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Medicina    Scolastica. 


CAPITOLO  PRIMO 

Gli  Arabi. 


I 


ntendu  per  Scolastica  quella  medicina  che  nei  Secoli 
XIII  e  XIV.  giacque  sotto  il  domioio  della  Scolastica  filo, 
sofla,  e  8i  mischiò  e  confuse  con  voci  e  dottrine  Arabe. 
Però  io  non  scrivo  la  Storia  della  Medicina  Araba.  Entro 
con  trepidazione  ancor  solo  a  parlare  della  influenza  die. 
gli  Arabi  co' loro  scritti,  e  scuole,  e  flIosoGe  essercitarono 
sulla  medicina  d' occidente;  perocché  ignaro  della  lingua  e 
non  potendo,  siccome  è  mio  debito  e  consuetudine,  ricor- 
rere alle  fonti  originali,  non  mi  soGft'e  la  coscienza  di  pro- 
nunziare giodizii  sopra  il  medico  sapere  di  una  nazione 
la  quale  io  non  posso  consultare  nelle  opere  sue  proprie. 
Oltredichè  le  traduzioni  delle  Opere  loro  inspirano  tanto 
poca  fiducia,  quanto  pochissima  ne  inspiravano  quelle  fatte 
dagli  Arabi  degli  autori  greci  e  Ialini.  Ma  poi  dei  lavori 
de'  Medici  Arabi  che  tuttora  giacciono  inosservati ,  inco- 
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{^Diti  ed  inedili  nelle  Biblioteche,  tanta  è  la  copia,  che  quello 
che  se  ne  conosce  per  le  traduzioni,  non  è  che  una  menoma 
parte  delle  loro  corpulenti  fatiche.  Non  è  adunque  possibile 
ancora  né  a  me  ne  a  verun  altro  di  scrivere  una  verace 
e  critica  Storia  della  Medicina  Araba.  Perocché  prima  bi- 
sogna avere  una  completa  bibliograGa  illustrativa  e  critica 
dei  codici  medici  Arabi  delle  principali  biblioteche  d^Euro- 
pa  :  poscia  ordinarla  per  epoche  e  per  scuole  :  quindi  acco- 
starla alle  loro  flIosoGe  e  al  loro  stata  politico,  onde  spiarne 
le  influenze  sulla  scienza,  e  cavarne  lo  spirito  vero  degli 
scrittori  e  dclFAraba  medicina,  generalmente,  e  storicamente 
entro  a  se  medesima  considerata.  Quanto  poi  alle  sue  rela- 
zioni colla  sapienza  anteriore  e  laterale  dei  tempi,  donde 
dovrebbe  partire  la  critica,  sarebbe  mestieri  d' indagare  e 
scernere  V  una  dall'  altra  nelle  opere  principali  di  essi  le 
seguenti  proprietà  1.  Il  plagio  di  tutto  ciò  che  appartiene 
al  vecchio  tronco  greco  o  latino.  2.  L' orientalismo  d'Ales- 
sandria e  il  Nazionale.  3.  I  tentativi  originali  nell'Alchi- 
mia, che  sono  rimasti  come  mezzi  di  alcune  operazioni  della 
scienza  chimica  moderna. 

Era  meno  arduo  e  più  libero  il  parlare  delia  medi- 
cina orientale  remotissima,  come  degli  Indii,  de'  Ghinesi, 
degli  Egizli,  degli  Ebrei.  Forse  questi  esscrcitarouo  anche 
essi  piena  influenia  sulla  medicina  piti  antica  de'  pagani  di 
occidente.  Ma  le  tracce  di  tale  influenza  appena  reperibili 
nelle  greche  Scuole,  o  a  meglio  dire  alTatto  ecclissate  dallo 
spirito  scientiflco  nazionale  acquistato  poscia  da  queste:  e 
gli  studj  di  sommi  Orientalisti  sulle  poche  opere  di  quei 
tempi  o  popoli  a  noi  pervenute,  e  le  buone  traduzioni  ren- 
devano possibile  il  parlarne  conscienziosameute.  Non  è  cosi 
degli  Arabi  dei  quali  più  è  l'obliato  che  il  perduto,  e  poco 
è  il  perduto  in  confronto  di  quanto  resterebbe  da  spolve- 
rare ed  esaminare  ;  e  le  vestigia  delle  loro  influenze  incon- 
transi  io  migliaja  di  autori  nostri,  e  per  ii  corso  di  tre  o 
quattro  secoli. 
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A  me  dunque  altro  non  è  dato  che  studiar  gli  Arabi 
eoi  latini,  e  come  hanno  fatto  i  Cronisti  che  nulla  sapevano 
De  di  Gotico  ne  di  Saracenico,  e  nondimeno  del  bene  e  del 
male  che  cotesti  popoli  hanno  fatto  a  qualche  loro  città  o 
nazione,  hanno  potuto  dire  cose  vere,  cavandole  dalle  ro- 
vine 0  dai  monumenti  o  da  altre  vestigia  e  memorie  la- 
sciate dalle  loro  escursioni  ;  così  vuo'  far  io  figurandomi  gli 
Arabi  medici  come  un  popolo  trascorrente  il  paese  latino 
per  un  cotal  tempo,  invadente  questa  e  quella  scuola,  e 
uegli  scritti  e  negli  insegnamenti  di  queste  Scuole,  secoo- 
dochè  0  gli  accolsero  con  fanatismo,  o  li  ricettarono  per 
sola  cortesia  come  gente  nuova,  o  li  osteggiarono,  e  li  re- 
spinsero. In  questo  modo  io  non  giudicherò  degli  Arabi  ; 
ma  potrò  ben  conoscere  se  fecero  male  o  bene  alla  scilli- 
la  :  in  quali  e  quanti  modi  la  invasero^  e  per  qoali  ragio- 
ni, intenderò  pure,  molti  se  ne  giovarono  altri  ne  ebbero 
danno.  In  questo  modo  finalmente,  senza  escir  fuori  del 
Paese  dove  la  Scienza  ha  preso  già  la  sua  sede,  essereita 
il  suo  impero  ,  ha  una  lingua  un  indole  propria,  ha  un 
corso  già  dispiegato  e  nazionale,  ha  la  sua  Storia;  io  fra 
i  latini  esamino  gì'  influssi  deir  Arabica  meteora  e  ne  scri- 
vo; e  considero  questi  miei  capitoli  arabistici,  come  un 
Episodio  della  Storia  generale  della  Medicina. 


CAPITOLO  II. 


Origini  della  Medicina  Araba. 


Il  tronco  della  Medicina  bizantina,  come  altrove  indi- 
cammo, dopo  aver  mandato  il  suo  ramo  in  Occidente  che 
fa  ripiantato  da  Monaci  Cassinensi  e  da'  medici  Salernita* 
ni ,  piegò  r  altro  ne'  paesi  dell'  Asia  e  nel  Kuristan  e  a 
Bagdad  prese  nome,  modificato  di  nuovo  da  orientali  inne- 
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sU  come  ia  Alessandria,  di  Medicina  Araba.  Di  qaesta  ori- 
gine bizantina  è  prova  storica  sufficiente  il  sapersi  come 
per  la  istruzione  avuta  dai  Nestoriani  gli  Arabi  comincias- 
sero a  conoscere  le  mediche  discipline,  essendo  stalo  il  loro 
capo  Nestorio  Patriarca  di  Gostsintinopoli,  e  nei  circostanti 
greci  e  persiani  paesi  essendosi  formata  ed  istruita  la  scita 
de' suoi  seguaci.  Ma  questa  istruzione  Nestoriana  non  com- 
prende abbastanza  le  origini  tutte,  e  non  ne  svelerebbe  da 
ae  sola  la  vera  indole  che  assunse  presso  gli  Arabi  la  scien- 
la.  È  mestieri  trattenersi  considerando  e  premettendo  molte 
altre  cose. 

Le  comunicazioni  tra  i  patriarchi  bizantini  e  quelli  di 
Alessandria,  l' aggirarsi  frequente  dei  medici  greci  più  ri* 
nomati  tra  Alessandria  e  Costantinopoli,  V  aperto  commer- 
cio tra  gli  Arabi  di  Medina  e  della  Mecca  per  il  Mar  rosso 
e  i  popoli  d' Alessandria,  fecero  loro  conoscere  i  medici  e 
le  dottrine.  Sebbene  in  questa  grande  Alessandrina  Acca- 
demia avesse  già  incominciato  la  decadenza  del  sapere , 
nondimeno  gli  insegnamenti  scientifici  e  filosofici  sussistean- 
vi  ancora,  dal  quinto  al  settimo  Secolo  in  modo ,  che  gli 
Arabi  ne  poterono  sicuramente  trarre  mediche  cognizioni. 
Direi  però,  che  le  Filosofie  principalmente  essi  trassero  dalle 
Scuole  Alessandrine.  Di  fatti  ricordammo  un  medico  Arabo 
alla  Scuola  di  Plotino,  da  Porfirio  nominato  Zelho,  e  detto 
al  filosofo  d'Alessandria  carissimo.  A' tempi  di  Paolo  Egi- 
neta  nel  settimo  secolo  venne  in  luce  la  prima  Opera  Araba 
in  Medicina,  la  Pandette  di  Ahrun,  che  questo  Arabo  cri- 
stiano alessandrino  scrisse  nella  greca  lingua ,  e  vennero 
messe  in  Siriaco  da  tal  Gosio ,  anch'  esso  Alessandrino. 
L'  esistenza  di  tale  Opera  non  si  pub  contrastare ,  benché 
non  vi  sia  memoria  che  altri  V  abbiano  veduta,  eccettuati 
Rhazis,  ed  Ali-Abbas,  che  la  citano  e  ne  riportano  fram- 
menti. Le  pia  clamorose  Filosofie  che  fra  gli  Arabi  sosten- 
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nero  rAbuIfaragi,  l'AIgazali,  e  rAvberrboè  (1)  filosofie 
che  più  addeotro  peDetrarono  nelle  scienze  mediche,  furono 
tutte  imitazioni,  o  per  dir  meglio  ripetizioni  delle  Filosofie 
Alessandrine.  (2)  Ha  T  Arabo  d*  Affrica  mercatante  tra  il 
sesto  e  il  settimo  secolo,  o  monaco  basiliano  o  nestoriano, 
va  distinto  dalle  ignoranti  e  bestiali  orde  arabiche  che  sotto 
Omar  soggiogarono  Alessandria,  ed  incendiarono  per  com- 
mando  del  condottiero  la  grande  Biblioteca  del  Moséo. 
Abulfaragio  racconta  questa  barbarie  del  primo  segaace  del 
Profeta.  Il  Gibbon  non  credè  il  fatto  perchè  Abulfaragio 
era  Arabo  cristiano,  e  perchè  amò  meglio  di  attribuire  la 
ignoranza  di  qoe'  secoli  ai  Papi  ed  ai  Monaci.  Ma  se  quel 
bestiale  commando  dovea  venire  da  un  ignorante ,  Omar 
lo  era  a  si  alto  grado ,  che  trattenne  per  alcun  tempo  I 
suoi  capitani  dalle  imprese  marittime  di  Cipro  e  di  Car- 
tagine, dicendo  loro,  che  in  sul  mare  non  avrebbe  mai  af- 
ventnrato  il  suo  essercito  ;  essendo  stato  assicurato  «  che 
il  mediterraneo  era  una  sterminata  pianura,  solla  quale  ca- 
valcavano uomini  di  poco  cervello,  piantati  come  vermi  in 
un  pezzo  di  legno  (3)  ».  Furono  quasi  sempre  Arabi  Cri- 
stiani 0  persiani  que'  pochi  che  cercarono  ne'  Paesi  con- 
finanti, Kuristan,  Alessandria,  Costantinopoli,  la  civiltà  e 
la  scienza,  un  secolo  avanti  Maometto. 


(I)  Aba-Nassar-AI-Fartbi.  —  Abu-Hamed-Moh-Hunmed^AI-Gazali.  — 
Ifubsmmed-Abal-WtHd-Eba-Aebnied-Ebtt-Roscbd. 

(8)  Spreogel.  Storia  eie.  Tom.  IV.  p.  27.  ci  dlaletUd  Arabi  segol- 
9  vano  il  plano  degli  AlessaDdrioI  posteriori,  traendo  i  loro  prlncipj  non 
9  dalla  natura  stessa ,  ma  formandosi  ana  natura  adattau  a  prìDcipJ  da 
9  loro  ammessi  >. 

(9)  Amari.  Storia  deMussol.  lo  Sicilia.  Voi.  1/  p.  80  e  81.  noia. 
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CAPITOLO  III. 

Della  civiltà  e  istruzione  che  gli  Arabi  presero 

dall'  Affrica  cristiana. 


Quando  gli  Arabi  s'impadronirono  di  molli  luoghi  del- 
l'Africa Settentrionale  alla  fine  del  secolo  settimo,  T  Africa 
era  già  in  altissimo  grido  di  civilizzata  e  cristiana.  Avendo 
esperimentato  l'influenza  civile  del  romano  impero,  poi 
quella  degli  Apostoli  del  Cristianesimo,  da  ultimo  quella  del 
reggimento  Bizantino  non  mancava  di  mezzi  di  istruzione  si 
privata  che  pubblica,  e  nelle  lettere  e  nelle  scienze  da  pre- 
sentare agli  Arabi  occasioùe  d' islruirsi,  se  fossero  state  in 
grado  quelle  turbe  di  profittarne  nel  settimo  secolo  medesi- 
mo. Nel  quale  erano  costoro  tuttavia  di  tal  salvatichezza, 
che  vi  fabbricarono  un  paese  (Kairewan)  di  argilla  e  di  can- 
ne per  ricoverarvi  V  esercito,  trovandosi  in  mezzo  a  taoli 
avanzi  di  romana  architettura  dei  quali  non  seppero  profitta- 
re che  lungo  tempo  dopo.  E  credettero  aver  provveduto  alla 
salute  e  alla  sicurezza  delle  turbe  loro,  collocandolo  in  luogo 
boschivo  e  dentro  a  palustri  esalazioni  ;  nel  quale  ,  come 
dicevano,  i  bizantini  non  sarebbero  penetrati,  e  i  Camelli 
trasportatori  dell'esercito  avrebbero  trovato  pascoli  abbon- 
danti !  Si  direbbe  quasi  che  costoro  aspettarono  a  scendere 
in  Occidente  finché  non  si  furono  alquanto  istruiti  e  dirozzali 
ne'  Paesi  orientali ,  attorno  ai  quali  si  aggirarono  i  loro 
primi  conquisti.  La  prima  armata  navale,  le  prime  fortezze 
militari  che  essi  videro  e  studiarono  furono  le  AtTricane,  e 
le  prime  terme  e  i  primi  tempj  che  impararono  a  costruire 
furono  gli  avanzi  de'  tempj  e  delle  terme  romane  che  il 
Cristianesimo  aveva  rispettate ,  e  le  chiese  e  i  monasteri 
cristiani  edificativi  dai  Bizantini,  che  la  ricca  provincia  sì 
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• 

loDgo  tempo  e  bene  ammioistrarono.  QaelP  Affrica  i  di  cui 
scrittori  di  cose  Agrarie  e  civili  io  lingua  greca  già  ricor- 
dava Varrone,  i  di  cui  Libri  detti  Punici  erano  consultati 
da  Sallustio:  quell'Affrica  clie  prima  degli  Aratri  aveva  dato 
alla  Medicina  un  Vindiciano,  un  Apulejo,  un  Celio  Aure- 
liano, ed  alla  Filosofla  Cristiana  un  Agostino,  che  in  Car- 
tagine ebbe  la  cattedra  di  maestro  nel  pubblico  collegio,  e 
nelle  sue  Confessioni  lamenta  la  numerosa  ed  insolente  tur- 
ba di  discepoli  in  quelle  scuole,  confrontandola  con  quella 
delle  Scuole  di  Roma  che  mostravasi  più  buona  e  rispet- 
tosa verso  i  precettori  suoi,  entra  fra  le  prime  ammaestra- 
trici  degli  Arabi. 

Neir  intervallo  di  circa  mezzo  secolo  dai  primi  tenta- 
tivi di  O'kba  sopra  i'  Affrica  e  la  presa  di  Cartagine  dalle 
armi  di  Hassan,  gli  Arabi  ebbero  agio  di  ammaestrarsi  non 
solo  in  qualche  scienza  ;  ma  anche  nelle  arti  dell'  architet- 
tura e   della  coslrozione  della  prima  loro  armata   navale. 
L'Arabo  Musa  successore  di  Hassan,  affidò  la  ricostruzione 
del  Kairevan  in  pietre  e  marmi  a  maestri  cristiani ,  e  da 
questi  pure  fece  costruire  il  primo  Navilio  arabo  di  cento 
navi,  e  scavare  il  canale  dell'  Arsenale  di  Tunisi.  Cartagine 
distrutta  da  Hassan,  con  la  sua  grande  armata  navale  che 
avea  servito  di  modello ,  e  co'  suoi  monumenti  e  le  sue 
Scuole  non  esisteva  più.  U  navilio  costruito  da  Musa,  e  tre 
o  quattro  paesi  che  oggi  sono  la  provincia  detta  di  Costan- 
tfaia,  sottentrarono  alla  grande  rivale  dei  Bomani,  ed  alle 
sue  gloriose  imprese  mariliime,  ed  alla  sua  antica  e  rispet- 
tata civiltà.  Queste  ricostruzioni   dopo  le  distruzioni,  che 
potrebbero  paragonarsi   a  quelle   di  chi  fracassando  il  ci- 
miero alla  Fidiana  testa  d'Achille,  gli  ponesse  sopra  in  luo- 
go di  quello  un  turbante  alla  turca,  sono  quella  civiltà  che 
restituivano  gli  Arabi  ai  popoli  vinti,  in  rivalsa  della  edu- 
cazione che  vi  avevano  presa.  Cartagine  che  sotto  l' impero 
bizanthio  reggevasi  in  un  maestoso  avvanzo  di  antica  for- 
ma e  reputazione,  fu  dagli  Arabi  dopo  averne  tratto  a  prò 
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del  loro  dirozzamento  quanto  seppero  e  poterono,  ridotta 
in  un  emporio  di  schiavi  ;  mandandosi  colà,  dove  la  carne 
europea  vendevasi  a  più  pronto  ed  allo  mercato ,  tutti  i 
prigionieri  di  guerra  che  nelle  conquiste  di  Spagna  e  di  Si- 
cilia scampavano,  per  sazietà  degli  uccisori,  la  morte. 


CAPITOLO  IV. 

Della  civilià  e  irruzione  che  gli  Arabi  irassero 

dalla  Spagna. 


Quando  dall'  Affrica  settentrionale  gli  Arabi  s' impa- 
dronirono della  Spagna  nel  principio  dell'ottavo  secolo  (713) 
la  Spagna  serbava  ancor  tanto  di  latina  civiltà  da  darne, 
come  ne  dette,  a  tutta  la  durata  de' Be  Visigoti.  Sotto  il 
Re  Beccaredo  nella  seconda  metà  del  sesto  secolo,  tale  era 
r  agiatezza  della  città  regia  Toledo,  che  tenutovi  il  terzo 
Concilio  Toletano  vi  presero  degna  stanza  in  un  giorno  pre- 
fisso circa  settanta  Vescovi.  Né  il  citare  i  Concilii  Toletani 
per  documento  di  civiltà  nella  Spagna  sia  stimato  dal  solo 
lato  religioso;  imperocché  delibera vaosi  in  quelli  in  comune, 
coli'  assistenza  del  Be  e  de'  primi  magistrali,  altri  ed  impor- 
tanti negozi!  della  Eepubblica.  (1)  Furonvi  tra  i  Be  Goti  che 
tennero  la  Spagna  frammisti  alcuni  Arriani  ;  ma  i  più  ab- 
bracciarono e  protessero  zelanlemente  la  cristiana  e  cattolica 
civiltà.  Accrebbero  il  numero  de'  Tempj  e  de'  Cenobj  ,  e 
questi  e  quelli  arricchirono  di  preziosi  arredi  e  di  biblio- 


(i)  B<Bc  enim  ConeiUa  ToUtana  vtUUi  Regni  Camitia  erani  con- 
P9niusqw  g$n$raUi;  ^i  non  tanUm  d$  Biligion$,  ad  €tiam  de  Be- 
fNiSUca  comune  omnium  eomtmu  diteeptabaimr.  Io.  MarlaDae  HiMor.  de 
rebus  Hispanis.  TeleU.  i506.  io  tol  Lib.  VI.  C.  Vili.  p.  207. 
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teche,  qnaoto  per  il  eoito  e  la  istruzione  monastica  e  pub- 
blica era  opportuno.  (1)  Cosicché  dai  più  celebri  di  tali 
monasteri,  come  erano  l' Agaliense ,  quello  di  S.  Pietro  e 
Paolo,  l'altro  di  Cosma  e  Damiano,*  uscirono  uomini  insi- 
gni che  le  Ispane  lettere  e  scienze,  oltre  alle  sacre  dottri- 
ne ,  eminentemente  sostennero  dal  quinto  sino  all'  ottavo 
secolo.  Per  non  dire  di  molti  ricorderemo  alcuni  de'  primi. 
Martino  Damieose  fondatore  del  celebre  cenobio  dello  stesso 
nome,  scrìsse  libri  De  lobj  De  humUitaie  chrisiiana^  De 
moribus^  De  differeniia  quatuor  Ftr/tt/titim,  con  sì  splendida 
eleganza  e  latina  sapienza,  che  in  certe  antiche  edizioni  di 
Seneca  il  Filosofo,  i  due  ultimi  libri  sono  attribuiti  a  Se- 
neca stesso.  (2)  In  quel  medesimo  secolo  lornandez  scrìve- 
va la  Storia  de'  Goti.  Helladio  dopo  essere  stato  governa- 
tore sotto  il  Re  Tisebuto ,  fu  Abbate  del  gran  monastero 
Agaliense  di  Toledo.  Lo  storico  Mariana  il  dice  :  Vir  prti- 
denticB  modeztmque  et  erudilùmù  laude  cumulatm.  (3)  Dalla 
sua  Scuola  usciva  Eugenio  vescovo  Toletano  sotto  il  regno 
di  Cbindesuinto.  Oltre  a  suoi  libri,  lasciò  in  versi  eroici  la 
continuazione  del  Poema  del  Draconzio  sulla  Creazione,  ed 
Epigrammi  non  pochi,  e  per  latine  poesie  del  settimo  se- 
colo, assai  apprezzabili.  Della  medesima  scuola  furono  il 
Fruttuoso,  di  stirpe  de'  regi  Goti,  dotto  uomo,  ed  ediflca- 
tore  d' insigni  monasterj  ,  ed  Ildefonso  vescovo  Toletano , 
del  quale  gli  storici  dicono  :  Libri  multi  et  varii  quos  lu- 
lianui  iuecessor  in  tria  Volumtna  redegit  ediditque^  multié^ 
ingenti  luminibus  disiineti  et  sentenliarum  majestate  gror 
ves.  Notansi  fra  tali  opere  varie  Poesie  in  Inni  ed  Epigram- 


(4)  Beeeiuintkui  Hex^  atmim,  gemmas,  vestemgue  pretioiam  miil- 
Imi  Templis  donare  non  detittebai  »  paulo  ante  defuncii  patris  sui 
esemplo  exeiUUui.  Mariaoae  Hislor.  Op.  e  Lib.  ciL 

(3)  SdUi  ab  €0  Libri  tunt  vnatit  elegantim  luminibui  et  priicm 
eapientim  copiis  exomati.  Ibid.  Llb.  VI.  G.  9.  p.  SS5. 

(3)  Ibid.  pag.  S45. 
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mi  divise.  (1)  Maggiore  di  tulli  colesti  dolU  discepoli  riu- 
scivà,  tra  il  sesto  e  setlimo  secolo,  per  fama  e  dottrina  Isi- 
doro juoiore  d' Hispala,  detto  Isidoro  Hispalense,  che  teone 
il  Vescovato  di  Toledo  per  quasi  quarant'  anni.  Fu  per  sua 
legge  aperto  io  Hispala  un  Collegio  alla  istruzioue  de'gio- 
vaoi  cberici  nelle  lettere  e  nelle  scienze.  I  suoi  biografi  enu- 
merano olire  a  venti  opere  da  lui  scritte ,  fra  le  quali  i 
libri  intitolali  Elhimologiarum  sono  un  testimonio  non  solo 
del  suo  vasto  sapere ,  ma  dei  mezzi  per  istruirsi  in  ogni 
scienza,  comprese  anche  le  naturali,  che  trovavansi  nelle 
Biblioteche  di  Spagna  prima  che  gli  Arabi  vi  penetrasse- 
ro. (2)  E  che  gli  slessi  Re  Goti  avessero  cura  di  conser- 
varle ed  aumentarle  si  ricava  dall'avere  Ghindesuinlho,  sotto 
i  Pontefici  Teodoro  e  Martino  spedilo  a  Roma  il  vescovo 
Tajo  a  cercarvi  con  ogni  maggior  diligenza  e  spesa  i  Com- 
mentar] di  Gregorio  Magno  ai  Libri  di  Giob ,  che  si  erano 
resi  rarissimi,  e  quasi  irreperibili,  per  arricchirne  le  Bi- 
blipteche  del  suo  Reame. -{3) 

Oltre  al  Collegio  clericale  da  Isidoro  institulto,  esiste- 
vano ancora  al  suo  tempo  altre  antiche  Accademie,  oggi 
diremmo  Uoiversitli ,  per  la  istruzione  sì  jeratica  che  lai- 
cale. Taceremo  della  Ilerdeose  e  della  Oscena,  la  prima  ri- 
cordala da  Orazio ,  V  altra  siccome  narra  Plutarco ,  isti- 
tuita da  Sartorio  nel  regno  d'  Aragona,  ni  Hispanam  jfu- 
ventutem  bonis  Ulte  liueris  excolendam  eurarei.  Ma  nella 
i^tessa  Hispala  era.  celebre  1'  Accademia  Hispalense,  dove 
vuoisi  che  fosse  educato  Silvestro  Papa  ,  e  il  Mindendor- 


(i)  Ibid.  L.  vi.  C.  X.  e  il  Peregrino.  Hispaoix  Bibliolheca.  Fraoco- 
furli  1608.  pag.  309. 

(2)  Vedi  la  nostra  Storia.  Voi.  2.  Parte  4  >  Medicina  de'  Padri  avanti 
gli  Arabi.  Isidoro  Hispalense  :  e  il  Mariana.  Ustoria  de  reb.  Hispan.  Lib. 
6.  Gap.  VII. 

(3)  Mariana.  Hist,  cit.  L.  VI.  C.  Vili. 
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pio  e  il  Peregrino  sostengobo^  che  vi  studiasse  anche  l'arabo 
AviceDDa.  (1) 

La  civiltà  della  Spagna  di  questi  tempi  prima  dell'Ara- 
ba dominazione  era  anche  sostenuta  dalle  arti  d' ogoi  ma* 
nìera  ;  perocché  oltre  alle  costruzìooi  de'  Tempj  e  de'  Ge- 
oobii,  alle  restaurazioni  e  loro  ornamenti  artistici ,  sotto  il 
Be  Wamba  rifecersi  anche  le  mura  della  città  regia^  e  le 
sommità  delle  loro  torri  vennero  adornate  di  statue  mar- 
moree, che  rappresentavano  i  celesti  patrooi  del  Regno.  (2) 
La  descrizione  dell'ingresso  trionfale  io  Toledo  dello  stesso 
Wamba  dopo  la  vittoria  di  Narbooa,  e  i  festevoli  appareo- 
clij,  e  le  ricche  pompe  che  lo  accompagnarono  s\  civili  che 
militari,  è  tale  nelle  storie  da  disgradarne  qualunque  altra, 
che  per  simili  cause  a  nostri  tempi  potesse  ripetersene.  Né 
mancavano  Teatri  aperti  e  spettacoli  a  confermare  cotesta 
civiltà  latina  nelle  Spagne  permanente  ;  siccome  provano  le 
lettere  del  re  Siseboto ,  dove  è  detto  che  un  Vescovo  fu 
allontanato  da  Toledo  per  aver  permesso  agli  Istrioni  una 
rappresentanza  in  Teatro,  dove  erano  gli  Dei  pagani  intro- 
dotti per  personaggi,  e  declamavano  superstizioni  da  ofien- 
dere  la  castità  del  culto  cristiano.  (3) 

Né  del  valore  delle  armi  spagnuole  ebbero  poche  prove 
gli  Arabi  stessi.  Quando  essi  vi  si  accostarono  la  prima 
volta  con  270  navi,  che  costituivano,  innanzi  la  loro  presa 
dell'  Africa,  la  insigne  marina  Cartaginese ,  il  Re  Wamba 


(I)  Peregriuus.  BibUoibec.  Hlspan.  psg.  S9  30.  Middendorp.  De  Aca- 
demiis. 

(S)  Begiam  urbem  spatiis  amplilicalam  (  Waniba-Rex  )  perpetuo 
nmro  muniviU  in  eummis  praterea  turribue  sanctorum  statuai  ex  ean- 
dido  marmore  locavit  :  eorum  quoe  precipuot  tutelares  patronosque  Ci" 
vitae  adoptarai.  Hiftlor.  cil.  Lib.  6.  C.  XXII. 

(3)  Bpitcopus  loco  a  Rege  moius  est,  ut  ipsius  Sitebuti  littera  tfe- 
rlarant,  substituto  alio  :  quod  in  Theairo  quadam  ab  Uittrionibus  agi 
coHceitiitet^  qua  ex  vana  Deorum  iuperttitione  traducta,  auree  chri" 
itian48  abhorrere  videbantur.  Hfstor.  cit.*lib.  VI.  C.  III.  p.  S43. 
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dette  loro  una  completa  sconfitta  colla  saa  flotta  cristlaDa  ; 
e  quasi  nello  stesso  tempo  dalle  armale  occidentali  cristia- 
ne di  Carlo  Martello  ne  era  fatto  altro  spaventoso  stermi- 
nio ne'  campi  di  Poitiers.  Pochi  anni  dopo  dal  713  al  718 
un  drappello  di  valorosi  Spagnoli  condotti  da  Pelagio  dette 
loro  altra  sanguinosa  rotta,  che  decise  per  sempre  della  in- 
dipendenza di  tutto  il  settentrione  della  Spagna ,  da  dove 
incessantemente  scendeva  la  guerra,  è  con  continue  «  suc- 
cessive recupere  delle  città  tenute  tuttavia  dai  Mori  al  mez- 
zogiorno: e  già  nel  secolo  XL  lo  stendardo  Cristiano  di- 
spiegavasi  di  nuovo  sulle  sponde  del  Tago ,  ed  univasi 
V  Aragona  alla  Navarra  per  le  sconfitte  date  a  Hussulmamii 
dalle  armate  di  Sancio,  Ramiro,  e  di  Alfonso  di  Castiglia.  E 
si  congiunse  alla  spagouòla  civiltà  anche  la  compilazione  di 
savie  Leggi,  le  quali  sebbene  Gotiche  tendevano  a  mante- 
nere in  accordo  il  romano  dritto  col  rito  della  cristianità. 
Nel  666,  fu  compilato  il  Codice  di  Recesuìnlho,  del  quale 
lo  storico  Mariana  disse  :  omnes  aliarutn  Regum  sanetiones 
tnuUùudine  guperabai  (1). 

Non  saprei  adunque  cosa  mancasse  a  cotesta  nobile 
nazione  per  potersi  riguardare  come  conservatrice  della  sua 
civiltà.  Cristianesimo  fiorente:  leggi  molle  ed  accooce  al 
dritto  ed  alla  religione  nazionale  :  corti  di  Regi  splendide 
e  munifiche:  tempj  e  monasteri  in  copia  dove  T architettura 
e  le  arti  di  oroamento  mostravano  ancora  il  romano  siile, 
viziato  spésso  ma  non  distrutto  dalla  Gotica  maniera:  dove 
erano  biblioteche ,  accademie  e  instituti  di  lettere  e  scien- 
ze: dove  quasi  annualmente  tenevansi  Concilii  o  Comizj 
di  tutto  il  mondo  Cattolico  al  mantenimento  della  religione 
e  della  cosa  pubblica:  dove  erano  Teatri,  e  vi  si  permette- 
vano spettacoli  non  oflensivi  del  pubblico  costume:  dove 
era  valore  nelle  armi  e  negli  armati  si  di  terra,  che  di  ma- 


(I)  Maria»,  stor.  cit.  L.  VI.  G.  IX. 
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re.  Tale  e  tanta  civiltà  vi  trovarono  gli  Arabi  quando  v'en- 
trarono neir  S."^  secolo.  E  nondimeno  si  dice  da  qualche 
odierno  storico,  che  nulla  più  v'era  che  tenebre  e  torpore 
in  Spagna  quando  gli  Arabi  vi  penetrarono:  essi  la  scossero 
essi  la  vivificarono.  Se  il  civilizzare  un  paese  consistesse  ne! 
ridarlo  airuHimo  esterminio,  e  fare  orrido  macello  de'cilta- 
dini,  gli  Arabi  dovunque  si  presentarono  eseguirono  sempre 
meravigliosamente  la  loro  missionCé  Rifacendo  dopo,  come 
fecero  i  Califfi  Ommeiadi  di  arabiche  fogge  moschee  ed  acca* 
demle,  riaprendo  quelle  che  avevano  distrutte  e  deturpandola 
si  chiama  scuotere  e  ridar  vita  civile  ad  una  Nazione  cri- 
stiana? Questa  vita  che  si  era  salvata  al  settentrione,  ap- 
pena dal  mezzogiorno  furono  i  barbari  espulsi  si  riestese 
su  tutta  la  Spagna,  e  dell'  Arabico  scientifico  fasto  non  re- 
sto  che  qualche  codice  in  arabica  lingua  di  traduzione  dal 
latino  o  dal  greco,  lingue  che  gii  Arabi  avevano  apprese  in 
Alessandria  e  nella  stessa  Spagna,  ed  i  nomi  di  Avicenna 
ed  Averrboe  che  furono  ambedue  discepoli  ed  educati  nelle 
Ispane  Accademie  latine,  quando  appunto  la  civiltà  e  la 
scienza  che  gli  Arabi  andavano  apprendendo ,  era  già  con 
insieme  il  loro  dominio  per  disciogliersi  e  dileguarsi  dalle 
Ispane  contrade.  Né  i  due  Arabi  medici  nominati  insegna- 
rono mai  da  pubbliche  cattedro,  uè  diressero  mai  verun 
ospedale  in  Ispagna.  Non  fecero  che  scrivere,  compilare  e 
commentare  opere  metafisiche  e  mediche,  de'greci  e  dei  la* 
lini,  delle  quali  esamineremo  più  oltre  il  valore. 

.   CAPITOLO  \. 

Se  gli  Àrabi  già  dirozzati  neW  Affrica  e  nella  Spagna 
recassero  civiltà  e  istruzione  nella  Sicilia. 


La  medesima  opinione  corre  nel  nostro  secolo  moresco 
sul  conquisto  de'  Husaolmànni  in  Sicilia,  che  avvenne  nel 
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DODO  secolo.  Né  il  crisliaDesimo,  né  il  bizantino  impero , 
De  i  Papi,  nò  i  Monaci,  né  la  superstite  sapienza  latina  nb 
greca  sapeano  mantener  vita  civile  in  Sicilia.  Gli  Arabi  an- 
clie  in  Sicilia  scossero  e  vivificarono  un  cadavere.  La  qual 
nuova  civiltà  consistette  anche  in  Sicilia,  come  si  è  detto 
della  Spagna,  nel  distruggere  e  far  schiavi  e  bottino.  Guar- 
disi alla  presa  di  Palermo,  di  Siracusa,  e  di  Taormina,  al 
macello  che  vi  fecero  i  barbari  e  alle  desolanti  rovine  che 
vi  lasciarono,  eppoi  si  gridi  agli  Arabi  civilizzatori.  E  quan- 
do fu  che  vi  stanziassero  un  solo  decennio  in  pace,  per  dar 
mano  all'opera  di  nuova  civilizzazione?  Dapprima  sparpa- 
gliati e  spinti  dalla  ferocia  di  afTamati  lupi,  non  pensarono 
che  a  dilatare  le  devastazioni,  e  il  loro  dominio  piucchè  ti- 
rannico. Pochi  anni  dopo  straziati  da  civili  guerre  divora- 
vansi  fra  loro  AfTricani,  Siciliani,  e  Berberi.  Appena  presa 
Palermo  (  833  )  gli  Arabi  d'  Affrica  Aghiabiti ,  e  que'  di 
Spagna  Ommeiadì  che  facean  parte  delParmata,  cominciano 
subito  a  contendersi  col  sangue  infra  loro  il  bottino  della 
squallida  citlà.  Altra  sollevazione  militare  in  cui  fu  ucciso 
Abu«Fihr  primo  nominato  luogotenente  di  Palermo  scoppia 
due  anni  dopo,  e  i  congiurati  arabi  che  dovevano  civilizzare 
la  Sicilia,  si  rifuggono  invece  presso  gli  eserciti  Cristiani! 
Verso  la  fine  del  secolo  questi  musulmanni  civilizzatori,  cui 
mancava  la  prima  prerogativa  per  divenir  popolo  educatore, 
ossia  il  carattere  umano  nobile  e  nazionale,  ristrettisi  in  colo- 
nia nel  Garigliano,  si  rendono  ausiliarii  come  masnada  di 
ventura  ora  ad  Amalfi,  ora  alla  corte  di  Napoli,  ora  ai  duchi 
di  Benevento,  di  Capua,  e  di  Salerno.  1  mussulmanni  di  Si- 
cilia assediano  una  città  per  torla  a  cotesti  Duchi  :  i  Duchi 
con  Mussulmanni  comprati  tentano  di  sciorre  V  assedio  :  la 
Imperiale  armata  di  Bisanzio  dissipa  gli  uni  e  gli  altri.  Di 
tali  ingarbugliate  civili  battaglie  non  son  pochi  gli  esempi, 
nel  periodo  della  dominazion  mussulmanna  in  Sicilia,  e  sono 
la  meno  dubbia  prova  dell'  alto  grado  di  civUizzazione  che 
poteva  aspettarsi  quella  Isola,  sì  per  lo  innanzi  nel  sesto  e 
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seUimo  9ecolo  prospera  e  prode,  dai  feroci  Agareoi.  Per* 
venuto  lo  storico  Amari  alla  fine  del  suddetto  periodo  dei 
Mussuimanni  signori  della  sua  Patria,  da  verso  la  metà  del 
nono  secolo  sino  alla  metà  dell'  undecime,  lo  storico  Ama- 
ri, il  quale  col  pensiero  e  lo  stile  di  Tacito  e  con  rara  pe- 
rìzia de'  codici  parla  di  un  popolo ,  che  se  meritava  una 
Storia ,  certo  era  indegno  d^  uno  storico  come  T  Amari , 
vede  egli  stesso  che  gli  Arabi  disuniti  e  discordi  fra  loro 
per  divina  ira  e  scellerate  cagioni  non  potéano  lasciare 
De  alia  Sicilia,  né  a  nessun  altro  popolo  del  mondo,  quella^ 
civiltà  che  essi  non  avevano,  e  che  solamente  sorseggiavano 
nelle  depradate  (azze  dei  popoli  vinti,  prendendone  non  vi- 
gore sociale,  ma  piuttosto  una  ebbrezza  di  governi  acciden- 
tali, mutabili,  inconcludenti.  Finalmente  ridotto  nella  mk 
agonia  il  commando  Arabo  dell'  Isola  tra  Ibn-Hawwasci  e 
Ibn-Thimma ,  questi  prende  a  forza  Catania ,  uccide  Ibn- 
Meklaii  che  ne  era  caid,  e  la  donna  di  lui  si  meoa  seco^ 
che  era  sorella  di  Hawwasci.  Ubbriaco  e  feroce  in  mezzo 
ad  un  alterco  domestico  fa  segar  le  vene  d' ambe  le  brac- 
cia alla  rapita  moglie,  e  tra  il  fratello  di  questa  e  lui  si 
riaccende  tosto  la  guerra.  Escono  in  armi  attorno  a  Gastro- 
giovanni,  dove  il  Thimma  è  ridotto  agii  estremi,  e  la  finisce 
col  correre  a  Hileto,  ad  offerire  la  Sicilia  a  Buggero  conte 
dei  Normanni^ 

Eccbe  lasciò  nella  parte  meridionale  d'Italia  quest'or- 
da di  furibondi,  insaziabili  di  prede  e  di  sangue  ?  qualche 
ediflzio  coir  arco  acuto,  che  da  chi  non  ha  visto  avanzi  di 
antica  architettura  indiana  e  persiana  si  dice  invenzione  de- 
gli Arabi.  E  il  nostro  secolo  moresco  oggi  chiama  eleganza, 
tutte  quelle  sopravvesti  d'ornamento  bizzarro  e  deforme 
con  che  ed  i  Goti  nelle  Spagne  e  gli  Arabi  io  Sicilia  gua- 
starono il  semplice  e  il  maestoso  e  il  geometrico  stile  del- 
l' architettura  greca  e  romana.  Ma  sien  pure  ammirabili  e 
la  Sila  e  la  Gulia:  valgono  esse  l'immenso  numero  di  edi- 
(jzii  greci,  romani  e  bizantini,  tempii  pagani  e  cristiani,  ter* 
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me,  aquedottl,  oenobii,  palazzi,  ponti,  fortezze,  vie  codbO' 
lari,  teatri,  statue,  sepolcrali  moDamentl,  atterrati  e  distrutti 
dal  ferro  e  dal  fuoco  saraceoico  ?  Finalmente  è  certo  che 
tutte  le  costruzioni  delle  moschee,  dove  l' Emiro  voleva  l'ar* 
co  acuto  e  le  colonnine  a  mazzetti,  lavoravano  architetti  ed 
operaj  di  Sicilia  o  Bizantini,  che  quanto  a  regole  fondamen- 
tali delle  romane  basiliche  teneano  fermo,  e  lasciavano  ne- 
gli ornati  che  si  disfogasse  il  capriccio  del  Signore.  La  città 
di  Taormina  fu  rifatta  nuova  dai  Cristiani,  subito  dopo  di- 
strutta nel  decimo  secolo  (902)  da  Ibrahim-ibn-Ahmed,  che 
ebbro  di  ferocia  non  vi  lasciò  pietra  sopra  pietra.  Il  vasto 
e  magnifico, ediflzio  monastico  di  Monte  Gassino,  dopo  di- 
strutto dagli  Arabi,  e  scannatovi  in  sull'altare  il  venerando 
Abbate  Bertario,  fu  ricostruito  sotto  gli  occhi  degli  stessi 
assassini,  di  più  antica  e  splendida  forma.  I  Cristiani  di  Vai 
Demona,  dove  la  vita  e  il  valore  della  Sicilia,  come  nelle 
Asturie  in  Ispagna,  sussisteva  piena  di  opere  e  di  energia 
non  frapponevano  indugio  nel  ricostruire  nelle  forme  gre- 
che e  romane  quanto  gli  empj  Agareni  devastavano.  Era 
dunque  spenta  1'  arte  muraria  e  V  architettura,  quando  co- 
testi barbari  tramutavano  i  tempj  dei  cristiani  in  moschee? 
V  arco  acuto  finalmente  non  è  che  un  triangolo  ritto  nella 
sua  base.  I  primi  cristiani  nelle  loro  catacombe  davano 
cotesta  forma  alle  nicchie  entro  alle  quali  innalzavano  i  loro 
altari.  Le  primissime  pitture  o  grafiti  che  fossero  di  angeli 
in  preghiera  a  mani  giunte ,  o  rappresentassero  il  Padre 
eterno  con  dietro  al  capo  il  triangolo,  o  Pontefici  mitriati  e 
preganti,  tutte  queste  figure  triangolari,  tutte  queste  triadi 
visibili  con  che  si  associò  lo  spirilo  adoratore  della  Triade 
eterna,  rendon  ragione  di  due  cose:  1.  che  gli  Arabi  non  pre- 
sero dagli  orientali  Parco  acuto,  ma  lo  presero  dai  cristiani 
2.  che  i  greci  se  continuarono  ad  usarlo  nella  cristiana  archi- 
tettura anche  dopo  gli  Arabia  potevan  farlo  come  di  cosa  pro- 
pria, senza  vergognarsi  di  imitare  una  usanza  del  nemico, 
il  quale  tolse  dagli  ebrei  e  da  cristiani  il  culto  della  pre- 
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ghiera,  e  ne  copiò  ratteggiameato  a  triangolo  acuto,  trasfe- 
rendolo nella  architettura  delle  moschee.  Quando  Omar  fa- 
ceva costruire  in  Gerusalempoe  la  sua  Moschea,  gli  artefici 
avevano  accanto  il  maestoso  modello  del  Tempio  di  Sa- 
lomone. 

La  guerra  che  era  il  toro  pane  celeste  e  terreno  ha 
pure  la  sua  arie.  E  chi  non  s' aspetterebbe  che  essi  Taves- 
sero  in  qualche  parte  ingrandita?  Non  ne  furono  che  me- 
schini imitatori.  Abbiamo  veduto  poch'  anzi  il  grande  Omar 
spaventato  e  atterrito  da!  pensiero  di  mettere  V  esercito  io 
mare,  e  quando  si  volle  ad  ogni  costo  prender  Cipro  e  Rodi 
l'armata  Araba  montò  su  barche  fatte, andare  e  venire  da 
Alessandria.  Sotto  Cartagine  la  prima  volta  si  mostrarona  sì 
mal  destri  i  quaranta  mila  condottivi  da  Hassan,  che  una  don- 
na, la  Diha,  regina  delle  tribii  berbere  dell'  Aures,  bastò  a 
spaventarli  e  romperli  con  memorabile  strage,  e  gii  Arabi  ai^ 
territi  rifuggirono  a  Barca,  e  i  Bizantini  ripresero  Cartagine. 
11  navilio  iMianlino  gli  stette  formidabile  sempre  al  di  sopra 
Della  perizia  dell'  armeggiare.  |>e  famose  navi  incendiarie 
dell'armata  greca  non  furono  dagli  Arabi  conosciute  che 
quando  ne  depredarono  alcune  :  e  con  tutta  la  chimica  di 
che  si  vantavano  dotti  e  padroni,  non  giunsero  mai  ad  in- 
tendere come  fossero  costruiti  que'  dromòni  di  fuoco  gre- 
co; e  solo  al  tempo  delle  Crociate  fu  loro  svelato  di  che  si 
componevano  le  cosi  dette  harraka ,  ossia  caracca ,  come 
chiaqiavanle  i  Veneziani  e  i  Genovesi  :  popoli  dei  quali  i 
nostri  romanzieri  arabisti,  tacciono  oggi  a  bello  studio  le 
quante  volte  fecero  provare  agli  efferati  Saraceni  il  valore 
delle  armi  e  della  civiltà  cristiana. 
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CAPITOLO  VI. 

Delle  Siorte  del  medio  evo  che  tentano  riprodurre 
V  Idea  Araba  nel  secolo  decimonono. 


Oggi  benché  per  divtoa  grazia  doo  sieoo  più  i  Mas- 
sulmanai  gersonalmeote  a. mettere  a  ferro  e  a  fuoco  le 
città  nostre,  si  ò  ciò  non  ostante  fatto  e  si  fa  di  tatto  da 
certe  teste  peggio  che  Hassulmanne  per  riprodurre  l' Ara- 
bismo nella  sua  completa  Idea.  Se  non  vi  soo  gii  Arabi  in 
persona  v'è  V  Idea  Araba  dominante.  Io  non  giudico  de- 
gli Arabi,  ma  mi  sarà  lecito  giudicare  di  questa  Idea.  La 
origine  di  tale  stranissima  tendenza  del  nostro  secolo,  parte 
dal  modo  diverso  con  che  le  Nazioni  hanno  riguardato  la 
influenza  civilizzatrice  del  Cristianesimo  e  della  Chiesa. 
Alle  Nazioni  cattoliche  che  con  queste  due  faci  s'immer- 
gono dopo  la  caduta  del  Romano  impero  nel  medio  evo, 
avviene  non  solo  di  non  trovare  né  quelle  tenebre  folte  né 
quella  selvaggia  ignoranza  e  spertume  che  generalmente  si 
vuol  far  credere  esistente  in  Europa  sino  al  XIII  secolo; 
ma  trovano  invece  da  connettersi  sì  bene  colla  passata  gre- 
co-latina civiltà,  da  non  vedere  nel  medio  evo  che  una  stessa 
vita  civile,  la  quale  onde  toccare  un  periodo  di  maggior 
perfezione  morale  si  spoglia  del  fasto  pagano,  e  veste  a  grado 
a  grado  cristiano  splendore  dal  sajo  monastico  alle  sor- 
prendenti adornezze  del  Vaticano,  dall'  ignoranza  dell'apo- 
stolo air  immensa  dottrina  dei  Padri  della  Chiesa ,  dagli 
Imperatori  Bizantini  a  Carlo  Magno,  a  Gregorio  Magno,  ed 
a  Leone  Decimo.  Questo  gli  é  un  tempio  di  civiltà  com- 
pleto, dove  la  parte  Ieratica  soprabbonda  in  potenza  civi- 
lizzatrice e  ricchezze  sulla  parte  laicale,  finché  quella  non 
iscorge  r  elemento  secolaresco  educato  e  maturo  per  divi- 
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dere  operazioni  e  potere  con  esso,  onde  salga  alla  equipol- 
lenza colla  quale  il  medio  evo  si  chiose,  e  1'  era  moderna 
8i  apri.  1  sommi  capi  della  civiltà  greco-latioa  nella  soa 
trasformazione  processava  da  pagana  a  crisUaoa  son  que- 
sti. La  quale  fu  di  tal  forza  che  se  non  potè  impedire  le 
materiali  devastazioni  de'  Goti ,  de'  Visigoti ,  de'  Franchi , 
de'  Longobardi,  de*  Normanni  che  ne  resero  meno  ratto  e 
spedito  il  cammino,  seppe  però  tirare  anche  questi  barbari 
nella  propria  civiltà  e  fede,  sino  a  farseli  monarchi  e  legi- 
slatori. Vennero  costoro  a  battezzarsi  nella  sacra  Pila  del- 
l' occidente  cristiano,  restituendo  gran  parte  del  perduto  va- 
lore alle  armi  latine ,  in  iscambio  della  civiltà  che  presa 
avevano  dai  popoli  vinti. 

Al  contrarlo  le  Nazioni  protestanti,  la  di  cui  civiltà 
anteriore  alle  proteste  non  è  civiltà  perchè  non  c'è  •/  libero 
esame ,  non  riconoscono  altri  punti  culminanti  nel  periodo 
storico  del  medio  evo  dal  quale  conuncia  la  loro  Storia,  che 
quelli  delle  prime  protestazioni  contro  la  Chiesa*  Arrìant, 
Manichei,  Nestoriani,  Iconoclasti  servono  a  loro  come  di  Pre- 
cursori. E  vanno  dipoi  interpretando  a  modo  loro  certe  laicali 
associazioni,  certi  ordini  cavallereschi,  dando  a  questi  il  ca- 
rattere di  misteriose  Sette  entro  alle  quali  essotericamente 
nutrì vansi  1  germi  del  libero  esame;  e  intanto  occulta vansi 
perchè  erano  in  opposizione  colle  dottrine  palesi  e  potenti 
dei  Papi,  dei  Vescovi,  de' Monaci,  de' Sacerdoti ,  de' Mo- 
narchi cristiani  e  cattolici.  Onde  vengono  questi  a  rappre- 
sentare per  loro  1'  opposizione  permanente  alla  civiltà.  La 
quale  non  fu  secondo  loro  partorita,  nudrita,  e  cullata 
che  dagli  Eretici,  e  dalle  poche  ed  occulte  società  laicali. 
Che  se  quella  che  era  palese  per  le  opere  dei  Papi  e  de- 
gli ordini  Saeerdotali  non  valea  nulla  nel  modo  come  in- 
tendono costoro  la  Civiltà,  e  quella  che  intendevano  per 
valida  e  vera  non  la  potean  tirar  su  che  occulUmente; 
di  qui  si  conosce  com'  essi  si  studino  sempre  di  predi- 
care vieppiù  folte   le  tenebre ,  la  barbara  Ignoranza ,  e 
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la  selva  aspra  e  selvaggia  dell'  Occidente  nel  medio  evo 
prima  degP  Arabi.  Di  qui  si  conosce  come  per  cosloro  il 
folmine  di  guerra  portato  da  Mussalmanni  in  occidente , 
fa  no  folmine  redentore  che  scosse  e  viviflcb,  per  essere 
appnnto  diretto  contro  i  ministri  e  segnaci  del  Vangelo  di 
Cristo.  Di  qui  si  conosce  perchè  con  si  tenero  sguardo  e 
calda  simpatia  prediligono  la  invasione  Arabica,  a  differen- 
za delle  altre  barbare  invasioni,  le  ^uali  da  ultimo  essen- 
dosi fuse  nel  cristianesimo,  lasciarono  questo,  se  non  Tac- 
erebbero, nel  suo  trionfo.  Al  contrario  gli  Arabi  servirono 
meravigliosamente  ad  accrescere  l'ardire  della  ostilità  alla 
.  fede  latina,  come  ^quelli  che  alla  ferocia  univano  V  invin- 
cibile nimistà  religiosa  ;  mentre  la  guerra  agi'  infedeli^  legge 
suprema  del  Corano  è  in  diretta  opposizione  all'  amore  del 
prossimo ,  predicato  da  Cristo  alla  umanità  tutta  intiera. 
Laonde  la  Scuola  storica  protestante  si  propose  di  presen- 
tare precisamente  al  rovescio  la  Storia  del  Medio  Evo , 
e  colla  sua  dialettica  di  mostrare  che  gli  Arabi  non  fu- 
rono né  barbari  né  ignoranti  quando  scesero  in  Occidente; 
ma  barbaro  ed  ignorante  era  invece  il  popolo  occiden- 
tale cristiano:  che  non  fu  qtfesto  il  civilizzatore,  ma  lo 
scosso  il  civilizzato,  l'educato  all'amor  casto  e  gentile, 
alle  virtù  cavalleresche,  alla  eleganza  delle  arti  belle,  alle 
umane  lettere  e  scienze,  che  nulla  di  ciò  più  esisteva  in 
Europa,  dalla  casta  ,  umana ,  garbata ,  coltissima  società 
laicale  de'  Saraceni.  Scomparsi  questi  dall'  Europa,  mercè 
le  armi  cristiane  delle  Asturie  io  Ispagna,  di  Val  Demona 
in  Sicilia  e  de'  Normanni  conquistatori ,  restò  la  fanatica 
filosofia  Arabo-Scolastica  a  sostenere  V  opposizione,  sino  a 
congiungersi  alla  comparsa  del  Riformatore  Lutero. 

Non  è  indifferente,  come  di  leggeri  a  taluno  sembrar 
potrebbe,  il  prendere  nella  Storia  della  Medicina,  quanto 
solamente  al  medio  evo,  o  l' una  o  1'  altra  di  queste  parti. 
Imperocché  per  tutta  la  durata  della  unione  della  Teo- 
logia colla  Filosofia  si  speculativa  che  naturale,  il  di  cui 
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fermine  si  può  Gssare  alla  comparsa  di  Galileo ,  ogni  volta 
che  la  Medicioa  si  fece  condurre  dalla  Filosofia  partecipò 
ioaieme  del  carattere  religioso  di  questa.  E  quando  alla  me- 
dicina del  medio  evo  si  congiunse  la  filosofia  scolaslica , 
siccome  questa  in  fondo  era  Aristotelica,  al  di  fuori  si  mo- 
strò con  sembianze  varie  secondo  le  più  o  meno  pure  Teo- 
logie che  la  informavano.  La  varia  influenza  di  queste  nei 
Medici  Europei  mostra  un  carattere  difiTerenziale  nella  loro 
scienza  e  nelle  loro  scuole.  Le  quali  sebbene  dopiinate  dalla 
medesima  filosofia  ;  dell*  Arabico,  ossia  dei  superfluo  e  del 
falso,  ve  n'  è  più,  ve  n*  è  meno,  secondocbè  la  Scolastica 
è  più  o  meno  cristiana  e  cattolica. 

È  debito  adunque  svelare  anche  a*  Medici ,  tutti  gli 
artifizQ  e  le  scaltrite  argomentazioni  che  adoprano  gli 
odierni  Arabisti  per  togliere  al  cristianesimo  il  primato 
nella  civilizzazione  europea,  e  far  comparire  secolaresca  e 
non  del  clero  cattolico  la  conservazione  delle  lettere  e  delie 
scienze  nel  medio  evo,  e  collocare  nel  centro  di  unione 
fra  il  mondo  greco-latino  e  il  moderno ,  non  la  Spagna , 
né  r  Italia,  né  la  Francia,  né  il  continuato  Impero  Orien- 
tale di  Costantino ,  fra  i  quali  non  era ,  perché  cristiani 
e  cattolici ,  che  torpore ,  che  tenebre ,  che  barbarie ,  che 
ignoranza  ;  ma  gli  Arabi  che  anche  prima  delP  Islam , 
oggi  si  é  trovato,  esser  venuti  fuori  del  deserto  già  cava- 
lieri e  civilizzatori;  ma  il  poema  di  Antar  che  entra  per  la 
prima  volta  ad  insegnare  alia  terra  addormentata  e  deserta 
quale  debba  essere  d'  ora  innanzi ,  il  non  mai  per  lo  in- 
nanil  conosciuto  Amore  di  donna  !  Afferrato  questo  pripao 
elemento  civriizzatore  del  medio  evo ,  poscia  viene  il  Co* 
rano  e  fa  tutto  il  resto. 

La  letteratura  in  Occidente  quando  vi  posero  il  piede 
gli  Arabi  aveva  dalPuna  parte  le  imitazioni  benché  languide 
de'sommi  poeti  Virgilio  ed  Orazio  per  la  Poesia,  dall'  altra 
r  idea  cristiana  che  infondeva  nuova  vita  alla  Poesia  sacra, 
inoalzaadMl  alle  inspirazioni  biblicbe ,  alla  snblimitii  del 
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canti  di  Hosè  e  di  Davidde,  alle  dolcezze  della  Canlica,  alla 
melaDConiche  elegie  di  Geremia.  Né  mancavano  i  canti  dalla 
sola  natura  inspirati  al  primissimi  abitatori  delle  diverse  na- 
zioni nostre,  e  per  tradizione  passali  e  conservati  dal  popolo 
delle  cittb  e  delie  campagne.  La  Spagna  aveva  i  suoi  canti 
catalani,  la  Provenza  i  provenzali,  la  Italia  i  suoi,  e  forse 
quelli  della  Sicilia  avvanzavano  per  copia  e  vivezza  d' irn* 
magini  le  altre.  L' immenso  numero  degli  Innografi  che  eh^ 
be  la  Poesia  cristiana  dell'  occidente  dal  sesto  alPundecimo 
secolo,  non  è  poesia  secondo  l'alto  senno  de' nostri  roman- 
xieri  ;  e  non  è  poesia  perchè  un  vescovo,  un  monaco ,  un 
prete  non  possono  avere  anima  poetica  come  un  laico  solita- 
rio 0  un  beduino.  Eppure  a  chi  spesso  toccavano  in  que'tempi 
la  carcere,  la  persecuzione,  l'esilio,  il  martirio?  A  vescovi^ 
ai  monaci,  a  preti.  Erano  dunque  anch'essi  animi  temperati 
alla  sventura  :  e  perchè  non  poteano  esser  poeti  7  Perchè 
prima  degli  Arabi  non  si  conosceva  V  amor  puro  per  donne^ 
e  perchè  questo  è  il  fondamento  de*  loro  canti  nomadi  o 
beduini,  e  T  origine  prima  della  nuova  poesia  occidentale 
dopo  la  pagana,  la  quale  non  conobbe  e  non  cantò  mai  al- 
tro che  l' amore  sensuale.  Questo  è  il  badiale  arji^omento 
messo  fuori  oggi  da  certi  arabìslici  intelletti  per  provare, 
che  se  non  eran  gli  Arabi  noi  non  avremmo  né  Dante,  ne 
Petrarca,  né  Ariosto^  ne  Tasso.  Eppure  come  avvenne  che 
Dante  si  propose  a  guida  Virgilio,  anziché  V  Aotar,  il  Mon- 
tenabbi,  o  lo  Schanfari  ?  come  Petrarca  si  scagliò  con  tanta 
ira  contro  gli  Arabi  tutti?  Dell'Ariosto  e  del  Tasso  non  par- 
lo ,  perchè  credo  che  tanto  si  curassero  di  leggere  i  poeti 
Arabi,  come  io  mi  curerei  di  voltarmi  al  Corano.  Doman- 
derei bensì  a  cotesti  fabbricatori  d' una  nuova  letteratura 
italiana  se  hanno  mai  letto  in  Platone  dove  si  parla  dell'  a- 
mor  purissimo  e  celeste  :  se  hanno  mai  letto  i  Santi  pa- 
dri dove  parlano  della  emancipazione  della  donna,  grande 
opera  del  cristianesimo,  e  della  santità  del  conjugio,  e  del 
sentimento  dell'  amore  purissimo  cristiano  immedesimato 
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colla  carità,  e  se  hanno  mai  considerato  che  la  purìGcaxione 
anteriore  dell'  amore  sì  neiruomo  che  nella  donna,  discese 
dall'eterno  amore  in  uno  col  figliuolo  di  Dio,  che  redense  per 
amore  col  sacrifizio  di  se  stesso  il  genere  umano.  Ma  queste 
son  nenie  ascetiche,  cui  non  baderanno  gran  fatto  i  nostri 
sviscerati  per  l'arabismo.  Leggano  Plutarco  ne'  suoi  precetti 
matrimoniali,  leggano  qualche  Georgica  greca  o  latina  dove 
sieno  Amori  pastorali,  leggano  Longo  Sofista,  e  vedranno 
se  la  Venere  pandemia  era  anche  nel  paganesimo  distinta 
dalla  Tenere  celeste  :  e  leggano  il  Dialogo  di  Luciano,  o  a 
lui  male  attribuito,  ma  certo  scritto  al  suo  tempo,  intitolato 
Gli  Amorij  e  vedranno  con  quale  filosofica  sottigliezza  distin- 
gueva la  pagana  antichità,  il  sepsuale  dal  puro  amore.  E 
molto  dura  fronte  debbono  avere  costoro  che  si  mettono  a 
patrocinare  l'amor  puro  di  donna  nell'  Islamismo  :  e  dunqoe 
le  donne  comprate  ai  mercati  come  le  giovenche  ?  e  gli  Ha- 
rem dì  schiave  donne  e  schiavi  giovinetti  a  saziare  le  dop- 
pie voluttà  dell'  empio  signore  7  E  queste  medesime  donne 
colla  compagnia  di  qualche  Harraut  che  fa  capolino  alle  por- 
to del  cielo,  troppo  curioso  delle  terrene  faccende,  messe  dal 
Corano  a  mantenimento  della  eterna  promessa  nel  suo  Pa- 
radiso 7  Tutto  questo  sudiciume  come  si  concilia  coli'  amor 
puro  degli  Arabi  poeti  7  amor  puro  che  dai  deserti  d'Ara- 
bia passò  a  trionfare  fra  gli  arabi  di  Spagna,  onde  da  esso 
cominciasse  l' arabica  Cavalleria,  e  da  questa  la  civiltà  e  la 
letteratura  spagnuola  e  di  tutto  l'occidente?  (1)  Nel  nono 
secolo  e  nell'  arabico  regno  di  Cordova  si  compivano  intanto 
i  seguenti  miracoli  d'amor  puro  e  casto.  Quando  cioè  Abdhe- 
ramo  11,  reliquU  filios  quadragintaqtuUuor^  filias  duas  ei 


(1)  V.  Zambelll.  DelV  influenza  politica  dell' Ulamiemo  eie.  Sodo 
dodici  Memorie,  destinate  a  provare  V  Amor  puro  e  casto  degli  Arabile 
le  dieci  virtù  de*  Cavalieri  cristiani  del  Medio  Evo ,  anche  queste  inse- 
grinte  loro  dagli  Arabi  I 
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quadraginia  .*  quando  il  successore  Mahmad,  altro  principe 
di  Cordova, /(/tbs  triginia  quaiuor  ^  filias  viginti  reliquit: 
quando  nel  910,  Abdallà,  Cordubemti  Rex  obiji  cum  fUios 
reliquitsei  undecim^  filias  tredeeim  :  quando  Almandar,  sex 
fiiiòs  ei  septem  fitias  reliquit  nondum  integro  biennio  elapso 
ex  quo  regnare  cceperat:  quando  nel  925,  dopo  vinti  i  Cri- 
stiani nella  battaglia  della  Valle  luncaria,  il  Re  di  Cordova 
Abdberamo  Almansor  acceso  d'impuro  amore  per  il  giova- 
ne Pelagio  che  teneva  in  ostaggio,  né  potendo  vincere  la 
resistenza  di  lui,  lo  fé*  tagliare  in  pezzi  e  gittarne  le  belle 
membra  nel  fiume  Baeto.  (1) 

Se  la  civilizzazione  della  Spagna  dovea  derivare  dal- 
i*  amore  mussuliAanno,  certo  che  quattro  soli  discendenti 
delPAbderhamo  avendole  saputo  dare  177  figliuoli,  mostra- 
rono di  avere  assai  bene  inteso  la  castità  e  la  purezza  dei 
poèti  Arabi  del  deserto.  Noi  invece  ne  inferiremmo  più  ra- 
gionevolmente, che  la  bestiale  voluttà  e  riproduzione  di  co- 
storo in  Ispagna,  andò  decrescendo  di  mano  io  mano  che 
essi  vi  si  civilizzarono.  Difatti  vediamo  che  dai  due  primi  si 
ebbe  un  140  di  prole,  dai  due  ultimi  tra  37.  Allontanati  dal- 
r  occidente  e  divenuti  tartari  e  Turchi,  la  bestialità  volut- 
tuosa risalì  alle -prime  cifre  spagnuole,  ed  oggi  in  Persia  nel- 
TEgitto  e  a  Costantinopoli  le  sorpassa  anche  del  doppio.  Duu- 
que,  o  si  vuol  discorrere  di  tempi  anteriori  al  Corano,  ed  al- 
lora non  siamo  piò  cogli  eroi  arabi  di  Spagna  che  vennero 
dopo  ;  e  siamo  ridotti  a  quei  spontanei  canti  d' amore  figli 
della  natura  in  tutti  i  popoli  nomadi  primitivi,  o  che  rimasti 
nomadi  io  mezzo  alla  civilizzazione  del  mondo  tali  si  con- 
servano ancora.  I  popoli  deirAustralia  hanno  anch'essi  canti 
popolari,  (come  i  nostri  stornelli  e  rispetti),  ed  ora  li  im- 
provvisano, ora  li  ricordano  con  venerata  tradizione:  hanno 
Inni  di  guerra,  Inni  funebri  o  melanconici:  Inni  festivi  che 


(1)  Mariana  Slor.  cil.  pag.  350.  81K).  154. 
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iovilano  alla  caccia  o  alla  danza.  (1)  E  tolti  i  popoli  dell'oc- 
cidenle  ebbero  nella  loro  origine  i  loro  canti  d'amore,  com- 
presi quelli  deiritalia,  della  Gallia,  della  Germania  e  della 
Spagna,  assai  prima  che  gli  Arabi  uscissero  dai  loro  deserti. 
E  popoli  che  godevano  d'una  civiltà  greca  e  romana  superstite 
e  pariante  ancora,  popoli  che  avevano  nobilitati  tutti  i  loro 
sentimenti  col  Cristianesimo,  avean  bisogno  delle  zotiche  e 
scarmigliate  poesie  degli  Arabi  per  civilizzarsi?  Ciò  potranno 
dare  ad  intendere  al  nostro  Secolo  moresco  quella  cotal 
torba  di  Storici,  che  per  ricongiungere  i  tempi  loro  con 
quelli  di  Simon  Mago  e  di  Apollonio  Tianéo  che  il  pagane- 
Simo  contrapponeva  a  Cristo  e  agii  Apostoli  e  ai  Santi  Pa- 
dri, antepongono  Maometto  a  Gregorio  Magno:  ragguagliano 
colla  sola  differenza  di  un  forse^  gli  Omar  e  gli  Ali,  ai  Cin« 
cinnati  agli  Aristidi  al  Scipioni:  trovano  nel  capo  degli  Ico- 
noclasti un  sapiente  d'un  tatto  squisilissimo  sol  bene  sociale  : 
difendono  arni  esaltano  la  poligamia  gli  harem  e  gli  eunu- 
chi de*  Mussulmaool,  chiamando  questi  civili  vitupeij,  una 
gelosia  del  eoiiume  domeeiicoj  un  mezzo  per  moderare  Im 
ingenita  intemperanza.  Se  sono  o  siciliani  o  spagnuoli  cote- 
sti storici,  hanno  la  sfrontatezza  di  chiamarsi  con  vanto,  non 
discendenti  dagli  Empedocli  dagli  Archimedi,  uè  dai  Tra- 
jant,  dai  Seneca,  dai  Lucani,  dai  Columella,  ma  eaneiita^ 
dini  dei  Muuulmanni.  Arrabbiati  contro  le  operazioni  in- 
cessanti e  civilizzatrici  nel  medio  evo  dei  Pontefici ,  dei 
Monaci,  dei  Vescovi,  de'  comizii  sacerdotali  (  Concilj  )  col- 
r  intervento  dei  Re  e  dei  Conti  del  regno ,  de'  Cavalieri 
guidati  da  monacali  statuti;  vorrebbero  radiare  tutte  queste 
memorie  che  danno  inciampo  alia  continuità  di  quel  cor- 
done laicale  e  protestante,  che  dalle  prime  opposizioni  fatte 
al  nascente  cristianesimo  in  Alessandria  tirane  in  giù,  col- 
l' appiccarvi  la  scienza  e  la  civiltà  europea,  sino  agli  Arabi, 


<i)  Niccolini  delle  Razze  umane.  Voi.  I.  p.  966  Napoli  I8tf7. 
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afferrali  i  quali  hanno  la  vittoria  in  pugno.  Resta  solo  di  ado- 
perare la  scaltrezza  di  spargere  la  satira,  o  il  dubbio,  o  il 
niego  sulle  cose  tutte  de' sacerdoti,  onde  da  qui  a  non  mollo 
avvenga  delle  operazioni  loro,  e  di  tanti  augusti  nomi,  e  di 
tanta  sapienza,  ciò  che  ormai  è  avvenuto  della  greca  e  della 
iatipa,  che  come  cose  stravecchie  diresti  che  si  fanno  appar- 
tenere ad  un  altro  mondo.  E  certamente  per  le  loro  spalle 
tisicuzze  e  spolpate  gambe  era  peso  troppo  grave  il  vecchio 
mondo,  e  da  farceli  Irafelare  sotto.  Meglio  adatto  il  mondo 
arabo,  che  fu  per  provvidenza  del  cielo  di  corta  durala , 
come  piccolo  e  leggero,  popolato  di  un  branco  di  scimmiotti, 
che  contrafanno  zoticamente  lutti  i  costumi  e  le  arti  e  le  dot- 
trine dei  popoli  vinti:  che  feroci  e  lussuriosi  per  natura  ora 
li  fanno  rabbrividire,  ora  ti  slomacana  insaziabili  di  lupanari 
e  ubbriachezze  :  ignoranti  per  dovere,  é  infarinati  di  qualche 
scienza  per  istinto  imitativo:  indifferenti  del  bene  e  della  sa- 
lute come  fatalisti,  e  gelosi  dell'uno  e  dell'altra  con  follia  e 
superstizione,  azzimati  di  bende  e  gioje,  e  sozzi  di  insetti  (1) 
e  di  sangue  fraterno.  Questo  popolo  che  vedi  trabalzare  iro- 
lietuoso  e  furente  Ira  Bagdad,  e  il  Kairevan,  e  T  Egitto,  e 
Cordova,  e  Sicilia,  e  assidervisi  signore  d'immensa  preda,  e 
aprir  corti  e  moschee,  e  per  scimìatica  natura  volerla  fare  da 
Europeo  con  Accademie  e  scrittori,  non  è  più  mussulmanno, 
né  europeo,  ne  bizantino,  uè  latino;  ma  un  mostro  di  pas- 
seggero accozzamento  di  raccostali  elementi  fra  loro  conlra- 
rii,  come  erano  le  schiatte  che  lo  componevano;  popolo  che 
dopo  un  pajo  di  secoli  al  più  di  questa  forzata  comparsa  , 


(1)  SciuNFARt  nel  Buo  Arsbo  Poema  rAiLmiat-Àlara^^  dopo  aver  chia- 
malo se  sicfso  un  mostro  che  lenea  dol  Lupo  e  della  Jena,  dice  <  i  mici 
luoghi  e  aroniàiafiall  capelli  non  sono  mai  nò  peUlnaU  né  purgati  dei 
pidocchi.  Nel  Tantarani  alirn  poemn  Arabo  il  poeta  dico  alla  «u.i  donna  > 
e  fino  a  quando  tu  non  darai  olla  moUttudlni  du*  tuoi  amanti  altro  che 
iangu$  corrotto  rhe  cola  marrioio  rfiillf»  piaghe  che  loro  ha  aperto  l'a- 
more? V.  di  quelli  Poeti  il  Voi.  III.  della  Creatoinnala  Araba  del  Sacy. 
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molala  la  fortuna,  riprecipita  nella  più  abbietta  ignoranza  o 
barbarle.  Questo  mondacelo  di  arabiche  fantasmagorie,  leg- 
gero, bizzarro,  ora  tragico,  ed  ora  comico,  dove  la  Dialettica, 
redivivo  sospiro  dei  filosofi  moderni,  è  in  continue  faccende 
per  armonizzare  I  contrarli,  questo  portano  in  giro  per  l'Eu- 
ropa i  novelli  Atlanti  della  storia  del  medio  evo.  Questo  mo- 
strano e  predicano  come  la  culla  e  l'origine  della  civiltà  Eu- 
ropea: e  sono  accolti  con  favore  dalla  molta  gente  perduta^  che 
avversa  a  Cristo,  e  ristucca,  come  pare,  anche  di  Lutero, 
vede  solamente  in  Maometto  il  legislatore  più  confacevole 
alle  sue  passioni  tumultuarie  e  depravate.  Oggi  non  si  di- 
ce più,  come  dicevano  gli  stessi  Storici  protestanti  di  cin- 
quanta anni  fa,  che  il  Corano  di  Maometto  era  un  accozia- 
mento  capriccioso  di  buone  e  di  ree  sentenze  ,  lo  prime 
raccattate  dai  libri  sacri  di  Mosè  e  da  quelli  de'  Cristiani 
Padri  e  Filosofi,  le  altre  dal  salvaticume  nativo  degli  Aga- 
réni  *,  ma  si  dice  apertamente,  che  tV  Corano  è  la  seconda 
edizione  del  Vangelo  ! 

Che  se  poi,  aggiungerò  da  ultimo,  si  discorre  d'amori 
e  di  tempi  posteriori  al  Corano,  e  se  questo  Corano  ac- 
consente che  i  suoi  devoti  sparnazzino,  cosi  in  cielo  co* 
me  in  terra,  cotesto  amore  sopra  30,  o^40  femmine,  è  un 
amore  che  puzza  della  più  bestiale  voluttà,  e  che  degrada 
e  non  incivilisce  la  razza  umana.  Di  che  gli  Arabi  non  si 
accorsero  che  tardi,  e  dopo  essere  stati  qualche  secolo  a 
contatto  dei  costumi  Occidentali.  Tanto  è  vero  che  I  loro 
Giuristi ,  solamente  alla  fine  del  decimo  secolo,  comincia- 
rono a  scrupoleggiare  e  disputare,  se  la  legge  del  Corano 
permettesse  o  dò  cotesto  amore  voluttuoso  e  senza  limiti. 
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CAPITOLO  VII. 

Se  gli  Àrabi  recarono  i  primi  in  hpagna  la  Cavalleria 

del  medio  evo. 


Non  mi  pare  che  meriti  confutazioDe  l'altra  folle 
pretesa  di  alcuni,  che  la  Spagna  oltre  l'amor  puro,  apprese 
dagli  Arabi  anche  gli  ordini  Equestri,  e  la  galante  ed  ar- 
migera Cavalleria.  Credo  che  vorranno  fare  costoro  la  ne- 
cessaria distinzione  tra  quelli  ordini  Equestri  del  medio 
Evo,  che  il  solo  spirito  di  carità  Cristiana  e  la  imitazione 
monastica  instituiva  in  tempi  anteriori  alla  entrata  degli 
Arabi  In  Occidente  ;  perocché  simili  ordini  che  avevano 
per  obbligo  la  assistenza  e  la  cura  degli  infermi,  dei  leb- 
brosi, dei  feriti,  dei  pellegrini  nei  loro  Ospedali  (  Geroso- 
limitan(,  Lazzariani,  Ospitalieri,  Teutonici,  Templari  )  era- 
no stretti  da  voti  o  di  castità  conjugale  o  di  celibato.  La 
Cavalleria  galante  che  nel  medio  Evo  scendeva  nei  Tornei 
per  passione  di  donna  amata,  o  per  difesa  di  perseguitata 
innocenza ,  e  che  nello  scudo  o  nella  spada  portava  scol- 
pito quel  nome  di  che  ardeaie  il  cuore  infiammato ,  ebbe 
il  suo  massimo  svolgimento  tra  i  Signori  feudali  e  fra  i 
Crociali,  che  in  campo  non  potendosi  recare  le  consorti  o 
le  fidanzate  a  queste  volgevano  i  più  caldi  loro  pensieri:  e 
se  al  valore  proprio  o  alla  venustà  della  persona  congiunta 
era  1'  ambizione ,  anche  V  amore  doveva  essere  alto ,  e  la 
figlia  rinomata  per  virtù  e  per  bellezza  di  un  Duca,  di  un 
Principe,  anche  senza  averla  veduta,  loro  accendeva  gli  af- 
fetti e  il  militare  coraggio.  Né  V  una  né  T  altra  di  queste 
cavallerie  poteva  essere  insegnata  agli  Spagnuoli  dagli  Ara- 
bi. Abbiamo  veduto  altrove  che  1'  Occidente  ebbe  gli  or- 
dini primi  Equestri  dai  Romani  :  che  Tacilo  fa  menzione 
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dei  Cavalieri  dell*  antica  GermaDia.  Quindi  viene  la  caval- 
leria corligiana  dell'  Impero  bizanlino,  poi  la  cavalleria  cri- 
stiaoa  errante  del  ciclo  di  Carlo  Magno,  anteriori  tutte  agli 
Arabi  di  Spagna.  Ed  in  Spagna  i  Conti  di  Castiglia,  che 
erano  una  Cavalleria  e  un  Magistrato  insieme^  rimontano 
a  tempi  cosi  remoti  dalla  venuta  degli  Arabi,  che  quando  il 
famoso  Muza  del  711  fu  il  primo  a  devastare  e  depredare  il 
litlorale  marittimo  spagnolo,  e  ne  offeriva  le  spoglie  opime 
al  Califfo  di  Damasco,  fra  queste  erano  eenlinaja  di  Cava- 
lieri e  Ottimali  nelle  loro  più  ricche  vestimenta.  Questi  ca- 
valieri e  conti  furon  pure  trovati  dalle  prime  Arabe  scor- 
rerie del  Mediterraneo  in  Majorca  Minorca,  Sicilia  e  Sar- 
degna nello  slesso  periodo,  anteriore  alla  cavalleresca  epoca 
d*  Abderhamo  in  Ispagna.  Che  se  gli  Arabi  l'avessero  mai 
avuta  cotesta  sognata  Cavalleria  galante,  sarebbe  assai  me- 
no assurdo  II  supporre  che  l'avessero  dai  Conti  di  Castiglia 
appresa  e  imitala,  piultostochè  per  {spacciarli  come  inven- 
tori anche  della  Cavalleria  del  medio  Evo,  sentir  dire  da' no- 
stri nuovi  maestri  di  Storia:  Gli  Arabi  amano  il  cavallo: 
il  cavallo  e  la  donna  sono  tutto  per  V  Arabo  ;  dunque  la 
cavalleria  amorosa  e  V  amore  cavalleresco  ebbero  origine 
dagli  Arabi.  Questo  sciocco  argomento  varrebbe  assai  meno 
di  chi  ne  facesse  uno  consimile  per  provare,  che  la  Caval- 
leria del  medio  Evo  ebbe  origine  dai  Greci  del  Basso  Im- 
pelo, che  la  conservarono  ereditata  dai  Tessali  dell'  antica 
Grecia.  Imperocché  gli  antichi  Tessali  tanto  erano  imme- 
desimati e  incarnati  col  cavallo,  che  ne  fecero  il  mito  dei 
Centauri  :  e  il  centauro  Chirone  fu  maestro  ad  Achille,  ed 
Achille  nella  guerra  di  Troja  si  contentò  della  sola  Brisei- 
de,  e  seppe  anche  restituirla  benché  bella  ed  amata  al  sa- 
cerdote Crise  per  la  salute  de'  combattenti.  Qual  differen- 
za tra  r  amore  greco  e  il  Mussulmanno  !  Costoro  non  una, 
ma  cento  e  più  vergini  chiedevano  alle  cristiane  città  vinte 
o  assediate  in  prezzo  d'  una  tregua,  che  non  sempre  sa- 
pevano manteuere.  Tra  la  parte  summentovata  deireroe 
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Muza  si  contarono,  dice  rAmari,  donzelle  spagnole  a  mi- 
gliaia. (1) 

Ha  il  cavaliere  cristiano  del  medio  evo  non  era  sola- 
mente il  fido  amatore  di  donna  ;  era  insieme  il  difensore 
dell'  onestà  e  della  giustizia,  il  compassionevole  il  generoso 
verso  i  vinti  gli  oppressi,  il  ricercatore  e  il  creatore  d'ogni 
più  mite  e  nobile  virtù  sociale:  era  un  anima  accesa 
dalla  militare  fortezza  e  dalla  cristiana  carità.  L'  Arabo 
invece  mostrò  sempre  nelle  sue  guerresche  scorrerie  o  per 
V  oriente  o  in  occidente,  la  più  bestiale  ferocia.  Vediamolo 
in  alcuni  de'  principali  capitani,  e  ne'Ioro  principali  conqui- 
sti. Rifacciamoci  da  cotesto  eroe  Muza,  che  nelle  sue  im- 
prese e  del  Ggliuoh)  Abdallah  sul  Mediterraneo  occidentale 
e  sul  continente  dell'  Affrica,  fatti  sopra  trecentomila  pri- 
gioni, niuno  la  storia  ne  ricorda  rimandato  libero^  ma  tutti 
inumanamente  venduti  ne^mercati  affricani,  e  fattone  dana- 
ro. La  gloria  del  conquistatore  invelenì  di  gelosia  il  Califfo 
di  Damasco,  che  chiamato  a  se  il  vittorioso  capitano  lo  con- 
dannò ai  ceppi  di  dura  prigione ,  e  fattogli  ammazzare  a 
tradimento  il  figliuolo,  ne  mostrò  la  testa  al  Padre,  do- 
mandandogli se  la  riconoscesse,  onde  il  misero  vecchio,  co- 
me avvenne,  ne  morisse  trangosciato.  L' altro  famoso  Ca- 
liffo Aaroun-AI-£ascbid,  cognominato  t7  giusto^  fece  perire 
lotta  la  famiglia  dei  Barmecidi  alla  quale  doveva  la  sua 
gloria.  Obbligato,  non  polè  negare  in  moglie  la  propria  so- 
rella, che  amava  d'impuro  amore,  a  Diafar  Barmecida. 
Gliela  die  con  patto  che  non  la  toccasse.  Mancato  alla  fe- 
de Diafar,  il  giusto  Califo  non  si  contentò  di  sbramare  la 
sua  ira  feroce  contro  Diafar,  ma  la  spinse  con  perfidia  e 
ingratitudine  su  altri  cinquanta  de'suoi,  condannandoli  tutti 
al  supplizio.  Ibrahim-ibn-Ahmed,  altro  eroe  de'  conquista- 
tori Mussulmani,  dopo  aver  presa  Nefusa  e  fatto  macello 


(I)  Amari  Mussulm.  io  Sicilia.  T.  I.  p.  42o. 
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di  tutta  la  tribù  de' Berberi  che  la  teneva,  si  fé' recare  io- 
oaozi  ad  uno  ad  ano  i  cioqueceDto  prigioni,  piantò  a  tutti 
r  no  dopo  V  altro  la  punta  del  suo  lanciotto  nel  cuore,  e 
81  li  spense.  Poi  da  un  cadavere  ne  trasse  il  cuore  colle 
proprie  inani,  e  ordinò  cbe  il  sinaile  si  facesse  su  tutti  gli 
altri,  e  questa  filza  di  cuori  fosse  sospesa  a  festone  sulla 
porta  di  Tunisi.  Non  meno  feroce  rabbia  disfogò  sui  cattivi 
di  Taorniioa,  quando  contro  la  più  corajrgiosa  difesa  fattane 
dai  Cristiani  in  fine  espugnolla,  e  commandowi  T  eccidio 
di  tutti  e  donne  e  fanciulli  e  chierici  ed  infermi  :  né  sazio 
di  tanto  sangue  fece  dar  la  caccia  ai  fuggenti  per  le  foreste 
di  que'  monti  e  sin  dentro  alle  caverne  :  poi  fattisi  recare 
innanzi  i  prigioni,  e  con  essi  il  venerando  Procopìo  vescovo 
della  città,  li  fé*  tutti  scannare  sui  cadavere  stesso  del  Ve- 
scovo, al  quale  fé'  esirarre  il  cuore  dove  volle  cercare  gli 
arcani  di  una  religiosa  fermezza  cbe  lo  aveva  meravigliato. 
Si  direbbe  che  questo  tipo  deli'  Araba  ferocia,  spergiuro, 
traditore  tra  i  fedeli  e  gl'Infedeli,  al  cui  confronto  diventano 
inezie  le  tirannidi  d'  un  Caligola,  d'un  Nerone,  d'un  Do- 
miziano, avversasse  per  istinto,  come  egualmente  considera 
l' Amari,  ed  avesse  in  dispetto  e  in  orrore  la  perpetuità  della 
umana  schiatta.  «  Avea  commandato  di  mettere  a  morte 
ogni  figliuola  che  gli  nascesse,  e  talvolta  non  aveva  aspet- 
tato cbe  venissero  alla  luce.  E  la  Sida  (  o  Signora^  come 
chiamavasi  io  corte  soa  madre  )  pur  osava  trafugare  e  far 
nutrire  occultamente  le  bambine.  Neil'  età  matura  del  fi- 
gliuolo, coltolo  una  volta  in  velleità  di  clemenza  si  provò 
a  mostrargli  le  fanciulle  cresciute,  come  Luce  di  bellezza, 
dice  la  Cronaca  ;  e  credette  aver  vinto  quando  gliele  sentì 
lodare.  Si  fa  allora  più  ardila  ;  gli  svela  che  son  sua  pro- 
le; gli  rassegna  i  nomi  loro  e  delle  madri.  Il  tiranno  usci 
dalla  stanza.  Chiamato  un  suo  negro  Meiman ,  dissegli  : 
arrecami  le  teste  delle  donzelle  che  tien  la  Sida.  Il  carne- 
flce  non  si  moveva.  Obbedisci  sciagurato  schiavo,  ripiglia- 
va Ibrahim,  o  ti  farò  andare  innanzi  ed  esse  dopo.  E  Mei- 
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man  tornò  poco  stante,  avvolgendosi  alle  mani  le  sangui- 
nose chiome  di  sedici  teste,  e  le  gettò  a  mucchio  sul  pa- 
vimento. •  (1)  Tennero  il  governo  della  Sicilia  dall' 819 
air  851  un  Ziadet-Allah,  un  Ased,  un  Forat,  un  Asbagh, 
un  Abbas.  Eran  costoro  i  più  valenti  interpreti  del  Cora- 
no :  erano  Insieme  dottori  di  legge  studiata  in  Affrica  a 
Medina,  a  Bagdad,  e  facevano  da  guidici  civili  e  crimina- 
li, da  padri  spirituali,  da  assessori  del  Santo  Uflilo  che  già 
•ra  in  voga  presso  i  Mussulmanni  fin  dall'  anno  794,  per 
mandare  al  patibolo  i  Zindik  o  miscredenti  e  bruciare  i  loro 
libri  :  erano  consiglieri  di  stato,  erano  condottieri  di  quelle 
orde  affamate  di  Arabi  assalitori,  die  dovean  compire  e 
assodare  il  conquisto  di  Sicilia. 

La  comparsa  e  le  imprese  cavalleresche  di  costoro  rap- 
presentano la  civiltà  crescente  dell'  Arabica  schiatta  sotto 
le  riforme  del  di  sopra  ricordato  Harou  Rascid.  Quali  sen- 
timenti di  umanità,  quali  virtù  cavalleresche  spiegassero  co- 
storo nelle  loro  vittoriose  scorrerie,  e  verso  i  vinti  e  t  pri- 
gionieri, si  può  vedere  nelle  dolenti  istorie  degli  assedii  e 
delle  espugnazioni  delle  varie  città  su  cui  cadde  il  loro  fla- 
gello. Respinti  dal  valore  cristiano,  e  decimati  dalla  peste 
sotto  Siracusa^  che  eroicamente  resse  I'  assedio  per  quasi 
un  anno,  si  volsero  sopra  Mineo,  Gastrogiovanni,  Galluia, 
Cefalà,  Pantellarla,  i  contadi  di  Catania,  Noto,  e  Ragusa, 
le  città  di  Messina  e  Palermo.  Nella  di  cui  costiera  vinti  i 
Cristiani,  Aghiak  fece  a  tulli  i  prigioni  mozzare  il  capo  : 
impadronitosi  a  Pantelleria  di  un  Dromone  bizantino,  tutti  vi 
fece  scannare  i  soldati  greci  prigionieri.  Irrompendo  due 
volle  nel  paese  dell'  Etna,  arse  le  campagne,  saccheggiate, 
e  sparsovi  gran  sangue,  vi  fé'  tal  bottino  di  schiavi,  che  re- 
catesili  in  Palermo,  fé'  tosto  rinvilire  il  prezzo  della  umana 
carne,  che  i  Cavalieri  Mussulmani  vendevano  viva  nel  mer- 
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cali  d'  Affrica  e  d*  Europa.  E  Abbas  taoto  fu  avido  di  tale 
bottino,  che  non  lasciò  di  tormentare  Butera  clie  al  prezzo 
di  sei  mila  schiavi:  e  in  tutto  ii  tempo  che  resse  la  Sicilia, 
dice  V  Amari,  preferì  sempre  le  imposte  taglie  d*  uomini 
a  quelle  di  denari,  sulle  terre  che  si  calavano  agli  accordi. 
La  ferocia  cavalleresca  dell'  Arabo  condottiero  si  segualo 
ogni  anno  in  Sicilia  «  con  saccheggi,  cattività,  arsioni  di 
messi,  rovine  di  edifizii  ».  (1)  Presa  che  ebbe  per  tradi- 
mento Gastrogiovaoni  a  niuno  de'  soldati  cristiani  perdonò 
la  vita  :  il  bottino  fu  si  ricco  specialmente  di  flgliuoli  di 
principi  e  di  patrizie  donzelle,  e  de'  loro  ingemmati  arredi 
che  lo  Emiro  di  Sicilia  ne  mandò  al  Califfo  aghiabita  di 
Affk*ica ,  e  questi  trascelte  le  donne  e  i  fanciulli  prigioni 
ne  arricchiva  V  Harem  del  dissoluto  Califfo  di  Bagdad.  Chi 
non  sa  dalla  greca  istoria  di  Teodosio,  l'orribile  carnifictna 
fatta  degli  schiavi  nella  presa  di  Siracusa  capitanata  da 
Ahmed-ibn-Aghlab  ?  La  gran  calca  di  cittadini,  donne,  in- 
fermi ,  fanciulli ,  vecchi ,  chierici ,  frati ,  salvatasi  in  una 
Chiesa  fu  tutta  tagliata  a  pezzi.  Settanta  de'  patrizi!  chiusi 
in  una  Torre  anch'  essi  tratti  fuori  e  scannati.  Tra  questi 
Niceta  da  Tarso  e  scorticato  dal  petto  in  giù  ;  squarciato- 
gli con  cento  lance  le  viscere  palpitanti  ;  strappatogli  il  cuo- 
re :  e  gli  empii  lo  dilaniarono  coi  denti  ;  lo  ammaccarono 
a  colpi  di  pietra  ».  (S)  Camparono  la  vita  il  vecchio  Arcive- 
scovo e  tre  vecchi  preti  con  lui ,  perchè  da  non  cavarne 
nulla  vendendoli,  e  perchè  avevano  additato  dove  nascosti 
tenevano  i  vasi  sacri ,  che  erano  di  metalli  preziosi  e  di 
mirabile  lavoro  libbra  cinquemila,  onde  il  bottino  degli  as- 
salitori montò  a  piìi  di  un  milione  di  bizantini.  Due  mesi 
impiegarono  i  barbari  a  diroccare  forti,  torrì^  tempj,  palaz- 


(I)  Aoiari.  Slor.  cit.  T.  I.  p.  3S5. 
(1)  Aaiari.  Op.  e  loc.  cit. 
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li,  moDifiteri,  e  depredando  e  inceodiaDdo,  finché  Siracusa 
non  fa  che  un  deserto,  una  lacrimevole  rovina. 

Tra  il  196  e  1*822,  principio  deil^  epoca  luminosa  de- 
gli Ommejadi  di  Spagna  il  prode  Hacbem  beone  dissoluto  e 
crudele  sedò  la  ribellione  degli  oppressi  cittadini  di  Cordo- 
va mettendone  per  tre  dì  a  sangue  ed  a  fuoco  il  borgo, 
distruggendovi  dalle  fondamenta  case  e  moschee  «  trecento 
cittadini  dei  più  notabili  sgoizati  e  sospesi  ai  pali  in  orrida' 
fila  luogo  il  Guadalquivir.  Gli  altri  furon  lasciati  escir  vivi 
con  lor  donne  e  figliuoli  e  masserizie;  ma  le  soldatesche 
postesi  ai  passi  nella  campagna  li  sorpresero  e  li  assassina- 
rono. Né  ancor  sazio  della  strage  THachem,  volle  disfogare 
la  sua  ferocia  col  dettare  una  Satira  contro  i  ribelli  ».  Il  fi- 
glio Abderamano  che  gli  succedette  quarto  nel  principato 
di  Spagna ,  era  stato  innanzi  spedito  dal  Padre  a  sedare 
egual  tumulto  in  Toledo,  e  Vi  era  riuscito  infingendosi 
del  partito  de*  ribelli.  Giovane  di  24  anni ,  incolpava  del 
fatto  la  insolenza  de*  Prefetti,  e  fu  credulo,  e  fu  fatto  en- 
trare insieme  co'  suoi  armati.  Invitati  ad  un  convito  i  pri- 
mari cittadini  fe'trucidar  questi  a  tradimento,  e  quindi  al- 
tri sino  a  cinque  mila.  (1)  Ma  nel  secolo  decimo  le  croni- 
che Arabe  ricordano  le  virtù  d*  Ismaele  figlio  di  Kaim,  gio- 
vane animoso  sagace  nelle  ardue  faccende  in  pace  come  in 
guerra.  Qual  miglior  modello  di  cavalleria  a  chi  vuoi  pescar- 
ne l'origine  fra  gli  Arabi  7  Le  medesime  cronache  però  ac- 
certano che  il  prode  cavaliere  che  volle  essere  nominalo 
Mansur,  dopo  che  ebbe  ucciso  Abu-jezid  capo  de*Nekkariti, 
e  i  suoi  due  figli  fatti  morire  a  tradimento  in  sul  campo. 


(0  La  ribi^llione  di  Toledo  è  raccontata  dal  Mariana  come  avvenuta 
nell'anno  805  e  sedata  da  un  AtMlerbamo  figlio  del  Re  Albaca,  e  la  successi- 
va ribellione  di  Cordova  sedata  colla  uccisione  di  que'  trecento  dal  mussul- 
manno  Abdelcarlno.  (L.  VII.  Gap.  Xll.  pag.  332).  lo  ho  invece  seguitato 
r  Amari  nei  nomi  di  cotesti  Omniejadi,  sebbene  questi  ometta  di  parlare 
della  ribellione  di  Toledo  (  Stor.  M ussulro.  Voi.  I.  p.  i60,  e  i6S  ). 
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commandò  »  che  fosse  fatto  scorlicare  il  cadavere  di  Abo- 
jezid,  imbottir  di  bamba({ia  la  pelle,  e  condurre  fi  misero 
sembiaoie  per  cioqae  mesi  per  le  città  principali  d'Affrica, 
legato  sopra  uo  Camelo,  io  mezzo  a  due  Scimmie  addestrate 
a  sciiiafieggiarlo,  e  pelargli  la  barba.  (1) 

Ecco  da  quali  mostri  e  da  quali  orribili  avvenimenti, 
che  uniformi  si  ripetono  bella  espugnazione  di  ogni  cillà  di 
Sicilia  0  di  Spagna  dovrebbe  esser  nata,  secondo  alcuni, 
la  Cavalleria  icon  le  sue  nobili  e  civili  virtù  in  Occidente: 
io  questo  povero  Occidente  che  ci  dipino(ono  nel  medio  evo, 
come  intenebrato  da  ignoranza  e  da  barbarle.  Ma  questa 
barbarie  chi  ve  la  recò  ?  Da  noi  misera  e  delusa  gente  delle 
vecchie  scuole  si  diceva  indistintamente  Goti,  Franchi,  Lon- 
gobardi, Saraceni,  Normanni.  Og^i  però  la  Dialeltica  storica 
ha  scoperto  che  i  Saraceni  vanno  ecceduati  ;  che  Goti , 
Franchi,  Longobardi,  Normaooi,  furono  i  veri  e  soli  bar- 
bari, essendo  o  essendosi  falti  per  lo  pia  cristiani  e  cat- 
tolici. All' incontro  gli  Arabi,  assoluti  laici,  non  impego- 
lati tra  Ponteflci  oè  monaci ,  né  preti,  ecco  dice  il  nostro 
secolo  moresco,  ecco  i  veri  civilizzatori  che  fanno  per  noi  : 
barbara  ed  ignorante  che  non  sapea  nemmeno  piii  fare 
air  amore  la  crisUanità  del  medio  evo:  civile  gentile  e 
scienziata  la  schiatta  Arabica,  prima  e  dopo  dell*  Islamis- 
mo; da  questa  faremo  insegnare  all'  Europa  tutto  che  era 
necessario  al  suo  civile  rinascimento  ! 

« 

CAPITOLO  VIIL 

Continuazione  dello  stesso  argomento.  Altri  elementi 
di  civiltà  attribuiti  agli  Àrabi. 

Né  gli  Spagnuoli  potevano  conoscer  davvicino  gli  Ara- 
ki|  uè  gli  Arabi  la  Spagna  prima  dell'  Vili  Secolo,  sul  prin- 

(I)  ABarl.  Op.cit.Vol.  S.  pag.  209. 
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cipio  del  quale  (711)  vi  peoetrò  co^suoi  armati  l'Arabo  Ma- 
za.  Posto  ancora  che  ì  Poemi  anteriori  a  Maometto,  ed  ap- 
pesi nel  tempio  della  Mecca,  come  T  Aotar  e  qualche 
altro,  la  cui  data  è  tanto  incerta  che  i  migliori  critici  li 
credono  contemporanei  anziché  anteriori  al  Profeta,  fossero 
conosciuti  dall'Arabo  Muza  e  da  suoi  commilitoni,  e  che 
ne  trasferissero  seco  le  copie  in  Ispagna,  non  è  presumibile 
che  gli  Spagnuoli  intendessero  subito  coleste  arabiche  poe- 
sie quasi  prima  di  saperne  la  lingua.  Non  esiste  memoria 
di  cognizione  d'  Arabo  presso  i  dotti  di  Spagna  che  verso 
il  principio  del  IX  Secolo ,  quando  il  vescovo  Giovanni  di 
Hispala  :  dimnos  libros  lingua  Arabica  donabat  ulriusque 
nationis  saluti  consulens  (1).  Più  immaginata  che  vera 
è  dunque  la  influenza  di  questa  letteratura  Arabica  ante- 
riore  a  Maometto  sulla  civiltà  occidentale.  Forse  gli  storici 
degli  Arabi  avvedutisi  della  debolezza  .del  fondamento 
anti-Islamlco ,  vollero  travedere  nei  Guarda-Coste  delle 
milizie  Arabe  di  Spagna  il  primo  ordine  de'  Cavalieri  iu- 
segnato  da  Mussulmanni  all'Europa.  Bastò  che  tale  so- 
spetto nascesse  nello  storico  Gonde  (2)  e  ne  facesse  argo- 
mento di  una  Nota  nella  sua  Opera ,  perchè  il  Fauriei 
e  il  Yiardot  in  Francia ,  il  Zambelli  in  Italia  pigliassero 
subito  la  timida  congettura  dello  storico  Spagnuolo  per 
un  fatto  vero  e  dimostrato.  Ghiamavansi  queste  milizie  di 
frontiera  Ribatj  Rabili^  o  Rabhit^  e  questi,  si  dice,  eran 
Gavalieri  scelti  di  tutte  virtù  destinati  a  respingere  dai 
confini  gì'  infedeli.  Presso  gli  Arabi  le  virtù  le  alte  doti 
stanno  nello  tradizioni,  e  se  non  basta  son  tutte  de'tempi 
anti-Islamici  :  i  vizii,  le  ribalderie,  gli  atti  feroci  inumani 
stanno  tutti  incastrati  nel  principio  e  nel  seguito  della 
Storia  delle  opere  loro.  Anche  l'Amari  iucliuato  con  trop- 


(0  Mariana  HUl^r.  cil.  I^.  Vili    C.  II.  wmV 

(3)  liisioric  (le  la  duiiiluaclgu  ilo  iD»  ArnlM)»  «te  P.  Ii|  o  117  lo  Nota. 
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pa  dilezione  Terso  gli  Arabi ,  doo  esclude  la  esistenza  di 
cotesti  Babiti  ricordati  dal  Conde;  ma  quando  li  cerca 
Della  Storia  vera  de*Mussulmanni  circa  la  metà  del  seco^ 
lo  Vili,  non  trova  alle  frontiere,  che  una  Otta  «  di  birboni 
e  di  oziosi^  che  vivevano  di  pie  oblazioni,  sotto  specie  di 
star  pronti  alla  guerra  contro  gì'  infedeli ,  e  prontissimi 
erano  alle  sollevazioni  »  (1).  I  militi  di  frontiera  ebberli 
anche  i  Cartaginesi  e  i  Romani,  e  non  è  improbabile  che 
anche  gli  Arabi  scindessero  quando  occorreva  porzione 
delle  loro  armate  per  destinarla  a  guardare  le  coste  ma« 
rittime.  Ma  che  questi  fossero  Cavalieri  scelti^  è  una  di 
quelle  tante  arabiche  millanterie  de'  loro  scrittori  di  Cro- 
niche, che  non  volevano  stare  al  di  sotto  delle  belle  Isti- 
tuzioni che  trovarono  in  Ispagna  ,  come  quelle  dei  Conti 
di  CastigHa,  e  dei  Cavalieri  e  Monaci  militi  d'  Aquitania. 
Gli  Arabi  dunque  non  ebbero  né  potevano  avere  giammai 
istituzioni  cavalleresche  come  quelle  dei  Cavalieri  Cristiani 
del  medio  evo,  perchè  erano  le  regole  e  le  virtù  di  questi 
in  diretta  opposizione  coli' islamismo.  Che  se  qualche  cosa 
di  somigliante,  circa  a  virtù  civili,  apparve  in  alcun  ra- 
rissimo Califfo  di  Cordova ,  bisogna  sapere  che  questi  Si- 
gnori avevano  a  contatto  e  sotto  gli  occhi  nei  secoli  Vili 
e  IX  Alfonso  il  Cattolico,  un  Alfonso  il  Casto,  un  Ramiro, 
un  Ordonio  Primo,  un  Alfonso  il  Magno ,  un  Garzia,  un 
Ordonio  Secondo ,  le  di  cui  *  virtù  civili  e  cavalleresche 
giunsero  a  toccare  1'  incipiente  secolo  X.  Vediamo  se  in 
questi  fossero  le  dieci  virtù  della  Cavalleria  del  medio  evo, 
e  se  da  loro  avi  dipendessero ,  ovvero  dal  Poema  d'Antar 
che  r  Eroe  Muza  si  vuole  portasse  in  tasca,  quando  pene- 
trò vincitore  nel  lido  marittimo  delle  Spagne.  Le  antiche 
Storie  dicono  di  Alfonso  il  Magno  che  regnò  fino  ali'SGO: 
Jmiole  animi  suis  Major ibus  aqmlis  fuitj  in  procero  cor^ 


(I)  AiiMiri»  Slor.  cii.  fol.i,  p.  i35. 
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por  e  eximia  vuUus  dignitate^  morum  suavitate  protcipua  ; 
nec  magis  bellica  laude  insignis  quam  beneficitntia  in  pan» 
peres^  quos  asperos  rei  exagiiabant.  Ope$  enim  sua  virtule 
partas^  ipsosque  a  patre  reliclos  iheiauros^  non  ad  pri' 
valum  compendium  retulit^  sed  ad  sublevandam  egenorum 
tenuitaiem.  Somigliaronlo  gli  altri  di  sopra  Domioati  (1). 
Ma  pure  quella  Cordova  nel  nono  Secolo  domioala  da- 
gli Arabi  si  vuol  far  comparire  per  una  Alene  ,  verso  la 
quale  tutto  rOccìdeute,  Dei  due  secoli  appresso,  accorreva 
per  trarne  lumi  di  scienza.  Però  quanto  vi  sia  d*  esa(;ge- 
rato  di  falso  e  di  contraddittorio  in  simili  narrazioni,  me 
lo  dimostra  evidentemente  il  fatto  delle  Biblioteche,  im- 
menso numero  di  biblioteche,  e  quantità  immensa  di  vo- 
lumi, in  Cordova,  In  Damasco,  a  Bagdad  ed  in  altre  città 
da  loro  possedute  ,  due  o  tre  CaliiTi ,  che  vollero  darsi 
tono  di  Dottori  ,  imitando  Carlo  Magno,  e  qualche  Impe- 
ratore bizantino,  adunarono,  e  resero  di  pubblico  uso. 
Della  sola  biblioteca  di  Cordova  si  narra  che  contenesse 
ducenlo  cinquanta  mila  volumi,  e  che  il  solo  Catalogo  riem- 
pisse quarantaquattro  volumi  !  I  Cristiani  Siriaci  erano  chia- 
mati alle  corti  e  largamente  pagali  onde  traducessero  au- 
tori greci.  Almamun  dopo  Arachid  moKiplicb  siffatte  ri- 
cerche, e  inviava  compratori  di  libri  per  tutta  Europa,  e 
principalmente  in  Bisanzio ,  e  proponeva  grossi  premj  per 
tali  acquisti  ;  ed  avrebbe  voluto  anche  gli  uomini  tirare  a 
sé,  siccome  dimandò  Leone  il  filosofo,  il  quale  non  accet- 
tò di  andare.  Quando  gli  Arabi  entrarono  la  prima  volta 
nelTEgitto  e  nelT  Africa  Cristiana  e  nelTOccidente,  traen- 
do seco  la  salvatichezza  nativa ,  incendiavano  le  Bibliote- 
che ,  come  fecero  di  quelle  d*  Alessandria ,  di  Farfa ,  di 
Bobbio  ,  di  Monte  Cassino  e  di  altre  mille.  Fra  V  ottavo 
ed  il  nono  Secolo  civilizzatisi  le  rimettono  io  piedi,  e  Mo- 


(I)  Mariana»  Op.  eli.  Lib. VII.  C  XVII.  p.  343. 
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(awakkal  SQjBcessore  di  AlmamoD,  caocellò  la  macchi»  che 
aveva  lasciata  sui  seguaci  del  Profeta  V  ignorante  Omar , 
rifacendo  V  Accademia  e  la  Biblioteca  d'  Alessandria.  Ha 
il  prezioso  tesoro  dei  Papiri  depositati  nei  Memnonj  della 
antica  Henfi ,  e  quelli  dei  Sepolcreti  e  delle  Piramidi  di 
Egitto  dagli  Arabi  bruciati  e  dispersi,  cosicché  per  la  bar- 
barie di  costoro  è  rimasta  s\  tronca  la  Storia  della  prima 
nazione  del  mondo,  non  potè  esser  rifatto  dagli  Arabi  .ci- 
vilizzati ,  come  non  poterono  né  gli  Abderhamani  né  gli 
Almamun  ricostruire  il  colosso  di  Rodi,  che  ridussero  io 
frantumi  per  caricarlo  in  su  trenta  cammelli,  e  venderne 
il  metallo  agli  Ebrei.  Se  dunque  quando  vennero  da'  loro 
deserti,  incendiavano  biblioteche  e  rovinavano  ogni  antica 
memoria  di  civillà  ,  prova  è  che  entrarono  in  Africa  in 
Egitto  in  Spagna  in  Persia  ignoranti  e  selvaggi.  Se  dopo 
due  secoli  circa  a  contatto  specialmente  di  cristiani ,  di 
greci ,  di  ebrei  cercavano  di  ricostruire  biblioteche  e  ac- 
cademie, e  di  favorire  fra  loro  e  propagare  la  istruzione, 
prova  è  che  impararono  ad  apprezzarla  per  quella  civiltà 
che  avevano  imparata  dai  popoli  vinti. 

Dal  fatto  delle  Biblioteche  riaperte  in  breve  tempo  con 
molte  misiliaja  di  volumi ,  quantunque  poco  innanzi  ince« 
Derite  per  altrettante  migliaja  dagli  stessi  barbari  :  dal  fatto 
di  Cristiani  istruiti  chiamali  a  tradurre  a  ad  ammaestrare, 
e  di  uomini  insigni  del  Basso  Impero  a  larghi  stipendj  in- 
vitati, vien  fuori  altro  argomento,  che  se  avessero  un  fli  di 
senno  certi  Arabisti  moderni  dovrebbe  al  tutto  sgomentarli 
di  continuare  nella  falsa  via  presa,  di  darci  gii  Arabi  come 
civilizzatori  delT  Occidente  nel  Medio  Evo.  Vennero  forse 
dalla  Mecca  e  dal  Kairewan  que'  250000  volumi  che  ai 
adonarono  in  breve  tempo  nella  Biblioteca  di  Cordova? 
E  se  gli  Arabi  cominciavano  allora  a  scrivere  nella  propria 
letteraria  lingua ,  potevano  esserne  stati  essi  gli  Autori  ? 
Potevano  essere  opere  di  quelli  inspirati  ne'  tempi  ante- 
riori all'Islamismo?  Nò  per  certo:  eran  dunque  tutti  libri 


fi  t  I  »  ft  O     ^  e  A  ft  T  ^ 

rfcn  1$  CttMiMtAtk  ecMcr? «va  m  te  Africa  cke  i 
in  A  lM««fMf  ri  «  che  io  OrtiMùiìMfptM  ^  e  da  O 
m«f^^  la  ^ura  M/maalkba  ed  ìmpmmU  Belle  prìne  città 
4*  Kfiroi^a  ^  |Nfr  il  rfOOOvaiiMOlo  della  cifìlla  e  della  ìslni- 
ffiona.  Ha  |M;r tanfo  gli  Arabi  §*  aecoslarooo  e  duamaroBO 
i  rrintiani  per  etiere  iilruili ,  te  da  tolta  Eoropa  racca- 
sHavano  libri  per  farne  biblioteche,  e  questo  affemaBO  io 
lod^  daffli  Ambi  i  noftlri  Arabisti ,  come  poò  stare  dipoi 
Hia  prima  della  loro  venuta:  %  Criaiani  fosuro  caduti  nella 
più  erosila  ignoranza/  (1) 

Véìm  a  Cordova  accorressero  tatti  i  dotti  deirOccidente 
dal  decimo  al  decimoterzo  Secolo  si  è  detto  e  ripetuto 
davit  slurlcl  i*uno  dopo  Taltro,  seoza  esaminare  se  i  gra- 
liiKi  ed  rs/iBtferatl  racconti  d*  Abulfeda,  Abulfaragio,  co- 
plaii  dal  (assiri  e  da  altri  meritavano  piena  fede.  Quando 
slamo  a  volnr  SApere  in  dio  lingua,  e  che  vi  si  insegnasse 
a  da  rlil  non  si  trova  più  nulla  di  preciso  all'  infuori  di 
oscuri  cronisti,  copiiitorl,  postillatori,  e  traduttori.  All'in- 
contro si  sa  che  tra  II  duodecimo  e  decimoterzo  secolo  Bru- 
niilto  Latini,  Dante,  S.  Tommaso  d'  Aquino ,  andarono  ad 
apprendere  ed  a  disputare  alla  Scuola  di  Parigi,  e  non  a 
quella  di  (lurdova:  I  modici  andavano  a  Salerno  e  non  a 
(Cordova  \  I  legglsll  nel  1^00  andavano  a  Bologna,  e  non  a 
(!urd4tva.  K  so  si  eccettua  qualcheduno  di  mediocrissima 
rliiomea,  che  |H>r  vaghexsa  o  bisogno  d*  apprender  r  Arabo, 
vi  si  rei*ass(S  come  un  (ìherardo  da  Cremona,  che  s*era  dato 
a  lucrare  sulle  traduiioni  dall'Arabo  ;  uomini  d'alta  riputa- 
stono  non  si  contano  né  entrati  nd  usciti  da  celesta  grande 
Avc<ld(^ula  di  Cordova,  di  che  si  mena  tanto  romore  nelle 
alorU  de'CaUOrati  Oiuinojadl«  Le  prime  millanterie  so  Cor^ 
dova  son  discesa  tutta  dal  cronisti  Arabi*  Il  Casirì  le  tolse 


(I)  la  <|iie«u  cemraMisloae  è  caèiio  aacie  SpieageL  Sisr.  leC 
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dai  libri  di  Allazaeo  e  di  Ebn  Haiano,  e  oon  lascia  di  av- 
vertire ,  parlando  della  Biblioteca  e  de!  suo  Catalogo  :  si 
scripioribus  fides  habenda.  Di  più  i  Codici  Arabici  donde 
il  Casiri  trasse  siffatte  maraviglie  della  Cordova  Araba,  sono 
tutti  del  secolo  XIII  e  XIV.  Ed  è  del  XIV  (1312)  quello 
specialmente  dell'Arabo  Mobamed-Bonakair  intitolato  Index 
hiterarim  ,  dove  si  dice  che  al  suo  tempo  le  Biblioteche 
di  Spagna  erano  in  numero  di  70,  ed  egli  le  perlustrò  per 
trarne  l'Indice  de'  scrittori  Arabi  Spagnnoli  che  vi  erano, 
avendone  trovati  150  di  Cordova  ,  52  d'  Almeria ,  62  di 
Murcia.  Senza  punto  pesare  queste  impure  origini  la  di 
cui  epoca  soltanto,  non  dicendo  nulla  in  favore  della  Cor- 
dova Araba  del  nono  e  decimo  secolo  ,  non  può  entrare 
nella  questione  dell'  Araba  primazia  nella  restaurazione 
della  civiltà  Europea  *,  parecchi  storici  venuti  dopo,  fra  i 
quali  Càrdonne  e  Sprengel,  non  solo  hanno  preso  e  dato 
per  veri  i  racconti  del  Casiri  ^  ma  li  hanno  accresciuti,  ma- 
le applicati  ,  ed  hanno  fatto  dire  al  Castri ,  ciò  eh'  egli 
non  ha  mai  detto,  né  poteva  dire,  cioè  «  che  le  scienze  e 
»  il  governo  dall'  ottavo  al  decimo  secolo  in  Cordova  eran 
»  tali ,  che  la  Spagna  non  potè  mai  vantare  pari  felicità 
»  sotto  i  suoi  dominatori  cristiani  »  (1). 

Con  tutta  questa  ampiezza  di  ajuti,  maestri,  collegi,  bi- 
blioteche ,  rimunerazioni,  come  avvenne  che  alla  schiatta 
Araba  non  si  appiccò  la  civiltà  occidentale  in  guisa  da  es- 
sere fra  essi  duratura ,  e  toccato  che  n'  ebbero  il  colmo 
ricaddero  nella  nativa  salvatichezza  ?  Ve  li  respingeva  il 
Corano.  Questa  sarà  una  ragione  ;  ma  la  principale  mi  pare 
sia  quella  che  non  vi  erano  da  natura  disposti ,  essendo 


(I)  Sprengel  Storia  eli.  Voi.  cit.  QiiesU  cita  11  CardoDoe.  Storia 
della  Spagna  soUo  il  dominio  degli  Arabi ,  ed  ambedue  appoggiali  al 
Casiri  Bibl.  àrabo-HUpan,  Voi.  IL  p.  38^  dove  auila  si  trova  diquaDlo 
essi  dicono. 
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per  Datura  imitatori  più  clie  apprenditori^  e  faotastiei  e 
sensuali  troppo.  I  fautori  degli  Arabi  baono  oggi  trovato 
il  modo  di  far  tacere  ancbe  questa  obbieziooe.  Si  soo  ri- 
Tòlti  ai  Filoso!),  agli  ÀDatomici,  agli  Etnografi,  cbiedeodo 
a  loro  ricerche  sulla  struttura  del  sistema  nervoso  e  cere- 
brale degli  Arabi.  Un  antesignano  fra  quelli  li  avrebbe  ma- 
gnificamente favoriti.  È  degno  di  esser  letto  il  ragguaglio  di 
tali  lavori  e  osservazioni  microscopiche,  non  per  apprenderci 
nulla  come  lavori  scientifici,  ma  per  conoscere  come  si  pro- 
stituiscono talora  le  sperienze  stesse  al  bisogno  di  dar  ap- 
poggilo a  un  errore.  Il  sig.  Larrey  notomizzò  alcuni  cada- 
veri, a  quanto  dice,  dei  moderni  Arabi  deir  Egitto,  ed  esa- 
minò alcuni  teschii.  Da  queste  osservazioni  sui  pochi  Arabi 
delPodlerno  Egitto,  degenerati  sommamente  nel  fisico  e  nel 
morale  dagli  antichi^  stimò  di  poter  tirare  conclusioni  ge- 
nerali sulla  razza  araba  che  comprendessero  tutti  i  tempi. 

1.0  1  teschj  degli  Arabi  (egli  dice)  offrono  il  tipo  più 
perfetto  del  cranio  umano.  *    . 

2.^  La  perfettibilità  che  noi  abbiamo  riconosciuta  io 
tutti  gli  organi  della  vita  interna  e  in  tutti  quelli  della  vita 
di  relazione,  annunzia  in  essi  una  intelligenza  superiore 
veramente  a  quella  di  tutti  i  popoli  settentrionali  della 
terra. 

3.<^  Le  circonvoluzioni  del  cervello,  la  massa  del  quale 
è  proporzionata  alla  capacità  del  cranio,  sono  in  maggior 
numero,  l  solchi  che  le  separano  più  profondi,  le  sostan- 
te che  formano  quelli  organi  più  dense  e  più  ferme  che 
non  sieno  nelle  altre  razze. 

4.^  Il  sistema  nervoso  che  parte  daìia  midolla  allan* 
gala  e  dalla  midolla  spinale  ci  è  sembralo  essere  composto 
di  nervi  più  densi,  che  ne^  popoli  d^Europa  in  universale. 

5.<>  Fortemente  sviluppato  è  il  sistema  muscolare  :  le 
eoe  fibre  d*  un  rosso  cupo  dense  ed  elastiche  spiegano  la 
forza  e  V  agilità  di  qaoslo  popolo. 

6.0  Queste  idee  generali  sono  la  conaegoenta  delle  mie 
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ricercbe  e  delle  mie  osservazioni  comparative^  da  me  faCte 
presso  molle  Dazioni  delle  varie  parti  del  moodo  (1). 

Lasciamo  che  giudicbioo  da  se  i  filosofi  del  valore  del 
principio  adottato  dal  Larrey:  che  la  densità  del  cervello 
e  dei  nervi  stia  io  ragion  diretta  della  Intelligenza.  Lasce- 
remo altresì,  che  Fisiologhi  ed  Etnografi  riconoscano  da  sé 
l'immensa  diflBcoltii)  dal  sig.  Larrey  saltata  a  pii  pari,  di 
istituire  esatte  e  complete  ricerche  comparative  sul  sistema 
nervoso  sanguigno  e  muscolare  delle  varie  razze  Asiatiche 
ed  Europee,  e  ne  deducano  quindi  se  ie  conclusioni  del 
sig.  Larrey  meritino  appena  una  occhiata  di  commisera- 
zione.  Noi  solamente  osserveremo,  che  doveva  sapere  il 
Larrey  che  gli  Arabi  nel  medio  evo,  i  quali  egli  ha  volutp 
favorire  colle  sue  conclusioni  sulla  superiore  intelligenza^ 
non  erano  un  popolo  omogeneo,  ma  misto  di  diverse  razze 
e  quindi  di  diversa  tempra  sì  fisica  che  morale  :  e  dovea 
pur  sapere,  che  anche  negli  Arabi  d'  oggi  cbe  sono  stati 
r  oggetto  delle  sue  densistèM  investigazioni,  s' incontrano 
notabili  difierenze  nella  tempra  loro  materiale  tra  l'Arabo 
delia  costa  dell'  lemen  e  quello  della  Nubia,  tra  i'  Arabo 
della  parte  montuosa  dell'.  lemen,  della  Barberia ,  del  le- 
vante della  Mecca  dove  la  temperatura  è  fredda,  e  quellr 
del  Sudan,  della  valle  del  Giordano,  e  dell'  Haverun  che* 
si  rai^vicinano  ai  Negri.  Di  maniera  che  senza  questi  cal- 
coli diflerenziali  indispensabili,  1'  appoggio  delle  sperienze 
anatomiche  e  fisiologiche  del  Larrey,  alla  supremazia  in- 
tellettuale degli  Arabi  è  fragire  e  caduco,  e  anziché  avva- 
lorarla le  torna  più  presto  in  contrario.  E  miglior  senno 
adopereranno  sempre  gli  Arabisti  se,  non  curate  cotesto 
osservazioni  del  Larrey,  si  terranno  unicamente  al  merita 
vero  0  supposto  delle  opere  d'ingegno  lasciale  dagli  Arabi^ 


(1}  Comptes-reodos  de  V  Accademie  des  scieoces  de  Parli.  T.  VI. 
p.  774  e  seg.  Presto  11  Moeolooei.  Delle  Baste  Unaoe.  Voi.  I.  p.  S66  e  07. 
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per   f.irne  scaturire  una  vera   supremazia   d'  intelligenza 
sugli  altri  popoli  del  medio  evo,  se  essi  mai  1'  ebbero. 

Dei  poeli  abbiamo  veduto  innanzi  che  debbono  ces- 
sare le  maraviglie,  se  si  confrontino  i  poemi  originali  pri- 
mitivi di  tutti  i  popoli  più  antichi,  dagli  Indiani  sino  agli 
Scandinavi,  consacrati  egualmente  a  celebrare  e  gli  amori, 
e  le  virtù  de*  loro  Eroi  con  quelli  ritenuti  s^nza  documenti 
certi  per  molto  più  antichi  di  Maometto.  Intorno  ai  quali 
riporto  volentieri  il  giudizio  dell'  amico  prof.  Niccolucci 
nel  suo  eruditissimo  Saggio  Etnologico  delle  Bazze  Umane. 
«  Letteratura  Anti  Islamica  non  è  però  mai  esistita,  e  i 
pochi  versi  riferìbili  a  quell'  epoca  erano  conservati  a  me- 
moria ma  DOD  consacrali  invariabilmente  dalla  scrittura,  lo 
non  posso  accettare  T  opinione  che  gli  Arabi  possedessero 
poemi  contemporanei  di  Mosb  e  di  Salomone  ,  ed  anche 
poemi  scritti  innanzi  a  Maometto.  I  Moallaliat  sembrano 
essere  più  antichi  del  Corano  pel  fondo  del  racconto,  ma 
non  per  la  esposizione  e  la  forma.  »  (1) 

Nella  Siria  e  nella  Persia  dove  concorrevano  gli  Arabi 
anteriori  air  Islamismo,  «dove  cominciarono  le  prime  inva- 
sioni mussulmanne  e  posero  radice  le  prime  dinastie  regali, 
massime  quella  degli  Ommjadi ,  erano  già  Ano  dal  IV  se- 
icolo  poeti  sacri  e  profani,  e  i  sacri  già  noti  air  occidente 
per  la  unione  della  romana  chiesa  con  la  orientale.  Quali 
adunque  sarebbero  questi  Poeti  Arabi  che  tre  secoli  dopo 
col  loro  Amor  puro  e  casto,  colle  cavalleresche  virtù  dei 
loro  Eroi,  dovevano  essere  insegnatori  alla  Spa^rna  e  alP  in- 
tera Europa  di  civiltà,  di  letteratura,  e  creatori  della  Caval- 
leria del  medio  evo  ?  Quali  gli  amori ,  e  quali  gli  eroi 
presso  gli  autori  principalmente  dei  sette  Poemi  appesi  alle 
pareli  del  tempio  della  Mecca  ?  Sostengo  che  nessuno  di 
tali  Poeti  ha  mai  saputo  cantare  nb  1*  amor  puro  e  casto 


(0  Niccolocei»  Rute  UuMoe.  Voi.  l  p.  i»L 
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della  Cantica  e  delle  cristiaDe  poesie,  né  le  virtii  vere  della 
cavalleria  cristiana  de'  mezzi  tempi.  L' Àntar  cbe  si  dà 
per  tipo  in  tali  pregj  di  tatti  gli  altri  y  non  è  che  an  fu- 
ribondo geloso  e  pazzo  amatore.  Si  scaglia  co'  piò  inu- 
mani vituperj  contro  il  giovane  Amarhak,  anch'egli  dispe- 
rato amante  della  stessa  Ebla:  lo  chiama 'ludibrio  di  tutto 
il  mondo,  il  più  vile  di  tutti ,  1*  avarissimo  tra  gli  avari  , 
V  abbiettissimo  cane  latrante,  e  lo  uccide  con  questa  inu- 
mana imprecazione:  morere  igiiur  ob  iristitiam^  sinminus 
vive  abjeeius  ;  atqui  nemo  est  qui  viiuperaiionis  mase  voces 
delebit.  Tu4ti  questi  saluti  al  povera  amante  non  corrispo- 
sto il  poeta  li  mette  in  bocca  delle  ancelle  della  figlia  del 
Re,  le  quali  ributtano  i  miserabili,  come  Amarbak,  e  bra- 
mano i  ricebi  e  i  forti  che  combattano  contro  i  leoni  del  de- 
serto. E  qui  entra  il  poeta  con  millanteria  propria  solo  de- 
gli Arabi  :  Antara  enim  hero  heroum^  leo  est  silvcB  dum 
furti ,  ac  liberalitate  mare  superai.  Assalta  e  rampe  una 
banda  di  Persiani  nemici  dei  Re  di  Hlra  :  uccide  il  valoroso 
Cosroe  satrapo  del  Re  di  Persia  :  poi  si  fa  campione  del  me- 
desimo Re  nella  guerra  contro  Bizanzio,  ed  uccide  il  con- 
dottiero Patrizio.  Poi  si  ribella  dì  nuovo  contro  i  Persiani 
e  vince  il  temuto  Rustano  :  vinto  non  lo  perdona ,  lo  uc- 
cide (1).  Il  suo  cudre  è  per  Ebla;  ma  intanto  fra  i  doni 
di  che  lo  colma  il  monarca  persiano  accetta  una  moltitu«> 
dine  di  greche  donzelle ,  ed  invece  di  rimandarle  libere 
questo  Cavaliere  difensore  delle  donne,  se  le  fa  su»  schiav9 
che  lo  servano  e  lo  vezzeggino.  Il  poema  di  Antar  è  il 
quinto  dei  Moallakat.  Il  primo  e  il  più  antico  è  di  Amral* 
keisi,  nel  quale  si  incomincia  dal  piangere  la  partenza  non 


(I)  Questa  impresa  contro  Rosudo,  l'Ercole  de' Persi  è  II  soggetto 
del  famoso  Poema  Sha  nama  del  Ferdoslo,  romero  fra  i  Persiani  poeti. 
E  11  YedM'la  rlpetuu  nell*  AoUr  ò  prova  evidente  cbe  i  primi  Poemi 
Arabi  oon  tarooo  cbe  Rapsodie  di  concetti,  di  favole,  di  immagini  tolte 
dalla  Poesia  anteriore  Siriaca,  Ebraica,  e  Persiana. 
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di  uoa,  ma  di  molte  amiche  :  eum  discederenl  amicm  tnem. 
Gli  amici  lo  coDforlaoo  cooslgliandolo  a  ricordare  invece 
il  bel  tempo  avuto  eoo  quelle  :  sospe  enim  cum  illis  jueunde 
vixisti.  Il  poeta  rasciugate  le  lagrime  rammenta  le  gioje 
godute  eoo  Oneìza  e  con  Falbima ,  e  per  giunta  si  gloria 
di  aver  amato  altra  bellissima  fanciulla ,  ed  avere  per  lei 
affrontato  molti  pericoli  :  donee  optato  fruwetur  laboris 
frueiu  (1).  Il  Ferdusio,  il  gran  maestro  della  posteriore  ed 
islamica  scuola  poetica  di  Hafez  in  Persia,  ci  dipinge  la  qua- 
lità del  suo  amore,  quando  dice  alla  sua  amala  :  Si  una 
nocte  positm  in  tuo  gremio  quineere^  exeetso  capite  calum 
ip$um  ferirem.  Hafez  poi  gli  è  sempre  tra  il  vino  e  gli 
amori  un  pretto  epicureo.  1  dotti  e  pii  mussulmanni  bramosi 
di  poetare  e  di  tenerselo  come  modello ,  prelesero  di  la- 
varlo dalla  accusa  di  empietà,  commentando  i  suoi  versi,  e 
dando  a  credere  che  del  vino  e  degli  amori  avesse  cantato 
in  senso  allegorico  e  spirituale,  e  vollero  chiamarlo,  Leaan 
Garib^  cioè  lingua  arcana  e  mistica.  Ecco  alcuni  saggi  dei 
casto  e  spirituale  amore  dall*  Hafez  cantato:  Mitte  o  fau» 
sltim  ffiumen  lascitam  puellam  qua  presente  vinum  roseum 
bibamui.  In  altro  luogo  :  Ridentem  mitte  puellam  quam 
molli  in  amplexu  tenens  pocula  lata  bibam.  E  io  altro 
passo  dove  la  castità  si  raddoppia  :  Putvinar  in  roiarium 
affer^  ut  pulchri  pueriet  aneillaa  labia  premas^  genas  oscu* 
lerii  et  vinum  bibas.  Dì  pari  anlicliità  sono  pure  i  due 
Poeti  e  Principi  Ebn  Feras  e  Seiffo  Doola,  ed  il  primo  di 
questi  cantò  del  purissimo  amore  mussulmanno  i  seguenti 
versi:  0  nox  eujui  dulcedinis  nunquam  obliviicar^  quippe 
in  ea  omne  Icetitim  genus  aderat.  Recubuit  puelta  ego  quo* 
que  recuòtit,  et  tertius  recubuit  amor^  usque  eo  donec  au* 
rora  noi  salutaret  ego  autem  illi  vale  dicerem.  (2)  Queste 


(i)  Jones,  Poes.  Asiat.  Coinniem.  Lfpsiae  1777,  p.  78  e  seg. 
(3)  Jones.  Op.  dt  p.  88. 80. 09. 800. 
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deliltuose  mollezze  sodo  (ulte  condiiiiDale  dall'altro  antico 
poema  Arabo  lo  Scliaorart,  anteriore  d'un  secolo  (dicono)  a 
Jttaonirdo,  nel  quale  il  [loela  aulepooe  alle  case  materne  e 
coinpagoi  gli  orridi  deserli  e  la  società  delle  jene  e 
dei  leopardi  e  de'  lupi;  che  nudo  e  pidocchioso  si  vanta  di 
resistere  ai  soli  ardenti ,  alle  fredde  tenebrose  notti,  di 
soffrir  la  fame  e  la  sete  estrema.  Costui  noo  può  patire 
chi  vive  eoo  donne:  non  apprezza  che  il  suo  terribile 
turcasso  e  le  sue  corse  che  slìdaoo  quelle  del  capriolo,  e 
jl  callo  de'  suoi  piedi  sotto  i  quali  si  spezza  la  dura  selce. 
Questo  vero  Poeta  del  deserto  noo  pdlea  cerlameule  pi- 
gliarsi a  modello  di  Cavalleria  dagli  Occideolali  del  medio 
e*o.  E  che  diremo  del  Nabega  Dhobyani  altro  poeta  con- 
temporaneo del  Profeta  ?  Anzi,  stando  al  Pococke,  sarebbe 
anch'  esso  annoveralo  Ira  i  selle  MoalUkat.  Nnbega  aveva 
coutalo  i  suoi  amori  per  Modjarrada  spusa  di  Noman  re 
d' Mira,  e  il  giorno  che  gli  riuscì  dt  sorprenderla  all'im- 
pensata e  farle  cadere  i.l  velo.  La  regina  amava  Meokal 
cortigiano  assai  avvenente.  Il  re  Moman  chiamò  un  giorno 
il  poeta  Namega  onde  gli  cantasse  in  versi  le  bellezze  della 
lua  Modjarrada.  Questi  descrisse  sì  al  minuto  i  secreti  e 
palesi  doni  di  natura  della  regina,  che  Meukal  se  ne  in- 
gelosì,edìsse  al  Ite  che  il  poeta,  noo  potea  dir  tanto  preciso 
di  certe,  cose  se  la  Regina  non  l'avesse  amorosamente  tenuto 
Beco.  Di  che  sdegnatosi  il  Be,  Namega  fuiigì  alla  corte  di  Gas- 
san.  La  poesia  che  ne  dìi  tradotta  il  Sacy  è  destinata  a  placa- 
re lo  sdegno  di  Noman  con  ai  stomachevoli  adulazioui,  che 
le  sue  virili  si  decantano  superiori  a  quelle  di  lutti  i  mor- 
tali non  escluso  Salottione?  Il  Mamega  i;  lo  specchio  della 
impurità  degli  amori  de'  poeti  Arabi  per  le  regine,  e  delle 
lurpilndioi  di  quelli  Eroi  o  CaliUì  ch'essi  vi  lodano,  com- 
preai  se  medesimi  (1). 


(I)  SacT-CrcsIom.Arab.T.in  pie    »ef!,  per  ft  Pocmn  Sclianfiii: 


i 
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Per  i  quali  falli  si  vede,  cbe  l'amore  fu  e  sarà  sem- 
pre Io  stesso  presso  tulli  i  pupoli  e  poeti  del  mondo  ,  e 
che  bisogna  esser  ben  grossi  per  credere  a  cbi  predica  lo 
amor  puro  e  casto  degli  Arabi,  in  coofronto  di  quello  dei 
Greci  e  de*  Latioi  che  lacctasi  di  $ensuale.  E  fra  te  poe- 
sie amatorie  del  medio  evo,  se  si  cccelluano  le  bibliche  e 
le  sacra^degli  lonograG  crisliani  dove  soltanto  1'  amore 
può  dirsi  casto  e  celeste,  io  nessuna  delle  auliche  Poesìe  ' 
sellenIr!o[iitÌi,  nou  ne*  canti  Lappunici  (  THaavauiaal  )  non 
negli  Scandiuavt  (  t'  Ossian  )  non  uetl'  Edda  si  trovano 
laule  lascivie  quante  nelle  Arabe  poesie  ;  e  messi  a  con- 
fronto anche  orientali  cou  orientali ,  gli  Arabi  slaaoo 
spesso  al  di  sopra  di  tutti  nella  sensualità  de'  loro  caa- 
lati  amori. 


CAPITOLO  IX. 


Se  la  letteratura  occidentale  del  medio  evo 
è  dovuta  agli  Arabi. 


Gli  Arabi  furono  non  v'ha  dubbio  una  occasione  op- 


k 


E  vedi  le  pag,  43.  e  seg.  per  11  Namega  e  la  Nota  blofraSca  a  pag.  84 
e  SS.  Maiouii  annalista  Uussulmaniio  all' articolo  dei  Re  dì  Hira  ram- 
menta come  si  presentò  la  prima  volta  Namega  al  Re  Noman,  <  Le  PoélA 

>  b'  élail  préseDié  à  ia  pori  du  rol,  et  le  porller  lui  avait  refusé  l'entrée, 

>  parce  qae  le  Boi  clnii  alors  en  panie  de  débauché  avec  bo  de  ses  Ta- 
•  Toris  Dommé  Khaled.  •  Sonilo  II  Baillio  potè  entrare  il  Pueu,  cbe 
cno  si  gnoQe  adulailnni  Balliteli  Re ,  che  questi  gridò:  ecco  come 
debbiasi  lodare  i  Reguanll,  e  ordinò  che  al  cantore  Namega  fosse  riem- 
pila la  bacca  di  perle.  Il  Re  Arrachld  ,  che  si  dk  per  modello  di  ogol 
viriù,  atea  fra  le  altre  sue  donne  una  hvoriia  abile  a  verseggiare.  Ri-  ^ 
chiesta  dal  Re  di  fargli  iu  versi  la  simillindine  della  Rosa  rispose  : 
mllit  til  Tùia  genit  tnem,  eam  me  provocai  Arratchidt  m 
tu  amoTU  luiMi.  Veggasi  11  Shtktrdàn  al  cap.  XiV.  e  Jones  Op.  clt^ 
p.  16.  Per  ti  raccoDio  del  Kasoudi  sui  Re  No  man,  vegga  si  Sacy  CrustoK 
Arab.  Paris  1606,  pag.  SO. 
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tporluna  al  rinasccDle  geaio  poetico  tlelT  Oceideiile  per  dar 
^Dova  materia  a'  loro  canti,  e  celebrare  gli  eroi  crislìoai 
|é  i  cavalieri  ctie  la  fede  criatiaDa,  la  donoa  amala,  la  pa- 
iria  direodevano  contro  gli  sterminatori  Saraceni.  In  Spagna 
alle  guerre  coolru  i  Visigoti  pose  leroiine  la  umanità  ac- 
.4|ai5lala  da  qutsli,  e  la  lelleraluia  retrocedette  o  sulle  cose 
iVHiiane  o  sulle  sacre.  La  discesa  di  Carlo  Magno  e  I'  aa* 
Itriore  sconQlta  degli  Arabi  di  Carlo  M.irlello  aprirono  al 
valore  cristiano  quel  Ciclo  della  prode  cavalleria  e  della  Poe- 
sia occideulale  donde  cominciò  il  carattere  nuovo  roman- 
zesco cbe  acquistarono  nel  medio  evo  i  poemi  e  i  raccooli, 
e  il  novellare  de'Proveuzali  e  de'  Trovatori.  Onde  gli  Ara- 
bi non  furono  clic  occasione  a  tale  letteratura;  cioè  noa  le 
sommioistrarODO  cbe  l'elemento  epico  della  guerra.  La  quale 
da  qualunque  altro  popolo  fosse  venula,  quando  fosse  slata 
contro  le  affe^ioDÌ  e  le  proprietà  le  più  sacre,  e  combat- 
tuta con  la  selvaggia  ferocia  de'  Saraceni ,  avrebbe  pro- 
dotto sulle  passioni,  eccitandole,  gli  slessi  eOettJ.  Ma  chi 
'  die  occasione  a  due  elementi  poetici  che  già  esistevano 
nella  superslilc  poesia  classica,  le  armi,  e  l'amore,  che 
esistettero  ne'  cauli  slavi  ,  e  brettoni,  e  scandinavi,  a  ri- 
prendere  le  loro  fantastiche  idee,  non  è  quegli  che  le  crea 
e  le  veste  con  la  propria  epica  o  romantica  maniera  :  al- 
trimenti sarebbe  giusto  il  dar  vanto  e  gloria  della  scoperta 
dell'America,  nnn  al  coraggio  di  Colombo,  ma  a  quel  nuo- 
to mondo,  la  di  cui  esistenza  gli  accese  la  sete  della  stu- 
penda navigazione. 

È  un  errore  manifestissimo  per  chi  abbia    un  po'  di 

cognizione    della  Icllcratura  occidentale  nel    medio   evo  il 

Mslenere  che  derivò  dagli  Arabi,  e  che  tulli  i  poemi  che 

^^^ACllo  scadente  latino  furono  allora  dettati,  altro  non  sieno, 

^^■BPine  li  chiama  il  Zambelli,  che  i'nspiraiioni  Arabe.  Alla 

^Hwelllgenza  dello  spìrito  nuovo  che  assunse  rimpetto  al  pa- 

^^^aoo  coletta  letteratura,  bisogna  distìnguere  la  Poesia  lai- 

'ale  dalla  chiericale  o  monastica.    Poi  collocarle  cronolo- 
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gicaraeDte;  e  le  prime  sono  le  Orìenlali  CrisliaDe  dei  Pa< 
dri  rii  Alessandria  :  le  Orientali  CrisliaDe  Puniche  e  Si- 
riache :  la  OrieDtali  Crìsliaoe  Bizanlioe.  Tulle  queste  sa- 
ere  Poesie  si  inlrodiissero  nell' Occldeole  assai  prima  de- 
gli Arubi,  e  recarono  la  depurala  idea  dell'Anidre,  che 
respinse  le  impurilà  amalorie  del  Paganesimo,  e  nobilila- 
roDO  r  elemeolo  guerriero  dell'  EfTopea  cotFe  virtù  della 
nuova  Religioue,  rendendolo,  secsudo  lo  spirilo  delle  na- 
zioni diverse  Tra  le  qu.ili  s'  insinuò,  pìii  o  meno  cavalle- 
resco. Ecco  donde  venne  il  bello  e  il  puro  dell'  Orienl* 
Della  poesia  occideolale ,  prima  che  gli  Arabi  non  la  gua- 
stassero col  loro  orìenlalismo  essaggeruto  ed  impuro.  Dopo 
colesla  epoca  dell'orienle  crlsliano  viene  la  Poesia  Greco- 
Lalina  Occidentale  ;  e  qui  gli  writtori  de'  sacri 'inni  con- 
tinuano dui  quarto  al  settimo  secolo,  dove  la  Poesia  co-  i 
miocia  ad  esser  trattala  anche  dai  Laici:  di  che  splendido 
esempio  delle  in  Itiilia  Severino  Boezio  colTaureo  poemello 
De  consolalione  l'hilosuphia-  Ed  è  e  sarà  sempre  colpa 
dell'animo  de'  miscredenti  il  non  trovare  bellezze  poeti-* 
che  negl'  Innografi  cristiani,  quando  dal  Siro  Hcphrem  a 
S.  Ambrogio,  da  S.  Ambrogio  al  Manzoni,'  lutti  che  abbia- 
no religiosi  sentimenti  ve  le  trovarono  e  vele  trovano  (i). 
Poi  comincia  l' invasione  Arabica.  N^  primo  j^riodo  di 
tale  invasione  si  presenta  una  Tetferatura  in  ÓccideDle* 
asliatrìce  e  non  imitatrice  della  masnada  d*  inruriali  ch'al- 
tro non  sa  né  fa  che  ammazzare  e  depredare.  L'odio  con- 
tro i  Saraceni  non  era  solo  del  popolh,*ma  di  tutte  le  clas-  * 
ti  della  società  ^  ed  è  egli  presumibile  che  prima  dello  ' 
undecimo  secolo  e  la  lingua  e  la  poesia  arabica  si  divul- 
gassero e  s'intendessero,  e  si  popolarizzasfiero  aelle  Spa- 
gne e  nella  Provenza  ?  Nel  duodecimo  secolo  avvetìne  che 


(!)  La  pncsia  crUliaoa  s)  asiatica  della  Siria,  che  Èurnpea  dod  al 
iratienDC  na'  soli  Inai.  Da  Hephrem  (IV  Mcoio)  sÌdo  a  Teofilo  Edesseni».^ 
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quando   I'  elemeato  barbarico   negli  Arabi  erasi  già  ad-» 
dormentato  per  la  civiltà  che  avevano  trovata  e  presa  in 
Occidente,   gli  Spagnuoli  e  gli  Arabi  sentirono  a  vicenda  le 
influenze  dei  loro  avvicinamento,  e  il  catalano  linguaggio  di- 
venne castigliano  mescolato  di  voci  arabe,  e  il  latino  fa 
inteso  dagli  Arabi ,  e  i  dotti   dall'  una  e  V  altra  parte  si 
scambiarono  la  loro  letteratura.  Fu  parimenti  allora   che 
gli  Arabi  s*  avvidero  d'essere  sovvercbiati,  da  popolari  canti, 
da  leggende,  che  vantavano  gli  eroi  della  cristiana  caval- 
leria, e  fu  allora  cbc  piovvero  in  rivalsa  que'  tanti  poeti 
Arabo-Ispani ,  parte  Arabi  e  parte   rinnegati ,    che  can- 
tarono il  valore  de*  proprii  capitani  :    e  fu  allora  che  si 
composero^,  ovvero  si  propagarono  Le  mille  ed  una  notte^ 
quel  famoso  zibaldone   di  fantasie  e  glorie  Arabiche,  che 
reggesse   al  paragone  delle  cristiane  Epopee  già  divulgate. 
Lo  slesso  si  fece  in  Alessandria  dai  pagani  Filosofi  quando 
sorgeva  vittoriosa  ne'  primi  secoli  della  Chiesa  la  cristiana 
Filosofìa.  In  quest'ultimo  periodo  le  cantiche  eroiche  ed 
amatorie  dei  laici  crebbero  in  numero  anche  presso  gli  Eu- 
pei,  e  apparvero  viziate  di  arabiche  brutture  e  licenze:  fate, 
maghi,  streghe,  astrologhi,  alchimisti,  ombre,  e  dinastie 
demoniache^  l'impero  delle  quali  fu  maggiore  di  forze  e 
di  durata  secondo  la  naturale  indole  de' popoli,  eia  istru- 
zione più  o  meno  classica  che  era  in  loro.  Restarono  più 
a  lungo  presso  i  Brettoni  e  i  Germani  ;  meno  lungamente 
presso  i  Provenzali.  La  letteratura  italiana  tra  il  200  e  il 
300,  come  quella  che  per  lo  innanzi  si  era  più  fedelmente 
serbata  latina,  e  nel  periodo  della  sua  volgare  metamorfosi 


die  irarlussc  Omero  in  Siriaco,  (Vili  secolo)  noa  vi  fu  uè  argomento  nò 
nii'trn  che  i  Siriaci  non  trattassero.  Le  Oraziooi  metriche  simili  al  Carme 
eroico  dc*laiiDÌ9  le  Odi,  le  CaDtiche^  le  Elegie,  In  tatU  1  metri»  dal  peii- 
iatillabo  al  dodecasillabo  ,  de*  quali  alcuni  gli  fanno  anche  inventori. 
V.  Asscmaim.  Bibl.  Oricnt.  T.  1  p.  05>  521.  Jones.  Comment.  Poes.  etc. 
Prxfììi.  p.  35. 
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avca  tenuto  d'occhio  ai  Provenzali  meno  impuri,  fc*  sparirò 
dall'Europa  ogni  araba  bruttezza  e  licenza  quando  si  mo- 
strò al  mondo  col  suo  Dante  e  col  suo  Petrarca. 

Il  Gualtiero  d' Aquitania,  lavoro  poetico  in  grosso  la- 
tino d*  un  monaco  Provenzale  dell'  ottavo  secolo  intorno 
alle  guerre  contro  Attila  e  i  Franchi,  e  il  Poemetto  di  Ar- 
noldo Nigello  scrìtto  al  tempo  di  Lodovico  il  Pio,  che 
canta  le  gesta  di  questo  Eroe,  certo  furono  lontanissimi 
da  qualunque  Arabica  inspirazione.  Invece  gli  autori  no- 
minati nel  preludio,  sono  Virgilio,  Ovidio,  Omero,  Plu- 
tarco, Orazio,  Lucano,  Tullio,  Emilio  Macro,  Sedulio, 
Prudenzio, Juvenco, Fortunato, Prospero;  e  vi  si  dice  che  ap- 
pena basterebbe  la  musa  di  tutti  questi  per  cantare  le  gesta 
del  suo  Lodovico(l).  Con  siffatta  biblioteca  classica  posseduta 
e  conosciuta  dai  poeti  occidentali,  v'era  egli  mestieri  che  il 
gran  Califfo  Abderamo  propagasse  nella  Spagna,  e  nella 
Francia  meridionale  le  idee  cavalleresche  dei  Mussulmani 
nel  secolo  X.?  A  questo  primo  Ciclo,  che  è  il  Carolingio,  ap- 
partengono pure  le  fantastiche  novelle  di  Gherardo  di  Ros- 
siglione, il  Boncisvalle;  e  d'altra  parte,  come  fuori  affatto 
d' ogni  arabica  insinuazione,  vanno  in  esso  pur  collocati  i 
romanzi  brettoni  e  germanici,  i  Nibelunghi,  e  l'Artù.  E  que- 
sti presi  insieme  dettero  luogo  seguentemente  alle  collezioni 
intitolate,  la  cronaca  di  Turpino,  e  la  Tavola  rotonda.  In 
mezzo  a  tali  Rapsodie  comparve  il  Lancillotto  di  Arnoldo 
Daniello,  dove  cominciano  ad  incontrarsi  fate  ed  incantesimi, 
cioè  qualche  influenza  corruttrice  delle  asiatiche  fanta- 
sticlierie. 


(I)  Muratori  Ber.  iuilear.  T.  II.  P.  3.  prima  Cronaca. 
Si  Maro^  Naso,  Calo,  Flaeeut^  Lueanut,  Efomerus 
Tulliìu,  el  Maeer^  Cietro,  tiffe  Plato 
Seduiiai,  nee  non  Prudentiui,  atque  Juvencus 
Sfu  Fortunalut^  Protper  et  ipse  foret 
Omnia  famosis  vix  possent  condcre  charti* 
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Dunque  dod  la  letteratura  cavalleresca,  non  l'amor 
casto,  non  le  eroiche  virtù  né  I  popolari  canti  oè  gli  eroici 
poemi  dell'  occidente  cristiano  del  medio  evo,   sia  presso  i 
brettoni  o  i  germani,  o  i  provenzali  o  gli  italiani,  deriva- 
rono dagli  Arabi.   Costoro  arrivarono  gli  ultimi  dei  bar- 
bari, e  tardivi  troppo  per  dare  la  civiltà  ad  una  parte  di 
mondo  che  ne  aveva  già  toccato  il  colmo  coi  romani  e  coi 
greci:  civiltà  che  ecclissata   dalle  prime  invasioni  getiche 
e  scalde  avea  ripresa  luce  e  carattere  nuovo  dal  cristiane- 
simo :  e  con  questo  e  da  questo  risorse  fulgida  e  viviflcante 
gradatamente  di  secolo  in  secolo  fino  al  decimoquarto,  dan- 
do ai  barbari  civiltà,  e  non  prendendola  da  loro.  Che  se 
fra  r  undecime  e  decimo  terzo  secolo  piacque  a  taluni  No- 
vellieri o  Poeti  di  arabizzarsi,  seppero  i  medesimi  talmente 
col  classico  liscio  colorire  le  asiatiche  tinte,  che  la  lieve 
corruttrice  influenza  non  danneggiava   l'opera  della  fan- 
tasia e  dell'  ingegno.  Gli  Arabi  Invece  la  civiltà  e  la  istru- 
zione che  avevano  presa  dalla  Persia,  dall'  Egitto,  e  dal- 
l'Asia minore  e  dalle  Spagne,  tutto  perdettero  retrocedendo 
da  stolti  nell'Islamismo.  E  la  moderna  Europa  soffre  tut- 
tavia, che  sì  grande  vituperio  di  ignoranza  e  di  tirannide 
segga  Signore  dell'antico  Egitto,  della  santa  Gerusalemme, 
e  della  bella  e  greca  Costantinopoli! 


CAPITOLO  X. 

Che  V  Oceidenie  crisiiano  avwa  nel  Medio  Evo 

Croniitij  Giurisiiy  Naiuralisii^  e  Fttosofiy 

anteriori  e  euperiori  agli  Arabi. 


Quando  per  cognizione  delle  Poesie  indiche,  perse,  ebrai- 
che, e  de'  primi  tempi  della  cristianità',  ne  ebbero  anche  gli 
arabi  accozzate  parecchie,  aspiravano  di  emanciparsi  dalla 
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imitazione,  e  cbiasi  nelle  loro  fantasie  composero  la  Novella 
dove  essi  più  al  naturale  si  rappresentarono ,  novella  no- 
tissima che  nel  passato  secolo  serviva  ancora  alle  nonne 
per  baloccarci  o  addormentarci  i  bimbi,  novella  che  oggi 
air  infaori  di  qualche  fanatico  arabista  che  vorrebbe  farne 
l' esemplare  di  lutti  i  novellieri  provenzali,  francesi,  e  ita- 
liani, non  è  ricordata  più  da  nessuno  ;  novella  che  è  detta 
sempre  delle  Mille  ed  una  notte.  Questa  vasta  bizzaria  alla 
quale  il  P.  Hammer  (1)  vorrebbe  dare  un'  antichità  non 
ammissibile ,  non  potendo  essere  che  del  secolo  XIIL  si 
compone  di  due  elementi:  1.  del  fantastico,  ossia  di  ma- 
ghi, streghe,  genti,  e  fate.  2.  dell'arte  dell'intreccio  o 
tessitura.  Quanto  al  fantastico,  il  Zambelli,  temendo  che  non 
ne  avessero  molto  onore  i  suoi  Arabi,  dice  che  venne  dalla 
Poesia  Nordica  ;  come  se  ne'  popoli  meridionali  mancasse 
la  immaginativa,  e  che  a  cotesta  parte  nordica  rozza  e 
barbara  da  non  avere  attrattive,  la  scuola  Araba  aggiunse 
1*  arte  di  renderla  piacevole  e  commovente.  In  tal  caso  le 
Mille  ed  una  Notte  sarebbero  venute  a  notizia  dell'  occi- 
dente Europeo  posteriormente  all'Edda,  ai  Nibelunghi,  e  alle 
Novelle  franche  e  alle  gotiche  :  non  vi  sarebbe  più  né  in- 
venzione, né  antichità.  Non  ostante  egli  vede  in  cotesto  no- 
vellone  il  germe  del  Morgante  maggiore,  e  dell'Orlando 
Furioso.  Imperocché  dice,  la  scuola  meridionale  arabica  aver 
saputo  render  piacevoli  e  commoventi  i  maghi,  le  fate,  e  le 
streghe,  nate  nelle  nordiche  fantasie.  •  Il  qual  genere  di 
»  letteratura,  seguita  il  Zambelli,  (che  secondo  il  suo  di- 
i  scorso  si  comporrebbe  delle  streghe,  dei  maghi,  e  delle 
»  fate  )  tanto  piacque  e  piace  tuttavia  in  ogni  moderna  Jin- 
»  gua,  che  fe'dimcnticare  le  favole  greche  e  latine  ;  come 
•  quella  che  ricorda  ancora  ad  ogni  ceto  di  persone  (  sen- 
»  tite  il  ricordo  necessario  ed  utile  !  )  la  gloria  degli  Abas- 


(i)  Llieraiurgeacliiscliete  des  Arab.  eie.  p.  47.  48. 
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m  sidi,  e  i  più  prosperi  (empi  dell'  Islamismo.  »  (1)  Noi  sa- 
remio  più  giusti  verso  gli  Arabi ,  restituendo  loro  il  merito 
delie  stregonerie  degli  incantesimi  e  delle  dia?olaggini  delie 
Mille  ed  una  Notte^  che  essi  non  avevano  mestieri  di  pren- 
dere dalle  Poesie  nordiche;  e  diremo  che  la  famigerata  Novel- 
la DOQ  solo  è  parto  legittimo  della  loro  fantasia,  ma  è  quel 
prodotto  letterario  dove  essi  si  sono  originalmente  rappresen- 
tati co'  toro  intelletti,  nei  quali  le  cognizioni  e  le  storie  umane 
movevansi  in  un  vortice  continuo,  da  venirne  fuori  quei 
zibaldoni  e  quelle  composizioni  ingarbugliate,  i  di  cui  titoli 
stravganti,  e  il  disordine  e  il  pasticcio  de'fattie  delle  idee, 
delle  cose  di  scienza  e  di  fantasia,  ne  formano  la  principale 
e  speciale  natura.  Talmentechè  in  qualunque  opera  loro 
in  guardi,  cominciando  dal  capriccioso  Corano,  sia  pur  di 
filosofìa  o  di  medicina  ^  essa  ti  fa  ogni  tanto  risovvenire 
e  ti  rimanda  alle  Mille  ed  una  Notte,  siccome  in  questa 
(i^ìgantesca  novella  tu  trovi  d'  ogni  cosa  un  poco.  Così 
le  loro  poesie  son  piene  di  medicine,  e  le  loro  medicine 
ridondano  di  poesia.  I  Cronisti  pieni  di  favole:  i  Giuristi 
spesso  superstiziosi ,  si  trastullano  volentieri  in  questioni 
di  meteorologia  e  di  storia  naturale  :  i  Naturalisti  fra  i 
quali  il  Kazwini  è  uno  dei  più  ragguardevoli,  danno  in  tali 
ciampancllc,  che  il  Sacy  vi  ha  trovato  molte  rimembranze 
delle  Mille  ed  una  Notte.  Consultate  i  principali  Autori  Arabi 
nella  bibliografia  che  a  ciascuno  di  loro  appartiene,  e  li 
vedrete,  che  parte  copiando,  parte  innestando,  parte  ingar- 
bugliando, essi  hanno  voluto  tutti  apparire  enciclopedici; 
incontrando  per  questa  vanezza  quella  nullità  che  forse 
avrebbero  schivata,  trattando  pienamente  una  cosa  sola.  Il 
novellone  adunque  delle  Mille  ed  una  Notte  ò  la  Iliade  e  la 
Eneide  degli  Arabi;  e  come  in  que'  due  grandi  poemi  si  rap- 
presentò la  intelligenza  greca  e  la  Ialina,  cosi  nelle  Mille 

(t)  Memuric  ciUle  9  e  IO.  pag.  13  e  li. 
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ed  uaa  Notte  si  rappreseatb  V  arabica  :  la  quale  fu  vera- 
mente una  gran  Dotte,  da  cai  non  venoe  mai  nessuca  luce 
né  a  loro  uè  agli  altri,  né  ai  tempi  passati  né  ai  presenti. 
Ond'essi  ebbero  sulla  civiltà  europea  del  medio  evo,  e  sulle 
scienze  che  trovarono  ed  appresero  la  stessa  ioQuenza,  che 
sulla  letteratura  occidentale  ebbe  la  badiale  sciocchezza  delle 
Mille  ed  una  Notte. 

Gli  Arabi  che  passano  per  Cronisti,  Giuristi,  Natura- 
listi e  FilosoG,  giacché  de'  Medici  parleremo  a  suo  luogo, 
furono  i  primi  che  di  tali  materie  scrissero  in  occidente? 
Furono  i  maestri  o  i  discepoli  degli  scrittori  Europei  di  si- 
mili materie  nel  medio  evo? 

Cronisti.  I  nostri  Cronisli  cristiani,  senza  tener  conto  di 
quanto  lasciarono  di  storico  de'  loro  tempi  i  Santi  Padri  dal 
Secolo  lY  al  IX,  sono  in  copia  assai  grande,  e  avanti  il  IX 
Secolo ,  e  dal  IX  fino  al  XIII.  E  ve  n'  ha  tra  essi  greci 
e  latini  di  si  castigata  autorità,  che  gli  arabisti  odierni 
medesimi  hanno  dovuto  per  certe  epoche  e  fatti  della  sto- 
ria Araba  ricorrere  ad  essi  piuttostochè  agli  Arabi,  nei 
quali  non  era  che  esaggerazione  e  garbuglio.  Ciascun  eru- 
dito pub  vedere  nelle  collezioni  del  Pertz ,  del  Cramer , 
dell'  Assemann,  del  Muratori,  come  scendono  aflbllate  le 
Cronache  dal  VI  al  IX,  dal  IX  al  XII  Secolo.  Liberato, 
Teofane,  Niceforo,Iunilio,  Cassiodoro,  Procopio,  Teofilatto, 
Simeone  detto  il  magister,  Leone  grammatico,  Giorgio  Mo- 
naco^ Niceta  Paflagonio,  Eusebio,  Eusebona,  Abibio,  He- 
.liodoro,  Diodoro  Tarsense  ,  Simeone  Stylita,  Gennadìo  , 
Evagrio,  Socrate,  Dionigio,  Giovanni  Diacono  di  Napoli, 
Pietro  Siculo,  Giovanni  Ceramico,  Giovanni  Scylitzes  detto 
il  Curopolata,  Erchemperto,  Lupo  Protospatario,  Einhardo 
Teognosto,  Cedreno,  Zonara,  Costantino  Porfirogenito  che 
fu  della  prima  metà  del  Secolo  X.  Eppoi  aveansi  prima  de- 
gli Arabi  le  Cronache  Alvedensi,  le  Cronache  Spagnuole  tra 
il  VI  e  il  VII  Secolo,  consultate  e  citate  dal  Mariana,  le  Epi- 
stole di  Leone  III  a  Carlo  Magno,  le  Cronache  d*An<]rea  Pnv 
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sbiter  Bergomatas,  quelle  di  Santa  Sofla  di  Benevento,  le 
Cronache  Cassinensi  della  Cava,  le  Cronache  Vultarnensi, 
rantichissima  Cronaca  di  Edessa,  le  Cronache  deiranonimo 
Salernitano,  e  le  Cronache  di  Marcellino,  che  risalivano  al 
Secolo  di  Cassiodoro,  e  gli  Annali  di  Eatichio  Patriarca 
d'Alessandria.  A  qneste  si  possono  aggiungere  le  molte  an- 
tiche Cronache  consultate  e  citate  dal  Dandolo  nelle  sue 
storie  Venete,  raccolte  dal  Tartarotti  e  commentate  dal  Mu- 
ratori (1).  Tra  tutte  queste  Cronache  sì  greche  che  latine 
ve  ne  ha  quasi  un  terzo,  che  appartengono  all'  ottavo,  o 
alla  prima  metà  del  IX  Secolo. 

Gli  Arabi  invece  non  ebbero  che  due  o  tre  Cronisti 
nel  IX  Secolo,  e  sono  per  loro  i  più  antichi:  Cronisti  che 
essendo  della  seconda  metà  del  medesimo  centenario,  ra- 
sentano piuttosto  il  decimo  che  il  Secolo  anteriore.  Sareb- 
bero slati  questi  /  conquisti  di  Egitlo  di  Ibn-ab-el  Hakem 
scrittore  dell'  870  circa,  lodato  come  diligente  nelle  narra- 
zioni, ma  spesso  deluso  dalla  troppa  fede  ai  popolari  rac- 
conti. L'altro  è  Ibn-Kotoiba  che  si  fa  scrittore  dell'  880 
circa,  della  Cronaca  del  Principato  e  del  Governo.  Il  Ma- 
noscritto Arabo  di  tal  Cronaca  non  esiste  nelle  Biblioteche 
Europee,  e  dicesi  posseduto  dal  Prof.  Gayangos  che  ne  ha 
tradotto  varii  capitoli ,  e  che  lo  crede  d' altro  autore  più 
antico,  mentre  l' Amari  lo  sostiene  d' Ibn-Kotoiba.  È  au- 
tore senza  biasimo  e  senza  lode.  Il  terzo  fra  i  registrati 
e  il  Beladori,  Cronaca  anche  questa  de' conquisti  mussul- 


(i)  Muratori.  Rer.  Hai.  T.  XXV.  Italiaoi,  Francesi  e  Spagnoli  erano 
tolti  di  OD  sentimeDlo ,  se  si  leggooo  i  loro  antlcbi  Statoti ,  contro  i 
Saraoeoi,  cbo  oggi  si  chiamano  i  cifilizzatori  del  medio  evo.  La  Bepob- 
blica  di  Venezia  aveva  V  antica  legge  che  trovasi  riportata  nelle  aotiebe 
Storie  del  Dandolo.  Ne  quii  subditus  vel  fidelit  Venelut  audeat  vel  pre* 
tumat  miitere  vel  deferre  ad  terras  Saracenorum^  arma,  femm,  li' 
gnamina  vel  alia  eum  quiltuii  possint  impugnare  Christianoi.  Dandolo, 
pag.  mo.  presso  il  Muratori. 
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maoai.  Passa  per  diligeote  e  giudizioso.  Del  vero  Wakidi  e 
del  Tabari,  Crooisli  ambedue  fra  il  IX  e  i  X  Secolo  non 
esistono  più  gli  origiaali  ;  ma  soli  frammenti  e  compeodii 
presso  Arabi  posteriori.  Fra  quelli  del  X  Secolo  è  il  più 
accreditato  il  Masudi;  ma  gli  stessi  orieotalisti  lo  tengono 
per  debole  critico,  e  gremito  di  favole  e  di  errori.  A  questo 
tempo  riportasi  pure  la  Cronaca  di  Gambridg,  della  quale 
diremo  più  sotto.  Nel  Secolo  XI,  TArib  è  ritenuto  per  un 
compendìatore  del  Tabari.  Il  Riadh  (giardino  degli  animi) 
di  Abu-Bekr  è  un  ammasso  di  notizie  sui  Mussulmanni  in 
Affrica,  dalle  quali  si  raccolgono  le  opinioni,  le  bizzarrie, 
le  passioni  immoderate,  il  carattere  in  somma  di  cotesto 
popolo.  Il  Bekri  la  di  cui  Cronaca  del  1067  è  una  specie 
di  Geografia  (Le  vie  e  i  Reami)  di  certe  parti  dell'Affrica, 
è  pure  compendio  o  copia  del  Tabari,  o  del  Beladori.  L'Ed- 
rìsi  fece  anch*egli  una  Geografia  e  descrisse,  a  quanto  sembra 
airAmari,  con  molta  diligenza  quell'isola  stessa.  Nel  XII  Se- 
colo comparve  altra  Cronaca,  o  zibaldone  o  romanzo  sulle 
guerre  mussulmanne  in  Siria  e  in  Egitto,  detto  il  falso  Wa- 
kidi, compilazione  di  molti.  Poi  il  Karida  di  Imadeddin, 
Cronaca  impasticciata  di  Poesie,  e  di  un  raccontò  con  pa^ 
fole  sonami  e  metafore  bizzarre  della  presa  di  Gerusalem- 
me ,  e  del  grande  oratore  Arabo  Kos,  Vescovo  cristiano. 
Nel  XIII  e  XIY  Secolo  quando  in  Europa  e  specialmente 
in  Italia  scrivevansi  Storie,  che  sono  rimaste  sino  a  noi  come 
classici  modelli  di  verità  e  di  stile,  gli  Arabi  ebbero  il  loro 
Ibnel-Athir,  il  loro  Ibn-Abbar,  il  Baiau  d' Ibu-Adsiri,  il 
No-wairi ,  V  Ibn-Kaldun  ,  nei  quali  dietro  1'  esempio  e  lo 
studio  dei  Cronisti  greci  e  latini,  scomparve  gran  parte 
del  fantasioso  delle  storie  anteriori ,  e  più  s' avvicinarono 
alle  regole  e  alla  fede  della  vera  Istoria.  Ma  l'arabico  ca- 
rattere d'  arruffati  ed  estrosi  non  lo  perdono  mai,  e  ti  si 
annunciano  molti  già  dai  titoli  che  danno  ai  loro  libri  — 
Cronaca  di  riflessione^  —  Sollazzo  del  viaggiatore^  —  Tiz- 
zone per  chi  accaUa  il  fuoco  della  dottrina^  —  il  Tipo^  — 
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•7  Diseorso  peregrino^  —  il  Pallio  striato^  —  •  Prati  d^oro^ 
e  somigliinti.  Cosicché  le  Cronache  anch'esse  sentono  più  o 
meno  delle  Mille  ed  una  Notte.  La  sola  che  primeggia  fra  le 
Cronache  Àrabe  per  semplicità  gravezza  e  fede  storica,  e  la 
più  consonata  fra  le  anteriori  ai  secoli  XII ,  XIII  e  XIV 
è  la  Cronaca  di  Cambridge.  La  quale  per  l'appunto  fu  scritta 
in  arabo,  ma  non  da  un  Arabo,  e  funne  secondo  i  dotti 
l'autore  o  l'Eutichio  Patriarca  d'Alessandria,  od  un  Mona- 
co cristiano  di  Palermo  (1). 

Giuristi.  Quando  ci  si  vuole  pur  dire  oggi,  che  i  Giuri- 
sti Arabi  furono  i  primi  che  nel  medio  evo  trattassero  di  vera 
Giurisprudenza,  e  furonne  maestri  agli  Occidentali  che  si  al- 
tamente la  fecero  spiccare  nelle  Università  di  Bologiiae  d'al- 
trove, ti  sentì  un  brivido  e  un  voltastomaco.  Dio  buono  !  In 
Costantinopoli  era  già  pur  compilato  il  Codice  di  Giustinia- 
no :  il  Codice  di  Teodorico:  le  leggi  di  Botano  :  quelle  di  Luit- 
prando:  il  Codice  Teodosiano:  ie  Leggi  di  Carlo  Magno^  erano 
non  .un  tumulo,  ma  una  montagna  di  Leggi  che  aveva  già 
fatto  il  giro  dell'Europa,  compilate  da  Giurisprudenti  va- 
lentissimi, e  del  Dritto  greco,  romano,  gotico,  franco  e 
longobardo,  espertissiiui. 

Domata  che  ebbero  gli  Arabi  la  Persia  e  l'Affrica  nac- 
que nelle  scuole  legali  che  già  esistevano  nell'Irak,  in  Ales- 
sandria, e  in  Egitto  la  metamorfosi  in  scuole,  che  voltarono 
le  loro  lezioni  a  commentare  il  Corano. Così  incominctarono 
le  scuole  dell'  Irak  e  di  Bagdad  sostenute  da  Abu-Onifa 
neir  YIII  Secolo,  e  da  Ibn-HaubaI  nel  IX,  e  a  Medina  e 
nel!'  Egitto  dal  famoso  Haleb.  I  Giuristi  Mussulmanni  fu- 
rono dunque  Teologhi  e  metafisici  più  presto  che  legali,  e 
nelle  loro  sofisticherie  sui  passi  del  Corano  mescolano  volent- 


(1)  Per  tuUa  le  Cronache  Arabe  qui  civaie  v«ai  la  doUissioia  Biblio- 
grafia premessa  dall'  Amari  alla  sua  Storia  de*  Mussulinauiii,  dalie  pagi- 
ne XXVii.alla  pag.L. 
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ieri  le  favolose  tradizioni,  ed  aocbe  le  questioni  dei  nataralisti 
e  de'  medici.  Imperocché  volevaoo  essi  soddisfare  alia  gloria 

che  si  davano  sopra  gli  altri  popoli  del  mondo,  di  aver  sor- 
tito il  più  comodo  legislatore,  cioè  orooiscente  e  fallibile, 
capriccioso  ed  eterno  :  onde  a  Bagdad  l'  lbn-Haal>al  fu  con- 
dannato alle  verghe  perchè  sosteneva  increato  il  Corano. 
Nel  qual  Codice  nulla  v'  ha  che  sappia  di  Diritto  pubblico. 
Il  dovere  di  cieca  obl)edienza  al  solo  Maometto  portò  al- 
l'assurdo, che  lui  morto  il  governo  divenne  assoluto  senza 
legislazione.  E  quando  cominciarono  i  Giuristi,  per  non  far 
cadere  il  dispotismo  commandato  dall'  Islam,  si  inslitui  un 
Tribunale  nel  quale  il  Principe  era  tutto,  e  sentenziava  ad 
arbitrio  e  da  se.  Alcuni  ordini  civili  e  di  giustizia  introdotti 
dai  Califfi  e  dagli  Emiri  estratti  dai  legislatori  d'occidente^ 
erano  soperchiati  dalle  interpetrazioni  dottrinali  dei  Giuri- 
sti ]  e  quando  questi  vollero  sortire  dalle  soGsticberie  ed 
entrare  nel  posiiivo  delle  leggi,  mai  non  giunsero  a  dividere 
saviamente  le  giurisdizioni  né  del  Principe,  né  dei  magistrati 
né  de*  governatori,  uè  de*  ministri.  L'anarchia  invincibile 
della  società  arabica,  e  la  licenziosa  aristocrazia  militare  re- 
sero pressoché  vani  i  Giuristi  e  le  loro  Scuole.  Il  moraita 
di  Malek  non  fu  legge  generale  in  Affrica  che  ncll'  XI  Se- 
colo. «  Cosi  di  mano  in  mano«  piacemi  qui  concludere  col- 
»  l'Amari,  l'indole  del  dispotismo  occupava  anco  l'aromi- 
9  nistraziooe  della  Giustizia,  e  questa  in  Oriente  si  corruppe 
m  come  ogni  altra  parte  del  Govoruo,  e  presto  cadde  nella 
9  condizione  in  che  or  giace  »  (1). 

Naturalisti.  Alcuni  libri  d'Aristotele,  la  Storia  Natu- 
rale di  Plinio,  le  Questioni  naturali  o  convivali  di  Seneca  e 
di  Plutarco,  la  materia  medica  di  Dioscoride,  le  Omelie  sul- 
la Genesi  di  alcuni  Padri  della  Chiesa^  e  nel  Secolo  VII,  i  li- 
bri d'Isidoro  Ispalense,  contenevano  già  in  Occidente  assai 


(!)  Sior.  eli   pag   51. 5i  MlMfiO.VoI  l 
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ricca  messe  per  i  coltivatori  della  naturale  Istoria.  1  Natu- 
ralisti Arabi  furono  assai  tardi  a  venire,  se  ne  eccettui  qual- 
che antico  traduttore  de'naturalisti  greci  io  Arabo.  Il  Kazwinl 
colle  sue  meramglié  del  Creato^  compilazione  dei  libri  no- 
stri summentovati,  non  comparve  che  alla  Gne  del  Seco- 
lo XIII.  Mon  aggiunse  nulla  alle  scienze,  se  non  che  qualche 
involontaria  bugia  ;  e  tanto  Ja  presentò  confusa  di  disparate 
notizie  che  al  Sacy,  come  notai  poc'  anzi,  richiamò  spesso 
a  memoria  le  Mille  ed  una  Notte.  Ma  niun  fatto  meglio  prova 
la  ignoranza  di  que' dottori  in  Medicina,  che  nella  Alene 
delle  arabiche  scienze  in  occidente,  cioè  in  Cordova,  vollero 
provarsi  a  tradurre  la  bottanica  medica  di  Dìoscoride.  Il  Catto 
è  narrato  da  tbii-abi-Occeibia  nella  vita  di  Ibn-GlolgioI,  me- 
dico della  corte  di  Cordova  nel  X.  secolo.  Verso  la  metà 
del  Secolo  anteriore  Stefano  cristiano  di  Sirla^  fu  il  primo 
che  prese  a  tradurre  in  Arabo  Dìoscoride.  Poco  istruito  nella 
scienza  e  molto  più  nella  greca  lingua,  tradusse  i  nomi  delle 
più  comuni  medicinali  piante  :  delle  altre  dette  la  greca  voce 
senza  la  corrispondente  arabica.  La  qual  traduzione  non 
poteva  soddisfare  i  medici  arabi  di  Spàgna,ignoranti  di  greco 
sotto  gli  Ommejadi  del  IX  e  X  secolo.  Il  Califfo  Abder- 
Bahman  nel  948,  ricompostosi  politicamente  con  Romano  Im- 
peratore di  Costantinopoli,  questi  mandògli  in  dono  le  Storie 
latine  di  Paolo  Orosio,  ed  un  antico  Manoscritto  greco  del- 
le Opere  di  Dìoscoride  con  Ggure  miniate.  I  medici  arabi  di 
Cordova  dichiarandosi  incapaci  di  tradurre  di  nuovo  il  greco 
autore,  si  adoperarono  pr^^sso  il  Califfo  che  chiedesse  al- 
l' Imperatore  bizantino  un  interpetre  greco.  Fu  mandato  a 
Cordova  nel  951  il  Monaco  greco  Niccoli,  il  quale  ne  ri- 
fece la  versione  con  Tajuto  dei  disegni,  e  di  nn  medico 
ebreo  nomato  Hasdai-ìbnBeserùt,  e  di  altro  medico  Siciliano 
che  sapeva  V  arabo  e  il  greco ,  e  istruito  era  in  materia 
medica  (1).  Vi  volle  adunque  una  traduzione  anteriore  d'un 

(1)  Amari  Storia  cit.  Voi.  il.  pag.  219. 
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cristiano  della  Siria  :  un  testo  conosciuto  e  apprezzato  nelle 
Biblioteche  Palatine  di    Bizanzio,  entro  alle  quali  nel  IX 
Secolo  conservavansi  tali  ed  altri  preziosi  Codici  :  un  mo- 
naco greco  mandato  da  Costantinopoli  per  interpretare  il 
Codice  :  un  collaboratore  medico  ebreo,  ed  un  medico  Si- 
ciliano che  sapendo  il  greco  antico,  avendo  apostatato  dal 
cristianesimo  inteudevasi  d'  arabo  ,  e  conosceva  le  voci 
tecniche  della  scienza.  Ecco  che  nessuna  parte  nella  Cor- 
dovense  traduzione  araba  del  Dioscorìde  del  IX  secolo  v'eb- 
bero I  medici  di  Cordova  ,  o  se  ve   V  ebbero  non  fu  che 
secondaria.  Le  Materie  mediche,  i  libri  d'Ippiatria,gli  Anti- 
dotarj  delle  scuole  bizantine  e  della  Scuola  Monastico-laicale 
di  Salerno  abbondavano  in  cotesti  secoli,  onde  la  medicina 
occidentale  che  non  solo  intendeva  ma  aveva  già  sfruttato 
il  Dioscorìde,  nessun  bisogno  aveva  dell'arabica  traduzione. 
Filosofi.    Prima  che    gli    Arabi   volessero  anch'  essi 
comparir   fra   filosoQ  in  Occidente   avevano    già   in  altri 
modi,  e  in  religione  e  in  politica  mostrata  la  ioBubordina- 
zione  del  pensiero.  Ma  nemmeno  in  questa  dimostrazione 
che  si  estese  sino   a  72    Scismi ,    ed  eresie  islamiche  e* 
seppero  nuifa  iùventare  di  proprio.  Verso  il  Secolo  IX.  en- 
trati gli  arabi  nella  Mesopotamia  ed  a  contatto  colle  Pro- 
vincie Persiane,  vi  trovarono  que'frutti  d'antica  Filosofia, 
che  rumano  intelletto  aveva  quivi  lasciato,  specolaodo  in- 
torno alla  origine  e  natura  delle  cause  immateriali,  E  queste 
riferendo  alla  libertà  e  autorità  umana  e  divina,  lasciando 
obliati  i  Kaderiti,  i  Gebcriti,  i  Motazeliti,i  Safelili,  i  Miza- 
miti  che  si  tennero  nelle  dispute  teologiche  limitati,  il  dogma 
dell'  autorità  trattandosi  del  Corano,  e  del  dispotismo  in 
esso  predicato,  dovea  il  primo  entrare  in  lizza  colla  ragio- 
ne, i  Karegiti  opponevano  pensieri  democratici ,  gli  Sciiti 
frenetici  dell'autorità,  acquistarono  tale  influenza  sulla  po- 
litica, che  per  più  di  due  secoli  e  Califli  e  Dinastie  furono 
tirati  in  sui  campo  dalle  i^nierre  di  loro  fazioni  lu  più  atroci. 
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Messisi  io  grado,  dopo  acquistala  cognizioQe  de'  libri  filo- 
soGci  dei  Greci,  di  vestire  anch'essi  la  giornèa  da  GIosoG, 
Degli  anni  che  gli  ambiziosi  Galifli  pretendevano,  non  di- 
stratti da  guerre  al  di  fuori  né  da  civili  massacri,  di  emuhre 
la  protezione  alle  lettere  ed  alle  scienze,  degli  Imperatori 
Persiani,  Bizantini,  o  di  quelli  d' Occidente,  apparvero  i 
primi  zibaldoni  di  Filosofia  presso  gli  Arabi.  Anche  questi 
furono  prima  traduzioni  di  Codici  greci,  eppoi  Commeoli 
e  Compendj,  e  Commenti  di  Compendj ,  e  Compendj  di 
Commenti,  e  non  altro.  Con  molta  verità  ha  detto  l'Amari. 
>  I  Filosofi  spesso  perseguitati  io  vita  e  dimenticali  dopo 
»  morte  non  tornan  a  galla  nella  Storia  letteraria  degli 
»  Arabi,  se  non  li  spinge  su  qualche  vestimento  più  leg- 
B  giero:  o  poesia  o  filologìa»  (1).  Intanto  quando  ai  Califfi 
Mansur  e  Mamun  neirvill  e  il  iX  Secolo,  ed  ai  Ministri 
loro  della  schiatta  persiana  de' Bormecidi  venne  la  smania 
di  favorire  i  dotti,  ie  Biblioteche  si  d'Oriente  che  d'Occi- 
dente ridondavano  di  codici  indiani  Sirìaci  e  Greci,  e  della 
Grecia  ve  o'eran  tali  che  oggi  più  non  possediamo.  Par- 
lasi in  vero  di  libri  d'Archimede,  d'Empedocle,  d'Aristo- 
tele ,  venuti  allora  alle  mani  degli  Arabi ,  alla  nostra  età 
affatto  perduti.  E  avrebbero  potuto,  lasciandone  ricordi  e 
traduzioni,  rendersi  in  questo  solo  benemeriti  delle  filosofi- 
che dottrine.  Ma  il  capriccio  che  ogni  loro  buon  pensiero 
guastava,  volgevasi  a  quando  a  quando  in  estermioio  di  quel- 
le conservate  ricchezze.  Ebbe  Cordova  dal  976  al  1001 
a  Principe  degli  Arabi  di  Spagna  un  Ibn-abi-Amir  detto 
Almanzor,  terribile  persecutore  delle  scienze  antiche,  the  fc 
bruciare  tutti  i  codici  di  iilosofia  e  astronomia,  che  conser- 
vavansi  nella  Biblioteca  di  Cordova. 

Tutte  le  sette  filosofiche  che  in  Alessandria  si  levarono 
con  le  più  varie  e  strane  teologie  contro  il  Cristianesimo, 


(1)  Sior.eit.Vol  II.  p.  479. 
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81  videro  rinnovarsi  fra  gli  Arabi  attorno  e  contro  il  Corano. 
Le  dottrine  de^Manichei,  degli  Ariani,  il  Buddismo  degli  Indi, 
l*Ateismo,il  Panteismo,  lo  Scetticismo  i'Epicareismo  de'Gre- 
ci,  e  una  Nefanda  setta  propaggine  de'magfai  delPIrak,  che 
sotto  le  bandiere  di  Bi\bek  predicava  giusta  ogni  scellerag- 
gine,  onesta  ógni  turpezza.  Yaleansi  costoro  d'  alchimia  e 
d^ astrologia  per  ingannare  il  mondo,  e  cospiravano  in  se- 
creto sempre  a  qualche  fine  politico.  Di  costoro^  detti  o 
Zindik  o  Buleni,  le  Filosofie  aveano  sempre  in  mira  di  ro- 
vesciare la  religione  o  lo  stato.  Ma  v*  erano  anche  Filosofie 
di  pura  imitazione  ed  esscrcitazione  speculativa.  E  da  queste 
veramente  avrebbe  dovuto  cominciare  quella,  che  i  fabbri- 
catori de'  Dizionarj  di  scienze  filosofiche  chiamarono  Filo- 
sofia degli  Arabi.  I  quali,  prescindendo  da  coteste  sette  o 
scismatiche  od  ereslar9be ,  che  piuttostochè  Filosofie  sono 
fazioni  o  secrte  cospirazioni  religiose  e  politiche,  non  ebbero 
altre  filosofie  che  quelle,  che  rimpolpettarono  di  principii 
de*Sassanidi  de' Greci  d& Cristiani.  Che  se  in  alcuna  di  tali 
filosofie  si  distinsero  per  intellettuali  fatiche,  nel  commen- 
tare o  nel  compendiare,  fu  la  Scolastica.  Ond'essi  il  razio- 
nalismo chiamarono  JEe/dn,  che  è  propriamente  il  metodo 
delle  scuole  speculative  in  metafisica  sulle  norme  dell'Or- 
gano d'  Aristotele,  e  della  forma  sofistica  di  argomentare 
introdotta  dagli  Alessandrini. 

Lo  Scolasticismo,  secondo  che  noi  altrove  osservammo, 
ebbe  origine  dagli  scoliasti  delle  opere  d'Aristotele  in  Ales- 
sandria, e  dalle  esaggerate  speculazioni  de' Plotiniani  sul- 
l'Ente, e  sugli  Universali.  Questa  maniera  di  sottigliezze 
commentative  che  maritava  i  Filosofi  colla  Filologia,  presen- 
tossi  a  gli  Arabi  come  affine  alla  natura  loro,  e  come  conti- 
nuazione delle  interpretazioni  del  Corano  e  della  Islamica 
tradizione.  Il  Corano  fu  dettato  quando  fra  gli  Arabi  appena 
UDO  sapeva  scrivere.  L'edizione  canonica  ripurgata  da  Oth- 
man  non  ha  che  consonanti  e  qualche  vocale  accentata,  e 
può^  dirsi  stenografica  ;  perchè  si  andò  innanzi  nella  inter- 
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prctazioDe  eoo  la  tradizione  orale  e  con  le  regole  di  gram- 
malica.  Aggiunge  T  Amari,  cbe  s'arrivò  a  notare  il  Corano 
con  s(%ni  più  presto  'musicali  cbe  ortografici  :  lettere,  ponti, 
lioeette,  sigle  che  si  dipingeano  a  varii  colori  intorno  gli 
arabici  caratteri  negri  dal  testo  di  Otbman  (1).  Questa  sot- 
tile scienza  filologica  nata  in  seno  alla  teologia  Araba  in- 
vase la  Filosofia,  la  quale  presso  loro  si  sarebbe  fatta  da 
sé  scolastica,  se  già  non  avesse  in  AO'rìca  prima  di  loro 
preso  qoesto  aodameoto.  Essi  però  la  spinsero  tant^oltre,  as- 
soefatti  a  dare  nelle  minutezze,  cbe  il  gergooe  scolastico  che 
prese  la  Fisolofia  io  Occidente,  con  danno  estremo  delle  let- 
tere e  delle  scienze,  si  dovette  all'  influenza  degli  Arabi,  che 
vagheggiarono  qoesta  Filosofia  deiropposlziooe,  nata  dal  bi- 
sogno che  sentì  in  Alessandria  l'agonizzante  paganesimo^  di 
decomporre  e  guastare  la  cristiana  Filosofia.  La  quale  in 
Occidente  aveva  campioni  di  altissima  vaglia  Agostino  ed 
Ambrogio }  e  gli  ortodossi  avevano  in  Boezio  il  modello  della 
Filosofia  cbe  avrebbero  essi  seguita,  se  gli  Arabi  non  vi  in- 
troducevono  più  tardi  le  scolastiche  babbuaggini,  che  nelle 
mani  de'  birbi  divennero  anche  in  Occidente  le  armi  del- 
l' opposizione,  e  della  eterodossia. 

Uno  squarcio  della  famosa  dispula  tra  T  AlgazeI  (  il 
Sesto  Empirico  degli  Arabi)  e  T  Averrhoè,  farà  conoscere 
meglio  che  altre  storiche  parole,  il  grado  più  eminente  che 
toccarono  gli  Arabi  filosofando,  e  la  maniera  che  tennero. 

A  L  G  A  z  B  L 

Posuistis  quod  una  rerum  multitudinis  causati  primi 
est  quod  sit  possibilis  in  esse,  tunc  dicimus  esse  possibilem 
in  esse  ulrum  est  eise  ejusmet,  aut  aliud?  si  autemidem 
igitur  non  provenit  ex  eo  multitudo  :  si  vero  aliud  igitur 


(  1  )  Stor.  cil.  Voi.  1  p.  473. 
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dicatis  in  primo  principio  esse  multitudinem ,  non  est,  et 
cum  hoc  est  necessarium  in  esse,  aecessafium  autem  in 
esse  est  aliud  quam  substantia  ipsias  esse,  et  permittimns 
advenlum  diversorum  in  hac  mullitudine.  Si  antem  dicltis 
nihil  est  necessitati  in  esse  nisi  ipsum  esse  ,  igitur  non 
erit  aiiquid  possibiiitati  in  esse  nisi  ipsum  èsse,  si  aulcin 
dicitis  bene  potest  sciri  quod  sit,  et  non  scietur  esse  pos- 
sibilem,  est  ergo  aliud.  Sic  etiam  necessarium  In  èsse  potest 
sciri  esse  eius:  et  nescietur  necessitas  eins  nisi  post  aiiam 
ratlonem  :  ergo  erit  aliud,  demum  esse  est  quid  universale, 
quod  dividitur  in  necessarium  et  possibile.  Et  si  aiiqua  dif- 
ferentia  harum  duarum  partium  addatur  universali,  sic 
quoque  erit  secunda  diOerentia  indifferens.  Si  autem  dicis 
possibilitas  in  esse  est  ei  ex  se,  et  esse  ejus  ex  alio,  et 
quomodo  erit  id,  quod  est  ei  ex  se,  et  quod  est  ei  ex  alio 
idem  dicimns  quomodo  erit  necessitas  in  esse  ipsum  esse, 
et'potest  auferri  necessitas  in  esse  et  reraanet  esse,  et  unum 
verum  omnibus  modis  est:  quod  non  convenit  affirmationi 
et  ablationi,  nam  impossibile  est  dicere  esse  et  non  esse, 
aut  necessarium  io  esse  et  non  necessarium  in  eMe,  sicut 
potest  dici  non  esse  et  possibile  in  esse.  Scitur  ant^^ni  unitas 
in  hoc  et  non  est  congruum  stare  in  primo,  »i  vt^rllicatum 
fucrtt  id  quod  dixerint,  quod  possibilitas  in  cs«o  tìì  aliud 
ab  esse  possibili. 

ÀVERRHOES 

Cum  dixit  quod  dictum  nostrum  de  possibili  in  qsse,  aut 
erit  ipsummetesse,  aut  aliud,  idest  res  addita  ipsi  esse  et  si 
fuérit  idem  non  est  multi tudo.  et  nihii  esteorum  dictum,  quod 
possibile  in  esse  est  in  eo  multitudo.  Si  vero  aliud,  sequi  tur  vo- 
bishoc  necessario  incssei,et  erit  io  necessario  esse  multitudo . 
et  hoc  est  contra  id,  quod  ponunt,  est  serma  non  verus,  nam 
dimisit  tertiam  partem  divisioiiis.  Necessarium  nempe  in  esse 
non  est  quid  additum  ipsi  esse  extra  anìmam,sed  est  quid  enti 
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Mcessario  in  esse,  et  non  addHom  substanUse  ejus  •  et  quasi 
reducitur  ad  ablationem  causa,  seu  qaod  esse  ejus  sit  cau- 
satimi ab  alio  •  et  quasi  id  quod.trìbult  alii  aufertur  abeo, 
et  dicimus  de  ente  quod  sit  uoum  .  nam  uoitas  non  intel- 
ligiCur  in  ente  quid  additum  substanti^  ejus  extra  animam 
in  esse,  sicut  intelligitur  ex  dicto  nostro  ens  album:  sed 
intelligitur  de  eo  res  pri?ativa,  et  est  privatio  divisiònis  • 
et  si  necessarium  in  esse  intelligitur  de  necessitate  res  pri- 
vativa qudm  determinavit  substantia  ejus  :  et  est  ut  sit  ne- 
cessitas  in  esse  ex  se  non  ex  alio  •  et  sic  cum  dicimus  pos- 
sibile in  esse  ex  se,  non  potest  intelligi  de  eo  attributum 
additum  substanti»  extra  animam,  sicut  intelligitur  de  po^ 
sibili  vero,  sed  intelligitur  de  eo  quod  substanlla  eius  de- 
terminet  quod  esse  eius  non  sit  necessarium,  nisi  ex  causa  • 
et  ipsum  significat  substaotiam,  a  qua  cum  aufertur  causa 
non  erit  necessarium  io  esse  ex  se,. sed  erit  non  necessa- 
rium In  esse  •  seu  negatum  ab  eo  attributum  necessari!  in 
esse:  ac  si  dieeret  quod  necessarium  lo  esse  aliquod  eius  quod 
est  necessarium  ex  se  et  aliquod  quod  est  necessarium  ex 
causa  •  quod  autem  est  necessarium  ex  causa  non  est  ne- 
cessarium ex  se  •  et  oemo  dubitat  quod  istas  diOerenti»  non 
sunt  differenti»  substantiales,  idest  dividentes  substantiam 
nec  addits  substanti»  :  sed  suot  res  negativs  et  relativa: 
sicut  dicimus  de  re  inventa  quod  non  significat  rem  additam 
substaotia  extra  animam,  eo  modo  quo  dicimus  de  re  quod 
sit  alba  (i). 

Ora  domanderò  se  queste  stucchevoli  e  iniotelligibili  ti- 
ritère, delle  quali  seppero  alcuni  Arabi,  detti  filosofi,  riem- 
pire a  doppie  colonne  interi  volumi  in  folio,  cioè  se  Tento 
possibile  è  lo  stesso  della  possibilità  dell'ente,  e  se  poiul- 
bilita  e  necessità  dell'  ente  sieno  neirente  o  fuori  dell'ente, 


(I)  Averrois  Cordub.  DesirocUo  destructioniuD  PbilosoplL  Alsisells# 
In  Op4fr.  Averrols.  Non.  Yol.spaS  JanUs  IMO.  in  foL  p.  19.' 
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ila  lace  di  Filosofia  portata  dagli  Àrabi  alle  nostre  coih 
trade;  o  se  meglio  ood  debba  dirsi  uo  vizioso  assotligìla- 
mento  de'  loro  falsi  ingegoi  per  rendere  vieppiù  tenebrosa 
la  filosofia  cb*  essi  vi  recarono,  appresa  'dagli  ebrei  e  dalle 
degenerate  scuole  Alessandrine.  Cosicché  per  queste  smar- 
rite ragioni  tortuosamente  aggirantisi  fra  le  notti  d*una  vuota 
metafisica,  troviamo  anche  nelle  loro  Filosofie  un  ravvici- 
namento all'Araba  novella  delle  Jlft7/e  ed  una  notte. 


CAPITOLO  XI. 

Dei  Medici  Àrahi^  e  delle  loro  Scuole  di  Gandisapóra 

e  di  Bagdad.  (1) 


Una  certa  medicina  tradizionale  asiatica  dégl*  Indi  e 
de*Persi  erasi  insinuata  anche  fra  gli  Arabi  nomadi,  ne'tempi 
detti  antiislamici.  Ha  la  medicina  scritta  e  intessuta  di  qual- 
che filo  scientifico  non  cominciò,  che  quando  i  Persi  ed  Arabi 
si  posero  a  contatto  co'Greci.  La  storia  di  questi  medici  vera- 
mente non  comincia,  che  verso  la  seconda  metà  deirVlII  se- 


(1)  U  Fréind  ò  il  primo  Storico  della  Medicina  che  abbia  studiato 
diligentemente  il  periodo  degli  Arabi.  Pervenuio  alla  fine  del  suo  pa- 
ziente lavoro  «  e  disperando  di  poterlo  connettere  co*  periodi  anleriori 
e  posteriori  della  Scienza  »  nel  presentarlo  al  lettore  non  dissimulò  Io 
sconrorto  e  il  disinganno  che  gli  aveva  lasciato  aell*  animo  il  doverlo 
considerare. come  un  Episodio,  o  una  selvaggia  e  sterile  boscaglia  tra 
la  Medicina  Greca  e  la  Scuola  Salernitana.  -*  Aique  bic  quidem  confusam 
valde  et  inamaenam  quamdam  soUtudlnem  intrare  cogor  ;  ubi,  cum  exi- 
tus  numquam  appareat,  circumvagando  fiitigari  necesse  est  :  ubi  eodem 
tramite  iterum  iterumque  gradicndum  est,  nullo  interim  prospeclu,  nulla 
regionum  varietate  ad  delectandos  oculos  sese  offerente.  Mbilominus 
hanc  ut  poterò,  accuraiissiioe  describam;  et  si  vcrear  ne  pictura  haec, 
m  ut  optimo  in  lumine  collocata,  loci  tantum  deserti  adumbratio  vidca- 
lur.  —  Freiod.  Hlstor.  Med.  VeneiUs  1735.  p.  87. 
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colo,  quando  cioè  si  divisero  le  doe  case  degli  Omejadi  e  degli 
Abassidi,  i  primi  facendosi  un  reame  del  littorale  marittimo 
della  Spagna,  gli  altri  trasferendosi  a  Bagdad,  che  edificare* 
no  con  imperiale  splendore,  e  dove  la  schiatta  Persiana  s'im* 
padroni  poi  del  dominio  che  gli  Arabi  non  seppero  tenere»  E 
quindi  si  accordano  il  Dozy,  il  De-Slane,  il  Qaatremer,  e  gli 
stessi  cronisti  Arabi  Ibn-Kaldan  ed  Ibn-Haznm  nel  far  d^ 
rivare  Porigine  della  istrniione  letteraria  che  ha  resi  si  noti 
gli  Abassidi.  I  quali  tenendo  ne'  servizii  di  corte  i  Per- 
siani, questi  nella  capitale  e  per  tutte  le  Provincie  deirim- 
pero  recarono  le  scienze^  coltivandole  essi  zelantemente,  ac- 
creditandole presso  i  Califfi,  e  scrivendole  nella  lingua  de! 
Corano,  onde  renerle  comuni  alla  intelligenza  delle  varie 
schiatte  islamiche,  compresavi  anche  V  Araba.  E  dal  core- 
nico  linguaggio  presero  nome  di  arabiche  le  scienze  da  co- 
storo coltivate;  sebbene  per  giustìzia  in  origine  non  fos- 
sero che  Sa^anidi  (1). 

Non  si  può  però  limitare  la  coltura  medica  arabica 
oe*soli  Sassanìdi  o  Cosroiti  del  Korassan.  Che  i  Greci  e  la 
coltura  greca  egualmente  vi  influirono  fin  dai  tempi  di  Ales- 
sandro il  Grande, essendosi  sparsi  in  Sìria  e  nella  Mesopotamia. 
E  i  cristiani  altresì  della  Siria,  d'Alessandria,  di  Costan- 
tinopoli, e  di  Edessa,  fra  i  quali  non  pochi  di  schiatta  ara- 
ba, che  seguirono  le  parte  del  Patriarca  Nestorio.  Io  realtà 
la  prima  classe  de'  medici  Arabi  è  quasi  interamente  com* 
posta  di  Arabi  ,  Nestoriani ,  che  formano  il  ceppo  per 
dir  così  della  loro  medica  famiglia,  la  Storia  della  quale 
è  tutta  nella  Scuola  medica  di  Bagdad,  e  nei  discendenti  p 
discepoli  di  questa  Scuola.  Ma  i  fondatori  della  Scuola  me- 
dica di  Bagdad  derivarono  da  altra  Scuola  Persiana  che  esi- 
steva già  in  Gandisapóra.  Che  quivi  una  Scuola  medica  si 
formasse  anteriore  a  quella  di  Bagdad,  non  se  ne  può  dulM» 


(I)  Amari  Stor.cit.  Vol.l.  p.  i49. 
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tare  ;  gUeebè  il  medico  Bharelli-ebD-Kaldalh  di  Tachif,  co- 
Doscluto  e  filmato  da  Maometto,  e  vissuto  aoche  a' giorni 
di  Aba-Bekr  vi  aveva  fatto  i  suoi  studj  :  il  Giorgio  Nesto- 
riauo(Ds€bordscbisBeaBacbtisclìua)cliiamato  da  Almaosor 
Califfo  a  fondare  la  Scuola  di  Bagdad  veniva  da  quella  di  Gan- 
disapora,  dove  era  stato  Prefetto  e  capo  della  famiglia  dei 
Baditiscbqa,  o  servi  di  CriUOj  nelI'VIII  Secolo.  Nel  Secolo 
seguente  (864)  il  nestoriano  Sabur  Bglio  di  Sacbele  oravi 
prefetto   del  nosocomio:  e  lo  stesso  maestro  nestoriano 
Abu-Sabei-Masicbi ,  cbe  Avicenna  trovò  a  Bagdad  nel  X 
Secolo^  oravi  disceso  da  Gandisapora.  Solamente  resta  una 
pura  tradizione  appoggiata  al  racconto  poco  meno  che  fa- 
voloso di  Abulfaragio   l'antica  origine  di  questa   Scuola. 
Nel  Compendio  delle  Dinaeiie  Abulfaragio   immagiua  una 
guerra  tra  l'imperatore  Aureliano  e  Sapore  I.  re  de' Persi. 
In  pegno  di  pace  Aureliano  avrebbe  data  la  figlia  in  isposa 
a  Sapore.  Questi  in  onore  della  sposa  avrebbe  fabbricata 
Gandisapora  (  Decbondisabur  )  per  renderla  una  seconda 
Bizanzio.  Yarii  medici  greci  e  romani  sarebbero  stati  man- 
dati in  corredo  della  sposa;  e  questi  medici  nello  spazio  di 
tre  anni,  cioè  dal  257  al  ^60  vi  avrebbero  aperta  Scuola  di 
medicina.  Strana  cosa  tfuel  mandare  una  sposa  contornata 
da  medici  1  più  strano,  anzi  impossibile  che  iu  tre  anni  si 
edificasse  una  città  cbe  doveva  emulare  Costantinopoli!  ana- 
cronismo tra  Sapore  I ,  e  Aureliano  imperatore  !  nessuna 
guerra  fu  mai  tra  questi  principi:  gli  allievi  contemporanei 
dei  fondatori  della   Scuola  nominati  da  Abulfaragio  sono 
medici  che  fiorirono  in  tempi  e  paesi  diversi.  L*Assemanno 
riportò  la  storiella  all'epoca  di  Valeriane:  Herbelot  dice  fab- 
bricata la  città  da  Sapore  figlio  d'Artaserse  :  l'arabo  Amru, 
citato  dall' Assemanno,  riporta  la  fondazione  delta  città  a 
Sapore   II  dopo  il  concilio  di  Nicea.  Donde  Sprengel  sa- 
viamente conclude,  che  la  Scuola  di  Gandisapora  non  può 
essere  più  antica  del  VU  secolo.   E  di  fatto  nell'  Vili  se- 
colo soltanto  ne  cominciano  le  storiche  e  valide  teslimo- 
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nianze,  le  quali  dod  salgono  al  di  aopra  della  ealsteua  la 
quella  Scuola  di  medici  Nettoriaoi.  NeaCorio  Patriarca  di 
CostaoUoopoIi  fu  coDdaoDato  viveote  nel  Concilio  generale 
Efesino  del  431.  I  Nesioriaoi  dunque  non  potevano  esistere 
nel  III  secolo  e  forse  nemmeno  nel  lY.  La  loro  espulsione 
da  Edessa,  come  Teologhi  protestanti,  avvenne  sotto  I  disce- 
poli di  San  Crisostomo  vescovo  in  Costantinopoli  tra  il  398 
e  il  407.  Nel  Y.  Secolo  essi  aprirono  Scuole  Teologiche  in 
Lapeta  o  Betk-Lapetha,  e  tra  il  488  e  489  espulsi  anche  da 
Lapeta,  per  altro  Concilio  detto  Conitiabulwn  Lap€iBn$$^ 
sembra  che  si  trasferissero  e  si  mescolassero  colle  scuole  o 
co*medici  di  Gandisapora,  supposti  ivi  preesistenti.  Ma  cotesti 
medici  sono  affatto  ignoti  nella  Storia.  E  se  i  medici  Nestorianl 
nominati  vi  cominciarono  nell'YIlI  Secolo,  se  ne  potrìi  tutt*al 
più  inferire  che  nel  Yll  vi  insegnassero  Teologia  :  che  vi 
formassero  quella  società  o  collegio,  nel  quale  vedemmo  as* 
•ociati  io  seguito,  quelli  Arabi  detti  i  serti  di  Cristo  :  che 
ad  imitazione  delle  altre  cristiane  società  monastiche  vi  eri- 
gesserò  un  Ospedale,  e  che  in  questo  o  da  questo  scatu- 
rissero i  medici  Arabi  Nestorianl,  il  di  cui  ceppo  e  successio- 
ne genealogica  ci  è  nota  dai  secoli  YIII  e  IX  fino  airxi.  E 
sembra  ammissibile,  che  la  Jeratica  instituzione  avesse  re- 
gole di  studii,  esami  e  giuramento,  come  le  scuole  Ascio- 
piadee  de'pagani:  supposte  vere  alcune  leggi  di  essa  tolte 
da  Abulfaragio  e  riportate  dalPAssemanno,  fra  le  quali  sa- 
rebbe notabile  questa.  Qui  aui0m  Médieinm  operam  dar$ 
cttpt/,  ad  Valiludinarium  pergaU 

Quanto  poco  adunque  di  vero  rimanga  alla  Storia  Araba 
so  eotesta  Scuola  Nestoriana  di  Gandisapora  è  chiaro  per 
le  cose  sin  qui  dette.  Ed  è  egualmente  manifesto,  che  la 
medicina  degli  Arabi  non  ebbe  altra  Scuola  oul  A  ranno- 
dassero veracemente  in  pio  completa  forma  gli  insegna- 
menti senonchè  quella  di  Bagdad ,  alla  quale  pur  det» 
taro  orìgine  medici  cristiani ,  Arabi  o  Persi  che  fossero. 
I  quali  dal  ceppo  greco-latino  di  Bixaniio,  divisi  in  due 
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rami  :  Tudo,  come  altrove  dicemmo,  andò  a  distendersi  fedele 
alla  Chiesa  oeirOccideote,  e  costituì  la  Scuola  medica  di  Sa- 
lerno, nella  quale  scomparvero  le  tracce  pagane,  e  fu  me- 
dicina che  rappresentò  in  que'secoli  la  monastica  e  la  laicale 
insieme  di  tutto  l'Occidente.  L*  altro  ramo  mercè  i  Nesto- 
riani  da  Bisanzio  e  da  Edessa,  per  Gandisapóra  se  vuoisi, 
andò  a  costituirsi  in  Bagdad,  rimestando  il  carattere  cri- 
stiano coll'orientale,  il  quale  appoggiato  a  quella  parte  d'o- 
rientalismo, che  già  dimostrammo  fatalmente  congiunto  alla 
medicipa  di  Galeno  per  le  influenze  Alessandrine  negli  anni 
dell'Impero  romano  della  dinastia  Flavia,  ajutato  dagli  Ara- 
bi di  Cordova  e  di  Sicilia  si  ripiegò  sul  ramo  occidentale  ed 
arabizzò,  spargendovi  di  nuovo  le  orientali  esorbitanze  e 
follie,  alquanti  medici  europei.  Questa  meteora  però  fu  dissi- 
pata dopo  non  molto,  cioè  quando  ne' secoli  XIY  e  XY  le 
«azioni  occidentali  riconobbero  meglio  sé  stesse,  e  la  loro 
letteratura  e  le  loro  scienze  si  accrebbero,  appena  ripreso 
il  carattere  nativo  di  Grecia  e  di  Roma. 

Ma  vi  è  qui  framezzo  un  personaggio  storico,  ioSchuUz, 
che  come  osteggiò  nella  medicina  antica  la  parte  che  ebbero 
gli  Istituti  Ieratici  alla  propagazione  e  insegnamento  di  essa; 
pretendendo  di  renderli  nulK  sin  dai  tempi  di  Pittagora,  e 
inventando,  che  tutte  le  scienze  assunsero  in  Grecia  un  in- 
dole secolaresca  dalla  espulsione  de'Pittagorici  da  Grotooa, 
iavenzione  commentata  da  qualche  moderno  colla  ipotesi 
che  di  tutti  i  libri  anonimi  e  non  d' Ippocrate,  riuniti  nella 
Collezione  Ippocratica,  sono  autori  cotesti  espulsi  dal  Col- 
legio di  Crotona  medesima;  così  venuto  al  Sacerdozio  me- 
dic9  del  medio  evo,  per  cancellare  dalla  Storia  le  benefi- 
che operazioni  di  questo  e  nel  conservare  e  nel  promovere 
gli  studj  e  la  pratica  della  medicina ,  accarezzò  la  favola  di 
Abulfaragio  e  pi^e  a  canmientarla,  col  fine  di  stabilire  un 
fondamento  laicale  alla  medicina  del  medio  evo  sino  dal  III 
secolo ,  e  collegarlo  coi  Nestoriani  (  cristiani  sacerdoti  ma 
protestami),  e  cogli  Arabi,  fino  ai  secoli  XIV,  e  XY.  Fa- 
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ceva  oppoBiiioiie  ,a  tale  storico  sotterfagio  la  monastica 
ScBola  Salernitana  ;  però  anche  questa  ha  trovato  a  nostri 
tempi  chi  si  è  affannato  a  sostenerla  ad  ogni  modo  e  verso 
laicale^  Cosi  colla  suddetta  favola  del  corteggio  medico  detta 
-Sposa  di  Sapore  I^  con  Gandisapora,  co'Nestoriani,  il  perso- 
naggio  d'altronde  per  dottrina  assai  rispettab|le  S.  H.  Schuitz, 
seguitato  oggidairaltroÉtorico  rispeUabili8SimoH.Ha6ser,(l) 
studiò  di  riempire  la  lacuna  che  la  medicina  pagana  dall'epo- 
ca di  Galeno  sino  alla  comparsa  degli  Arabi  offeriva.  Ha  qu^ 
sta  lacuna  la  veggono  nella  Storia  solamente  quelli,  che  per 
nulla  considerano  la  medicina  monastica,  la  medicina  del 
SS.  Padri  avanti  gli  Arabi  che  dal  III  secolo  si  propaga 
sino  air  Vili,  la  medicina  cristiana  bizantina,  la  mediftina 
monastico-laicale  di  Salerno  che  senza  lasciare  alcun  vuoto 
va  dal  Yl  al  XIU  secolo ,  comfriendosi  a  grado  a  grado 
senza  intrusioni  sostanziati  Arabiche,  a  ricongiungersi  alle 
acuole  occidentali  di  Bologna,  di  Padova,  di  Montpellier, 
di  Parigi.  Ma  volendo  pur  continuare  la  Storia  d'una  me- 
diclna  non  cristiana  e  laicale,  qual  bisogno  e'  è  di  levarsi 
sino  a  Gandisapora  e  alle  scuole  inventate  de'  medici  della 
Sposa  di  Sapore,  quando  da  Oribasio  sino  a  Paolo  Egineta 
v'  ha  una  serie  di  Greci  minori  che  rendono  affatto  super- 
flua dal  lY  ali' YIII  secolo  cotesta  supposta. scuola  greco- 


(4)  V.  ScbuUi.  De  Gaodlsspora  Per8.qaond.  Academla  medica.  Id  Coni* 
nieot.  Acad.  Peiropolit.  Voi.  XIII.  p.  477  a  4K8.  —  H.  Hseser,  Lehrbach  der 
Gescbicbie  der  Medicio.  Jena.  18tt3.  p.  180— Dissert.  de  coi^a  JSgrotonnii 
pobUcaaCbrlftUaois  oriunda.  GrlpblswaId,etc.pag.S4.Nou  (50).  Noi  id>- 
blamo  ciuu  altrove  questa  erudiUssima  DiMeruzione,  e  tanta  è  la  stima 
cbe  abbiamo ,  del  valore  storico  e  iqedico  del  pr.  Haeser,  cbe  ci  dqole 
non  poco  II  non  poterei  accordare  con  la  sua  opioione  né  sulla  origim 
laicale  della  scuola  Salernitana^  dò  sulla  <ao#ros<siCI«anf<cAttd  cui  egli 
vorrebbe  far  salire  le  scuole  medicbe.NestoriaDe.t9eH* Agosto  del  I82S7  io 
restai  pure  dolentissimo  di  non  trovarmi  In  Pisa,  quando  il  Prof-Haeser 
vi  fece  ricerca  di  me,  e  mi  lascid  copia  della  medesima  Dissertazione  , 
intitolandomela  di  suo  carattere  con  corteslsslmo  Epigrafe  latino. 
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romaoa  di  Gandisapora,  dalla  quale  fi  vorrebbe  clie  i  Ne- 
atoriani  avessero  tratto  la  loro  medica  scienza?  La  vera 
Storia  delia  Medicina  del  Medio  Evo  sta  e  procede  nel  suo 
successivo  cammino  con  Instituti,  Ospedali,  medici  sacer- 
doti,  e  medici  laici,  egualmente  senza  Nestoriani  e  senza 
Arabi.  Cessato  il  paganesimo  fu  tutta  un^opera,  tutta  una 
dottrina  della  cristianità  e  del  cattolicismo.  Questa  secon- 
da parte  tentano  a  tutta  lena  di  cancellare  gli  storici  prò- 
testanti  seguaci  di  Scliultz.  E  questi  die  loro  il  bandolo 
de^  Nestoriani,  vale  e  dire  cristianità  conceduta  come  mae- 
stra de'  primi  medici  Arabi,  ma  una  cristianità  già  rendotasi 
protestante  e  ribelle  alla  Chiesa.  E  perchè  ninno  pensi  che 
que'che  si  recarono  a  Gandisapora  avessero  attinto  nulla  di 
medicina  né  daBasiliani  di  Cesarea,  né  da  discepoli  diS.  He- 
fraim  di  Edessa,  né  da  discepoli  di  S.  Grisostomo  in  Costan- 
tinopoli, ai  mandano  ad  aprire  scuole  teologiche  in  Lapctà 
nella  Persia,  dopo  la  espulsione  loro  da  Edessa.  Da  Lapeta  si 
mandano  come  Teologhi  io  Gandisapora ,  e  qui  gli  si  fa 
trovare  fiorente  una  medica  scuola  (ino  dal  260,  cioè  nien- 
temeno che  circa  due  secoli  prima  che  i  Nestoriani  esi- 
stessero, colla  quale  immaginata  Scuola  si  mescolano,  e  me- 
scolati diventano  medici  e  maestri.  Questa  pretesa  origine 
de*  medici  Nestoriani  da  una  Scuola  medica  di  Gandisapora 
del  111  secolo  è  tutta  una  n^iserabile  invenzione  del  Prof. 
Schuitz.  I  Nestoriani,  come  abbiamo  detto  pocanzi,  non  com- 
pariscono nella  storia  che  col  loro  Giorgio  medico  neirVIII 
secolo,  che  chiamato  da  Almansorre  Califlb,  va  nello  stesso 
secolo  a  fondare  la  Scuoia  di  Bagdad.  Per  conseguenza 
dail'YlII  secolo  in  su ,  la  medicina  del  medio  evo  non  si 
trova  che  ne'Greci  minori,  nelle  scuole  bizantine,  ne'SS. 
Padri  delia  Chiesa  sì  dell' Oriente  che  deirOccidente,  nelle 
scuole  monastiche  basiiiane  e  benedettine ,  ne'  peregrinar] 
di  alcuni  ordini  equestri,  ed  in  tutti  quegli  ospizi!  e  pti 
instituti  e  biblioteche,  che  la  carità  cristiana  e  cattolica  seppe 
erigere  a  vantaggio  della  umanità  e  delia  scienza.  Questo 
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Tasto  campo  {storico  di  mooumeoti  imperituri,  non  si  smau- 
tella  De  per  colpi  strategici,  né  per  ardite  ioveoziooi.  Ac- 
canto a  questi  la  Scuola  de' medici  della  Sposa  io  Gatidisa- 
pora  per  i  Nestoriaoi  era  affatto  superflua;  perocché  essi 
e  prima  e  dopo  divisi  dalla  Chiesa  Cattolica  pei*  il  loro 
Scisma  avevano  tratta  già  da  essa  quella  medica  istruzione, 
che  il  Sacerdozio  di  que'secoli  primi  del  Medio  Evo  seppe  e 
potè  conservare.  Quìudi  il  loro  magistero  in  mezzo  agli  Ara- 
bi del  Kuristan;  e  io  vjrtù  del  loro  Scisma  le  simpatie  e 
le  vicondevoli  trasformazioni.  Dell^  quali  rappresenterebbe 
un  anello  storico  iioitivo  tra  il  nestorianismo  e  l'islamismo 
la  Compagnia  da  essi  Instituita  de' Baktischua,  o  Servi  di 
Criito.  (1) 


(I)  La  SiofU  della  Medicina  noo  lia  fln  qui  mal  Indagalo  la  causa 
della  almpatia  cbe  ebbero  fra  loro  ne'  prioii  tempi  dell*  Islamismo  I  Ca- 
liffi e  i  Nestoriaoi.  L'iodagioe  di  questa  Causa  spiega  due  grandi  fatti. 
1.*  il  fatto  antico  della  Influenza  cbe  ebbero  i  Nestoriaoi  sulla  istruzione 
degli  Arabi.  %•  li  fatto  moderno  d*  una  simpatia  di  rimbalzo  cbe  mo- 
strano certi  Storici  dell*  età  nostra  per  gii  Arabi  e  1  Nestoriaoi  Insieme. 
I  primi  Gallili  non  scegUefano  per  Prefetti  e  Bettorl  delle  Provincie  cbe 
Nestoriaoi ,  fra  I  quali  spesso  coesisteva  il  Medico.  Narrasi  dt  varil  Di- 
plomi rilasciali  dai  prhnl  seguaci  del  Profeta  che  concedono  a  Nestoriaoi 
prlvilegil  e  favori.  Fu  pur  comune  tradizione  cbe  Maometto  avesse  avuto 
a  Precettóre  un  Nestoriano.  Makomttut  ffestoriano,  ut  camuniter  ere- 
diiur  prtKiptare  utus  fitirai.  dice  l'Assemanoo  (  Bibl.  Orientai.  Vaticao. 
Tom.  iU.  Pari.  II.  p.  70).  Vero  è  cbe  quesU  flivori  non  durarono  gran 
tempo»  tapendosl  che  rBachemBamrlliaCaliflb  d'Egitto  Christianoset 
Jud€o$  tuwmoptr$  a/IHxit  eonim  destruxit  BccUsias,  PrcuuUt  oeeidU 
H  tubdidii  tuppHeiis,  ita  ut  ingem  eorum  numirus  Moslemanam  re- 
Ugionim  ampUstari  coaeim  sit.^  E  non  molto  dopo  ieggesl  nel  mede- 
almo  Assemanoo,  appoggiato  alla  Cronaca  Orientale  del  Mares  pubblicata 
dall'  Ecchelleote  :  Porro  EpUcoput  Egypti  narrabat  tmnmam  Becleiia'' 
rum  atque  CoraoMomm  (lum  in  Occidente  desirueta  fuerunt^  quadrU" 
ginta  cireiter  millia  fuixte,  nee  niti  ixiguo  admodum  numero  Chri' 
stianos  ibi  mpirfuiise.  (  Bibl.  Orieot.  Vat.  T.  III.  P.  11.  p.  OG  e  101  ;. 
Quella  lotleraou  religiosa  che  qualche  Storico  moderno  ha  saputo  Irò- 
vare  e  lodare  negli  Arabi  di  Spagna,  o  fu  sempre  di  corta  durata»  slréome 
al  legge  aDCbe  lo  Mariana  (  Blat.  Hiapao.  L.  VII.  C.  XV.  p.  538  e  39  ),  o 
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CAPITOLO  xni. 


Claisificaziont  de  Medici  Arabi  principali  e  pm  noti. 


Non  volendomi  io  sobbarcare  ad  una  completa  Storia 
delia  medicina  Araba,  come  ho  detto  nel  preambolo  a  questo 


non  Tu  che  ne'  primi  Ctliffl,  e  parzialmente  verso  i  Nesiorianl.  E  quale 
fb  la  cagione  di  tale  parzialità  degli  Arabi  per  i  Nestoriani,  sebbene  Cri* 
stiani  ?  Quale  è  la  cagione  di  tale  parzialità  di  certi  Storici  moderni  In- 
tenti a  surrogare  alla  intelligenza  clericale  del  Medio  Evo,  la  iolelligenza 
laicale ,  verso  i  Nestoriani  sebbene  cristiani  e  sacerdoti  ?  La  cagione  è 
mila  luterà  nelle  seguenti  massime  religiose  del  Nestorianismo. 

Nesioriaui  duas  personas  ei  bypottases  in  Chrisio  ponunt^  onam- 
que  voluotatem  et  operationem. 

Hypostasim  prò  substantia  accipiunt. 

Mariam  Deiparam  negant. 

Careni  Sacramento  Gou&rmationis. 

Sacramentum  Confessionis  apud  ipsos  fere  est  ^abrogaium. 

In  matrimonio  gradua  consanguinitaiis  el  affluitaiis  nequaquam 
observant. 

Exircmam  Uniiooem  non  agnoscant«  ncque  Matrimonium  prò  Sa- 
cramento habent. 

Conjugium  Monachis  Diaconia  Praesbiteris  et  Episcopis,  etiam  post 
susceptos  ordioes^  permissum  ex  Synodo  Rabaei  habent. 

Praesbiier  mortua  prima  uxore  apud  ipsoi  alteram  ducit. 

Bigamos  ad  Sacerdotium  admittunt. 

Nullain  Sanctorum  Imaginem  rccipiont ,  ncque  icones  admittunt 
prxier  Crucem. 
I  Nestoriani  pertanto,  resi  già  sacrileghi  verso  la  Cattolica  fede,  non 
Vipùgnavauo  a  piegare  le  coscienze  alla  adulazione  ed  alla  adozione,  se 
loro  tornava  utile,  deli*  Islamismo.  Alcuni  Storici  moderni  poi  hanno  dato 
volentieri  la  cittadinanza  laicale,  nel  loro  Mondo  germanico j  ai  Nestoriani 
sebbene  Sacerdoti»  avendo  riconosciuto  nelle  loro  massime  grande  ana- 
logia con  quelle  del  Protestantismo.  (  Per  lo  Scisma  Ncsioriano  veggasi 
r  Assemanuo.  Bibl.  Oricnul.  VaL  T.  Ili.  P.  i.  De  Script.  Syris  Nesto- 
rian.  pag.  6U3.  -  e  il  T.  Ul.  P.  11.  pag.  340.  Rom»  in  folio  17iS.  Typis 
rropagaudac). 
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Libro,  parlo  solo  de'più  famigerali  medici  che  ad  essa  appar- 
tengouo.  Dissi  già  alcuoe  ragioni  per  le  quali  credevo,  che  co- 
desta Storia  DO  si  potesse  ancor  fare.  E  qui  aggiungo  che 
quando  pure  la  si  farà,  non  potrà  mai  dirsi  Medicina  nazionale 
degli  Arabi  :  sarà  sempre  una  medicina  di  altre  nazioni  da  essi 
appresa  e  co)ti?ata.  Perocché  un  popolo  che  non  ha.  Igiene 
propria,  Dammeno  può  avere  una  medicina  propria  e  ofazio- 
naie.  Gii  Àrabi  continuarono  ad  esser  nomadi  anche  quan- 
do più  non  parve  che  fosseso.  Resultanti  da  diverse  schiatte 
e  trascorrenti  qOà  e  là  per  V  Oriente  e  per  V  Occidente 
li  trovi  ora  io  Persia ,  ora  in  Affrica  ,  ora  io  Spagna , 
ora  in  Sicilia ,  sempre  fuori  della  loro  terra  nativa.  Io 
questo  instabile  periodo  di  loro  vita  e  coltura  medica,  non 
potevano  avere  la  loro  Igiene  mai  ferma,  né  connessa  e 
resultante  da  aria  luogo  ed  aqua  d'una  sola  situazione  geo- 
grafica.  E  perchè  ogni  medicina  nazionale  parte  necessa- 
riamente da  una  sua  speciale  Igiene,  mancando  gli  Arabi 
di  questa,  non  ebbero  nemmeno  una  medicina  loro  propria. 
I  loro  libri  di  medicina  contengono  solamente  per  plagio 
e  medica  usanza  libri  di  Dietetica  e  d'Igiene;  ma  l'Igiene 
ivi  trattata  è  sempre  V  Igiene  romana  e  greca  tolta  da  Ga- 
leno, e  non  PAraba:  e  le  malattie  che  diconsi  loro  proprie; 
delle  quali,  benché  non  sieno  che  trasformazioni  di  morbi 
consimili  delle  Indie  e  delPEgilto,  portarono  in  giro  il  ger- 
me per  V  Europa ,  il  vajolo  e  la  elefantiasi,  non  bastano 
né  a  costituire  una  medicina,  né  una  Igiene  nazionale. 

Limitandomi  pertanto  a  dire  de'  soli  Arabi  medici  prin- 
cipali e  più  noti,  incomincerò  dal  dare  di  essi  una  classifi- 
cazione secondo  la  specialità 'delle  Opere  per  le  quali  più  si 
distinsero,  e  secondo  la  loro  cronologia. 

Classe  Prima» 

Appartengono  a  questa  i  più  antichi  della  Scuola  di 
Bagdad,  che  furono  la  maggior  parte  Nestoriani^  ed  Obediti 


80  LIBROQOARTO 

deir  VIII9  e  del  IX  secolo.  Il  carattere  che  loro  compete 
è  quello  di  Traduttori  e  GompeDdiatori  dall'  lodiano  0  dal 
Greco  ìd  Siriaco  e  io  Arabo. 

Costituita  la  Scuola  medica  di  Bagdad,  compresero  i  Ca- 
lifB  del  suddetto  periodo  (Almaozor,  Alracbid,  Almamuoo, 
Motach-Wakel,  e  Motassem)  la  uecessità  di  occupare  e  I 
loro  archiatri  e  i  maestri  del  Collegio  io  tradurre  i  classici 
greci  e  i  libri  di  mediciua  lodiani  Della  lingua  persiana  ed 
arabica.  Fra  i  medici  del  Califfo  Alrachid  V  era  Kaled- 
NaIiabI  lodiano  che  traducea  dal  Sanskrito,  e  sotto  II  Ca- 
liffo Motassem  nel  IX  secolo  y'  era  altro  medico  Indiano 
nomato  Sulmawaich  atto  ai  medesimo  officio  y  e  l' altro 
Indo  Schanakì  traduttore  in  siriaco  d'  en  libro  Sanskrito 
De  Venénis  che  Ebn  Batrik  voltò  in  Arabo  in  tempi  po- 
steriori. Poi  cominciarono  le  prime  versioni  da'  Greci  in 
siriaco  di  traduttori  non  Nestoriani.  I  più  noti  sono  un 
Hobaiscb  o  Job ,  un  Ebn  Musa ,  un  Musa-ben-Khaled  ^  e 
Stefano  f.  di  Basilio^  che  tradussero  i  primi  libri  di  Galeno 
In  Siriaco  citati  da  Honain  figlio:  e  i  due  traduttori  delle 
Pandette  greche  di  Ahruo,  cioè  Maserdschawaki  di  Bassora^ 
e  Gosio  d'Alessandria.  Ma  le  versioni  le  più  cospicue  per 
gli  Arabi,  e  le  pia  numerose  furono  quelle  de*  Nestoriani 
e  degli  Obadili.  In  mezzo  alla  confusione  de'nomi,  a  me  è 
sembrato  di  poterne  cavar  fuori  tre  stirpi  distinte,  cioè.  1.* 
la  Giorgiana.  2.»  la  Masawaikiana  o  dei  Mesue.  3.*  la  Isaa- 
kiana.  1  figli  di  Giorgio  di  Gandisapora  fondatore  della  Scuo- 
la di  Bagdad,  e  primo  della  famiglia  medica  de' Bactisuati, 
furono  il  Mesue  Seniore  che  Bhazis  cita  col  nome  di  Girges 
j|f0itie,e  il  Sabor  ebnGirg$$^  citato  parin^ente  da  Bhazis  come 
traduttore  dell' iln(tdo^artum  Alessandrioo,  quel  medesimo 
forse  che  da  Mesue  il  giovane  è  chiamato  medicorum  Rex: 
e  gli  altri  due  chiamati  Gabriele  l'uno  (  Dichibreil  ),  e  David 
l'altro.  Dal  Mesue  Seniore  discesero  gli  Honaioi  ;  ossia  il 
primo  Giovanni  figlio  di  Mesue,  che  fu  anche  detto  Jano 
Damasceno  e  Serapioae  Seniore,  e  da  questo  il  Giovanni  Se- 
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rapione  giuojore.  La  stirpe  Isaakiaoa  verso  la  metà  del  IX  se- 
colo die  origine  agllObaditi,  e  a  Giovaooi  iBglio  dHsaac,  che 
fo  poi  detto  il  Gioaooizio,  Iradultore  infaticabile  e  autore 
della  famosa  hagoge  alla  Articeila  di  Galeno.  Da  que- 
sto discese  l'altro  Isaac,  che  scrisse  il  libro  De  febribus  e 
l'altro  De  Vrinis^  messi  in  latino  da  Costantino  aionaco  Cas- 
sinense. Questo  Isaac  ebbe  per  Aglio  Alkindo,  che  si  die 
tutto  a  filosofare,  e  fors^anche  Costa  ebo  Luca,  che  cootioub 
il  mestiere  avito  del  tradurre,  e  voltò  in  arabo  i  Geopooici 
greci.  Pare  che  a  questa  casa  o  famiglia  degli  Obaditi,  nello 
stesso  tempo  che  io  Bagdad  incominciava  da  Rhazìs  la  razza 
de'medici  nuomettani,  abbia  appartenuto  per  ultimo  anche 
Aly-Abbas,  famigerato  autore  del  Panlegni. 

Gli  è  assai  difficile  V  assegnare  a  tutti  cotesti  traduttori 
la  parte  che  loro  compete.  V'ha  traduttori  di  traduttori,  che 
rifecero  meglio  versioni  sbagliate  innanzi  :  v'ha  traduttori, 
che  rifecero  li  originali  greci  sulle  traduzioni  arabe  :  ve  n'ha 
molti  anonimi:  ve  n'ba  che  tacquero  il  nome  dell' originale 
sostituendovi  il  proprio:  ve  n'ha  che  sopprimendo  il  nome 
dell'autore  originale  e  tacendo  il  proprio,  hanno  intitolato 
la  traduzione  dal  nome  del  Califfo  che  gliel' aveva  imposta,  o 
a  cui  Tavevano  dedicata.  (1)  Basti  adunque  il  dire,  che  quelli 
che  abbiamo  di  sopra  nominati  tradussero  quasi  tutti  i  li- 


ei) I  libri  Oneiroer itici ,  ossia  De  SomniH  inlerprelandii  del 
Sreeo  Ariemidoro,  al  tempo  del  Califfo  Mamuia  comparvero  lo  Ardbo  col 
nome  dei  traduttore  cbe  se  li  appropriò,  Abu  Abdallah  Mohammed  ben 
Seirim  ,  che  era  Prefello  nella  corte  del  Califfo  e  grande  liiterpetre. 
L*  Berbelot  fii  II  primo  a  notificare  la  somiglianza  delle  due  Opere.  Poi 
col  titolo  di  ApoUlesmata  etc ,  e  con  qualche  variante  se  lo  fece  suo 
no*  altro  Arabo  detto  Apooiasar.  Quest*  Opera  stessa  fa  rimessa  nel  suo 
greco  originale  da  Leone  Greco ^  e  gli  editori  per  accreditarla  la  spac- 
ciarono per  opera  originale  Araba,  mettendovi  II  nome  di  uu  Abumasar. 
Simili  vicende  avvennero  del  Viatico  di  Abo  Giafar,  In  origine  greco,  poi 
Catto  arabo  da  Gialar  stesso  che  passò  per  Autore ,  e  rimesso  in  greco 
da  Costantino  Monaco  Cassinense.  Anche  Giorgio  Bizantino  rimise  in  gre- 
co dall'Arabo  Topera  medica  di  Bark-fll-Ebl.  V.  Haller  Bibl.  Anat.  p.  U8-S9. 
-  Bibl.  Med.  p.  381. 
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bri  o^o\  noti  di  Galeno  o  di  Ippoerate  ;  ed  altri  ne  tradus- 
sero per  Galenici,  che  erano  spuri!  e  coDtrafazioni  di  me- 
dici Alessandrini^  Bizantini,  o  Salernitani.  Che  anzi  stando  ai 
titoli  di  alcuni  di  tali  libri,  specialmente  di  Galeno,  essi  ne 
conobbero  certi  che  of^gi  sono  perduti  (1).  Ridussero  In 
Compendio  Paolo  Eginata.  Tradussero  molti  libri  d* Aristo- 
tele, il  Timeo  di  Platone,  la  Storia  naturale  di  Plinio  il  vec- 
chio, le  opere  di  Tolomeo,  di  Dioscoride,  e  di  Alessandro 
Afrodiseo.  Voltarono  pure  dal  greco  le  Collezioni  Alessan- 
drine e  Bizantine  de*  libri  Geoponici,  Ginecetici,  ed  Ippiatrici. 
Alcuni  finalmente  di  questa  prima  classe  di  Traduttori  e 
di  Compendiatori,  e  i  Giovanni,  e  i  Mesue,  e  gli  Isaac,  li  ve- 
dremo figurare  anche  fra  gli  Autori  di  compilazioni  medi- 
che proprie. 

Se  tanti  lavori  furono  indispensabili  alla  istruzione  dei 
medici  Arabi,  per  la  Medicina  occidentale  e  bizantina  che 
non  aveva  perduto  uè  codici  nògreca  lingua,  restarono  pres- 
soché inutili;  mentre  sin  dai  tempi  di  Boezio  e  di  Cassio- 
doro  se  n'ebbero  traduzioni  latine  fatte  con  maggior  perizia 
nell'una  e  nelP altra  lìngua,  che  parlavansi  ancora,  e  con 
maggior  fede  agli  originali  che  gli  Arabi  non  avessero.  Enel 
vero  quando  verso  il  XIII  secolo  maggior  numero  di  greci 
originali  venne  alle  mani  de'  dotti  Europei,  e  si  conobbero 
nelle  arabiche  traduzioni  tanti  errori ,  ed  omissioni  arbi- 
tràrie, e  sostituzioni  abusive,  la  farraggine  numerosa  delle 
loro  versioni  rimase  condannata  nelle  biblioteche  ad  qd  oblio 


(1)  I  libri  Galenici  pfrdiiiì  «  cho  gli  Arabi  ctMiobbcro  e  tradussero 
sono  il  libro  IH  FitiognomonUi  1  libri  l>e  Ipporracù  .4iifllomia  ;  e  dei 
XVll  ComnicnUrJ  galenici  »l  Timoo  di  Plaiono  pure  tnidoui  in  Arabo , 
non  «0  no  conoscono  In  unn^o  chi*  I  \M\n\\  X.Tra  pìl  ^rii  dì  Galeno 
il  libro  He  malilmt  manif^ttìt  rf  obsenrh  Ui  tradotto  di  frrco  in  arabo 
dal  Gioanniiio»  e  da  M  Toleinuo  nie^io  lu  latino.  Onde  gli  Arabi,  e  Rbatis 
ira  questi,  prete  per  Galenici  anebo  I  libri  spuri!  D9  «noIomIA  vir^mm 
r  r.tria/'tiifii  parrà.  \Mì  reMUniti  oggi  a  Cofbiie  Salcraiiano. 
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sempiternOr  Nò  gli  Arabisti  furooo  mai  allettali  a  dissep« 
pellirle,  non  fosse  stato  per  altro  che  per  pescarvi  qualche 
libro  greco  oggi  perduto;  disperaudo  di  restituire  uo  testo 
origioale,  tra  la  poca  fede  e  fama  delle  traduzioni. 

Clas8b  Siconda. 

Comprendoosi  io  questa  categoria  i  Medici  Àrabi  che 
senza  molto  teorizzare  o  Glosofare  compilarono  libri  di  pura 
Pratica,  e  in  questa  si  tennero  curando  e  insegnando.  La 
diremo  pertanto  la  Glasse  de'ifedictfmpirtct.  Presi  tulli  in- 
sieme questi  Empirici,  copiarono  anche  nella  forma  deMoro 
lavori  i  medici  Bizantini:  i  quali  come  altrove  dicemmo  non 
fecero  che  riprodurre  in  piccolo  la  grande  compilazione  di 
Oribasio.  DI  fatti  che  ci  dettero  essi?  Pandette,  Somme, 
Continenti,  Taccuini,  Aggregazioni,  Collezioni,  ed  altri  si- 
mili aOTastellamenti  di  robe  altrui.  L' Oribasio  degli  Arabi 
fa  il  Sacerdote  Alessandrino  Ahrun  con  le  sue  Pandette. 
Queste  Pandette  tradotte  in  Arabo  dal  Greco,  furono  il  Reper- 
torio di  tutti  gli  Arabi  scrittori  di  Pratica  sino  ad  Avicenna. 
Fuvvi  di  coleste  Pandette  anche  un  Compendio,  che  Rhazis 
egualmente  cita  sotto  il  titolo  di  Faik^  siccome  dei  Libri  sep' 
tuagintaM  Oribasio  fu  del  pari  fatto  un  Epitome.  Mesue  il 
Seniore  compose  anch*  egli  una  Somma  ,  o  Liber  SummO' 
rum  et  congregationum^  chiamata  in  Arabo  Al  Mougok^  la 
quale  fu  citata  spesso  da  Bhazis  e  da  Avicenna  anche  sen- 
za nome  dell'Autore.  Il  di  lui  figlio  Serapione  il  Giovane 
scrisse  anch' egli  un  Breviarnm  o  Aggregatoti  nel  quale 
sul  modello  di  Ahrun  si  riproducono  molti  autori  greci,  e 
in  numero  maggiore  degli  Arabi.  (1)  E  le  Materie  mediche, 


(1)  Uo  altro  Ncsue  ed  un  altfo  Sorapione  compariscono  nella  Cro- 
nologia Araba  dopo  Avicenna,  e  quesii  non  ponno  essere  quelli  citati  da 
Rhnzis.  I  primi  sono  tra  r  Vili,  e  il  IX  Secolo ,  gli  altri  due  sono  tra 
Il  X  e  r  XI. 
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gli  Antidolarj)  i  Dispensatorj  cominelaroDO  addicessi  neirvill 
Secolo  da  un  Sabor  ebn  Girgea^della  stirpe  Giorgiaoa  iù  Bag- 
dad,cilatodal  Rhazis  come  (radoUere  dal  greco,  sia  d*Ale8- 
saodria  o  Bizàntioo,  deìV Aniidotartum  Magnum.  Nel  IX  Se- 
colo Altro  Sabur  ebo  Saleb  compose  il  primo  Krabadin^  o 
Dispeosatorio  ad  uso  della  Scuola,  e  on  libro  De  Medicinis 
eomposiiii^  e  altro  De  Sueeedaneis^  ovvero  Abdai  Àladujai.  E 
Biesue  Seniore  per  uso  di  Honaio  Bglio  d'Isaac  suo  discepolo, 
accozzò  altra  Somma  di  formule,  sotto  il  titolo  di  Seleetiora 
Medieomenta. 

Ma  tra  il  IX,  e  il  X  secolo  esséodo  veouto  II  Bbazis, 
che  fu  medico  neir  Ospedale  di  Bagdad,  e  del  quale  tratte- 
remo lo  apposito  articolo,  comparve  la  Golleziooe  delle  Col- 
lezioni, vale  a  dire  il  famoso  Hacvi  o  Elkam^  detto  il  Cofi- 
iinente.  Oltre  a  50  autori  greci  con  nomi  spesso  alterati, 
qualche  Ialino,  e  sopra  cento  tra  Indi,  Siriaci  e^  Arabi  sono 
in  esso  citati, o  per  sentenze,  o  per  casi  di  malattie  osservate, 
o  per  farmachi  adoperati.  Oltre  a  30  frammenti  dell'Opera 
di  Arhun  vi  trovò  Sprengel  :  on  numero  eguale  se  non  mag- 
giore ne  estrassero  Haller  e  Fretnd.  Non  lascia  però  Bhazis 
di  interporre  a  luogo  a  luogo  le  sue  idee  e  qualche  sua  os* 
servazione.  Certo  è  intanto,  che  tutti  questi  lavori  pratici  pre- 
sentano più  0  meno  il  carattere  di  memoriali  compilali,  o  per 
proprio  uso,  o  per  quello  di  qualche  allievo,  e  sempre  col 
fine  di  avere  a  commodo  un  riassunto  della  letteratura  me- 
dica araba  anteriore.  Nessuno  presenta  per  conseguenza  la 
forma  di  regolari  Trattati.  Ed  Aly  Abbas,  che  già  aveva  que- 
sto difetto  rimproverato  alle  Pandette  di  Haruo,  disse  della 
Somma  di  Mesùe  il  Seniore  :  ordinem  etiam  male  ob$erva$se  ; 

e  del  Breviarum  di  Serapione:  ordine  destituì.  Venuto  al- 
VElkavi  di  Bhazts  dichiarò,  che  era  la  meno  ordinata  opera 
di  lui,  rimasta  imperfettissima  in  mano  de' suoi  eredi. 

Gli  Empirici  più  distinti  dopo  Bhails  furono  nel  IX 
Secolo  lo  Spagnolo  Avenzoar,  colla  sua  medica  compilazione 
intitolata  il  Taisir^e  TAIbucasis.  Sprengel  anch'egli  riconob- 
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be  «  che  Avemoarii  applicò  alla  raccolta  de'fatti,  anziché  alla 
•  teoria  della  medieina.  if^mico  dichiaralo  di  tutte  le  deft- 
9  Dizioni  sofistiche  e  d*ogoi  sottigliezza  dialettica,  contro  \l 
9  costume  de'medici  Arabi,  scelse  T  esperienza  per  sola  sua 
9  guida  »  (1).  L'altro  egaahaente  Spagnolo  Aibocasis,  detto 
anche  Alzaravio,  dall'  Havvi  di  Rhazis  e  da  Paolo  Egineta 
trassequanto  costituiva  laCbirnrgia  delXII  secolo  nel  qoalo 
egli  scrisse.  Onde  questi  due  autori  contengono  piena- 
mente  la  Storta  della  Chirurgia  presso  gli  Arabi. 

Classe  Terza. 

Questa  Classe  racchiude  i  Medici  Teoristt  o  FilosoB. 
Dal  Gioannizio  nella  sua  Isagoge  ali'  articella  di  Galeno,  e 
da  Aly-Abbas  nel  suo  Almalekl  incominciano  fra  gli  Arabi 
medici  libri  che  si  piccano  di  Teoriche  e  di  Filosofia.  Dalla 
quale,  sebbene  non  v'incontrassero  che  tenebre  quanto  alle 
cause  prime  e  seconde,  trassero  però  il  vantaggio  di  dare 
ai  loro  trattati  una  forma  ed  un  ordine  meno  incompleto. 
Cosicché  quando  Avicenna ,  a  differenza  di  tutti  gli  altri 
libri  pratici  che  lo  avevano  preceduto,  presentò  il  suo  Ca- 
none, incontrò  il  genio  de'medici  e  delle  scuole  d'Occidente, 
e  fu  accreditato  sopra  tutti,  massime  dove  la  medicina  curr 
vava  piii  la  cervice  sotto  il  giogo  della  Scolastica  filosofia. 

Noi  seguitando  r  Amari,  crediamo  aver  colto  nella  vera 
sua  orìgine  la  Filosofia  degli  Arabi,  facendola  nascere  in- 
sieme co'Ioro  primi  commenti  alcorano;  siccome  dalla  stessa 
sorgente  nacquero  pure  i  Giuristi  e  i  Grammatici.  Imperoc- 
ché dalle  interpétrazionì  sofistiche,  e  dalle  sottili  elucubra- 
lioni  grammaticali  sulla,  lingua  geroglifica  de' primi  libri 
Coranici,  si  trovarono  e  per  indole  e  per  abitudine  piii  in- 
clinati alla  Filosofia  Scolastica  che  a  qualunque  altra  Filo- 


(I)  sior.  pramm.  Ned.  Voi.  IV.  p.  47. 
Parti  li.  T.  II. 
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sofla.  Né  v'ha  Filosofia  che  più  sia  grammatica  della  Scola- 
stica, la  quale  si  aggira  sempre  in  voci,  in  significati  varii 
delle  stesse  voci,  in  divisioni  e  definizioni;  e  tanto  si  con- 
torce fra  i  casi. d'uno  stesso  nome,  e  i  plurali  e  i  singolari, 
e  i  tempi  di  uno  stesso  verbo,  che  posti  due  contrarli,  e 
ridottili  a  dissimili,  eppoi  a  varii,  eppoi  a  simili,  e  final- 
mente a  identici  te  li  fa  sparire  sì  che  tu  vegga  in  loro  vece 
Punita  e  l'armonia.  E  questi  contorcimenti  chlamavansi  Dia- 
lettica. Gli  Arabi  dunque  riuscirono  meravigliosamente  in 
tali  bisticci,  e  li  dissero  eoo  singolare  proprietà  d'  espres- 
sione, la  scienza  dtl  detto  e  dello  speculato ^  e  di  questa  in- 
formarono aitressì  le  naturali  scienze  e  massimamente  la 
medicina.  E  sebbene,  come  si  è  notato  qui  sopra,  e  lo  stu- 
dio e  le  traduzioni  dei  greci  ne  rendessero  vaghi  alcuni  di 
comparire  seguaci  de'sistemi  e  delle  filosofie  elleniche  o  ales- 
sandrine, i  medici  i  più  reputati  e  più  noti,  dal  IX  secolo 
in  gìù^  furono  tutti  Scolastici  (1). 

Né  farà  meraviglia  I*  incontrare  in  questa  terza  classe 
alcuni  di  quelli  stessi  che  appartennero  alla  seconda  ;  vale 
a  dire  Medici  empirici,  /che  con  libri  speciali  vollero  mo- 
strarsi cultori  della  Filosofia,  e  viceversa.  Imperocché  gli 
Arabi  che  si  dedicarono  agii  studj  vollero  sapere  di  tutto,  e 
riuscirono  men  che  mezzi  in  tutto.  Pertanto  furono  distinti 


(l>  Spreogel  intese  tanto  poco  la  i^ilosofia  degli  Arabi,  che  per  mettere 
sulta  vera  strada  i  suol  lettori  d*  iuterpetrxre  le  teorie  de' medici  Arabi 
pone  loro  sott' occhio  il  sistema  filosofico  di  Ebu-Thofail  scrittore  del  XII. 
Secolo,  il  quale  non  fece  che  riprodurre  maianieule  le  stranezze  misU- 
che  de*  Plotiniani,  che  più  tardi  vennero  poi  rimesse  In  voga  da  Paracel- 
so. Nello  Slesso  Secolo  Averrhoè  ribadiva  nelle  itì«^uli  de*me.iici  Arabi,  ele- 
vandola al  suo  più  allo  grado»  la  Dialeitica  Scolastica,  schiacriaodo  il  Pio- 
liiiì.^mo  di  Ihofail,  e  le  scelUebe  controversie  di  Algazali  Gli  Arabi  filo- 
Tifi  li'Ui  pjUToiio  non  corrompere  col  loro  innato  Mi^iicismo  anche  la 
f  c«;!ci>tic:i.  Oudc  nelle  loro  filosofie  si  trovano  ambedue  questi  caratteri. 
Ma  presso  i  Medici  è  sempre  lo  Scolasticismo  il  prevalente.  In  Tbofaii  ò 
tutto  all'opposto. 
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col  Dome  di  Motefenninj  ossia  dotti  io  vari!  rami  di  sape- 
re (1).  Le  nostre  Classi  però  si  fondano  sol  prinoato  della  ri- 
putazione. Prendete  i  Dìzionarj  e  le  Storie  delle  Filosofie  :  voi 
non  troverete  tra  i  Filosofi  Arabi  notato  il  Rbazis.  Eppure , 
se  si  dee  credere  a  un  Catalogo  desunto  da  un  Manoscritto 
Arabo  dal  Casiri,  egli  avrebl>e  scritto  non  meno  clie  18  libri 
io  varie  materie  filosofiche  (2).  Non  v'b  però  Storia  di  Me- 
dica scienza  che  non  parli  di  Rhazis  come  di  un  capitano 
della  medicina  Araba.  I  Dizionarj  di  Filosofia  intanto  non 
tacciono  i  nomi  di  IboSina  (  Avicenna  )  né  di  Ibn-Rochd 
(  Averrlioè  )  tra  Filosofi,  come  le  nostre  Storie  non  li  ponno 
obliare  tra  primi  medici  Arabi.  Questi  due  dunque  a  doppia 
rinoméa,  avranno  da  noi  un  articolo  a  parte  come  medici, 
e  staranno  io  questa  Classe  de'  Teorìsti  e  Filosofi.  Lo  studio 
da  noi  fatto  sopra  altri  tre,  dei  quali  le  storie  delle  Filosofie 
tacciono,  ma  non  quelle  della  medicina,  e  Tàvere  nelle  Opere 
loro  trovato  primeggiente  il  carattere  di  teoretiche  e  di  filo- 
sofiche, ci  obbliga  ad  aggiungerli  a  questa  medesima  Glasse, 
e  sono  il  Gioannizio,  l'Aly-Abbas,  e  V  Alkindi. 

Hooaia  figlio  d' Isaak,  noto  col  nome  di  Gioannizio 
scrisse  nella  prima  metà  del  IX  secolo  la  sua  Isagoge  al- 
rArticella  di  Galeno  ch'ebbe  traduzioni,  edizioni  e  commenti 
innumerevoli  nel  medio  evo.  Il  suo  modo  di  scrivere  aforì- 
stico, la  sottilità  scolastica  delle  sue  interpretazioni,  l*argu« 
tezza  nello  scegliere  fra  le  Galeniche  le  ipotesi  fisiologiche  e 
patologiche  per  trovar  cause  a  tutti  i  fenomeni,  lo  fecero  ap- 
prezzare grandemente  dagli  Occidentali  del  Secolo  XIII  e  XIY 
al  di  sopra  di  altri  Arabi;  le  di  cui  longaggini,  le  millanterie 
terapeutiche, le  troppo  evidenti  favole  e  ciarlatanerie  intruse, 
difetti  connazionali  che  Gioannizio  seppe  schivare,  non  po- 
tevano se  non  disgustare  gli  assennati  Medici  d'Occidente, 


(I)  V.  Ibu-Kallikan  presso  T  Amari  Slor. cil. voi. 2. p. 4S3. 
(S)  Bibi.  Arab.  Hispan.  p.  262. 
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Fra  i  quali  uoo  de' primi  a  divulgare  cotesta  Isagoge  con  sue 
note  e  dicbiaraziooi  fu^  cóme  diremo  a  suo  luogo,  il  celebre 
Taddeo  Fioreutiuo. 

La  dialeltica  di  Gioanoizio  lussureggiò  nelle  divisioni 
del  Flegma,  della  Bile,  del  Misto  o  del  composto  organico, 
e  delle  virtù  fisiche  e  animali  dell'organismo.  Circa  le  quali 
stabili  che  tre  fossero  le  prime,  le  animali,  le  spirituali,  e  le 
naturali.  Le  naturali  distinse  in  quelle  che  somministrano,  ed 
io  quelle  cui  viene  somministrato.  La  virtù  naturale  che  ri- 
ceve, ora  genera,  ora  nutre,  ora  assimila.  La  virtù  che  som- 
ministra, appetisce  ritiene  digerisce  ed  espelle:  i  quali  atti 
servono  alla  virtù  assimilativa  come  Tatto  della  assimila- 
zione alla  nutrizione  ;  ed  alla  virtù  generante  servono  altre 
due,  l^una  che  commuta  il  cibo,  V  altra  che  lo  informa.  Ma 
v'ha  differenza  fra  loro:  la  primi  muta  il  cibo  e  sommini- 
stra alla  virtù  generante  senza  informamento  :  la  seconda 
muta  il  cibo  e  ministra  alla  virtù  generante  con  informa- 
mento. E  le  operazioni  di  tale  virtù  informante  sono  cinque 
assimilativa,  concava,  perforata,  aspra,  e  levigata.— La  virtù 
spirituale  si  suddivide  in  operante  ed  in  operata.  La  operante 
è  che  dà  al  cuore  il  moto  di  diastole  e  sistole:  la  operata  ge- 
nera l'ira,  l'odio,  la  vittoria,  la  dominazione,  l'astuzia,  la  sol- 
lecitudine. —  La  virtù  animale  che  Gioannizìo  chiama  Za^ 
diaca  viVftis,  perchè  come  cerchio  zodiacale  rientra  in  sé 
stessa,  o  per  puro  vezzo  astrologico,  comprende  tre  subal- 
terne virtù.  La  prima  ordina  compone  e  discerne:  la  seconda 
move  con  moto  volontario:  la  terza  che  si  chiama  sensibile. 
Dalla  prima  prendono  causa  la  fantasia  nella  fronte,  il  pensie- 
ro 0  la  ragione  nel  cervello,  la  memoria  nelPoccipìte.  La  virtù 
volitiva  move  tutte  le  membra  mobili,  e  imprime  il  moto  a 
tutte  le  altre  parti  soggette  alla  volontà.  La  virtù  sensibile 
consta  della  vista,  deirudito^  del  gusto,  deli  odorato,  e  del 
tatto  (1).  Ho  voluto  tradurre  alia  lettera  questo  Capitolo  aQìu- 

(1)  JoaDQit.  Isagoge ,  Gap.  X.  De  numero  virlutum  et  divisione , 
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che  81  vegga  qaaoto  la  Filosofia  Scolastica  nuocesse  alla  chia- 
rezza e  alla  verità  nelle  scienze  natarali,  e  perchè  facendo 
uo  confronto  tra  l'esposizione  della  slessa  teoria  delle  virtù 
fisiche  che  ne  dà  loSpreogel,  si  vegga  quanto  spesso  questo 
rispettabile  Storico  mozzi,  e  fraintenda  i  concetti  degli  Aa- 
tori  de'  quali  parla   (1). 

V  Alkhindi  (  Abu  Joseph  Jacob  Isaac!  F.  Bassoren- 
sis  )  del  Secolo  IX  verso  la  fine ,  fu  chiamato  Àrahum 
Philosophorwn  celeberrimus ^  perocché  die  tanto  nel  sot- 
tile della  scolastica  maniera,  che  Aver rhoè  sottilissimo  dia- 
lettico glie  ne  fé  aspro  rimprovero.  S'impacciò  di  medici- 
na  pretendendo  di  ridurre  a  regola  d' A  Igorismo  e  di  Musica 
le  ipotesi  di  Galeno  sulle  azioni  caldee  fredde, seoche  ed 
umide  delle  medicine  composte.  Ma  sbagliò  prendendo 
il  duplo  delle  disianze  fra  i  supposti  gradi  d' azione.  Giascan 
vede  che  non  possono  entrare  in  questo  arbitrario  calcolo 
quei  gradi  variabilissimi  che  il  calore  animale  dell' organis- 
mo, 0  sano  o  ammalato,  può  somministrare  alla  temperatu- 
ra propria  del  medicamento.  Ingiusta  però  ò  T  accusa  clia 
Sprengel  dà  ai  medici  Arabi  tutti,  posteriori  ad  Alkhindi,  di 
seguire  il  sistema  d' Alkhindi ,  ogni  qualvolta  prescrive- 
vano un  ritMdio  (2).  Ne  sia  prova  il  seguente  giudizio  di 
Averrhoè  su  cotesti  falsi  calcoli.   Cujus  errori$  eausa  fuii 


VeneU  sp.  Lucauton.  Juuia  florent.  iìSSff.  In  edil.  Oper.  Taddei  FloreoUsi. 
p.  55i. 

(1)  Quando  Sprengel  espone  le  divisioni  che  Gloanniziofa  della  Bile 
dice  che  soo  cinque,  senza  avvenire  che  queste  cfnqne  varietà  apparten- 
sono  alla  sob  Bile  rossa,  e  tacendo  della  Bile  nera  o  Atra  bile  che  Gioao- 
nizlo  divido  in  Bile  nera  nutriente,  e  In  Bile  nera  morbosa,  o  melanicii 
o  melaneolica.  Lo  Sprengel  è  anche  corso  troppo  neiraiirlbuire  al  Gtoan- 
ulzio  traduttore  di  varli  classici  Greci  medici,  e  Autore  delPIsagoge  certe 
opinioni  TerapeoUcbe^  stando  alle  citazioni  semplici  del  nome  Honaln , 
che  ba  trovato  nel  Breviario  di  Serapione  e  nel  Continente  di  Rbazis.  Gli 
Honaiul  furon  pareccbi,  e  non  è  certo  se  toul  I  citati  da  Serapione  e  da 
Rbazis  sicDO  staU  il  GionoDlzio  filosofo. 

Ci)  Sprengel  Stor.  pramm.  etc.  Voi.  lV.p.6tt 
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ipse  Alchitidu»  qui  edidit  Librum  in  quo  proposuil  iracto' 
re  de  ReguUs  quibus  natura  tnedicaminis  composili  dìgiw- 
scitur  ^  ibiijue  nitilur  traclare  de  Artikmelica  arie  et  de 
Musica^  ut  specutanlibus  ex  casu  quadam  accidere  solet 
contemplatio,  in  quo  Commentario  multa  delira  et  mendosa 
aitulit  (I). 

Spessu  s*  inconira  presso  gli  scriUori  Scolastici  del  se- 
coli XII  e  XIII  in  argomenti  di  metafìsica  u  Ui  lìsiologia 
ipeculativa  citato  il  medico  filusofo  .ily-Ahbas.  I  suoi  li- 
bri dell'  AlniaJeki ,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Pantegni 
BDito  divisi  iu  Teorica  e  Pratica.  Nei  primi  e  nei  Prolega- 
mcui  sì  conlieae  la  sua  Filosofìa  scolastica  e  la  sua  Critica 
storica.  Per  la  ijuale  ultima  noi  crediamo  cli'egtì  meriti  un 
posto  distiuto  fra  i  TeorisU  e  i  medici  filosofi  Arabi;  peroc- 
ché egli  fu  il  maestro  di  quella  esposizione  ordinata  di  ma- 
terie che  non  fu  seguita  dagli  Arabi,  che  dopo  di  luì,  vale  a 
dire  dal  \  secolo  tu  poi.  Egli  fu  anello  il  maestro  di  quella 
parie  di  Filosofia,  che  Costaotiao  Cussineuse  seppe  tempera- 
lamcote  introdurre  nei  ^uoi  libri  e  oella  scuola  Salernitana. 
lu  meiLZO  a  questi  pregi  però,  tu  vi  scorgi  sempre  qua  e 
là  l'Arabo  credulo  e  superstizioso.  Per  conservarsi  sani  ia 
un  clima  straniero,  massimamente  quanto  all'  uso  deli'  ac- 
qua, raccomanda  di  portar  seco  un  po' di  terra  della  patria, 
e  mescolarla  poi  colf  acqua  straniera  che  si  beve. 

Avicenna  (  Ebn-Siua  )  trattò  ex  professo  la  Filosofia 
speculativa.  St^bbene  egli  dovesse  la  fama  e  la  medica  au- 
torità clic  si  i'bbc  nel  medio  evo  al  suo  Camme  e  alla  sua 
Cantica,  la  quale  meritò  un  Commento  dell' Avcrrhoc  me> 
dtisìmo;  fu  insieme  Autore  lìcW  Al  Schefù ,  e  dell'  Al 
Nadjah  ,  ossia  dei  libro  intitolato  La  Guarirjione  ,  e  del- 
l'altro  detto  La  Liberazione.  I  quali  libri  spartivansi  uà 
Triillati  metutisici  Ve  Lvgi'ca:  Ve  c<xh  el  niunda  :  de  A- 


(Ij  Avuiili.  tolligul.  Vul.  V.  L.S7. 
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nima:  de  Ànimalibus:  De  Intelligentiii:  De  Philosophia 
Prima-  E  l'Opera  sua  prediletta,  di  che  doo  potrebbesi  a 
meno  di  non  deplorare  la  perdita,  se  come  esistente  a'suoi 
giorni  la  citò  Rugj^ero  Bacone,  sarebbe  la  Storia  della  Filth 
sofia  Orientale.  Né  con  sì  lungo  studiare  e  scrivere  di  Filo- 
soGa ,  nò  col  leggere  quattordici  volte  da  capo  a  fondo  la 
metafisica  d*  Aristotele ,  gli  riuscì  dopo  il  comparire  ,  di 
essere  veramente  Filosofo.  Gbò  dirotto  ne'  vizii  i  più  tur- 
pi ,  gli  si  spense  a  buon'  ora  la  vita  tra  le  lascivie  mussul- 
manne  (1). 

Averrboò  (  Ebn-Rocbd  )  tiene  ancora  il  primo  seggio 
tra  gli  Arabi  Filosofi,  più  come  grande  faticatore  attorno  i 
libri  di  Aristotele,  che  per  elevatezza  e  proprietà  di  pensiero. 
Leggendolo  ti  richiama  V  alchimista  indefesso  nel  decom- 
porre, che  tende  sempre  a  ricomporre  una  sintesi}  la  quale 
non  ò  poi  altro  in  fondo  che  la  pietra  filosofale^  vale  a  dire 
r  assertiva  d' un  ente,  d' un  idea  che  non  esiste:  tale  si  fa 
il  suo  eterno  ed  unico  intelletto  fuori  dell'  uomo.  Spinse  con 
la  sua  autorità  i  medici  sempre  più  fuori  e  lontani  dal  sen- 
tiero della  vera  esperienza,  incalcando  il  falso  principio,  che 
l'arte  di  conoscere  e  di  fare  in  medicina  ò  tutta  nella  Dia- 
lettica ;  e  chiunque  non  è  Iniiiato  ne'  misteri  di  questa  non 
intenderà  certamente  il  suo  CoUiget. 

Noi  parleremo  di  questo  medico  Libro  più  innanzi. 
Qui  indicheremo  i  titoli  delie  sue  opere  filosofiche  prin- 
cipali, oltre  al  Commento  ad  Aristotele^  che  Dante  chiamò 
il  gran  Commento  per  T  immensità  del  lavoro,  non  già  come 
aicani  chiosatori  hanno  preteso,  per  il  valore  di  esso.  Dicesi 
che  dopo  Aristotele,  guastasse  ancora  l'Almageste  di  Tolom- 
meo,  riempiendolo  a  ribocco  di  vanità  astrologiche.  Ha  i  suoi 
libri  filosofici  più  volgari  sono  la  Destructio  destruelionum 
contro  l'Algazali,  di  .cui  già  dessimo  un  saggio:  il  libro  De 


(i)  Mori  di  58  aoui  in  Uaaiilan  uet  I03C. 
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mbiiontia  Orbi$  :  gli  altri  De  anitnw  beatitudine  •  De  poai'^ 
belitoie  Conjunctimis  :  e  Ooalroeiite  an  libro  Goraoico  :  De 
ctmearékmtia  Religionis  et  Vhilosophim. 


CAPITOLO  XIV. 

Del  medico  Rbjzìs  in  particolare^  e  del  suo 
Alkavi^  é  del  $uo  Àlman%orre. 


L'Alkati  oHaa?vi  di  Bhazia  è  come  Dotammo,  una  serie 
di  appmiti  pratici  o  farmaceatici  per  proprio  u90,o  della  scdo- 
la  che  8i  suppone  lui  aver  tenuta  negli  Ospedali  clie  diresse  in 
Bays  e  in  Bagdad.  Le  materie  vi  sono  adunale  senza  alcun 
ordine:  senza  alcuna  cura  né  di  forma  né  di  stile  la  espo- 
sizione. Nei  libri  ad  Almanzorre  al  contrario,  iolitolati  dal 
Califfo  Persiano  cui  furono  offerti,  a  quel  ctie  sembra  oggi  a 
noi  sulle  traduzioni,  lo  stile  è  assai  piò  corretto,  e  si  pena  a 
credere  se  dello  stesso  autore  siano  ambedue  le  opere.  I 
libri  intitolati  Di9isJòntifn,sonoun  compendio  fatto  da  Autori 
posteriori  dell*  Almanzorre:  e  parte  pure  di  quest'  opera  de- 
vono riguardarsi  i  Trattati,  che  sono  sparsamente  riuniti  ad 
altri  antichi  codici  di  medicina  del  medio  evo,  quali  sareb- 
bero i  libri  De  P«sh7en/ta,  e  il  decantato  opuscolo  De  Variolis 
ei  JUorbillii^  ed  altri  di  minor  conto. 

I  libri  dell' Haavvi  o  Continente  variano  io  numero 
secondo  le  edizioni  che  dal  400  in  giù  ne  furono  fatte.  Il  Ga- 
siri  disse  essere  stati  LXX:  altre  edizioni  ne  danno  XXXVI. 
L'  edizione  adoperata  dall'Haller,  simile  alla  mia  del  1500 
fatta  per  cura  di  un  Bonetus  Locatellus  presbyter^  non  ne 
conta  che  XXV. 

Nel  Primo  si  trattano  alcune  malattie  nervose,  dal 
Bliazis  dette,  del  cervello  e  dei  nervi.  Scotomia,  Melanconia, 
Spasmo  cinico,  Idrofobia,  Lycantropia,  Cefalea.  L*  apoplcl- 
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fico  che  fa  spuma  dalla  bocca  ò  spaccialo.  Osservò  l'Idrofo* 
bla  senza  febbre:  eoo  polso  myuro,  ed  anche  impercettìbile. 
Nella  epilessia  dava  purganti  ora  miti,  ora  forti.  Coli' ^córo 
guari  la  Scotomia:  coli' aloè  la  Cefalea. 

Il  JI,  e  III9  libro  cootengooo  le  oftalmie,  i  polipi ,  i 
morbi  della  voce,  e  le  angine. 

Ne!  IV,  sono  trattate  le  malattie  del  petto,  una  Tisi, 
uleus  pulnumum^  curata  col  solo  vitto  di  pane  e  latte  con- 
tinuato per  un  anno.  V  ha  una  Tisi  che  resiste  alla  dieta 
lattea,  e  richiede  i  diseccanti.  Non  ostante  col  latte  caprino 
e  asinino  se  ne  curano  alcune  che  hanno  escreato  puru- 
lento e  fetido.  In  una  pleuritide  che  avea  bisogno  di  espeU 
toraziooe  le  lenticchie  coli' aceto  furono  mortali.  Vide  un 
pleuritico  strozzalo  improvvisamente  da  una  convulsione. 
L'  espettorazione  non  mette  sempre  al  sicuro  i  pleuritici. 
L'acqua  nevata  spesso  è  cagione  di  pleuritide.  Varie  Isto- 
rie. L'  empiema  e  11  carbonchio  guariscono  talvolta  per 
urine  purulente. 

Il  V,  libro  parla  de'morbi  del  ventricolo.  Cura  di  de- 
bolezza di  stomaco  con  refrigeranti  e  ghiaccio.  Un  ulcere 
della  gola  con  dolore  e  febbre  ruppe  felicemente  :  gli  astrin- 
genti accrescevano  il  dolore.  Una  fistola  dello  stomaco  rom» 
pendosi  die  un  vomito  di  pezzi  di  carne.  Un  malato  per 
freddo  fu  guarito  con  vino  generoso.  Una  epigastralgia  non 
guari  che  per  vomito  di  acido  liquame.  11  vomito  ruppe 
un  ascesso  dello  stomaco ,  e  il  malato  stentò  a  guarire. 
La  bulimia  in  tal  donna  che  soffriva  dolori  ogui  volta  che 
prendeva  cibo,  cessò  col  vomito  d*  un  lombrico  lungo  do- 
dici cubiti.  Nella  Àutemesia  pillole  oppiate. 

Il  VI,  libro  è  una  miscellanea.  Delle  medicine  purga- 
live.  Dol  salasso  e  di  varii  evacuanti  nella  Dissenterìa. 
Contro  r  Elleboro  che  il  malato  impuro  d*  umori  soffoca, 
il  puro  fa  cadere  in  couvulsioni.  Con  tutto  ciò  egli  insegna 
a  compor  pillole  coir  Elleboro.  Dopo  grandi  evacuazioni 
sempre  la  febbre.  Un  uomo  si  ungeva  i  piedi  colla  colo- 
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quinfida,  e  gli  si  mosse  il  ventre.  La  senna  è  un  purgante  : 
il  Bolo  armeno  non  lavalo  è  vomitivo  ,  lavato  è  purgan- 
te. Un  diarroico  in  due  giorni  perde  i  polsi ,  e  se  n'  an- 
dò. La  Vitalba  eccita  subito  il  vomito,  se  non  si  toglie  il 
bruciore  della  gola  prendendovi  dopo  un  po'  di  burro.  Il 
Panporcino  è  emetico  come  V  Elleboro. 

L.  VII.  HalaUie  di  cuore,  di  fegato  e  milza,  ed  Idropi. 
La  palpitazione  di  cuore  da  un  viaggio  in  paesi  freddi. 
Nelle  malattie  del  fegato  giovauo  medicine  stiptiche.  L'  ul- 
cere del  fegato  promove  tal  singhiozzo,  che  continuando  fa 
cadere  il  malato  in  mortali  deliqnj.  Vide  una  Itterizia  gua« 
Tire  con  un  flusso  ventrale  sanguigno.  L' itterizia  ora  di- 
pende da  scirro,  arada  ulcere  del  fegato:  in  quest'ultimo 
caso  havvi  febbre  :  la  tura  dee  esser  qui  varia  secondo  le 
cause.  L'Idrope  nasce  ancora  per  rottura  di  que'meati  che 
nei  Reni  contengono  il  calcolo.  Il  Titimalo  colP  aceto  e  col 
•ucco  di  cedro  è  un  ottimo  catartico  nelP  Idrope.  Una  be- 
vanda fredda  nel  sudore  ha  prodotto  V  Idrope.  Curò  un 
Idrope  colla  Laureola.  Vide  una  gastrorragia  mensile ,  che 
credette  derivare  dalla  milza. 

L.  Vili.  Malattie  delle  intestina.  Vide  un'  ulcera  del 
retto  guarita  colle  prugne.  Disapprova  i  clisteri  arsenicali 
salvochè  non  sienvi  nelle  fecce  pezzetti  di  carne.  Opio  e 
cerussa  impiegò  contro  il  tenesmo.  Un  travasamento  delle 
materie  fecali  neirabdome  da  perforazione  intestinale,  che 
produsse  la  morte  lo  chiama,  Idrope  funesta.  In  altro  ul- 
cere intestinale  dolorosissimo  osservò  una  petrificazione. 
Dice  di  aver  guarito  un  Re,  che  soffriva  di  mosse  ventrali 
con  materie  calcolose,  dandogli  pillole  con  bdellio  e  clisteri 
acri.  La  dissenteria  con  molto  umore  esige  rimedj  diseccanti 
e  opio.  La  colica  è  seguita  anche  da  paralisi.  Un  vitto  di 
molte  uova  produsse  una  colica  funesta.  Anche  una  bibita 
fredda  di  vino  molto  annacquato  produsse  una  colica. 

L.  IX.  Altri  mali  d' intestina,  e  mali  dell'utero.  Nelle 
enteralgie  ulcerose  giovano  i  clisteri  con  papaveri.  La  Dia- 
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cicuta  in  bevanda  conviene  nelle  soffocazioni  uterine.  Dalla 
scarsezza  de'  locbj  inQammazioni  d'  utero  e  apostema ,  i 
quali  si  curano  con  bagni  e  rimedj  umeltanti.  Le  gravide 
che  iofebbrano,  facilmente  abortiscono.  La  ruta  silvestre 
posta  sul  ventre  eccita  V  aborto.  Nella  fine  del  libro  si  di- 
scorre volgarmente  dell'  amenorrèa. 

L.  X.  Mali  de'  reni  e  della  vesslca.  La  fistola  del  reno 
non  risana  mal,  e'I  sangue  che  sorte  coli' urina,  non  e 
della  vessica,  ma  de^reni.  Gli  aposlemi  del  fegato  e  del  petto 
alleviansi  mercè  la  uropojesi  purulenta.  V  aqua  di  rusco 
giova  nelle  ulceri  del  reni  e  della  vessica.  Ne'  dolori  delio 
vie  urinarie  si  prescrivono  rimedj  agglutinanti  e  V  opto. 

L.  XL  Diabete,  ed  altri  morbi  urioarj.  Contro  il  Dia- 
bete si  usa  un  vitto  in  stoviglie  umide  e  fredde,  e  il  de- 
cubito sopra  le  foglie  di  salice  spruzzate  d' aqua.  Malattie 
dell'  ano  e  de'  testicoli.  Osservò  che  il  decubito  produsse 
l'assiderazione  della  cute  del  dorso.  Nel  suo  Nosocomio  vide 
un  ernia  cbe  giudicò  omentale,  poiché  lasciava  libero  il  pas- 
saggio alle  fecce.  Egli  stesso  ebbe  un  apostema  al  testicolo 
cbe  scemando  col  vomito,  infine  scomparve.  Parla  de'  mali 
delle  pudende  e  della  deflorazione.  Vide,  e  non  sei  credeva, 
il  Cardamomo  riuscire  emmenagogo.  Perdesi  intorno  a'  ri- 
medj afrodisiaci.  Il  profluvio  emorroidario  pon  si  arresta, 
che  con  semicupj  d' aqua  arsenicale»  e  colf  oso  di  preparati 
ferruginosi. 

L.  XII.  Dolori  delle  articolazioni.  La  Ischiade  s' ha  a 
trattare  con  evacuanti,  escluso  ogni  calefaciente  :  alla  vige- 
sima  evacuazione  alvina  il  dolore  cessa.  Spesso  la  malattia 
cessa  subito  dopo  incisa  la  vena  poplitea.  Puossi  anche  in- 
cidere con  utilità  la  Ischiatica,  il  dolore  si  distende  dal- 
l'anca  al  piede  come  una  verga,  e  eessa  dopo  il  salasso. 
Il  simile  fa  la  Podagra  dopo  ripetuti  salassi  dalla  mano.  Al 
contrario  adoperandovi  sii  stiptici  unguenti,  lo  spasmo  s'ac- 
cresce. Dopo  ottanta  evacuazioni  alvine  vide  guarita  la  Po- 
dagra :  cosi  r  artrìtidc  per  profluvio  d' urina  mista  a  sau- 
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gue.  Con  unzioni  d'olio  vinse  la  Rachialgia.  Discorre  della 
Vena  medinense,  che  nel  suo  Ospedale  trattavasi  coli*  in- 
cider la  cute. 

L.  XIII.  Prognostici  e  Segni  tratti  da  autori  Greci.  Se 
il  polso  è  manchevole,  osservisi  se  decaduti  egualmente 
sono  il  calore  e  la  respirazione.  Nel  principio  del  male  pos- 
sono apparire  segni  gravi,  e  il  malato  tuttavia  guarire.  Aver 
lui  veduto  dapprincipio  urine  nere  e  funesti  segni,  e  nien- 
temeno la  malattia  trasformarsi  in  benigna.  Qui  prende  a 
dire  delle  Febbri.  In  una  febbre  sincopale  delie  bevanda 
fredda  con  ossimelle.  Una  febbre  entrata  con  gran  freddo, 
nonostante  non  fu  che  una  eflTemera. 

L.  XVII.  Altre  febbri.  L*  effemera  non  conoscersi  so- 
lamente dai  polso.  Valore  semjologico  delle  evacuazioni  al- 
vine. Nel  principio  della  febbre  non  si  dee  cavar  sangue, 
potendo  anch*  essere  un  Effemera.  Gasi  di  febbre  terzana. 
Gravi  febbri  da  ulceri  esterne  e  da  ulceri  della  tibia.  I  saggi 
medici  si  astengono  da  prescrivere  il  latte  nella  febbre  eti- 
ca :  danno  invece  brodo  di  raguste  e  pesci. 

L.  XVIII.  Febbre  quotidiana  equarlana.  Avverte  d'aver 
presa  per  Continua  una  febbre  entrata  senza  freddo,  che  era 
poi  Quartana.  Un  fanciullo  nel  freddo  febbrile  aveva  gran 
vomito  :  il  quale  cessò  per  bevande  calde  date  nel  sudore 
Molle  note  pratiche  intorno  a  casi  non  comuni.  Una  febbre 
da  ulcere  nei  reni  risanata  con  astringenti  e  sangue  di  drago. 
Acuta  cefalea  seguita  da  un  apostema  nelle  orecchie.  Ce« 
falea  rendutasi  mortale  per  non  aver  purgato  né  salassato 
a  tempo,  cedendo  a  pregiudizii  popolari.  Urine  soppresse 
p^r  malattia  ne*  reni  :  sopravvenne  debolezza  ai  piedi  :  un- 
zioni ed  injezioni  superarono  il  male.  Una  fanciulla  affetta 
da  Vajolo  molto  grave  risanata  con  purganti  lievi  e  ripe- 
tuli.  Con  vomitivi  e  purganti  curata  la  epilessia.  In  altro 
caso  collo  stesso  metodo  sospesa  per  un  anno.  Vide  un  utero 
idropico  risanato  dopo  esserne  escite  venti  libbre  d'aqua. 
Un  magnate  ischiatico  e  pletorico  fu  guarito  con  senapismi 
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air  Ischio ,  e  clisteri  acrh  Del  Vajoio  e  dei  Morbilli.  Mei 
vajolo  si  avverta  che  le  pastoie  non  chiodano  le  narici:  è 
mestieri  far  fiutare  vapori  d' acelo.  La  ripercussione  del  va- 
joio è  mortale.  Grave  il  vajoio  duplicato,  cioè  frammisto  di 
grandi  e  piccole  pustole.  Benché  gravi  i  vajolosi  con  pustole 
che  fanno  sangue,  nonostante  molti  ne  guariscono.  È  sempre 
r  imbarazzo  delle  vie  respiratorie  che  rende  mortale  il  va- 
joio. Lo  sfacelo  della  tibia  nelle  malattie  sempre  funesto. 
Del  polso  e  della  cura  dei  convalescenti. 

L.  XIX.  Delle  Crisi.  Avverte  che  Galeno  ha  scambiato 
talvolta  per  segni  di  Crisi  i  segni  della  malattia.  Osservò 
la  cangrena  critica.  Nel  resto  copia  Galeno. 

L.  XX.  Delle  Urine.  Trae  quasi  tutto  dai  Greci.  Si- 
gnificato delle  squamme  urinose  che  escono  dalla  vessica. 
Dopo  V  uso  del  siero  di  cacio  le  urine  parevano  sperma 
virile.  Nel  cominciare  d*  una  malattia  le  urine  ponno  offe- 
rirsi crasse  e  molto  colorite ,  e  si  tratterà  non  ostante  di 
malattia  lunga.  Nella  remissione  del  Oìorbo,  V  urina  da  cras- 
sa ch'elKerasi  farà  pallida  e  cruda,  e  nondimeno  l'evento 
sarà  propizio.  Senza  grave  male  T  urina  può  esser  negra: 
sarà  funesta  solamente  quando  il  mal  segno  continua.  V'e- 
rano squamme  nel!'  urina ,  e  cessarono  dopo  T  uso  delle 
cantaridi  con  vantaggio  dell'  infermo. 

L.  XXI.  Dei  Veleni.  Dà  per  antidoto  un  medicamento 
di  sua  fiducia  rimpasticciato  d'  aglio  e  di  noci. 

L.  XXV,  Della  Dieta ,  e  delle  sei  cose  non  naturali. 
Delle  malattie  ereditarie  e  contagiose.  Alcuni  precetti  di 
Pratica.  Segni  per  i  quali  si  conosce  il  buon  Medico.  Che 
r  arte  di  preparare  le  medicine  spetta  a'  Farmacisti. 

Fin  qui  io  non  ho  fatto  che  volgarizzare  la  Mina  ana- 
lisi che  Haller  lasciò  ieì  Haavvi  di  Bbazia*,  perchè  l'ho 
giudicala  la  pln  esatta  e  la  più  utile.  E  mi  paiono  infrut- 
tuosi qoe'  ragguagli  che  danno  gli  aKrl  storici  dì  questo  pa- 
dre della  Medieioa  Àraba,  toglioodone  qua  e  là  fatti  e  opi- 
nioni, colla  pretesa  di  ordinarli  sotto  i  titoli  di  Firiologia^ 


ftS  L  l  B  R  O     Q  U  A  R  T  0 

P^ologia  generale  e  speciale j  Terapeuitea  diRhaziSy  quM^ 
do  neìl'  HaafTì  di  Rbazìs  non  ?'ba  che  para  Pratica,  e  rac- 
cootjdì  malaUie  osservate  e  dì  se^oi,  e  di  rimedj  dati,  senza 
che  sìeoo  DemmeDO  classiGoate  le  malattie  stesse.  E  dod 
hanno  coooscìQlo  cotesti  storici  che  mettendo  V  ordine  nel* 
rUaaTvi,  ne  hanno  tolto  II  carattere  originale  che  sente 
più  deir  arabico.  Imperocché  THaavvi  nella  sua  forma  e 
come  codice  primo  della  Arat>a  Medicina,  e  il  più  antico,  do- 
rè TArabo  ha  lavorato  sopra  fatti  proprìi  veduti  nel  suo  No- 
socomio,  e  aopra  quelli  raccolti  dalla  Greca  Medicina  ante- 
riore^ è  il  libro  medico  orientale  che  più  si  ravvicina,  nella 
sua  capricciosa  espoiiiione,  nella  confusa  e  saltuaria  distri- 
boyione  delle  materie,  nel  miscuglio  de'  precetli  buoni  e  rei, 
alla  forma  Coranica,  ed  al  libro  Delle  Mille  ed  una  Nolte. 
Quesu  Aralia  originalità ,  vale  a  dire  questa  velatura  che 
i  primi  Arabi  dettero  ai  quadri  della  Medicina  Indiana  Egi* 
liana  e  Greca,  nella  quale  puossi  riconoscere  un  carattere 
nazionale,  non  durò  che  pochi  anni.  Aly  Abbas,  e  Isaac  ju- 
niore  comparvero  con  libri  ordinati  alla  occidentale,  e  tali 
pur  furono  tutti  gli  scrittori  Arabi  di  Spagna. 

Posto  questo  concetto  che  è  vero,  ne  vien  fuori  una 
critica  delle  altre  Opere  attribuite  a  Bhazis,  forse  non  dispre- 
gevole. I  Libri  ad  Àlmantar^  che  sono  scritti  con  ordine 
rigoroso  di  materie,  e  in  uno  stile  tulio  diverso,  cioè  ni- 
tido e  non  scevro  di  eleganza ,  libri  certamente  posteriori 
air  Haavvi,  sono  op/era  genuina  del  Rhazis7^Pirò  i  motivi 
che  me  ne  fanno  dubitare.  Aly  Abbas  nella  sua  prefazione 
al  Pantegni  parla  dell'  Huvvi,  e  rimprovera  Rhazis  di  non 
averci  messo  alcun  ordino,  e  non  parla  affatto  dei  Libri  ad 
Almansorre  dove  l'ordine  è  lucidissimo.  Certo  che  se  avesse 
esistito  quesf  opera  al  suo  tempo,  il  rimprovero  ali'  autore 
sarebbe  stato  il  più  ridicolo,  mentre  ciascuno  potea  dirgli 
the  ueir  Uaawi  Bhazis  aveva  gittati  alla  rinfusa  I  materiali 
dell'Opera,  die  ordinò  poi  col  titolo  di  Libri  ad  Àlman%or.  (1) 

(I)  tuiMO  parlando  dei  Libri  à»  AuuiaoR,  ubi  qu<»  in  GoalioeiKe 


% 


» 
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Oiservasi  iDoUre  che  il  primo  Codice  di  tali  Libri  in  Arabo,  ^ 

ba  UDa  dala  di  uq  Secolo  e  pia   posteriore  a  quello   del-  ^ 

r  Haavvi  della  Biblioteca  Escurialeose,  e  che  questa  sola 
Biblioteca  ha  l' i utero  Haavvi  io  Arabo,   nel  mentrechc  i  -  é 

libri  ad  Almanzor  vi  sono  mutilati,  ed  interi  invece  si  tro-  «'^  * 

vano  nella  Bodleyana  e  nella  Vaticana,  cioè  fuori  dei  dominii 
Arabici,  dove  non  entrarono  che  più  tardi.  (1)  Aggiungo       *  , 
che  tanto  i  Libri  ad  Almansor,  quauto  gli  altri  attribuiti  a 
Bhazis  di  medico  argomento, L.  DivisionumjL.  De  morbii 
fuerorum^  £.  ì)e  afftction%bu$  luncturafum^  L.  DePestilen'    ^ 
tia^  L.  De  Variolis  et  mwrbillie^  L.  De  Àntidotis^  L.  VI.  Aphori-'  ^ 

tmorum^  sono  tutte  filiazioni,  ripetizioni,  commenti,  amplia* 
zioni  deir  Haa%vi.  Ondechè  io  credo  che  si  debba  dubi- 
tare assai  della  autenticità  di  tutti  cotesti  libri  attribuiti  a 
Bhazis  oltre  il  suo  originale  detto  1'  Haavvi ,  o  il  Conti- 
nente :  e  che  tanto  1'  Almanzor,  quanto  gli  altri  siano  di 
una  età  posteriore  a  quella  di  Haly-Abbas ,  quando  cioè  ^ 
la  forma  Coranica,  cioè  senza  ordine  alcuno,  cominciava 
a  scomparire  sotto  la  educazione  scientiGca  che  gli  Arabi 
assumevano  a  contatto   degli  occidentali.   Ritengo  quindi  * 

per  assai  probabile,  che  sien  tutte  compiiaztooi  degit  Arabi 
di  Spagna  ad  uso  dei  loro  medici ,  accreditate  col  nome 
di  Bhazi»,  prima  autorità  medica  Mussuimanna  dopo  i  Ne- 
storianif  i  quali  agli  Arabi  spagnoli  non  andarono  mai  cosi  a 
verso  come  ai  Persiani  ed  ai  Sirj  della  Scuola  di  Bagdad. 


•onfUia  reperiuntur  in  meliorem  ordinem  in  Capita  dittincia ,  atque 
in  Sysihema  fuitum  $unt  redacta»  aocb*  egli  si  roarafigllò  del  sileozfo 
d'  Aly-Abb.is  su  qaesl'  opera.  Valde  mirum  at  nihil  quidquam  de  ii$ 
dixiste  Baly-Abbatem,  prmferUm  cum  feti  non  poUterH  quin  eo  tem- 
pore admodum  ceUbres  emtiterint.  I  quii  libri  se  aTestaro  eslsiiio»  al 
lenipo  di  Aly-Abbas,  ed  avessero  avuta  la  celebrità  supposta  dal  Fteiod, 
Aly-Abbas  non  anelibe  composto  il  suo  Pantegni»  Uguale  dice  di  aver 
scritto,  percbè  floo  a  lui  la  medicloa  Araba  era  maucaute  di  oq  opera 
medica  ordinala  e  completa. 

(0  V.  il  Gasili  iiresso  Haller  Blbl.  rocd.  p.  S7S  e  seg. 
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Ora  sembrami  altresì  che  la  Critica  debba  fermarsi 
ad  esamioare  certi  straordioarj  meriti  e  pregi  che  gli  sto- 
rici moderoi  troppo  facilmente  banoo  bevQto  dai  fanatici 
Abulfaragio,  Occeybia,  e  Castri ,  sempre  molto  goofii  a 
narrare ,  ed  anche  proclivi  ad  inventare  le  mirabilie  della 
Arabica  schiatta.  Prescindendo  dai  libri  di  medico  argo- 
mento, Rhazis  ne  avrebbe  scrìtti  assai  altri.  Il  Casirì  da 
un  manoscritto  arabo  intitolato  Arabica  Philosaphorum  Bù 
bliotkeca^  contenente  la  vita  di  Rhazis,  trascrisse  un  Cata- 
logo di  67  opere  da  lui  composte,  senza  i  libri  dell'Haawi 
che  secondo  ìi  Casiri  sarebbero  stati  70,  e  in  lotto  11)7. 
Poi  da  altro  manoscritto  Arabo  di  Ebn-GiolgioI  il  Casiri 
stesso  trae  altro  Catalogo  pure  di  67  libri  scritti  da  Rhazis, 
nei  titoli  delle  materie ,  pochi  eccettuati,  diversi  affatto 
dai  primi.  Come  dunque  tanta  differenza  fra  Tua  catalo- 
go e  I*  altro  7  01*  uno  o  T  altro  è  reo  di  falsità,  o  lo  so- 
no più  probabilmente  tutti  e  due.  In  Arnaldo  da  Villano* 
va  (  De  divers.  intent.  morb.  Rasilea  1585  ,  pag.  640  ) 
si  trova  citata  un  opera  di  Rhazis  ,  De  concordia  Philo^ 
sopkorum  et  medicorum ,  che  non  figura  ne'  saddetti  Ca- 
taloghi. Gli  alchimisti  ed  arabisti  de*  secoli  Xlil  e  XIV , 
mostrarono  spesso  il  vizio  d' inventare  titoli  di  Opere,  ed 
attribuirle  a  qualche  rinomato  autore  :  lo  stesso  si  dee  pen- 
sare di  certi  fabbricatori  di  Cataloghi.  Essendo  poi  questi 
libri  d*  ambedue  i  Cataloghi  stati  sempre  irreperibili ,  li 
terremo  per  borie  biograGcho,  finché  almeno  qualche  Co- 
dice di  alcuno  di  essi  non  si  discopra  (1). 


0)  Casiri,  Blbl.  Arate,  htspan.  p.  989. 
Rasis  Viia  ejusque  Operum  Catalogas  ex  Arabica  Pbllosopb.  Bibliotaeca 

fol.  :M)0. 
I>ti  Gbymla  in  prlmlf  doodeclm  eomposuit  Volomlna^ 
Libar  de  Medicina  Mifilca  seo  Taliamaolca ,  qum  in  Astrornm ,  turpliio- 

que  Animalium  flgurls  slla  08t. 
Libor  ubi  varia  dubla  et  difllculiaies  in  Galenum  proponuntor. 
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Tra  i  viaggi  che  si  fanno  fare  al  Bhazis  fuori  del- 
l' oriente  v'  ba  quello  in  Ispagna  ed  in  Cordova ,  dove 
ristorico  Giovanni  Leone  Io  fa  andare,  al  tempo  appunto 


Liber  ea  Galeni  Opera  compleeleiw  quorum  aec  Uonainut ,  nee  ipse 

Galenos  la  aao  Caudogo  memiaere. 
Spiiome  libri  fbsloris  Galeni  De  pulslbus. 
Bpitome  libri  Galeni  De  metodo  medendi. 

GommeDUrias  la  Galeni  librum  De  morborom  Causis  et  slmptomaiis. 
CommanUrlus  in  Galeni  librum  De  locls  aflècUs. 
Comment.  In  Hlppocratls  Aphorismos  ad  Galeni  mentem. 
De  Astrologi»  usu  secandum  Philosophomm  piacila  In  morborum  ]ii- 

dleio  et  coratione,  lib.  I. 
Uber  De  Demosirationìbus. 

De  Cali  at  terrs  figura. 

Geometri»  elementorum  EucUdis  Apologia. 

Quod  terra  sii  flxa  immotaque  in  centro  Cseli. 

Quod  Mundi  figura  qualls  est,  aeternum  duratura  sit. 

Quod  astrorum  motus  non  sit  dublus  sed  (dane  oertus. 

De  Soiis  astroromqne  Oocasn. 

De  Periodico  Astrorum  cursn. 

Quod  terra  sit  spberica. 

De  terrae  natura. 

De  Grammatica. 

Quod  nemo  rea  intelligere  recto  pouit  nisl  raUocInandl  aU  valde 
peritus. 

De  Logica  lib.  I. 

De  Tocum  expositione  et  derivatione  quas  usurpare  aolent  in 
SchoUs  TbeologI  et  Logici. 

De  Vju  honesta  et  virtutibus  omau. 

De  Amore. 

De  Gonsuetudinlbus. 

De  Theologla  scholastica. 

Quod  anima  sit  incorporea. 

Opusculum  de  Anima. 

De  intellectus  staterà. 

Argumenta  diTcru  in  Praekm  proposlta.  ^ 

CommenUrlus  in  Plutarcbi  librum. 

Isagoge,  sea  Introdoctlo  ad  Logicam. 

Epitome  Categorlarum. 

Epitome  Analitlcorum  priorum. 

r.oinmentatio  In  Parpkiri  Opera . 

Parte  IL  T.  II.  8 
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di  altro  Almanzor  Califfo,  alla  presenza  del  quale  vedalo 
uà  uomo  creduto  morto  in  una  pubblica  strada,  e  fattolo 
ben  ben  bastonare,  Io  resuscitò.  Con  tal  meraviglia  del  Ca- 
liffo che  gii  disse  :  o  Bhazis  tu  sei  non  un  medico,  ma  un 
Dio.  Il  Bhazis  ne'  suoi  libri,  benché  facile  a  rammentare 
le  cure  fatte  ai  grandi  personaggi  o  alla  loro  presenza , 
non  ha  mai  detto  cotesto  fatto.  Di  più  nello  stesso  libro 
III,  degli  Aforismi,  dove  si  raccolgono  i  particolari  più  no- 
tabili della  sua  vita  medica  non  si  parla  uè  del  Califfo  di 
Spagna,  né  del  morto  resuscitato  alla  sua  presenza. 

Altro  dubbio  e  maggiormente  fondato  è  quello  che 
fanno  nascere  certe  scoperte  anatomiche  che  alcuni  storici 
al  Bhazis  attribuiscono ,  scoperte  eh'  egli  non  fece  o  non 
poteva  fare;  essendo  stata  V  anatomia  non  coltivata  mai 
da  nessun  Arabo,  ma  solamente  copiata,  e  non  sempre  esat- 


Tractaios  de  materia  absolote  sampta  ac  de  ejas  partibus. 
Liber  de  Vacuo  de  Pieno,  de  tempore  et  loco. 
Quod  corpus  suapte  natura  moveaiur. 
Commentarius  In  Plaionis  Timxum. 
De  Leonibus,  aliisque  id  genas  Animalibus  et  eorum  morbis. 
De  Corporum  substantla. 
De  causa  auractionis  Magnetica^. 
Tractaius  de  GbymisD  possibiliiate  seu  probabllitate. 
De  Voluptate. 

Qaod  nimlus  Thermarum  usos  corporibus  noceat. 
Quid  in  fruciibus  ei  Cibis  sU  pr^Terendnm  vel  postponendum. 
De  eipellenda  noia  quam  inferro  solent  alimenta. 
De  villo  Ebrietatls. 
De  opUmae  flsiools  cooditlonibus. 
De  causa  sIUs  quam  esus  Plsclum  excltare  solet 
De  modo  aquam  Nivemque  prseparandi. 
De  siti  ac  d^  Caloris  eicessu. 

De  Nive,  ejusque  commodis  et  utHIUtibos  atqoe  usa  adversos  im- 
periios  quosdam  ,  qui  Nitis  potlonem  aiUm  fìicere  existimant. 
»    De  cibis  ad  «grotorum  usum  prvparandis  ac  ministrandis. 
Confrontisi  questo  GaUlogo  con  quello  che  si  trota  in  Haller  Bibl. 
Med.  p.  305. 
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tamante  da  Galeno  e  da  Oribasio.  Non  s' ioteode  donde 
Sprengel  abbia  ricavato,  che  il  Rbazis  parlando  della  Gstola 
lacrimale  indichi  con  precisione  t7  nervo  lacrimale  del  quin- 
to pajo.  Si  cita  in  appoggio  di  tale  scoperta  V  Haavvi  nei 
L.  lU.  al  Capitolo  settimo.  A  me  non  è  riuscito  trovarla, 
nò  airHaller  che  ha  letto  da  capo  a  fondo  con  mirabile 
pazienza  la  medesima  opera.  L'edizione  da  noi  consultata  è 
quella  di  Venezia  1542  con  la  traduzione  latina  del  Fer- 
rago  ebreo  Siciliano  e  le  emendazioni  di  Girolamo  Suriano. 
Forse  lo  Sprengel  fu  illuso  da  qualche  edizione  moderna. 

Ma  sorprende  ancor  più  che  il  medesimo  storico  aln 
bla  trovato  in  Rbazis ,  e  nella  stessa  Opera  e  nello  stesso 
luogo  di  sopra  citato ,  che  1*  Arabo  Autore  abbia  sapulo 
distiognree  il  nervo  linguale  dal  ricorrente^  e  persino  os- 
servato,  che  nel  lato  destro  sovente  è  doppio.  Qui  non 
bastandoci  P  Haavvi  abbiamo  riveduto  anche  i  libri  ad  Al- 
manzor,  il  di  coi  I.  Libro  è  consecrato  interamente  all'Ana- 
tomia, e  cotesta  scoperta  ci  è  stata  irreperibile.  In  nessuna 
delle  Biblioteche  dell' Haller,  (Anatomica,  Medica,  Chi- 
rurgica )  dove  del  Rbazis  si  parla,  trovasi  che  cotesto  Ara- 
bo distinguesse  mai  colesti  due  nervi,  né  che  V  uno  di  essi 
vedesse  mai  doppio.  Come  del  resto  credo  impossibile  agli 
Arabi  deli'  epoca  di  Rbazis  veruna  anatomica  scoperta,  al- 
trettanto credo  possibile  che  Sprengel  sia  stato  tirato  in 
errore  da  qualche  corrotta  edizione,  oppure  dall' autorità 
di  V.  Wrisberg  che  nei  Commentar]  della  Società  di  Got* 
tinga  (  1780.  p.  100  )  pare  sia  stato  il  primo  ad  accredi- 
tare cotesta  favola. 

Altri  gli  danno  il  vanto  di  averci  descritta  al  vero  la 
malattia  del  Yajolo;  ma  prima  di  lui  Aharon,  l'autore  delle 
Pandette,  aveane  a  di  lungo  parlato.  E  qui  come  nel  resto 
che  appartenga  ad  Aharon,  la  di  cui  opera  è  perduta ,  Il 
princìpal  merito  di  Rbazis  consiste  neli'  avercene  conser- 
vate le  parti  principali  nel  suo  Havvi. 

Noi  non  addebiteremo  al  Rhazls  di  aver  creduto  di 


lOi  'libro   quarto 

▼edere  neil*  oomo  rigenerarsi  l' intera  mascella  ioferiore  ; 
che  l'aomo  non  è  una  salamandra:  né  ch*ei  ricercasse  II 
centro  delle  lunazioni  nel  mezzo  delle  ossa;  che  vi  sono  certi 
errori  che  si  presentane  impossibili  anche  negli  ignoranti; 
e  per  la  rajgione  altresì,  che  cotesto  babbnaggini  non  si  tro- 
vano neir  opera  soa  legittima,  ma  in  quelle  che,  come  gli 
Aforismi,  le  Divisioni,  le  Articolazioni,  furono  dopo  lui  nel 
suo  nome  divulgate.  Certo  che  agli  Storici  che  hanno  vo- 
luto accrescere  il  merito  del  Medico  Mussulmanno  colPat- 
tribuirgli  tutti  questi  libri,  era  mestieri  che  in  essi  non  si 
fosse  mai  detto,  che  le  grinze  del  ventre  della  primipara  in- 
dicano il  numero  de'  Qgli  che  sarà  per  fare  :  che  le  emor- 
ragie de'  vasi  feriti  si  curano  colle  tele   di  ragno  :  che  le 
nausee  si  guariscono  con  la  legatura  delle  estremità  :  che 
le  esostosi  scompaiono  sotto  agli  empiastri   corroboranti  : 
che  vi  sono  rimedj  sarcogeni ,  o  rigeneratori   della  carne 
umana  :  che  il   vero  rimedio  dell'  Amore,  esi  assiduaiio 
coilus  et  jejunum^  et  deambulatio^  et  ebrietas  plurima  oiff- 
due  (1).  Meglio  era  non  attribuirgli  scoperte  anatomiche, 
che  a  lui  e  a  tutti  gli  Arabi  furono  impossibili  ;  mentre 
Avicenna  stesso  un  secolo  dopo  confondeva  la  vena  azigos 
co'  rami  della  vena  polmonale,  il  nervo  diaframmatico  col 
ricorrente ,  e  sebbene  Galeno  avessegli  confutato  l' errore 
d'Aristotele  dei  tre  ventricoli  del  cuore,  egli  per  non  averlo 
mai  notomizzato,  ritornò  nell'  errore  aristotelico.  Che  se  si 
fossero  fermati  all'Haavvi,  toglievano  al  Bhazis  tutti  cotesti 
errori,  e  Io  avrebbero  trovalo  un  buon  raccoglitore  di  fatti 
clinici,  ed  un  pratico  in  quei  tempi  ragguardevole:  e  la 
forma  bizzarra  di  quell'  opera  avrebbe  dato  loro  in  mano 
il  carattere  arabo  che  spunta  più  libero  io  mezzo  alla  com- 
pìlazione,  dopo  le  servili  imitazioni  Bizantine  e  Nestoriane; 
carattere  che  rimase  affatto  eclissato  poco  dopo  sotto  le  in- 


(0  DivisiOD.  e.  IL  f.  60. 


MEDICINA  SCOLASTICA  105 

fluente  della  istruzione  che  gli  Arabi,  specialmente  in  Ispa- 
goa,  presero  dal  superstite  sapere  delP  Occidfinte. 

Sul  viaggio  a  Cordova  del  Bbazis  attribuitogli  da  Leo- 
ne è  da  notare ,  oltre  a  ciò  che  abbiamo  detto  di  sopra , 
cbe  quelPAImansor  cbe  fu  testimone  della  resurrezione  del- 
l' asfittico  è  un  CalìfiTo  iuventato  ;  mentre  non  vi  fu  nella 
età  di  Rhazis  tra  1*850,  e  il  922  nessuno  Almansor.  Que- 
sto nome  tra  i  Califfi  di  Cordova  non  comparisce  che  tra 
il  926  e  il  1001,  ed  è  d' Ibn-Abi-Amir  detto  Almansor,  che 
perseguitò  arrabbiatamente  Scienze  e  scienziati. 

Sulle  pretese  scoperte  del  Rhazis  dobbiamo  aggiungere 
che  il  Freiud,  avendo  sott'  occhio  una  di  quelle  tante  edi- 
zioni spezzate  dei  libri  deli'  Alkavi  :  De  marbis  infantum^ 
supponiamo  anche  la  piò  antica  di  Venezia  del  1497  in  fol. 
e  sempre  piò  variate  ed  ampliate  d' arbitrarie  aggiunte,  vi 
trovò  la  distinzione  tra  la  spina  ventosa,  il  padartrocace,  ed 
il  nodo,  distinzione  diagnostica  cbe  non  era  stata  mai  fatta 
innanzi,  distinzione  corroborata  dalla  citazione  dell' Alkavi 
di  Rhazis  al  Libro  XXVIII.  Gli  Storici  copiandosi  l'un  l'al- 
tro tutti  attribuirono  al  Rhazis  il  merito  di  aver  data  il  pri- 
mo cotesta  diagnosi  difiereoziale.  il  fatto  è  però  che  nel  Li- 
bro XXYIII  deirAlkavi,  né  l' Haller  né  io  abbiamo  saputo 
rinvenire  parola  sulla  spina  ventosa. 

La  sola  Biblioteca  Escurialense  contiene  intero  1'  Al- 
kavi in  Arabo,  e  seguitando  la  cronologia  de' Codici  Ara- 
bici nelle  Biblioteche  d'Europa,  si  corrobora  la  nostra  opi- 
nione sulla  formazione  dei  libri  ad  Almansorre  posteriore 
alla  vita  di  Rhazis.  Questi  libri  non  fbrono  cominciati  ad 
essere  compilati,  quali  Compendii  deirAlkavi,  che  tra  la  flnt 
dell'  XI  e  '1  principio  del  XII  secolo.  Su  questi  CompendJ 
si  aggirarono  le  prime  traduzioni  latine  che  comparvero  nei 
secoli  XIII  e  XIY,  col  titolo  di  £t6rt  ad  Almansor.  I  primi 
traduttori  cbe  si  conoscano  sono  il  Feragio,  Gherardo  Cremo- 
nese e  Girolamo  Suriano  Monaco  ;  e  sui  loro  lavori  conginn- 
ti  a  quelli  alquanto  posteriori  di  Andrea  Yesalio,  e  Albano 


MMì  LlfttO      QCAKTO 

Tmm^  c  CàBtmmm  Bifrfl  fa  oooqMsU  b  edìiiooe  di  Ba- 
iBea  ISU  il  fofio  cfte  coalicoe  alfmati  Gbrì  spezzali  dei- 
r  A&aii,  •  ì  libri  ad  Atauasor.  Aly-AbiMS  posteriore  al 
eoQoneva  ì  Libri  ad  AtaHBzor:  Occeybia  con- 
di  Atj  figlio  di  Darid,  prioM  aalore  del  Com- 
4eir  Alkaii,  fo  fono  il  primo  a  seambiare  il  cooi- 
pfdiifoi^  coD'aolofo  dell'originale,  e  ebiamare  Rbazis  aa- 
lore «Khe  dei  Libri  ad  Almansor.  Il  Codice  Arabo  originale 
éi  tali  Libri  esiala  neUa  Biblioteca  Lanrenziana  di  Firenze  (1). 
La  critica  dei  Libri  ad  Almansor  Onora  creduti  orìgi- 


(I)  AssesttHi.Biblioier«  UureoilML  Cod.Orieotaa.  Caulog.  Floremis. 
lo  fol.  |M«.S96.Cod.  CCSOLVII. 

GonpeDdìofli  Libri  de  Mediciiia  Àl-Hni  idest  Continem  ioscripii, 
qiMm  MalioBietes ,  filios  Zacbariae»  Rueosis  in  graliam  Mokladevi  Bilia , 
XVIII  CI  Abtiassidis  Clulipte  composait  :  auctore  Ali,  Alio  Davidis^  qui 
oblìi  Id  Egypto  circa  aooom  Christi  1155. 

DiTidluir  boc  op«s  lo  Sei  Traciatuii,  qaoram. 
I.  De  Medicina  el  illios  objeto 

II.  De  Morbis  eoramqae  causis,  ligais  et  progoostlcis 

III.  De  iis  qu£  ad  tacodam  YaletudiDem  magis  cooferre  videotur 

IV.  De  morborom  curaodorom  ratlooe  ac  meibodo 
V.  De  febribtts  diebusquo  Crilicis 

VI.  De  besliolis,  quae  in  corpore  aascantur  et  earam  eiUocUone 

Il  Codice  è  ìd  i.«  massimo  »  bambacino  di  pagine  210 ,  scritto  In 
Arabo  da  Mabometo  Aba-Bacrò  Mesréo  o  Egiziano  1'  anno  C.  4450,  cioè 
16  anni  dopo  la  morte  deli'  autore  Aly  suddetto.  Cod.  CCXL.  Assemanu, 
Op.  ciu  p.  363. 

Altro  Codice  in  i."*  bambacino ,  mutilato  in  flne ,  di  pag.  463.  io 
Arabo. 

AooDimi  Gompendiun  Operis  Medici   Coniinenlii  dicti  (  cioè  lo 
Alitavi  di  Bbails  )  pubblicato  poi  io  Brescia  colle  emendazioni  di  Giro- 
lamo Surlano  (  Qjeronimos  Surita  )  V  anno  4486. 
81  dlTlde  r  opera  in  V  Libri. 
I.  De  Tarila  morborum  speciebus,  qui  In  singola  eorporis  bumani  mem- 
bra cadere  possunt  et  eorum  remedis.  Sono  Capiioli  425. 
U.  De  febribus,  ailisque  morborum  ioternorom  apeciebus.  Suuo  Gap.  27. 
ni.  De  morbia  qui  sloguHs  mcmbris  exiriusecc  accidunt.  Sono  Gap.  408. 

IV.  De  medicamentis  simplicibus. 

V.  Qm  medlcameotia  composiiis. 
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naii  di  Rhaiis  è  quella  cui  d  ha  costretti  lo  stato  presente 
della  Bibliografla  Medica  Araba.  Questa  critica  però  potreb- 
be al  tutto  eambiare,  se  il  Codice  latioo  dell'  Alleavi  della 
B.  B.  di  Parigi  n.  6912  fosse  trovato  versiooe  dell'  Alkavi 
della  Escorialense,  e  di  una  data  anteriore  al  Compendio 
Arabo  della  Laurenziana.  Noi  raccomandiamo  questo  esame 
agli  intendenti  d'  Arabo,  i  quali  potrebbero  anche  verificare 
se  neir  Alkavi  Escurialense,  o  nella  versione  latina  del  Co<^ 
dice  di  Parigi,  qualvolta  risponda  a  quell'  originale,  si  trovi 
veruna  di  quelle  scoperte  che  né  V  Haller  uè  io  abbiamo 
saputo  rinvenire  nelle  più  antiche  edizioni  latine  del  Cotir 
tinente  (Haavvi  o  Alkavi)  di  Bhazis. 


CAPITOLO  XV. 


Di  Avicenna  e  del  tuo  Canone. 


Tra  la  fine  del  X  e  il  principio  dell'  XI  secolo  fiori 
questo  Scheikh  Beyes,  ossia  Principe  de'  Medici,  di  nome 
Ebn-Sioa,  volgarmente  Avicenna.  Dopo  Bhazis  e  'I  suo  Al- 
kavi, dopo  Aly  Abbas  e  'I  suo  Pantegni ,  dopo  Serapione 
e  'I  suo  Aggregatore,  venne  costui  a  darci  una  quarta  Enci- 
clopedia medica  intitolala  il  Canone.  Sono  tutte  della  stessa 
arabica  pasta ,  con  questa  diflerenza  che  1'  Aggregator  e 
r  Alkavi  sono  empiriche  collezioni  senza  ordine  e  senza 
teorie  :  che  il  Pantegni  è  teorico,  e  vi  comincia  una  esposi- 
zione ordinata  senza  petulanza  filosofica  :  il  Canone  invece 
è  al  tutto  soggiogato  dal  dispotismo  della  filosofia  aristotelica. 
Onde  essendo  comparso  quando  la  Scolastica  era  la  domi- 
natrice degli  spiriti  intelligenti,  non  è  maraviglia  se  fu  ac« 
colto  con  preferenza  e  si  mantenne  sino  al  secolo  decimo- 
quinto il  suo  medico  trionfò.  E  qui  Sprengel  commette  due 
gravi  errori.  Il  primo  di  far  durare  il  Primato  del  Ganoue 
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nella  scieoza  per  circa  saiceoi'aDDi;  il  secondo  di  Tarlo 
esserciCare  un  dispotismo  sulla  scienza  stessa,  che  non  es- 
sercitò  mai,  se  non  che  per  lo  scolasticismo  di  che  era  tra- 
boccante (!)•  I  dominatori  erano  dunque  Aristotele  e  Galeno, 
e  non  Avicenna.  Il  quale  in  confronto  dei  due  colossi  dei 

■ 

quali  non  fu  che  copiatore,  negli  stessi  anni  prossimi  al 
Hille  il  suo  credito  non  mancò  di  essere  assai  contrastato. 
E  il  biografo  Leone  quanto  volle  esaggerare  le  lodi  del  Rha- 
zis,  altrettanto  volle  sbertare  la  rinomèa  di  Avicenna,  chia- 
mandolo ni  Medicina  luscus  in  Philosophia  ccbcus:  e  fra  i 
moderni  Maccardo,  Freind,  ed  Haller  non  pensarono  altri- 
menti (1). 

Nelle  Vite  di  Avicenna  scritte  dai  soliti  bioj^raC  Ara- 
bi o  fanatici  per  gli  Arabi,  due  cose  fermano  l'  attenzione 
dello  storico  imparziale*  Primo,  il  portentoso  il  supranna- 
lurale  di  che  si  vuol  fregiare  il  nome  di  cotesto  medico, 
in  opposizione  con  quel  triviale  di  uomo  avvinazzato  ed  ef- 
feminato che  muore  vittima  de'suoi  vizii.  lo  secondo  luogo 
quel  voleì*  far  passare  per  il  Principe  de' Medici  un  uomo 
che  consumò  quasi  la  metà  della  sua  vita  or  fugG;iasco,  ora 
nascosto,  ora  carcerato,  che  non  dette  mai  pubbliche  lezio- 
ni ,  che  non  fu  mai  medico  di  nessun  ospedale  ^  e  che 
eccettuato  qualche  GaliflTo  o  qualche  di  lui  favorito  o  altro 
personaggio  di  corte,  è  molto  verosimile,  che  pochi  altri 


(I)  SecODdoSpreugel  nell'eia  d*Avicciiiia  non  era  più  in  uso  nemmeno 
^IpentareDeirOccìdeDtecristlaoo»  e  di  qui  fa  partire  il  grande  iuconiroctic 
fcfee  11  Caoone.  Anche  Voltar  aveva  deuo,  che  nel  Mille  non  vi  fu  nep- 
pure MI  ir$sia.  Oggi  fortaoatameDtc  queste  leziosaggini  sioriclie  hanno 
perdalo  ogol  valore.  Sprengel  Stor.  Med.  T.  IV.  p.  406. 

(I)  Bibl.  Med.  p.584.Mihi  supra  omoem  patieDliam  loquax  et  diffu- 
sus  videtur  excriptor  Graecorum ,  ut  meoses  integros  fere  impcudas , 
quoad  aliquam  propriam  adoolatìoncm  in  compilaiionuni  cumulo  de- 
tegas.  Qui  absquc  tiedio  Rhazei  Continentem  cxhau&i ,  numquam  potul 
lu  Canone  Aviceunae  periegendo  finem  iuvenire;  adeo  me  asiatica  illa 

ET  FASTIDIOSA  UBERTAS  SPECIJLATIOMJM,  E  f  ^^TUODICA  1>AMTAS  I ATIOAVIT. 
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malati  vedesse  e  curasse  nella  sua  breve  medica  carriera. 
Sicché  se  medico  volesse  dire  solamente  scrittore  o  compi- 
latore di  cose  mediche,  Avicenna  al  certo  ne  affaslellò  di 
molte;  ma  egli  non  ha  né  potè  mai  avere,  siccome  lo  ebbe 
il  Bhazis  che  vide  molto  e  curò,  nessun  merito  clinico,  ne 
in  medicina  né  in  chirurgia  (1). 

Il  Canone  è  in  alcuni  codici  ed  edizioni  diviso  in  XIY 
libri,  in  altre  in  Y  soltanto.  Poi  questi  libri  dividonsi  in 
molti  Fen  o  Sezioni,  e  queste  sezioni  in  Trattati,  e  quesli 
trattati  in  somme  e  in  capitoli.  I  primi  due  libri  sono  fon- 
damentali, perché  vi  si  comincia  dall'  anatomia  e  fisiologia, 
eppoi  si  entra  nelle  generalità  patologiche,  disputando  sul 
morbo  sul  segno  del  morbo  e  sulla  causa,  tenendosi  sempre 
air  uso  scolastico  sugli  universali.  Quindi  si  passa  alle  ge- 
neralità terapeutiche,  e  secondo  le  teorie  del  morbo  si  clas« 
siGcano  a  priori  anche  i  rimedj.  Vi  si  tocca  della  dietetica, 
e  degli  evacuanti,  sì  nelle  malattie  mediche  che  chirurgiche. 
Nel  secondo  tibro,  prima  cioè  dei  trattati  delie  malattie  spc* 


(i)  Tra  le  altre  mirabilie  cbe  i  biografi  spacciano  di  Avicciioa,  v'ba 
cb*  egli  sognando  scioglieva  i  più  difficili  problemi  :  cbe  quando  in  veglia 
volea  sfondare  In  astrase  specolaziont  dimandava  pregando  il  Profelà 
cbe  gli  aprisse  la  manie ,  e  tosto  V  entrava  i  cbe  di  48  anni  era  me- 
dico sommoj  e  i  Califfi  gli  affidavano  la  propria  vita.  E  come  a  Rbajcis 
vollero  i  biografi  auribuire  il  faUod*Asclepiade>ebe  in  Roma  ravvivò  un 
asfiiico,  racendolenc  resucitare  ono  anche  a  Ini  in  Cordova;*  così  ad  Avi- 
eeoua  attribuirono  il  diagnostico  di  Erasisirato,  cbe  dal  polso  conobbe  la 
malattia  d'  un  Principe  della  Siria  innamoralo.  Avicenna  operò  lo  stesso 
miracolo  nella  sposa  del  Califfo  Kabbus.  Negli  Etiopici  d' Beli  odoro  anche 
il  medico  Acastlno  conosce  dal  polso  1*  amore  di  Cbariclèa,  e  la  guarisce. 
Le  son  camicie  che  i  favoleggiatori  hanno  messo  a  più  dossi.  Dicono  cbe 
le  sue  Opere  tanto  filosofiche  cbe  mediche  la  più  parte  le  scrisse  in  car- 
cere. Guari  sé  medesimo  da  una  Cefalea  applicandosi  il  {;liiaccÌo  snila 
lesta.  Ebbe  una  eolica  e  si  fece  mettere  in  un  giorno  otto  iavatifl  ca- 
richi di  pope  ,  e  guarì  restandogli  le  intestina  profondamente  ulcerate. 
Abusando  della  Venere  divenne  epilettico.  La  Triaca^  nella  quale  faceva 
raddoppiare  la  dose  dell*  oppio,  presto  io  ammauù. 
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cii!ì«  siamo  alla  Materia  medica,  il  grande  affare  degli  Arabi. 
Qot  gareggiaoo  insieme  le  speculazioni  Galeniche  e  la  poe- 
sìi  medica  Arabica.  Tntto  questo  però  non  è  ancora  PAn- 
lidotarìo,  col  quale  gli  Arabi  chiudono  sempre  le  loro  si- 
cere  promesse  di  salute. 

Il  III,  e  il  IV  libro  contengono  veramente  e  difTusa- 
Benle  tutta  la  Patologia  speciale.  L'estesa  lista  de  morbi 
trattati  dagli  Arabi  supera  anche  il  numero  deJle  malattie 
raccolte  nei  libri  di  Pratica  ai  nostri  giorni.  Imperocché 
presso  gli  arabi  scrittori  ve  n'  ha  molte  o  che  sono  sparite 
dal  mondo ,  o  che  essi  immaginarono,  o  che  riguardarono 
come  malattie,  mentre  tali  non  erano.  Essi  per  esempio  e  fra 
questi  Avicenna ,  vi  trattano  ex  Cathedra  di  una  dozzina 
di  malattie  delle  unghie  ,  e  delle  pipite  ,  e  delle  pulci 
secche  della  pelle,  e  in  lunghi  capitoli  affastellano  centinaia 
di  specifici  intorno  al  favorito  argomento,  De  medicamine 
faciei.  Il  Canone  procede  con  gran  fasto  in  queste  inezie* 
Nel  II  Libro  vi  sono  inoltre  alquante  turpitudini  nel  capitolo 
De  Aluminalis^  delle  quali  è  onesto  il  tacere. 

Nel  lY  libro  veggonsi  descritte  le  Febbri  co^  loro  sin- 
tomi e  cura.  Nella  Peste  bubonica  propone  la  stessa  cura 
che  nel  vajolo,  cioè  il  salasso,  e  le  pozioni  acidulate.  Nel 
Yajolo  copia  io  tutto  il  Rhazis.  Comprende  qui  pure  i  ca- 
pitoli su  tutti  gli  altri  Esantemi.  Tratta  delle  sostanze  Ve- 
neOche,  e  dell'erbe  e  degli  aoimali  velenosi  e  delle  malattie 
che  ne  procedono.  È  in  questo  libro  dove  Avicenna  dà  in 
sul  serio  per  ispecifico  della  quartana  i  cimici;  e  dove  as- 
serisce di  aver  osservato  cagnolini  microscopici  nelle  urine 
d'un  idrofobo  morsicato  da  un  cane  rabbioso  (1). 

(I)  L'ampiezza  di  questo  solo  IV  Libro  darà  al  leuore  uq*  Idea  della 
forma  ed  esieusioDC  di  luuo  il  Canone. 

LiB.  IV.  CàNONis*.  Fen  Prima  in  qualuor  Traclalus 
Traci,  i.  Gap.  44 

Fcbres 


raci.  u  uap.  44  ^ 
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Id  confronto  deir  Eociclopedico  Canone  di  Avicenna 
gli  altri  libri  medici  suoi  sono  quanto  alla  mole  bagattelle. 
Brevi  opuscoli  sono  il  libro  De  viribus  cordite  V  altro  1)$ 
Syrupo  aceloio^  e  il  terzo  De  removendis  nocumentis  quce 
acceduni  in  regimine  sanilatis.  Compendiò  il  suo  vasto  Ca- 
none in  una  serie  d'  aforismi  che  intitolò  Canlicum  Jfe- 
dfcificB:  operetta  che  al  suo  tempo  presso  gli  Arabi  ebbe 
valore ,  avendola  presa  a  commentare  lo  stesso  Averrhoè. 
Questo  Cantico  fu  giudicato  saviamente  dall'  Haller  :  neque 
plenum^  neque  boni  ordinis  (1).  Yi  si  trova  V  unguento  mer* 
curiale  proposto  in  forma  di  cingolo  o  zona  agli  ipocondri 


F»  SecuDda  io  duo  Tractatos. 
Traci.  4^.  Gap.  103      |    ^^  crisi 

Fbn  Tertla  fa  ires  Tractalus. 
TracL  i.  Gap.  3ff       > 

i     3.     t   23       I   De  Aposiem.  al  Exbaosbem.  et  do  Lepra] 

Fbii  Quarta  in  qnatnor  Traciatus. 
Tract  i.  Cap.  i2 

»     3.     \    ìé       >    Do  vuloerìbus  ei  ulceribus 

»     4.     •    U       ) 

Pen  Quinta  ìd  tres  Tracutus* 

Tract.  I.  Cap.  Si       ) 
a     S.     »    49       }    De  Luiatis  et  fraelis. 
>     3.     »    i9       i 

Pen  Sesta  In  quinque  Tractatos* 

Tract  I.  Gap.   tf  ei  tres  Sommas  \ 

»     3.     t    37  >    De  VeoeDls 

•     4.     •    43  \ 

»     3.     •   96  ; 

Fen  Septima  In  quatuor  Tractatos. 

Tract  I.  Cap.  S3       . 

t     3*     »    97       ?    ^  Deeoratlone 
»     4.     »    97       ) 

Aviceoo»  Opera  Omnia  Apud  jontas  1^93  Tom.  9.  io  Iblio  trad.  di 
Gherardo.  Correzioni  di  Andrea  Alpagio.  Annotazioni  di  Gio.  Costéo  e 
Gian  Paolo  Mougio. 

(I)  Bibl.  Medp.  383. 
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□ci  morbo  pcdicolare.  Neil'  Idrope    raccomanda  ì  Torli  ca- 
tartici, come  il  mezereo,  e  T  euforbio. 

Spreiigel  dopo  aver  data  uoa  lunga  esposizione  dulie 
cose  mediche  del  Canone  e  del  Caulico  cooviene  con  Huller 
e  con  Freiod  dicendo  come  qui.'slì  ■  Durai  gran  fatica ,  a 
dir  vero,  per  rioveiiire  ìa  Avicenna  qualche  idea  o  re;;<tlB 
originale;  mentre  tutto  o  quasi  tutto  è  trailo  da  Rhazis  e 
da  medici  Greci  >  (t).  Quantunque  niosofo  Avicenna  noa 
seppe  darci  di  suo  nemnieuo  una  Ipotesi.  Della  sua  cl;is- 
eificaiione  de^li  umori  anteposta  da  alcuni  Tanatici  arabisti 
a  quella  di  Galeno  perchè  più  ricca, io  stesso  Sprengel  dice: 
•  Si  sofistica  e  scolastica  classincazione  combinata  co'  chi- 
>  ribizzi  della  ciarlataaerìa  e  dell'  alchìmia,  rèsesi  già  co- 

■  mune  alla  maggior  parte  de'medìci  de' tempi  bassi,  lodi 
•>  è  che  per  la  sola  somiglianza  della  denominazione  (  di'  rw 

■  giada  nulriliva  della  stamen  primum  o  fibra  semplice  ) 

■  si  cercò  nella  rugiada  una  forza  atta  a  mautencre  il  corpo 

■  costantemente  sano  e  giovane,  e  venne  riguardata,  conio 
>■  la  vera  tin(ura  della  immortalità  •  (2). 

Taceremo  della  sua  Chirurgia,  la  quale  pure  fu  tratta 
interamente  dal  Bhazis:  e  né  di  quella  del  Rhazis  parlammo, 
avendo  osservato  che  trovandosi  tutta  riunita  in  Albucasis, 
per  schivare  ripetizioni,  sia  meglio  Serbarla  alla  esposizione 
che  ne  faremo  nel  Capìlolo  destinalo  a  quest'ultimo  Arabo, 

E  chiuderemo  di  Avicenna  ricordando,  fino  a  quale 
estremo  spingesse  costui  in  Medicina  l' esag^erazione  filo- 
solica.  Per  lui  uè  il  Sacerdote  né  il  Medico  avrebbero  ìt 
diritto  di  siTvirsi  della  ragione  nella  scienza  loro  ;  ma 
r  hanno  Bolcimente  io  quanto  si  suppongono  Filosofi,  cioè 
illuminali   dalla  filosoGa  scolastica  e  aristotelica  (3).  Sicché 


(1)  sior.  Hodicln-  T.  iv.  \ 

(2)  Sprengel  Op.  cii,  p.  Il 

(3)  Comin.  Keii.  l.Trxl-l 
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la  ragione  scientiGca  che  emerge  dalla  osservazione  de'  falli 
era  per  costui  e  per  tutti  gli  Àrabi  filosofi  una  ragione  il- 
legale e  falsa,  una  ragione  che  non  aveva  ricevuto  il  diritto 
di  esser  ragione  dalla  Flosofia  peripatetica.  Gli  Àrabi  adun- 
que che  si  mettono  da  certi  storici  moderni  fra  quelli  che 
emanciparono  la  ragione  dai  ceppi  della  autorità  Teologi- 
ca ,  non  solo  la  inceppano  di  più  sotto  il  dispotismo  del 
Peripato,  ma  ne  escludono  qualunque  uso  alla  mente  uma- 
na, ove  non  sia  peripatetico,  e  non  abbia  da  tale  Filosofia 
acquistato  il  diritto  di  valersene. 

Avicenna  ebbe  anche  la  tracotanza  scolastica  di  sot- 
toporre la  natura  e  V  azione  dei  medicamenti  al  sillogismo. 
Sillogizzando  si  trova  la  composizione  de*  medicinali:  tro- 
vata questa,  si  sa  per  la  forza  del  Sillogismo  la  mutazione  che 
indurrà  negli  organi:  quindi  per  P  altro  criterio  sillogistico 
del  contrarli,  si  ha  la  dimostrazione  deirindicato  terapeuti- 
co. Nella  sua  Cantica  però  si  corregge:  es*aJutacol  sapore: 

Camplexio  medieinarum  habetur  et  cognoscitur  ex  fa- 
sore, et  hoc  Syllogismo  vero  et  jueto. 

Àverrhoè  commentandolo  e  scusandolo  soggiunge: 

Uode  ex  quo  invenerit  demonstrationes  et  Syllogisticas 
rationes  super  complexionem  JDaedicinarum  ,  erit  quidem 
possibile  Medicis  invenire  modum  syllogizandi  super  opera- 
tiones  earum  in  corporibns  :  hoc  est  quod  ex  quo  extite- 
rint  super  complexionem  medicinaB  rationibus  Syllogisticis 
scient  quidem  quod  operationes  ejus  in  corpore  similentur 

illi  complexioni Quia  vero  perfectins 

etfortius  ex  bis  sciuntur,  de  sapore  fuit  contentus  Avicenna 
ex  rememoratione  aaporis  solius  ,  non  curans  de  aliis  io 
hoc  loco.  Yoluit  qood  complexio  medieinarum  cognosca- 
tur  per  saporem,  et  hoc  quia  sensus  gustus  percipit  sapo- 
rem  :  et  sapor  procul  dubio  signiflcat  super  complexionem 
medicina,  et  Syllogismo  vero  et  Justo,  ut  ìpse  dixit  (1). 

(I)  Av<«rrois  Commeot.  in  Atìccdd»  Caolienin.  in  Avemls  Opera. 

Vni   |\    apua  juuus  ililM).  p.  lOi. 
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CAPITOLO  XVI. 

Di  Averrhoé,  e  del  luo  CoUiget. 

La  patria  di  Averrhoè  dod  è  cos'i  incerta  come  quella  di 
Avicenna,  del  quale  sebbene  iplìi  lo  dicessero  Persiano,  al- 
tri lo  voIevaDuSpa};DOlo.  Avherroes  e  in  alcuni  luoghi  dulie 
sue  opere  filosolicbe,  e  nel  suo  Colliget  dichiara  dì  essere 
dell' Aodalusia.  Costui  come  filosofo,  se  non  ebbe  gran  for- 
tuna presso  g\i  Arabi  suoi  connazionali,  la  ebbe  presso  «;li 
esteri,  e  massiniameute  presso  quelli  che  sì  erano  già  arruo- 
lati alla  schiera  degli  eretici.  Aristotele  sino  a  lui,  sebbene 
in  molle  cose  si  opponesse  alle  dottrine  musaiche  e  cri- 
stiane, tuttavia  per  opera  de'Padrì  e  degli  Scoliasti,  cercale 
si  erano  conciliaKioni  tali  da  non  farlo  cadere  dal  Principato 
della  Fitosotia.  Averrhoè  trovò  il  modo  di  disirìcarlo  da  tutte 
tre  le  Religioni,  e  fallo  Jui  e  se  per  mezzo  del  suo  Commen* 
lario  un  eresiarca,  conservargli  il  Principato  anche  fra  gli 
eretici.  I  quali  si  sarebbero  rotti  e  sparpagliati  se  non  era 
chi  li  facesse  entrare  sotto  lo  stesso  campione  nella  Scola- 
stica Filosofia,  insieme  con  quelli  che  della  slessa  filosoha  si 
servirono  per  far  entrare  la  ragiono  nella  loro  fede  religiosa. 
Da  Averrhoè  cominciò  verjriicule  Io  Scolaslicismo  crelicale 
il  quale  DOD  lardò  ad  entrare  in  grazia  de' due  Principi 
dell'Occidente  Cristiano,  Filippo  il  bello  e  Federico  il,  che 
ingordi  de'possessì  del  clero  e  invidi  della  trionfante  chiesa 
catlolica,  favorirono  cotesta  traviata  Filosofia,  divulgarono  il 
Commento  e  il  Commenta tore,  e  furono  i  fondatori  di  quella 
Politica  ostile  al  Papato, che  non  è  mai  piìi  caduta;  sebbene 
con  set  secoli  di  continua  operazione  ed  assedio  contro  un 
regno  disarmato,  non  sia  mai  giunta  ni;  a  vincerlo  uè  a 
sgomentarlo.  Averrhoè  dunque  per  questa  gente  entra  nella 
razza  di  que*  Giganti,  de' quali  ogni  tanto  tempo  la  falsa  filo- 
sofia ha  bisogno  di  risuscitare  le  apoteosi,  quando  crede  op- 
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portuDO  di  ridar  nelle  trombe  e  chiamare  a  raccolta  i  suoi, 
a  riprender  le  armi  della  ragione  contro  la  F^de.  Ed  ogni 
volta  che  si  rimettono  sull'altare  questi  giganti  si  raccatta 
qualche  nuova  idea  nel  Progresso,  e  loro  si  indossa  come 
veste  di  moda  perchè  tiri  a  sé  con  lusinga  gli  sguardi  e  il 
culto  de'  nuovi  filosofi.  Averrhoè  Scolastico  oggi  non  farebbe 
frutlifera  impressione  :  ci  vuole  un  Averrhoè  che  abbia  un 
po' dell'Hegeliano. Di  fatto  sapete  voi  come  s'interpreta  oggi 
il  paradossale  concetto  del  gran  Commentatore  de'due  intellet* 
ti  (se  non  fors'anche  cinque),runo  attivo  incorruttibile  eter- 
no fuori  dell'uomo,  l'altro  passivo  e  mortale  anima  propria 
dell'uomo  7  Vimmortalità  delV  inUllelio  attivo  non  è  altra 
casa  che  il  rinoicimento  eterno  deW  Umanità  e  la  perpetuità 
della  civilizzazione.(i)  Un  intelletto  attivo  eterno,  che  è  un 
eterna  civilizzazione  fuori  dell'  uomo  !  Una  Umanità  eterna 
che  rinasce  !  Ma  non  finisce  qui  il  garbuglio.  Cotesta  umani- 
tà eterna  è  anche  la  Ragione  che  non  i  V  Assoluto^  ma  ha 
qualche  cosa  dell*  Assoluto^  e  come  atto  di  cotesta  ragione 
vien  fuori  V  Umanità  eterna ,  essere  necessario^  parte  tu- 
tegrale  delV  Universo^  e  indipendente  dalV  uomo  individuo. 
Ora  tra  tutte  queste  eternità  chi  è  il  vero  Assoluto?  Cosa 


(i)  Une  humanité  vivant  et  permanente,  tei  est  doDC  le  sens  de 
la  thcoric  Averroisiiquc  de  1'  unite  de  l' intelleci.  L*  iinmortalitó  de  l'In- 
tellect  aniifn'est  ainsi  autre  chose  qae  la  renaissance  eternelle  de  rAw- 
manité^  et  la  perpetuile  de  la  civilisaiion.  La  raison  est  constltnóe  com* 
me  quelque  cbose  d'absolu,  d' iodipcudaui  des  individus,  cornine  uoe  par* 
lie  iutégrdot  de  rmiivcrs ,  et  1'  bumaoité  qui  n'est  quo  l'aci  de  cette 
raison,  cnnuine  un  <?lre  nécessaire  et  élernel. 

De  ià  auasl  la  necessitò  de  la  phiiosophle,  son  rdle  providentiel,  et 
eet  étrange  aslome:  ex  necessitate  est  utsit  aliquis  pkilosopkus  in  spe- 
cie humana,  Car  lout  puisaance  doii  passer  ìk  V  act,  auiremout  elle  serali 
vaine.  Il  fant  qo*  k  cbaque  moment  de  la  durée  et  à  quelque  point  de 
l'espace  noe  InlelllgeDce  contomple  la  raison  absolue.  Or  l'homme  seni 
par  Ics  scleDces  ipeculatlf es  Joalt  de  cette  prerogative.  L' homme  et  le 
pliiiosuphe  SODI  doDC  également  necessairei  daus  le  pian  de  rnnlven. 
RiiNAN.  Averrbols  el  1*  Aferrhoisme.  Paris.  1853.  pb  iOG  e  107. 
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(kivr!i  Inlcndersi  per  tulle  coleste  eternità  contenute  nel- 
1'  derno  Universo?  Però  non  si  creda  die  laute  eterot 
chimere  sognate  fuori  dell'uomo  non  abbiano  mai  a  scen- 
dere sulla  bassa  terra.  Non  c'è  bisogno  né  di  Dro^  ab 
del  suo  Verbo  ia  qui-slu  partecipazione.  La  Filosofia  9pe< 
culatìva  ,  eterna  nnch*  essa  ,  perù  corrultibìle  se  com- 
melle  la  bassezza  di  maritarsi  con  Socrate  e  Platone, 
serve  al  trasferimcolo.  Il  quale  non  piove  già  sulle  molti- 
ludini:  ma  sohimenle  e  assai  di  rado,  e  in  qualche  canto 
dello  Spazio  suH'inlellelto  materiale  del  Filosofo,  che  al- 
lora apprende  subito  e  di  necessità  l'altro  intelletto  eterno, 
nel  che  sta  la  suabealiiudìue.  Sicché  in  questa  partecipazione 
fanno  un  cattivo  nlTare  lulliduegrintellelli:  tanto  quello  ma- 
teriale del  Filosofo  che  si  procaccia  una  beatitudine  senile 
die  gli  fa  conoscer  meglio  l'iDfelicilàdi  perderla  per  sempre 
alla  sua  morte;  quanto  I'  altro  iolcllello  attivo  nel  mesco- 
larsi co)  maleriale,  e  perdere  cosi  la  bella  clernità  e  incor- 
rullibilila  della  quale  godeva.  (1). 

Tale  i:  la  interpretazione  che  danno  alla  Filosofìa  di 
Averrboè  il  Rillcr  e  il  Renan  (2).  Oh  troppo  buoni  ! 
Un  mussulmanno  benché  miscredente,  e  la  civiltà  eter- 
na dell'  umanità  sono  due  contrarli  inconciliabili.  Aver- 
roè  identificò  colle  sfere  Planetarie  Ìl  suo  inlelletto  atti- 
vo non  con  altro  fine  che  di  ridurre  a  Scienza  Prima 
l'  Astrologia  giudiziaria,  e  sottoporre  logicamente  l'ani- 
ma  umana  ai  dispotico  influsso  delle  Stelle  (3).   Quando 


(1)  SeienUiBt»nl  (Bltma  et  non  gtnerabiles  nere  corruptibitrs  ntiiper 
aceidens,  lelUeet  ex  copulatione  eorum  Sacrati  et  Platani.  Arerrholi. 
Deitr.  Dcitrpag.  319. 

<2)  Renan.  Averrnès  et  1'  Avurriiisme.  P.iris  1852  png,  lOC  e  107, 
Tiille  estrorlgloal  TLcorie  dévdnppé  dans  le  ir.iiié  Dufeanftcur  de  l'imt 

<A  dans  leg  digresslons  du  comnicDialre  sur  le  111  llvre  de  l'àme C  e« 

au^i  l' iDierpreiallon  que  prnpose  H.  II.  Riiter. 

(Ò)  .werrEptt.  Meiapli.  r.  SB7.  v.  398.  edil.  tSGO. 
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Aristotele   immi^iaava  T  origine  e  la  forma  del  moto  nei 
corpi   celesti»  e  dioealo  moto  circolare  perfetto,  ed  eterno, 
per   farti  intendere  lo  paragonava   alla   natura   deir  ani* 
ma  (!)•  E  nel  libro  D$  Calo  et  Mundo^  libro  clic  gli  Arabi 
non  hanno  mai  dubitato,  come  oggi  si  dubita,  che  non  fosse 
d**  Aristotde,  stabiliva  T  identità  del  corpo  celeste  e  del  suo 
moto  con  quello  dell^aoima,  e  chiamava  cotesta  anima  cele- 
ste nna  inUUiginxa  eterna  mofrice,  che  era  insieme  semplice, 
spirituale  non  trasmutabile,  né  bisognevole  di  senso  o  d' im* 
maginativa;  ma  moto  e  motore  nella  sua  medesima  essenza,*cioè 
potenia  ed  atto  puro  ad  on  tempo  (2).  Onde  ecco  che  Averrhoè 
non  fu  r  inventore  dell^  intelletto  attivo  unico  fuori  dell- uo* 
mo  ;  ma  tolse  questa  idea  ad  Aristotele ,  desumendola!  dalla 
natura  che  il  greco  filosofo  assegnava  ai  corpi  celesti.  Mag^ 
Arabi  avean  bisogno  di  ricavare  da  cotesto  concetto  l\in* 
Onenza  dei  corpi  celesti  sui  corpi  sublunari  per  PAslrologia  ; 
né  Averrhoè  ebbe,  né  poteva  avere  altro  pensiero  che  que- 
sto. £  se  il  Renan  avesse  cercato  la  vera  orìgine   del  con- 
cetto del  Filosofo  di  Cordova,  non  avrebbe  osato  di  spacciarne 
una  interpretazione  da  ogni  probabilità  lontanissima.  Biso* 
gna?a  dunque  ad  Averrhoè  di  estendersi  col  suo  sogno  meta* 
Gsico  dell^unica  attiva  intelligenza,  ad  agire  sulle  anime  mol- 
teplici e  materiali  degli  esseri  umani.  E  qui  pure  per  sua 
confessione  camminò  sui  trampoli  aristotelici,  vale  a  dire  sulla 
fieceiittò  della  etmlinuazitme  del  moto  cekete  nei  corpi  inferiori^ 

(1)  Averrhoè.  De  substaniia  orbis,  C.  II.  De  natura  corporis  ecdeetie, 
Remanet  igitur  ut  natura  ejus  sit  natura  animae.  linde  necesse  est  ut 
principium  motus  coelestis  corporis  sit  generis  animae  tantum,  et  quod 
motus  quem  hahet  circulariter,  sit  motus  propriae  animse  secuadura  quod 
est  anima. 

(2)  Op.  cit  Ihid.  Corpus  autem  ooslestc  cum  sit  simplex  et  non 
trasmutabile  ab  aliquo  extrinseco,  non  indiget  in  suo  esse  anima  sensi* 
hili  aut  ìmaginativa,  sed  tantum  indiget  anima  movente  ipaum-ialcoa 
Sem  per,  et  virtute  qua  non  sit  corpus  nec  in  corpore«  ad  largiendwn 
ipsi  permanentiam  aotemam  et  motum  «lemam  in  circuilu,  qui  non 
hal)et  principium  neque  finem. 

Pian  II.  T.  IL  9 


118  LÌBnO    QUARTO 

dichiarata  dallo  Stagirila  nel  Libro  De  Anima  (1).  Inimaginò 
per  il  sao  flne  astrologico  una  potenza  ne*  corpi  celesti,  che 
glS  Scolastici  poi  dissero  latinamente  :  potentia  qwB  est  in  eis 
ai  ubi  (i).  E  questa  poteniia  ad  uòt,  attaccata  dal  sillogismo 
de*  Scettici,  come  indubitatamente  mescolata  con  un  pocolino 
di  materia,  venia  difesa  da  Averrhoè,  dichiarandola  per  un 
cotal  mezzo  che  stasse  fra  la  materia,  che  è  affatto  in  potenza 
e  l'atto  puro  ;  il  che  era  signiGcato  dagli  Scolastici  con  on^al- 
tra  di  quelle  astrattezze  del  loro  inesauribile  serbatojo,  cioè 
un  desiderio  una  viriti  appetitiva  (3).  Da  tale  virtù  discendente 
dall^  eterno  intelletto  unico  attivo,  identico  alle  celesti  e  pia- 
nitarie  sfere,  aveva  principio  scientifico  T Astrologia  Giudizia- 
ria; e  V  anima  mortale  degli  uomini  ne  traea  i  suoi  destini, 
le  sue  inspirazioni ,  le  sue  profezie ,  e  il  vecchio  sapiente 
la  sua  beatitudine,  e  il  mondo  ogni  tant^anni  una  Filoso- 
fia ,  ed  un  Filosofo.  Tramezzante  la  Astrologia  Giudiziaria 
l'astratto  edifizio  immaginato  da  Averrhoè  si  presenta  con 
una  certa  graduale  processione,  che  se  il  fondamento  ne  fosse 
vero,  come  fabbrica  di  stile  moresco  potrebbe  stare.  Ma  il  mo« 
derno  Renan,  che  ha  voluto  dargli  una  forma  Hegeliana,  toglien* 
do  via  per  non  far  torto  al  nostro  secolo,  T Astrologia  Giudi- 
ziaria, e  sostituendo  idee  alle  quali  Parabo  Filosofo  non  pensò 
né  poteva  pensare,    spezza  lo  spirale  scalèo  che  dagli  astri 


(i)  Op.  cit.,  Gap.  IV.  Continuatio  necessaria  motus  eum  Ms  infe* 
fioTihus. 

(2)  Op.  cil.  Gap.  V.  De  eatli  simplicitate  oc  spirìtualitate.'^  ■ro- 
pter  potentiam  quse  est  in  cis  ad  t/5t,  dubitant  ne  sit  in  cis  materia.— 
Materia  ista  haberet  esse  medium  intcr  materiam  quae  est  omnino  in 
potentia,  et  inter  actum  purum. 

(3)  Op.  cit.,  Gap.  IV,  Et  quia  continuatio  non  provcnit  nisi  a  mo- 
tore non  moto,  sequitur  quod  istud  movens  non  est  corpus,  ncque  pò- 
tentla  in  corpore  et  quod  est  intelligentia  abstracta.  Quod  etiani  decla- 
ratum  est  in  Libro  Arist.  de  Ànima:  scilicet  quod  omnc  quod  est  tale 
est  intelligentia  abstracta ,  et  quod  istud  corpus  coeleste  ìntelligit  hanc 
intelligentiam:  Intelligentia  enim  trasmutat  ipsum  secundum  hoc  desi- 
derium,  seu  virtutem  appetiti vam. 


/ 
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conduceva  alla  beatitudine  del  vecchio  sapieole»  e  alla  neces- 
sità della  comparsa  d^un  Filosofo,  e  fa  dell^ediGzio  moresco 
un  miscQglio  ribattante»  che  non  avendo  pia  il  nativo  e  Toro 
carattere  sno»  da  noi  restituitogli  colle  sentenze  medesime 
delPÀverrhoè,  altro  non  offre  che  uno  storico  anacronismo. 
Togliete  infatti  dall^edifizio  moresco  TAstrologia  Giudiziaria, 
e  la  arbitraria  sostituzione  di  una  umanità  eterna  e  di  una 
civilizzazione  eterna;  che  resta  a  fare  su  xie^  cieli  cotesta  im- 
mensa etenia  ed  unica  intelligenza  che  non  è  Dio,  a  vantaggio 
di  tutte  le  genti  del  mondo?  A  dare  la  beatitudine  alle  mor- 
tali anime  di  pochi  vecchi  Filosofi,  e  a  mandare  di  secolo 
in  secolo  alcuna  FilosoGa  sulla  terra.  U  che  sarebbe  lo  stesso 
che  Dio  avesse  creato  il  Sole  solamente  per  illominare  di 
tempo  in  tempo  la  cella  di  qualche  romito.  Resta  provato 
adunque  ab  abfttfdo,  e  storicamente,  che  il  concetto  averroi^ 
stico  dell^unìca  intelligenza  attiva  e  della  sua  identità  colle 
sfere  planetarie,  fu  immaginato  col  fine  precipuo  di  dare 
scientifica  origine  all'Astrologia  Giudiziaria,  e  col  fine  secon- 
dario, di  riguardare  come  mortali  e  passivo  le  anime  u- 
mane.  (1) 

(1)  Dal  seguente  Albero  delle  scienze  che  trovasi  in  Algazei,  ripor- 
tato anche  dairAverrhoè  nel  suo  libro  Detiruetio  destructimum,  Ditp*  1.* 
8i  intenderà  come  dovesse  importare  agli  Arabi  di  dare  origine  scientifica 
all'Astrologia:  cosa  intendessero  per  Alchimia,  e  quali  altre  scienze  su- 
perstiziose considerassero  nello  stesso  rango  della  Itfedicina. 

Radicbs  Scientiarum 

Liber  Phislconim  —  De  Croio  et  mundo  —  De  Generalione  et  cof- 
mplione  »>  Liber  Meteorornm  —  De  Mineralibus  --  De  Plantis  —  De 
natura  Animalium  —  De  Anima  humana. 

Quse  octo  partes  vocantur  Radicbs, 
et  erunt  eanim  Rami 

Medicina  -—  Astrologia,  quse  est  judicium  Stellarum;  et  est  conside* 
ratio  faciens  Judicium  ex  figuris  Planetarum  de  eo  quod  evenitex  re*, 
bus  mundi  et  tempore,  et  filiis,  et  cremento,  et  etatibus.  Astrologia  se- 
cundum  Averrhoè  est  Prognosticatio  seu  Divi  natio  —  Fisiognomia  — 
Somniorum  interprelatio  —  Imaginum  scientia  —  Prsestigiationis  scientia 
— Alchimisc  scientia,  cnjus  intentio  est  permutare  minerales  in  anrun  et 
argentum. 
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ContaCtociòi  avendo  il  Renan  sapoto  préseatare  ai  eod- 
taBiporanei  un  averroismo  alla  moda  «  por  troppo  troveri 
lodatori  del  soo  pensare.  Io  per  me  non  rar? iso  rarerroismo 
ohe  per  ano  stravagantissimo  e  veramente  arabico  deli- 
rio. Quando  1*  Arabo  s)  in  medicina  che  in  filosofia  si 
scosta  dalla  pretta  compilazione  e  mette  del  soo*  vien 
subito  fuori  la  confusione,  rincongmenia,  e  la  bizzarria.  Ap* 
pena  cessarono  le  compilazioni  e  le  traduzioni  de'Nestoriani 
in  medicina,  il  Rhazis  maomettano  dette  subito  alla  scienza  co- 
testa  forma  nel  suo  Alkavi.  Le  altre  opere  mediche  arabe,  e  quel- 
le*  d'occidente  presero  poi  a  poco  a  poco  migliore  ordine.  Lo 
stesso  accadde*  ma  in  modo  inverso  in  Filosofia.  Qui  i  filosofi 
arabi  anteriori  copiando  le  filosofie  Alessandrine  della  scuola  di 
Plotino,  si  presentarono  colla  forma  di  quelle.  Così  Ibn-Badfey  il 
Thophail ,  e  lo  scettico  Algazali  copiatore  di  Sesto  Empirico. 
Averrohè  invece  venuto  a  chiudere  il  periodo  de'  filosofanti 
maomettani*  volle  lasciare,  commentando  Aristotele,  luminose 
tracce  del  fantastico  pensiero  mossulmanno;  e  cose  da  un 
Aristotele  franteso  airarabica,  da  una  filosofia  tumultuante  fra 
i  ceppi  deirautorità  del  peripato  e  V  islamica  sfrenatezza,  no 
venne  fuori  un  mostro  cb)  il  senno  Europeo  seppe  tenere 
coperto  di  fango  per  più  secoli,  e  che  oggi  si  ripreseota  di 
nuovo,  garbatamente  lisciato  e  interpretato,  fra  coloro  che 
hanno  saputo  (se  con  pazzie  ed  empietà  non  importa)  liberare 
il  pensiero  da  ogni  giogo  di  onestà  civile,  e  fede  religiosa. 
Oh  veramente  é  una  bella  e  vera  libertà  che  costoro,  e  il  filo- 
sofo  di  Cordova  per  primo  seppero  dare  alla  ragione  :  sosti- 
tuire alla  fede  in  Cristo,  vero  emancipatore  delFuman  genere,  il 
giogo  bestiale  di  Maometto,  e  Pautorità  d'Aristotelel 

Però  gli  Arabi,  si  dirà,  tenevano  cotesto  giogo  sulla  punta 
delle  coma  piuttostochò  sul  collo,  e  ad  ogni  scossa  del  capo 
se  ne  liberavano.  Il  Corano  se  lo  spiegavano  a  modo  loro, 
e  ad  Aristotele  gli  facean  dire  ciò  che  volevano.  In  questo  modo 
non  vi  è  dubbio,  che  essi  non  meritino  di  essere  resuscitati 
come  modelli  e  maestri  di  quella  libertà  di  ragione,  dke  non 
pochi  vorrebbero  veder  riprodotta  ai  nostri  tempi. 
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Ha  lo  rimettali  pure  nelle  loro  bilancic  i  FìIosoB ,  e  ne 
faccian  qoel  conto  cbe  vogliono:  noi  considerando  Averrhoè 
come  medico,  potremo  senza  ilispiacere  ad  alcuno  dei  nostri 
colleghi,  dichiararlo  affatto  nnllo  in  questa  scienza.  Inferiore 
a  Rhazis,  come  quello  che  fu  sensa  osservazioni  e  cure  pro- 
prie; inferiore  ad  Ayicenna,  del  quale  nel  suo  ColKget  non  fece 
cbe  ridurre  in  compendio  il  Canone.  Fra  gli  stessi  medici 
Arabi  fu  appena  conosciuto  e  rarissime  volte  ricordato  ^  e 
lo  stesso  destino  ebbe  presso  i  medici  d'Occidente.  Non  si  sa 
ch*egli  abbia  mai  tenuto  pubblico  corso  di  lezioni,  né  in  Cor- 
dova né  in  altri  califfati  mussulmanni  (1).  Non  ebbe  mai,  come 
non  la  ebbe  nemmeno  Avicenna,  la  direzione  di  verun  Ospe- 
dale. Il  Olosofo  dovea  comparir  sapiente  in  tutto  :  stimò  adun* 
que  dovere  di  scrivere  anche  in  medicina,  e  fece  il  sao  Col^ 
Ugei,  e  i  suoi  commenti  al  cantico  di  Avicenna.  Gli  si  attri- 
buiscono  numerose  altre  opere  dal  facile  fabbricatore  di  Ca- 
taloghi rOcceibia.  Fra  queste  una  serie  di  commenti  sui  rari 
libri  di  Galeno  e  d*Ippocra(e,  commenti  attribuiti  egualmente 
a  Razis  e  ad  Avicenna. 

Discepolo  di  Avenxoar  di  Siviglia,  del  medico  di  Corte  del 
Califfo  Abn-Altassio  e  del  Governatore  di  Cordova  AI^,  avreb- 
be dovuto  seguirne  gli  empirici  ammaestramenti,  discesi  dal 


(f)  Sprengel  dice  che  un  Califfo  Almansar  gii  permise  di  dar  ppb- 
bliche  lezioni  in  Cordova  di  Filosofia,  Giurisprudenza,  e  Medicina.  Da 
qual  fonte  egli  abbia  tratto  tale  notizia  5i  ignora.  In  ogni  modo  l'aver 
avuto  permesso  di  dar  lezioni  non  è  lo  stesso  che  averle  date.  I  biografi 
arabi  Abd-el-Wahid,  e  l'altro  El-Ansari  parlano  d'un  solo  scolare  di 
Averrhoè,  nominato  Ibn-Beudoud.Renan  pure  conferma,che  cotesto  fiiosoii 
di  Cordova,  il  di  cui  nome  fece  tanto  strepito  nel  medio  evo,  si  presso  gli 
ebrei  che  i  cristiani  :  n*a  fHfint  fait  Ecole  éhei  ses  compairiMet,  (Averroes 
et  l'Averroisme.  Paris  1892,  pag.28).Da  ciò  è  comprovato  quanto  dicemoM 
altrove,  che  pubbliche  Kuole  di  medicina  non  erano  che  a  Bagdad,  e  eht 
gli  arabi  spagnoli  non  le  tennero  mai,  nò  ebhero  mai  ospedali  dove  tser» 
citarsi.  Ed  è  solamente  ammissìbile,  che  in  Corte  presso  i  Califfi  di  cui 
erano  medici  poCesiero  avere  qualche  discepolo  da  loro  ammaeilralo  pri> 
vaiamente  ;  siciame  appunto  tao  Avenaaav  insegnando  «d  ATemi 
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Rbazis.  Ma   il  suo  uomo  era  Aristotele;   quindi   quel   suo 
lungo  vagare  fuori   dei  particolari    tra  oziose  disputazioni 
sulla  scienza  e  sull'arte,  e  su  ciò  che  non  è  né  Tuna  né  l'aU 
tra,  ch'egli  chiama  pratica  :  quindi  quel  toccare  appena  ed  er- 
rando quasi  sempre  le  diagnosi  delle  malattie,  e  perdersi    in 
ipotesi  sul   calido  e  frigido   radicale,  e  sul  modo  comò  tali 
sognate  qualità  si  comportano   cogli  elementi  sì  neirorgani- 
smo  malato,  che  ne'rimedj  :  quindi  la  non  curanza  del  fon- 
damento principale  della  scienza  nostra,   che  è  T  Anatomia. 
Dice  in  sul  principio  del  suo  Colliget  che  quest'arto  è  affatto 
perduta,  ed  edlGcando  a  suo  modo  la  scienza  senza  essa, 
crede  di  dimostrare  col  fatto  la  suainulilità  (1).  Parlando  dei 
muscoli  dopo  averne  nominati  alcuni  sdegna  di  continuare  a 
trattarne,  per  non  sciupar  tempo  e  parole  in  cose  superOue  (2). 
Nel  Libro  V,  al  capitolo:  de  ianttate  membrorum  of/tdalium  et 
eius  fpeciebus^  afferma  con  compiacenza  di  avere   in  tale  ar- 
gomento scritto  assai  meglio  che  non  Galeno  ed  altri  medici. 
E  per  far  conoscere  tale  superiorità  vorrebbe,  che  chi  studia 
nelle  nalurali  scienze  abbia  più  coltivato  la  Filosofia  che  la 
medicina,  e  che  i  suoi  giudizii   parlano    più   da  quella  che 
da  questa  (3).  Errore  sempre  esiziale  nella  nostra  scienza,  la 
quale  possiede  e  concedo  del  proprio   a*  suoi  coltivatori   la 
Filosofla  sperimentalo,  che  le  è  madre  e  Gglia  ad  un  tempo. 
Parlando  noi  di  Galeno  abbiamo  ricordato  quei  primi  suoi 
esperimenti  sui  nervi  e  sui  vasi  sanguigni,  per  i  quali  viene 


(1)  Ijb.  1,  cap.  1,  De  Anatomia.  Ita  est  in  hoc  nostro  tempore  in 
pluribus  membris,  quae  apparent  per  viam  Anatomiae,  co  quia  haec  ars 
jam  est  amissa.  • 

•  (2)  De  Lacerto.  Cap.  XV.  Et  si  debcremus  loqiii  in  unoqiioquc  la- 
certo lacertorum,  haec  verba  cssent  prolixa  v«iUle;  noe  essent  huic  arti 
multum  necessaria....  Et  dico  adhuc  qiiod  post  terminatioDem  istirum 
rerum  parvum  locrum  consequeremur. 

(3)  Et  istud  melius  non  poteris  cognoscerc  si  tn  non  studueris  in 
natunlitras  scientiis,  qooniam  oportet  quod  tu  teneas  de  via  Philosopho- 
rum  aliquantiiluA  plus  qaam  de  via  medici.  Coli  !..  II.  C.  V. 
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anch*oggì  salatalo  dai  Gsiologhi,  corno  primo  fotidalore  della 
Gsiologia  sperimentale.  GalcDO  respinse  Y  errore  aristolclico 
dell*  azione  infrigidante  del  cervello  sul  cuore,  e  della  sedo 
detrazione  volitiva  in  esso  cuore,  mercè  le  esperienze.  E  fu- 
rono pure  le  esperienze  che  gli  fecero  prevedere  la  divisione 
de'nervi  motori  e  dei  sensori i;  e  per  esse  pure  concepì  la  felice 
idea ,  che  Tuso  principale  della  respirazione  fosse  di  dare  al 
sangue  quello  spirito  che  lo  tramuta  in  nutritivo,  e  fanne  escir 
Taltro  spirito  che  non  serve  più  a  tale  officio.  Tutte  queste 
verità  e  induzioni  fisiologiche,  perocché  esperimentali,  vivono 
ancora.  Ma  dinnanzi  alla  Filosofia  scolastica  e  a*  suoi  sillogi- 
smi, non  ebbero  e  non  avrebbero  nemmeno  oggi  alcun  valóre. 
Averrhoè  combatte  quell'officio  della  respirazione,  sillogizzando 
che  nessun  corpo  composto  può  esser  nutrito  da  un  corpo 
semplice;  ma  Taria  respirata  è  corpo  semplice,  dunque  non  può 
servire  alla  nutrizione  del  corpo  (J).  iìlaleno  taglia  un  nervo 
del  pueumo  gastrico  e  vede  cessare  il  moto  de'polmoni,  e  ne 
conclude  che  se  inciso  il  nervo  cessa  il  moto  volontario,  ò 
provato  che  il  nervo  è  Tistrumento  per  il  quale  dal  cervello 

e  da  altri  centri  nervosi  si  trasmette  il  moto  volontario.  Aver- 
rhoè si  scandalizza  di   tale   sillogismo:  lo   dice  mostruoso  e 

indegno  dessero  ascollato  da^  filosofi,  come  quello  c)ie  non  ha 
sue  radici  nella  buona  logica;  imperocché  non  prova  ,  se 
il  moto  nel  nervo  vi  sia  substantialiier^  ovvero  per  accidens.  Ma 
con  queste  zenzcrevale  non  si  fanno  le  scienze  naturali,  e  nes- 
sun sillogismo  in  Fìsica  ha  valore,  se  non  parte  da  un  vero  som- 
ministrato dalla  esperienza:  e  quando  sopra  dati  supposti  essi 
si  fabbricano,  siane  pur  la  figura  a  capello  colle  regole  della 


(1)  Gollig.  L  II.  C  XIX.  De  juvamcntis  Anhelitus  et  membrorum 
ejus.  Sed  aliud  iavamentum  quod  Gaicnus  et  alii  dicunt  esse,  est  ot  anheli- 
tus dot  nntrimentum  virtuti  intrinsccac  ex  aere  qui  recipitur,  restaurando 
ex  spirìtu  tnnlum  quantum  resolutum  est:  hoc  est  falsuro,  quia  impossi* 
bile  est  composttum  nutriri  ex  siroplici  ;  quoniam  si  hoc  esset  inveniretur 
animai  esse  simplex  ex  uno  solo  elemento. 
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Logica  e  della  Dialettica,  oon  servono  che  a  ribadire  l'erro- 
re (f).  Aristotele  arerà  detto  nel  libro  degli  Animali:  $angui$ 
venntis  ei  arurialU  sumt  eiius  membrorum  (i).  Di  do?e  Aver- 
rhoè  cara  il  seguente  magistrale  sillogismo.  Ogni  membro  è 
composto  di  materia  e  di  forma:  de^doe  saogai  che  ri  con- 
corrono Tono  ò  cotto,  V  altro  è  erodo  ;  ma  il  crudo  é  più 
conreniente  alla  materia,  il  cotto  alia   forma;  dunque  sono 
ambedue  il  cotto  e  il  erodo  necessari!  a  costituire  la  nutrì- 
lione  delle  membra  !  (3)  Posto  anche  rero  filosoficamente  il 
principio,  resta  a  provarsi  come  rien   fuori    Funiià  nel  fine 
da  quell'unione  del  cotto  e  del  erodo:  si  fa  tutto  on  eotto, 
e  allora  resta  innotrita  la  materia:  tutto  un  crudo,  e  morrà 
affamala  la  forma.   Come  dunque  succede  l*uno  nutrito  sub^ 
iianiiaKurI  Ecco  il  bisogno  d* invocare  Paiolo  d$lk  povere 
emime.  L*anima,  dicerasi  allora  (e  lo  direbbero  anch^oggi  certi 
svecchiatorì  della  scolastica  cianfarda),  pensa  lei  a  far  sparire 
il  cotto  e  il  crudo,  ed  effettuare  limita  nutritiva  oon  soddi- 
sfazione dei  due  appetiti  materiale  e  formale.  E  di  questo  modo 
e  di  tal  natura  furono  e  saranno  sempre  le  cognizioni ,  co- 
munque affidate  ai  sillogismi,   quando  questi   continuino  a 
pescare  nel  mare  incostante  ed  infido  delle  metafisiche  i  loro 
principj,  tenendo  a  questi  subordinata   P  osservazione  e   la 
sperienza. 

Neil*  intera   opera  del  Colliget   tu    non    trovi   che   una 
sola  osservazione  :  ed  è  così  manchevole  in  tutto  ciò  che  si 


(i)  Et  iste  sillogìsraus  est  falsus  in  principiis  et  corruptos  in  figura. 
Quia  quando  tenetur  unum  praedicatum  rei  quae  data  est  a  subiecto,  non 
debet  semper  removerì  praedicatum  ab  illa  a  qua  est  remotum  subie- 
ctum:  et  qui  opinabantur  haec  teneutur  credere  cu m  contradictione  op- 
positi  anteoedentis  in  tota  materia  contradictionem  oppositi  conseguentis , 
et  ideo  haec  verba  non  sunt  digna  ut  hic  audiantur.  Et  iste  est  unus 
modus  in  quo  est  manifestum  quod  non  habuit  veram  radicera  in  logi- 
ca... Gollig.  L.  II.  C.  XIX,  ut  supra. 

(S)  Arist.  De  nator.  Animai.  C  1  e  3. 

(3)  Averr.Gollig.Dejnrameatls  membniniffleonsimiliom.L.lI,CVII. 
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richiede  per  coDoscere  una  malattia,  che  è  per  essa  rieppiù 
eooferMato  che  gli  Arabi,  o  coDsiderati  come  medici  Galeai- 
sii,  o  come  filosofi  aristotelici,  hanno  enormemente  corrotto  e 
guastato  tanto  qoella  medicina  che  questa  filosofia;  critican- 
do e  schernendo  nella  prima  tatta  la  parte  sperimentale  che 
Galeno  vi  arerà  introdotto,  esagerando  e  corrompendo  nella 
seconda  i  veri  fondamenti  della  metafisica:  donde  renne  il  ca- 
rattere grottesco  inintelligibile  e  rano  della  loro  medicina,  do- 
minata dalla  scolastica  filosofia.  Narra  nel  lib.  k  al  cap«  45  la 
cura  d*  on  fiosso  ventrale  cronico.  I>opo  moltissimo  tempo 
che  medicava  e  visitava  il  malato,  s'avvide  a  caso  che  un  di 
Ini  braccio  era  più  freddo  e  piò  magro  deU' altro.  Giadicò 
allora  che  in  quel  braccio  le  virtù  attrattive  e  digestive  fot* 
sarò  scomparse,  e  vi  dominasse  la  mala  complessione  frigida» 
e  quindi  la  medicatara  dovesse  essere  locale  e  non  generale. 
Di  folti  applicate  sul  braccio  frizioni  e  fornente  calefacienti 
brevi  Umpore  euratm  tu!.,. 

Nondimeno  qualche  concetto  pratico  .di  boona  lega,  e 
non  impastoiato  di  filosofiche  astrazioni  qua  e  là  s'incontra: 
trovasi  qua  e  là  qualche  cenno  storico  sullo  stato  della  scienza 
ai  suoi  tempi  che  merita  d'esser  preso  in  nota  :  e  un  gene- 
roso sentimento  di  venerazione  e  di  gratitudine  vi  s*  incon- 
tra di  frequente  ripetuto  verso  il  suo  maestro  Avenzoar  (4). 
La  quale  virtù  che  niuno  ha  valutata  in  Averrboè,  sembra 
a  noi  che  cancelli  qualcuno  di  que'tanti  vizii  di  religione  e 
di  moralità,  di  che  la  schiera  de'teologhi  ed  una  parte  de'fi- 
losofi  del  suo  tempo,  non  sempre  ingiustamente,  lo  vituperaro- 
no. Quanto  a  booni  concetti  pratici  ci  sembra  ricordevole 
la  considerazione  eh*  egli  fa  sulle  diflScoltè  della  scienza,  ap* 
poggiandosi  alle  Indicazioni  speciali.  I  principi!  delle  quali 
egli  dice,  essendo  infiniti  non  si  possono  insegnare;  ed  è  per- 


ii) Et  hoc  testificatum  est  a  mirabili  Avenmanro  Abjmioar  in  li- 
bro soo  qui  dicHor  Tbeisir,  snpremus  in  sdentia  medidnae  a  Galeno 
nsque  ad  nostra  tempora.  CoN.  Lib.  V.  e.  8L 
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ciò  che  la  medicina  oonè  arte  perfetta,  radicandosi  in  questa 
parte  pia  nella  pratica  che  nel  raziocinio.  Né  io,  continaa  a 
dire,  dopo  lungo  studio  mi  sono  reputato  mai  in  essa  sufficiente 
e  sicuro,  come  s^  avvisano  di  essere  molti  medici  della  mia 
età  (1).  Della  stessa  buona  lega,  cioè  al  tutto  ippocratico,  è  ciò 
che  egli  osserva  in  un  prospetto,  breve  ma  vero,  dclP  anda- 
mento e  dell^  esito  delle  malatlie.V^  ha  malattie,  egli  dice  nello 
stesso  libro  7  al  cap.  31,  che  la  sola  natura  guarisce  in  qua- 
lunque complessione:  v^ha  Torti  malattie  in  temperamenti 
torti fSicut  barbari  et  arabes  et  omnes  qui  in  deserto  ftaòt/anl,  che 
guariscono  senza  medici  e  senza  medicine;  e  quando  a  que- 
sti con  malattie  forti  s^aggiunge  Parte,  conviene  che  sia  con 
temperanza  amministrata  in  ajuto  della  natura,  altrimenti  si 
guarisce  ma  non  completamente:  sieut  mihi  aecidit  quando 
aegrotavi  eum  febre  fortissima^et  ereticavi  ex  ilìa  per  apoitema  in 
articulii ,  eo  quod  mihi  necessaria  administrata  non  /tierìnl , 
quare  remansi  arthriticus  et  podagricus^  ut  adhuc  <tim.  E  v^  ha 
malattie  in  che  e. natura  ed  arte  sono  insufficienti,  rarissimi 
essendo  i  casi  di  guarigione,  come  Pulcera  polmonale.  E  v%a 
malattie  in  che,  inefficace  essendo  natura,  le  medicine  sole 
guariscono.  A  talché  il  fine  della  scienza  è  sempre  appog- 
giato al  criterio  della  moltiplicità  dei  casi,  degli  individui  , 
e  dei  tempi,  come  nelle  arti  meccaniche,  dove  Partefice  ottiene 
il  suo  scopo  quando  s)  e  quando  no:  et  causa  ilhrum  $unt 
MEDIA  quae  in  illa  arte  cadunt^  sicutest  Marie  novizi  um,  et  Agri^ 
cultura. 

Tra  le  notizie  storiche  sp  arse  nel  Colliget  le  tre  seguenti 
hanno,  a  me  sembra  ,  non  lieve  importanza.  Trattasi  nella 
prima  dell*  aforismo  ippocratico  sul  segno  infausto  dell*  itte- 


(1)  Et  scias  quod  ista  principia  scribi  non  possnnt  omnia,  quia 
snnt  infinita:  et  ista  pars  medicinalis  vctat  perfcctionem  habere  io  hac 
arte;  eo  quia  magis  est  appropriata  expericntiae  quam  rationì.  Et  ego- 
mei  non  stndui  in  hac  scieotia  at  videatur  mihi  ut  sim  sufficiens ,  si- 
eut videtur  multb  medicis  nostri  temporis.  Coli.  L.  VII  C  YL 
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rizta  aTÉQti  il  settimo  dcì  morbi  acuti.  11  che  io  Ispagna,  os- 
serra  Àverrboè,  non  essere  stato  sempre  verificato,  ed  aggiunge 
che  la  medesima  sentenza  ritenevasi  dai  CoUegj  Medici  della 
Persia,  e  delle  Indie,  e  quasi  da  tutti  quelli  dell^Andalusia. 
Ond^  ecco  la  continuazione  dei  detti  due  Collegj  orientali  sino 
allieta  di  Avcrrohè  (I).  Nella  seconda  si  tratta  de'giorni  cri- 
tici, e  come  anche  questi  non  sì  verifichino  sempre.  E  nel- 
Taddurre  testimonianze  di  tale  incostanza  cita  per  nome,  che 
presso  nessun'altro  autore  s^iucontra,  Paltro  Ospedale  nel  quale 
esercitava  la  medicina  il  Hhasis.  Chiamasi  cotesto  nosocomio 
Infirmarla  il^^nfon.  Ricorda  che  la  comparativa  osservazione 
fu  fatta  sopra  più  di  dieci  mila  infermi,  in  una  metà  dei  quali 
i  giorni  critici  fallirono.  E  che  lo  stesso  aveva  osservato 
Avenzoar  suo  maestro,  nella  sua  lunga  età  medica  di  novan- 
tacinque anni,  poiché  ne  visse  centotrentacinque,  e  cominciò 
la  sua  pratica  d^aoni  quaranta.  Nelle  quali  cifre  resta  sem- 
pre gran  valore  empirico  pel  Hhasis  e  il  suo  imitatore  Aven- 
zoar,  ancorché  qualche  mila  infermi  o  diecina  d^anni  d^  au- 
mento s'attribuisca  all*uso  arabico  di  esagerare  i  racconti  (2). 
Nella  terza  notizia  si  parla  della  perduta  arte  Chirurgica,  la 
quale  insieme  colla  Anatomia,  Averrhoè  dichiara  come  al  suo 


(1)  Et  haec  est  senteDtia  Collegiorum  medicoram  omnium  Persa- 
rum,  et  Indiae  majoris,et  prò  majorì  parte  illorum  de  Andallusia.  Colli- 
get  L.  IV,  C  43.  De  iignit  prognosUeis  malis, 

(2)  Et  scias  quod  dies  isti  quamvis  verificentar  in  crisi,  necessitatem 
non  habent,sed  veritatem  habent  secundum  plus.  Quia  Rasis  dicit,  quod 
expertus  fuit  in  Infirroaria  Relenson,  in  pluribus  decero  milium  bominum, 
et  in  multis  ipsorum,  verificati  sunt  isti  dies  laudati,  et  in  aliquibus 
dies  reprobati  liberationem  habuerunt.  Et  similiter  accidit   in  pericìitatlo- 
ne;  et  hoc  est  prò  parte  cum  Galeno,  et  prò  parte  contra:  Et  Avenzoar 
similiter  ut  Rhasis  est  testlGcatus,  cui  in  hac  scientia  debet  concedi  Co- 
rona, qui  vixit  centum  et  triginta  quinque  annis ,  et  in  quadragesimo 
anno  in  hac  arte  opcrari  coepit ,  et  in  bono  obiit  statu ,  et  in  babitu 
scicntiae  vidit  quanta  videre  et  cognoscere  potuit.   Ergo  sui  libri  cre- 
dendi  sunt,  et  ipsius  testimonia.  Colliget.  U  IV.  C    XL  ih   diebu$ 
criUcis. 
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tempo  nò  V  una  né  V  altra  più  esistesie  (1).  11  che  sebbene  md 
sia  Tero  generalmente  »  mentre  di  Oribasio,  e  di  qualche  al- 
tra chirurgica  compilazione  Bizantina  esisterano  in  occidente 
prodazioni  latine  sino  dai  tempi  del  Cassiodoro,  e  TAnatomia 
galenica  conosce  vasi  da  tutti;  nulladimeno  la  dichiarazione 
di  Averrhoò  prova»  che  la  medicina  trattata  dai  filosofi  perde 
subito  cotesti  due  grandi  aiuti  dell'Anatomia  e  della  Chirur- 
gia ,  che  i  filosofi  non  amano  come  scienze  incompatibili 
colle  loro  ranità  speculati?e,  e  sono  ansiosi  di  attribuire  alla 
trascuranza  del  secolo  la  ignoranza  loro.  Albucasis  9  come 
vedremo,  fa  lo  stesso  lamento,  e  rimprovera  di  tale  ignorane 
la,  non  il  secolo,  ma  specialmente  gli  arabi  suoi  colleghi. 


CAPITOLO    XVII. 


D$Ua  Chirurgia  degU  Arabia  e  del  Ubro  di  Albucasis. 


Gli  Arabi  medici  empirici  furono  i  soli  coltivatori  della  Chi- 
rurgia, perchè  conservarono  le  cognizioni  anatomiche  galeniche 
e  le  apprezzarono.  Nell^  Haavi  del  Rhasis  v'hanno  non  solo 
precetti  chirurgici  qua  e  là  sparsi,  ma  testimonianze  di  ope- 
razioni, o  da  lui  eseguile,  o  da  altri  alla  sua  presenza  nel 
suo  Nosocomio.  Che  anzi  alcune  di  tali  infermerie  sarebbero 
state,  secondo  Heller,  presiedute  e  dirette  da  soli  chirurghi 
nella  età  di  Rhasis.  Quella  di  Bagdad  è  spesso  ricordata  nel- 
THaavi  col  nome  di  Mavoiten  ;  V  altra  della  quale  abbiamo 
rinfenuto  il  nome  in  Averrhoè  detta  Rekmon^  era  forse  il 


(I)  Sed  major  pars  hajos  artis  perdita  est  in  hoc  nostro  tempore. 
ODiliget.  L.  Vn,  C  39. 1»0  <wti  tolniUmU  ctnUinuitaiii. 
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BOtodochio  ài  Bay  nell'  Irak,  dove  Rhasis  (a  pare  alcun  tem- 
po ad  esercitare  medicina.  Nell^  oriente,  secondo  la  testimo* 
nianza  di  Rhasis,  le  malattie  degli  occhi,  e  la  litotomia  trat* 
Uvansi  da  spedali  Periodenti.  Ma  nel  suo  ospedale  non  tanto 
i  chirarghi  quanto  i  medici  praticavano  sopra  %V  infermi 
operazioni  oftalmia triche.  Di  fatto  nel  lib.  2  dell'Haavi  dove  si 
tratta  dei  mali  degli  occhi,  egli  confronta  la  propria  cura 
d*aD  pterigio  fatta  con  collirj  stimolanti,  a  quella  di  un 
medico  che  lo  incideva,  e  preferisce  questa  alla  propria.  Cu* 
rava  la  fistola  lacrimale  incidendo,  e  perforando  dalle  ime 
narici,  e  cauterizzando.  La  trichiasi  era  dai  suoi  colleghi  chi- 
rurghi rimessa  col  recidere  una  porzione  di  cartilagine  della 
palpebra  roTe8CÌata,'e  traforarla  poi  con  (ili  onde  ricompoiia. 
Lodavasi  de^coUirj  salamini  come  calmanti  negli  spasmi  de* 
gli  occhi  Spesso  ancora  nelle  oftalmie  croniche  ricorreva  ai 
setoni.  T^el  L.  ili.  parla  della  tracheotomia  ch^egli  avea  veduto 
eseguire  in  un'  angina  dal  medico  Ancilisio.  Qui  1*  Heller 
crede  con  ragione,  che  il  fatto  sìa  tolto  a  Paolo  d^Egina,  nel 
cui  trattalo  di  chirurgia  vien  ricordata  la  stessa  operazione 
eseguita  dal  medico  Antyllo.  Nel  Lib.  IX.  parla  dei  morbi  del* 
V  utero,  e  delPaborto  a  otto  mesi,  nel  quale  dice  aver  osser* 
vato  escir  quasi  sempre  il  feto  per  i  piedi.  La  quale  osser- 
vazione unita  ad  altre  di  ostetricia  proverebbe,  che  il  rito 
mussulmanno  non  vietava  ai  medici,  o  per  lo  meno  a  quelli 
addetti  al  nosodochio  di  Bagdad,  l'operare  sulle  parti  geni' 
tali  femninili  o  ammalate,  o  in  casi  di  parto.  Torneremo  su 
questo  difiato  dove  si  dirà  di  Albucasis,  e  della  sua  ostetri«- 
^  eia.  Nel  lib.  X  si  parla  delle  malattie  chirurgiche  dei  reni  e 
della  vessica.  Nelle  ulceri  interne  dell'apparato  urinario,  eb- 
be assai  a  lodarsi  del  siero  di  latte.  Sedò  una  grave  nefral- 
già  col  giusquiamo.  Condanna  la  nefrotomia.  Nella  cislotomia 
per  r  estrazione  della  pietra  vide  sempre  praticato  il  piccolo 
apparecchio.  Delle  ernie  diffusamente  tratta  nel  lib.  XL  Giudicò 
omentale  uoa  grande  ernia,  fidato  al  segno  delle  libere  de- 
iezioni ventrali.  Bbbe  sei  suo  spedalo  Awqueoti  casi  d^  ernia 
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c  di  tamori  ai  testicoli.  Ne  sciolse  uno  assai  duro  eoa  em*' 
piastro  di  gomma  ammoniaca.  Di  altro  che  chiama:  abtceisum 
in  tesliculo  soiTrl  egli  stesso,  e  se  ne  liberò  dopo  un  forte 
vomito  (1).  Molti  casi  racconta  d^  emorroidi,  di  ulceri,  e  di 
flstole  air  ano,  nelle  qusli  i  chirurghi  non  hanno  a  teme- 
re, dove  occorra,  à'*  incidere  lo  sGatere.  Nel  lib.  Xil  propone 
per  le  varici  dMnciderle  e  vuotarne  spesso  il  sangue,  utfOc^ 
lii  iit  ianatio.  Delle  ferite  de**  vasi  sanguigni  e  degli  aneuri- 
smi tratta  nel  lib.  XIII.  Consiglia  a  far  doppia  legatura  nel- 
Parteria  ferita.  Compresse  col  dito  per  tre  ore  un^  arteria 
recisa,  o  si  fermò  il  sangue.  In  altro  caso  sanò  la  ferita  te- 
nendovi ferma  per  quattro  giorni  la  legatura.  Non  concede  a 
Paolo  d^Bgina  che  possano  guarire  molle  fistole  aggruppate 
se  tutte  non  si  aprono.  Adopròil  sublimato  di  mercurio  per 
guarire  alcune  ulceri.  Nel  Lib.  XV.  discorre  delle  ferite  del 
capo,  premettendo  casi  di  lussazione  e  frattura  dell*  omero. 
Critica  Gioannizio  chu  reputava  difficile  la  diagnosi  della  lua- 
saiiono:  diffìcile  piuttosto  essere  stata  sempre  ai  Chirurghi 
del  suo  Spedale  la  sanazione  della  frattura  delFomero.  In  un 
apoplettico  che  per  carie  dclP  osso  frontale  essendo  scoperta 
la  dura  madre  era  perduto,  colla  trapanazione  ottenne  che  i 
sintomi  d^  apoplessia  scomparissero,  in  altro  non  giovò  tra- 
panare, essendo  penetrata  nel  cervello  la  sanie  purulenta. 

Continua  1*  esercizio  chirurgico  presso  Ilali  Abbas.  Nel- 
l'esordio del  libro  nono  del  suo  Pantegni^  raccomanda  ai  me- 
dici che  si  esercitino  nella  Chirurgia.  Non  ha  osservazioni 
proprie,  ma  secondo  Haller  riproduce  le  cognizioni  prati- 
che di  Paolo  d^Egina..L^  invasione  fllosoGca  e  scolastica  nella 


(1)  Non  si  intende  come  Sprengcl  abbia  interpretalo  cotesto  ascesso 
per  un  ernia  umorale^  e  dove  Rhasis  parla  di  cercini  cmorroidarii  guariti 
colla  semplice  legatura,  abbia  scambiato  le  emorroidi  in  fìstole.  È  dcplo- 
nbile  tale  frequente  inesattezza  in  Sprengel.  L'Haller  sempre  esattissimo 
traduce  invece:  Ì9  morii  per  vitieuium  deiirueti$.  Bibl.  Chir.  p.  129. 


MEDICINA    SCOLASTICA  431 

medicina  incominciata  dopo  Rbasis,  continoava  sodo  Hali 
Abbas;ma  questi  tenne  salda  laChirargia.  Fattasi  poi  prepoten- 
te cotesta  Invasione  sotto  Avicenna,  e  prossima  la  chirurgia 
ad  esserne  soffocata,  venne  a  ridarle  alcun  flato  T  Avenzoar. 
11  quale  già  vedemmo  maestro  diAverrhoè;  e  racconta  di 
se  medesimo  nel  suo  Theisir  di  aver  fatto  il  Periodeota , 
e  di  aver  operato  spesso  in  chirurgia  nelle  sue  peregrina- 
zioni, e  di  aver  pur  anco  mesciuto  farmachi  da  se,  senza 
aiuto  dì  speziali.  Incomincia  da  lui  il  lamento,  che  i  periti 
chirurgi  si  erano  fatti  rari,  e  che  la  maggior  parte  dei  me- 
dici Olosofanli:  tnanuaUs  operaliones  suis  servitoribus  reliquit^ 
seni.  Si  ha  nel  suo  Libro  ch'egli  colla  sola  compressione  ri- 
sanò la  fistola  lacrimale:  che  esperimentò  in  una  capra 
la  trasmissione  del  veleno  idrofobico.  Vide  risanata  una 
donna ,  dopo  tagliatale  una  porzione  d^  utero  in  prolasso. 
Teneva  incurabili  le  ulceri  dell'utero,  secondo  la  sperienza  del 
padre  suo,  che  cita  sempre  con  venerazione.  Freind  vuole,  che 
abbia  anche  tentato  la  broncotomia;operazione  da  non  intra- 
prendersi,'Avenzoar  dice,  che  da  que^  pratici  che  sono  assai 
oltre  pervenuti  negli  esercizii  anatomici. 

Tutta  la  Chirurgia  Araba  si  adunò  poscia  tra  il  duodeci- 
mo secolo  e  il  decimoterzo  entro  al  libro  medico  di  Albucasis, 
al  quale  Gherardo  da  Cremona,  che  ne  voltò  in  latino  la  parte 
chirurgica,  dava  il  titolo  di:  Azaragi  quem  composuit  Albucatim, 
Dal  qual  titolo  derivò  che  in  occidente  il  nome  delP  autore 
fu  in  tante  guise  storpiato,  scambiandolo  con  quello  della  opera 
stessa.  Ondo  il  trovi  citalo  per  Azaravio,  Alzaravio,  Azarara, 
qaando  il  suo  vero  nome  è  Abol  Casem ,  e  quello  del  (Li- 
bro ò  Al-Tasrif,  ossia  Mtthodus  medendi.  La  patria  ne  è ,  a 
parer  mio,  molto  incerta;  sebbene  il  Casiri  lo  tenga  per  Spa- 
gnolo, nato  a  Zahera  non  molto  lungi  da  Cordova,  e  Spreti* 
gel  chiami  incontrastabile  (ale  testimonianza  ,  non  lasciando 
dì  avvertire  in  nota,  cho  alcuni  tennero  questo  medico  per  ori$n- 
tale.  Il  Velscbio  sairaulorità  di  antico  Codice  MS.  lo  ritiene 
per  nativo  di  Ciropoli;  opinione  non  trascarata  dal  Freind» 
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che  dice  codetta  Ciropoli,  essere  stala  aotìca  città  asiatica  po- 
sta solle  rive  del  Caspio  (1).  Lo  stile  deUa  saa  opera  ò 
orientale,  e  spesso  somiglia  alle  bibliche  salmodie.  Per 
esempio  ;  qwmiam  operatio  cum  manu  proitrcUa  est  ài  re- 
girne  nostra  et  tempore  nostro  privata  omnino;  donec  for-» 
ta$$e  periit  tcientia  ejus^  et  abscissum  est  vettigium  ejus.  Ed  al- 
trove :  et  vidi  virum  cui  ccBcidit  eagitta  in  dorso  ejus^  et  corno- 
lidatum  est  vulnus  super  eam.  Ponlqwm  ergo  fuit  post  sepUm 
annos ,  exivit  sagitta  in  radice  coxcb  ejus.  Secondo  lialler  e 
Linden  sarebbe  vissuto  alcun  tempo  nell^  Irak  e  a  Bagdad. 
E  nel  vero  s'  egli  (osse  spagnolo  ,  e  concittadino  e  quasi 
contemporaneo  di  Averrhoè ,  anzi  a  questo  anteriore  come 
lo  fanno  Casiri  e  Sprengel:  poiché  per  questi  Albacasis  sa- 
rebbe morto  nel  4422  e  Averrhoè  nel  1149»  non  avrebbe  po«> 
tuto  Averrhoè  ignorare  Topera  d^un  suo  connazionale»  dove  la 
Chirurgia  riprende  una  certa  vita»  e  si  può  dire  anche  fra  gli 
Arabi  un  certo  valore;  e  non  avrebbe  potato  dire  cotesta 
scienza  al  suo  tempo  affatto  perduta»  si  come  disse  vedendola 
appunto  dopo  il  suo  maestro  Avenzoar»  non  più  ripresa  da 
altri  spagnuoli. 

Si  può  dunque  ritenere  Albucasis  per  posteriore  ad 
Averrhoè,  e  scrittore  orientale.  Ma  v'ha  altresì  chi  lo  reputa 
di  schiatta  israelitica,  e  rinnegato  per  farsi  maomettano.  Sem* 
brerebbe  in  vero  che»  considerate  alcune  espressioni  ch'egli  usa 
parlando  delle  operazioni  da  Tarsi  sulle  parti  genitali  della 
femmina»  che  per  il  pudore  e  i  divieti  religiosi  non  potevano 
affidarsi  che  alle  Ostetriche,  mentre  abbiamo  vedoto  queste 
operazioni  praticarsi  senza  impedimento  alcuno  dai  Chirur- 
ghi maomettani  delP  Ospedale  di  Bagdad  :  considerate  certe 


(1)  Sprengel.  Storia  pramm.  T.  IV.  Venezia  1812.  p.134  noia  (M) 
—  Freind.  Hislor.  Medicinn.  Vcnetiis.  1735.  pag.  135  Nota  (a).  In  MS. 
Codice  qui  a  Velschio  adducitur  Ciropolitanus  ìs  vooatur.  Ciropoits  au- 
tem  una  erat  ex  precipuis  Medie  clvitatibus,  juxta  mare  Caspium 
posita. 
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mataUie  di  tkiù  gli  scritlori  Arabi  noa  parlafio,  coma  qn^ite, 
.dtttoaiinaU  da  AMracasis  Nvàir,  con  voce  ebraica  che  signw 
fica  dolor»  e  !ieiiiio  di  traCor»,  e  flttssione  nelle  vene  da  una 
ad  alirà  partt  rapidìsnino»  sicul  atgéhtum  vivum  quando  cur- 
rit  ée  loco  ai  heum:  considerato  il  lungo  fermarsi  cbe  fa  salla 
ofieraxione  dklla  Circoncisione,  e  la  riforma  che  propone  del 
taglio  prepnzialo  »  che  più  s^  avvicina  alla  ebraica  cbe  alla 
maomettana  :  considerato  il  nessun  conto  io  cbe  tiene  i  me- 
dici arabi  alieni  porlo  più  dalla  chinirgia,  de*  qnali  nessiNio 
mai  nomina  «allibri  suoi,  si  potesse  credere  altresì  cbe  a? esse 
scritto  Fopera  sua  avanti  Papostasìa.  Comunque  però  valgaao 
tallAobbieftce  «rotiologichc  e  biografiche  notizie,  certo  òche  il 
suo  Librò  fu  quello,  che  s'incontrè  citato  con  maggior  fiducia  e 
più  frequcniemeoto  dai  chirurghi  tutti  delP  occidente,  comin- 
ciando dal  XIII  sino  al  decimo  sesto  sepolo  ;  cioè  dai  Del  Garlio 
sino  al  Beiiivieni,  a  <]ufdo  di  Cbauliac,  al  De-Vigo,  e  airAr** 
gelala. 

Ci  faremo  dai  suoi  avvenimenti  dì  Ostetricia,  i  quali  4*- 
^M  anficbi  editori  vennero  staccati  dagli  akri  trattati  chirur- 
gici, e  trovansi  incorporali  nel  Ginecei  del  Wolfio  e  dello- Spa- 
chio.  L^dizìone  che  noi  abbiamo  comuUata  è  quella  di  Ba- 
silea del  Waldkirch  (ì) ,  AlbncasM  rivolge  il  suo  inseri- 
mento alle  Levairrci,  perocché  per  lègge  esse  sole  poteano  nei 
parti ,  nelle  malattie  dei  feti  e  deHe  partorienti ,  ed  in  èìM 
morbi  degTi  organi  genitali ,  medicare  le  femmine.  Tanfo 
in  questo  Ifbto  di  Ostetricia,  che  nc^i  altri  dì  Chirurgia 
fu  de^ primi' a  descrivere  con  qQalcfaie  accuratezza  gli  stru- 
menti operatorj,  e  dame  la  figùfa.  In  osletriciA  ne  rammenta 
dieci ,  e  sono  i  torchietti  dilatatori  dellù  vulva  appellafi 
rertigines,  e  i  diversi  forci]^!  a  uncini' e  perforatori  por  Tei. 


(1)  riynaciorum  Phisicus  et  Chirurgicus.  Tom.  II.  Hasilas  in  4""  apud 
Waldkirch  1566,  Albccasu  d«  roorbis  Mulierum  qucdam  Capita,  ex  me- 
dendi  Metbodo  Lib.  il.  dtsvaipla.    ^  /     •     ..     .  «     , 

Paktb  II.  T.  ri  IO 
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strazioDe  dei  fèti  morii,  e  un  soffumigatore  della  malrioe  nelle 
rittnzioni  de^  mestrui  e  della  plaoenla.  Yoc^e  che  la  Levatrice 
li  possegga  tutti  e  ne  sappila  bene  V  oso.  Dopo  arer  dello  alle 
i»sletriche  in  quali  modi  debbao  soccorrere  i  parti  non  nar 
turali,  e  i  neonati  e  le  puerpere  raccomanda  loro  di  agire 
con  perspicacia  ,  e  cautamente  ,  e  coscenziosamente;  e  nella 
varietà  de^casi  reggano  la  pratica  col  raziocinio.  Assidua  ed 
affettuosa  sia  P assistenza  loro  ^Ua  puerpera  ed  al  neonato: 
non  presuman  di  so;  ma  interroghino  i  medici,  e  le  invecchiale 
nA  mestiere,  onde  acquistare  consigli  di  dottrina  ed  espe.- 
rienza. 

:  SMnconlrano  in  questo  piccolo  tratlaiello  di  .ostetricia 
due  osservazioni  proprie:  Tona  nel  capitolo  75,  Dt  tmbrio^ 
mku$  et  aboriu,  dove  afferma  di  aver  veduta  una  donna  che 
aveva  abortito  sedo  piccoli  feti,  ed  altra  che  avevano  abortiti 
quindici:  ofim^s  formatos.  Erano  forse  idatidi.  L* altra  esser* 
razione  verte  intorno  ad  una  gravidanza  nella  quale  la  fcn»- 
mina  aborti  un  fclo  morto,  e  restò  gravida  di  altro,  e  mori 
anche  questo  di  secondo  concepimento,  e  non  fu  emesso  dalle 
vie  naturali.  Che  alquanto  tempo  trascorso  formatosi  un  tu- 
more  alla  regione  ombilicalc,  Albucasis  ne  trasse  dapprima 
molto  pus,  e  poscia  alquante  piccole  ossa,  ed  in  seguito  an- 
cor molte,  Gncl^  comprese,  essere  coleste  ossa  del  secondo  feto 
morto  e  non  abortito:  Taperf o  tumore  però  si  fe^  fistoloso  e 
continuò  sempre  a  dare  un  po^  di  marcia,  mentre  la  donna 
per  lungo  tempo  ancora  sopravvisse  (I).  Sprcngcl  dà  questo  ca~ 
so  francamente  per  una  gravidanza  estrauterina.  Haller  noti  fa 
che  tradurre  il  testo  ;  cssepdo  dubbio  se  l'ascesso  si  formasse 
dal  di  dentro  ed  irrompesse  al  di  fuori  dclP  utero,  ovvero  se 
la  evoluzione  deirembrioi^^  avvenisse  fuori  deirotero. 

Se  Albucasis  non  è  sialo  il  primo  a  parlare  del  calcolo 
in  vessica  nelle  femmine,  è  stato  però  più  diffuso  in  questo 
argomento  de*suoi  antecessori,  iost*gnandone  con  gran  cura. 


(1)  F.  il  Gip.  76.  Dt  extractiooe  ftatus  mortili. 


MEDICINA    SCOLASTICA  135 

la  opi^razioiie  alle  Le?atrìci^  e  dolendosi  che  ai  chirurghi  e  U 
verginità  delle  fancinne,  il  pudore  delle  maritale,  e  la  legge 
e  la  usanza  vietassero  di  eseguirla,  e  che  fra  leievatrici  quasi 
nessuna  si  trovasse  che  la  sapesse  eseguire.  Propone  loro  la 
litolonja  eoi  piccolo  apparecchio  de^  Greci,  ed  inculca  di  di- 
latare il  taglia  secondo  la  grossezza  del  calcolo  che  se  ne  deve 
ostrarre. 

Entrando  ora  a  parlare  dei  suoi  trattati  speciati  di  Chi- 
rurgia,  utile  sarà  il  fermarsi  sopra  alcune  sentenze  del  suo 
Prologo ,  dove  è  un  quadro  assai  sfavorevole  della  medicina 
e  più  delia  chirurgia  degli  Arabi  (1).  Nel  qual  Prolego  »  egli 
dichiara  prostrala  affallo  Tarte  e  la  scieuza  chirorgida,  tn  re- 
gione noitra  et  in  tempere  no$tro\  e  i  medici  chiama  senza  ri- 
spetto alcuno  stolli  ed  ignari.  £  dice  che  di  tale  ignoranza 
e  negli  uni  e  negli  altri  è  cagione  il  non  sapeire  affaltq^i  Ana- 
tomia. Né  egli  raccomanda  pertanto  lo  studio  analomioo  sul 
cadavere;  ma  sui  libri  di  Galeno,  sui  quali  esclusìvaoKnle  e 
complctamcnle  ei  si  lusinga  e  si  dà  vanto  di  averla  appresa. 
Narra  di  un  medico  iiolido,  che  incidendo  un  tumore  scro- 
foloso nel  collo  dì  una  tal  femmina  punse. le  arterie,  e  se  la 
vide  morire  per  emorragia  fra  le  braccia  :  di  altro  prof  un- 
tuoio^  che  in  vecchio  decrepito  con  pietra  grossa  in  vcssica, 
cui  si  era  riCutalo  di  operare  egli  stesso  ,  volle  .estrarre  la 
pietra,  e  questa  venne  fuori  con  un  pezzo  di  vessica,  e  To- 


(1)  L'edizione  da  noi  con9uKaUi  è  la  seguente:  Chirurgia  omnium 
Clìirurgorum  sine  controversia  Principis  domini  Aliiucasis,  novissima  post 
omnes  impresiioocs  adamussiiu  recognila,  cunctisqnc  mendis  espurgata 
ctc  etc.  ieliciter  incipit.  Prologus  a  pag.  1£5.  od  pag,  159:  Explicil  Libcr 
Chyrurgis  quem  Iranstulit  magister  Gherardus  OcrooneD  sis  in  Tolette 
de  arabico  in  lalinum»  qui  liber  est  trigesima  particala  Libri  Àzaragi, 
quem  cooiposuit  Mbueatim,  Cadice  in  folio  della  Bibl.  com.  di  Siena, 
contenente  1.*  Practica  la  De  Vigo.  2.<>  £jusd.  Io.  De  Vigo  Pnticv 
(:k>mpendium.  3.*  Chirurgia,  Petri  De  Argelala  Banoniensis.  4.'  Alboca- 
S1S  Chirurgia. 

T/editore  è  OtUviano  Scolo  in  Venezia  1320.  L'ArgeLita  e  TAlbucasis 
hanno  per  editore  Lucanlooio  Giunta  Fiorentino  in  Venezia  1531^ 


4  36  LIBROQnAKTO 

peralo  mori  nel  terzo  giorno:  di  altro  Hipendiató  dal  Califfo 
che  ad  un  negro  Conoco  di  Corte  per  frattura  della  gamba 
presso  al  calcagno  strinse  talmente  P  apparecchio  sopra 
la  ferita  »  che  il  Negro  ne  patirà  gran  tormento ,  e  cosìi  la* 
aciatolo  per  più  giorni,  il  piede  cominciò  a  cangrenarglisi.  Ve- 
duto da  Albucasis,  e  subito  sciolto  qtieirapparecchio,i  dolori 
cessarono;  roa  la  corrottela  erasi  già  conrermata  nel  mem- 
bro, e  il  Negro  ddrette  perire:  di  altro  finalmente  che  ignaro 
dalla  mala  complessione,  rolle  tagliare  un  tumore  canceroso, 
il  quale  non  essendo  estirpato  interamente  ulcerò  e  peggiorò; 
e  qui  avf erte  che  non  glora  il  ferro  chirurgico,  quando  il  can- 
cro: €i$  furu$  ex  humcrt  melaneoUeo. 

lì  libro  della  Chirurgia  di  Albucasis  è  diviso  in  tre  Trat- 
tati. ComlAcfa  il  primo  dai  Caoterj,  e  dalParte  e  dagli  stra- 
nienti necessari  per  cautcriirare  :  nel  quel  primo  trattato  si 
può  dh*ef  che  prende  speciale  e  proprio  carattere  la  sua  Chi- 
forgia.  Imperocché  dopo  aver  esposta  la  controversia  sullo 
indicaiioni  e  contro  indicazioni  de'cauterj,  che  tenea  divisi  i 
suoi  Colleghi,  egli  concede  che  il  cauterio  co* farmachi  cao* 
sti6i  iSonvenga  solamente  nelle  complessioni  e  malattie  frigide  ed 
umide;  ma  il  etmierio  col  fuoco  giova  sempre,  senta  distinzione 
alcuna  nft  dì  complessione  uè  di  tempo,  o  senza  vcrun  nocu- 
mento. E  in  questa  sentenza,  dove  oggi  non  appare  che  nn  vero 
corrotto  da  esagerazione,  dice  averlo  condotto  la  sua  lunga 
esperienza  e  lo  studio  nelF  arte  (1). 


'  Il 


(1)  Et  scitote  Pilli  quod  ex  secreto  ctirationis  per  cauterium  cum  igne 
et  bonitate  ejus  supra  cauterium  cun  medicina  conburente  est  Quoniam 
ignis  tsft  simplex,  cojus  artio  non  provenit  nisi  ad  membra  qnm  caute- 
riiantar,  et  noti  nocet  membro  alii  conjuncto  cum  eo  nisi  noeomento 
parvo....  Ignn  autem  propter  subtilitatem  suam  et  teDuilatem  substan- 
ìim  quaB  non  focit  illud  nisi  superfluat.  lam  vero  innotavit  nobis  illud 
per  ezperifflentum,  propter  longitudinem  servitutis  et  studj  com  arte  et 
iMIone  sopra  veritatem  rerum....  Dissentiunt  circa  tempus  auteriundi... 
Et  ego  dico  quod  Cauterium  cum  igne  convenit  in  omni  tempore.  Etenim 
noeoiìlentum  aecldens  propter  tempus,  submergitur  in  juvamento  qtiod 
atthraituf  dim  eantèkia  Tnct  t  pag.  1S8  a  196. 
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Nel  secondo  TrtUalo  :  D$  aciùme  et  perforation§  si  r«  • 
gion»  4eUe  Ferito  e  della  estrazione  de-projetlili  rimasU  entro 
alle  fsrìte  Medesime,  con  le  figore  e  descrizioni  degristraoieati 
in  cotesti  casi  epportani:  e  fi  si  tacca  pure  della  flebotomia, 
e  delPapplicare  le  Fentose,  e  di  altre  maniere  dì  incisioni  e 
di  operarioni. 

Nel  terzo  sou  contenuti  i  Capitoli  delle  Fratture,  e  delle 
Lussazioni,  e  degli  apparacela  e  ingegni  diiersi  per  annettere, 
per  ooQleiiere  e  sansre:  e  qui  pure  disegni  ed  uso  di  rarii 
tfltramenti. 

Non  riporteremo  le  teorìe  di  Albucasis,  né  certi  modi  da 
lui  preferiti  di  operare,  non  avendo  egli  in  ciò  fatto,  che  cer* 
nere  e  eompilare  dai  libri  de^  suoi  antecessori.  Stimianro  in* 
fece  più  profiltefole  ricordare  alcune  tra  le  molte  osserva* 
zioni  sue  da  lui  narrate,  le  quali  oltre  al  differenziarlo  dagli 
altri  Arabi,  puri  raflazzonatori  di  altrui  precetti,  ovvero  vani 
filosofanti,  annunciano  ona  proprietà  dell'autore,  cfae  ba  diritto 
df  entrare  come  fatto  qual  proprietà  della  Kienza. 

Oltre  alle  tre  osservazioni  già  riferite  del  suo  libretto  sulla 
Ostetricia,  iediei  se  ne  contano  esposte  ne^  suoi  trattati  di  Chi- 
rurgia, fra  le  quali  non  ci  fermeremo  che  su  quelle,  che  ci 
sembrano  di  non  comune  notizia,  lasciando  delle  altre  ricor- 
data solamente   V  indicazione  sommaria  del    fatto,  che  fi  si 

contiene. 

Presenta  il  primo  Trattato  nel  Gap.  35  la  Storia  d'una 
malattia  osservata  e  curata  dair Albucasis,  e  da  lui  datole  il 
titolo  di  Apostema  delle  due  Amigdale:  de  euratione  Apottt* 
mUit  duarum  Amygdalarum,  Aposlhema  presso  gli  anlichi,  da 
Galeno  ai  Greci  minori,  ai  Bizantini  ed  agli  Arabi,  non  si- 
gnificafa  solamente,  come)  in  trinpi  a  noi  più  prossimi,  una 
raccolta  marciosa  ;  ma  qualunque  enfiato  o  tumore,  fosse  duro 
o  molle,  fosse  sanguigno,  flegmatico,  bilioso  omelaucolico.  Di 
maniera  che  ogni  membro,  membrana,  o  viscere  annientato 
nel  folome  perafflticpsa  in  esso  di  materia  alterata  nella  q^ua- 
lità  o  quantità,  dicevanla  apostema.  Oltre  alla  difisiona  aaen* 
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tovala,  differenziavano  gli  apostcmi  in  calidi  e  frigidi.  I  primi 
compreudevano  lulie  le  nostre  infìammazioni  de*  parenchimi. 
Apasihemata  pectorii  erano  le  Pleuriti,  le  Poeumonili,  le  Bron- 
chiti, le  Carditi:  apotihemaia  abdommis  erano  le  Gastriti^  Epa- 
titi» Spleniti,  Nefriti,  tanio  prima  che  dopo  i  loro  versamenti 
e  le  loro  suppurazioni.  1  secondi  comprendevano  tutti  gli  eu* 
flati  frrddi,  sino  alle  risipole,  alle  scrofole,  agP  indurimenti 
scirrosi  e  cancerosi  fi).  La  malattia  adunque  osservata  e  cu- 
rata da  Albucasis,  detta  apostema  delle  amigdale^  era  per  lui 
un  enfìato  freddo  o  cronico  delle  tonsille  e  delPuvola,  che  ten- 
deva a  chiudere  il  passaggio  alParia  e  alle  bevande.  Ma  egli 
osservò  che  P  apostema  atcenderai  et  emiierai  duos  ramot , 
dùnee  exieruni  super  duo  foramina  na$L  Sprengel  non  parla  di 
questo  interessante  caso.  Haller  Io  avverte,  e  ne  riporta  la 
diagnosi  alla  sua  vera  denominazione,  dichiarandolo  per  un 
poUpo  delie  narici,  tu  faueet  ^ontinuaium  (2).  A  me  nasceva  il 
dubbio  sulla  sede  originaria  del  Polipo  ,  cioè  se  dalle  na- 
rici fosse  discefo  alle  fauci,  o  piuttosto  da  queste  a  quelle. 
Consultato  P egregio  mio  Collega  ed  amico  Professor  Carlo 
Burci,  e  lettagliene  la  storia,  egli  chiamò  la  malattia,  Polipo 
gutiurale^  che  con  due  propaggini  erasi  prolungato  per  le  fosse 
nasali,  sino  ad  affacciarsi  ad  ambedue  le  narici.  La  qual  sedo 
primitivaèpiù  io  accordo  colla  stessa  narrazione  di  Albucasis. 
11  metodo  di  cura  adoperato  dalPAlbucasis  è  quel  medesimo 
che  oggi  si  adopra,  cioè  la  escisione  e  la  cauterizzazione. 

Osservò  varie  volte  P  idrocefalo,  ed  in  uno  il  versamento 
accrescevasi  a  vista  da  un  giorno  alPaltro,  per  modo  che  in 


(1)  Nel  Colliget  di  Averrhoc  al  Libro  7,  e  nei  Capitoli  29.  De  infia- 
tione  memln'orum  et  Apoitematibus  in  generati .  Cap.  30.  De  evacuatione 
Apottematum  membrorum  prineipatium.  Gap.  3L  De  cura  Apostema- 
tum  frigidorum,  et  aliorum  ;4/)0f^eiiui/ttm  i;^la/tum,  sono  raccolti  lutti 
co*  loro  signiRcati  i  numerosi  Aposlemi  della  vecchia  Medicina. 

(2)  V.  Bibl.  Chir.  §.  72.  p.  i38.  Bernae  1774.  T.  T.  in  4.*»  Poiipum 
fiaritttn  in  fauces  continualum  multo  labore  excidit,  et  cum  recru descc- 
Tct,  deman  cauterio  eompescaiL 
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breve  Icmpo  spense  la  vjia  del  fanciullo.  Crcdelle  Ira  le  caase 
lepiù  frcqitenlidi  esso  le  manovre  praticate  da  ìnespcrle  lc?alrici 
sul  capo  dc'neonati.  Giudica  incurabile  la  malaUia,  e  protesta  di 
non  più  Toleme  operare  non  avendone  mai  veduto  alcuno 
risanalo.  Egli  nonio  vide  in  altra  età  apparire,  che  nelPin- 
fanzia  (4). 

Ciò  che  dice  della  Circoncisione,  non  e$t  ni$i  quod  aqui- 
fimi  per  eceperimentum.  Preferisce  d^incidere  il  prepuzio  colle 
forbici,  anziché  col  coltello  come  altri  praticavano,  e  Ira  questi 
cita  i  Ekboiomi,  E  conforta  il  suo  metodo  non  solo  colla  es- 
perienza, ma  anche  colla  ragione  anatomica;  imperocché  avendo 
la  cute  prepuziale,  secondo  lui,  due  tuniche,  circoncidendo  col 
coltello  spesso  avviene,  che  ineiditur  cuiii  $up€rior  et  remanti 
tunica  inferior  (2). 

V^ha  un  barlume  di  Litrotixia,  nelibri  chirurgici  di  Albu- 
casts,  là  dove  parla  della  estrazione  della  pietra.  Questo  ca- 
pitolo non  poteva,  per  non  essere  slata  in  uso  ai  tempi  loro 
tale  operazione,  essere  considerato  né  dal  Freind,  né  dal- 
l'Haller,  né  dallo  Sprengel.  Egli  dunque  dice,  che  se  la 
pietra  é  nelP  uretra  e  ne  chiude  in  modo  il  canale  che  non 
passino  più  le  urine,  in  luogo  d^  incider  Puretra  come  solca 
praticarsi,  poteva  risparmiare  il  chirurgo  cotesto  taglio  va- 
lendosi d^  un  suo  strumento  che  chiama  aìferieo ,  del  quale 
dà  la  flgura,  ed  é  composto  d^un  manico  di  legno  a  cono,  nella 
base  larga  del  quale  é  piantata  un'asta  che  termina  alla  cima 
con  un  bottoncino  triangolare  a  punta  acutissima.  lam  enim 
probavi  illud,  egli  dice,  e  lo  considera,  introdotto*chc  sia  nel- 
Puretra  a  contatto  della  pietra,e  calcato  e  giratoli  i  sopra  a  modo 
di  succhiello, quale  un  perforatore  del  calcolo.  Il  quale.perforato 
cbe  sia  escono  tosto  le  trattenute  orine,  e  premendolo  dopo 


(1)  Tfact.  2.  De  incisione  et  pcrforalionc.    Cap.  I.  De  curalions 
aquarum  qus  aggreganlar  in  capitibus  puerorum.  p.  131. 

(2)  Ibid.  pag.  139.  De  mundiOcatione  infiintium  et  curatione  ex  er- 
rore eis  accidente. 
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al  di  fuori  tra  il  pollice  e  P indice  della  niauo  si  frange,  e  i 
fraolami  ne  escono  via  via  colle  urine,  e  il  malato  è  sal- 
vo (1). 

Narra  di  aver  vedalo  una  ferita  di  lancia»  penetrala  nel 
basso  ventre  e  nella  vescica,  la  qnal  ferila  dopo  molto  tempo 
si  converti  in  fistola,  ui  exirei  ex  ea  egestio  et  venioiitas.  Egli 
si  delle  a  curare  colesla  tìslola  fìnchò  non  fu  consolidala. 
Temeva  sinistre  conseguenze  da  siffatto  otturamento.  Ma  non 
ne  venne  alcun  male,  e  il  ferito  reman$U  in  melioribm  diifo- 
iitionibus  suis  comedent  et  bihene,  et  intravìt  balneum,  H.exerci» 
tattts  est  in  dietis  sui$.  Deride  qui  i  suoi  collegbi  che  propo- 
nevano nelle  intestina  ferite  Papplicazione  delle  teste  delle  for- 
miche. Ei  itte  modus  suturcs  cum  formieie  et  inteeHno^  non  eei 
nisi  secundum  viam  fiducice  et  spei  (2). 

Sono  anch'  oggi  alcuni  chirurghi  o  poco  pallenti,  o  poco 
coraggiosi  nella  lunga  cura  che  estgerebbeni  certi  tumori,  che 
in  luoghi  prossimi  alle  ossa  si  foroMino,  e  per  essere^di  indole 
scrofolosa,  si  convertono  in  piogenici  processi»  che  rodono  la 
struttura  delle  ossa  e  le  cariano  e  le  corrompono.  Albucasis 
dà  loro  un  beir  esempio  delle  sue  diligenti  osserrazionl  ed 
ardite  industrie  curativo,  colb  storia  d*un  giovano  trentenne, 
che  per  ninna  causa  esterna,  ma  per  sola  congestione  di  aero* 
foiosi  umori  in  una  coscia,  con  doloroso  e  grande  enfiato,  fu 
per  quasi  due  anni  inutilmente  governato  dai  modici.  Finché 
rottosi  V  apostema  per  molte  ulceri  fìstoiose  che  gettavano 
abbondanti  materie  purulente,  Albucasis  aggiunge,  che  omne 
viri  corpus  jàm  tabuerat^  et  color  ejus  eitrinus  erai.  Esplora- 
tone una  di  tali  fistole  giunse  colla  tenta  sino  all'osso  :  esplo- 
ratele tutte  conobbe,  che  tutte  erano  fra  loro  in  comunica- 


(1)  traci.  %  Gap,  60  De  extraclione  I^pidis,  pag.  140. 

(2)  Trad.  2.  Gap.  87.  Remcmoratio  valneris  quod  accidil  in  in- 
testino. 
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siaoe:  ae  ìoeise  ubo  di  cot^ii  seni  per  osservale  la  ^talo 
dell'esso,  e  lo  Irovò  necrosaCo  e  csrialo  fino  si  midollo.  Re- 
cise ed  ssparlò  ;  ms  il  Caglio  oon  cicstrilzò,  sebbene  per  tango 
tempo  trallsto  eoa  medieioe  consolidative.  Sopra  altro  seno 
fattavi  pure  la  recisione  delle  parti  dell'ossa  corrotte,  oon  ot* 
tenne  la  reslaarazione  dei  pralìcsti  tagli.  $i  risolvè  allora  di 
ampatare  tatto  l' osso  col  suo  midollo  per  la  luogbezaa  di 
circa  on  palmo,  e  i  praticati  tagli  prestamente  e  bene  si 
consolidarono.  Confossa  di  aver  temuta  la  morte  del  malata 
dopo  la  operszlone  :  quoniam  accidfbal  ^  omniàui  hori$  em 
tuperftmiaie  9VQCi»aiionit  iineopis  m^h.  Ma  iufioe  trionfò  del 
suo  ardimento  e  delia  sua  lunga  e  pasiente  cura,  si  noia  «si 
/eoe  ofits  caro  dura^  ti  bona  facf  sii  disfwiilie  tu  eorport  suo» 
ei  nm  fnìi  si  eontrarieiaUm  in  «mMalious  (1). 

In  altra  osservazione  si  legge»  che  gli  si  presentò  un  uomu 
col  dito  indice  d*una  mano  iocangrenilo.  11  quale  racconta- 
vagli  d'aver  sofferto  lo  stesso  male  varj  anni  prima  al  dita 
d*un  piede,  e  dal  dito  eresi  diffuso  a  tutto  il  piede»  ed  erana 
guarito  facendoselo  amputare.  Albucasis  sì  ritenne  dairam* 
pntare  similmente  Is  mano  »  sperando  che  io  quella  fi>sie 
più  facile  eoo  medicine  rimuovere  e  correggere  il  veleno  caa-r 
granoso.  Ma  dopoalquanti  giorni  la  cangrena  aveva  oMirtiQceia 
(otta  la  mano,  e  il  malato  tomossene  al  cbirurgo,  il  quale  si 
ricusò  la  seconda  volta  dal  taglio,  per  tema  che  la  mala  eom* 
piessiotte  del  paziente  noi  rendesse  funesto.  Questi  toruosasue 
al  suo  paese;  e  ne  giunse  ad  Albucasis  la  notizia  che  erane  di- 
poi pertettamente  guarito,  facendosi  amputare  la  mano  da  al- 
tro chirurgo  (8). 

Kd  capitola:  De  ndiùné  siqier  mgriiu4in$m  Naìjr,  (3)  de- 
scrive i  sintomi  di  questa  nuova  mslattia,  fra  i  quali  i  pa- 
togoomonici  sono  un  dolore  funtorìo  come  di  sottilissimo  tra- 


V 


(1)  Tract.  2.  Cap.  88.  pag.  146.  De  carie  Afukcn  et  Fistulanu». 
[^2)  Tract.  9.  Gap.  88.  pag.  147. 
(3)  fbid.  Gap.  95,  pag.  14. 


142  LIBRO     QUARTO 

foro,  o  di  distUlamenlo:  una  flus$ione  sanguigna  raobilissima 
vagante  ne'  rami  venosi  subcutaneì.  La  voce  Nakir  adoperala 
da  Albocasis,  sembra  derivare  da  Nakirà,  che  in  talmudico  e 
rabbinico  signiflca  ttillatio^  fluxus  ianguifiiif  e  dal  verbo  Naker^ 
diitiUare^  fhtere.  In  Arabo  il  Nahr,  che  corroUamenie  si  di- 
rebbe Nakir,  significherebbe  jugulum;  e  il  duale  Nakiràni,  se- 
condo il  Freitag,  direbbe  duo:  vena  in  maxilla.  Anche  I'  araba 
voce  Nahir,  scritta  con  la  Ai^/che  varrebbe  affluens,  capioius^ 
mullut ,  non  ha  un  significato  tanto  acconcio  ad  esprimere  la 
malattia  veduta  dairAlbucasis  e  i  caratteri  distìntivi  ch'egli 
le  assegna,  come  Febraica  voce  Nakir  (1).  L'inferma  asserì  d''a- 
vere  la  cute  secca  e  le  vene  subcutanee  in  mille  parti  scoperte 
e  visibili.  Presentò  al  chirurgo  un  piccolo  enfiato  nella  vena 
deirantibraccio:  parvam  inflaiionnan,  Cotesto  enfiato  in  un*ora 
ascese  all'  omero,  ticut  ineidit  vermit:  e  lo  spasimo  vi  si 
trasportò   anch*  esso  colla   rapidità  del  mercurio   fluente. 
Dair  omero  destro  dopo  aver  rigirato  per  altre  vene  nello 
spaiip  di  un^altr'  ora  si  portò  al  sinistro  insieme  i^enfiato  col 
dolore.  Altri  sintomi  non  furono  notati  dair  Albucasis ,  che 
confessa  non  aver  mai  incontrato  malattie  che  a  questa  so- 
migliassero.  Spreogel  in  questa  osservazione  che  riguarda 
come  inUreuaniiiiima t  ha  creduto  che  d'altro  non  si  tratti 
che  d'una  Riiipola  fugace  ;  e  la  rassomiglia  a  tale  Risipola  che 
ne*  suoi  tempi  e  ne*  suoi  luoghi  corse  epidemica  ,  oppure  a 
qoeiraltra  che  nasce  dal  cibarsi  del  pesce  cane,  e  delle  ostri- 
che (3).  11  giudiaio  non  ci  sembra  giusto,  sebbene  egli  cerchi 
di  confortarlo  coli' autorità  di  una  storia  antica  di  Francia, 
dove  all'anno  mille  e  novanta,  che  sarebbe  per  lui  al  tempo 
di  Albucasis, si  narra  di  certe  risipole  che  furono  epidemiche. 


(1)  Debbo  le  qui  esposte  cognizioni  filologiche  alla  gentilezza  ed 
amicizia  del  chiarissimo  Lasinio»  Professore  ji  Lingue  Orientali  nelFIsli- 
tutodi  Firenie. 

(2)  Storia  prammatica  della  Medicina.  Tom.  IV.  Venezia  ediz.  12. 
pag.  141. 
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Il  Irasportarsi  d*un  enflato  doloroso  circoscritto  sol  ramo  di 
qualche  Yena,  dall'ana  air  altra  parte  esterna  del  corpo  non 
basta  a  coslitaire  la  Risipola,  il  di  cui  segno  paiognomonico 
ò  senipre  una  più  o  meno  estesa  area  esantematica  con  al- 
terazìone  di  colore  nella  pelle.  Questo  segno  manca  affatto 
nella  Sloria  lasciataci  da  Albucasb:  e  se  la  supposta  Risipola 
fosse  stala  epidemica  ne^  sooi  giorni ,  siccome  Tn  quella  di 
Francia  narrata  dal  Mezzeray»  (!)  npn  ne  avrebbe  narrato 
nn  caso  solo ,  o  noa  avrebbe  mancato  di  avvertirne  la  epide-. 
mica  natQra.Nella  Storia  deirAlbacasis  non  apparisce,  che  una 
speciale  aflfezione  spasmodica  del  sistema  venoso  subcotaneo,  il 
di  cui  enfiato  trasmutabile  di  luogo  in  luogo  insieme  col  dolore 
puogenlCyO  derivò  da  turbate  azioni  nervee,  che  tiravano  a  sala 
flussione  sanguina,  o  da  qualche  principio  morboso  nel  sangue 
stesso,  che  spinto  alla  cute  affacciavasi  con  impelo  in  questa 
parte  e  in  quella,  con  inefficace  tendenza  eliminatoria  (2). 

Poco  innanzi  a  questo  morbo  Nakìr  ,  Albucasis  aveva 
trattato  nel  suo  libro  della  Vena  medinente  detta  :  De  Vena 
crurii,  e  ne  esponeta  la  endemica  indole,  e  la  empirica  cura 
che  ne  facevano  gli  arabi  Periodeuti.  Ripete  che  la  lunghezza^ 
ordinaria  di  tal  verme  è  da  cinque  a  dicci  palmi.  Sed  jam 
pervemii  ad  me  cui  exivit  viro  ex.  XX.  palme  (3). 

Oggi  il  trattato  della  estrazione  de*  projettili  delle  ferite 
nella  chirurgia  militare,  non  esige  forse  minore  attenzione, 
minori  industrie  operative,  nò  minore  esperienza  di  quella, 
che  gli  antichi  chirurghi,  prima  deirinvenzione  delle  armi  da 
fuoco,  adoperavano  nella  estrazione  delle  (rcccìe (eagUtw),  Quindi 
hanno  seco  non  poca  utilità  per  Parte  gli  otto  casi  narrati. 


(1)  Abregé  chronol.  de  V  Histoire  de  la  France.  Voi.  f .  pag.  417. 
a  1090.  Paris,  1090  in  40. 

(2)  Haller  fermasi  su  qu<*sta  osservazione,  ne  gli  viene  in  ptnsÌNu 
che  vi  sì  IraUi  di  Risipola.  Bibl.  Cbìr.  Lib.  %  $.  72,  pag.  138. 

(3)  AIt)uc.  Tract.  2.  Gap.  93. 
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dalP  Albucasis,  e  i  modi  farj  che  tennoro  coCesii  projeUili 
di  alabarde  goerresche,  oeir  infiggerai,  neir  iosiauarsi  a  odi- 
rascire,  o  per  natura  o  per  arte  dai  corpi  dei  feriti  (1). 

Bencbò  presso  gli  altri  storici,  s^  incontrano  considerate 
altre  jnolte  particolarità  della  Chirurgia  di  Albacasis.  io  ho 
stimato  che  le  sin  qui  esposte  da  me  sieno  bastevoli  per  dare 
un  prospetto  della  Chirurgia  arabica,  qnale  fu  negli  ultimi  anni 
loro,  e  come  Albocasis  preceduto  da  Afenioar,  e  questo  dalia 
confusa  raccolta  di  casi  clinici  del  Rhazis,  sieno  i  soli  che 
abbiano  inspirato  una  certa  fede  alla  posterità,  ed  abbiano  con- 
servato quel  tanto- che  dalia  Scuola  di  Oribaaio  si  condusse 
tra  neaso  al  perìodo  arabo^  sino  alla  Chirurgia  del  secolo 
decimo  terzo,  e  decimo  quarto. 

CAPITOLO    XVllI. 

CoHehimn$  sul  periodo  itorieo  Arabo- SeoUntieo,  $  tua  tn- 
fbunza  $opra  akuni  medieij  piuitoitoeké  iuUa  SeUntta  nu- 
di oa  in  generai». 

Gli  Arabi  passarono  dinnanzi  al  procedimento  storico  della 
Medicina  come  arriva ,  si  ferma  ,  dà  spettacolo,  e  passa  una 
compagnia  di  peregrinanti  in  popolosa  città.  Tutti  restano  quali 
erano  e  prima  e  dopo  la  loro  partita,  né  il  carattere  della  scienza 
nò  la  coltura  degli  scienziati  avanza  o  indietreggia,  muta  o  si 
corrompe  per  essi  ;  eccetto  solo  in  alcuniindividui  i  quali  sia- 
no stati  colpiti  nella  turbolenza  de'  loro  affetti,  o  nelle  viziate 
e  prave  inclinazioni,  oppure  allettati  e  presi  dslle  stravaganze 
e  dal  disordine  degli  spettacoli,  in  che  vedevano  esemplati  a 
somiglianza  perfetta  gli  intelletti  loro.  Fra  questi  gli  Arabi 
lasciarono  parecchie  illusioni,  delle  quali  giova  esporre  le 
seguenti: 

t.o  Che  nella  Filosofia  Arabo-scolastica  eran  contenute  tutte 
le  religioni  e  le  scienze  umane  ;  e  quindi  la  sola  loro  dialettica 
apriva  le  verità  ed  elargiva  le  reputazioni. 

(I)  Ibid.,  Gap.  96,  p.  148  e  seg. 
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>.*  Iflpoerate,  Gatono  e  Arislolèle  areano  biaogno  di  eom- 
neoli  per  eaaere  Intesi.  Il  CQÉinei|(o  «  la  gloria  del  conlnen- 
lare  noo  diltri?aBO  dal  aierito  della  origioaiità. 

S.0  Fora  una  refità  praliea  oo!ìrea8ata;an  questa  rim- 
petto  al  aUlòfisiÉo,  ed  al  codazzo  delle  sue  polemicliei  era 
UH  puro  ceeidenii.  Tala  illnsieiie  abbracciaf  a  latta  la  parie 
teorica ,  e  spegneva  ne^  pochi  illasi  1*  osservatione  anatomica 
e  la  aperienia  clinica. 

k.^  Là  parte  pratica  avea  fondamento  nel  portentoso  «  e 
nelle  suparstisiose  ràcooKa  Tirtù  dei  vecchi  e  di  alcuni  nnovi 
rimedj.  Qaindi  il  fasto  delle  Farmacopee  »  di  che  gli  Arabi 


5.®  Inflnilamente  maggtorì  arano  le  promesse  delle  false 
sciense.  Astrologia»  Alchimia,  Jfagiai  cbe  di  qodle  thè  con 
maggiori  diBcoltà  si  sarebbero  potuto  praticare,  cioè  TAna* 
tomia  6  la  «ccorata  osservaiìone  delle  malattie.  Qui  tutto  era 
fatto  per  gli  Arabi  :  non  restava  che  amplificarne  la  parte 
dogmatica. 

6.^  Srà  assai  più  facile  illudersi  nella  speransa  di  alcuna 
scoperta  non  cercandola  tra  i  fenomeni  dellanatura,  ma  fra  esseri 
immaginar]  in  essa  sparsi  e  sotto  tutte  le  possibili  forme,  le 
quali  colla  astrazione,  V  estasi,  il  digiuno  potevano,  secondo 
loro,  ottenersi;  che  andar  tentone  di  fatto  in  hlto,  di  espe- 
rienza in  esperienta  per  cafame  fuòri  verità  scientifiche  li- 
mitate. 

1.^  Gli  Arabi  non  potendo  accrescere  i  fatti  scientifici 
ma  lavorando  solo  col  pensiero  e  colla  immaginazione  sul  già 
fatto,  e  non  sul  fatto  di  molti,  ma  sul  fatto  di  due  soli,  Ga- 
leno e  Aristotele,  imposero  un  termine  funesto  alle  sciente 
vere,  innalzandole  come  compiete  alle  aistemazioni  del  pan* 
siero,  quando  avev^ n>  maggior  bisogno  di  trattenersi  ad  am<^ 
pliare  gli  studj  de*  particolari.  Presenlarooo  quindi  non  il 
compendio  empirico  della  scienza  con  lucidi  termini  cbe  in- 
dicassero il  da  farai  cbe  ancora  restava;  ma  il  compendio  filo* 
soOco  che  spaceia?a  iHmMudo,  come  tutto  ér»  Aitto  :  ed  in 
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qaesta  ìUasioiic  fecero  cadere  alcane  baooe  iiieuti,.che  rolendo 
presto  emergere  col  sapere,  e  yedendb  dinnanii  a  se  due  strade 
da  scegliere,  V  uaa  assai  langa  cod  aperto  a f?eiiire,  lasciata 
dai  Greci  e  dai  Latini,  Tallra  più  corta  eoo  avvenire  chioso 
presentala  loro  dagli  Arabi;  ionpazicoii  dell'andare  innanzi, 
si  misero  in  qaesta,  sebbene  gremita  di  ciottoli  e  pruotr  pan- 
tanosa e  insalotevole. 

8.®  Alle  scienze  naturali  adunque  che  doverano  progre* 
dire  essi  posero  un  tormine  fatale;  cioè  Tautorità  d*una  falsa 
Filosofia  scolastica  che  ne  inceppava  Taodare,  spacciandosi  per 
aristotelica;  e  T  autorità  d^una  Statistica  di  fatti  raccolti  da 
un  solo  medico,  da  Galeno,  sul  quale  spigolavano  quel  resto 
di   naturali  cognizioni  che  non  era  in  Aristotele. 

9.^  Disprezzarono  la  libertà  della  ragione  nelle  scienze 
della  natura  ;  perocché  pesava  loro  V  affaticarsi  nella  libera 
ricerca  dei  fenomeni  e  dei  fatti  :  s' imposero  quindi  volentieri 
in  esse  il  giogo  dell'autorità. 

10.^  Nella  religione  al  contrario  e  nella  morale  cifile 
impazienti  di  giogo,  lasciarono  all' occidente  cristiano  fatali 
'esempi  di  insubordinazione  e  di  licenza,  che  la  parte  illusa  e 
traviata  del  secolo  considerò  come  libertà  ;  e  divisi  da  fazioni 
offensive  e  difensive,  con  atti  di  sfrenatezza  le  prime ,  e  di 
ferocia  le  seconde,  e  barbariche  e  bestiali  ambedue;  conta- 
minarono di  rimembranze  il  laicato,  presentandogli  settantadue 
scismi  religiosi,  e  mostrando  al  clero  cattolico  ad  un  tompo 
r  orrendo  contrapposto,  del  punire  lo  miscredenze  con  la  In- 
quisizione. 

Talnientechè  se  per  le  scienze  mediche  e  naturali  dove 
gli  Arabi  lavorarono  più  coli/ idea  che  col  fatto,  essi  non  fu- 
rono che  una  compagnia  di  venturieri  che  poca  o  ninna  in- 
fluenza esercitarono  solle  posteriori  scientifiche  lucubraziooi 
dell'  occidente,  le  quali  e  por  la  emigrazione  greca  al  tempo 
degli  Iconoclasti  sol  principio  dell'ottavo  secolo,  e  per  la  scuola 
di  Oribasio,  e  dc^Greci  minori,  ede'Bizantinì,  e  per  la  Scuola 
monastic»4aicale  di  Salerno  potanno  conlinuare  nel  loro 
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prdcedimciito  ,  sicconie  noi  mostrereino  che  realmente  coor 
tÌDuarono,  senza  che  a  tale  cammino  fosse  in  alcan  inodo 
né  possa  dimostrarsi  necessaria  la  comparsa  della  medicina 
Araba;  efnalmente  non  si  pnò  dire  delle  scienze  morali  e  re- 
ligiose, adiè  qnali  essi  lavorarono  più  col  fatto  che  ooU*idea, 
pia  fra  le  cose  proprie  e  nel  processo  delia  loro  vita  errante 
nella  quale  li  aTera  posti  poc'  anzi  uno  straragante  legislatore, 
che  in  qoello  di  una  comparsa  eh' essi  arevano  per  boria  am- 
bito di  fare  fra  la  coltora  occidentale,  che  nella  stesse  sciensf, 
essi  trovaroDO  in  Ispagna  e  in  Sicilia.  Imperocché  se  gli  esempi 
di  morale  corrozione  e  di  reealciiranza  e  di  eresM  religiose 
corrom(k)no  più  bcilmente  e  più  presto  dei4ibri  la  edncaziono 
e  la  fede  d^on  popolo,  la  non  lunga  permanenza  del  domi- 
nio degli  Arabi  in  coleste  due  parti  dell^ occidente  cristiano, 
indebolì  fatalmente  e  divulse  e  Tuna  e  TaUra  virtù,  aeniachò 
da  quei  bratti  esempj  di  ferocie  maomettane  nfe'dìfeaaorì  del 
GuUOtiUeso  si  mantenesse  il  Clero  medesimo^E  noi  vedremo  che 
queste  influenze,  morali  e  politiche  agirono  di  rimbalao  fra 
alcuni  di  coloro  anche  fra  gli  scienziati,  che  la  medidna  arabica 
agendo  4a  se  sola,  non  avrebbe  lasciati  che  In  una  semplice 
illusione  scientifica.  Imperocché  i  medici  che  nel  secolo-  de- 
cimoterzo e  deoimoqoarto  vollero  filosofare ,  se  non  erano 
fermi  nella  loro  religione  e  morale,  dalla  Scolastica  arabica, 
ove  a  discernere  le  suo  falsile  non  li  avesse  guidati  la  scola- 
stica latina  del  Beozìo  e  del  D'Aquino,  sarebbero  stsfi 
senza  avvedersene  tramenati  nella  miscredenza  e  nella  immò« 
ralità. 

Scomparsa  pertanto  la  saracenica  invasione  dairOccidente, 
i  medici  ad  essa  posteriori  si  presentano  nella  Storia  lungo  l 
due  secoli  Xlli  e  XIV  divisi  in  due  Classi.  I  primi  le  di  cai 
dottrine  fedéli  a  quelle  discese  dalla  Scolastica  latina  che 
esisteva  in  Occidente  prima  degli  Arabi  tracciata  da  Boezio, 
e  dalla  sspiensa  de' Padri,  e  dalla  Scuola  Salernitana^  presso 
i  quali  r  Arabica  medica  meteora  non  lasciò  nesasna ,  o 
poche  e  inconclwieolillliisioni.  Quostì  lecotd»  l*c  feria -mag* 
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giore  o  minore  del  loro  ceratlere  seeondendo  più  o  oieno 
Ut  «evilÀ  de'  lempi  loro ,  ora  criticarooo  le  opere  arabe  , 
ora  le  eitaroao  per  apparire  eroditi ,  ora  le  oateggiarono 
con  vigore  e  trionfo.  L^alira  Clasae  ò  di  que^pocbisstsìi  che  ne 
rimasero  accalappiati,e  lo  furono  più  in  f<M*xa  ddla  Fiknofia  d*on 
Aristotele  dagli  Arabi  frantelo  e  propagalo^  che  per  cagione 
delti  medicina  di  coaCoro^che  senza  quella  filosofia  non  avrebbe 
arato  in  OccideaCe  chi  le  avesse  voltato  uno  sgnardo.  E  questi 
medici  e  filosofi  che  oompletameole  si  arabiszarooo,  e  seppero 
wcho  comparire  con  quel  carattere  irrequielo,  ronlabile,  e 
faianrro  de^  loro  corifei,  non  solamente  trattennero  la  scienza 
dal  progredire,  mia  io  mantennero  corrotta  di  (alai  sillogismi, 
e  ne  ribadirono  la  parentela  con  tutte  la  lalse  scieoie  deiro- 
riente:  e  in  quél  loto  avreraare  gli  ordini  citiU  e  religiosi, 
e  rinnovare  i  turbamenti  aociali  delle  orde  saraceoiche,  tra- 
acinareno  i  4ifenaori  del  culto  e  delle  I^ggi  ad  usare  taltolta 
contro  etsi  inomane  crudeitè»  che  di  macchie  indelebili  brut* 
tarono  il  candido  velo  del  Tempio. 

Dovendo  la  Storia  della  Medicina  tener  Tocchio  prioef" 
palmente  fisso  al  cammino  ddla  Scienza  nella  sua  interezza^ 
ed  al  maggiore  outiero  e  falorede*suoi  rappresentanti,  noi 
dovremo  del  pari  considerare  appartata  la  schiera  di  cotesti  po- 
chi, che  nel  medio  evo  si  offrono  quali  completamente  arabiz* 
zati  ;  imperocché  la  scienza  trovò  più  alimento  e  più  vita  da 
quella  medicina  che  ordinatamente  procedette  col  pensiero 
cristiano,  che  dair altra  che  staffacelo  per  pochi  anni  con 
spraizi  rivoltosi,  e  con  tutt*  allre  tendenze  che  quelle  della 
vera  sciensa  della  natura.  In  quella  fu  più  discernibile  e 
chiaro  e  sicuro,  benché  lento,  il  moto  e  Tavvanzare;  laddove  in 
qnesti  non  è  che  confuso  e  orgoglioso  aggirarsi  sempre  nelli 
stessi  termini.  Avrebbero  dunque  gli  Arabi  insegnato  tutto 
alF^opposto  di  ciò  che  il  Medio  Evo  doveva  fare  per  man- 
dare iniianii  -la  sua  dvilizzazioM  ;  che  era  appunto  il  liberarsi 
^1  S><V<>  deirantorità  per  progredire  negli  studj  delia  natu- 
ra, e  Heensòrrirel' autorità  in  oMnleria  «  religione  e  di 
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livilt  ordinamenti,  per  progredire  nella  educazione  civile  e  re- 
ligiosa del  cristianesimo. 

Il  Medio  Evo  la  di  cui  rappresentanza  civile  e  scientiGca 
Appartenne  dapprincipio  quasi  esclu8i?amente  al  sacerdozio , 
comprese  da  se  la  necessità  di  cotesti  passi»  cui  tendeva  e  doveva 
acconciarsi  P  educazione  scientiBca  e  Pincivilimento.  Dei  quali 
passi  fa  il  primo,  e  della  più  estesa  efficacia  riformativa ,  il 
cedere  a^ Laici  la  scienza  e  gli  officj  della  Medicina:  il  secondo 
fu  r  organizsare  una  FilosoGa  Scolastica   che    fosse   quanto 
avversa  alPAristotele  falso  in  che  si  compendiò,  per  cura  di 
Averrhoè,  V  arabica  filosoOa ,  altrettanto  rispondente  al  vero 
greco  Aristotele  da  Boezio  in  gran  parie  trasmesso  con  ver- 
sioni latine,  e  aumentato  in  seguito  coMibri  della  Politica  e 
della  Storia  degli  animali,  recati  in  Occidente  nel  loro  testo 
dalle  emigrazioni  greche  deir  ottavo,  e  del  decimoqoarto  se- 
colo. Una  medica  scienza  occulta  essendo  stala  sempre  impos- 
sibile, come  noi  abbiamo  dimostrato  nel  tessere  la  Storia  dei 
Serapei  e  degli  Asclepj  deirOrienle,  e  della  antica  Grecia,  dove 
la  medicina  Ieratica  fu  sempre  indivisa  dalla  Demotica;  an- 
che  nel  Medio   Evo  la  laicale   medicina  esistè  palesemente 
succursale  dapprima,  quindi  per  spontanea  cessione  e  neces- 
sario accordo  fra  il  sacerdozio  e  il  laicato,  divenne  laicale: 
e  questa  non  fu  né  poteva  mai  essere  opera  di   Sette  e  So- 
cietà secreto,  come  sognarono  certi  storici  Alemanni.  Né  al 
laicato  che  ricevette  alPaperto  la  medica  scienza    battezzata 
nella  carità  dal  sacerdozio  cristiano,  bisognò  aspettarla  dagli 
Arabi  ;  che  quando  i  Padri  anteriori  agli  Arabi,  e  Boezio  e 
la  Scuola  di  Salerno  ve  lo  ravviarono,    Ippocrate  e  Galeno, 
alcuni  greci  minori  e  i  bizantini,  e  le  versioni  latine  di  quelli 
e  le  composizioni  di  questi,  e  le  dispute  di  cose  naturali  di 
Tullio,  di  Plinio,  di  Seneca»  di  Plutarco*  Macrobio,  ed  Apu- 
lejo,  senza  parlare  della  grecità  conservata  allora  anche  nei 
parlari  di  alquante  città  latine,  costituivano  già  una  biblioteca 
piuct'bè  sufficiente,  onde  essi,  i  laici,  ne  ricevessero  il  pratico 
dottrinale  e  le  tradizioni.    6  dal    monaco   Costantino  eb- 
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bero  quel  modo  discreto  di  teorizzare  che  più  s^atteneva  ai 
greci  originali,  si  del  Filosoro  di  Stagira  che  di  Galeno;  sol 
qoale  oltimo  aTCTano  lavorato  senza  innesto  di  proprie  opi- 
nioni» Aly-AbbaseGioannizio,  arabi  innocui»  compilatori  e  tra- 
duttori soltanto»  che  il  medico  salernitano  fece  conoscere  alPOc- 
cidente»  per  preservarlo  da  altri,  che  nelle  loro  strane  inten- 
zioni sotto  il  nome  scolastico,  insegnar  potessero  in  seguito 
scienze  e  fllosofle  perniciose. 

V'era  però  un  altro  passo  decisiTO  per  la  libertà  e  Tav- 
vanzamento  della  scienza,  che  consisteva  nel  rompere  fra  i  dotti 
YeneielapedUa  saccenleria»  e  introdurre  la  divisione  del  lavoro. 
E  questo  pure  fu  preparato  dai  monaci.  Gerberto»  Alberto  ma- 
gno, e  Rogero  Bacone  dettero  ì  primi  esempj  del  valore  d^ona 
Scienza  positiva,  la  quale  Arislolele  stesso  coi  libri  delP isto- 
ria degli  animali  e  delle  piante  lasciò  in  roda  a  Teofrasto, 
che  assumendo  la  seconda  e  trattandola  più  largamente  del 
maestro  e  separatamente  dalle  scienze  speculative,  mostrò  al- 
lX)ccideute  cristiano,  che  a  conoscere  il  mondo  della  natura 
bisognava  darglisi  a  tutt'anima,  essendone  il  lavoro  immenso  e 
di  utilità  non  minore  di  quello,  che  aggiratasi  intorno  alle  sole 
idee.  Queste  furono  le  prime  sorgenti  che  dalla  divisione  del 
lavoro  e  dalla  FilosoGa  sperimentale  apparvero  nella  cadente 
età  della  greca  sapienza,  e  che  riproducendosi  nella  nascente 
civiltà  cristiana,  non  poterono  pienamente  discorrere  con  passo 
decisivo  che  nel  secolo  decimoquinto. 
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Medicina  Scolastica    Latina. 


CAPITOLO     PRIMO. 

la  Sioria  della  Medicina  Scolastica ,  per  riconoscere  il  suo 
periodo  laicale  di  Scolaslica^latina ,  risale  a  Seyerino 
Boezio. 

Usciti  non  senza  pena  dal  perìodo  episodico  della  Medi- 
cina Arabo-Scolastica,  e  riprendendo  la  continuazione  della 
scienza  dalla  Medicina  Salernitana  sino  agli  anni  in  che  que- 
sta divenne  interamente  laicale;  questo  laicato  della  scienza 
che  dilata  il  prospello  di  tulle  le  sue  influenze  solla  filosofla  e 
sulla  civiìià  del  medio  evo,  e  che  stima  ingrandirsi  neirini- 
ziato  connubio  colla  filosoGa  trasforma ntesi  in  scolastico- 
latina,  per  essere  ben  conosciuto  nella  sua  natura  e  nel  suo 
andamento,  e  ben  differenziato  dalla  scolastica  alessandrina 
ed  arabica,  deve  retrocedere  sino  al  sommo  Laico  del  quinto 
secolo,  a  Severino  Boezio.  Il  quale  collegato  tuttora  col  cadente 
Senato  di  Roma  antica,  moderatore  della  mente  e  delle  opere 
di  un  Goto  Re  d^italia,  bene  inteso  colP  Imperatore  a  rimettere 
la  sede  dcirimpero  da  Costantinopoli  a  Roma,  amico  e  compagno 
del  Tondatore  dell*  ordine  de'  Benedettini,  e  cooperante  col  ro- 
mano Ponteflce  alla  unità  d^un  Regno  italico,  riunendo  in  Roma 
i  due  Soli  che  invocata  poscia  anche  Dante;  si  presenta  mira- 
colo  a  capo  del  Medio  Evo ,  offerendogli  raccolti  in  se  solo 
religione,  filosofia,  scienze  matematiche,  poesia  grande  e  pura, 
virtù  morali,  attività  civile,  amore  costante  delPordine  e  della 
giustizia,  grande  per  la  discendenza  degli  avi,  dignitoso  in- 
corruttibile e  in  senato  ed  in  corte,  e  nella  vita  domestica 
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sempre  eguale;  vita  consumala  tra  gli  studi  e  le  nflTannose  cure 
di  stato,  vita  che  si  spinse  agli  estremi  per  la  salvezza  della 
patria,  e  che  si  chiuso  con  la  corona  del  roarlirio. 

Il  cristianesimo  presentò  in  Boezio  il  vero  tipo  di  tutte 
quelle  mutazioni  che  apparecchiar  dovevansi  nella  sapien- 
za nuova  deir occidente ,  durante  il  medio  evo,  onde  rico- 
struire la  sua  civiltà.  Boezio  portava  con  se  tutti  gli  elementi 
di  tale  riodiGcazione.  Nella  storia  delle  umane  genti  e  delle 
grandi  occasioni  civili,  pochi  altri  si  sono  affacciati  con 
tanto  splendore  e  dovizia  di  mezzi  di  sociale  rinnovamento 
come  Boezio*  Ed  è  solenne  questo  periodo  storico  supremo 
in  che  la  medicina  laicale  deiroccidente  cristiano  sente  il  bi- 
sogno di  risalire  al  sommo  Laico  del  secolo  V.^  per  trovare 
le  origini  di  quella  lllosoGa  scolastica,  che  dopo  la  scuola 
Salernitana  neirentrare  nelle  Università,  si  presenta  in  queste 
associata  alla  sua  nuova  forma  latina,  e  non  a  quella  di  Alessan- 
dria, nò  all^arabica.Noi  abbiamo  incominciala  la  storia  della  me- 
dicina del  Medio  Evo  appunto  dai  santi  Padri,  perchè  in  essi  si 
conservarono  non  poche  cognizioni  della  scienza  del  naturale, 
lasciate  dai  Greci  e  dai  llomani.  La  loro  povera  Medicina  non 
osò  presentarsi  con  propria  e  determinata  filosofìa ,  eccettuato 
Pesercizio  pratico  rifatto  dal  sentimento  di  carilo,  che  era  Tele- 
mento  morale  e  civile  insieme  della  fìlosofìa  pratica,del  cristia- 
nesimo. Dal  quale  coleste  cognizioni  della  scienza  della  natura 
acquistarono  pur  luce  sudlciente  per  concepire  il  valore  di 
tre  principii  tradizionali,  nei  quali  doveva  in  seguito  svolarsi 
la  ragione  scientifìca  accettevole  da  una  determinala  filosofia, 
cioè  la  Creazione,  il  primo  Igienico,  e  Taltività  della  Vita.  Al 
che  aggiungendo  il  patrimonio  empirico  antico,  che  ne' loro 
dotti  volumi  serbalo  si  trova,  vennero  chiamati  da  noi,  che  primi 
nella  Storia  delia-scienza  li  cercammo,  Padri  avanti  gli  Arabi 
sommamente  benemeriti  della  medicina.  Poscia  col  discorrere 
della  filosofia  Alessandrina  dei  medesimi  tempi,  in  che  si  era 
rifugiato  lo  spirante  Paganesimo,  dimostrammo  come  questa 
traboccante  in  astrazioni  le  più  contrarie  ad  una  sciènza  di 
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•sser razione  e  di  sperimento,  non  alcuna  fidocia,  ma  aborri- 
mento doveva  inspirare  alle  mediche  Scuole*  Nel  periodo 
dei  Greci  Minori  e  Bizantini,  notammo  come  fortuna  della 
scienza,  che  iutellctli  sempre  mediocri  la  coltivassero;  che 
non  avendo  mai  provala  la  smania  di  sopraintendere  colla 
ragione  alla  parte  empirica,  limitaronsi  pur  essi  alla  cuqser- 
vaiione  di  questa  preziosa  eredità  di  ratti,  e  perciìè  non  inlcn* 
devaula,  rifiolaronsi  dalla  fllosofia  Alessandrina,  non  balbet- 
tando altro  linguaggio  lilosofico,  e  con  gran  parsimonia,  che 
quello  che  trovavano  nelle  opere  di  Galeno.  Questa  riserva 
li  rese  accelti  alia  scuola  monastico-laica'e  di  Salerno,  dove 
la  medicina  dei  Padri,  quella  de'Greci  Minori,  e  de'Biznntini, 
e  ciò  che  era  in  tutti  di  greco  e  di  ialino,  di  Ippocratico  e  di 
Galenico  si  adunò  insieme,  e  venne  temprato  complessiva* 
mente  in  una  medicina,  che  destinata  a  versarsi  nelle  pria* 
cipali  Università  delFoccidente  cristiano,  e  recarvi  gli  elomenti 
della  medica  istruzione,  non  volle  nò  potò  presentarsi  a  loro 
con  una  scienza  che  avesse  insieme  Tornamento  di  una  de* 
terminata  filosofia;  perocché  questa  non  aveva  ancora  nel 
cristianesimo  assunto  una  forma,  che  mallevasse  alla  ragione 
scientifica  nelle  naturali  ricerche,  tra  il  fallo  e  1*  idea  rinto- 
grità  della  Fede. 

La  Medicina  dei  Secoli  XIU  e  XIV,  che  sentì  il  bisogno 
d*ingrandirsi  a  cagione  delP  insegnamento  pubblico  che  nelle 
Università  orale  destinato,  non  potendo  avere  tanta  grandezza 
che  superasse  quella  de'Greci  minori  e  de'Bizaotioi,  e  della 
stessa  scuola  Salernitana  donde  testé  era  uscita,  per  difetto  di 
maggioro  quantità  di  osservazioni  anatomiche  e  di  fatti  cli- 
nici, abbisognando  che  di  quelle  e  di  questi  moltiplicati  si 
fossero  col  tempo  i  mezzi  che  ancora  non  v'erano,  si  rivolse 
alla  Filosofia.  Chiamò  il  soccorso  di  questa  quasi  collo  stesso 
avviso  con  che  aveaia  invocata  il  Sacerdozio,  cioè  per  dar 
pascolo  alla  fede  che  cercava  il  conforto  della  ragione.  1  me* 
dici  avevano  un  empirismo  tradizionale,  ossia  una  fede  nei 
fatti  raccolti  e  nella  autorità  deVaccoglitori.  Stimarono  venuto 
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il  tempo  che  anch'essi  al  pari  dei  Teologhi  dovessero  inlro* 
durre  la  6losofla  nella  scienza  :  e  perchè  quella  adoperata  da 
Galeno  non  avera  Polezzo  delle  Terilà  cristiane,  seguirono  la 
scolastica  latina  iniziata  da  Agostino  e  da  Boezio,  continuata 
da  Anselmo  e  da  Tommaso  d'^Aqaino;  BlosoQa  che  nella  scienza 
sacra  aveva  ottenuta  la  completa  sua  forma.  Restata  però  altro 
importante  avviso,  ed  era  quello  di  acconciarla  alle  naturali 
scienze;  e  nel  momento  in  che  la  Medicina  si  spoglia  della 
veste  jeratica,  ed  assume  la  laicale,  la  sua  filosofia  fosse  a 
questo  secondo  carattere  più  conforme,  si  quanto  al  suo  fine, 
che  alla  sua  maggiore  libertà. 

Cade  In  quest*  epoca  appunto  V  episodio  ncIP  occidente 
cristiano  della  filosofia  Arabico-Scolastica,  imposta  da  Avi- 
cenna e  da  Averrhoè  alla  Medicina.  Quindi  quelli  storici  che 
non  accettano  volentieri  altre  guide  che  quella  de*  medici 
laici,  e  alla  sognata  scuola  di  Gandisapora  vogliono  connet- 
tere la  favolosa  società  secreta  de'  medici  laici  Salernitani , 
quasi  altrettanti  Gomacini  e  Frammasoni,  ausiosi  del  torre 
al  clero  la  scienza  per  darla  a  laici  filosofi  ,  vennero  su- 
bito  a  dichiarare,  che  la  filosofia  che  condusse  la  ragione 
ad  associarsi  alla  scienza  ne^  suddetti  tempi  altra  non  fu 
che  PArabico-scoIastica.  Da  due  sorgenti  Terrore  imperdona- 
bile e  funesto  essi  bebbero,  e  ne  imbrattarono,  versandovelo, 
la  storia  della  scienza:  ì°  dal  non  conoscere  la  continuazione 
del  palese  procedimento  storico  della  sapienza  occidentale  che 
dal  pagano  al  cristiano  dal  clericale  al  laicale  passando,  do- 
veva di  necessità  dello  spirito  di  questo  informare  la  sua 
filosofia  indigena,  e  non  dell'altro  fortuito  e  passeggiero  por- 
tatovi dagli  Arabi:  2^  dal  non  aver  saputo  trovare  né  ap- 
prezzare avanti  gli  Arabi  quel  Laico  sommo,  in  che  si  adunò 
tanta  dottrina  e  filosofia  da  servire  di  corimagjstro  a  tutti  quei 
dotti  occidentali, che  agli  studi!  delle  liberali  discipline  volessero 
le  menti  loro  rivolgere  ed  educare.  Due  storiche  verità  fanno 
conoscere  la  realtà  incontrastabile  di  cotesti  errori.  L'una  e 
che  appena  la  medicina  si  manifestò  nelle   pubbliche  scuole 
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dopo  le  Salernitane,  rivesUla  di  abito  QIosoGco,  siccome  è  pro- 
valo dalle  opere  di  Taddeo  fiorentino  e  de*saoi  insegnamenti 
in  Bologna  nel  secolo  XIII;  questa  filosofia,  come  noi  mostre- 
remo»  non  ò  Parabo -scolastica  che  i  medici  arabi  imposero 
alla  scienza,  ma  ha  invece  tutti  i  caratteri  della  scolastica  Ialina, 
ossia  cristiana^,  che  da  Boezio  derivala,  Taddeo  e  la  sua  scuola 
appaerò  alla  medicina.  Ne  gli  storici  hanno  fatto  mai  conto  della 
differenza  che  v''ha  tra  filosofia  imposta  alle  naturali  scienze,  e 
filosofia  semplicemente  <rppo«f a.  1  nostri  medici  latini  apponevano^ 
la  filosofia  loro  scolastica  alle  scienze  che  coltivavano;  laddove  gli 
Arabi  la  imponevano  in  modo  assoluto  e  dispotico  alle  scienze 
loro.  Bd  infatti  fra  noi  si  vide  che  il  secolo  XV ,  avvedutosi 
che  la  Scolastica-latina,  benché  solamente  apposta  alla  scienza 
salutare  era  d''impedimento  alla  riconosciuta  necessità  di  au- 
mentare maggiormente  la  somma  delle  osservazioni  anatomiche 
e  cliniche,  non  più  la  apposero;  ma  concordemente  per  al- 
quanti anni  la  posarono;  «  fu  questo  un  perìodo  in  che  il  pa- 
trimonio deipari icolari  maggiormente  si  accrebbe.  L'altra  sto* 
rica  venta  incontrastabile  fu  resistenza  delle  opere  filosofiche 
0  le  traduzioni  Ialine  dai  greci  originali  del  Laico  Boezio  nel 
secolo  XV,  al  quale  risalendo  trovarono  i  medici  dei  secoli  se- 
guenti quello  venerande  tracce  della  sapienza  greco-latina  che 
senza  bisogno  di  retrocedere  neirorientalismo  Arabico,  essendo 
tutta  indigena  e  splendidissima,  presero  trasformata  in  filosofia 
scolastico-latina 9  ed  applicarono  alla  scienza  della  salute;  dV 
rigine  laicale  come  il  secolo  la  desiderava,  e  rinnovamento  con- 
facevolc  alla  nuova  religione  delle  filosofie  di  Platone  di  Pit- 
tagora  e  d'Aristotele.  K  mentre  la  teologia  cristiana  valevasi 
sino  dai  padri  Alessandrini  della  speculativa  ragione  filosofica 
degli  uoiversali  del  suddetto  triumvirato  greco-italico,  le  na- 
turali discipline  ne  assumevano  con  la  scolastica  latina  la 
parte  o  mista  o  tutta  positiva,  e  alPuna  e  all^altra  restitui- 
vano la  luce  .delle  matematiche,  delle  quali  pure  rinnovò  gli 
opportuni  insegnamenti  il  Senatore  romano. 
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CAPITOLO  II. 


Della  viUt  e  delle  Opere  di  Severino  Boezio, 

DisceiHleva  dalle  aslicbe  romane  famigtie  <ie  Maiilii  e 
dogli  Anicii,  figlio  di  Flavio  Boezio  coasole,  Severino  Boezio 
nato,  dicesi,  in  Roma  Tanno  quallrocento  cinquanta  cinque- 
Di  due  lustri  o  poco  più  Tu  mandato  da  Simmaco  a  studiare  in 
Atene.  Dove  applicatosi  zelantemente  allo  studio  dello  Mate- 
matiche, della  filosofia  e  delle  naturali  scienze,  stette  fino  ai 
vcntotto  anni  scrivendo  opere,  e  traducendo  dal  greco  io  la- 
tino (utlo  ciò  che  ancora  nella  decaduta  Atene  restava  di 
classico  nelle  sdenze  amane.  Venne  fra  quelli  ultimi  greci 
sapienti  in  fama  di  giovane  di  dottrina  sceltissima  e  di  severi 
costumi  ;  e  tal  grido  lo  precedette  a  Roma  dove  rientrò,  e  fu 
pertanto  due  anni  dopo  ricevuto  in  Senato.  Erano  gli  anni  nei 
quali  Zenone  rappresentava  la  Roma  imperiale  in  Costanti- 
nopoli, e  Teodortco,  vinto  Odoacre  ed  uccìsolo  col  proprio 
pugnale,  sedeva  in  Ravenna  col  titolo  di  Re  d'Italia.  Nel  ro- 
mano Senato  ardeva  pur  sempre  in  alcuni  la  brama  di  riu- 
nire rilalia  tutta  in  nn  regno,  e  penavano  nel  veder  Roma 
non  più  capitale:  e  gli  sforzi  riusciti  vani  per  ricondurvi  Ana- 
stasio, che  pria  di  e<;sere  imperatore  era  tanto  in  buona  vista 
per  la  sua  pietà  presso  al  Senato  di  Roma,  dove  un  Pesto  e 
un  Simplicio,  principali  non  solo  fra  i  Senatori,  ma  in  Roma 
slessa  come  cittadini  di  virtù  civile  e  religiosa  specchiatis. 
simi,  nacque  il  pensiero  di  chiamarvi  Tcodorico.  li  quale 
sebbene  barbaro,  come  quello  che  era  stalo  alcun  tempo  edu- 
cato nella  corte  di  Zenone,  e  sebbene  Arriano,  non  fu  creduto 
difficile  ridurlo  alla  cristianità,  e  per  i  sentimenti  di  gran 
principe  che  aveva  acquistati,  farne  un  Re  dilalia  moderato 
dal  senno  e  dalla  autorità  àeì  romano  Senato  e  dei  Consoli. 
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Boezio  entralo  allora  fra  Senatori  abbracciò  atrettaoM^nie  il  ee»- 
sfgtio  di  Pesto  e  Simplicio.  Morlo  Anastasio  ohe  ebbro  dei- 
rimpero  voltosst  contro  i  crfstìaiii»  resesi  raoaale  anolie  In 
sedia  PoMìfcale  di  Roma.  Forse  accadde  allora  clie  Boezio  e 
Tertullio,  visitarono  alcuna  rolta  8.  Beoedctio  nel  suo  ritiro 
di  Sobbiaco,  col  fine  di  nonainarlo  e  condii  rio  a  Roiia  Pon- 
tefice. Infonnati  dal  sanlo  eremita,  com  il  cido  ad  altre 
opere  lo  destinasse,  tornarono  in  senàlo  e  fra  i  cootendenti 
Diacri,  Simmaco  e  Lorenzo,  il  primo  de'qonli  elotAo^i  ploratila 
di  sQffragrf,  tinrliai  al  Clero  deliberarono  di  rimetterne  la 
scelta  a  Teodorico,  il  quale  per  piacere  ai  piò,  dicUarò^ieUe 

• 

Simmaco.  Teòdorico  riconobbe  nel  pairtito  preso  éal  Senato 
e  dal  clero,  di  non  essere  in  odio  a*Romani,  e  fnr  «ohe  al* 
tre  arti  rioseitegli  a  buon  One,deteramòidi«ntnire  in  itomn 
e  prendervi  la  corona  ^  Italia.  En(ratovt  preceduto  ^da-suoi 
soldati,  dalla  sua  nobiltò  di  «orte ,  e  circondato  di  mciUa  «e 
maestosa  cavalleria,  il  Senato  gli  fu  incontro ,  e  condoUolo 
trionfalmente  in  Caaorpidoglio,  Boario  pronunalòin  qoellaao* 
lennftd,  ohe  avvenne  ueilesordire  del  senio  secolo,  splendida 
orazione,  nella    quale  le  lodi  del  principe  wnoveie  straniero, 
moderate  e  giuste,  non  escludevano  le  rimembranze  della  -I»* 
berla  e  della  maestà  di  Roma  antica,  e  il  dovere  che  incom- 
beva al  nuovo  Re  di  restituirle  airilaliia.  Boeaio  entrò  noi 
favori  di  Teodorico,  che  in  Bisanzio  aveva  imparato  ad  ap- 
prezzare i  sapienti ,   si  per    cotesta  bella  e  franca  orazione 
come  per  Pavvedutezza  che    ebbe  di  far  seguire  il  trvimfkak 
eonviotum, romana  e  ambitissima  usanza,  alhngreaso solenne 
deXIesari;  alla  qual  festa,  né  i  Romani,  nò  i  Goti  compagni 
del  principe  aveano  pensato.  Ogni  officio  più  allo  e  pia  dif- 
ficile del  suo  Regno,  ogni  carica  la  più  autore? ole  Teodorieo» 
davala  a  Boezio.  11  quale  cercava  di  profittare  di  tal  fede  e 
t)cnivoglienza  in  favore  della  giustizia  e  della  maggior  pos- 
sibile libertà  della  patria,  e  adoperavasi  soprattutto  afinehè 
il    principe   usasse    verso  il  culto  cristiano  d*  Italia  il  mag- 
gior grado  di  tolleranza  religiosa  che  da  un  Arriano  si.  pò- 
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lesse  aspelUre»  Boezio  tenne  le  cariche  di  Corle  finché  non 
fa  fallo  console;  e  consoli  del  pari  farono  nominali,  benché 
non  no  avessero  ancora  Tela,  i  dae  snoi  figliuoli  Palrizio  e 
Ipelia.  In  corte  eravi  pare  Cassiodoro  altro  insigne  uomo,  alla 
religione  e  alla  patria  avvintissimo,  coirofficio  di  segretario  di 
Teodorko,  ed  a  Boezio  conforme  nelle  virtù  e  nelle  intenzioni 
civili.  E  Pano  e  TaUfo  avevano  ricca  e  magnifica  biblioteca 
privala,  e  Cassiodoro  dice  della  sua  quali  ne  fossero  i  più 
preziosi  volami,  neiratto  che  la  cede  al  Monastero  da  lui  ron- 
dato in  Sqoillace.  Boezio  rammenta  la  propria  nel  libro  de 
C&molaiiimei  piangendola  allora  come  perduta.  Mentre  Teo- 
dorico  confortavasi  del  sapere  di  questi  due  sommi  uomini,  e 
di  un  Senato  e  di  consoli  che  ardevano  del  nobile  desiderio 
di  costituire  una  Italie  cristiana  unita  e  polente,  che  alla 
grandezza  della  pagana  antica  si  ravvicinasse;  que'^Padri  con - 
scrini  avevano  assai  ragione  di  sperare  nella  conversione 
d'un  principe  che  si  era  moslrato  sempre  benigno  verso  gli 
ortodossi  del  suo  regno,  la  chiesa  de'  quali  godeva  tutti  gli 
stessi  privilegi  di  quelle  dominate  da  sovrani  cattolici,  e  che 
,0veva  persino  donato  al  tempio  principale  di  Roma  due  can- 
delabri d'argento  del  |)eso  di  70  libbre.  Laonde  Boezio  mosso 
da  tali  condiscendenze  prese  animo  di  presentare  alcuni  dei 
suoi  libri  intorno  alla  fede  ortodossa,  e  intorno  alla  Trinità, 
e  alla  divinità  di  Cristo,  contro  i  Nestoriani  e  gli  Euticbia> 
ni,  acremente  dagli  Arriani  ostrogoti,  e  dallo  slesso  Re  con- 
trastata. La  enfatica  cattolicità  spiacque  ed  irritò  il  Principe, 
che  non  solo  resistette  sempre,  ma  si  pose  in  guardia  contro 
ai  suoi  favoriti  ;  ed  entrò  in  sospetto  d^  un  concepito  dise- 
gno di  mutare  lo  slato  della  Repubblica ,  e  rivendicare  al- 
ritalia  la  libertà  (1).  Avvenne  forse  in  tal  tempo,  che  ammu- 

[1)Sed  Boelhiuseditis  istis  operibus  odiumsibi  Theodorìci  Rcgis  con- 
flavit,  et  In  suspidoncm  apud  ipsum  venit  capti  de  mutando  Reipiibticae 
sUtu,  et  vindicanda  in  libertatem  Italia,  consilii.  £djt.  Vulpian.  in  usum 
Delphini.  Boelhi,  DeCons.  Philosoph.  Prefal.  P.  Berli.  Londini  1823.  p.  2L 
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tioatisì  in  RaTenoa  gli  ebrei  contro  a'cristiani  ;  questi  avendo 
loro  incendiato  alquante  case,  quelli  gittate  nelle  cloache  le 
loro  Pissidi  con  le  sacre  ostie,  ne  fu  fatto  alto  reclamo  a 
Teodorico  che  trovavasi  in  Verona.  11  quale  a  cessare  i  danni 
dagli  Israeliti  sofferti  die  loro  in  potere  alquante  Chiese 
de\;ristianiy  s)  in  Rarenna  che  dentro  Verona  stessa,  e  la  fa* 
colle  di  demolirle  e  farne  danaro.  La  qu  ale  inaspettata  prò- 

• 

fanazione  fo  cadere  dall'animo  de^Senatori,  e  de^Consoli  ogni 
speraua  di  farne  un  Re  a  modo  loro.  E  a  meglio  convincerli 
del  ano  mutato  animo.  Teodorico  richiamò  a*  loro  impieghi 
qae'Goti  ufficiali,  che  come  dilapidatori  del  pubblico  erario,  e 
spolialori  dei  privati  per^  arricchire  se  stessi,*  e  affannatori 
delle  Provincie  per  usurpazioni  ed  arbitrarli  balzelli,  erano 
stati  allontanati,  ed  alcuni  anche  puniti  coll'csilio. 

Il  Romano  Senato  oso  a  vedere  mutarsi  i  Principi  dft 
buoni  in  tristissimi,  anziché  perdersi  per  le  repentine  tirane- 
n\e  di  Teodorico,  si  strinse  vieppiù  nella  lega,  e  voltosi  subito 
anch'esso  ad  altro  consiglio,  si  uni  a  Giovanni  Primo  allori 
Pontefice,  ed  all'imperatore  Giustino  a  Costantinopoli.  Il  quale 
intento  a  far  trionfare  la  cristianità,  pubblicato  aveva  un  editto 
contro  ogni  altro  culto  dell'Impero  che  cattolico  non  fosse.  Tale 
editto  non  comprendeva  gli  Arrìani,  esclusi  regnante  Teodo- 
rico arriano  in  Italia,  per  rispetto  o  paura.  Di  che  Giovanni 
primo  papa,  e  Roezio  amaramente  si  dolsero,  e  per  il  danno 
che  rendeva  al  romano  colto,  e  per  lo  indugio  che  pativano 
le  sperante  di  trarre  Giustino  prestamente  nella  propria  sede 
dell'Impero  a  Roma,  ed  il  nuovo  culto  vedesse  allato  del  Pon- 
tefice un  Imperatore  cattolico  che  tutta  Italia  dominasse.  Man- 
darono quindi  secreti  messi  a  Costantinopoli  e  forti  lettere 
a  Giustino  ed  a  molti  de'suoi  favoriti  ;  e  come  la  Impera- 
trtce  Eufemia  era  di  singolare  pietà,  essendosi  a  questa  con 
più  fiducioso  zelo  rivolti,  ottennero  che  Plmperatore,  revocata 
la  esclusione  degli  Arriani,  comprese  anche  questi  neireditto 
imperiale.  Accesosi,  pertanto  di  forte  ira  Teodorico,  ehia- 
uò  a  se  a  Ravenna  il  Papa ,.  e  destinatolo  capo  d' una  reale 
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ambaficiaU  ch'ali  volea  se{u^in(l«g[io  oiaiidarea  Costaatiuo- 
poU»  grjDgiiiiiae  d^  inporre  a  Giuaiioo  cattolico  d'annallare 
il  «no  decreto  coatro  gli  Arriani,  se  dob  voleva  veder  arse 
p4ialrulte  tulle  lo  obiese,  ed  espaisi  ì  cattolici  dal  suo  Re- 
gno* Toroalo  cogli  ordini  del  Re,  di  Ravenna  a  Roma,  il  Papa 
e  cbiamati  a  so  Boezio  e  gli  altri  alleati  (n  deciso  di  secon*^ 
dare  <la  spedizione  di  Teodorico ,  oomc  quella  che  avrebbe 
apèrto  l'adito  alle  desiderate  occasioni  di  liberare  la  Patria. 
AmnaniMta  frattanto  dal  Re  con  grande  ^mpa  la  nave  che 
dovea  recare  (in  Bisanzio  i  romani  ambaaeiatorì ,  questi  vi 
giiHisero  che  erano  i  dì  di  Pasqua  del  523.  Trovarono  Tlmpe- 
ralore  si  irremovibile  in  ciò  cheavea  disiiosto  contro  gli  Ar- 
viani,  che  sebbene  già  fosse  slato  unto  re  dal  patriarca  di 
Costanlìnopoli,  volle  quasi  in  onta  al  Re  Colo  in  quella  festa 
etsere  di  buovo  da  Papa  Giovanni  iacoronato  Imperatore. 
Teedorioo  vedendosi  deluso  pensò  subilo  a  rompere  le  trame 
del  Senato,  facendo  imprigionare  Albino,  vecchio  ed  integer- 
rimo-magisttato,  stato  due  volte  consolo,  e  per  Famorc  dilla* 
Illa -Girono  d  amicizia  e  d*oi)erecon  Boezio.  Fu  accusato  o  Catto 
9i|casare  da  Cipriano  Goto  ufficiale,  d'aver  relazioni  colL^lm« 
paratore  Giustino,  onde  aprirgli  le  porte  di  Roma  e  cacciare 
i  C^oli  d'Italia.  Già  non  molto  avanti  il  Re,  presi  in  so- 
apcUo  i  romani ,  avca  fatto  preconizzare  proibite  le  armi 
a  tutti  i  cittadini,  che  niuno  le  portasse  né  tenesse  in  casa; 
e  sapeva  qaanto  il  divieto  esacerbalo  avesse  il  Senato.  Con- 
tro il  quale  dopo  il  caso  di  Albino  il  Re  non  risparmiava  op- 
pressioni né  minacce.  Boezio  fu  per  allora  lasciato  stare:  e 
qtwodogli  si  presentò  a  Verona,  affannoso  per  la  difesa  di 
Albino  e  chiese  al  Re  la  sua  liberazione,  questi  lo  accomiatò 
con  ambigua  e  dura  risposta  .  Ondechè  la  diffidenza  in  am- 
bedue gli  animi  e  gli  odi  si  svelarono,  e  per  le  triste  novelle 
delle  vicende  del  Senato  pervenute  al  Papa  in  Costantino- 
poli, i  congiurati  impallidirono.  Frattanto  il  Re  richiamò  il 
Papa  in  Italia  a  rendergli  conto  della  ambasciata  a  Giustino. 
Ma  prima   di   vedere  il   Re^  giunto  il   Papa  a  Ravenna  si 
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vide  accerchialo  da  miiiti  reali  che  'I  trassero  in  prigione 
condannato,  cx)rae  narrano  le  storie,  a  morirvi  di  fame. 
L' ira  di  Teodprico  si  voltò  (uUa  dipoi  contro  Boezio,  e  il 
pensiero  al  modo  di  perderlo.  A  Cipriano  svanirono  acca- 
satori  Triqaillo  e  Coni^asto,  Goti  corligiani  i  quali  da  Boe- 
zio per  tante  ribalderie  erano  stali  di  Roma  espulsi  ;  e  per 
dare  alle  accuse  maggior  colore  di  verità  due  venderecci 
neoGii  si  unirono  Opilione  e  Gaudenzio.  Presentarono  co* 
sioro  due  lettere  mandate  da  Boezio  a  Giustino:  nella  prima 
i  Romani  e  il  Senato  oppressi  dal  governo  tirannico  de*Goti 
richiamavan  lui  legittimo  Imperatore:  nella  seconda,  che  ve* 
nisse  a  Roma  ora  che  le  piazze  d*  Italia  erano  sguarnite  di 
truppe:  la  flotta  imperiale  potea  con  sicurtà  sbarcarvi  le 
sue  :  i  Romani  capitanati  da  Albino  in  buon  numero  sareb- 
bero venuti  in  loro  rinforzo  :  le  provincie  pronte  a  sollevarsi: 
la  gioventù  correrebbe  ardita  sotto  le  armi:  i  Goti  io  ogni 
parte  assaliti:  alla  impresa  provvedeva  con  apparecchiate  som- 
me il  Senato.  Teodorìco  ricusò  di  sentire  Boezio,  e  ne  affidò 
la  sentenza  a*Senatori.  I  quali  spaventati  dal  bivio  orrendo  in 
che  erano  stati  messi,  o  se  condannavano,  o  se  assolvevano  » 
sentenziarono  per  Tesilio.  U  Re  confinò  Boezio  a  Pavia,  e  lo 
fece  imprigionare,  e  dopo  sei  mesi  fra  i  tormenti  morire,  nel 
carcere  al  sommo  delia  torre  del  Battistero  di  S.  Pietro  ìm 
Cieldauro,  cbe  ha  sempre  conservato  il  nome  di  carcere  di 
Boezio,  e  dove  questi  scrisse  Taureo  poemetto  della  Consola- 
zione, di  che  Dante  cantò  nel  X  del  Paradiso: 

Or  se  tu  rocchio  della  mente  trani 

Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode, 
Gii  dell'ottava  con  sete  rimani: 

PeiL  vedere  ogni  beo  dentro  vi  gode 
L^AHiMA  SAiTTA  cho  il  moudo  fallaco 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode: 
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Ix)  corpo  ood*clla  fu  cacciata,  giace 

Giuso  iD  Gieldauro,  ed  essa  da  marliro, 
E  da  esigilo  venne  a  questa  pace  (1). 

(1)  La  tradizione  del  luogo  delP  esilio  della  morte  e  della  sepoltura 
di  Boezio  si  è  mantenuta  costantemente,  dal  X  Secolo,  in  che  OUone  III 
fece  erigere  il  naonumento  marmoreo  colla  epigrafe  di  Silvestro  II  papa, 
la  quale  fu  sostituita  ad  altra  più  antica,  dove  si  leggeva,  Ticini:  e  nellfl 
iscrizione  postavi  da  Luitprando  nelF  Vili  Secolo,  leggevasi  hie  perii. 
Dante  la  riceve  e  la  onora  nel  XIII  Secolo.  S.  Antonino  (Histor.  Tit  XI. 
Gap.  2.  $.  4.)  dice  nel  XV  Secolo  apud  Papiam.  Nel  XVI  Secolo  Gio. 
Iklurmellio,  Marziano  Rota,  Enrico  Glareano,  Niccola  Cresci  Oorentino, 
Adamo  Enrico  Petro,  biografi,  commentatori,  editori,  ripetono  e  s'atten* 
gono  tutti  alla  medesima  tradizione.  Nel  Secolo  XVII  incominciano  gli 
Editori  ad  usum  Delphini  con  Pietro  Cally,  e  l'edizione  di  Hack,  nella 
quale  lutti  gli  annotatori  si  attengono  alla  comune  tradizione.  Nel  XVIIl 
Secolo  vi  e  VHistoire  de  Bòcce  dell'Abbate  Gervais,  nella  quale  si  comin- 
cia a  tener  conto  dell'  Anonimo  di  M,  di  Valois,  e  per  conciliare  le  tra- 
dizioni, co'racconti  dell'Anonimo,  prima  si  fa  esiliare  Boezio  a  Pavia,  poi 
lo  si  fa  uccidere  a  Calvenza  nel  territorio  di  Milano,  poi  si  fa  prenderne  da 
alcuni  devoti  il  corpo  per  riportarlo  e  seppellirlo  a  Pavia  (p.  295  e  303. 
Paris  1715)  Il  Brukero,  disgustato  di  tale  garbuglio  del  Gervais,  e  niuna 
0  pochissima  autorità  concedendo  al  documento  che  il  Valois  aveva  pub- 
blicato nella  sua  edizione  di  Ammiano  Marcellino;  nella  sua  Storia  cri- 
tica della  Filosofia  (Tom.  III.  Lipsia  i743  p.  525  ),  parlando  di  Boezio, 
ritorna  alle  tradizioni  antiche,  e  concede  agli  storici  anteriori  gli  studj 
fatti  da  Boezio  in  Atene  per  18  anni,  e  l'amicizia  da  lui  contralta  con 
San  Benedetto  suo  contemporaneo.  Nel  Secolo  XIX  ripetutasi  in  Lon- 
dra dal  Volpay  la  edizione  del  libro  De  Consolaxione  di  Boezio  in  due 
volumi  od  uium  Delphini  (1823)  si  torna  su  tutta  la  vita,  e  sul  luogo 
della  morte  di  Boezio  dai  Commentatori,  colla  Prefazione  di  Pietro  Berti. 
Notabile  che  nò  il  Vallino ,  né  il  Sitzmanno,  né  il  Bernart  si  voltano 
mai  a  cotesto  Anonimo  Valerne^  e  tutti  concordi,  al  loco  della  Prosa  IV* 
di  Boezio:  quingentis  ferepassuum  millibus,  sottopongono  la  Nota:  Tan- 
tum ah  urbe  (Roma)  in  qua  damnatus  est  BoetMus  distahat  Ticinum 
ubi  incluiut  detinebaiur.  (Nola  q.  pag.  114.  De  Consol.  Lib.  I.  Prosa  IV.) 
Nel  1844  un  Professore  del  Collegio  di  Francia  il  signor  Q.  Bouchitlc 
dettava  l'articolo  Bocce  nel  2^  volume  del  Dictionaire  dee  Sciences  Phi- 
losophiquesj  al  qual  Professore  non  erano  certamente  ignoti  né  il  Ger- 
vais, né  il  documento  del  Valois,  suoi  connazionali.  Nondimeno  sulla 
morte  di  Boezio  ritorna  alla  comune  tradizione.  Bòcce  enferméà  Pavie, 
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CAPITOLO    III. 


Delie  Opere  di  Boezio, 

Che  i  primi  stadi  ai  quali  Boezio  si  volse  in  Atene  fos- 
sero ìe  Matematiche  è  provato  da  quanto  egli  dice  nella  in- 
troduzione al  suo  libro  sulla  Aritmetica ,  ed  al  giudizio 
conforme  di  alcuni  storici  dei  suoi  lavori    intellettuali.  £ 


petit  dam  d'affreux  tounnentes  le  23  oetobre  526.  apre  nix  fiurin  de 
captivitc  (p.  330)J  Ilo  dovuto  estendere  fin  qui  questa  Nota  aflìnchè 
il  signor  Cav.  Carlo  Bu or.com pagni,  che  nel  1843  ebbe  il  lodevole  pro- 
posito di  richiamare  i  contemporanei  sopra  la  vita  e  le  opere  di  Boezio 
(Mero.  deU'Accadem-  delle  Scienze  di  Torino  Tom.  V.  S.  11.  pag.  1  ) 
attenendosi  quasi  unicamente  all'Anonimo  Valesiano,  vegga  per  quali 
ragioni  io  non  abbia  dato  a  cotesto  documento  il  valore  che  egli  gli  at- 
tribnisce;  non  parendomi  tale,  né  per  provata  antichità,  né  per  storiche 
concordanze,  da  esser  preferito  alle  accettate  cronologie,  e  ricevute  tra- 
dizioni. 

Tutto  ciò  che  io  dico  della  Vita  di  Boezio,  trovasi  in  Glareano,  in 
Murmellio,  in  Marziano  Rota,  in  Gervasis,  e  nella  Prefazione  del  Berti 
al  libro  De  Consolatione,  eum  notis  variorum  ad  usutn  Delphini  del  1823. 
Neil*  antichissimo  Codice  Laurenziano  di  cotesto  libro  di  Boezio,  citato 
imperfettamente  dal  Mabillon  nel  suo  Itinerario  d'Italia  (Cod.  19.  Plut. 
LXXVIIL),  Codice  in  caratteri  Longobardi  che  rimonta  airxi  Secolo,  è 
chiarita  megho  che  altrove  nel  Prologo  la  Congiura  di  Boezio.  Cum  vero 
Tec-dricus  Rex  voluti  tyrannidem  exercere  in  Urbe,  oc  honos  qwoeque 
in  Senatu  ned  dare ,  Boetiut  ejus  ddo$  effugere  gestiem ,  quippe  qui 
bùnis  omnibus  necem  parabat;  videlicel  clam  litteris  ad  Greeeos  missig, 
nitebalur  Urbem ,  et  Senatum  ex  eiug  impiis  manibue  eruere ,  et  tub- 
dere  defensioni.  Il  doUissimo  mio  amico  Prof.  Del  Furia  sotto-biblio- 
tecario, posemi  solf  occhio  nello  stesso  Codice  altro  Prologo:  Verba  Joan- 
ni$  Scoti  ineipiunt,  del  Commentatore  della  stessa  opera  di  Boezio,  nel 
quale  egualmente  si  parla  del  tentativo  di  Boezio  di  liberare  V  Italia: 
Teodrieut  Rex  Gclorum  cum  per  tyrannidem  Rempubblieam  inwuip' 
net...,  is  (Boetios)  peritissimui  tapieniia  oc  Consilio,  RempuWieamad 
libertatem  revocare  volebat ,  qua  de  causa  insimulatus  apud  Theod- 
ricum,  in  exilio  religatus  (est)  ubi  hune  librum  edidit,  in  quo  coti- 
querilur  de  instàbilitaie  et  mmtàkilitate  fmiumm. 
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pare  del  pari  provalo,  che  prima  di  darsi  alle  filosoGche  di- 
scipline, egli  fosse  curioso  di  sapere  luUa  quella   scieoza 
della  natura  che  arenano  nelle  opere  loro  i  greci  e  i  latini 
conosciuta  ed  esposta.  Dice  egli  stesso  che   nelP  aritmetica 
prese  per  guida  Nicomaco;  restringcudolo  dove  era  troppo 
diffuso,,  ed  allargandolo  dove  troppo  compendioso.  Offerendo 
la  tua  opera  al  patrizio  Simmaco,  dal   quale  sembm  aver 
avuto  il  consìglio  di:  ea  qum  e  Grceearum  opulentia  liiétarum 
tfi  Romana!  orationis  thcBsaurwn  sumpa  coniicere,  gli  fa  os- 
servare che  essendo  Parilmetlca  la  prima  delle  matematiche 
scienze  ohe  comprese  erano  nel  Quadrivio,  cioè  Taritmetica, 
la  geometria,  la  musica,  e  Pastronomia,  tanto  più  gli  sem- 
brava il  dono  meritevole  del  primo  fra  i  Senatori,  quale  era 
SimmaQo:  e  lo  sottoponeva  alla  sua  critica  con  più  coraggio 
stando  lontano  da  lai,  che  essendo  alla  sua  presenza,  dinanzi 
alla  quale  la  riverenza  dovuta  al  personaggio ,  gli  avrebbe 
accresciuta  Tidea  d  elPimperfczione  delPofferta.  Tu  tantum  pa- 
t^ma  gratta  nostrum,  provhfMs  muniK,  ita  et  laboris  mei  primi- 
TiAS  doetitsimo  judieio  jconsecrabis. 

Introducevasi  Boezio  al  suo  trattato  d^aritmetica  con  al- 
cune idee  sulla  natura  delle  scienze  umane,  che  dimostrano 
la  legge  che  già  s'imponeva  il  pensiero  latino  nel  percorrerle 
e  nelPordinarle.  e  Nella  essenza  delle  cose ,  ossia  nella  loro 
«  sostanza  immutabile,  vedePumano  intelletto  due  lati:  Puno 
e  continuo,  congiunto  nelle  sue  parti  e  non  distribuito  in  di- 
«  stinti  termini,  come  albero,  pietra,  e  tutti  i  corpi  della  na- 
d  tura  che  propriamente  grandez  ze,  estensioni  {niagnitudines) 
«r  si  chiamano:  Paltro  di  parti  disgiunte  e  determinate,  che  ag- 
«  grnppansi  insieme  per  costituire  tante  unità,  come  gregge 
a  popolo,  coro,  alle  quali  ò  proprio  il  nome  di  moUUudine. 
«  NeUa  quale  alcune  stanno  da  se  come  il  tre,  il  quattro,  il 
a  tetragono,  e  ciascun  numero  che  per  essere  di  niun'altra 
«  cosa  abbisogna  :  altre  non  sussistono  per  se,  ma  in  quanto 
«  si  riferiscono  a  qualche  altra  cosa,  come  il  duplo,  il  medio 
e  il  sesquilatero,  il  aeiqoiterzio,  e  tutto  che  se  non  è  in  re- 
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«  lakiono  con  altro  non  può  esìstere.  Delle  magnitudini  poi 
a  «Uro  sono  permanenti  e  senza  moto,  altre  che  per  una 
«  sempre  mobile  rotazione  si  rigirano  in  se  con  moto  sem*^ 
«  piteroo.  Di  queste  adunque  la  moltitudine,  che  dicemmo 
«  esistere  per  se,  costituisce  Poggetto  che  intero  è  compreso 
a  nella  Aritmetica:  quella  che  ad  alcun^altra  cosa  è  mestieri> 
«  ebo  s^appoggi  per  esistere  comprende  la  Musica  da  con- 
a  certi  e  melodie  temperata.  Sulla  magnitudine  poi  che  dicem-> 
«  DIO  imiiobile  discorre  la  Geometria,  e  di  quella  che  è  co- 
«  stituila  nel  moto  trattano  le  Aitranomiclée  discipline.  Che 
«  se  di  queste  quattro  parti  è  ignaro  Io  studioso ,  non  può 
«  trovare  la  verità,  come  senza  la  investigazione  di  cotesti 
«  veri  a  ninno  è  dato  di  sapere  rettamente.  Imperocché  la  sa- 
«  pienzA  è  la  cognizione  e  la  comprensione  di  quelle  cose 
«  che  sono  vere.  Ed  a  chi  le  ponesse  in  non  cale,  io  denuncio- 
«  i^eL  impossibile  il  filosofare;  essendo  la  filosofia  madre  della 
«  Ifapienza,  e  se  questa  é  nello  verità,  non  cercando  V  una 
«  si  perde  Pai  tra. 

e  Sembrami  inoltre  dover  aggiungere,  che  siccome  tutta 
«  la  forza  della  moltitudine,  partendo  da  un  termine  fisso  si 
e  spinge  ad  una  progressione  infinita,  e  cosi  la  magnitudine 
«  traendo  da  finita  quantità  non  ha  modo  nelle  sue  divisioni 
e  dipartendosi  in  sezioni  infinitissime;  la  filosofia  spontanea- 
ff  mente  rifugge  da  tale  infinità  di  natura,  e  indeterminazione 
«  di  potenza.  Imperocché  né  la  scienza  né  la  mente  ponno 
«  raccogliere  né  comprendere  alcuna  cosa  che  sia  infinita, 
e  Ma  ò  appdnto  da  ciò  che  la  ragione  per  se  stessa  s'impone 
a  Passunto  primo,  di  avvicinarsi  per  quanto  può  con  soler- 
«  tissimc  indagini  alla  verità,  deligendo  nelP infinito  della 
9  moltitudine  la  pluralità,  ossia  i  termini  delle  quantità  fi- 
<r  nite;  nelle  infinite  sezioni  della  magnitudine,  proponendosi 
«  la  cognizione  degli  spazii  definiti.  Adunque  chicchessia  che 
<(  tali  cose  pretermetta  perde  ogni  dottrina  di  Filosofia.  Av- 
c  vegnachè  sia  in  coleste  racchiuso  il  Quadrivio  che  é  viatico 

a  alla  parte  più  alla  delPiutendiméato,  onde  co^aeflsi  insio- 
Parte  II.  T.  ir  12 
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ff  me  coti  e»do  creati  sia  coadoKo  alle  cose  più  certe  dellA 
a  intelligeaza.  Sonovi  alcuni  gradi  e  misarate  progressioni 
«  per  le  quali  bisogna  ascendere  e  progredire,  affinchè  Toc- 
e  chio  deir  anima  come  disse  Platone  »  sia  al  di  sopra 
«  in  dignità  di  quelli  del  corpo  costituito,  e  posaa  esso 
«  solo  vedere  il  fulgido  lume  della  verità.  Ora  lesole  nomi- 
ff  nato  quattro  discipline  illuminano  P  occhio  della  intelli- 
«  gema,  immerso  e  offuscato  ne'corporali  sentimenti;  e  la  pri- 
«  ma  di  lali  discipline  matematiche  è  l'Aritmetica.  E  nel  vero 
«  fu  il  Numero  l'esemplare  sul  quale  Dio  stesso  condusse  la 
«  creazione  :  senza  il  Numero  non  esisterebbero  né  la  geo- 
«  metria,  né  la  musica,  né  Tastrooomia  ». 

Fin  qui  Boezio:  e  veramente  per  avvicinarsi  alle  verità  de* 
gli  universali  non  ?i  sono  altri  mezzi  né  più  naturali  nò  più 
speciali  né  più  sicuri  di  quelli  che  somministrano  le  matemati* 
che.  Che  se  queste  hanno  potuto  ne^moderni  tempi  lavorare  ezian- 
dio  sui  calcoli  infinitesimali,  fu  per  Tascendere  che  fecero  sui 
gradi  platonici  del  finito  airinfinito.  li)tanto  opportuno  è  il 
ricordare,  come  da  Boezio  riprendesse  la  Scolastica  latina  il 
suo  primo  fondamento  matematico  predicato  già  nella  scuola 
Italica  da  Pittagora  (1) ,  e  come  si  incominci  a  travederne 
il  carattere  che  in  #sguito  per  altri   filosofi  venne  spiega- 
lo ,   e  le  differenze  dalla  scolastica  Alessandrina ,  e   dalla 
Arabica;  in  nessuna  delle  quali  si  rinviene  quel  giusto  tem- 
peramento tra  i  princìpii  di  Pittagora  di  Platone  e  dM risto- 
tele  che  sì  fulgido  spiccò  in  alcuni  santi  Padri,. e  primo  fra 
i  Laici   rinnofato  da  Boezio  e  da  lui   trasmosso    al    medio 
evo.  Del  che,  quanto  alle  frutluosissime  attinenze  delle  roat- 


(1)  Inter  omnes  priK»  autorilatis  viros.  qui  Pythasosa  duce  purior» 
mentis  ratione  viguerunt,  constare  manifestam  est,  haud  quemquam  in 
pbilosopbie  disciplinis  ad  cumulum  perfectionis  evadere,  nisi  cai  fall» 
prudenti»  nobilitas  quodam  quasi  quadrivio  vestigatnr.  Boethii.  De  Arit- 
metica ad  Patrltinm  Syrnmaciini.  Uh.  I.  cap.  I. 


MEDICINA    SCOLASTICA  167 

tematicbe  colla  loro  Filosofla,  veggo  pure  oggi  colla  massiiDa 
compiacenza,  ud  belPesempio,  in  uu  amabile  ed  argatissimo 
scrittore  do' nostri  tempi,  il  Foraari,  avendo  con  eleganti  e 
vere  sentenze  sostenuto ,  che  le  matematiche  rasentano  il 
lembo  degli  unirersall,  e  che  sono  come  il  ponte  di  passaggio 
tra  h  dottrine  deirente  e  del  contingente  (1).  Non  ci  è  in 
cotesto  ponte  rappreCeotata  la  nota  formula  del  Gioberti,  che 
l'Ente  crea  resistente?  Imperocché  se  fra  l'ente  e  resistente 
è  la  creazione;  questa.  Dio  lo  disse,  fu  fatta  nel  numero,  nel 
peso,  e  nella  misura.  Veggasi  quanto  ne  dicemmo  noi  por 
richiamare  questo  fondamento  alla  italica  sapienza,  or  sono 
14  anni,  nella  nostra  Storia,  e  come  vi  tornammo  zelatori  nel 
Discorso  sol  Galileo,  nell'Addio  alla  Università  di  Pisa,  e 
nella  Lettera  sui  Gsicì  e  i  metaOsici,  e  come  altresì  vi  si  fermò 
fiducioso,  e  con  acuti  ragionamenti  nelle  sue  lodate  Memorie  il 
Siciliani  (2).  Ed  ogni  qoal  volta  si  è  voluto  dalle  ime  fondamen- 
ta rigenerare  la  sapienza  nostra,  si  è  fatto  ritorno  al  medesimo 
concetto.  Matematici  grandi,  come  Galileo  e  Newton,  operava- 
no, mentre  il  Bruno  e  il  Cusano  filosofl  predicavano,  che 
e  la  Diade  procede  dalia  Monade  come  la  linea  dal  punto; 
a  onde  la  Monade  ha  ragione  di  principio,  la  Diade  di  prin- 
/>  cipiato  »  (3).  Ciò  posto  invece  del  desiderio  accolto  già  da 
varii  con  vani  tentativi,  di  perfezionare  le  matematiche  colla 
metafisica ,  subordinando  quelle  a  quosta,  io  accoglierei 
Popposto,  di  perfezionare  la  metafisica  col  farne  un  insieme 
colle  matematiche;  che  da  questa  unione  soltanto  verrebbe 


(1)  V.  FoENAEi.  Dialoghi  della  Armonia  dell'  Universo  p.  14  e  seg. 
Firenze  1862. 

(2)  P.  SiauAHi.  Il  metodo  numerico,  e  la  statistica.  «>  Introduzione 
alia  filosoGa  sperimentale.» Prolusione  alle  lezioni  di  filosofia  ec,  Firenze 
1861,  1862. 

(3)  V.  Il  Giordano  Bruno  di  F.  FioazimNo.  Napoli  1861 
pag.  80. 


4  68  LIDROQUINTO 

fuori  positiva  e  immulabile ,  prendendo  qaesto  caraliere 
diiUe  matematicbe,  la  sospirata  scieuia  UDiiersale  deiressere. 
imperocché  le  provo  apodiiliche  di  cotesla  seicnza  non  slan* 
no  uè  nelle  variabili  formule  di  questa  o  quella  meute  spe- 
culativa, né  nei  conati  sillogistici  di  qualunque  siasi  dialettica; 
ma  hanno  necessiti  di  muovere  e  di  essere  ricondotte  sullo 
immagini  sensibili  della  matematica  dimostrazione;  perocché 
dentro  a  queste  si  raccolgono  in  verità  innegabili  le  idee 
nei  fatti  contenute.  La  matematica  si  manterrebbe  quale  ò 
H  principio  della  Qlosofla  sperimentale*  e  sarebbe  insieme 
anche  il  termine  delta  Qlosofla  speculativa;  e  si  le  due  fllosofle 
cementate  dalla  matematica  genererebbero  quella  unica  gran* 
de  GloaoGa,  cui  converrebbe  forse  Tappellativo  di  Scienza  uni- 
versale delFessere. 

Ma  al  rallentamento  delle  notevoli  disposizioni  nostre  di 
conseguire  un  talfine,  ha  sempre  contribuito,  e  lo  si  scorge 
con  maggior  pena  nella  età  presente,  quel  volersi  mettere  in 
casa  fllosofle  forestiere;  mentre  come  ogni  nazione  esprime  il 
bello  della  natura  secondo  Pindole  sua,  egualmente  esprime  il 
*  TerOi  secondo  la  stessa  nazionale  impulsione;  e  siccome  prima 
ò  mestieri  rendersi  dottissimi  dei  particolari  lutti  dello  scibile, 
eppoi  farsi  filosofi,  e  i  particolari  indigeni  atteggiano  il  pen- 
siero e  la  dottrina  in  altretlanti  modi  speciali,  per  quanti  sono 
i  popoli  e  le  nazioni  e  più  o  meno  avvanzate  le  civillà  loro; 
per  tali  ragioni  e  sempre  danno  e  miseria  il  sostituire  al  no- 
stro Taltrui  modo  di  educare  la  intelligenza  alla  cognizione  e 
determinazione  del  vero;  avvegnaché  poi  il  vero  sia  uno  solo 
per  tutta  la  umanità.  Né  diversamente  pensarono  Marciano 
Cappella  e  Boezio  del  guasto  che  era  venuto  alla  latina  filosofia 
da  Alessandria,  per  la  introduzione  di  molte  baie  orientali,  e 
per  Pabuso  della  dialettica  aristotelica  chu  colà  si  era  fatto. 
Sicché  Turo  elegantemente  satireggiò  quella  falsa  dialettica 
nel  suo  libro  delle  Sette  discipline,  e  Paltro  co^suoi  trattati  ma- 
tematici ne  tentò  la  rigenerazione  fondamentale,  riconducen- 
dola ne^rincipii  della  scuola  italica,  e  rimaritando  il  vero  col 
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bello  nazionale;  siccome  areairtò  fasciato  ne'tf  ionrafti  anài  di 
RoiD»,  VarroBe  e  Tollio. 

Ecco  il  perché  si  seole  nncfie  ai  nostri  tempi  e  Id  Italia 
qualche  Glosofo  chiamare  oMurdo  il  dUalUmo^  qoando  là  co- 
scienza dell^onità  sarebbe  impossibile,  se  Tono  noù  si  ésjilicasse 
nella  diade ,  per  ritornare,  rag^ongerido  la  triade,  nèlU  unitàr 
di  ta!  modo  soltanto  concepibfl6  e  riconoscibile:  ecco  if  perèhè 
qualche  altro  va  predicando  che  le  matematiche  non  serpono  M^ 
ricerca  del  ver6,perchè  non  danno  che  la  scienza  delle  quàniiti. 
Cotesti  filosofi  peto  éfon  considerano  come  partcf  integrate  e  iti- 
troducente  alle  matematiche;  dacché  mondo  è  mondo,  è  stata  sèrii- 
pre  ed  è  la  Geometria.  La  quale  consisté  in  nha  serie  di  tfpt  e  dfì 
Ognre  che  ci  presentano  la  realtà  e  la  ragione  delle  siipérfictli 
e  delle  forme  de^corpi.  Triaff^olo^,  quadrato,  poligonó|  cuiJd 
parallelogrammo,   romboide,  Cicloide  ,   e  Tia  dicendo.  A^* 
plicbi  il    filosofo  tali  figure  geometriche  alla  Prospcftìfa,  é 
vedrà  sortirne  una  scienza  delle  qoalità,  da  dargli  léggi  rioti^ 
tanto  della   somiglianza  e  dissomiglianza,  quanto  délfó  rbl^-^* 
zioni  loro  colla  luce,  donde  emanano  a  tnilioni  le  qùàffià'  (dS^ 
corpi  sensibili.  Applichi  la  geometria  e  le  sud  figure  all'^l'chi- 
tetlura,  e  vedrà  comei  piò  vaghi  e  maestosi  ediOzH  Iji^rtònb 
tutti  e  poi  ricòndntonsi  nelle  qualità,  e  specie  loro  dfvéirSU  Mt 
combmazione scientifica  diqueHe  figure  e  di  quelle  lìti^.- fi^* 
plichi  la  geometria  alla  cognizione  delle  diverse  qualità  dé%é^' 
talli,  delle  terre,  dorsali,  degli  acidi,  degli  alcaloidi,  o^sia'alIèdH*' 

stillizzazioni,  e  vedrà  venirne  Tiiori  una  scienza  pfena  di 'vè*^^ 

f 

rità  e  di  meravìglie.  Applichi  la  scienza  delle  linee  geòn&etr)*-^ 
che  alto  arti  del  disegno,  delta  pittura  e  della  scultura;  é  FèP 
vedrà  ridarsi  al  modo  d^  imitare  la  natura  con  incidenze,  ifii'- 
flessioni,  incumraeiiti,  congiungimenii  di  altrottatite  linee-,  fè^ 
di  cui  proporzioni  e  attitudini  più  o  meno  vicine  a  natutìili' 
mo<lelli,  conducono  al  belloedalle  leggi  della  esletica.  Applitibr 
la  stessa  scienza  alla  fisiologia,  e  vada  agli  esfremi  delle  fiol^^è^ 
degli  scheletri  conformanti  le  figure  degli  animali,  efrovcfM 
cellule  e  gloMi*  che  ttOD  sotto  che  liiiee  in  varii  9A6dì  ÌMM^ 
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ciale:  troYerà  ossa  le  di  cai  forme,  osserfate  ad  una  ad  uDa^ 
eppoi  rimesse  insieme  gli  mostreranno  un  sorpreodenie  com- 
ponimento dì  altrettante  figure  geometriche. 

Se  poi  tali  filosofi  pretendessero  dalle  malemalicbe,  ol* 
tre  la  scienza  delle  qualità  saperficiali  anche  quella  delle 
elementari y  sappiano  che  la  scienza  che  sì  chiama  Chimica 
dovrebbe  per  convenzione  tradizionale,  meglio  che  isolata,  ri-» 
guardarsi  come  un  ramo  ancb^essa  delle  matematiche;  giac- 
ché la  Filosofia  chimica  Tha  oggi  quasi  tutta  coucentrata  sulla 
Bilancia,  nella  quale  è  riunito  il  peso,  la  misura,  ^  il  numero* 
Né  si  appigli  qui  alcuno  aU7/e  de^  chimici^  quasi  fosse  un  co-^ 
tal  ente  metafisico.  Imperocché  i  chimici  berlinesi  sono  an- 
dati a  ripescare  cotesta  anticaglia  iu  Yitru?io,  che  Tavea 
tolta  alle  greche  filosofie,  quale  uua  maUria  primn,  non  come 
as| rattezza»  ma  come  parola  che  suggellava  P  ultimo  limite  dato 
alle  analisi:  limite  che  il  eh  imico  stesso  nel  segnarlo  oggi, 
bramerebbe  dimani  di  sorpassarlo,  convertendo  Vile  in  tJo,  in 
ito,  io  uro;  il  che  vorrebbe  dire,  far  travalicare  alla  scienza 
UD'termJoe  provvisoriamente  preso,  e  spingerla  più  avanti. 

Ritornando  alle  opere  matematiche  di  Boezio,  il  Poli  nei 
suoi  supplementi  al  compendio  della  Storia  della  filosofia  del 
Teonmann,  avvertiva  come  Tìdea  fondamentale  pitlagorica  di 
identificare  la  quantità  discreta  alla  continua,  riducendo  la 
geometria  ad  una  aritmetica,  esposta  da  Nicomaco  in  Grecia, 
«  insegnata  ai  latini  da  Boezio,  conducesse  il  Romagnosi  al  con- 
cetto dcirunità  varia,  contenente  in  sola  determinazione  o  misu- 
ra d'ogni  algoritmo  possibile,  e  indicasse  del  pari  al  matemati- 
co Jacotot  la  sua  proposta  riforma,  di  capovolgere  V  insegna- 
mento della  geometria  dal  solido  al  punto,  ossia  dal  compo- 
sto al  semplice.  Non  ha  guari  il  Buoncompagni,  il  quale  io 
loderò  sempre  per  aver  fatto  conoscere  ai  nostri,  che  pur  tanti 
nomi  obliati  ricondussero  alla  luce  d^una  ricordevole  e  imi- 
tabile sapienza,  che  il  nome  di  Boezio  e  gli  scritti  e  le  grandi 
virtù  morali  e  civili,  meritavano  sopra  altri  moltissimi  di 
rientrare  negli  studi  del  dotti  del  secolo  corrente;  parlando 
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dei  iibri  del  Senatore  romano  sulle  matematicbe,  li  dichiara  t 
primi  che  fossero  fatti  conoscere  ai  Romani,  i  quali  non  ave- 
yaoo  che  il  soccioto  trattalo  di  aritmetica  di  Yarrone,  con* 
tenuto  ne^suoi  libri  intitolati:  De  Diiciplinii, 

Le  matematiche  adunque  sono  il  linguaggio  col  quale 
rìntelleUo  comprende  e  disvela  la  scienza  della    natura ,  Isr 
qaale  nel  quadrivio  del  medio  evo  era  congiunta  alla  astro-' 
nomia,  cioè  dalla   meccauica  celeste  scendevasi  alla   forma- 
zione di  una  specie  di  cosmologia,  di  meteorologia,  e  di  flsica. 
Quindi  se  cotesti  furono  i  primi  libri  che  lavorati  in  Atene 
Boezio  divulgò  a  Roma  nella  lingua  del  Lazio,  furono  essi* 
seguiti  dagli  altri  naturali  studi,  pria  di  passare  alla  Filosofla,^ 
secondo  ciò  che  narra  egli  stesso  nel  libro:  De  etmeolatiofM, 
Ora  tutti  sanno  che  il  Trivio  che  apriva  il  varco  alle  categorie 
Aristoteliche,  colla  Grammatica  e  la  Dialettica  e  la  Rettorica, 
e  che  unito  al  Quadrivio  costituiva  le  seite  Discipline,  in  ehe 
racchindevasi  la  antica  enciclopedia,  altro  non  era  che  i'Or« 
ganum  di  Aristotele.  NeiFesporre  adunque  il  pas^^ggio  delie 
dottrine  di  Boezio  dagli  studi  naturali  alle  sue  Opere  filoso- 
fiche, la  prima  di  queste  eh*  egli  ci  porge  e  tradotta  e  com* 
mentata,  è  T  Isagoge  di  Porfirio ,  ch^  egli  commenta ,    prima 
grammaticalmente,  e  dialetticamente  sulla  versione  fattane  da 
Vittorino,  eppoi  da  se  traduce  e  commenta  filosoficamente  per 
trovarvi  il  principio  di  quella  filosofia,  attorno  alla  quale  le 
menti  latine  si  adoperarono  sino  al  secolo  XVi.  li  Cousin  che 
non  ha  distinti,  secondo  le  vere  ragioni  di  Boezio,  questi  due 
insigni  lavori,  né  ha  voluto  fermarsi  sopra  essi  quanto  ba- 
stava, non  solo  per  intendere  la  necessità  della  loro  doppia 
natura,  quanto  per  trovarvi  V  altissimo  fine  che  Boezio  in 
essi  si  proponeva,  li  ha  riguardali  come  un  noioso  raddop- 
piamento, nel  quale  egli  scorgendo  due  Boezii,  Tuno  platonica 
l'altro  aristoletico,  rimprovera  e  Funo  e  laltro  di  non  aver 
inteso  la  significazione  puramente  grammaticale  di  Porfirio, 
né  quella  filosofica  del  genere  e  della  spiccie  dalia  quale  Por* 
firio  volle  allontanarsi.  11  Cousin  dice,  che  nel  primo  oommento 
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Boezio  si  dichiara  in  modo  assoluto  per  la  realtà  platoojca 
dei  genero,  e  che  eoo  istrana  confasione  considera  la  reaKà 
di  tutte  le  cinque  voci  sulle  quali  verte  Tinlrodazione  di  Por- 
Ario  :  il  genere,  la  specie,  la  dilTere9za,  il  proprio,  e  raccideo- 
tale.  Cosi,  egli  coaclajde,  o  avrebbero  realtà  tutte  le  asirazio- 
qi,  realismo  assunto,  o,  assumendo  il  contrario,  il  genere  e  le 
specie,  messi  alla  pari  colle  altre  tre  coso  perderebbero   la 
loro  realtà,  e  ne  verrebbe  fuori  un  nominalismo  universale. 
La  frettolosa  interpetrazione  delle  due  prime  GlosoOche  fati- 
che di  Boezio,  lo  conduce  alla  seguente  falsa  storia  ài  esse 
a  Ainsi  dans  son  premier  commentaire,  Boèce,  ao  moyen  d'use 
a  confusion  ridicule  est  plus  platonicien  que  Platon  Ini-mémo 
«  et  que  lous  les  Alexandrins;  il  est  relaiste  absorde    et  il 
«  pret^nd  donuer  son  opinion  pur  ceUé  d^Aristolo  et  de  Por- 
a  pbyre.  Mainlenant   dans  le  second  commentaire  noiis   al 
«  lons  trouver  mi  tout  autre  Boèce,  avec  une  opinion  dia- 
a  metralenient  opposée  à  cqIIo  que  nous  vetnons  de  rappor- 
a  ter.  Et  ici  Boèce  nomme  quelquefois  les  geores  et  les  esper 
a  ces:  Universoilia  ».  Ressi  lodf.  a  questo   nome,  che  diTenne 
poi  la  formula  della  Scolastica,  il  Coqsin  continua  «  La  noo« 
«  velie  opinion  de  Boèce  sur  la  nature  des  univcriaax,  dea 
«  geores  et  des  especes,  est  que  les  genres   et  les  especes, 
(f  ne  peuvenC  avoir  d*existence  reelle  ».  Chi  logge  questi  falsi 
giudizi  sopra  Boezio  nel  libro  del  Cousin,   li   trova  anche 
apparentemente  appoggiati  in  nota  dalle  citazioni  di  due  ar- 
gomenti delle  parti  opposte  che  Boezio  mette  innanzi  la  sua 
nuova  spiegazione  del    problema   delP antica    OlosoGa   greca 
sulla  realtà  o  non  realtà  degli  Universali.  Vero  è  che  poco 
più  oltre  II  Cousin  stesso  ò  costretto  suo  malgrado  ad  espor- 
la cotesta  spiegazione^   ossia  ootesla  gemma  da  Boezio  tro- 
vata per  congiungere  le  dottrine  platoniche  con  le   aristo- 
letiche,  nel  culmine  il  più  sublime  della   filosoGa  ;  ma  sic- 
come il  conceitualiitno  dei  suo  Abelardo  non  fu  che  una  cor- 
ruzione del  pensiero  originale  di  Boezio,  per  dare  migliore  ap- 
parita at  protagonista  del  suo  volume,  tentò  di  abbassare  Boe- 
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zio«  rappreiesUiìdolo  alla  peggia  come  ao  Iradottore  ben* 
dato,  che  avrebbe  colto  sol  per  caso  ed  segno.  Ila  siccome  la  ve» 
rilà  trofa  la  via  per  colpire  la  mente  di  certi  fitosoG,  anche  at* 
traverso  le  meno  nobili  passioni  loro,  il  Consin  infine  con- 
fessa a  Voilb  doQC  au  VI  siede,  gracc  a  Boèce*  la  soluiion 
«  pórìpatéticienne  (qai  sbagHa:  doveva  dire  la  solazione  rommta 
a  o  loHna)  du  problòme  du  Porpbyre^  déposée  daus  le  mond 
«  cbrétien,  comme  le  dernier  resultat  de  la  sagesse  dn  monde 
<c  antique;  Yoyons  ce  que  va  devenir  ce  germe,  seme  dans  loa* 
a  tes  les  ècoies  ».  E  qui  soddisfatti  della  dichiarazione,  noi  iar 
sceremo  ilCoasin  sopra  le  postiHe  di  Abelardo  nel  suo  codice 
deUa  Biblioteca  di  8.  Germano,  e  torneremo  salii  originali 
commenti  di  Boezio  a  Porfirio;  Idonosciuli  meglio  i  quali,  verrà 
sen^^altra  nostra  pena  maviifeslata  laingiosla  criliea  del  filosofo 
francese  (4). 

E  avanti  è  bene  il  ripetere,  che  la  traduzione  latina  di 
Porfirio  sulla  quale  scrisse  prima  Boezio  i  suoi  Gonmienli  in 
dialogo,  è  dì  quel  Vittorino  Africano  che  abbracciata  la  reli-^ 
gione  di  Cristo,  per  i  lumi  che,  al  dire  di  S,  Agostino,  ne 
acquistò  da  Simpliciano,  oltre  alla  Isagoge  di  Porfirio  avew>. 
va  Utitiizzaco  anche  i  dialoghi  di  Platone  (2).  Come  dunque 
Gvedere  al  Gousio,  che  ne'sei  secoli  da  Boezio  fino  al  XI  se* 
colo,  HDn  Ti  fu  altra  filosofia  in  Europa  che  1'  Orqanum  ór 
Aristolele?  Non  esistevano  forse  neH^ occidente  cristiano  i 
ooromenti  di  Calcidio  al  Timeo  di  Platone,  non  gli  scritti  di 
Temislio,  non  molti  di  quelli  de^lalonici  Alessandrini,  noa 
i  Padri  della  Chiesa  quasi  tutii  plaiomxzmnii,  non  il  sogno 
di  Scipione  di  Tullio  tutto  platonico,  appunto,  io  qucHempi 
commentalo'  da  Ifacrobia?  e  lo  stesso  Boezio  non  promette 


(1)  V.  Cousln.  Inlroduclion  h  l<i  Philosophic  d'Abelard. 

ri)  S.  Auguslin.  Confess.  L.  VIII.C.  2.  Della  conversione  di  Vittorino 
Rctlortco.  Qui  Agostino  rammenta  di  aver  letto  i  libri  di  Platone  voltati 
in  latino  da  Vittorina 
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nelle  sae  opere  di  dare  ai  Romani  la  tradazione  delle  opere 
dì  Platone?  Or  come  questa  promessa  se  Platone  fosse  stato 
irreperibile?  Ma  riprendiamo  le  tradazionl  di  Boezio.  Kel 
primo  commento  ad  a  nqne,  essendo  quasi  per  intero  gramma- 
ticale* predomina  il  carattere  nominale  di  pure  voci,  cioè  senza 
realtà»  dato  al  genere,  alla  specie»  al  proprio»  alPaccidentale 
al  differente.  Nondimeno  v'ha  un  luogo»  non  avvertilo  dal  Cou- 
9tn,  dove  egli  non  può  lasciar  fuggire  Poccasione  di  apparec- 
chiare con  pensieri  suoi  particolari  quella  intera  ed  efficace 
spiegazione  del  problema»  che  poi  dette  nel  commento,  secondo. 
Ma  a  qual  6ne  un  secondo  commento  e  una  seconda  traduzio- 
ne dello  stesso  libro  di  PorOrio?  In  molti  luoghi  del  primo 
ooflunenlo  Boezio  trova  inesatta  la  traduzione  di  Vittorino. 
Moi  per  saggio  ne  riferiremo  uno  solo:  Sequiiur  locut  peréUffiei- 
Ui^  sed  traniftrtntii  ohicuritate  Vietorini  magi$,  quam  Porphyrii 
praponentii  €te.  .  .  .  quod  Viclarinut  $cHie§l  intellexiin  minus 
ftiditur.  Fu  dunque  prima  la  necessità  di  restituire  alla  sua 
vera  lezione  il  testo  di  Porfirio:  seconda  causa  del  nuovo  com- 
nenlo,  Tansietà  che  tormentava  Boezio»  di  ritornare  con  mag- 
giore ampiezza  sul  fondamentale  argomento  della  filosoGa 
cb>gli  porgeva  al  suo  secolo  e  agli  avvenire  ;  cioè  sol  pro- 
blema deUa  realtà  o  non  realtà  dei  generi»  che  solamente  in 
questo  secondo  commento  vedonsi  (4)  distinti  col  loro  piik  ac- 
concio sinonimo  di  Universali. 

(ìli  è  pur  mestieri  di  dichiarare  innanzi  quali  furono  le 
principali  intenzioni  che  ebbe  Boezio,  nel  presentare,  dopo  le 
matematiche,  le  filosofiche  sue  lucobrazloni  alle  genti  Ialine. 

ì^  Sceverare  dalla  greca  sapienza,  cioè  dal  triumvirato  di 
Pittagora  Platone  ed  Aristotele»  quel  miscuglio  di  pagano-, 
d*orientale,  e  di  giudaico,  che  vi  aveano  mescolalo  gli  alessan- 
drini» che  introdottosi  in  Roma  ingombrava  ed  inquinava Pistru* 
zione  latina,  restituendo  a  questa  i  greci  originali  latinizzati 
«  commentati. 

Ij  Oial.  3.  Edit.  Basti,  p  33. 
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9^  RicoDdarre  il  grande  problema  degli  Universali  dell» 
greche  scaole  tuIPinsterilito  ginnasio  di  Roma  cadente,  onde 
restitnirc  alle  menti  latine  qaeir  impulso  al  pensiero  che 
parea  essersi  spento  dopo  Varrone,  Tallio,  Scipione,  e  Seneca 
compia  bei  giorni  del  romano  impero. 

3^  Trovare  di  tale  problema  tal  modo  di  soluzione,  che  da 
00  lato  assicurasse  alla  sapienza  avvenire  la  congiunzione  tra 
la  metafisica  e  la  scienza  della  natura  col  mezzo  delle  male* 
matiche;  al  cbe  nonafean  saputo  giungere  i  Padri  della  Chiesa 
che  la  sapienza  greca  avean  conservato  per  appoggio  razionalo 
alla  Teologia  e  alla  morale  callolica;  e  dall'altro  lato  si  mo- 
strasse non  solamente  connessa,  masi  discesa  e  identica  colla 
nuova  religione,  la  cui  Triade  fondamentale,  e  i  di  cui  dogmie 
misteri  primi,  che  apparentemente  si  annettono  e  sconnettono 
dal  sensibile,  constituissero  una  catena  sferica  di  principii  che 
dall'Ente  alPesistcnlG,  e  da  questo  a  quello  sostanzialmente  e 
con  perpetue  vicende  ritornassero. 

Conferma  adunque  anticipatamente  Boezio  nel  suo  primo 
commento,  che  i  generi  e  le  specie  sono  vere  apprensioni 
della  mente:  che  se  non  avessero  esistenza  alcuna,  né  A  risto* 
tele  avrebbe  ragionato  delle  sue  dieci  categorie  come  signi- 
ficative dei  generi,  se  questi  inviscerati,  e  in  qualche  modo 
adunati  nelle  cose  non  fossero;  né  Porfirio  avrebbe  potuto 
per  essi  passare  alla  questione,  se  sieno  corporei  od  incorpo- 
rei. Ma  sono  le  specie  per  le  quali  a  grado  a  grado  dai  corpi 
si  astrae  la  mente  onde  fissarsi  nel  genere,  o  è  il  genere  che 
nella  sua  essenla  metafisica  contiene  in  se  potenzialmente  la 
specie?  Qui  lungi  dalPabbracciare  o  TunaoTaltra  sentenza 
dopo  avere  raccomandato  al  suo  Fabio  la  massima  attenzione» 
dice,  essere  necessario  ridurre  la  gravissima  tesi  a  questi  ul- 
timi ragionari.  «  Poiché  alcune  cose  sono  incorporali,  affatto 


(1)  Il  secondo  eemmento  ha  questo  titolo:  Boethi  in  Porph^km  a 
SB  nuNSLATVii.  CoiiifNfaftfrtoniifi  L(bri  V. 
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«  dai  corpi  disgiunCe,  come  animale,  Dio:  allre  che  seeza  i 
«  corpi  Don  possono  stare»  come  la  prima  incorporaliiè  cbe 
ff  spunta  dai  termini:  altre  cbe  infuse  oe^corpi  possono  sus- 
<x  sistere  senza  essi,  come  l'anima  ;  si  domanda  a  quale  di  co- 
a  testi  generi  apparterranno  le  cinque  voci  di  PorGrio?  0  a 
«  quelli  affatto  dai  corpi  separali,  o  a  quelli  che  dai  corpi 
ff  non  possono  diridersi ,  o  a  quelli  cbe  sebbene  immerse 
«  nei  corpi  cbe  loro  si  congiungouo  hanno  una  esistenza 
«  da  se  alcuna  folla,  ed  altra  se  ne  allontanano?  intanto  è 
«  manifesto  cbe  i  generi  e  disgiongonsi  ed  annettonsi  accorpi* 
«  Impcroccbè  quando  si  dividono  i  corpi  per  generi  nella 
«  specie,  e  se  ne  nominano  le  proprietà  e  le  differenze,  qoe- 
«  ste  come  sensibili  non  è  dubbio  cbe  corporee  non  siano.  Ila 
«  quando  si  tratta  di  cose  incorporee,  e  |ier  se  stesse  divi- 
ff  donsi  le  cose  cbe  non  hanno  corpo^  il  loro  aggirarsi  e  sempre 
n  neiPincorporeo.  Posto  ciò  non  è  dubbio  cbe  le  cinque  voci 
a  suromentovale  non  abbiano  lo  slesdo  genere,  i4  quale  e 
a  fuori  de Vor pi  possa  sussistere,  e  sappia  insieme  patire  coi 
«  corpi  la.  congiunzione,  in  modo  cbe  a  questi  congiunto  ne 
«  resti  poi  inseparabile,  e  se  agli  incorporei  congiunto  non 
d  ai  separi  dii  questi,  ed  ambedue  le  potestà  abbia  da  ultimo 
<x  in  se  medesimo.  Ondecbè  se  si  congiongono  alle  corporali 
«  eose  dalle  quali  restino  inseparabili,  sono  come  quella  pri- 
((  ma  incorporalilà  cbe  si  eleva  sopra  i  termini,  senza  stac- 
cp  carsi  mai  dalla  sua  sorgente  corporea  :  e  se  la  unione  suc- 
<r  cede  colle  incorporali ,  avviene  allora  come  si  è  detto 
(c  dell'anima,  cbe  rimane  spirito  sebbene  al  corpo  congiun- 
<K  ta..«..  A  questo  punto  Fabio  mi  domandò,  che  io  gli  dichia* 
d  rasai  meglio  il  loco  dove  dissi  degli  incorporali  tra  cui 
a  alcuni  ve  n'ha  cbe  attorno  accorpi  sempre  si  stanno,  come 
<r*  quelle  prime  incorporalità  cbe  escono  dai  termini.  Egli 
tt  non  intendeva  bene  cbe  fossero  questi  termini,  né  colcsla 
<(  incorporalità.  Al  che  io:  sarebbe  troppo  lungo  il  qui  trai- 
((  tarne,  ne  di  quella  utilità  che  noi  cerchiamo.  Frattanto  li 
«  basti,  che  per  me  in  cotesti-  dettati)  i  termini  siguiOcauo  le 
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ff  eslremilà  delle  flgare  geometriefae.  Cbe  se  della  ìncorpo- 
»  reità  cbe  atloroia  siffalti  iermini  vaoi  più  sapere  ampia- 
«  mente,  prendi  il  primo  libro  di  Macrobio  doClissimo  uo- 
e  roo,  sopra  il  sogno  di  Scipione  9  (1). 

Le  sentenze  dell'Autore  de*Saturnali  alle  quali  allude  Boe- 
zio, sono,  a  quanto  pare  le  seguenti:  a  Tntti  i  corpi  sono  con* 
«  chiusi  da  una .  superGcie  in  cbe  ha  termine  TaUima  parte 
e  loro.  Questi  iermini  cbe  attorniano  e  limiUno  sempre  i 
»  corpi)  sono  incorporei  e  non  li  considera  cbe  rintelletto... 
«  Cotesta  superGcie  in  quanto  ò  termine  d^'corpi,  è  terminata 
tt  da  linee....  le  linee  finiscono  in  punii...  La  superGcie  come 
«  forma  subiettiva  del  corpo,  assume  il  numero  delle  linee.... 
•  Essa  sebbene  incorporea  non  si  disgiunge  però  dal  corpo... 
«  Dalle  linee  si  ascende  al  numero....  Adunque  quanto  ò,  ed 
«  è  pensato  al  di  sopra  della  superficie,  ò  già  puramente  in- 
«  corporeo....  Ma  la  perfetta  incorporalità  sta  nel  numero»  (2). 

Dalla  nostra  Tersione  mi  pare  cbe  cbiaramente  resalti, 
come  Boezio  nel  suo  primo  commento,  nò  alla  dottrina  di 
Platone,  né  a  quella  di  Aristotele  sulla  natura  degli  univer- 
sali esclusivamente  si  attenga;  ma  indiebi  piuttosto  una  via 
media  per  conciliarle  ambedue,  ed  applicare  questo  modo 
conciliativo  alla  Scolastica  cristiana  e  latina.  Egli  non  è 
niente  peripatetico  quando  spinge  la  mente  a  ricercare  Tulr 
tima  ragione  ideale  del  genere,  ammesso  che  i  generi  Tuuo 
all'altro  si  possano  mentalmente  sovrapporre  sino  alllnfinito. 
Se  non  va  all'  infinito  dove  non  ò  più  genere ,  ogni  genere 
che  r  altro  sorpassi  non  è  genere  per  se,  ma  relativamente 
alle  specie  sottostanti:  cosi  le  specie  tali  non  sono  per  se,  ma 
relativamente  al  genere,  che  loro  sovrasta.  Siccbò  e  Tuno  e 
Taliro  non  nella  sostanza  sono  contenuti,  ma  nella  porlectpo- 
ztone  che  ha  il  superiore  colP  inferiore,  e  questo  su  quello. 


(1)  Boclhii.  Opera  omnia.  Voi.  1  Basìlcac,  apud  Henricpetrum  1$70 
in  Porph.  a  Victor,  translat.  Dial.  I,  pag.  9  e  10. 

(2)  Macrohii.  De  Somnio  Scipionis.  Lib.  I.  Gap.  V. 
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E  la  partecipazione  che  non  ó  genere,  è  però  I*  idea  madre 
che  limita  sopra  e  sotto,  e  differenzia  e  reintegra  matemati- 
camente il  genere  e  la  specie.  Mostra  Boezio  di  compiacersi 
del  suo  trovato,  e  fa  dire  a  Fabio:  SubtiUter  mehercU  ^  et 
quod  HÒnquam  fere  antehae  audivimue.  Ed  oggi  tra  i  nostri  fì- 
I0S08  la  metesii  giobertiana,  non  arieggia  in  qualche  modo 
la  partieipatio  di  Boezio? 

Nel  secondo  commento  che  procede,  non  còlla  versione 
di  Vittorino,  ma  di  Boezio  stesso,  nel  quale  è  sembrato  al 
Cousin  d'incontrare  una  opinione  del  tutto  contraria  a  quella 
del  primo  sulla  natura  degli  Universali,  noi  non  solo  la  tro- 
veremo, riportando  il  testo  alla  prima  similissima;  ma  con. 
una  serie  più  estesa  di  argomenti  premessi,  dove  sì  adducono 
ambedue  le  estreme  sentenze  de'realisti  e  de'nominali,  dimo- 
strando il  vizio  intrinseco  lóro  tenuti  come  solitarj,  ed  in- 
sieme la  necessità  di  risolvere  il  problema  con  un  termine 
medio,  che  e  nel  suo  fero  intrìnseco  e  nella  generalità  delle 
sue  applicazioni  avanzasse  ogni  altra  risoluzione  Onora  co* 
nosciota,  e  fessevi  messo  Pittagora  disposalore  con  tale  gem- 
ma delPAccademia  col  Peripato.  Ritorna  Boezio  alle  sue  due 
forme  della  incorporalità  e  dice:  a  Due  sono  le  forme  delle 
0  cose  incorporee,  che  Puna  fuori  de*corpi  può  stare,  e  per- 
a  manentemente  continuare  nella  soa .  incorporalità  separata 
«  dai  corpi,  come  Dio,  la  mento,  Panima.  L*allra  forma  benché 
e  incorporea,  tuttavia  senza  i  corpi  non  esisto ,  come  la  li- 
ff  nea,  la  superficie,  il  numero,  e  altre  qualità  le  quali  scb- 
«  bene  diciamo  essere  incorporee ,  come  quelle  che  sono 
«  senza  la  triplice  dimensione,  sono  però  ai  corpi  confiUo 
«.per  siffatto  modo  che  non  se  ne  possono  divellere  né  al- 
(f  lontanare,  imperocché  separate  dai  corpi  non  avrebbono 
«  più  esistenza.  Questa  é  V  ardua  questione  che  Porfirio  si 
«  ricusa  dallo  sciogliere,  e  che  io  tenterò  di  appianare,  onde 
«  il  lettore  esca  della  sua  ansietà,  ed  io  e  tempo  ed  opera 
«  impieghi  utilmente,  sebbene  non  sia  deiruificio  della  pre- 
«  sente  Introduzione  ». 
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Esposti  gli  argomeDÌti  delle  due  parti  contrarie,  scende 
Boezio  alla  conclusione.  ^  I  generi  e  le  specie  ed  ogni  al^ 
«  tra  qualité,  e  si  troiano  nelle  cose  incorporee*  e  si  tro- 
«  vano  nelle  corporee.  Se  sono  nelle  incorporee,  il  genere 
«  che  loro  appartiene  è  inteVlettiro.  Se  nelle  corporee  li  ra?- 
c  fisi  la  mente,  ne  astrae  la  natura  incorporea,  e  sola  e 
«  pura  ne  contempla  in  se  stes^  la  forma.  Dividendo  dai 
«  corpi  ciò  che  loro  é  permislo ,  cioè  i  generi  e  le  specie ,  e 
e  speculando  attorno  ad  essi  e  considerandoli,  si  imita  il  geo- 
«  metra  che  non  dà  in  falso  qnandcit  dal  corpo  divide  la  li- 
a  nea  e  la  superficie,  ed  astratta  che  Tha  colla  mente,  la  ri- 
a  tiene  come  incorporale,  sebbene  dal  corpo  disgiunta  non 
e  possa  esistere  In  queste  astrazioni  delle  qualità  dell'oggetto 
«  che  opera  la  mente,  vi  può  essere  falsità  di  congiunzione 
it  se  la  mente  in  modo  fantastico  la  qualità  d'un  oggetto  ac- 
ce coppia  3  quella  d'on  altro,  come  quella  delPoomo  e  del  ca- 
«  fallo,  formandone  un  centauro;  ma  finchò  il  genere  è  sem- 
ff  plice  e  proprio  soltanto  dell'oggetto,  è  vero.  Chiunque  per- 
a  tanto  divida  dalle  cose  in  che  sono,  astragga  ed  assuma  le 
«  unifersali  qualità,  non  solo  non  erra;  ma  nel  solo  suo  in- 
«  telletto  scorge  il  vero  delle  proprietà,  e  lo  afferma.  Le  quali 
«  essendo  ne'corpi  e  nelle  cose  sensibili,  la  loro  natura  non 
e  si  intende  che  fuori  di  essi,  cioè  neirintelligenza.  Ondecbè 
tf  pensando  noi  «e  i  generi  e  le  specie,  allora  di  tutti  quei 
a  singolari  in  che  esistono  le  somiglianze  si  fa  una  unità,  come 
«  da  singoli  uomini  dissomiglianti  si  cafa  un  simile  a  se 
a  stesso,  che  è  Tumanità,  che  pensata  neiranima,  è  vera  e  ben 
«  determinata  specie  delle  animalità:  e  considerata  di  seguito 
«  la  simiglianza  delie  specie  diverse,  la  quale  non  può  esi- 
ti stere  che  nelle  stesse  specie  e  neMoro  individui,  se  ne  forma, 
«  il  genere.  I  quali  generi  benché  derivino  da'singolari,  sono 
«  pensati  come  aniversali  dalla  mente;  non  altro  essendo  le  ape* 
a  eie  che  una  idea  collettiva  di  individui  dissimili  in  numero 
a  riuniti  in  sostinziale  somiglianza  :  il  genere  idea  collettiva 
(c  di  specie  fra  loro  somiglianti.  Ma  questa  somiglianza  finché 
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«  esiste  nei  singolari  è  sensibile  :  quando  si  fa  universile  è  in- 
«  (elligibile;  e  por  lo  stesso  modo  mentre  è  sensibile  liensi 
«(  ne^singolarl»  e  quando  ò  inlolietliya  entra  negli  unitersali. 
e  Esistono  adunque  i  generi  circa  i  corpi,  intendonsi  però 
t  ruori  dei  corpi. Ciò  non  toglie  intanto  che  due  proprietà  d*uno 
e  stesso  oggetto  non  siano  razionalmente  divise,  come  la  linea 
e  cunra  e  la  concafa:  alle  quali  sebbene  competa  una  di- 
«  versa  diflnizione,  e  diverso  sia  il  modo  d^intenderle,  sempre 
«  tuttavia  nel  medesimo  oggetto  si  ritrovano ,  essendo  e  Tuna 
«  e  Taltra  sempre  la  slessa  linea.  Egualmente  adunque  nei 
e  generi  e  nelle  specie,  nella  singolarità  e  nella  universalità 
e  Toggetto  resta  il  medesimo;  ma  altro  ò  il   modo   con  che 
«  Tuniversale  ò  pensato  dalla  mente,  altro  quello  con  che  il 
a  singolare  ò  sentito  attorno  a  quelli  oggetti  medesimi,  dai 
a  quali  derivano  ambedue.  Per  i  quali  considera  menti  a  me 
«  pare  che  la  questione  sia  risoluta.  I  generi  e  le  specie  sns- 
«  sistono  in  un  modo,  e  sono  pensati   in  un  altro  ;  e  tanto 
a  sono    pensati  come  incorporei  ma  congiunti  ed    esistcnli 
«  coi  corpi,  come  li  volle  Aristotele;  quanto  come  sussistenti 
a  per  se  medesimi  e  indipendenti  dai  corpi,  corno  li  volle  Pla- 
«   tone  »  (1). 

Imperocché  tra  gli  uni  e  gli  altri  Boezio  trovò  saga- 
cemente il  mezzo  pittagorico  conciliativo,  della  incorpora- 
lità  de'termini  geometrici .  Che  se  questa  maniera  di  risolu- 
zione del  grande  problema  greco  fosse  stata  bene  intesa  dalle 
scuole  del  medio  evo,  Tidcalismo  de^realisti  non  avrebbe  in- 
ceppato le  scienze  naturali  de^libri  di  Aristotele,  nò  il  materia- 
lismo do^nominalisti,  radiando  Tidealc,  avrebbe  tanto  nocciuto 
alle  teologiche  discipline;  ma  invece  il  pensiero  latino  soste- 
nuto da  tutti  i  suoi  elementi  e  dalle  provate  ed  evidenti  con- 
nessioni loro ,  avrebbe  proceduto  compiutamente  verso  la 
scienza  della  natura,  e  quella  del  soprannaturale. 


(f  )  Boelhii.  Op.  cit.  In  Porphyrium  a  se  translatum.  ComiDcnt.  Liti, 
I.  pag.  S6  e  56. 
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CAPITOLO  4V.  .rr   .;.».;( 

,     IM  altri  Bo^zUpiù  antichi  o  $uoi  c<n}tfiflè]^rpijLei,^^,^.^.^ 

'•'  ■  •  :#J: ■  I;  1.      »|     ^ 

Fwvi.ao  Boezio  storico,  del  quale  fu  iqeqziQjqii  ^o^r 
gene  Laerzio  nella  viu  di  Zeoooe.  Plutarco, tra, gì' j^^fìaf^lo- 

«culori  de'  suoi  Sìmposìaci  AOBovera  uo  Bpezjp  ^toMf^o,». 
Uà  terzo  Boezio  detto  Greteose  e  assai  dotta. de", l^i^  4i 
Aristotele,  fu  Goosolct  ilei  tcmipi  4i  Galeoo»  ed  ^  da.qviHstp 
celebrato  nelle  sue  medicbe  opere  •  Ma  iot^rjào  all^,B^ria 
dk  questo  terzo  Boezio ,  o  piuttosto.  Boe(Q,,i  ca(^^/^  io 
errore  si  Marziano  Rota,  che  Pietro  Be.rti,  ^i^  ^tf  i^  jllìografi 
del  Boezio  Seoatore,  e  apchVio  eoo  essi.  ^i^hI  «ara 
beoe  il  riferire  uà  brano  divelterà  ifiedita(y.t^e.(rA,  ^ 
documenti  stamperò  per  intiero^  del  àomxw..9pWftìfmfs 
tre  anoi  fa  per  morte  mancalo  alla  grande^^  4%l,^fgfif 
italiano ,  e  per  maggiore  sventura  in  tempi  piÌL,.i}isposti 
a  rovinare  ,  che  ad  accrescere  le  patrie  glpirìe«»;:MW^ 
nessuno  ancora  ha  deposto  sulla  tomba  d^.  ,qu^t  ..gl:a^4^ 
una  degna  ricordanza  j  (ra.  taoita  indec^osa.99^e(#.df^|^ 
moltiiodini  d'assordare  il  mondo  cogli  osaojM^ v figli  <Mf)t- 
siarcbi ,  ai  demagoghi ,  ai  mesUtori ,  ai  paza»  fv«^ma§HAr 

(  diari .  Pochi  anni  avanti  passava  anche  ì|  .cndAiiecfu.fli 
Pietro  Giordani  in  mezzo  a  questa  ouoio  Italia, . non  ymV?^ 
o  appena  compianto.  Fra  i  trambusti  .civili,  d' «o.ajtfp 
imbastito  italico  regno  moriva  pure  iUacrirpaio^M^i  semiti 

.  V  onore  dei  sepolcro  il  Parìoi  •  Segnp  ^emiH'e  telate  e  4i 
nuove  cadute  fu  all'Italia  il  raGrred4arsl  4el .nuUo ^q'»$hmm 
sapienti  e  delle  virtù  loro;  imperocché  Keo'eriate  sijìiQHiqp«» 
imitate  si  acquisti  temperanza  nelle  volontà  ,  e  saggezza 
nella  morale  civile  ,  e  accortezza  nell'  accettare  e  saper 
condurre  nuovi  politici  ordinamenti .  l  quali  coq^fgiiMi- 
Partb  il  T.  II.  13 
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goQO  alla  loro  meta  obbedendo  alla  legge  nalarale  delle 
gradazioDì ,  cosi  precipitano  a  rovioa  irreparabile ,  se  da 
malta  saperbìa  e  da  cieca  hnpazienza  ,  faor  di  misura  e 
di  tempo  ,  vi  sìeno  spinti .  Tornando  al  Borghesi ,  le  sue 
parole  su  Flavio  Boeto  sono  le  seguenti.  «  Al  qual 
«  proposito  e  unicamente  per  mostrarle  che  ho  letta 
«  con  tutta  attenzione  quest*  ultima  parte  della  sua 
«  dpera,  mi  permetta  di  notarle  una  piccola  inawer- 
«  lenza  sfuggitale  dalla  penna  nel  dire  ,  che  Ales- 
V  sèindria  fu  la  patria  del  Console  Flavio  Boelo  ,  mentre'* 
e  Galeno  asserisce  de  anatam.  adminis.  L.  1.  e.  1. , 
«  Hh^  egli  fu  nativo  di  Tolemaide  nella  Siria  Palestina  .  E 
«r  eoii  dev'  essere ,  perchè  se  fosse  slato  Alessandrino  non 
«  avrebbe  potuto  ottenere  i  Fasci }  essendo  notorio  che 
tt'  gli  Bgizltfdi  furono  esclusi  dal  Senato  fino  a  Caracalla , 
«  il  qtìale  ti  ammise  pel  primo  Elio  Goerano.  »  (1)  Si  cita 
inoltre  dallo  stesso  nostro  Boezio  nei  commento  a  Porfirio 
un  altro'BoezIo  suo  contemporaneo ,  ricordato  altresì  come 
filosofo  da  Ammonio  e  da  Simplicio . 

'  Boeiilo  Severino  fu  laico ,  e  fu  gran  partigiano  della 
cattolica  fede  •  Pertanto  non  va  molto  a  sangue  di  certi 
storici  moderni ,  i  quali  dopo  ottenuto  lo  spregio  della  dot- 
Irida  clericale  ,  male  comportano  la  esistenza  di  cotesto 
laico  y  divnl|;atore  e  traduttore  di  tanta  greca  sapienza ,  e 
innestatore  di  questa  alla  religione  e  alla  filosofia  latina  nel 
sesto  secolo.  Essi  gridano  tenebre,  per  poter  poi  presentare 
primo  nnale  di  luce ,  la  scompigliata  scienza  degli  Arabi  • 
*E  cotesti  storici  adunque,  che  tengon  conto  di  tutti  i  più  in- 
rahl  pretesti  per  seminare  dubbiezze  critiche  non  nelle  sole 
=<radizioni ,  ma  eziandio  sulle  pia  evidenti  verità ,  valutano 
assai  gli  omoiitnit  summentovati ,  onde  mettere  incertezza 
su  inolle  traduzioni  e  libri  che  vanno  sotto  il  nome  di 


(1)  Lettere  scnttani  da  S.  Marìoo  il  23.  Mano  1856.  da  Badolom- 
^Botjslietì. 
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Boezio:  e  se  noo  fosse  chi  ogoi  tanto  li  smascherasse,  ap- 
pena gli  concederebbero  il  libro  De  CoMolatùme .  Quando 
però  si  sono  raccolti  tutti  siffatti  Boezii ,  si  vede  che  i  due 
primi  l' ano  Stoico  e  V  altro  Epicureo  ,  e  per  la  antichità 
e  per  la  filosofia  da  essi  professata  non  ponno  confondersi 
col  Boezio  cattolico  dei  tempi  di  re  Teodorico  .  Il  Flavio 
Boeto  rammentato  da  Galeno  tanto  meno  può  essere  autore 
dei  libri  di  Severino  Boezio  j  perocché  in  questi  si  citano 
uomini  che  ebbero  vita  dopo  quel  Flavio  e  dopo  Galeno  j 
ove  sola  non  bastasse  a  differenziarli  la  sequenza  de'nomi  del 
nostro  Boezio,  di  Anicio  Manlio  Torquato  Severino.  Reste- 
rebbe l' unico  Boezio  citato  come  filosofo  Aristotelico  dai 
nostro  medesimo»  e  da  altri  suoi  contemporanei.  Ma  quando 
si  fosse  detto  e  provato  che  i  noti  libri  appartengono  a  tale 
Boezio ,  e  non  al  Severino ,  che  avrebbero  ottenuto  a  prò 
loro  i  critici  7  Due  cose  resterebbero  a  farsi  :  l.^'  dimo- 
strare che  le  lettere  di  Teodorico  e  di  Gassi  odoro  dove  si 
parla  delle  traduzioni  di  Severino  Boezio  sono  apocrife  : 
2.^  che  tutte  siffatte  traduzioni  e  commenti  e  trattati  prò- 
prii,  che  ne' codici  più  antichi  e  nelle  più  antiche  edizioni 
sono  intitolate  dal  nostro  Boezio  sono  lavori  posteriori  agli 
Arabi.  Tutto  questo  non  si  è  ancor  tentato  di  fare,  peroc* 
che  i  critici  (eccetto  alcuni  ultimi  tedeschi  dei  quali  ci 
occuperemo  pia  innanzi)  riposavano  quasi  sicuri  sull'oblio 
io  che  giacevano  le  opere  del  Senatore  romano.  Che  se 
per  avventura  ,  non  il  mio  tenuissimo  lavoro  ,  ma  altri 
ed  altri  componessero  libri  sopra  Boezio  che  la  presente 
età  stimasse  degni  di  divulgare,  vedrebbesi  allora  arruf- 
farsi di  rabbia  gli  Scettici ,  e  mettersi  su  cotesta  via  o 
sopra  altre,  onde  sperderne  ad  ogoi  costo  le  memorie ,  e 
i  discoperti  e  spolverati  monumenti  annullare . 
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CAPITOLO  V. 


Delle  altre  Opere  di  Severino  Boezio. 

Ciò  premesso  è  luogo  ora  di  ricordare  delie  altre 
Opere  di  Boezio,  delle  quali  faremo  tre  classi  «  cioè  le 
Fisiche  o  Naturali ,  le  Matematiche ,  e  le  filosofiche . 

Scienze  Fi$ich$  o  Nalurali 

Nel  terzo  commento  delia  seconda  edizione  del  libro 
d'  Aristotele  ,  che  s' intitola  De  enuntiaUone  o  Brmiiarium 
ai  liiMri  De  iyUogismii  Cathegorici$  Boezio  afferma  «  che  dei 
«  tre  modi  dei  contingenti  non  ne  dice  più  oltre  ,  avendone 
«  meglio  trattato  ne'  suoi  libri  fisici  e  Naturali.  «  In  altro 
luogo  trovasi  pure  detto ,  che  tratterà  di  Scienze  fisiche 
a  ìU  si  quid  ex  Logicae  arlis  subtUitate,  vel  ex  Maralit 
gramUUe  periliae  et  exNaturalis  acumine  veritatis  ab  Aristo- 
tele]  perspieuum  est,  id  omne  ordinatum  trans feram^  atque 
id  quodam  lumine  Commmtariorum  illustrenu  »  (1)  Quanto 
poi  egli  si  trovasse  pieno  e  soddisfatto  di  tali  stii4j«  allor- 
ché era  libero  di  poterli  coltivare,  lo  dice ,  imprecando  al 
carcere  che  glieli  impediva  nel  poemetto  De  consolaiùme.  (2) 

Hic  quondam  coelo  liber  aperto 
Suetus  in  letherios  ire  meatus 
Gernebat  rosei  lumina  Solis 
Yisebat  gelide  sydera  Luos 
Et  quecumque  vagos  stella  recursus 
Exercet ,  varios  flexa  per  orbes 
Gomprensara  numeris  Victor  habebat. 

(1)  V.  ìd  Berti  PrefAt  p.  16. 
(3)  De  Consol.  Metrum.  II. 
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Quid  etiam  causas  unde  sonora 
Flumioa  solieiteat  sqtiora  pooti 
Qais  volvat  stabilem  spirtus  orbem 
Vel  cor  Hesperìas  sidas  io  undas 
GasuroiD  rotilo  surgat  ab  orto  : 
Qois  Yerìs  placidas  temperet  horas 
Ut  terras  roseis  florìbas  oroet  : 
Qois  dedit  ot  pieno  fertilis  aooo 
Aotamous  gravidis  inflaat  nvis 
Rimari  solitus  ,  atqui  latenti  s 
Natdrji  tarias  beddbrb  causas  : 
None  jacet  effoelo  lamine  mentis 
Et  pressos  gravìbus  colla  catenis 
DecliTeroque  gereos  pondere  valium 
Cogitar  ,  beo  1  stolidam  cernere  terram . 

Né  gli  scrittori  della  vita  di  Boezio ,  né  gli  storici  della 
medicipa  ,  né  quelli  che  in  passato  studiarono  e  scrissero 
sopra  Ippocrate  ,  ebbero  mai  conosciuto  la  versione  degli 
Aforismi  fatta  da  Boezio,  ed  ancora  esistente  nel  secolo XIII. 
Credo  che  F  unico  autore  e  codice  nel  quale  se  ne  fa  men- 
zione siano  le  Opere  di  Taddeo  fiorentino  :  opere  che  noi 
i  primi  «  possiamo  dirlo  senza  albagia,  abbiamo  diligente- 
mente esaminate  ;  e  siamo  stati  rimeritali  della  nostra  fa- 
tica, av/sodo  riconosciuto  in  Taddeo  un  personaggio  storico 
d'assai  grande  importanza  nella  storia  di  nostra  arte.  Ora 
Taddeo  ne'  suoi  Commenti  agli  Aforismi  d'  Ippocrate 
pone  sempre  a  confronto  le  tre  tradnzionì  eh'  egli  aveva 
dinanzi ,  cioè  quella  di  Boezio  ,  V  altra  di  Costantino  Sa- 
lernitano ,  e  l'altra  di  Burgundione  da  Pisa  :  e  quando  vo- 
lea  vedere  se  quella  di  Costantino,  che  teneva  per  testo,  era 
da  accettarsi,  la  confrontava  con  l'altra  che  sapea  fatta  fe- 
delmente sul  greco  da  Boezio,  e  trovandola  concorde  ,  tale 
concordanza  chiudeva  ogni  quistione  interpretativa.  (1) 

(1)  V.  La  nostra  Storia.  V.  i.  2.  L.  III.  C.  XV.  p.  313. 
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Scienze  matemaiiche 


I  due  libri  delP  aritmetica  :  De  Aritmetica.  Lib.  IL 
che  tra  le  Opere  di  Baezìo  si  comprendono ,  sono  una 
libera  traduzione  latina  del  greco  trattato  di  Nicomaco  , 
superiore  in  pregio  all'altra  che  già  esisteva  fatta  da 
Apulejo  Madaurense ,  e  per  le  aggiunte  di  Boezio ,  e  per 
1'  unitovi  libro  di  Varrone  De  mensuris .  Seguono  i  libri 
di  Geometria  :  De  Geometria  Lib.  IH.  latina  traduzione 
dei  libri  di  Euclide ,  la  prima  ai  romani  offerta  nella  loro 
lingua  •  Uno  di  tali  libri  di  Geometria  fu  composto ,  non 
tradotto,  da  Boezio.  Ambedue  le  opere  Aritmetica  e  Geo- 
metrìa dedicolle  al  Patrizio  Simmaco  suo  suocero  ;  e  dice 
in  00  breve  proemio  che  la  versione  d' Eaclide^la  intra- 
prese per  suo  consiglio  :  te  adhortante  exponenda  et  /tici- 
diore  adtlu  expolienda  suscepi .  Nessuno  più  bello  elogio 
né  più  autentica  testimonianza  del  valore  di  Boezio  j  e  dei 
lavori  studiosamente  volti  alla  istruzione  dei  latini  nelle 
matematiche,  di  quello  della  Epistola  45  di  Gassiodoro  a  lui 
diretta  in  nome  di  Teodorico  rè  (1).  Translaticnibus  enim 
tuie  Pithagaras  musicus,  Ptolomeue  astronomus  leguntur 
Italie  :  Nicamachus  aritmelicui,  Geometricus  Euclidee  au- 
diuntur  Ausmiis . . .  Mecmiicum  etiam  Archimedem  latialem 
Siculis  reddidisti.  ...Tu  artem  praedictam  ex  disciplinis  no- 
bUibus  natam ,  per  quadriafarias  Mathesie  januas  introieti . 
La  Musica  come  scienza  faceva  parte  in  antico  delle 
matematiche;  perocché  regolata  da  proporzioni  aritmetiche 
e  geometriche  •  Quando  Boezio  prese  a  scrivere  i  suoi 
cinque  libri  :  De  Musica  L.  Y.  i  greci  Pittagora  ,  Filolao , 
Aristoxene  ,  Eubulide  ,  e  Hippaso  ne  avevano  già  elevata 
la  scienza  fino  a  Introdurre  in  essa  le  [medesime  questioni 
che  nelle  Arti  belle  non  solo  »  ma  e  nelle  scienze  specu- 
li) Castiodor.  Episto   L.  1. 
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ialive  si  agitavano  dai  filosofi .  La  definiziooe  dell'  Armo- 
nia e  la  natura  del  suono  ne  erano  il  soggetto.  (1)  Soli  i 
sensi  uditivi  e  la  meccanica  decidono  delle  consonanze,  di- 
cevano i  seguaci  di  Aristoxene:  i  Pittagorici  al  contrario  ne 
attribuivano  pressoché  tutto  il  giudizio  alla  ragione .  Pto- 
lomeo  tra  le  due  opinioni  teneva  il  mezzo  ,  asserendo  che 
al  giudizio  provvisorio  dell'  udito  sottentrava  come  defini- 
tivo ,  e  correttivo  degli  errori  dol  senso  e  della  meccanica, 
quello  della  ragione .  E  questa  è  pure  la  sentenza  seguita 
da  Boezio  .  Parimenti  sulla  natura  del  suono  i  Pittagorici 
lo  derivavano  molto  più  dalla  quantità  che  dalla  qualità  , 
come  pensava  Aristoxene;  e  Boezio  sta  coi  primi,  avvegna- 
ché non  neghi  che  alle  modulazioni  conferisce  ancora  la 
qualità.  Ripensando  al  poco  o  nessun  conto  tra  le  scienze 
che  oggi  si  fa  della  Musica  ,  e  quanto  all'  opposto  se  ne 
davano  pensiero  gli  antichi  greci  ed  italiani  da  Boezio  fino 
air  Aretino  ,  si  conosce  come  tale  eminente  proprietà  del 
carattere  italiano,  di  che  le  cattoliche  ispirazioni  e  le  pub- 
bliche feste  si  allietavano,  è  andata  via  via  perdendo  la  sua 
natura  nazionale  coir  imbastardirsi  della  nazione  stessa  : 
fino  a  ridursi  ad  essere  rappresentata  da  qualche  supremo 
maestro  ogni  tanti  anni,  e  anno  per  anno  da  qualche  can- 
tatrice  o  cantore,  che  dopo  essere  stato  pagato  e  venduto 
dagli  impresarii  a  questo  o  a  quel  teatro,  scappa  a  Lon- 
dra, 0  in  America  a  far  denari  per  quel  tempo  in  che  colla 
voce,  oltre  la  quale  nulla  gli  resta  ,  stentata  e  logora  ter- 
minerà pure  ogni  sua  celebrità  e  fortuna  .  U  pubblico  non 
la  rispetta  più  come  scienza  ^  da  che  i  filosofi  e  gli  scien* 
ziati  r  hanno  ablMindonala  ;  né  si  disgusta  se  in  chiesa 
sente  la  musica  della  IVavtato ,  se  in  teatro  lo  Stabat  Ma-- 
Ut  del  Rossini,  se  in  una  marcia  militare  sente  la  coita 
Diva  del  Belimi  :  avendone  smarrita  la  scienza ,  rimane 


(1)  V.  il  V:  libro  De  Mutlea  di  Bomìo. 
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iadinércnte   come   allo  scaodalo  ,  cosi  alla  disseooatezza 
delle  suo  applicazioDì  • 

Nella  epistola  di  Gassiodoro  si  parla  pure  della  ver- 
sioue  latioa  della  meccanica  di  Archimede  lasciata  da  Boe- 
zio .  NoQ  vi  ha  donque  alcun  dubbio  che  i  Ialini  nel  Y  e 
VI  Secolo  avevano  voltato  nella  loro  lingua  cotesto  clas- 
sico trattalo  -.  Ma  oltre  alla  versione  v*  ha  pare  la  ricor- 
danza di  costruzioni  meccaniche  maravigliose  fatta  io  quei 
tempi ,  e  di  due  orologi  uno  ad  acqua  e  V  altro  Solare  , 
costmitì  da  Boezio  stesso  e  mandati  in  dono  da  Teodorico 
a  Gundibaìdo  suo  suocero  Bè  de' Borgognoni.  (1)  Se  tali 
meccaniche  invenzioni  di  che  Roma  vantavasi  in  quella  età 
si  confrontino  con  quelle  che  andava  immaginando  come 
possibili  olio  secoli  dòpo  Ruggero  Bacone  ^  e  colla  descri- 

(i;  Mecbaoica  ara.  )  facit  aquas  ex  imo  surgenles ,  prscipites  cadere; 
iguem  ponderibus  currere^  organa  extraneis  vocibus  insonare,  et  peregrinis 
flatibus  calamoB  compiei  »  ut  musica  possint  arte  cantare .  Videmus  per 
cam  defensiones  jam  nulantium  oiviCatum  subito  tali  firmitate  consurgere 
ut  machinamentoruro  aaxiliis  superìor  reddalnr  ,  qui  desperatus  virìbus 
invenitur .  Madentes  fabrics  in  aqua  marina  siccanlur:  dura  cum  fuerint 
ingeniosa  dispositione  solvuntur  :  metalla  mugiunt  :  Diomedis  in  «re  grue» 
buccinant:  aeneus  anguis  insibilal:  aves  simulate  fritinniant;  et  qu» 
propriam  voeem  nesciont,  ab  are  dulcedioem  probantur  emittere  oanti- 
leoa.  Parva  de  illa  referimus,  cui  coelum  ìmitAri  fas  est.  Haec  enim 
fecit  secundum  Solem  in  Archimedis  spbera  decurrere  :  bsc  allerum  Zo- 
diacuiìi  circulum  humano  Consilio  fabricavit .  Haec  Lunam  defectu  suo 
reparabìlem  arlis  illomìnatione  monstravit  :  parvamque  machinam  gravidam 
muodo,  CGBlum  gestabile,  compendium  rerum,  speculum  natune,  ad 
specicm  89lheri8  incomprensibili  mobilitate  volutavit .  Sic  astra  quorum 
ìicet  cursum  sciamus  ,  fallentibus  tamen  oculis  ,  prodire  non  cernemus  . 
Slans  quidam  in  illis  transitas  est  ;  et  qo»  velooiter  currere  vera  ratione 
jcognoscis ,  se  movere  non  respicis .  Quale  est ,  hoc  ho  mini  etiam  facere, 
quiil  vel  intellexibse  potest  esse  mirabile  ?  Quarc  cum  resonet  talium 
rerum  praedicanda  nolitia ,  Horologia  nobis  publicis  cxpcnsis,  sinc  vostro 
dispendio ,  destinate.  Primum  sit ,  ubi  stylus  dici  index  per  umbram 
exiguam  horas  consucvit  ostendere .  Rudius  itaquc  immobiiis  et  parvus, 
peragens  quod  tam  miranda  magnitudo  solis  discurrit ,  et  fugam  solis 
aequiparat,  quod  noctem  sempcr  ignorai.  Inviderenl  talibus  si  astra  scn- 
tireni  et  mcatum  suum  fortasse  deflecterenl ,  no  tali  ludibrio  subiacerent. 
rbi  est  ilUid  horarum  de   lumino  vcniontium ,  singuinre   miraculum  ,  si 
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ziooe  lasciatane  cbe  molti  storici  raOimentaDo  a  sua  lode  , 
si  ha  Qo  bei  testiroonio  della  cootiDoaziooe  delle  scienze 
speriroeolali  Bel  medio  evo^  e  del  benefico  impulso  dato  loro 
dalle  matematiche ,  da  Boezio  nutrite  a  sostegno  delle  fllo^ 
sofiche  discipline.  Del  qual , consiglio  preso  in  Atene  «  e 
trasferito  nella  latina  istruzione ,  il  Gassiodoro  nella  stessa 
epistola  lo  loda  e  lo  ringrazia  con  parole,  sul  di  cui  signi** 
ficato  la  scuola  scettica  di  certi  storici  odierni  vuol  pure 
arzigogolare  onde  rendere  incerto  il  viaggio  di  Boezio  in 
Grecia  e  l' apprendere  eh*  egli  vi  fece  la  ellenica  filosofia. 
Il  passo  dice:  Sic  enim  AtherUemium  scholas  longe  positm 
introiàti.  Mandato  di  qua  lontano  tu  frequentasti  le  scuole 
degli  ateniesi  per  modo  che  i  dogmi  dei  Greci  li  hai -fatti 
diventare  dottrine  romane  :  ut  griBcorum  dogmata  doclfi* 
nam  feeeru  e$se  romanatn.  Questo  è  ciò  cbe  vuol  testificare 
Gassiodoro.  Ma  gli  scettici  la  imbrogliano  in  strano  modo, 
e  parafrasando  dicono  :  benché  posto  lontano  da  Atene  « 
cioè  senza  muoverti  da  Roma,  tu  hai  introdotto  le  ateniesi 
scuole  tra  noi ,  ed  hai  convertita  la  scienza  greca  nella 
romana.  Dunque  per  il  signor  Louis  Judicis  De  MirandoI, 
e  per  il  nostro  Boncompagni  hnge  pasitus  equivale  a  Rotnm 
pasitus,  e  Vintroisti  del  Gassiodoro  sì  può  convertire  in 

bai  et  umbra  demoostral  ?  Ubi  prasdicabilis  iodefecta  rotalio ,  si  hoc  et 
metalla  peragent  qus  situ  perpetuo  continenlur  ?  0  artis  iuffistimabilis' 
virtù»,  qu»  dam  w  dicit  Indere ,  nalur»  praevalet  secreta  vulgate  .  Se- 
cundum  sii,  ubi  preter  aolis  radios ,  bora  dignoscitur  noctes  in  partis 
dividens:  quod  ut  nihil  deberet  astris  rationein  cceli  ad  aquarum  potius 
fluenta  couvertit  :  quorum  motibus  ostendit  quod  cesio  volvitur  :  et  audaci 
orsMumptione  concepta  ars  elementis  conferì ,  quod  orìginis  conditio 
deoegavit ,  onivene  diiciplin»  cuoctus  pr udentìnm  labor  naturas  poteiHiaiii 
ut  tantum  possint  oosae  perquirii .  Mechanisma  solum  est  quod  illam  ez 
contrariis  appetii  imi  lari  :  et  si  fas  est  dicere  in  quibusdam  eliam  nilitur 
velie  superare.  Hoc  entm  fecisse  dignoscitur  Dedalum  volare .  Hoc  fer- 
reum  Cupidinem  in  Diaoae  tempia  sine  aliqua  alligatione  pendere .  Hoc 
hodie  facit  mola  cantare»  insensata  vivere,  immobilia  moveri.  Mechani« 
cus  ,  hi  fas  est  dicere,  peone  soctus  est  naturo  ;  occulta  reserans;  mani- 
festa converleos ,  miracolis  ludeos  ;  ita  palchre  simulans ,  ut  quod  com- 
po»ilumnofi  ambigltur,  veri! as  aesli melar .  (  Gassiodoro.  Epitt.  45.  ) 
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inlroduxisti.  Oppure  bisognerebbe  supporre,  cbe  io  Roma 
fossero  stale  scoole  AteDìesi ,  ovvero  cbe  io  quei  tempi 
in  Roma  e  non  più  in  Atene  fosse  quel  diseipUnarwn 
fom ,  al  quale  nella  stessa  epistola  Cassiodoro  dice ,  cbe 
Boezio  aveva  attinto  il  suo  sapere .  Ed  in  tal  caso  per* 
che  Boezio  tanto  si  sarebbe  affaticato  a  versare  in  Roma 
le  greca  sapienza  7  Quanto  però  air  «nlrotjlt ,  Cassiodoro 
r  usa  in  senso  di  mìrart  ;  e  nella  stessa  epistola  ripete  : 
per  quadrifarioi  Maihesis  januoi  ùUraiiii.  Il  hnge  poiiius  è 

'  tutt' altro  che  lonktno  da  AtCM.  Intende  anzi  significare 
mondalo  lontano  da  Roma  m  Atene.  Che  in  questo  senso 
osassero  i  latini  il  poiìltii^  se  n'ha  altro  esempio  nel 
IX  Secolo  in  Anastasio  Bibliotecario  •  Quando  parla  di 
papa  Giovanni  Primo  ,  e  dei  Senatori  mandati  da  Teodo- 
rico hi  Costantinopoli ,  dice  che  questi  furono  mandati ,  e 
Simmaco  e  Boezio  Irattermii:  Eodem  tempore  eum  hi  positi 
ssMfil  Costantinopoli,  Theodoricus  tbnuit  Sjmmaeum  et 
Boetium.(i)  l  loa^siti  de' tempi  longobardici  eran  persone 
mandate  a  tener  le  veci  d*  altri  uflhiali.  Il  volgarizzatore 
trecentista  della  Consolazione  di  Boezio,  maestro  Alberto 

,  fiorentino  ,  nel  proemio  al  suo  volgarizzamento,  traduce 
lo  stesso  brano  del  Cassiodoro  con  queste  parole  «  Te 
di  molta  dottrina  abbondante  sì  essere  abbiam  conosciuto , 
come  se  PArti,  che  volgarmente  gP  ignoranti  esercitano, 
nella  fontana  medesima  delle  discipline  abbi  bevuto.  Così 
di  lunga  stando,  nelle  scuole  degli  Ateniesi  hai  studiato; 
e  sì  a'  cori  de^palliati  la  toga  mescolasti ,  che  la  dottrina 
de'  Greci  hai  fatta  romana  ».  (2)  È  altresì  indubitato,  per 
ciò  che  narra  il  Cassiodoro  nella  sua  Epistola,  che  esiste- 
vano presso  Boezio  macchinette  astronomiche ,  imitanti  la 
Meccanica  celeste  (  ccalum  gestabile  )  :  per  le  quali  •  come 


(1)  Anattas.  BiUiotio  Histor.  Pontif.  Joann.  I. 

(2)  Boeiio  volgarìisato  di  M.  Alberto  fiorentino  .  Onlice  Stroiziaiio 
pubblicato  dal  Méhiiì.  Flreoie  1735.  p.  s. 
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Oggi  si  fa  colla  ordinaria  sfera ,  impreDdevasi  la  Astrooo- 
mia ,  secoodo  la  scienza ,  beocbè  scarsa  cbe  se  ne  trovava 
nell'opere  di  Ptolomeo ,  latinizzate  ancor  queste  da  Boezio 
ad  uso  delle  romane  scuole. 

Scienze  Filoeofche 

Oltre  ai  Commenti  alla  Isagoge  di  Porfirio ,  dei  quali 
si  è  già  discorso  innanzi ,  i  libri  di  Aristotele  da  lui  cono- 
sciuti e  tradotti  e  commentati  sono  i  seguenti  : 

In  Categorias,9euinPraedicamenta  Aristotelis  Commen- 
tontbrum  Libri  lY.  Narra  qui  Boezio  dapprincipio  come  Ar^ 
chila  Pittagorico  composti  avesse  due  libri  col  titolo  di 
Logica  univergalii ,  nel  primo  dei  quali  dispose  e  trattò 
delle  dieci  Categorie.  Onde  fu  detto  non  esserne  d'Aristotele 
la  invenzione .  lamblico  fu  il  primo  a  porre  innanzi  tai 
critiche  e  notizie  •  Ma  Temistìo  rivendicò  ad  Aristotele 
il  primato ,  osservando  cbe  l' Archita  sopradetto  non 
poteva  essere  il  pittagorico  «  ma  più  facilmente  un  peripa- 
tetico posteriore  ad  Aristotele  :  al  che  acconsente  anche 
Boezio  •  U  quale  a  questo  libro  fa  la  traduzione  col  com- 
mento insieme ,  e  dice  esserne  lo  intendimento  di  disputare 
dei  primi  nomi  e  delle  voci  date  dagli  nomini  alle  cose  e 
del  significato  di  tali  voci  ;  non  in  quanto  a  veruna  loro 
proprietà  o  figura»  ma  solamente  in  quanto  significano  le 
cose  e  i  primi  generi  di  queste  •  Imperocché  lasciate  nella 
loro  infinita  moltitudine  non  avrebbero  costituita  la  scien- 
za ;  raggruppate  in  dieci  categorie  la  ragione  le  può  com- 
prendere ,  e  architettare  per  tal  modo  la  scienza  •  Come 
però  questa  scienza  per  esse  si  compia ,  sembra  che  quale 
altissimo  argomento  Boezio  lo  volesse  trattare  in  un 
secondo  pia  grave  Commentario ,  come  fece  per  la  Isagoge 
di  Porfirio  j  imperocché  dichiara  che  avanti  di  sapere  quid 
prcBdicamèuarum  velit  intentio ,  ha  giudicato  meglio  fame 
precedere  Pèsposizione  più  semplice  e  quasi  grammaticale. 
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lUic  ad  seientiam  pitkagoricam  perfectamqm  doctrinam ,  hie 
ad  iimplieesintradueendarum  motus  exposiiùmis  $it  accomo- 
data iustantia  .  Del  secondo  lavoro  però  propostosi  da 
Boezio ,  Qon  ne  è  rimasta  traccia  tra  le  opere  oggi  note  di 
lui .  Frattanto  parlando  della  utilità  del  libro  de*  predica- 
menti  considera  Boezio  essere  indispensabile  il  premetterlo 
alla  Logica  .  Da  che  questa  costituita  di  sillogismi ,  i  sillo- 
gismi di  proposizioni ,  le  proposizioni  di  discorsi  e  voci  ; 
prima  è  mestieri  conoscere  il  significato  delle  voci  che  a 
formare  la  scienza  si  adoperano .  Né  lascia  qui  'di  ram- 
mentare un'  altra  volta  e  la  Fisica  e  la  Filosofia  morale  di  |  * 
Aristotele^  e  dice  essere  il  libro  delie  Categorie  utilissimo 
anche  a  tali  discipline  .  (1) 

Nel  Lfóro  secondo  s' incontra  quella  romana  lutla  Qo- 
bile  dichiarazione  dello  scrittore,  di  non  volere  lasciare  gli 
studii,  avvegnaché  fossergii  giunte  le  molte  e  gravi  core  del 
Consolato.  Né  io,  egli  dice,  meno  benemerito  sarò  a'miei 
concittadini ,  se  alle  virtù  loro  antiche ,  con  che  da  tutte 
le  altre  città  del  mondo  seppero  trasportare  la  potenza  e 
V  imperio  in  questiona  nostra  Repubblica,  io  'vi  recherò 
a  beneficio  dei  costumi  loro ,  la  istruzione  e  la  sapienza 
delle  greche  scuole.  Quare  ne  hoc  quidem  ipmm  Cmsulis 
vacat  officio,  cum  Romani  semper  fuerit  moris,  quod  uftticum- 
qu$  genlium  pvUckrum  essel  atque  laudabih,  id  magii  ac  magis 
imitatione  himestare .  Tutto  il  primo  libro  essendo  intorno 
alla  sostanza,  discorre  nel  secondo  delP  altra  Categoria  :  la 
quofUità  ,  e  dei  Relatm  di  essa  quantità. 

Il  libro  III.  discorre  della  Qualità,  ed  a  schiarimento 
di  tale  Categoria  ,  aggiunge  Aristotele  le  definizioni  dell'  a- 
zione  e  passione  ,  del  luogo  e  della  posizione ,  del  dove  e  del 
quando  e  dell'  avere.  In  questo  libro  Boezio  cita  altre  vol- 
te i  libri  della  Fisica  di    Aristotele  da  lui  conosciuti ,  e  i 


(1)  Hasc  quoque  nobis  de  docem  Pnedicamentis  iuspecUo  et  in  Pki- 
sica  Aristolelis  doctrina  et  in  morallf  pbilosophin  «icqulsitione  peraUlis  est. 
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libri  Eikiehorwn:  e  si  riODOva  la  «itaziooe  dei  libri  di  Me^ 
taflsica ,  ed  altra  nolabilissima  dei  libri  :  de  geffiarationB  et 
corruptiane  ;  (1).  £  v'ba  ioolire  la  imporlaDte  testimooiaor 
za  ch'egli  scrivesse  questi  commeotarii  sai  PredicametHi 
nel  tempo  che  Anastasio  era  imperatore  d*  Oriente .  Nunc 
eese  (dieimus)  Imperaiorem  Orimiii  qui  nunc  Anaetaeius  ap- 
pdUUur.  (2)  Ed  essendo  noto  che'  cotesto  Anastasio  che  in- 
nanzi di  salire  sul  trono  era  cattolico  fervoroso  »  e  che  do* 
pò  pochi  anni  del  suo  impero  divenne  altrettanto  fanatico 
eretico  :  ed  essendo  del  pari  nota  la  costante  fede  nella 
chiesa  latina  che  tenne  Boezio  •  se  ne  pnòt  inferire  che  poco 
appresso  all'  assunto  impero,  e  prima  della  bratta  aposta- 
sia di  Anastasio  egli  scrìvesse  i  suoi  commenti  sulle  Cate- 
gorìe; imperocché  Anastasio  è  citato  quasi  con  lode,  quan- 
do si  osservi  clie  'I  suo  nome  è  da  Boezio  posto  accanto  a 
qoello  di  Scipione  Africano . 

Nel  libro  IV.  subito  si  legge  che  Andronico  dubitava 
non  fosse  questo  libro  una  continuazione  delle  Categorie , 
stimandolo  piuttosto  una  appendice  di  ignoto  commentato- 
re ;  perocché  nei  libri  Tapkorum,  Aristotele  avrebbe  ripe- 
tute quasi  le  cose  medesime.  Ma  Porfirio  seguitato  da  Boe- 
zio sosteoevaf  che  a  tutta  ragione  Aristotele  lo  aveva  annes- 
so alle  Categorie  ,  come  utile  e  necessaria  dichiarazione  : 
e  ciò  è  evidente  anche  per  i  titoli  delle  materie  che  vi  si 


(0  Arisloteles  enim  virtates  non  puUt  Scienlias»  ut  Socrates,  sed  ha- 
bitoft  in  Ethios  rais  esse  declahit. 

Bt  de  faetf  quidam  «t  paH*  Dihil  io  hoc  libfo  nisi  quod  ctmtraria 
soacipiant  et  iaieoaioneiii  inuDùiaiiODenique  ab  Ariatotele  est  disputa tum  , 
io  aliia  vero  eius  Operìbua  piene  ab  eo  perfecteque  tractata  sunt ,  ut  hòc 
tpsrnn  de  faetre  et  peM  In  hia  librìa  qtioa  Os  osubratioiib  bt  ooaRDPTiéiiB 
ìnaoripait ,  de  aliis  qooqoe  Predieameotia  ooa  illi  minor  io  aliis  Operihe» 
diapatatio  fuit ,  ot  de  eo  quod  est  ii&l  al  qtundo  in  Phiaicia  ;  et  de  omniboa 
quidem  altiua  aobtiliuaqae  in  librìa  quoa  ìietapìMconm  vocavit  exqoiriliir. 
ActuH  eoim  et  paaaio  aimul  in  Phiside  case  moostrata  aunt.  P.  174.  —  190. 
Lib.  III.  De  pnadicam. 

{7)  p.   191. 
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trattano  .  1  qaali  sono  de  oppositU  ,  de  modis  prioris ,  de 
iHodi$  $imul,  de  specùbus  motus,  nel  qaale  s'incontra  altra 
citazione  nel  commento  di  Boezio  della  Fisica  d' Aristotele 
(1)  :  de  fnodis  habere ,  è  il  titolo  altimo  che  chiude  i  libri 
de^  Predicamenti. 

Interviene  in  qoeato  IV.  Libro  la  famósa  questione  « 
oggi  con  molto  strepito  tra  certi  filosofi  riprodottasi ,  degli 
opposti  e  dei  contrarìi.  Gli  opposti  ponno  incontrarsi  nella 
medesima  cosa  ,  come  il  grande  e  il  piccolo ,  lo  sciolo 
e  il  sapiente  :  ma  i  contrarii  sono  sempre  in  dae 
cose ,  come  il  bene  il  male ,  il  vizio  la  virtà  •  Boezio 
dopo  avere  a  dilungo  e  da  ogni  canto  frugata  I'  ardua 
disquisizione ,  da  disgradarne  per  ia  sottigliezza  delP  in- 
gegno ogni  punta  di  odierno  cervello  germanico ,  si  rac- 
coglie e  dice  ,  che  l' intera  questione  de'  contrarii  pub 
riassumersi  di  tal  guisa  :  le  cose  sono  contrarie  fra  loro 
se  V  una  è  di  necessità  che  dall^  altra  difibrisca  ,  e  che 
non  cambi  la  sua  natura;  come  salute  e  malattia  nel- 
Tuomo,  pari  ed  impari  nel  numero  :  ed  in  tal  caso  non 
v'  ha  tra  i  due  centrar}  mezzo  termine  alcuno.  Quando  pe- 
rò de'  due  contrarj  l' uno  non  è  immutabile  affatto  uè  in- 
teramente nel  suo  contrario;  cotesto  comprende  allora  la 
qualità  del  mezzo  termine ,  come  il  roseo  tra  il  bianco  e 
il  nero  ,  il  tiepido  tra  il  caldo  e  il  freddo.  Di  tali  cose  ora 
molli  sono  ,  ora  uno  solo  è  il  mezzotermine,  e  tutti  pon- 
no avere  i  loro  nomi.  In  altre  cose  nelle  quali  v'  ha  un 
sol  mezzo  termine  come  tra  il  bene  e  il  male  ,  il  giusto  e 
r  ingiusto  potendovi  essere  il  bene  con  un  po'  di  male  ,  il 
giusto  con  un  po'd'  ingiusto  ;  qui  Boezio  ripete  con  Aristo- 
tele ,  che  non  v'  ha  nome  che  esprima  quest'unico  mezzo 
termine  .  Avvegnaché  la  voce  tndifforeiiUe  non  si  usasse  dai 
Greci  mai  in  questo  significato  ;  eccetto  gli  Stoici  che  di- 


ci) in  Phifidi  Aristoleles  iDotus  «pecies  alia   ratione   parliti»  est. 
Lib,  IV.  p.  211. 
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eevano  mdiffermUi  la  bellezza  e  la  ricchezza ,  cioè  né 
beni  né  mali  eHere.  Epperb  aecondo  la  mente  d'Arbtotele, 
r  nnico  mézzo  fermine  tra  il  bene  e  il  male ,  il  probo  e 
r  improbo ,  il  giusto  e  l' ingiusto  si  esprime  colla  negazione 
di  né  bene  né  male  ,  ossia  on  cotal  mezzo  Ira  il  probo 
e  l'improbo, li  giusto  e  ringhiato.  Intesi  di  tal  modo  i  Con- 
traf] ,  la  descrizione  che  ne  Ca  Boezio  é  la  seguente  :  (7on- 
iràriorum  alia  timi  luAmiia  tMdieiaiem,  alia  vero  non 
habemia  ;  et  eorum  qwnwn  eii  aliquid  medium ,  m  alt» 
pJMnìi  mtàMUitin ,  m  edOs  vero  una  tantum  medietae  inee- 
nitur.  Àtque  horumleliqum  meéietatee  proprHe  nonninibut 
appeUantur,  in  aliquUm  vero  4pem  quidem  medietatee  pro-^ 
frUi  ttppeUaiioMbm  etìfèni,  contrariarmi  vefo  negatione 
eignmittHr.  ^^ 

Seguono  le  tradnziODl  e  i  commenti  al  libro  d' Aristo- 
tele De  mlsrpretaeioiw;  detto  anche  delta  Ermeneutica ,  mpk 
tpfttMìeic.  Qui  Boezio  segue  pure  il  ano  costume  di  dare  alla 
prima  una  espoaiziotte  piana  e  litterale  della  dottrina  Ari* 
atofelica,  riaerbandosi  nel  secondo  commento  di  trattare 
delle  cose  di  aita  llloaofla  che  sono  nello  stesso  libro  con- 
tenuto .  Quod  vero  aUiue  acumen  comiderationis  exposeit , 
eeoundae  eeriee  editionie  expedit.  (2)  Il  primo  commento 
é  in  due  soK  libri  compreso:  il  secondo  che  dicesi  com- 
mento maggiore ,  o  seconda  edizione ,  si  dilunga  in  sette 
liliri.  I  peripatetici  hanno  sempre  riguardato  quesl'  opera 
d'Aristotele  di  una  massima  autorità,  ed  insieme  della  mag- 
giore- difficoHà  per  intenderla  :  mMimilnu ,  dice  Boezio  , 
smisnifif  presta^  oàiXummtMiqe^^AoA  faeHem  non  rdinquit  (3). 
D'altro  canto  essendo  la  filosofia  d'Aristotele  compos- 
taidi  sillogismi ,  il  significato  e  la  posizione  delle  parole , 
sieno  di  genere ,  di  specie  ,  di  sostooza  ,  o  d' attributi  , 


(1)  De  PradieanMnUf  Cornai.  L.  IV.  p.  194. 
(3)  316.  minor  eomiD.  L.  i. 
(3)  Ibid. 
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diveoU  una  piantonaMi  indispeiisaMre  al. campo  del  filoso* 
fo;  priniachè»aepo68a  costiiaindjll  pomapio,  che  fliè  ne 
dia  i  fratti ,  ontano  le  verità  M  ei  tooI  slalMiire .  Né  Ari- 
itotele  nel  trattare  de'  oomi  e  de'  verbi  volea  passfr  da 
grammatico  ;  deite  invece  aelP  astruso  per  apparine  filoao* 
fo  :  e  tasto  vi  riasci  che  aUoroo:  al  suoiiibro^  è'  pcima  di 
Boeiio  edopo^  ì  commeotalori'elilffollailoiio,  né. vasetti 
allora  ,  oè  varrebbero,  oggi  a  scioglienae  tòlte  Je  ainbi-<* 
gaità»  Noo  è  nostro  scopo  di  entrare  aei  ^pariicoteri  ari^ 
stotelici  dèi  commenti  di  Boezio  4  ma  4i  eavaràe  eoltaotp 
«pia  e  là  alcana  trascoraia  aotiEia.H  dur  «rìgaardi  là  suaisàr 
pieoza,e  qoellade' teoipt.auoi^^ '.1  vVvi    .v  , .  ..  .    .^^^ 


Abbiamo  già  trovato  oelle  Oategoviet lOìIaUi  àfk  Beoaip 
la  Metafisica  d^ Aristotele.  Qui  se  ne  ripete  pili  idiiaraaMMpjte 
la  citazione.  D0  eo^  cioè  della  uoit&kdeUa  otfaiioM^  rftspu- 
tal  in  kis  /tòrta  qftiais  Uè  Métaphkiea  m9e9Ìpik{Ì)k  AU'ar.^ 
ticolo  de  affirmatione  et  negatione  rAmmenta.  i  quattro  più 
celebri  scoliasti  del  eoo  tempo  alio  stesae  libro  ariatobelico, 
che  sono  Alessandra  e  Porfirio,  Aspaaio  e  fiermino;*daiida 
fra  tutti  la  preferenza  a  Porfirio  che  >chiaaMi  il  maggioile 
degli  espositori  •  Nella  introduzione  alia^  seconda;  ediaioBe 
de' soci  Ck>mmeoti  Boezio  cita  due  nuovi  espositori  ::l'«me 
è  Vegecio  pretestato  ,  «he  dice  avere  tradotto  oettrEr^ 
meaeutica,  ma  i  primi  e  posteriori  Analitici  d'Aristotele^  e 
di  avere  scoperto  che  non  potea  dirsi  traduzione  del  testo* 
ma  del  greco  commento  di  Temistio  da  Vegezio  latiniz* 
zato:  r  altra  è  Albino ,  del  qoale  dice  aver  ietto  iKbrì  di 
Geometria;  ma  qoetU  di  dialettica  che  sentiva  pur  «ornv*- 
nati ,  non  averli  potuti  mai  j  avvegnaché  diligentemente 
Il  cercasse^  ritrovare  (2).  Gita  qoì  inoltre  due  volte  i  librt 
di  Aristotele  De  Arte  poetica,  dove  si  parla  della  si^iflca<^ 
zione  delle  sillabe  »  e  i  libri  di  Teorrasto  de  affirmatione  et 


(I*)  p.  252.  Lib.  II.  odit.  prims. 
(2)  p.  289.  Lib.  I.  cdìl.  scoundac. 
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rteffotione ,  e  qaélli  della  sesola  stoica  dell!  degli  Assiomi, 
oei  qoati  trattasi  della  oraziooe  enanciativa  (1).  Vi  si  im- 
preiiée  che  lo  seoKaste  Andronico  negava  la  legittimità  dei 
capitolo  Aristotelico  de  oraliohe  enunciativa,  dicendolo  in- 
tmsd  ;  dove  Boetio  appoggiato  a  Teofrasto  e  ad  Alessandro 
lo  soMiette  tóme  legittimo  :  che  esisteva  uu  commento  di 
Porfirio  ai  lilnrl  di  Teofrasto  :  che  tra  gli  scoliasti  dell'  Er- 
meneutica v^isira  adché  un  tal  Soriano  cognominato  Filo- 
X0IIO  (2)9  ^  quale  Boezio  cita  In  più  luoghi  le  sehieoze. 
MoiiopAte^lo  troverebbero  i  fllosofl  moderni^  leggendo 
il  imigci  e  sfMintlSsimo  commento  che  Boezio  ha  lasciato  al 
passo  aristotelico  òhe  dice  :  eunt  ergo  ea  qum  sunt  in  voce 
eMam  ifWB  ifUki  in  eminm,  pasmmum  notm ,  et  ed  qum 
scinbuniur,  earum  gtcé  s^nt  in  voce.  Concorrono  alla  inter- 
pretazione di  questo  passo  Herminu ,  Alessandro  afrodr» 
Beo,  e  PorOrib  ed  Aspasio.  Senonchè  alle  sentenze  di  que- 
sti Boezio  preniette  gli  antichi,  cioè  Platone  Speusìppo  e 
Xenocrate  •  I  quali  ammettevano  fr^  le  cose  e  i  significati 
loro  negli  iniollètti  ckè  si  esprimono  per  lèttere  e  voci  e  con- 
cetti ,  un  senso  mediò  o  fantasma  delle  cose  sensibili,  che 
Còme  intelligibile  originasse  V  intendimento  •  Ed  aggiunge 
Boezio  questo  pure  aver  pensato  Aristotele  nel  libro  De 
Aninl&,  Il  quale  non  si  contenta  di  citare  ;  ma  ne  trascrive 
il  brano  rispondente  del  testo  greco  ,  che  voltato  in  italia- 
no dice  f  la  immaginazione  poi  differisce  dalla  affermazione 
e  dalla  negazione  ,  in  qtianto  sono  queste  comprensioni 
della  intelligenza  o  vere  o  false.  Ma  nel  primo  intenderle 
in  ehe  diflbriscono  dalla  immaginazione?  certo  non  sono  im- 
maginazioni »  ma  nemmeno  d'immaginazione  son  prive  »  (3)« 


(1)  p.  291.  fbiil. 

(1)  Pag.  994,  29&. 

(3)  lei   ài  fawtat^tst.  inpoyi  x2raf39<aK   xai  atito^oL^ta^   9vuirAoxi)  v 

|i7}   aùràfoiyxa.^itaxaL  civscc  n  ou  à  aura  ^atfva'siÀara  ,   olI'a'    ouxàviv  ^av- 
TaTfAàrMfA.  Boetìi.  De  intcrpi^*  Gomm.  major  p.  798. 

Parte  11.  T.  II.  14 
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Conoscere  il  vero  è  il  farlo  ,  diceva  il  iioslro  Vico  •  Ora 
il  pensiero  lavora  e  fa  sulle  note  che  riceve  dui  seosib'ie 
precisamente  come  fa  ii  Matematico,  che  colle  flgure  dise- 
gna ,  esprime  e  intende,  e  fa  intendere  il  vero  coacepitp 
nella  sua  mente.  La  quale  trattandosi  di  vero  logico  |o; 
esprime  con  lettere ,  e  con  parole  che  sono  perljui  fo  per 
gli  altri  che  le  leggono  e  le  odono  un  concetto  i  Mua  pro- 
posizione, un  sillogismo,  spoglialo  del  fantaMoa  che  giuiUci: 
al  sensibile  entrò  nel  pensiero  ,  costituente  V  idea  e -la^co- 
gnizione  di  essa  .  E  questa  fu  la  solenne  antitesi  che  Ari- 
stotele opponeva  alla  scuola  Platonica ,  vale,a  ^ireilsosU^ 
taire  il  vero  logico  ottenuto  co'  segni  o  figiire  del  linguag- 
gio ,  al  vero  matematico  dimostrato  dalle  flgure  numeriche 
o  geometriche.  E  l'immenso  lavoro  che  Aristotele  fece  gram- 
maticale, logico  e  oratorio  per  dare  al  linguaggio  la  stessa 
forza  e  valore  di  architettare  il  vero ,  che  avevan  le  mate- 
matiche ,  sarà  sempre  monumento  di  meraviglia  a  tutti  i 
sapienti  che  verranno  ;  avvegnaché  non  conseguisse  il  suo 
flne .  Né  era  da  potersi  conseguire  ,  imperocché  il  linguag- 
gio e  le  flgure  ,  o  altrimenti  il  modo  che  adopera  il  mate- 
matico nel  fare  il  vero  per  conoscerlo  in  sé  e  per  altrui,  é 
una  lingua  universale  inlesa  da  tutte  le  menti  umanej  do- 
veché  i'  altra  del  sillgoismo  non  é  al  sicuro  dalle  opposizioni 
se  non  quando  é  categorica,  ovvero  rappresenta  esatlamen- 
te,  oil  più  possibilmente  s'  avvicina  al  triangolo  geometrico. 
Ood'  ecco  la  necessità  dei  paradigmi  platonici  delle  idee  di- 
vine, sulle  quali  soltanto  V  intelletto  umano  fa  il  vero  di 
universale  convincimento  ;  mentre  le  idee  naturali  non 
lo  raggiungono  che  per  Imitazione  e  per  schemi,  esempla- 
ti dai  diversi  linguaggi  degli  uomini .  Dunque  il  vero  me- 
tafisico di  tipo  divino  non  si  crea  dalla  mente ,  ma  vi 
scende  e  fra  suoi  fantasmi  si  vela ,  e  1'  attiva  mente  che 
lo  appetisce  lo  disvela  ,  ossia  lo  fa,  e  fatto  h  conosce, 
e  fuori  lo  emana  col  mezzo  delle  figure  geometriche  e 
numeriche  :   e  quivi  posato  e  conosciuto ,  serve  di  norma 
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al  vero  naiorale ,  qaaodo  è  nelle  leggi  dei  *  Teoomeni 
ìmilato  e  dimostrato  .  Aristotele  leolò  d' invertire  gue- 
st'ordine  plfltopico  processivo  delle  umane  cognizioni  e 
pose  a  capo  di  detto  procedimento  la  Fisica  ,  e  quindi  le 
Matematiche,  eppoi  la  Metafisica  (1).  E  sebbene  ne' li- 
bri XIll  e  XIV,  egli  si  adoperi  affannosamente  a  scre- 
ditare la  potenza  immaleriale  delle  verità  matematiche  ; 
nondimeno  non  disconobbe  mai  la  necessità  di  porle  in 
mezzo  alle  due  filosofie  ,  la  speculativa  e  la  naturale  • 
E  questo  è  ciò  che  comprese  profondamente  Boezio ,  e 
che  intendeva  di  trasfondere  come  fine  di  completa  QhT-' 
sofia  nella  istruzione  do'  latini  • 

Abbiamo  detto  di  sopra  dei  commentatori  di  Aristotele 
consultali  e  citati  da  Boezio  in  questi  libri  delle  Interpreta- 
zioni •  Ma  v'è  di  più:,  egli  dice  precisamente  che  tali 
commenti  erano  pubblicati .  Huic  autem  expoiitioni  gtiam 
supra  disserui,  Hermino  proBtermisso ,  Aspaiius,  Parphirius 
et  Alexander  in  his  quos  in  hime  librum  edidere  Cammentariid 
conaneere  (2).  E  se  alcuno  cercasse  in  che  modo  avveni- 
vano a'  tempi  di  Boezio  le  pubblicazioni  de'  codici ,  ci 
notifica  Boezio  medesimo  in  questi  libri  ermeneutici  che 
facevaosi  in  pergamena ,  ed  anche  cartacei .  Quarum  figura 
(  cioè  delle  lettere  )  et  in  ccera  $tylo ,  et  in  membrana  cala- 
mo pouet  ef fingi  :  ed  altrove  :  non  eodem  modo  ccarm  ,  vel 
mormori^  vel  chartis,  literce  et  vocum  signa  mandantur  (3). 
Nel  libro  terzo  dove  Boezio  tratta  magistralmente  la 
questione  del  libero  arbitrio  ,  a  fronte  dei  significati  della 
casualità  e  necessità  de'  contingenti ,  e  dove  conclude  af- 
fermando: e%imìà$  igitur  noe  quoque  rerum  principia  et  ex 
nostris  coneiliii  atque  actibus  in  rebus  plura  consietunt  : 
trovansi  citati  altri  due  commentatori.  L*  uno  è  Filone: 


(!)  Melaphi»ic.  l   V.  (IV).  1. 

(1)  BecL  ad  libr.  De  Iiiterpr.  L    11.  cdil.  scrund.  p.  360. 

(:n  V.  la  pag.  300.  n  301. 
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Philo  énim  (hcit  possibile  else  gu&d  natura  prepria  enuncia- 
lianig  suBcipiai  v$r%ULtem;  l'altro  è  Diodoro;  qui  posalbile 
ila  dif finii ,  dtems  quod  $$t,  aùt  tiùn  est  (1).  Nel  libro  IV, 
entrando  a  discutere  una  delle  pia  difflcHi  e  contese  parli 
dell'opera  d* Aristotele, che  riguarda  specialmeole  Paffer- 
mazione  e  la  negazione ,  dice  che  sin  dai  tempi  di  Porfirio; 
sebbene  altri  commentatori  ayesserla  esposta  ,  alduni  se- 
n'  erano  tiratj  Tuori ,  dichiarandola  inesplicabile  per  la  ana 
estrema*oscurità  •  Ora  cotesti  commentatori  che  prima  di 
Porfirio  aveanla  spiegata  sono  Hermino^  Aspaaio  e  Ales- 
sandro. Il  quar  ultimo  essendo  I^Afrodìseo,  è  per  se  nolo 
agli  eruditi .  Non  cosi  Hermino  ed  Aspasio  .  Per  la  cita- 
zione adunque  di  l^oezio  si  sa  che  questi  due  sposHori  delle 
dottrine  peripatetiche  furono  anteriori  a  Porfirio,  e  proba- 
bilmente anch^essf  Alessandrini  (3).  Nel  libro  V.  riporta 
più  volte  le  sentenze  di  Teoflrasto  trattedalPopera^che  Boezio 
ripetutamente  onora  di  encomj  ,  cioè  il  libro ,  oggi  perdu- 
to ,  De  affirmatiane  et  negaiUme .  Questo  Boezio  adunque 
che  secondo  certi  odierni  critici  avrebbe  appena  potalo 
conoscere  i  libri  delta  logica  di  Aristotele,  conosceva  non 
solo  dello  Stagirìta  presso  a  poco  tanti  libri  quanti  seniian- 
o^  <H^  9  ^^  P^^  meglio  intenderli  di  noi ,  aveva  sotto  gli 
occhi  tali  e  tanti  commentatori  e  commenti  che  noi  più 
non  abbiamo  :  fra  t  quali  il  solo  Teofrftsio  valeva  per 
tutti  e  sopra  tutti.  E  questa  sola  ragione  avrebbe  do- 
vuto invitare  gli  storici  della  filosofia  antica ,  e  deir  Ari- 
stotelica fu  specie ,  a  non  obliare  Boezio  ,  se  vole- 
vano bene  conoscere  Aristotele ,  cioè  il  vero  Aristotele 
sui  testi  originali  ;  anziché  gif  Arabi  che  tanto  lo  frante- 
sero  e  guastarono,  e  dei  quali  il  latino  Occidente,  che  con- 
servava per  sua  ventura  le  opere  di  Boezio ,  non  aveva 
alcun  bisogno  onde  riprendere  la  sua  istruzione  nella  greca 

(1)  Lil).  III.  p.  374.  Diodoro  è  anche  fiuto  a  pag.  436.  del  L.V. 

(2)  Lib.  IV.  p.  394. 
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e  Ialina  filosofla.  lu  Boezio ,  s'io  non  m' ingaono  ,  vi  sono 
aacbe  tracce  del  libro  arìslotelico  Hiiioria  animcUium  ;  dac- 
ché io  UQ  luogo  delle  itile^Nrelaziooi,  dove  si  parla  della 
voce  e  dell'organo  respiratorio,  si  dice  :  quidam  enim  pi$ce$ 
non  voce,  $ed  brmieig  sonant.  (1)  E  potrebbesi  anche  ricordare 
uo  libro  dello  Siagirita  di  cui  Boesio  riporta  una  sentenza , 
intitolato  De  juUilia  ;  il  qaale  »  se  non  è  parte  dei  libri 
Eihicorum  o  dei  IìIntì  PoUlÌ€orum  delle  moderne  edizioni, 
di  che  noo  son  certo ,  non  si  troverebbe  piò  come  distinto 
trattato ,  e  come  leggevasi  nel  quinto  e  nel  sesto  secolo  • 
In  aperu  de  Jmiitia  (  Aristoteles  )  dedarat  dicens  :  ^jvi'ì  yàf 

J(4>éieT«r«^  tà  Tcvvi^ava  «ài  ta  attìyLOtrat   (  2  )  •    Il    significato  di 

tale  sentenza ,  cioè  che  V  intelletto  è  di  natura  diversa 
dal  senso  ,  ci  riconduce  alla  questione  del  significato  del 
nome  e  del  verbo ,  i  quali  o  cagionati  dal  sentimento  o  eflet- 
tuati  neir  intelletto  ,  secondo  il  pensiero  d'Aristotele  sono 
pa9MÌane$  animm.  La  voce  passio  dette  motivo  a  che  e  sensisli 
e  idealisti  fra  gli  antichi  la  intendessero  in  loro  favore.  Se 
Aristotele  avesse  detto  invece  actus ,  non  vi  sarebbe  stata 
ambiguità.  Boezio  io  fondo  alla  storia  che  dà  della  discus- 
sione ,  in  che  figurano  i  soliti  interlocutori,  Hermino,  Ales- 
sandro, e  Porfirio  (3)  conclude  e  neiruooe  nell'ai tro  senso, 


<1)  p.  301.  L.  n.  seeiinil»  edit. 

(2>  ibid.  p.  391. 

(3)  Oratio  vero  ex  verbis  nominibusque  coiijuncU  est,  et  io  ea  Jam 
UinUaa  aut  verilM  iavenitur,  sive  autam  quilibet  ^rmo  sit  simplex,  «ve 
jam  oralio  eo^ioiicts  atque  compofita,  ex  U»  quvsigniOoanlur  momentum 
«uamal.  In  illis  eaim  prius  est  eorum  orde  et  eontineotia,  post  redimdat 
in  voees,  quo  eirca  quooiam  significanUum  momeotum  ex  bis  qo»  «gni- 
Qssntur  oriUir  idciroo  pnui»  noe  de  bia  qo»  voces  ipe»  signiticaiit  doecre 
(ArìatotHes)  propoiiit.  Sed  UemUnus  hoc  loco  repudianduaeat;  nihii  enim 
tale  qiiMl  ad  eaneaa  propoail»  aentecitio  pertiiMret  expUeuit.  Alexander 
vero  stfictim  proiima  inteUigeiitia  prelerveetat  tetigit  quutem  cauaaia» 
noo  tancn  priiieipalem  raCionem  Arialotelica  propoaitionis  exoluit.  Sed 
Porphìriui  baoe  tpaaor  pleniun  cauaara  orìgiuemquo  aermonia  hi^ua  ante 
oeulos  eollovavit ,  qui  omnem  apuil  prisicoa  pbiloitophos  ile  significattooia 
▼i  conteiitioiiem  litcmquc  rctexuil  .   Ait  nnroquo  dubic   apud  antiquorum 


iOi  L («  HO     Q  U  l NTO 

appigliaodosi  alla  ibrida  natura  del  fantasma  o  immagina- 
zione .  La  quale  o  nasce  spontanea  neiranima  nel  formarsi 
dell'  idea  \  o  segue  airimpressione  del  sensibile,  è  sempre 
uno  stalo  imperfetto  del  pensiero,  dal  quale  slato  Tanima 
col  suo  niso  (  nitilur  )  o  conato  ,  fé  venir  fuori  perfetta  e 
nitida  ridea  del  nome  e  de!  verbo,  che  in  varii  modi  posti 
e  composti  formano  il  discorso  e  P orazione ,  e  in  essa 
l'affermazione  o  la  negazione.  (1)  Avrebbero  dovuto  leg- 
gere queste  pagine  di  Boezio  alcuni  moderni  fliosofl  francesi, 
ai  quali  è  sembrato  un  vanto  e  un  dovere  il  battezzare  per 
Nominalista  quasi  tutta  la  Parigina  scuola  antica,  e  la  sco- 
lastica latina  del  medioevo.  I  caratteri  originali  della  quale, 
determinati  da  Boezio,  e  conservati  daS.  Tommaso  nel  suo 
ammirabile  discorso  dell'  ùisegnanle  e  del  discente  ,  son  in 
vero  luti' altra  cosa  che  le  dottrine  di  Roscelino.  Onde  oggi 
$i  torna  a  quella  spontanea  azione  del  pensiero,  a  quel  niso 
o  ì^onaio  della  mente,  del  fare  a  se  stessa  il  vero  per  cono- 


philosophorum  seutcntiris  coiistilibse,  quid  cbset  proprie  quod  vocibus  si- 
gnificaretur.  Pulabant  namqtie  alii  res  vocibus  designar!  ,  earumque  vo- 
cabula  ca  esse  qua)  sonnerint  in  vocibus  arbitrantur:  alii  vero  iueorporeas 
quasdam  naluias  ineditabantur,  quarum  cssent  signifìcationes  quaBcumqui" 
vocibus  designarciitur.  Plaìonxs  aliquo  modo  speci«s  incorporeas  emulati, 
dicentis,  hoc  ipsum  homo  ot  hoc  ipsum  cquus,  non  hanc  cujuslibel  subie- 
(tam  substantiam ,  sed  ipsum  hominem  s|)ecialem  et  illum  ipsum  cquum 
iiniversaliter  et  incorporaliter ,  rogilantcs ,  incorporeas  quasdaro  naturas 
eonttituebant ,  quas  ad  signiHcandum  primas  v*)nire  put.nbnnt .  et  curo 
atiis  ilcm  rebus  in  signiticationibus  posse  conjungi,  ui  ex  his  aliqua  enun- 
riatio  vel  oratio  conficf*retur.  Atti  yero  sensus  ,  alii  imagin.itiones  signi- 
(ktart  vx>cibus  arbitrahaiitur.  Ista,  igitur  erat  contcntio  apud  superiores , 
et  hioc  usqae  ad  Arislotelis  pervenit  aelaiem  .  (Boetiide  interpr.  Comm. 
major.  L.  II.  p.  398.) 

(I)  Sensus  enim  atque  iramaginatio  quaedam  prim»  tìgur»  sunl, 
«upra  quas  veiut  fundamentò  qucKtam  supervcnìens  intelligcntia  nititur. 
Post  vero  planior  supervenlt  intellectus ,  cunclas  cjus  expuc\ns  par  tea  , 
quie  confuse  fucrant  imaginatione  praesumptaì .  (Juocirca  imperfectum 
quiddam  est  imaginaiio.  Nomina  vero  et  verba  pcrfecla  significant.  (Boe- 
lii.  op.  cit.  p.  399.  ) 
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scerio,  (ly  Sentenza  riprodoUa  dal  Vico,  e  da  lui  ripescata 
nètl*  antichissima  sapienza  degt'  ilaliani:  e  vi  si  torna,  poi^ 
che  se  ne  è.  aiantenuta  e  venerata  la  Storia.  Onde  perdoCis- 
simii; devono  essere  chiamati  que'coltivatori  di  ogni  scienza 
qualsiasi ,  <$he  non  serbano  congiunta  all'insegnamento  di 
quelle  ia  storia  loro,  O  per  paura  il  facciano  de'confronti, 
•  par  iogratstodiiie  alla  memoria  ed  alla  eredità  decloro  mag- 
giori^'o,  per  tosano  orgóglio  di  volere  apparire  primi  e 
soli;  Mìli .  se  temonla  ,  spregevoli  se  i  loro  avi  calpe-r 
slano^  stolti,  se  in  tanta  superbia  traboccano  ,  avversando 
la  storia  ^  questa  medesima  li  dee  senza  pietà  alcuna  ,  io 
faccia  al  mondo  a  perpetuale  infamia  condannare. 

Non  sono  altro  che  traduzioni  i  seguenti  libri  di  Boe* 
zio ,  che  Aristotele  intitolava  :  Analiticwrum  priscarum  et 
po$ieriorum  libri.  Sono  io  questi  spiegate  quelle  due  fon- 
damentali maniere  di  argomentazione ,  cioè  la  Sillogistica 
o  la  Induttiva ,  le  quali  poi  si  divisero  nei  tempi  posteriori 
P  imperio  delle  filosofiche  scuole.  Imperocché  la  Induzione 
da  Bacone  io  poi,  fu  l'appoggio  della  scuola  sperimentale, 
il  sillogismo  e  la  deduzione  occuparono  esclusivamente  le 
scuole  idealiste  o  speculative  .  Ma  nella  versione  di  Boe- 
zio potrebbero  i  moderni  riprendere  i  veri  significali  di 
cotesti  logici  modi ,  che  sembra  eh'  essi  abbiano  smarriti  • 
In  Aristotele  si  trovano  ben  divise  coleste  significazioni  ; 
ma  la  filosofia  d'Aristotele  considerala  oeil' aspetto  sco- 
lastico presenta  una  difettosa  esuberanza  di  metodo  sil- 
logistico 9  pio  presto  che  induttivo  .  L'  induzione  però 
ha  per  natura  di  procedere  silenziosa  col  fallo,  e  di 
procedere  alla  storica  analisi  del  fallo  stesso  senza  strepito 
di  conclusione  :  questa  induzione  che  traspare  cootinua- 
mente  nella  Storia  degli  animali^  non  fu  nei  medio  evo  tanto 
apprezzata  quanto  il  sillogismo  ,  e  per  la  sua  sorgente  nel 

(I)  I.  Barberi.  Discorso  dell* indole  della  Qlos  ofln    italiana.  Napoli 
ISSI,  p    6. 
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sensibile  sen'  ebbe  sospetto  non  guastasse  i'  edifliio»  dove 
non  doveva  spirare  che  ia  dimosirazioDe  per  gli  universali. 
Tuttavia  ove  .fu  coltura  di  naturali  scienze  »  di  arti ,  ivi 
di  necessità  era  l'Induzione  anche  allora;  ma  no»  figu- 
rava come  filosofia .  Né  Aristotele  intorno  a  questa  tanti 
libri ,  né  tante  regole  scrisse  quante  pel  sillogismo  •  Se 
alcuni  moderni  adunque  tolgono  a  Bacone  il  merito  della 
invenzione  del  metodo  Induttivo  hanno  ragione  ;  egli  la 
ebbe  da  queir  Aristotele  stesso  ,  del  quale  combattè  Te-* 
sclnsiva  autorità  nelle  scuole  •  Ma  nessuno  pub  contrae 
stare  a  Bacone  V  aver  fatto  per  cotesto  metodo  tutto  quel 
tanto  e  in  regole  e  in  precetti ,  che  Aristotele  fece  per  il 
metodo  sillogistico,  e  trascurò  di  fare  per  Tioduttivo.  L*  in- 
duzione, secondo  Aristotele  ,  non  è  che  un  sillogismo 
capovolto ,  il  quale  invece  di  cominciare  dal  primo  termine 
comincia  dair  ultimo ,  ossia  dimostra  V  incoerenza  tra  A 
e  C  non  per  B  come  il  sillogismo  ,  ma  per  G.  Qui  Aristo- 
tele si  é  fermato  ;  e  Bacone  vi  ha  folto  I*  importante  ag- 
giunta della  sua  scala  mductionis ,  per  la  quale  si  riconduce 
la  causa  assegnata  suir  effetto,  e  ascendendo  e  discendendo 
per  numero  di  volte  e  di  esclusioni ,  e  di  tempo ,  e  di 
valore,  e  gravità,  vien  provato  in  fine,  che  l' effetto  si  lega 
indissolubilmente  alla  data  causa  ,  e  non  ad  altre.  Questa 
si  potrebbe  chiamare  la  Dialettica  del  semibile  ,  imperoc- 
ché sieno  i  fenomeni  che  dialogizzano  col  pensiero  del 
filosofo  e  costituiscono  l'opposizione.  I  moderni  schifando  il 
canuto  Sillogismo  gli  hanno  sostituito  la  parola  Deduzione, 
alla  quale  però  hanno  dato  un  significato  arbitrario,  e 
non  quello  che  davanle  i  greci  filosofi  .  Hanno  creduto 
che  la  deduzione  e  non  la  induzione  conduca  manifesta* 
mente  alla  causa  :  e  questo  é  falso .  La  deduzione  aveva 
presso  i  greci  forza  minore  di  prova^  che  la  Induzione.  (1) 

(0  Quale  ToSbO  il  signiiicato  e  il  valore  cho  Maloiic  e  il  suo  disce- 
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E  quando  io  andai  al  pubblico  calla  Patologia  indvAtiva , 
DM  seoMi  rimproveralo  di  averla  affidata  ad  oo  metodo 
OQQ  atto  a  cercare  né  a  trovare  il  vero  nel  singolari ,  ebè 
a  ciò  non  menava  che  la  deduzione  ;  e  si  disse  di  pio,  cbò 
se  r andare  dal  noto  allMgnoto  conducesse  al  vero,  in 
natura  non  vi  sareiibe  pio  verità  nascosta  per  gì'  intelletti. 
Io  aw  risposi  «  perchè  conobbi  che  l' opponente,  che  in 
aitre  dottrine  aveva  molto  merito ,  in  filosofia  sfondava 
poco;  ed  ebbi  potidopo  vari!  anni  la  soddisfazione  di  ve^ 
dere  lo  atesso  coniraslatore  intender  meglio  costerà  la 
sintesi  induttiva  negli  studi  naturali  ,  e  quanto  era  il 
valore  in  essi  dell'  andarli  percorrendo  coir  intelligenza 
dal  luMo  air  ignoto  mercè  la  Induzione  • 

polo  Aii^totete  coAcodevano  «Us  lodusione  e  aHs  Dedusione  apparirà 
cbiarameuU  dai  segivooU  brani  degli  Analitici  : 

a  Omnia  enini  credimus  per  sillogismam  ,  aut  per  Indactionem . 
(  Boef.  Prior.  ÀnaRtlc.  L.  I,  C.  JSXW,  ) 

*  Ut  ai  eoram  qa»  mini  AC»  mediom  sit  B,  per  C  ostoiidere  A  inessa 
hf  sic  eiiioi  facimas  loduciioueoi.  (Ibidem) 

e  Et  quodammodo  opponitur  Inducilo  Sillogismo;  nam  hic  quidam 
per  medium ,  extremum  do  tertio  ostendU ,  Illa  per  tertium  extremum  de 
medio.  Ergo  natura  quidom  prior  et  notior  per  medium  siHogismag,  nobk 
autem  mauifestior  qui  est  per  loductiouem  (Prior.  Analitic.  1.  G.  XXUI.) 

d  Est  autem  DeroonsUatio  ex  univeraalibiis ,  Inducilo  fepaqogtj 
autem  ex  iis  qu»  sunt  particularia.  Impossibile  autem  est  universalia  spe- 
ealait,  nisi  per  inductionem  i  qnoniam  et  quo  ex  abttraclione  diountur , 
tif.  pet  Inducti^aeay  uota  faiKfe ....  Indulgere  aulm  aan  habeiites  sensvai 
imppsi|bi)e  eai ,  ain^u|ari.a  eiiim  sensus  est  ;  non  enim  contingil  accipere 
eorum  scientiam,  neque  enim  est  ex  universalibus  sine  Indnctione  ,  ncque 
per  ladiietionem  siile  fcentu.  (Analitic.  poster.  L.  I.  C.  TXIII.) 

e  Brgo  aniftraali  quidem  specolamui  partiooJaria,  propria  autem  noa. 
acimuf  ;  qjoiire  coMliugit  et  falli  circa  ea  :  verum  non  contrarie ,  sed  babere 
quidem  uiiiversalem,  decipi  autem  particnlari.  (Prior.  analitic.  L.  1.  C.  XXL) 

f  DeducUo  fhpagogej  autem  quando  medio  quidem  primum  pal.im  est 
inesM;  postremo  aatem  medium  dubium  (  Prior.  Analitic.  L.  II.  G.  XXV.  ) 

Nella  seotenfa  (d)  ArialQlele  palesa  cbiaramente  il  carattere  del  suo 
sistema  filosofico ,  cioè  il  suo  troppo  concedere  al  sensibile ,  e  Y  avere  con 
questa  tendenza  sacrificalo  in  parte  l'idealismo  del  suo  grande  maestro. 
Boezio,  qui  consideralo  quale  Scoliai»te,  rappresenta  il  correggiloro  d'am** 
bcdutì  le  esagerazioni . 
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U  Sillogismo  e  P  Induzione  costiluiscono  due  Oflposti 
metodi,  ciascuno  dei  quali  preso  esclusivaoneule  dagli  idea- 
listi il  primo ,  dagli  analitici  o  sperimentali  il  secondo  , 
hanno  sempre  condotto  al  falso  per  la  esagerazione  ,'  sia 
deir  ano  o  dell'altro  ,  ed  hanno  fatto  che  le  due  filosofie  sì 
siano  sempre  guardate  in  cagnesco,  e  *l  prevalere  del  vìzio 
deir  una  abbia  dispersa  la  P  utilità  della  congiunzione  di 
ambedue  ;  o  diremo  meglio  per  non  aver  tenuto  conto  del 
mezzo  congiungente,  che  sono  le  matematiche.  Imperoc- 
ché queste  intanto  che  si  credono  indipendenti  dal  sillogi- 
smo ,  dalla  induzione  e  dalla  deduzione  ,  non  solo  le  con- 
tengono ,  ma  oserei  dire  che  cotesti  tre  metodi  li  abbia  in- 
segnali alla  ragione  primitivamente  colle  sue  trasformazioni 
la  Matematica.  F,  di  vero  lo  schema  del  sillogismo  si  tro- 
va nella  dimostrazione  del  triangolo  :  la  legge  della  filo^ 
sofia  naturale  trovata  e  insegnata  dal  Newton  ,  che  elTetti 
naturali  dei  medesimo  genere  hanno  la  medesima  cagione  , 
è  il  principio  filosofico  della  Induzione  .  Infine  per  trovare 
il  vero  carattere  delia  deduzione,  Aristotele  si  è  servito  di 
un  esempio  matematico  .  Dì  maniera  che  dal  passo  di  Ari- 
stotele si  può  ricavare  che  la  Deduzione  tramezza  il  sillogi- 
smo e  la  induzione  ,  e  rappresenta  la  matematica  che  si 
colloca  da  se  ira  le  due  filosofie .  Ut  sit  A  docibile,  in  quo 
B  disciplina  C  jtAStitia ,  ergo  disciplina  qìwniam  dodbUis 
manifestum ,  justitia  autem  si  disciplina  dubium .  Si  igiiur 
similiter  aut  magis  credibile  sit  B  C  quam  A  C  dbdcctio 
est^  propinquità  enim  scientìae  per  quod  adsumpserint  A  C 
diseiplinam  prius  non  habentes.  Aut  rursum  si  pauciora 
media  sint  B  C ,  nam  et  sic  propinquitAS  est  scientiae.  Ut  si 
D  sit  quadrangulare  in  quo  autem  E  sit  rectilinea,  in  quo 
F  circulus  :  si  ergo  ejus  quod  est  E  F ,  unum  solum  sxt 
medium  per  lineares  figurds,  osqualem  fieri  rectilineo  cir- 
culum,  propinquius  erit  scientiae .  (1)  Da   questo  esempio 

(0  Prior.  Aiialil.  L.  II.  C.  XXV. 
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degli  Analilici,  e  dai  brani  da  noi  riferiti  in  nota  resulta 
cbe  le  matematiche  ,  come  in  più  luoghi  si>  adopera  d*  in<^> 
segnare Boesio  stesso*,  coliDcaie  tra  Tdna  e  l'allra  filo«*> 
sofia,  «ma  le  vere*  maestre  della  ragione;  in  esse 
esaertdo  Gòmliiaatt  tutti  i  processi  intellettuali  possibili- 
che  comdneooo  al  vero;  Omnù  doetrina  et  arnnis  diciplina 
inieUeUivaex  praem$tmie  fit  cogniiioM .  Manifestum  autem 
hoc  9peemkmiiòii$  in  omniòti^ .  Mathemalicm  mim  $c%mti(B 
per  himamodum  /Umt,  et  aliarum  unaqueque  artium^*  (1) 

Altra  ragguardevole  opera  di  Boezio  furono  i  suoi  Com« 
meolarial  trattato  Aristoteiico  De  Sillogismù  Cathegatica.. 
AJ  quale,  dopo  aver  fatto  precedere  un  lungo  proemio,  se^^ 
guono  due  libri  d'esposizione  ,  in  che  si  diMorre  di  tutte  le 
forme  o  figure  del  primo  termine  del  sillogismo  .  Di  simili 
figure  ne  lasciò  quattro  Arisiotele,  e  cinque  ve  ne  aggiunsero 
i  suoi  più  prossimi  espositori  Teofrasto  ed  Eudemo  .  Dal 
che  sappiamo  cbe  tra  ie  opere  di  Teofrasto  eraovì  pure 
le  esposizioni  dei  summentovalo  libro  Aristotelico  ^  Né  qui 
taceremo  le  diligenti  e  prolisse  cure  di  Boezio  nel  primo 
libro  di  beo  definire  che  sia  il  nome  e  che  la  voce  ,  e 
che  il  verbo  ,  e  che  l'orazione:  E  soprattutto  intorno  al 
nome  egli  si  ferma.  Nomenest  vox  deiignativa  ad  phcitum, 
$me  tempore,  cujus  nulla  pars  extra  designativa  est:  vox  autem 
dictumest  quia  vox  notninum  genus  est:  omnis  autem  definilioa 
genere  trahitur  (2).  Cotesla  definizione  è  poi  disputata  parte 
per  partcy  perchè  si  dica  ad  plackum,  e  perchè  sme  tempore^; 
e  via  di  questo  teuore.  E  per  non  essere  noi  rimproverati  di 
fermarci  quiin  laii  quisquilie,  diremo  d'averlo  fatto  ad  espres- 
sa notizia  di  alcuni  maestri  della  nostra  età  ,  che  tutto  cre^* 
dono  d^  insegnarci  essi  per  la  prima  volta  asseverando, 
che  ventanni  fa  non  si  poteva  definire  il  nome,  e  oggi 
solamente  si  ha  questa  fortuna . 

De   Sylogisfpo  Hipotetico  è  V  altro  trattato  filosofico 

(I)  Id.  Aiialilic.  Poslcr.  L  I.  C.  I. 

(2;  Boelii.  Ad  Sillog.  Cnteglior.  L.  I.  / 
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difiginaie  di  Boezio  diviso  ia  li  Libri ,  e  da  lui  dedicalo 
al  saocero  Simmaco  .  il  quale  erasi  doluto  eoo  Boeiio 
che  né  Greci  né  Latioi  avessero  scritto  a  sufficieosa  su 
questa  maniera  di  argomentare  condizionata ,  che  è  pur 
tanto  nel  comune  uso  ,  come  dire,  si  dÌ6$  e$t,lux  mt.  Io 
questa  dedica  Boezio  non  è  più  il  modesto  giovanetto,  che 
presenta  e  raccomanda  una  sua  letèeraria  fatica  al  suo  pro- 
tettore Simmaco;  ma  è  invece  V  adulto  ed  ossequeiite  amico 
del  suo  suocero  col  quale  iuteude  dividere  il  suo  lavoro,  onde 
sia  a  quello  per  amicizia  più  accetto*  e  a  se  medesimo  per 
la  affettuosa  compagnia  meno  grave.  Nessuno  dei  Latini 
aveva  discorso  sul  tema  propostosi  da  Boezio:  dei  Greci 
Teofrastò  aveane  soltanto  sfiorata  la  superficie,  ed  Eudemo 
gittata  un  po^  di  sementa ,  ma  senza  raccoglierne  nessun 
frutto  :  in  Aristotele  nulla  di  ciò  ai  rinveniva.  E  per  fermo 
neMo  scolastico  modo  di  filosofare  apparve  necessario  il 
riempire  siffatta  lacuna. 

Si  ha  altresì  di  Boezio  il  libro  De  dwiiione:  il  quale 
incomincia  colla  sentenza  di  Porfirio  nella  isagoge  alle  Ca- 
tegorie :  magna  partendi,  sea  sceniim  diviiianis  uiUUas .  E 
per  meglio  raccomandarla  ai  filosofi  dei  suoi  tempi ,  dice 
che  Andronico  ne  aveva  fatto  il  soggetto  d^  un  suo  spedale 
trattato^  cho  riscosse  molta  lode  da  Plotino  ,  e  che  Porfl- 
rie  lo  rimise  in  luce  nella  sua  traduzione  del  Sofista  di 
Platone.  Lo  presenta  ai  Bomani  quasi  come  una  novità 
nella  loro  istruzione  :  ignotum  naslrii,  e  prevede  che  sarà 
respinto  da  quelli  che  non  stimano  le  cose  nuove.  Ei  vuole 
invece  che  le  buone  arti  progrediscano ,  e  li  conforta  ad 
essere  indulgenti  e  approvatori  delle  novità,  e  non  strìngejre 
col  freno  della  intolleranza  il  passo  libero  alle  romane  di- 
scipline. Dentque  polius  viam  studiis,  nune  ignoteendo  nunc 
ettam  comprobando,  quam  frena  bonis  arlibus  stringant,  dum 
quidquid  novumesl  impudenti  i^ttnatione  lepudianl.  (1) 

(l)  De  Divisiou?  .  Vedi  1'  esordio  . 
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Il  libro  Db  definitione  per  quello  scorrere  che  fa  so- 
pra  qoasi  ad  una  ad  doa  le  pfii  acclamate  OratìoDi  di  Cice- 
rone ,  onde  estrame  le  classiche  a  svariate  forme  oratorie 
della  DeflaMooe  ,  adoperate  da  qael  gran  maestro  della 
Ialina  elofiienxa  ,  offre  lettura  estremamente  piacevole. 
Potrebbe  essere  assomigliato  al  Dialogo  delle  Grazie  del 
nostro  Cesari.  ?'è  ona  maestosa  dipintura  dì  quella  grande 
eiTiità,  diaaoEi  alla  quale  V  eloquenza  non  poteva  che  es^ 
ser  grande  ^  l' oratore  non  poteva  essere  che  Cicerone  :  e 
Boezio  ti  sembra  rancico  filosofo  che  si  ricrea,  passeggiando 
anch' egR  con  nobile  sguardo  e  movenza  entro  al  magnifico 
tempio  di  tante  e  sì  gloriose  rimembranze.  La  grettezza 
del  precetto  scolastico  sparisce  di  mezzo  a  tali  esemplari  , 
e  l' animo  si  esalta  avanti  alla  definizione  della  Gloria  la^ 
scialaci  da  M.  Tollio,  e  giudicala  da  Boezio  la  più  perfetta. 
Giona  €$t  ilhutrù  et  pen^gata  fede  faetarum  et  pnBmor 
gnorum,  vel  m  soos  (rivéB,  vd  in  RempMicam,  vii  m  ammi 
genui  kammum,  foma  meriiorum  (1). 

Sono  in  seguito  gli  otto  libri  della  Topica  di  Aristo* 
tele  e  due  libri  degli  Elenchi  de'  Sofisti  ,  ne'  quali  Boezio 
non  è  che  semplice  traduttore.  Topicomm  ArUtoidù  libri 
octo,  emn  duarum  Elenchcfrum  A.  Jf.  S$vmno  Boeiio  m« 
UffreUete  (8).  Sembra  però  ch'egli  alla  Topica  d'Aristotele 
scrivesse  alquanti  Commentar}  ;  da  che  nella  fine  de*  suoi 
quattro  libri  fis  differmUOs  Topieis  dice  espressamente  : 
Qw  auiem  modo  de  his  Dialeethim  raiionibus  dispukUur , 
m  hi»  CommaUariis  quo$  in  Ariilot$lì$  Topica  a  nofris 
iranUaia  comeripeimug ,  expeditum  est  (3)  .  1  quali 
Goflifflentar|  oggi  più  non  esistono .  Esistono  invece  i 
copiosi  Commenti  che  Boezio  fece  alla  Topica  di  Ci- 
cerone: la  Tbpiea  Cieeronis  CommmUariontm  Libri    VI. 


(1)  Boei.  De  De6iiit.  L.  I.  p.  662. 

(2)  Dalla  pig.  SS2.  a  pag.  757. 

(3)  Da  difbrael.  Top.  L.  ili.  p.  SS7 
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FaroDO  scritti  ad  esortazione  del  Patrizio  Simmaco , 
il  cpiale  è  chiamato  nel  Proemio  rethorum  perUissimus , 
od  alla  sua  amicizia  dedicali  e  raccomaodali .  Soggiunge 
ohe  Mario  Vittorino  lo  aveva  preceduto  in  simile  lavoro , 
ma  che  per  essersi  soverchiamente  diffuso  sulle  prime 
proposizioni,  intorno  alle  quali  allungandosi  in  esempi  tolti 
da  Terenzio  da  Virgilio  e  da  Platone  giunge  sino  a  quat- 
tro volumi ,  di  tutto  il  resto  della  Topica  Ciceroaiana  n»Q 
toccò  affatto  :  onde  Boezio  la  commentò  pienamente  •  Ed 
aggiunse  a  tali  Commenti  le  differenze  Topiche,  che.  sono 
quattro  libri  originali  di  Boezio ,  ove  i  luoghi  e  di  Aristo« 
tele  e  di  Cicerone  e  di  Temistio  sono  messi  a  confronto , 
e  con  diligente  ed  argutissima  critica  esaminati  •  De  dif^ 
fireniiis  Topici$  Libri  IV.  Nel  commento  alla  Topica  di 
Cicerone  ,  subito  dopo  il  Preludio  »  e  dove  Cicerone  tocca 
del  merito  di  Aristotele  di  aver  aggiunto  la  Topica  ,  (ars 
moeniendi)  alla  Dialettica  (€Wi  judicandi)  che  sola  col- 
tivavano gli  Stoici ,  Boezio  ci  insegna  quale  fosse  presso 
gli  antichi  filosofi  il  vero  significato  della  Dialettica  ,  e 
come  sì  questa  che  la  Topica  fossero  dai  Peripatetici  rag- 
gruppate sotto  il  titolo  generale  di  Logica  .  Presso  i  filo- 
sofi Eleatici  adunque  ebbe  origine  la  dialettica ,  adoperata 
da  essi  e  insegnata  per  giungere  ,  giudicando ,  alia  afler- 
mazione  del  vero.  Platone  invece  pensò  che  cotesto  vero 
prima  di  giudicarlo  bisognava  saperlo  trovare  ,  e  i'  arte 
di  trovarlo  ,  ossia  il  processo  intellettuale  mercè  il  quale 
si  trova  ,  chiamò  Dialettica  •  Ond'  è  che  questa  parte  di 
.  filosofia  che  presso  gli  Stoici  riducevasi  di  frequente  a 
oratorio  e  inconcludente  bisticcio,  assunse  presso  i  Plato- 
nici il  carattere  di  vera  arte  di  trovare  il  fonte  della  dimo« 
strazione  •  Imperocché  per  essi  era  la  facoltà  dei  pensiero 
di  dividere  P  una  idea  nelle  molte  sue  parti,  quasi  sbriciola- 
mento del  genere  in  tutte  le  sue  differenze  e  le  sue  specie, 
e  di  riprendere  via  via  tutte  queste  parti  e  ricondurie  e 
raggrupparle  nelP  uno .  Aristotele  chiamò  Logica  la  riu- 
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Dione  di  ambedue  le  dialettiche  degli  Stoici  e  de^  Platonici, 
iusugoaodo  cbe  V  ufficio  simultaiieo  di  esse  è  di  definire , 
di  diifidcre,'e  di. raccogliere  o  riunire.  Il  luUo  di  questo 
procèsso  mentale  è  Logica,  che  Cicerone  chiamava  I' ac- 
curala  ragione  dei  discorso  •  Quel  raccorre  però  o  obifl- 
care  che  fa  la  mente  ,  fu  suddiviso  in  tre  modi  dal  Licèo, 
sìa  nel  dimostrare  con  argomenti  che  scendono  da  verilk 
necessarie  (Logica),  oda  sole  probabilità  (Dialettica),  oda 
assoluta  falsità(Sofistica).PerAri8lolele  adunque  la  Dialettica 
fu  ridotta  ai  probabili  e  ai  verisimili ,  e  fu  così  raumiliaia 
dal  significato  platonico  per  attribuire  invece  quel  significato 
alla  sua  Logica  .  Di  qui  venne  che  la  Dialettica  posta  dai 
peripatetici  nel  pendio  della  sofistica,  da  loro  fa  piò  spesso 
adoperata  nelle  sofistiche  disputazioni ,  o  nel  senso  degli 
Stoici ,  o  per  argomentare  cavillando  :  e  perduta  la  via 
tracciatale  da  Piatone  valse  a  smarrire  la  ragione  e  viziare 
la  filosofia  .  E  perchè  facea  parie  della  Logica,  non  a 
torto  i  restauratori  della  filosofia  del  primo  secolo  XYI, 
derisero  e  condannarono  la  logica  e  la  dialettica  Aristote- 
lica delle  scuole,  come  vana  e  pregiudicevole  alla  vera 
sapienza ,  fosse  fisica  o  metafisica  ;  né  inopportunamente 
r  Accademia  Platonica  capitanata  da  Marsilio  Ficino  sì 
adoperava  a  ripristinare  la  Dialettica  di  Platone  in  filoso- 
fia. Ma  questa  pacifica  conversione  non  produsse  il  soo 
effetto,  finché  la  critica  a  colpi  di  verga  ,  e  la  Fisica  con 
badiali  fatti  e  scoperte  non  la  cacciò  dalle  scuole.  Che  se 
Aristotele  non  avviliva  la  dialettica  del  suo  Maestro  con- 
finandola nei  probabili  soltanto  e  nei  verisimili ,  onde 
surrogare  la  sua  Logica  nel  posto  di  quella  ,  i  sunnomi- 
nati filosofi  restauratori  trovavano  il  processo  mentala 
della  Induzione  compreso  nella  stessa  Dialettica  Platonica^ 
e  non  avrebbero  gridato  al  mondo  ch'essi  rifacevano  la 
filosofia,  come  Bacone  disse  ,  ab  imis  fundammtis.  Boezio 
però  quantunque  del  suo  Aristotele  ammiratore,  affinchè 
la  definizione  della   dialettica  platonica  rimanesse  al  suo 
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posto  e  Del  SQO  valore ,  accortosi  della  saperfluitk  della 
diTisioae  Aristotelica ,  dopo  fattane  la  storia  ritorna  alla 
divisioDe  piò  semplice  ^  cioè  a  quella  anteriore  al  Licbo  • 
RursHS  qutd&ik  Logicm  altera  divisio  est ,  per  quam  dkàm- 
ekmr  tota  dUigem  ratio  disserendi  in  dwu  partee  ,  imam 
MTBNiBifDi ,  et  altéram  iudicandi  ;  id  autem  videtur  etiam 
ip$a  Logicm  de/initio  mostrare  ;  neon  quia  Logica ,  ratio  dis- 
serendi est,  non  potest  ab  inventione  esse  separata  (1). 

Operatasi  la  restaurazione  delia  Metaflstca  dal  Vico^ 
presso  i  nostri  contemporanei ,  la  Dialettida  riprese  il  suo 
signitcato  platonico,  e  dentro  ai  recessi  della  filosofla  del- 
l'Hegel taolo  si  allargò,  cbe  quasi  la  rappfesentò  tutta  intera. 
Imperoechè  tion  poteva  essere  che  tolta  logica  operazione 
quella  che  l'Hegel  si  assunse,  di  indeilfièare  il  processo  em* 
briogenico  della  natura  con  quello  dell^  intelletto,  e  dì  rim^ 
piattarsi  nel  non  enie  ,  per  dare  al  difuori  lo  stupendo 
spettacolo  del  movimento  dallo  involto  allo  svolto  e  al  di- 
venuto, e  quindi  allo  scomparire  di  questo  e  al  ricomparire 
dello  stesso  germe  che  torna  a  ripetere  le  slesse  fasi  ge- 
netiche fino  aK'  Eterno,  nel  quale  s' immerge  per  rientrare 
nella  mente  del  filosofo  •  Il  quale  se  non  istà  sempre  colla 
mano  al  manubrio  della  macchina  per  mantenerle  lo  stesso 
moto  girevole  delle  creazioni  e  distruzioni,  tutto  tornerebbe 
nella  muta  quiete  del  caos  •  Il  filosofo  prima  dell'  Hegel 
avvicinava ,  interpretava  ,  dimostrava  per  leggi  ,  accet- 
tando il  fatto  d' una  Causa  prima  creatrice  dell'  universo  , 
e  delle  stesse  umane  intelligenze .  L' Hegel  ha  detto  invece 
a  se  stesso  e  a  tatto  le  menti  umane  :  la  causa  prima  so- 
n'io;  è  il  mio  pensiero  d'ogni  cosa  il  creatore ,  come 
svolgendosi  e  divenendo  lo  è  di  se  stesso^  Così  ripensatosi 
bene  beat  ,  e  convintosi  del  fo  tutto  io ,  e  per  itlsegnare 
ad  altri  come  si  ottenga  tale  convincimento  ,  ossia  per 
mostrarsi  filosofo  inventore  di  tanta  Filosofla  ,  gii  fu  me- 

(0  In  Topic.  Cicer.  Coromeot.  L.  I.  p.  760 
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stieri  pintare  s\  sodo  nella  Dialelflca ,  che  questa  ogoi 
cosa  identificasse;  non  essendovi  contrario  in  natura  e 
nel  pensiero ,  clie  poss«i  sfuggire  alla  sua  dialettica  iden- 
iificatrìce .  A  tale  estremo  erroneo ,  e  immensamente  per- 
nicioao  alla  morale ,  alla  religione  e  alla  civiltà ,  esagerato 
ed  abusato  anche  di  più  dai  soci  imitatori,  commentatori  e 
seguaci ,  è  giunta ,  ai  nostri  tempi  la  Dialettica  alleman- 
na  •  Non  lutto  ciò  clie  si  può  annettere  si  poò  egualmente 
cofictUors  è  idemifieare  ;  come  il  coneiliaió  non  si  dee  con- 
fondere coir  amMsso  né  coli'  identico.  Ciascuno  di  qoesU 
momenti  dialettici  ha  il  suo  carattere  e  i  suoi  confluì  parti-t- 
ceiari,  al  di  là  dei  quali  non  può  conabtere  né  il  retto,  uè 
il  vero.  Che  se  l'Hegel  medesimo-  nella  Filosofia  detta  storia 
dice  ,  ehe  fai  filosofia  accetta  4  fatti  storici  quali  si  prodas* 
iero  nel  corso  dei  secoli;  strana  cosa  apparisce,  che  questa 
filosofia  che  identifica  lo  spirito  coli'  universa  e  con  Dio , 
quanto  alla  storia  dei  btti  unfani  si  senta  forzata  a  non  pc^ 
tervi  filosofare ,  ehe  a  condizione  di  accettarli  quali  sono) 
onde  l'applicazione  ad  essi  del  pensiero  e  della  ragione  fik»^ 
iofica  non  sarà  mai  identificazione  «  ma  pura  annessione» 
Ed'  ecco  che  il  soperho  pensiero  che  si  collocò  arditamen- 
te al  di  sopra  dell'  ente  supremo  e  di  tutte  le  amane  intel^* 
iigeoze  ,  persuaso  di  far  tutto  in  se  e  da  se  ,  dimanda  poi 
il  permesso  alla  Storia  di  recarsi  con  una  ragione  semplice-» 
mente  ermeneutica  neir  immenso  teatro  dei  fatti  um#ni. 


Pahtb  il  T.  II.  15 
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CAPITOLO  VI. 

Dd  fretHO  Paganesimo  di  Boezio,  e  delle  sue  Opere 
ieologiehe,  e  del  libro  De  Consolaticmib  . 


Pii  volte  liei  corso  della  nostra  storia  abbiaino  do- 
valo fermarci,  non  sema  profonda  amarezsa,  a  considerare 
f  sofismi  j  le  invidiose  dubbiezze,  e  le  ingiustizie  colle  quali 
osa  cotale  società  moderna  di  Critici,  alla  quale  non  si  può 
negare  dottrina  vastissima ,  va  continuamente  rosicchiando 
e  fravolgendo  le  più  venerate  tradizioni,  le  opere  de' clas- 
tici i  più  insigni,  i  documenti ,  le  memorie  della  nostra 
lisina  letteratura  •  Ormai  sono  abbastanza  aperti  i  fini  H 
cotesta  scuola  :  quello  cioè  di  sostituire  la  loro  letteratura 
alla  nostra  :  letteratura  che  appena  cominciava  a  vagire, 
quando  la  nostra  rivestita  della  forma  cristiana ,  faceva 
risorgere  la  civiltà ,  e  restituiva  al  medio  evo  gran  parte  del 
l'astica  sapienza.  B  I'  altro  fine  è  quello  di  accrescere  la 
mastruoBa  falange  dei  precursori  delle  loro  Riforma  .Quindi 
Fabbassamento  di  tutta  la  cattolica  sapienza,  quindi  lo  spigola- 
re nelle  opera,  e  se  ciò  non  vale ,  nelle  vite  de'  loro  autori, 
qualche  detto  o  Catto ,  che  possa  trasformare  il  cristiano 
in  pagano ,  il  cattolico  in  incredulo .  Ecco  donde  derivò 
l' odierna  prova  di  due  o  tre  critici  germanici  di  trasfor- 
mare Boezio ,  cui  non  si  poteva  negare  il  merito  di  aver 
fondata  la  Filosofia  del  medio  evo  ,  uè  come  laico  e  del 
sesto  secolo  era  compreso  nello  scherno  diche  essiraumi- 
liane  il  Sacerdozio  >  da  quel  cristiano  fervoroso  che  da  tutti 
è  stato  decantato ,  dalla  Chiesa ,  dai  dotti  e  dal  popolo , 
per  il  corso  di  oltre  a  mille  anni ,  di  trasformarlo ,  dissi , 
in  un  Pagano  ! 

Né  sembri  ad  alcuno  ozioso  trattenimento  nella  storia 
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deHa  Medicina ,  questo  del  preteso  paganesimo  di  Boeiioi 
Quando  noi  passammo  dalia  Medicina  pagana  alla  cristia** 
na ,  passaggio  che  incontrammo  tn  Alessandria,  e  a  èapo 
del  quale  nel  nostro  capitolo  sulla  Medicina  de*  Padri 
delia  Chiesa  avanti  gli  Arabi ,  ponemmo  Clemente  Ales-- 
sandrino ,  dimostrammo  come  la  Igiene  ne  venisae  ao^ 
stanzialmente  modificata ,  ed  altre  non  lievi  m^iflcaziooi 
ne  subisse  la  stessa  pratica  della  scienza  ;  e  come  nei 
cultori  di  essa  il  nuovo  sentimento  di  carità  cristiana ,  «al 
versa  i  fratelli  che  nella  società ,  si  presentasse  con  utt 
carattere  nuovo  ,  tutto  distinto  dal  paganesimo .  U  qual 
carattere  divenne  poi  informatore  in  parte  della  Medicine 
bizMtioa,  e  intieramente  poi  comprese  quello  della  scuola 
di  Salerno .  La  Igiene  di  questa  e  degli  Staluti  monastici 
ed  equestri ,  e  quella  dei  comuni  nei  secoli  XIII  e  XIT* 
procedette  con  gli  stessi  prtoeipj  :  la  filosofia  di  Galeno 
che  nella  scuola  bizantina  appena  apparve',  prese  carattere 
cristiano  dal  n^ico  Costantino  neHa  scuola  di  Salarilo) 
ma  sì  lievemente  che  non  s*  insioàò  nella  soienza  :  eie 
teorie  ne  furono  sì  languide  vaghe  ed  incerte,  che  io  potasi 
affermare  che  la  Medicina  bizantina,  e  la  salernitana <; 
mancarono  di  filosofia  •  Scendendo  intanto  da  Salerno  alfe 
scuola  di  Taddeo  neir  università  di  Bologna  nel  seeolè 
Xlil,  la  Medicina  si  presenta  con  una  filosofia,  che  he 
la  sua  composizione  e  il  suo  deciso  carattere.  Ma  qoal  è 
questo  carattere  :  è  il  pagano  7  è  T  arabo  ?  nò  :  '4  11 
cristiano  •  Ora  dunque  io  doveva  ricercare  donde  le  fosse 
venuto.  La  filosofia  de'  Padri  non  mi  bastava ,  perchè  dopo 
la  scuola  di  Salerno  dove  la  Medicina  fu  un  misto  di  mo^ 
nastico  e  di  laicale  ;  la  scienza  nelle  susseguenti  Univer^ 
sita  si  spogliò  del  sajo  de*  monaci ,  e  vesli  sembianze 
afi'atto  laicali*  Era  pertanto  a  vedersi  se  nessun  Laieo 
avessela  composta,  si  che  comprendesse  non  solo  la  ptflte 
speculativa,  ma  l' altra  che  piò  bisognava  alla  scienza^ 
cioè  la  uoovole  alla  fisica  e  alla  matematica .  Cercandola 
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al  contrario  in  S.  Tommaso ,  in  Alberto  Magno ,  e  nella 
serie  insomma  di  que'  studiosi  di  FilosoQa  che  si  trovano 
risalendo  la  storia  dal  XIII ,  al  sesto  e  al  quinto  secolo , 
io  non  avrei  trovato  che  una  filosofia  clericale,  oppure 
la  Averroistica  anteriore  a  S.  Tommaso  •  Ma  la  filosofia 
di  Taddeo  non  è  né  tomistica  nò  araba  :  essa  invece 
come  a  suo  luogo  vedremo,  à  laicale  ed  è  cristiana.  Ri- 
monta adunque  di  necessità  a  quella  di  Boezio ,  la  quale 
fM>i  riconobbero  come  autorevolissima  e  cristiana  que^  sa- 
cerdoti che  filosofarono  da  Alenino  in  gin  sino  air  Aqoìna- 
le)  imperocché  non  vi  è  filosofo  nel  quale  non  s'incontrino 
Boeaiane  sentenze .  Doveva  adunque  la  storia  nostra ,  il 
meglio  che  per  noi  si  poteva ,  far  conoscere  la  dottrina 
filosofica  di  Boezio  ,  prima  come  quella  del  sommo  Laico 
del  secolo  XV  e  VI ,  eppoi  come  filosofia  cristiana  .  La 
medicina  da  Salerno  scendendo  nelle  università  latine 
aveva  seco  cotesti  due  caratteri.  Taddeo  vi  aggiutise  a 
Bologna  nel  secolo  Xlli  una  filosofia  ,  la  quale  derivò 
anch'  essa  da  quella  di  Boezio ,  ed  oltre  al  mostrare  fre- 
quenti analogie  colla  ecclettica  di  Galeno,  ritiene  come 
nuovo  ed  essenziale  il  carattere  di  filosofia  cristiana,  che 
Boezio  sì  altamente  venerato  e  sempre  rammentato  da 
Taddeo,  avevate  in  modo  palesissimo  e  iocontrastabile 
compartito.  Ora  dunque  se  air  odierna  Scuola  critica  ger- 
manica riuscisse  di  ghermire  cotesto  carattere  storico ,  e 
confonderla  tra  le  pagane,  spacciando  Boezio  donde  derivò 
la  sua  origine  per  un  pagano;  il  primo  perìodo  storico 
nel  quale  la  nuova  filosofia  latina,  si  uni  alla  scienza 
della  salute  sarebbe  affatto  perduto  ;  e  le  differenze  tra  la 
filosofia  delle  scuole  di  Parigi,  di  Montpellieri ,  di  Padova 
e  di  Bologna  sarebbero  irreperibili .  Imperocché  la  Sco- 
lastica latina  si  presentò  con  indole  diversa  in  tutte  cotesto 
scuole;  la  quale  indole  non  pochi  nò  lievi  cangiamenti 
interpose  nel  carattere  della  scienza  ;  mentre  la  scolastica 
seguita  da  Taddeo   in  Bologna  e  propagatasi  ne'  suoi  di- 
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scepoli  si  ravvicinò  alla  rofDaoa,  ossia  alla  cattolica;  quella 
di  Montpellier!  e  di  Padova  V  una  dopo  l' allra  si  arabis-^ 
zarono  ,  quella  dì  Parigi  s*  avvinghiò  a'  nominalisti.  Nella 
storia  delle  scienze  se  per  capriccio  o  per  errore  si  rompa 
dalla  critica  un  solo  anello  della  loro  concatenazione,  Pedi" 
Azio  storico  perde  la  sua  squadra ,  la  sua  armonia ,  la 
sua  unità  nella  quale  sta  la  scienza  ;  e  ogni  fatto  si  slega 
dalle  sue  attinenze ,  e  cosi  slegato  è  una  protesta  contro 
la  scienza  e  contro  ogni  Storia  di  essa  • 

O  bisogna  adunque  cancellare  tutte  quelle  numerosis* 
sime  testimonianze  storiche  ,  che  dimostrano  ne*  filosoft 
cristiani  del  medio  evo  la  influenza  della  filosofia  di  Boe- 
zio: oppure  concedere  che  la  odierua  pretesa  di  alcuni  dotti 
di  convertire  Boezio  da  filosofo  cristiano  in  un  pagano 
è  un  capriccio  e  un  errore  •  La  storia  quindi  trovandosi 
condotta  su  questo  dilemma ,  non  può  restare  indifferente 
agli  artifizj  che  la  critica  moderna  ha  adoperalo  per  fare 
accettare  il  suo  nuovo  concetto  :  e  noi  dobbiamo  sobbar-* 
carci  al  disgustoso  esame ,  il  quale  principalmente  si  ag* 
girerà  suU'  opera  del  Louis  Judicit  de  Mirandol  (1)  > 
venula  in  luce  in  Parigi  nel  1861.  Imperocché  in  questa 
Opera ,  asserisce  V  illustre  autore  che  si  riuniscono  gH 
argomenti  di  tutti  quei  campioni  della  critica  storica  ale*^ 
manna,  1  quali  si  provarono  a  radiare  dal  catalogo  degli 
antichi  cristiani  il  nome  di  Boezio.  Furono  questi,  secondo 
il  Mirandol ,  V  Heyne  ,  V  Hand ,  il  Baur  :  ma  quello  che 
egli  segue,  imita  e  ricopia  più  volentieri  è  l'Obbarìus,  uno 
degli  ultimi  commentatori  del  poemetto  He  (7onio/aitofi€  di 
Boezio.  «  G*  est  ce  savant  écrivain  que  nous  avons  consolle 
«  avec  le  plus  de  fruii ....  Ce  que  notre  iravail  peni  con- 
ci lenir  de  nooveau  est  donc  moins  à  nous  qu'  à  I'  habile 
«  professeur  dUéna  (2).  >»  Fatta  questa  dichiarazione  d'onore 

(0 Louis  Judicit  de  Mirandol.  La  consolation  philosophique  de  Boece» 
Trnduct.  nouvclleetc.  Paris  1861. 

(1)  Op.  cit.  p.  IV  ,  e  V.  Introduction. 
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•Haicuola  critica,  raoiore,  è  giosio,  che  qualche  merilo 
vaglia  anche  per  se  :  e  non  lascia  d' avvertire  che  i  primi 
IM  Alemanni  trasformarono  Boezio  da  cristiano  in  pagano 
«  quelque  foia  avec  passion  »  ;  e  PObbarius  «  il  réfnta  un 
«  peo  Mimmairement  peut  ètre  quelques  erreurs  (rop  faci- 
le lemeot  accueillies  par  les  biographes  (1)  •  »  Ciò  posto 
si  vede  che  noi  ci  siamo  avvisati  assai  bene  di  prendere 
ad  esame  il  libro  del  MirandoI,  come  quello  in  che  si  trova 
quanto  è  stato  detto  ,  e  quanto  potea  dirsi  in  favore  del 
preleso  paganesimo  di  Boezio  •  Ci  duole  soltanto  di  non 
potere  avere  sottocchio  un  lodato  lavoro  sullo  stesso  tema 
Mio  non  ha  guari  all'  Accademia  di  Parigi  dair  Illustre 
CSarlo  Jourdain  col  titolo:  De  V origine  dee  iradiiUme  $ur  le 
dirietianisme  de  Boece ,  e  non  ancora  venuto  in  luce  per 
gli  atti  dell'  Accademia  stessa.  Ne  previene  frattanto  il  Mi- 
randoi ,  che  le  conclusioni  della  memoria  del  Jourdain 
sono  conformi  alle  sue.  A  noi  pare  però  assai  diiBcile 
che  quel  cristiano  scrittore  che  ci  ha  dato  il  s.  Tommaso 
d'Aquino,  dove  i  sentimenti  di  fede  e  lealtà  religiosa, 
gareggiano  con  una  sobria  e  vera  e  dottissima  critica  , 
sia  sceso  anch'  egli  a  menar  buono  alla  critica  tedesca  e 
al  signor  Mirando!,  il  paganesimo  di  Boezio  (2).  Tuttavia 
è  indispensabile  vederne  la  stampa  prima  di  giudicarne  • 
Comincia  il  Sig.  MirandoI  dall'  asserire  nella  sua  In- 
troduzione, essere  stata  credula  pagana  la  filosofia  di  Boe- 
zio ,  anche  dagli  antichi  scrittori .  E  qui  v'  è  subilo  confu- 
sione ^  artifizio;  essendo  cosa  molto  differente  in  que' secoli 
la  religione  e  la  filosofia  professata  ;  che  se  chi ,  non 
esclusi  i  santi  Padri ,  si  mostrò  in  filosofia  Platonico  o 
Aristotelico  doveva  aversi  per  un  pagano ,  perchè  pagana 
d^ origine  era  la  filosofia ,  andrebbe  all'aria  tutta  la  cri- 
stianità delle  scuole  del  medio  evo ,  e  forse  anche  quella  di 


(I)  Ibid. 

Ci)  MirandoI.  op.  cit.  Introduction.  p.  LXVill. 
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gran  parie  delle  noslre  •  La  mente  di  Boezio  lavorava  io 
quei  tempi  a  innestare  alle  tradizioni  e  ai  dogmi  della  nuova 
religione,  quanti  filosofemi  greci  erano  a  quella  compor-* 
tabili  :  che  se  non  fu  sempre  felice  nelP  innestare  ,  e  eoo» 
siderata  come  filosofia  cristiana  la  sua ,  mostra  qua  e  ìà 
qualche  tralcio  di  isolato  Platonismo,  che  la  Chiesa  in 
tempi  più  maturi  pose  da  parte ,  siccome  dovette  fare  par 
Tertulliano, per  Origene,  per  Sinesio,  e  tanti  altri  amichi; 
non  pertanto  la  chiesa  slessa  li  escluse  dal'  novero  dei  cri- 
stiani •  falso  è  dunque  il  primo  passo  che  muove  il  nostro 
scrittore  per  entrare  nella  sua  questione;  e  il  peggio  è  che 
egualmente  false  e  infelici  sono  le  citazioni  de'  cinque  autori 
che  riporta  in  nota,  a  confortare  la  sua  asserzione  (1).  Il 
primo  Ira  questi  è  Giovanni  Salisburiense,  del  quale  le  più 
usate  opere  sono  il  Policraiico^  e  il  Uetalogko.  Il  Policrato 
è  diviso  in  molti  libri  e  capitoli ,  né  il  MirandoI  si  dà  la  pena 
d^  indicare  il  capitolo,  o  la  pagina .  Noi  adunque  preso  io 
mano  il  Policrato  vi  abbiamo  trovalo  citato  Boezio  ;  ma  io 
luogo  dove  si  parla  della  questione  della  realità  degli  uni- 
versali, e  non  vi  si  tocca  punto  né  di  cristianità,  né  di  paga<^ 
nesimo  (2).  Il  Hetalogico  è  pieno  zeppo  di  citazioni  di  Boe- 
zio ,  e  queste  sono  tulle  in  lode  del  cristiano  filosofo  •  Il 
secondo  autore  citato  è  un  Bruno ,  che  avrebbe  fatto  un 
Commento  al  libro  jDe  conso/altone.  Ma  chi  è  cotesto  Bruno  7 


(1)  I^a  noti  del  MirandoI  a  pag.  IV  della  sua  introduxione  è  la  aeguea- 
tc<<  1.  Cf.  Job.  Saritburiensis  Policrat,  ;  Bruno  ,  Comm.  in  Consol  PMloi, 
(Coli.  Ang.  Maj)  ;  Glareanus.  Prafat.  ad  edit,  Ba$H.  1570  ;  Hug.  Grotius , 
Pnefat.  ad  hùt.  Golhor.  VaKdal.  et  Umgob,  :  Broker  Wttor.   eritle,  FMIm, 

(2)  ioli. SarÌAburiens.  Policrat.  p.  4SI. 

Forse  il  MirandoI  avrà  voluto  alludere  al  seguente  brano  del  Poli- 
crato :  Et  Hcet  liber  ille  C^  ConsolationeJ  verbum  non  exprìmal  ìnear» 
natum ,  tamen  aptid  eos  qui  ratìone  niltinltir  non  medìocrìs  auciofiMis 
est,  cum  reprìmendam  quemlibet  exulceratm  mentii  dolorem  congrua  cuique 
medicamenia  eonfeiat.  Pollerai.  L.  VII.  C.  XV.  Qui  non  vuol  dir  altro 
l'autore,  «e  non  che  la  Consolatoria  di  Boesioè  ottima  medioina  per  gli 
affili  li,  sebbene  io  e«sa  non  si  parli  del  Verbo  incarnalo  .  Il  lettore  gitt- 
dicherà  se  in  ciò  Iraspaji  verun  dubbio  sulla  cristianità  di  Boeiio . 
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il  MirandoI  qui  manda  il  lettore  a  cercarlo  nelle  opere  in 
genere  pubblicale  dal  MflJ»  che  le  saranno,  a  dir  poco,  trenta 
o  quaranta  volumi  !  (1)  Il  Bruno  adunque  dato  in  luce  dal 
M^J,  è  un  monaco  benedettino  del  X  secolo,  che  invitato  da 
Bovone  secondo,  primo  abbate  del  Monastero  in  Sassonia 
poi  vescovo ,  a  decifrargli  alcuni  oscuri  versi  del  libro 
De  consolalione ,  scrisse  un  breve  comentarietto  che  s*  in- 
liloia  Commentarium  ad  nonnuUa  Boetii  carmina  (2).  Il 
carme  sul  quale  Bovone  chiedeva  a  Bruno  spiegazioni  è 
quello  che  comincia  :  O  Qui  perpetua ,  e  il  commento  del 
Bruno  non  va  più  oltre  del  verso  Da  pater  auguslam  mundi 
eameendere  sedem  (3).  Non  contrasta  Bruno  «  che  tanto  in 
<piesto  carme  quanto  io  altri  del  medesimo  poemetto  di 
Boezio ,  non  s' incontrino  concetti  platonici  che  a  pena  si 
conciliano  coi  dogmi  della  Chiesa  .  Quod  ideo  mùtim  est , 
qwia  libellum  quemdam  ejuidem  auctorii  de  ioneta  Trinilale 
vedde  predarum  legi .  E  soggiunge  concludendo  :  Quod  ta- 
mm  utcumque  se  habeat ,  cbrtum  bst  ,  eum  in  hi$  libris 
nikU  de  doctrina  Ecclesiastica  disputasse ,  sed  tantum  fUoso- 
pharum ,  et  maxime  Platanicorum  dogmata  legentibus  aperire 
voluisse .  E  di  più  dichiara  che  non  procede  nel  commento 
al  di  là  dei  verso  Da  pater,  perchè  il  resto  non  è  che  la  pu- 
rissima preghiera  del  cristiano  ;  quoniam  in  eispura  et  aperta 
ad  Deum  oratio  funditur  •  Ancor  più  infelice  è  il  MirandoI 
nella  sua  terza  citazione  delGlareano,  cioè  delPEditore  delle 
opere  dì  Boezio  in  Basilea  nel  1510.  Questi  nella  prefazione 
anziché  porre  innanzi  alcun  dubbio  sulla  cristianità  di 
Boezio,  si  maraviglia  piuttosto  che  cristiano  come  egli  era, 
e  posto  in  mezzo  a  tante  sventure  non  si  confortasse  co' suoi 


(1)  V.  la  TàhU  aìpka&etìquesu  tutte  le  opere  pubblicate  dal  Maj  ,  del 
Bimnetty  ,  che  a  tutto  il  1850,  questi  ne  conlnva  già  43  volumi. 

(2)  Ang.  Maj  ,  Classic.  Auctor.  e  Valic.  Co<l.  edit.  T.  III.  Romas.  Tip. 
Vat.  1843  p.  315. 

(3)Boctti  de  Gonsol.  L.  III.  Met.  IX. 
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versi  nella  rassegnazione  e  ne'  patimenti ,  invocando  quelit 
del  Salvatore.  Sostiene  dunque  che  il  libro,  De  conMolaihn$; 
essendo  più  filosofico  che  cristiano  ,  e  di  stile  diverso  dalle 
altre  doe  note  opere  di  Boezio:  De  duabus  in  Christo  na^ 
turis,  e  l'altra:  De  TrinitiUe ,  nelle  quali  v'è  io  stilè  me^ 
desiroo  di  tutti  gli  altri  suoi  scrìtti  ,  non  debba  attribuirsi 
a  Boezio  :  e  questo  dubbio  esterna  arditamente ,  come 
Giorgio  Valla  e  fi  Haocineilì  avevano  a' suoi  tempi,  cioè 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVI,  messa  fuori  V  opi- 
nione ,  che  i  libri  Beltorici  di  Cicerone  ad  Herennium , 
fossero  opera  di  un  altro  dotto  e  non  di  Marco  Tullio; 
sebbene  questa  arditezza  non  fruttasse  a  que'  due  letterati 
che  il  pubblico  disprezzo:  Omne$  id  lucrati ,  ut  apud  emdi-^ 
tiores  vel  stupidi  vel  pertinace$  dici  mereantur.  (1) 

Il  MirandoI  avrebbe  dunque  qui  stranamente  creduto 
che  il  dubitare  di  Galerano ,  che  il  libro  de  dmiokUiMé 
appartenga  a  Boezio,  sia  lo  stesso  che  dubitare,  che  Boezio 
fosse  cristiano!  Veniamo  ad  Ugone  Grozio  ed  ai  suoi  Pro* 
legomeni  alla  Storia  de* Goti,  cui  si  attiene  il  MirandoI • 
Grozio  fa  innanzi  le  molte  lodi  di  Teodorico  e  massima- 
mente della  sua  tolleranza  verso  i  cristiani,  ed  appog-^ 
giato  ad  Ennodio  ricorda  i  favori  fatti  ai  vescovi  ed  alla 
chiesa  di  Boma  ^  ma  della  morte  da  quel  Be  data  a 
Simmaco  e  Boezio  ,  dice  :  non  exeuso  ;  illud  tamen  videb 
aetum  ibi  non  de  religione,  quae  Boelio  eatii  Platonioa 
fuii,  $ed  de  Imperii  statu  (S) .  Il  MirandoI  ha  sentito  on 

(1)  Ego  igitur  ut  ingenue  fatearìd  quod  res  est  etsi  scio  quam  tnag  «  aw 
mlM  moveam  hoc  opinione  inrfdiam  ,  et  plus  quam  Canuirinam ,  dieendum 
tamiu  est  quod  orìmo  sedei  meo  ;  mtki  quidem  magie  Pkilosopkicum  opus  H* 
deturquam  CJ^riflkmiiiiiy  nee  tamen  indignum  gtioda  ChrisHano  fcomtne  lega- 
tur,  $ed  iiidigiiiim  iil  ab  eo  scriptum  credatur  ,  qui  ipsi  Chruto ,  dato  in  saer9 
Baptismate  nomine ,  ipsum  antescriptìsprofessus,  (A.  M.  C.  Boetii  Philos.  et. 
Theolog.  Principe  Opera  Omnia.  Basilio»  1670.  Heorichi  Lorili  Glaresat 
Prasfalio.  a  3.  )  fi  il  Glareano  stesso  che  qui  intitola  Boezio.  Teolo^oriMi 
Princeps  ! 

{">.)  Bug.   Grolii   Proicg.   Histor  .  Gotlior  .  eie.   Aroslelodain  ,  apuU 
Blievir .  p.  S2  .  in  8. 
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pò  d' odore  di  Paganesimo  in  quella  $at%s  PlaUmiea.  Ma  in 
bitta  la  storia  della  Grìstiaoilà  e  della  Chiesa  noi  troviamo 
a  dascBD  secolo ,  presso  moltissimi  scritlori  crisliani  ap- 
parire la  religione  ,  quando  iatis  Platonica ,  quando  $aii$ 
Arktoidiea^  e  quando  anche  nimium  phUasapkica  :  e  noii 
pertanto  la  Chiesa  «  se  non  solo  allorché  i  loro  filosofemi 
oootrariavano  il  dogma,  ha  lasciato  di  ritenerli  come  propri 
Sgli*  Ugone  Grozio  in  cotesto  passo  non  ha  nemmen  pen- 
sato a  contrastare  la  cristianità  diBoezio;  dove  anzi  volendo 
sooiare  Teodorico  ,  ma  scemargli  T  atrocità  di  quella  con- 
danna, accusa  Boezio  non  di  Pagano,  ma  di  cospiratore; 
e  questa  dice  la  causa  della  sua  morte.  Ultima  fra  le 
autorità  cut  è  ricorso  il  Mirandol  è  quella  del  Brukero 
nella  Storia  crìtica  della  filosofia ,  della  quaP  Opera  di 
fMttro  o  sei  non  piccoli  volumi ,  secondo  le  edizioni ,  egli 
NMicita  né  tomo,  né  capitolo,  ni  pagina,  temendo  che  al 
lettore  venisse  voglia  di  riscontrare  •  Imperocché  il  Bru- 
kero dice  precisamente  il  contrario  di  ciò  che  vorrebbe  il 
Mirandol  •  Nella  mia  edizione  di  Lipsia  1743.  Tomo  III. 
si  parla  distesamente  di  Boezio  a  p«  524»  e  a  p.  566*  Net 
primo  luogo  dopo  avere  esaltata  la  dottrina  del  Senatore 
Romano  e  i  suoi  studj  filosofici  fatti  io  Atene ,  e  il  plato- 
nismo de' suoi  carmi  sparsi  nel  libro  de  Consolationej  onde 
non  sia  confuso  con  altri  filosofi  dello  stesso  nome ,  dice  : 
ati  aliis  Boethiis  $uo  loco  jam  adduclis  facile  hunc  disiin- 
fprit,  et  aetas^  et  Consulatus  dignitas,  et  Cristi anab  rbu- 
GiONis  PROFBSsio.  Nel  secondo  luogo  sostiene,  che  la  sua 
fama  crebbe  in  autorità  presso  gli  ecclesiastici ,  anche 
dall'essere  nota  la  di  lui  amicizia  con  S.  Benedetto;  tra- 
dizione che  il  Brukero  non  affatto  rifiuta ,  e  pone  Boezio 
sì  nel  capitolo  de^  Filosofi  deir antica  cristianità,  come  alla 
testa  di  essi  lo  ripone  nel  capitolo  che  segue ,  dei  filosofi 
cristiani  deir Occidente.  Questo  dunque  è  il  giudizio  d'una 
Storia  critica ,  che  se  il  sig.  Mirandol  lo  avesse  bene  ri- 
scontrato nel  testo  9  non  l'avrebbe  citato  in  appoggio  del 
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preteso  paganesimo  di  Boezio  ;  pretensione  che  non  si  è 
affacciala  cbe  nella  odierna  felice  età  della  Critica  storica. 
E  sebbene  non  paia  ,  però  si  vede  che  grande  differenza 
vi  deve  esaere  tra  tutte  due  le  Critiche  ,  se  I*  una  Tha  dello 
cristiano ,  e  V  altra  lo  dice  oggi  pagano  •  E  la  differenza  è 
questa,  che  a*  tempi  del  Brukero  la  Storia  Critica  pensava 
coi  proprio  e  col  pensiero  altrui,  per  dire  di  Boezio  cièche 
doviva  f  e  la  Critica  itoriea  pensa  solamente  entro  a  se 
per  dirne  oggi  non  altro,  che  ciò  che  vuole.  Il  quale  sistema 
è  proprio  del  Romanzo  storico  ,  e  non  della  vera  storia  • 
Per  il  mio  assunto  io  credo ,  che  dopo  avere  dimo- 
strata la  falsità  di  queste  prime  citazioni  del  MirandoI,  po- 
trei chiudere  il  suo  libro,  e  più  non  curare  quanto 
egli  sia  per  dire  neHa  sua  Introduzione  dei  suo  immagi- 
natoBoezto  pagano.  Ha  non  sarà  inutile  continuarne  Pesame 
onde  la  gioveotù  vegga  con  quali  e  quanti  amminicoli  si 
studia  oggi  cotesla  scuola ,  di  stremare  dove  può  la  nostra 
antica  grandezza  latina,  e  la  nostra  letteratura  laicale  e 
sacra  dei  medio  évo.  Ogni  nazione  ha  diritto,  e  sta 
bene ,  d' innalzarsi  con  aspirazioni  e  con  opere  ad  ae** 
crescere  le  proprie  glorie.  Ma  nessuna  nazione  ha  diritto 
di  Carlo  a  scapito  delle  glorie  altrui.  Ci  lascino  stare  dunque 
le  nostre  quali  furono,  e  quali  sono  i  germani  della  Critica 
storica ,  e  noi  ammireremo  la  loro  dottrina  e  T  acume 
dei  loro  ingegno  ;  ma  quando  s*  attentano ,  oltre  al 
mondo  Indo-germanico  ,  nel  quale  gli  concediamo  pure 
di  fabbricare  quanto  e  come  desiderano ,  a  volerne  anche 
costruire  un  altro  Romano-germanico,  e  per  acconciare  al 
loro  gusto  la  nostra  classica  antichità ,  venirci  a  mozzare 
colla  critica  Tito  Livio ,  a  mutilarci  Cicerone  e  Tacito  ,  a 
convertirci  in  pagani  e  in  forieri  del  Protestantismo ,  i 
più  doUi,  i  più  venerati  ,  e  i  più  famosi  scrittori  delle 
prime  età  cristiane;  avremo  allora  ragione  di  chiamare  la 
loro  scuola  non  critica  ,  ma  devastatrice  della  vera  storia: 
nel  posto  della  quale  da  qui  a  qualche  secolo,  a  lasciarla 
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fare*  ooo  troverebbero  i  posteri  che  zibaldoni  di  oovellie- 
rj  ,  contrafatti  docameoti ,  metafisiche  arditezze ,  ballale 
di  rapsodi  di  bardi  e  di  menestrelli ,  di  miti ,  simboli  e 
geroglifici  ;  il  più  deplorabile  smarrimento  insomma  della 
vera  storia  del  pensiero  e  dei  fatti  delle  passate  età.  Come 
mai ,  cosi  dotti  come  sono  ,  non  antivedono  questi  doe 
giadizi  che  il  mondo  farà  di  loro.  Primo,  che  questo 
venirci  sempre  in  Italia  ad  esercitare  ia  loro  arte ,  e 
P  esserci  sempre  fra*  piedi  si  nel  romano  che  nel  medie* 
Yale  periodo,  mostra  con  troppa  evidenza  che  a  casa 
loro  v*ha  povertà  assolata  denomini  e  di  memorie;  altri- 
menti si  raggirerebbero  volentieri  attorno  ai  monumenti 
della  loro  passata  vita  nazionale.  Secondo,  che  potrebbero 
consumare  nello  scrivere  tanto  inchiostro  quanto  d'acqua 
trascina  il  Danubio,  e  mai  non  giungerebbero  a  cancel- 
lare né  i  fasti  della  vita  consolare  latina ,  né  quelli  della 
vita  ecclesiastica  e  del  cristianesimo  del  medio  evo  • 

Per  il  sig.  MirandoI  nei  quinto  secolo ,  e  in  Bisanzio 
dopo  Costantino  ,  e  in  Alessandria  ,  pare  non  fosse  pos- 
sibile un  filosofo  criati^no .  Che  se  Boezio  fu  il  rappre- 
sentante ultimo  della  filosofia  greco-romana  ossia  pagana 
per  questo  solo  che  era  filosofo  era  un  pagano  .  Impe- 
rocché filosofo  pagano  di  quei  tempi  voglia  significare 
per  lui  il  seguace  della  filosofia  alessandrina,  che  senza 
battezzarsi  nel  cristianesimo  ,  ammetteva  V  unità  di  Dio , 
e  riteneva  il  politeismo  come  una  dottrina  di  simboli 
rappresentanti  le  forze  fisiche  della  natura.  Ecco  il  perché 
si  fidò  nelle  sopra  menzionate  citazioni,  nelle  quali  per 
lui,  Tessere  stato  dichiarato  Boezio  tutto  filosofo  nella 
sua  Consolatoria,  equivaler  doveva  alPesser  stato  dichiarato 
pagano .  Ma  due  grandi  difficoltà  bisognava  superasse  lo 
scrittore  francese.  La  prima  di  dimostrare  che  la  filosofia 
professata  da  Boezio  fosse  quella  de' Platonici  o  Aristo- 
telici alessandrini  :  e  questo  gli  é  stato  impossibile;  giacché 
tutte  le  note  platoniche  con  che  egli  ha  dichiarato  alcune 
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sentenze  della  Consolatoria,  sono  o  del  Fedone  o  del 
Timeo,  o  d*  altri  dialoghi  del  Platmie  ateniese,  e  non  di 
quello  guastato  dai  discepoli  di  Plotino  in  Alessandria .  La 
seconda  difficoltà  e  più  grave  della  prima,  era  di  dimO'* 
strare  V  tneonciliabililà  del  cristianesimo  colla  fliosofln 
eleatica  o  platonica  ,  dopo  l' esempio  de*  Santi  Padri  da 
Clemente  Alessandrino  Ano  a  S.  Agostino,  che  molti 
princtpii  conformi  alle  dottrine  della  cristianità  confessava  di 
avere  trovato  in  Platone.  E  nemmeno  questa  difficoltà  egli 
seppe  o  volle  sciogliere  ;  giacché  certuni  della  scuola 
critica  si  sono  fitti  in  capo ,  che  la  filosofia  nel  medio  evo 
fa  sempre  in  lotta  colla  noova  religione ,  e  questa  con 
quella  :  sentenza  affatto  antistorica .  La  storia  invece 
dimostra ,  che  la  filosofia  ne'  primi  secoli  della  chiesa 
tentò  da  ambe  le  parti  di  associarsi  alle  due  religioni; 
alla  pagana  agonizzante,  inneslandovi  alcune  idee  giudaiche 
ed  anche  cristiane  onde  tenersi  in  vita  e  soperchiare  se 
potava  la  noova  :  afia  cristiana  onde  trionfasse  anche  esea 
colla  ragione  deUe  opponentisr  eresie.  Sicché  deesi  ri* 
conoscere  e.  tener  conto,  a  voler  rappresentare  il  medio 
evo  nella  sua  storica  verità  ,  dei  sapienti  che  vi  appar- 
vero  di  queste  due  schiere  di  filosofi.  Cioè  di  quella 
del  crede  ui  inteUigae ,  che  fu  la  vittoriosa  e  la  predo- 
minante fino  alla  luterana  riforma;  e  dell'altra  dell' «i- 
tMig/e  ut  \ibei ,  che  raffazzonata  alla  peggio  in  Alea- 
sandria ,  passò  quindi  dai  Nostoriani  agli  Arabi ,  e  da 
questi  trasferita  in  Occidente ,  s'  intruse  nella  scolastica 
cristiana  V  sotto  colore  di  nominalismo,  e  confortatale 
sospinta  da  società  scerete  e  da  scuole  e  maestri  av* 
volpacchiaU,  si  unificò  sistematicamente  in  filosofia  della 
ragione  .  Ora  questa  -filosofia  ,  assuefatta  a  tenersi  unica 
e  sola  rappresentante  di  qualisiasi  culto  ,  non  si  sa  pia 
spartire  né  adattare  quando  occorre  ai  passati  tempi  sto* 
rici  :  ed  é  questa  che  con  una  falsa  ermeneutica  pre- 
tende oggi  di  rifarci  il  medio  evo ,  a  suo  modo ,  e  secondo 
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tasua  luodeitia  Inlelligenza  >  Né  sapm  vedere  co»e  «e* 
nettandolo  quale  ireraoiBnte  fu ,  be  veoga  ateun  dÉBoo 
il  trionfo  da  lessi  sperato  nel  presente  e  neir  avvenire 
della  parte  loro  é  Ma  somiglianti  a  .odoro  che  sdbitamenle 
dfRreaali  ricchi  cercano  nobiltà  ,  e  idcrpa  ({uesta  non  hanno 
pace  se  da  venale  archivista  non  comprano  nn'  altiero 
genealogico  che  li  feccia  discendere  dai  Gonaaga  o  dai 
]iriseooti»  essi  sì  gettano  sitibondi  sul  medio  évo  ,  e 
fbss'anco  la  feccia  di  quei  letnpi  v  i^'^arezaano  ,  la  rìf 
vestono,  la  stropicciano  tanto,  che  nella  babilonia  .che 
si  sono  edificata ,  faccia  la  figura  degli  illustri  bisnonni 
della  nuetva  razza  europèa.  E  taatoaffaanarsi  peir  un  vee« 
«hiume  di  mondo  che  a  dir  loro  j  cammina  sui  trampoli? 
Egli  fu  come  fh,  e  non  vi  é  modo  di  cambiariOé  Erano  due 
pensiericbe  si  imbattevano  I'  uno  in  faccia  I*  altro.  L' uno 
illuminato  dalla  luce  dell'  Eterno  ,  redentore  della  umaoilà^ 
s*  assise  sul  trono  de* Cesari  e  trionfò:  l'altro  affidalo 
aUa  sola  ragione  si  rabberciò  co*  lembi  di  culti  invecchiati 
e  diversi  tanto  per  non  estinguersi  ,  e  visse  in  <  questo 
alato;  finché  oonlrovò  popoli,  che  uscenti. allora  dalla 
barbarie ,  dal  tiagliore  della  cattolica  civiltà  adoggiati 
piuttosto  che  riscossi  ,  come  più  conforme  alla  loro  im* 
matura  educazione  civile  ,  la  riformata  religione  ab* 
bracciarono ,  avvisandosi  di  soperchiar  l' altra  ,  col  preco* 
niizarla  il  culto  del  libero  esame.  Che  se  essi  vedes- 
sero quanto  ancora  lor  manca  di  sostanziale  e  di  ornativo 
prima  di  raggiungere  la  verifà  o  la  magnificenza  della 
nostra  ;  anziché  sciupar  tempo  a  pescarne  i  bisarcavoli 
nella  antichità,  travestendo  i  cristiani  primi  in  pagani 
filosofi,  volgerebbero  tutta  la  loro  cura  al  presente  e 
all'avvenire;  e  ninno  si  turberebbe  de' loro  apostolati 
quando  questi  non  indietreggiassero  a  capovolgere  la  no- 
stra storia  ,  a  sfrondarci  i  nostri  allori ,  a  trasformare  i 
nostri  sapienti . 

Il    Sig.  MirandoI   dice  «    che    la    chiesa  cristiana    é 
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s\  abbondante  di  eroi,  che  il  levargliene-  uno ,  quale 
sarebbe  Bo«|io ,  non  le  dovrebbe  importar  oalla  (1)* 'Ma 
la  crlstianilk  ooo  vede  solamente  il  martire  nei  tuo*Boexi#) 
vede  di  pia  il  Saggio  filosofo^  che  senza  essere  ascérdote^ 
seppe  trasfondere  le  sae  dottrine  su  tette  I»  prime  men^ 
ti,  che  Dio  avea  destinate  a  ricostruire  col  ouoto  colto^ln 
latina  civiltà.  Che  se  il  MirandoI  quantuoqae^  fraoKesd^l^ 
ossia  della  stessa  razza  ,  dello  stesso  colto  di  Boezio,  ^tm 
dovuto  aspettare  gli  avvisi  della  Critica  storica  aleoniiHia:^ 
per  accorgersi  che  Boerio,  alP  ioruori  del  suo  nuHrtlfioi,>era 
un  personaggio  storico  importantissimo  :  la  «rislidnità 
invece,  e  T  Italia  Thanuo  tenuto  io^  tutti  i  seeoft^ifMPr 
tale^  e  non  pub  patire  eoo  indifferenza,  che  oggi  coteata 
Critica  glielo  trasformi  in  un  pagano  •  Imperocché  sii 
fuori  d^ogni  controversia,  che  qualunque  storico  che'pvènde 
a  resuscitare  glorie  dimenticate  d*  uomo  grande,  se  fioa  M 
accresce ,  non  le  debba  almeno  scemare  •  Ora  crediMSè 
forse  e  gli  Alemanni  ed  il  MirandoI  cori  loro,  ohe  aocef^ 
tendo  di  prendere  Boezio  grande  come  glielo  ha  dato  ih* 
mano  la  storia ,  di  accrescerne  la  grandezza  col  trasferì 
mario  in  pagano  7  E  perchè ,  domanderei  io  a  coleali 
signori ,  di  Agathia  di  Longiniaoo ,  e  di  qualche  allio 
visionario  alessandrino  ,  io  niuo  secolo  se  ne  presero  i  doHI 
tanta  cura,  quanta  se  ne  presero  di  Boezio?^  Eppure  oéa 
mancò  a  quelli  la  molta  filosofia  ;  anzi  la  ebbero  tale  àp* 
ponto,  quale  il  MirandoI  vorrebbe  aflU)biarla  anche  a  Boezio; 
Perchè  i  latini  sapienti  socceduti  a  Boezio  non  trovarono 
in  colestoro  cri^^tianilà.  Dunque  che  guadagneranno  gli  Ale- 
manni e  il  MirandoI ,  quand'  anche  fosse  riuscito  loro  di 
dimostrare  che  Boezio  fu  uu  pagano  7  Quale  lo  restitui- 
rebbero alla  storia,  dopo  che  questa  gliel  consegnò  di  tanti 
allori  onorato7  Barbaramente  mozzo  di  quattro  quinti  della 

(1)  L'  Rglise  cliretiémie  est  oMes  ricfae  en  béros  poor  n'  avoir  pai't 
n'  enquieUr  de  la  reviskMi  de  son  glerteux  marlyrologe .  Inlrodwi.p,  IV. 
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sua  fama  e  della  sua  popolarità .  Confuso  ira  la  fdlla  del 
Omoientatori  d!  Aris loleie ,  sarebbe  anche  qualche  cosa 
IMOO  di  Porfirio,  se  fosse  vero,  come  è  sembrato  al 
GoQSi»  e  al  Miraodol ,  eh'  egli  lasciasse  la  quistione  degli 
Universali  senza  decbione  alcuna .  Non  ostante  tutto 
questo  eglino  stessi  i  due  critici  i'  accettano  come  gran* 
diisimo..  D'onde  questa  grandezza  ?  Dalla  testimonianza 
CMcorde  ammassata  sopra  tutti  i  secoli  d'una  riverente 
cristianità .  Fatelo  pagano:  questa  testimonianza  cessa  ,  e 
senza  questa  Boezio  non  è  più  grande  • 

La  cristianità  di  Boezio  è  provata  1.^  dalle  testimo- 
liaoze  de'  suoi  contemporanei  ,  seguite  da  quelle  che  via 
f  fa  si  produssero  sino  al  nono  secolo  •  2^  Da  Filosofi  e 
dai  Teologhi  che  dal  nono  secolo  godettero  della  maggiore 
celebrità  sino  al  decimoterzo,  e  quarto,  cioè  sino  ad  Alberto 
Magno ,  S.  Tommaso,  Dante  e  Petrarca.  3^  Dalle  opere  di 
teologia  razionale  scritte  e  lasciate  da  Boezio  alla  posterità, 
le  quali  fino  all'epoca  della  Critica  Storica  sono  state 
tenute  per  sue ,  ed  anche  durante  celesta  epoca  fino  al 
corrente  anno,  se  escludi  due  o  tre  tedeschi,  e  altrettanti 
francesi ,  che  vanno  innanzi  colla  regola  dei  Trmfmr^ 
mare ,  né  il  Tiraboschi ,  né  il  Mazzucchelli ,  né  il  Cori  , 
né  il  Muratori,  né  il  Balbo,  hanno  messo  mai  in  dubbio 
che  Boezio  non  sia  stato  de'  primi  e  de' più  grandi  filo-  • 
sofi  cristiani .  A  nostri  giorni  e  biografi  e  storici  speciali,  il 
Comi  (1)  il  Robolini  (2)  l'Aldini  (3)  il  Buoncompagni  (4) 
il   Reale  (5)  il  Bosisio   (6)   hanno  sostenuto  dottamente 

(1)  Suo  Con.  Memoria  Storica  critica  sopra  Boezio .  Pavia  1SI2. 

(2)  R<»ouRi.  Notizie  Storiche  di  Pavia.  Milano  1823  . 

(3)  Aldini  .  Antiche  lapidi  ticinesi.  Pavia.  1831. 

(4)  BooRCOiiPAGia .  Op.  oit.  1843. 

(&)  RiAU.  Ricordanze  della  vita  di  Boezio.  Milano  1852. 

(6)  Bosisio. Intorno  al  luogo  del  supplizio  di  Severino  Boezio  con  un 
•ppendice  sulla  di  lui  santità.  Pavia  1855.  Debbo  grazie  airamicizia,  e  ge- 
nerosità del  dottissimo  professor  Carlo  Milanesi ,  che  sebbene  occupato 
aoch*  egli  d'  un  letterario  lavoro  sopra  Boezio,  volle  comunicarmi  la  erudi- 
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e  oan  zela  patrio,  e  religioso  la  medesima  sentenza.  Due  fra 
quesii,  il  Bbncompagni  e  il  Bosisio^  hanno  respinto  vittoriosa- 
mente gì'  inverecondi  cavilli  di  Enrico  Bitter,  che  Sebbene 
antere  tii  ona  Storia  della  flsoloBa  ridondante  di  dottrina,  e 
di  coBcetti  sagaci,  ai  eguali  pregii  sono  talvolta  ricorso  àn^ 
cb^io,  ha  véluto  però  essere  il  primo  a  contrastaf  e  a  Boezio 
la  cristianità;  e  del  Langsdorff,  il' quale  nella  Itemies  dèa' 
dmx  «lombi- (li)  ha  meno  aodacemente  del  Bitter  manife^ 
stato  le  stessè  dubbiezze.  Ma  siccome  gli  onorati  difensori 
deHa  nostra  letteratura  cristiana  e  antica,  non  ebbero  la* 
fortuna  di  appartei^re  aita  critica  storica  di  Lamagna  , 
ques4a  non  gli  ha  ascoltati  ,  ed  ha  continuato  a  sirom* 
bazzare  nelle  stesse  sfrontate  senletee  sino  al  signor  Mi* 
randoi,  neF  quale  si  compendiano  anche  le  medesime 
deir  Heyne ,  dell'  Haod  ,  e  dell'  Obbarius  .  Io  diinqoe 
ponendomi  nelle  file  dei  sopralodati'  scrittori  nostri 
spezzo  I»  mia  lancia  coli' ultimo  de'nebiioi*  il' qiiat^ 
comincia  co^  suoi*'  colpi  per  gittara  a  llevrar  le  testTmo!^ 
nìanze  contempoV'aoee.  GM  è  per  lui  il  sabto  Bnnbdio  Vo* 
scovo  di  Pavia,  aulico  ^  corrispondente  di  Boezio,  sul  qnalé 
e-sulla  intera  famiglia  Aniicia,egli  Bunodlo invoca  le  bene^ 
dizioni  e  le  gf azie  di  Dio  onnipotente  7  (9)  Un  adulatore  di 
Teodorico  ,•  un- cortigiano  ,  un  retore  che  legge  Oraziè 
e  imita  Ausonio  e  Marziale  ,  un  cristiano*  indifferente  é 
alla  carlona  ,  di  quelli  insomma  dei  quali  la  familiarttli 
e  l'amicteia  non  eslcudono  il  paganesimo  di  Boezio.  (3) 
Ma  Bonodio4oddva  Teodorico  per  mantenerlo  fautore  delle 
chiese  cristiane  :  lodava  la    scelta    di  buoni  vescovi  che 

la  Memoria  del  Proposto  della  Cattedrnle  di  Pavia,  sommamente  onorf^ 
vole  al  Clero  Italiano  . 

(1)  Tom.  XVir.  S.  in  p.  8^'^  ann.  1847,  e  RHter  D.  Henri.  HiMlh 
de  la  Philosoplite  olìrttienne.  T.  deuxieme  p,  630.  Paris  1844.      "    •  '' 

(2)  Cnoodii  S.  [«.  I.  Episl.  I.  Iko  ergf^  omn^otenti  graUas  q«d  in  foftff^ 
dam  reterà  familiae  vestrae,  bona  cu$todH,  nova  multiplicat  et  quod  plus  ut 
apice  dignitatìt  dignos  facit  esse  culminibus . 

(3)  Introduelion.  pag.  18. 
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egli  avea  fatta  :  lodava  V  aver  dissipato  uno  stisma  colla 
coavocaziooe  di  uo  Sinodo  :  lodavalo  eh*  e'  sì  fosse 
valuto  delle  preci  anche  de*  vescovi  cattolici  per  conse- 
guire suoi  intenti  col  celeste  aiuto .  E  queste  cose  le  potea 
vedere  il  MirandoI  anche  nella  Prefazione  alla  storia 
de*Gotl  di  Ugooe  Grozio,  appoggiate  alle  citazioni  di  Enno- 
dio ,  di  Varoefrido  e  Zonara ,  e  di  Cassiodoro  .  Che  poi 
la  lettura  e  la  imitasione  de'  classici  latini  del  paganesimo 
invece  di  esser  lodata,  come  quella  virtù  nel  clero  cattolico 
che  valse  a  sostenere  la  cadente  letteratura  romana  >  aia 
voltata  in  argomento  del  debole  spirito  cattolico  del 
santo  vescovo ,  la  è  una  di  quelle  improntitudini  sver- 
gognate che  si  sarebbe  tollerata  appena  in  uno  storico 
della  scuola  di  Volterò:  ed  è  gran  dolore  il  vederle  uscire 
oggi  dalla  Critica  slorica,  come  segno  evidente  del  guasto 
maggiore  che  hanno  messo  costoro  nelle  menti  de'  dotti 
contemporanei  !  E  Cassiodoro  chi  era  per  il  MirandoI  7 
il  perfetto  modello  del  cortigiano  del  Basso  Impero ,  che 
solamente  quando  vide  precipitare  la  gotica  monarchia  , 
mesto ,  avvilito  ,  e  per  vecchiezza  imbecille ,  si  voltò 
all'ascetismo,  fondò  il  monastero  diVivaria^e  visi  rinchiuse. 
Poi  domanda,  perchè  se  era  buon  cristiano ,  dopo  la  morte 
di  Boezio  ,  per  amicizia  e  per  zelo  religioso  non  si  fece 
dal  tiranno  strangolare  anche  lui  7  Perchè  non  si  allontanò 
dalla  corte,  ma  invece  instigò  Teodorico  a  nominare  suc- 
cessore di  Papa  Giovanni  I.  il  prete  Felice ,  contro  il  voto 
anzi  in  dispetto  di  tutti  i  cattolici7  (l)Ora  sappia  il  critico  di 
Parigi,  che  si  sfacciatamente  insulta  alla  virtù  di  uo  uomo 
benemerito  della  letteratura  del  medio  evo  ,  e  da  tutti 
fino  ai  nostri  giorni  esaltato,  e  venerato,  che  il  monastero 
non  fu  fondato  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Teodorico, 
ma  molto  innanzi,  e  quando  egli  Cassicyloro  non  era  certa* 
mente  né  affranto  né  rimbecillito  dagli  anni .  Sappia  che 

(1)  Introduction.  pag.  19. 
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né  la  morale  di  Tullio  nè  quella  di  Seneca  che  hanno 
trattato  deir  amicizia,  nè  quella  sbassa  della  Chiesa  hanno 
obbligato  mai  nessuno  nè  per  dovere  di  amicizia  ,  nè 
per  zelo  di  culto  conforme  a  farsi  impiccare,  ove  Pamico 
da  regio  decreto,  e  per  causa  religiosa  fosse  ingiustamente 
condannato  alle  forche:  e  sappia  che  dalla  morte  di  Sim- 
maco a  quella  di  Teodorico  passò ,  secondo  Proeopk)  ,  si 
breve  P  intervallo,  che  in  esso  il  Re  lacerato  dai  rimorsi,  a 
tutlo  altro  pensò  che.  a  nominare  il  successore  a  Papa  Gio- 
vanni .  Quindi  cotesto  Prete  Felice  trovato  dal  MiraBdoI , 
non  potendo  esser  quello  che  la  storia  ci  dà  come  vissuto 
sotto  i  Pontefici  Simmaco  ,  Felice  ,  e  Hormisda  ,  e  dallo 
stesjo  Papa  Felice  mandata  in  ambasciata  in  Costantino- 
poli air  imperatore  Zenone  ,  non  sì  sa  qual  altro  Prete 
Felice  possa  essere .  E  siccome  il  MirandoI  non  oilat 
nessun*  autore  da  cui  abbia  ricavata  la  narrazione  che 
niette  a  carico  di  Cassiodoro  ,  finché  egli  non  cel  dica  i 
noi  la  terremo  per  un  pretto  gallicismo,  ossia  non  altro* 
che  spiritosa  invenzione  .  (1) 

Vilipese  in  tal  modo  le  testimonianze  contemporanee 
di  Ennodio ,  e  di  Cassiodoro ,  passa  V  autore  col  suo 
libero  esame  sopra  la  cristianità  di  Simmaco  suocero  di 
Boezio,  e  sopra  le  autorità  quasi  contemporanee,  o  poco 
discosti  di  Paolo  Diacono ,  e  de'  Dialoghi  di  Papa  Gre^ 
({Orio  Magno .  E  sapete  voi  perchè  Simmaco  non  fii 
cristiano  ?  perchè  il  suo  avo  non  lo  era  ,  e  perchè  se 
egli  della  sua  casa  si  fosse  convertito  per  primo  ,  se  ne 
sarebbe  fatto  un  fracasso  per  tutto  il  mondo    cattolico  ^ 


(1)  Tra  |Mpa  Giovanni  I.  e  Bonifazio  U,  la  cronaca  PonUficia  del  VI. 
Secolo  colloca  un  Felice  III,  qui  EccU$ìam  mtt/la  pìeiaìe  prmduniiaqmt  mwlUk 
edificai  qwiiMùrqmt  amiomm  PotUifex  iramii  ad  Demm  «uno  530.  ThesAtt* . 
rus  Patruin.  Mediol.  1S30  in  S.  Voi.  I  p.  136.  Inlrod.  ad  SS.  Pairuai. 
leclionem  auctore  A.  B.  Ciiliou.  Se  osai  foue  questo  il  Priire''F0Hx  ebe- 
il  MiranJol  dice ,  GaMÌodoro  aver  8Uggeriio  a  Teodorico  per  suopesioro 
di  Papa  Giovanni,  a  quel  che  sembra,  sarebbe  riuscito  un  eccellente  Ponlefioe. 


<  r 
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com&  dice  S.  Agoslmo  che  avvenisse  quando  in  .Roma  si 
baltezzò  il  Retore  Vittorino .  Ma  nelle  stesse  Confessioni 
d^ve  Agostino  racconta  ciò,  aggiunge  che  Simpliciano 
domandò  a  Villorino  se  voleva  che  la  ceremonia  fosse 
fatta  in  pubblico  ,  ovvero  privatamente  ,  e  celatameote; 
e  Vittorino  rispose  che  fosse  pur  pubblica.  (1)  La  Chiesa 
dunque  benignamente  ammetteva  in  qoe^  lempi  anche 
tali  battesimi  privali ,.  per  coloro  che  da  sociali  condizioni, 
sebbene  aspirassero  alla  nuova  fede  ,  fossero  trattenuti  di 
farli  io  pubblico . 

Il  socero  di  Roezio ,  dato  pure  che  fosse  il  primo 
cristiano  della  famiglia  poteva  dunque  essere  bagnalo  nel 
sacro  fonte  privatamente ,  e  senea  quel  popolare  scalpore 
I*  eco  del  quale,  secondo  il  MirandoI ,  doveva  giungere 
fino  a  noi .  Ma  noi  non  abbiamo  bisogno  di  cotesto  eco  : 
ne  abbiamo  uno  che  invece  di  venirci  dal  popolo  di 
Roaia ,  il  santo  Vescovo  Ennodio  ce  io  fece  scendere 
dal  cielo  •  Ennodio  benedice  la  famiglia  di  Roezio  nel 
nome  di  Dio  Onnipotente  :  il  quale  se  non  è  per  il  Mi- 
randoI il  Dio  di  Orazio,  e  di  Marziale,  è  il  piò  edifl- 
cante  battesimo  «  che  un  santo  Vescovo  possa  dare  ad 
ana  famiglia  cristiana .  Ancora  si  dee  tener  confo  della 
formula  :  Vale  in  Chrièèo  nostro  Romanae  gentU  nobililas , 
colla  quale  Ennodio  chiude  la  sua  Epistola  Vili.  25.  a 
Simmaco  diretta.  E  qoal  conto  fa  l'autore  del  Dialogo  di 
Gregorio  Magno  ,  dove  Simmaco  apparisce  evidentemente 
cristiano  ?  Vi  spiattella  a  un  tratto  ,  che  cotesti  dialoghi 
sono  apocrifi:  il  solito  sotterfugio  di  tali  signori,  quando  si 
trovano  alle  strette  con  un  documento  .  E  Paolo  Diacono 

(1)  S.  Agostino.  Gonfess.  i.  Vili.  Gap.  il.  «  Fu  offerto  a  Vittorino 
ss  ciò  (oisia  la  professione  di  fede  )  volea  fare  privatamente  come  spesso 
si  ora  fatto  da  altri  che  si  vergognaTano  di  queir  atto  pubblico  ;  ed  egli 
non  Yolso  acceUai*s  questa  offerta ,  eleggendo  di  professare  la  sua  sai- 
▼eua  alla  presenza  della  santa  moltitudine  ;  mentre  aveva  pubblicamente 
insegnata  U  Rettorics,  dove  non  si  trovava  la  salute  che  in  questa  rico- 
posòeva  ». 
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!icriUoris  della  mela  deirS.^"  secolo  ,  che  chiama  aperta* 
mente  cattolici  Simmaco,  e  Boezio,  morii  Del  secolo  6^' 
qua!  testimonianza  fa  per  il  nostro  critico?  Non  bisogna 
crederla  ,  perchè  tesUmonianxa  «  aussi  peu  ecclérée ,  aussi 
tardif.  Il  (1) 

Ecco  come  si  è  distrigato  V  autore  dalle  confessioni 
contemporanee  ,  e  da  quelle  dal  sesto  secolo  poco  dis^ 
lanti .  Ora  si  viene  a  quelle  dal  nono  in  gin ,  che  sono 
sempre  più  numerose  ,  e  incalzanti ,  per  scriltori  ed  opere 
della  più  grande  celebrità ,  per  codici  manoscritti  dissemi- 
nati nelle  più  ricche  e  famose  biblioteche,  per  diptici,  per 
iscrizioni ,  per  statue  e  monumenti  eretti  dentro  Rona 
ne' palazzi  dei  Priacipi  cattolici  e  nelle  Primaziali,  per  culto 
popolare  di  santità ,  per  commenti,  traduzioni  e  biografie  ^ 
fino  ad  Alberto  Magno,  ad  Alieiardo,  a  S.Tommaso  Aqoi- 
nate,  e  subito  dopo  a  Dante,  a  Petrarca  ,  e  quindi  a  S. 
Antonino  dotto  vescovo  di 'Firenze,  e  al  decimo  sesto  secolo 
quando  Cosimo  primo  invila  a  volgarizzare  la  Consolatoria 
di  Boezio,  il  Domenichi,  il  Bartoli  Cosimo,  eBenedetto  Var- 
chi, tutti  e  tre  ripetitori  della  concorde  sentenza  d'  oltre  a 
sette  secoli  indietro.  Ora  questo  immane  deposito  di  preclara 
unanimità  storica  ,  questa  ,  la  direi  quasi  epigrafe  scolpita 
nel  granito  delle  nostre  Alpi ,  come  è  rispettata  dal  naovo 
traduttore  ?  come  se  non  avesse  mai  esistito  :  e  se  gliene 
chiedete  la  ragione  ,  egli  vi  risponde  «  à  cette  èpocqoe  , 
nous  r  avons^dit ,  la  Critique  historiqoe  n'  ètait  pas  née  ». 
Ond^egli  per  uscire  dai  grossolani  errori,  e  dalle  leggende 
dell'  epoca  sfortunata  avanti  la  luce  della  critica  Storica  « 
accetta  la  vaga  ipotesi  deirObbarius,  che  allora  appunto  av* 
venisse  la  trasformazione  del  Boezio  pagano  in  cristiano  nelle 
volgari  credenze,  per  un  evento  singolare  d'Omonymiafra 
tre  o  quattro  santi  Severiui  di  tate  epoca,  in  uno  de^quali 
sarebbe    stato   scambialo  il    nome    del  console   Severino* 

(I)  Iritroduction.  p^tg.  20  ,  2t. 
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Boezio  .  Qucsla  congellura  delFabile  critico  di  Jena,  vale 
assai  più,  secondo  il  MirandoI ,  che  Paotorilà  d^  oomioi 
stimatissimi  pel  non  breve  spazio  della  storia  della  lette- 
ratura cristiana  di  settecento  anni .  Nienledimeoo  pur  di 
poterla  in  qualche  modo  appoggiare,  egli  applica  il  suo 
libero  esame  sulla  Epigrafe  che  Gerberto  ossia  Papa  Silve- 
stro Il  compose  per  il  moooraento,  che  volle  erigere  Ottone 
lU  nel  decimo  secolo  alla  virtù  ed  al  sapere  dì  Boezio.  Non 
vi  trova  detto  che  fosse  cristiano.  Dunque  lo  stesso  Papa  ne 
dubitò.  «  Le  croyait-il  pajen  ?  Nous  ne  savoos  ;  mais  pour 
ft  nous,  le  paganìsmedeBoéce  n^est  pas  douteux  >».Si  vede 
che  Pautore  non  è  molto  istruito  della  epigrafia  sepolcrale 
cristiana  V  perchè  o  antiche  o  moderne  che  sieno  tali  epi- 
grafi, di  cento,  appena  dieci  parleranno  del  culto  professato 
dal  defunto:  2°  perchè  quando  nel  linguaggio  della  Chiesa 
usavansl  le  voci  preclara,  prel%o$a  ed  altri  simili,  come  dice 
la  iscrizione  di  Gerberto  praeclara  fnarte,yoìeà  dir  morte  più 
che  cristiana  (1)  3^  Che  sebbene  ad  esempio,  venerabile  po- 
tesse applicarsi  tanto  a  un  vecchio  pagano  quanto  a  un 
cristiano,  sulla  tomba  del  Beda  non  furono  messi  che 
questi  due  versi  :  Jaeenl  in  hoc  fatsa ,  Bedm  venerabilis 
ossa .  (2),  4^  perchè  Gerberto  sapeva,  che  la  fama  della 
cristianità  di  Boezio  era  già  radicata  ne'  secoli  a  lui  ante- 
riori ,  per  ciò  che  ne  avevan  detto  e  Paolo  Diacono  ,  e 
Adone  arcivescovo  di  Vienna ,  e  Rabano  Mauro,  i  di  cut 
versi   in  lode  di  Boezio  tenevano  questo  distico  : 

At  Christo  placuit ,  cum  non  libi  Gothe  placeret 
Et   meruit   vitam  perpetuamque  Sophus  . 

Ma  questi  argometi  nulla  varranno  pel  nostro  autore,  il 
quale  col  suo  raffinatissimo  latto  storico,  nei  silenzio  di  Ger- 
berto, sulla  crìstianilà  di  Boezio,  ha  saputo  riconoscere  una 

(I)  Eoftìsìo  op,  cìl.  !>.  ò7. 

W  BMle  VcficrttHiift.  Operai  omnùi  IUsìif««  T .    Vili,    in  finf  Mia 
IW*e  VfneralMlts . 
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((  réliceuce  évidemmeut  calculée  »  cioè  un  presagio  del 
profitlo  che  oe  avrebbe  saputo  cavare  un  giorno  la  Grilira 
storica  :  ne'seguaci  della  quale  tali  raffinameuti  s' incon- 
trano spesse  volte.  Il  Renan ,  per  esempio ,  quando  si 
trova  dinnanzi  al  Petrarca  che  gli  sberta  e  gli  strazia  il 
sno  Averrhoé,  egli  vi  dice,che  nel  cattolico  poeta  non  erano 
di  buona  fede  codeste  filippiche  ,  e  ne  cita  in  prova  il 
sonetto  contro  Roma  .  (1)  Quando  un  tal  altro  dellar 
stessa  pasta  si  trovò  al  cospetto  dell'  affresco  di  Raf- 
faello, La  messa  di  Bolsma,  dove  è  dipinto  uo  bel 
giovano  ,  che  sta  voltato  non  air  altare  ma  alla  genttf 
che  è  in  Chiesa  ,  riconobbe  che  il  pittore  volle  signi- 
ficare nella  sbadataggine  di  quella  figura,  la  miscre- 
denza avverroistica  ,  che  in  Italia  durava  ancora  nel 
secolo  decimosesto  !  Così  con  illusioni  moderne  pretendono 
i  devotissimi  discepoli  del  Niebhtìr  di  combattere  quelle 
che  chiamano  illusioni  antiche:  pertinace  e  scaltrita  ten- 
zone che  spera  nelle  immaginate  vittorie  di  mettere  pre- 
sto alla  pari  Tito  Livio  con  Gualtiero  Scoto  ! 

Ma  veniamo  alP  estremo  della  questione  .  Le  Opere 
teologiche  di  Boezio  De  trinilaU,  De  duabus  naluris ,  ed 
altre  consimili,  sono  elleno  veramente  del  console  Severino 
Boezio,  o  di  altro  quaisisia  antico  scrittore  ?  I  nostrr 
Critici  quasi  stanchi  de'  loro  aggiramenti  per  tortuosi 
sentieri  ,  giunti  all'  orlo  di  questo  borro  ,  non  hanno 
voluto  passare  al  di  là  sul  poute  delle  tradizioni  e  delle 
testimonianze  ;  ma  si  sono  fermali  dicendo  :  qui  finisce 
Boezio  consolo  :  al  di  là  non  sono  che  apocrifi,  e  scambii 
di  nomi. 

(i)  Renan.  Averroe  d  rAvcrroisme.  Essai  hislor  ique. Paris,  1852.  p  269*.- 
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CAPITOLO  VII. 


Nwn>a  Ipùtni  di  Carlo  Jourdain  suU'aulore  dei 
libri  Teologiai,  attribuiti  a  Severino  Boezio. 


Mentre  io  stavo  per  cooliouare  i  miei  avvisi  sullo 
strano  iofiogimenlo  delP  Obbarius,  preso  per  tanto  oro  dal 
Mirandol  ,  cioè  che  i  libri  teologici  Boeziani  sieno  fat- 
tura di  UDO  di  que'  tre  o  quattro  santi  Severioi ,  eh*  egli 
seppe  pescare  Dio  sa  in  che  Cataloghi  del  sesto  secolo  : 
mentre  io  era  per  fargli  nolo  che  i  dotti  del  medio  evo  , 
erano  tanto  certi  che  nessun  altro  scrittore  dal  secolo 
sesto  sino  al  XIV  e  V.  vi  fosse  stato  di  cotesti  libri  , 
che  Boezio  Consolo,  la  qual  certezza  fece  sì  che  molli  di 
essi ,  il  Petrarca  ,  lo  Storico  Villani  ,  e  S.  Antonino 
vescovo  di  Firenze  lo  chiamavano  col  solo  nome  di  Se- 
verino ,  col  quale  altro  non  intendevano  che  il  Boezio 
Consolo  (1)  ;  non  mi  è  parso  vero  ,  tanto  ne  sono  stato 
lieto ,  che  una  nuova  ipotesi  del  Jourdain  sìa  sopravve- 
nuta a  cancellare  quella  dell'  Obbarius .  Ed  è  un  bel 
gusto  di  questi  eruditi  lo  stillarsi  il  cervello  in  ipotesi  , 
fondate  poi  dove  ?  sulle  Omonymie  !  Vero  è  che  non 
potevano  trovare  un    nome    che    meglio    li    favorisse  io 

(1)  Giovanni  Villani  nelle  Islorie  fiorentine  (L.  H.  cap.  V.  Muratori 
R.  I.  S.  tom.  Vili.  col.  C4  )  dice  :  Teodorico  mandò  in  prigione  a  Pavia 
il  buono  Boeiio ,  cioè  Santo  Severino . 

Il  Petrarca  nelle  Senili  L.  I.  ep.  I.  dice  :  Vidisses  ubi  sepulchmm 
Auguitinus ,  ubi  exilii  senilis  idoneam  sedcm ,  vitaque  exitum  Severinus 
invenit'f  umisque  nunc  geminis  sub  eodem  tecto  jacent . 

S.  Antonino  nel  buo  Confessionale  (Codice  Palatino  63.  cartaceo 
in  folio  del  secolo  XV.  )  incomincia  con  queste  parole  :  Dirle  Santo  Se- 
verino ne  libro  filosoficha  chotaolatione  che  tuia  la  qura  e  soleciludine  de 

fnortali Ora  sta  air  Obbarius  a    citarci  que'  cataloghi  o  Codici , 

dai  quali  apparisca  ,  clie  i  suoi  Santi  Severini  non  sieno  il  nostro  Boe- 
zio ,  e  sieno  autori  degli  slessi  Libri  teologici . 
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queste  loro  sollazzevoli  corse  archeologiche  .  Onde  è  da 
aspeltarsi  4|aalohe  GriUco  venirci  fuori ,  dopo  i  Severinr 
santi ,  e  i  Boezii  vescovi ,  co^Torquali  teologhi,  co'Manlìi 
abbati,  e  co' diaconi  Anicii ,  e  vedremo  passare  i  libri 
teologici  del  vero  Boezio  dall'una  all'altra  Tronle,  come 
le  ceneri  il  primo  dì  di  quaresima  (1). 

Ripeto  che  la  delta  Memoria  del  Jourdain  mi  ò 
giunta  opportonissima  1.^  perchè  è  scritta  con  calma  , 
e  dignità.  2.^  non  vi  giila  a  terra  gii  storici  docomenti  e 
le  autorità  dal  nono  secolo  in  poi ,  siccome  il  Miranda!, 
con  la  sola  ragione  che  la  Critica  Storica  non  era  ancor 
nata  •  3/  non  ha  la  sfrontatezza  di  trasflgurarci  Boezio  in 
un  assoluto  Pagano.  4.®  valutosi  egli  pure  di  certe  op-* 
posizioni  messe  in  campo  anche  da  altri  mi  accorcia  ta 
disputa .  5.®  respinge  ed  annienta  con  la  sua  ,  le  ìpo^ 
tesi  anteriori.  Per  conseguenza  io  spero  d'  intendermela 
meglio  assai  col  Jourdain ,  che  coi  MirandoI  •  Del  quale 
poiché  io  lascio  di  parlarne ,  dichiaro  di  non  aver  preso 
in  esame ,  che  la  soia  sua  Introduzione ,  non  potendo  io 
dar  giudizio  del  merito  letterario,  e  poetico  eh' egli  abbia 
per  avventura  mostrato  e  conseguito,  nel  tradurre  in  fran* 
ceso  le  prose  e  i  versi  del  libro  De  Coneolationé. 

Prima  d'  entrare  ad  esaminare  le  sorgenti  della 
nuova  ipotesi  del  Jourdain  ,  chieggo  che  mi  si  permettano 
certe  generali  considerazioni ,  le  quali  saranno  più  volen- 
tieri forse  ascoltale ,  che  una  sterile  rimbeccala  delle  cita- 
zioni ,  e  delle  autorità  . 

1.^  È  ella  giusta  per  Boezio  la  esigenza  delle  citazioni 
contemporanee  ?  In  un  autore  che  ha  scritto  molte  opere, 
è  giusto  il  condannare  per   apocrife  quelle   che   dai  con- 


ci) Il  aiogolare  favore  della  eooMiDicasione  della  MemorìA  del  Jour- 
dain ,  De  V  origini  da  traditions  tur  U  chritiianisme  de  Boéee,  Parie 
1861,  lo  debbo  ali*  amicizia  del  celebre  Darbmbbrg,  ai  altamente  baneme- 
nlo  dfgti  Sludi  Storici ,  ed  in  iapecie  di  quelli  delle  Mediche  acieoze . 
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lemporaDei  non  vennero  ricordale  ?  Crederei  piiiUoslo 
che  quando  il  difetto  delle  coazioni  voglia  addorsi  per 
prova  diretta  di  un  apocrifo ,  fosse  mestieri  andar  pri- 
ma rintracciando  ed  esponendo  quali ,  e  quante  possono 
essere  state  le  cagioni  di  lai  silenzio  dei  contemporanei 
quando  appunto  il  silenzio  verte  su  certe  date  opere,  e  non 
su  altre. 

2.^  Essendovi  anche  a*  nostri  tempi  esempi  dì  opere 
di  scrittori  valentissimi ,  alle  quali  il  secolo  non  si  ò  vol- 
talo che  dopo  molti  anni  di  oblio  ,  come  delle  opere  di 
Giordano  Bruno  e  del  Vico  ,  è  giusto  far  tante  maraviglie 
che  neir  età  di  Boezio,  che  precipitava  giù  giù  nelP  oblio 
dei  passato ,  del  che  si  lamenta  Boezio  slesso  in  più  d^uno 
de*  suoi  esordii  delle  opere  filosofiche  ,  fossero  dimenti- 
cali alcuni  suoi  brevi  trattenimenti  teologici  ? 

3.®  Fiualmente  P  oblio  che  gli  colpì  non  andò  più 
oltre  di  un  secolo,  cioè  dal  sesto  air  ottavo  ;  mentre  in 
qoeslo  r  Alenino  li  disseppellisce,  e  gii  notifica  alla  Britan- 
nia ,  air  Italia  ,  e  alla  Francia  .  E  non  se  ne  perde  più 
l' autenticitk  per  tutti  gli  undici  secoli  susseguenti .  Rim- 
petto  ai  quali  che  valore  resta  al  silenzio  di  on  secolo  7 

4.®  E  giusto  r  esigere  in  Boezio  laico  e  senatore 
Romano  che  negli  scritti  suoi ,  attorniato  tuttavia  da  un 
resto  di  scismatici  e  pagani ,  sotto  un  Re  che  se  tollera  il 
Cristianesimo  non  P  approva  ,  si  palesi  colla  religione  che 
professa  ?  Che  i  suoi  amici  o  parenti  ,  essendo  scrittori 
essi ,  pure  palesino  il  di  lui  cullo  ?  Che  da  lui  la 
critica  moderna  esiga  ,  oltre  air  uomo  sapiente  probo 
adorno  di  tutte  virtù  ,  e  filosofo  nelle  operazioni  civili  e 
ne'  suoi  scritti ,  oltre  la  fede  di  Battesimo  in  pergamena 
che  deponga  ,  se  vuol  essere  creduto  autore  dei  libri  teo- 
logici, la  toga  di  senatore,  e  vestali  sajo  de' Templari 
colla  croce  sul  petto  ?  È  giusto  che  la  Religione  che  in 
Boezio  colesld  critica  non  vede  al  di  fuori ,  gliela  vada 
poi  a  frugare  e  contrastare  anche  dentro  della  coscienza? 
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5.®  E  cbe  si  cbiamerehbe  quel  rigoroso  sindacato 
ehe  i  Critici  si  arrogano  sulla  vita  e  sugli  scritti  di  que'pri- 
mi  crisliani ,  che  intendono  di  respingere  nel  paganesimo^ 
da  disgradarne  rauslerilàdi  un  Girolamo^  d'un  Tertulliano 
d' un  Gregorio  Magno  7  Ma  in  fine  questi  non  la  usarono 
che  su  sacerdoti ,  dove  i  critici  la  esercitano  anche  su  i 
laici .  Affettano  scandoio  se  in  una  aspirazione  poetica, 
o  filosoflca  s' imbattono  nel  Fato,  nello  spirito  cbe  soffia 
dentro  alla  materia,  nel  tempo  cbe  ne  traveste  con  veci 
eteme  le  reliquie  e  le  sembianze  estreme?  e  gridano  al 
credente  Eleatico,  al  fatalista,  al  panteista.  Negli  scritti 
stessi  de'  santi  Padri  s'  arrovellano  alla  più  fugace  larva 
mitologica  e  la  sbilorciano ,  e  la  contrassegnano ,  quasi 
cbe  nel  calendario  della  Chiesa  nomi  mitologici  non 
fossero  dati  sino  ai  giorni  e  mesi  dell'  anno ,  e  come  se 
nel  giardino  d'  un  Episcopio ,  accanto  al  Fior  di  passione 
e  alla  palma  Gbristi  non  potessero  stare  la  lacrima  di 
Venere ,  il  Narciso ,  e  la  Chioma  di  Berenice  .  Trovano 
ne'  Dialoghi  di  Gregorio  Magno  nominato  V  Antro  {di 
Vukanol  subito  sotto  un  frego  di  lapillo  rosso  !  Eh 
miserabili  !  vorreste  dunque  dai  libri  ecclesiastici  esclusi 
i  Vulcani  ?  E  con  quaP  altro  nome  vorreste  voi  cbe 
Gregorio  avesse  chiamato  que'  burroni ,  che  la  nostra 
Geografia  fisica  anche  oggi  designa  per  cratèri  di  Vulca- 
ni spenti  7 

6."*  Entrano  tre  ribaldi  in  Senato,  Opilione  Gaudenzio 
e  Basilio  ,  cbe  non  si  sa  se  fossero  arriani ,  cristiani ,  o 
Pagani  ,  e  accusano  Boezio  di  Magìa .  Ecco  i  Critici 
coir  indice  della  mano  destra  appuntato  nel  mezzo  della 
fronte ,  a  meditare  so  codesta  accusa  :  accusato  di  Magìa  7 
dunque  era  pagano  ;  imperocché  in  que'  tempi  non  si 
accusassero  di  magia  che  i  pagani  •  Erano  pagani  quelli 
cbe  accusarono  quattro  secoli  innanzi  il  medico  Galeno  di 
magìa?  dunque  Galeno  era  un  cristiano:  eran  cristiani  quelli 
cbe   accusarono   di    magìa   Papa  Silvestro    IL   Ruggiero 
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Bacone,  e  Alberto  Magno  7  Dunque  il  Papa  ,  e  questi 
due  filosofi  erau  pagani .  L' aecusa  di  magìa  si  dava  al- 
bf a ,  come  si  dà  oggi  dalle  plebi  a  que*  filosofi  che 
eoogiuogendo  alle  Metafisiche  speculazioni  ,  gli  studi  della 
fisica,  e  della  meccanica,  sanno  riprodurre  coli' arte  al- 
cuni naturali  fenomeni ,  pei  quali  il  volgo  di  leggieri 
strabilia  ignorandone  le  cagioni . 

7.0  Anziché  ninnolarsi  opl  convertire  simili  festuche  in 
grosse  travi ,  meglio  avrebbero  fallo  se  più  attentamente 
meditavano  sul  regno  Gotico  ,  e  sul  terrore  che  aveva 
lasciato  neir  animo  de*  cristiani  Teodorico ,  avendone  sa- 
crificati tre  0  quattro  in  crudelissimo  n^odo  ,  de^più  io- 
figni  per  virtù  e  per  dottrina.  Avrebbero  costì,  saputo 
tener  conto,  rimpetto  ai  lamentati  sileozii  di  Ennodio  e 
di  Gassiodoro  ,  delle  sostanze  e  della  vita  de*  due  figli 
superstiti  di  Boezio ,  e  della  misera  vedova  Rusticiaua , 
che  arrischiavano  di  perder  tutto  se  si  fosse  al  nome  di 
Boezio,  durante  il  regno  Gotico,  voluto  pubblicamente  con- 
giungere  un  vanto  di  cristianità  .  Che  il  Console  stesso  , 
quando  si  vide  non  bene  accolta  dal  Re  la  sua  fervorosa 
difesa  di  Albino,  dovette  conoscere  il  contrarto  vento 
che  cominciava  a  spirare  e  su  lui  e  la  sua  famiglia  e  su 
altri  compagni  suoi,  per  soffocare  ogni  brama  di  divulgare 
i  pochi  suoi  scritti  cattolici .  Esiliata,  poi  e  condannato  a 
morire  ,  il  primo  suo  pensiero  corse  alla  salvezza  de*  fi- 
gli, della  consorte  del  suocero,  degli  amici  e  parenti 
suoi;  e  volle  che  la  sola  Filosofia  vestila  dell*  abito  il  meno 
difforme  dalle  nuove  credenze  religiose  ,  e  ad  un  tempo 
non  opposta,  anzi  imitatrice  delle  antiche  romane  virtù 
gli  dettasse  quel  poetico  libro  ,  che  non  poteva  compro- 
mettere né  i  suoi  ,  né  le  sue  ceneri  ,  né  dispiacere  ai 
rimanenti  pagaui  :  imperocché  la  manifestazione  del  nuovo 
culto  dove  era  un  Pontefice  cattolico  e  un  Re  arriano ,  ri- 
manesse obbligatoria  ne*  soli  sacerdoti  e  non  ne*  laici . 

8.°  Dovevano  i  Critici  considerare  ancora,  che  la  co- 
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scienza  de'  laici  poteva  rvel  regoo  d!  Teodorico  tulelare  la 
nuova  accolla  fede  celalameote  j  giacché  i  roatriirj  le  com^ 
battute  eresie,  le  opere  imroeose  de'  Santi  Padri  avevano 
già  ultioiato  Pedifizio  del  cristianesimo  •  Il  secreta  religioso 
sta  nel  fondo  disile  coscienza ,  e  l'uomo  lo  custodisce  gelo* 
saroente  9  essendo  qoìyi  il  germe  della  sua  vera  libertà  e 
iùdipesdensa^  e  della  speranza  di  fruire  delia  divi nafpno* 
messa  nella  vita  del  cielo ,  se  questa  del  mondo  affannata 
sempre.tra  gli  uomini,  gli  ò  penosa  e  oenlraria  •  Ma  qoe^ 
sto  seoreto  di  che  èa  parte  Dio  ;soia^  e  che  divide  l'uomo 
da' suoi  oppressori,  e  che  in  grazia  della  Eucarestie  le 
fa  certo  ohe  eoi  suo  Dio-  egli  sta  bene,  nelle  prime  eli 
cristiane,  e  negli  uomiant  di  natalo  pbiè  «on  easere  altrui 
manifesto ,  e  la  loro  vita'  politica  dividerei  con  la  giustizia 
del  mondo  e  qdellas  di  Dio;  e  mentre  l'nna  conseguiva 
il  suo  fine  palesemente  nella  pratica  delle  virtù  morali  e 
civili^  proporsi  intofno  all'  altra  d' interdersela  omimmente 
eoi  ministri  del.  Santtiario.  w.. 

Q.*"  FaKe  qnesle  riflessióni  aui  tempre  sii  gli  uomini 
del  quinto  e  sesto  secolo  della  oaova  Boma  cHatiana  »  non 
si  sarebbe  detto  né  che  era  mancalo  alla  Consolatoria  di 
Boezio  un  sesto  Libro  di  nassegnaziefie  religiosa,  nk 
quel  caro  poemetto  sarebbe  caduto  aeUe  profanazioni 
de' folli,  che  eel<  tolgodò  in  argomento  del  paganesimo 
del  migliore  de' cristiani  « 

10.^  Coleste  riflessioni  li  avri*bbero  condotti  eguale 
mente  a  veder  cosa  ,  che  appena  gli  stogici  sapranno 
immaginare  come  non  sia  stata  da  loro ,  dottii  qaaii  sor 
no ,  veduta  :  ed  è  che  i  libri  De  consoUUitme  hanuù  an- 
ch' essi  sofferto  lo  stesso  oblio  de'  oontemporaoei  «  com^  i 
libri  Teologici .  Non  ne  parlano  né  Enoodio ,  né  Cassidr* 
doro  ,  avvegnaché  sopravissuti  a  Boeisio.  Ta»to  degli*  uni 
che  degli  altri  si  comincia  colle  ricordanze  dal  seohilf 
d' Alenino  e  di  Be  Alfredo .  Ora  perchè  sulla  Gonsolatonii^ 
nessun  contrasto  d'  autenticità^  e  sui  libri  teologiei*  taot» 


torstt  all^  an^meoto  M  siieoxìo  de'  coolemporaoci 

ti-''  lift  oUm  $Xh  ragiooi  che  ieimero  nel  silea»  Im 
CMiolftlorìft  «Il  Boeiio  mche  per  aicuoi  aoDi  dopo  teuaim 
ti*  rtffto  Koliea  «  t  ohe  piir  soo  comooi  aoebe  a  libri  le#* 
limilcì  f  alialo  a  fuetti  ae  slanoo  altre  tulle  spedali ,  e 
Hfo^le  ii^l  earalttrt  uokaneote  raziooale  e  filoaofco  di 
tfliaall  t  e  ooo  biblica  e  patritlko  come  negli  scritti  m 
MNHa  jiéfi  ealgevaai  dalla  primitiva  Chiesa .  Boeno  dimi 
avava  bili  MudU  suiBcieoU  uè  solla  Bibbia ,  uè  sol  Saati 
Nitri  %  ad  eeceaione  di  &  Agostiao .  1  teologi  d' allora  oe^ 
Mbrt  sulla  Inoarttaaloiie  ,  Predestioaiione ,  Grazia  ed  altri 
•MH  «  »  ft^lio  (MttMM  loro  coQsolalarie ,  come  si  pub  ve- 
dovo ili  ^iiollo  di  Fulgoniio  ftoft  adoperavano  che  la 
Mbbta .  o  i  aiiot  utaanpl  •  e  le  sootenia  di  Paolo ,  di  Ba* 
allto%  dt  iilfolaioo»  e  di  altri  Padri  del  pwrismo  cattol'ico; 
alloii^adoa)  a  Huoali  por  ia^MMrre  di  pia  agii  avversarj ,  e 
vHMi  aulortlì^  rìcovulo  e  veaorate  andare  ai  sicoro.  OoJ^è 
oho  i  pieololl  libri  loologlci  di  Boeiio  quasi  lotti  affidali 
a  sployaaioiil  raaiooall ,  loii  (éoero  autorità  ,  e  ooo  fo- 
roiio  citati  ebo  quando  la  ftiaia  di  filosofo  sommo ,  li  fece 
rlsp«»Uarolo  osMitequIo  dell* autore  insieme  con  gli  altri.  E 
lliH^b^  qu<N4a  Aiaia  ooo  kiglgaoti ,  per  la  organizzazione 
della  filosofia  sunUaslica  »  que*  libri  giacquero  ignoti  a 
molUssiini;  e  que*  pochi  teologhi  che  n'erano  consape- 
voli teiiiierll  torse  nello  stesso  credito  ,  che  ebbero  presso 
I  teologhi  de^  nostri  ultimi  tempi ,  i  Commentarj  di  Ne- 
wton ai  libri  deir  Apocalisse  • 

Premesse  queste  generalità  il  Jorudain  non  avrà  a 
sdegno  eh*  io  mi  stringa  dappresso  alla  sua  nuova  ipo- 
tosi ,  onde  prenderla  in  esame  su  quei  medesimi  docu- 
menti, sui  quali  egli  si  è  creduto  autorizzato  a  fondarla. 
Egli  adunque  sostiene  che  la  orìgine  delle  tradizioni  sol 
cristianesimo  di  Boezio  derivò  da  uno  icambio  di  nomi 
tra  il  Boezio  console  e  un  Boezio  vescovo  .  Quando^  come 
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dove,  e  per  opera  di  chi  avvenne  che  cotesti  nomi  sì 
scambiarono  ,  e  il  console  si  converli  in  un  vescovo?  Per 
rispondere  a  tali  domande  Paotore  presenta  tfe  docn-* 
menti  storici  «  che  sono  di  Paolo  Diacono ,  deirAnqnimo 
Ticinese  ,  e  le  epistole  di  Fotgenzio  vescovo  d*  Africa  nel- 
la edizione  del  Desprez ,  cioè  del  secolo  decimo  set- 
timo. Da  Paolo  Diacono  è  assicurato ,  che  Lnitprando  Re 
de^  Longobardi ,  nelP ottavo  secolo  ,  fé  trasportare  di 
Sardegna  il  corpo  di  S.  Agostino ,  nella  chiesa  di  S.  Pie* 
tro  inGieldauro  in  Pavia:  dall' Anonimo  Ticinese  imprende 
che  poco  dopo  lo  stesso  Re ,  saputo  che  in  quelP  isola 
erano  ancora  i  corpi  di  alcuni  di  que'  santi  vescovi  che 
furono  colà  rilegati  da  Trasimondo  '  Re  dei  Vandali  in 
Africa  nel  sesto  secolo,  fece  trasportare  e  tumulare  anche 
questi  nella  stessa  chiesa:  nelle  opere  di  Fulgenzio  infine^ 
pubblicate  a  Parigi  nel  cadente  secolo  decimo  settinao 
trova,  che  tra  i  sessanta  vescovi  esiliati  in  Sardegna  dalla 
ira  vandalica  ,  v*  era  un  Bobto  .  Questo  Boeto  vescovi 
ricordato  io  Fulgenzio ,  ebbe  parie  ne^  conciliaboli  e  nelle 
scrittore  che  si  tramandarono  allora  sui  temi  teologici 
contrastati  dagli  Eutichiani  e  dagli  Arriaoi ,  da  Bisanzio  e 
dair  Africa  in  Sardegna  e  in  Roma  ai  papi  Simmaco  ed 
Hormisda;  onde  ecco  tutto  è  accomodato.  II.  Boeto  inescavo 
fu  r  autore  de*  libri  teologici  attrìlmiti  al  Boezio' consolo,  e 
l'africano  vescovo  scambiato  e  confuso  col  Senatore  ro«* 
mano,  dette  origine  alla  illusione  di  tanti  secoli  e  scrit- 
tori valentissimi  sulla  cristianità  di  questo  ultimo  . 

Tele  scambio  però ,  se  s' ha  a  dire  il  vero  ,  ha  quaN 
che  cosa  dell'  incredibile ,  se  non  anche  dell'  impossi^Ni 
bile  .  Qualche  segno  vi  sarà  stato  sopra  cotesto  corpq 
santo  ,  o  sulla  sua  cassa  che  ne  indicasse  U  nome.  | 
vescovi  si  seppellivano  con  certi  contrassegni  da  non*  pah 
terK  mai  scaoibiare  co" consoli,  fossevi  pur  mancato)  il 
nome  di  BoHhm  Epi$capu$ .  Diamo  ,  che  il  lempa-  avesae 
concellato  l'spiieoptif  e  lasciatovi  solo  il   nome  Boeihus: 
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che  avrebbe  dello  il  Clero  pavese  presente  alia  tumyla- 
liòne?  Oh  ecco  UD  aliro  Boezio  !  •••  Ma  quando  mai  Se- 
verino Boeiio  ò  morto* in  Sardegna  7  E  non  abbiamo 
noi  qui  in  Pavia  il  corpo  di  Boesio  consolo  ,  qui  tra* 
eidatOf  e  qui  sepolto  ?  Concessa  ancora  la  non  esi- 
stenza di  una  tradiiione  della  cristianità  di  Boeiio  ante- 
riore a  Luitprando ,  e  alia  venuta  delie  episcopali  spo- 
glie del  Boetbo  del  Jourdain  in  Pavia  ;  che  si  dirà  della 
tradizione  continuata  nel  secolo  stesso  del  Re  Longobardo 
presso  Paolo  Diacono  ,  Alenino  ,  ed  il  Re  Alfk*edo.  che 
venne  poco  dopo?  De*  primi  due  quasi  contemporanei  di 
Luitprando  ,  che  avrebbero  dovuto  sapere  lo  acambio  av- 
venuto «  continua  i*  uno  a  dire  che  Simmaco  e  Boeiio 
eomoii  furono  due  cattolici  :  T  altro  atlrìbiiisce  uno  de' li- 
bri teologici  a  Boezio  consolo ,  e  non  a  Boeiio  vescovo  . 
L*  ultimo  che  venuto  nei  nono  secolo  avrebbe  avuto  mag* 
giòr  tempo  di  essere  informato  dell'  arrivo  del  Boeto  ve- 
scovo tra  le  spoglie  riscallate  da  Luitprando  e  tumulate 
io  Pavia ,  e  sarebbe  sialo  in  dovere  di  dividere  le  tradi- 
aoni  e  le  opere  dei  due  Boezii  ,  se  ne  mostra  aflTatlo 
ignaro,  e  traduce  il  libro  D$  Comolaiimìe  comedi  Boe- 
zio,  senza  avvenire  che  questo  era  il  romano,  e  quello 
citato  pochi  anni  prima  da  Alenino  era  il  Boezio  vescovo 
affricaoo.  Ma  appuulo  perchè  non  fu  avvertilo  lo  scambio, 
dirà  il  Jourdain ,  accadde  che  di  due  Boezii  se  ne  fece 
uno  solo  ,  e  le  opere  del  vescovo  furono  attribuile  al 
consolo:  e  ii  mondo  cominciò  a  credere  Severino  Boe- 
zio aulore  di  opere  ascetiche ,  e  quindi  il  germinare  della 
tradizione  del  suo  cristianesimo  .  Comunque  sia ,  a  me 
pare  I'  avvenimento  di  colesio  scambio  di  nomi  io  Pavia 
quasi  impossibile  •  O  esisleva  io  quella  città  una  tradizione 
anteriore  sulla  carcere ,  sulla  morte  ,  e  sulla  sepoltura 
data  a  Boezio  ,  quando  vi  giunse  il  corpo  di  Boeto  vesco- 
vo ,  e  sarebbe  stata  insupponibile  storditaggine  confondere 
V  uno  oolP  altro  :  o  non  esisteva  memoria  alcuna  del  dove 
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avesse  avuto  lomba  il  console  romano  ;  e  nemmeno  in 
questo  caso  sijpuò  supporre  che  un  cadavere  fatto  venire 
di  Sardegna  tra  molti  altri  di  santi  Vescovi ,  con  tutto 
che  portasse  II  nome  di  Boethm ,  toltagli  pure  la  qualifica 
di  EpUeapuM  ,  potesse  battezzarsi  a  dirittura  per  Boezio 
il  filosofo. 

Ma  molto  più  speditamente  noi  giungeremo  a  dimo* 
strare  la  impossibilità  di  codesta  immaginala  avventura 
prendendo  in  esame  i  Ire  Documenti,  siii  quali  il  Jour- 
dain  ha  fondato  la  sua  nuova  ipotesi .  Del  primo  ,  cioè 
dì  Paolo  Diacono  non  ci  occuperemo,  avvegnaché  sarebbe 
pur  da  meravigliarsi  nel  veder  prendere  le  mosse  la  Cri- 
tica storica  da  un  testimonio  ,  che  altri  della  stessa  scuola 
rigettano  come  poco  autorevole  ,  e  venuto  tardi  •  Il  Jour- 
daìn  però  pab  avere  le  sue  ragioni  per  accogliere  dallo 
stesso  autore  il  libro  De  gestis  Longobardorum ,  e  riget- 
tare le  Additianes  alle  storie  di  Eutropio,  nelle  quali  Boe- 
zio  consolo,  ne*  giorni  stessi  di  Luilprando  è  detto  cattolico 
insieme  con  Simmaco:  siccome  può  aver  avute  altrettante 
ragioni  di  non  fare  alcun  conto  della  Cronaca  Falesuina(l), 
sebbene  tenuta  per  composta  non  molto  dopo  la  morte  di 
Teodorico,  la  quale  con  tutta  la  sua  confusione  cronologica, 
contiene  pur  sempre  notizie  importanti  della  vita  degli 
ultimi  anni  del  Console  romano  .  Menandogli  dunque  buo- 
na la  mossa  ,  esaminiamo  il  cammino  che  fa  sull'  altro  do- 
cumento dell'  Anonimo  Ticinese  .  Il  quale  gli  confermava 

(1)  La  Cronaca  dilCAnonìfoo  VaUtiano  ha  acquisitilo  gran  valore 
dopo  la  pabblicatione  (le*  documenti  dell' Archivio  di  Pavia  del  Com  Svho, 
riprodotti  dal  Rrau  ,  e  dal  Bosiuo .  Per  i  quali  documenli  si  è  inteso 
che  r  Agro  Calvemano  di  che  parla  1*  nnonimo  ,  dove  Eusebio  prefetto 
di  Pavia  per  ordine  di  Teodorico,  fece  imprigionare  e  trucidare  Boezio,era 
nel  sobborgo  di  Pavia  Atedsa ,  e  quivi  sorgeva  l' Aulica  Chiesa  o  Catte- 
drale di  S.  Pietro,  col  battistero  Tepiscopio  e  la  torre.  Quindi  le  tradizioni 
Pavesi  sul  luogo  dello  morte  e  sepoltura  di  Boesio  Consolo,  sono  intera- 
mente fuori  d' ogni  controversia  ,  e  nuleriori  all'  epoca  di  Luitpraudo.  (V. 
Boai)io.  ()p.  cit.  p.  14,15  n  seguenti .  ) 
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il  trasporto  dei  corpi  di  S.  Agostioo  e  degli  altri  vescovi 
da  Sardegna  a  Pavia  ,  e  di  questi  ultimi  gii  dava  anche  i 
nomi  .  Mi  duole  di  porre  qui  nel  testo  e  non  io  nota  la 
narrazione  dell*  Anonimo  Ticinese  ;  ma  il  fo  col  fine  che 
si  abbia  subito  sotl'  occhio  V  arbitrario  governo  che  la 
Critica  storica  si  arroga  sugli  antichi  documenti.  Laj^nota 
che  traggo  fuori  il  Jourdain  dall'  anonimo  è  la  segaenle  : 

Ecclesia  S.  Petri  in  Cacio  aureo ,  quam  ampli/icavU 
Luitprandu»  rex  Longobardorum  atque  dotami.  In  qua  ja« 
cet  corpus  beatissimi  Augustini ,  episcopi  Hipponen9Ìs  do* 
eioris  eximii ,  qui  multa  ibi  virtutes  ostendit  ;  et  corpora 
BB.  MM,  Luxor  a ,  Ciselii,  Camerini,  Robustiam  et  Mo- 
rii, nec  non  B.  Apiani  episcopi,  et  confessoris ,  quae  omnia 
traslata  sunt  de  Sardinia  illuc  cum  corpore  B.  Augustini 
per  dictum  regem .  Item  corpus  Severini  Boetii  philosophi, 
viri  Dei  .  •  •  • 

L*  alterazione  e  la  mutilazione  del  documento  del- 
l' Anonimo  comincia  dal  dictum  regem  :  dopo  il  quale  si 
legge  :  cujus  Regie  illic  etiam ,  cioè  nella  stessa  chiesa  di 
S.  Pietro  iu  Gieldauro,  Corpus  quiescit,  tramlatum  de  ecclesia 
5.  Hadriani  per  Abbdtem  Olricum.  Quesle  parole  omesse 
forse  a  caso  dal  Jouidaiu  ,  hanno  tanto  ravvicinato  V  Item 
corpus  Severini,  alle  superiori  parole  traslata  sunt  de  Sar- 
dinia, che  il  lettore  è  indotto  a  credere,  leggendo  la  noia 
del  Jourdain,  che  anche  il  corpo  di  Severino  Boezio,  secondo 
r  Anonimo ,  fosse  tra  quelli  trasportali  di  Sardegna  a  Pa- 
via .  Ma  il  documento  troncato  dal  Jourdain  alle  parole 
viri  Deiy  prosegue  così  :  qui  in  praefala  Urbe  (Pavia)  exul 
a  Roma  librum  de  Philosophiae  Consolatione  composuit,  qui 
liber  manu  sua  conscriptus ,  usque  ad  hcec  fere  tempora]  ibi 
$ervatus  est,  et  in  hac  urbe  ipse  Boelhius  trucidatus  occu- 
buit,  sicut  paiet  in  versibus  in  qus  tumulo  scriptis.  (1) 

Che  si  ricava  dunque  dal    Documento  genuino  del- 

(0  Muratori  R.  I.  S.  Tom.    Xl.  p.  13. 
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i*  ÀDooimo  Ticinese  ,  relativameote  alla  Ipotesi  del  Jour- 
dain  7  Gbe  tra  i  corpi  (rasferili  da  Luitpraodo  di  Sarde- 
gna in  Pavia,  e  tumulali  io  S.  Pietro  in  Cieldauro,  non  ve 
ne'  era  nessuno  che  si  chiamasse  Boetho  :  che  la  narra- 
zione deir  Anonimo  essendo  del  secolo  decimo  quarto,  non 
avrebbe  mancato  di  aggiungere  anche  cotest'  altro  vescovo 
tra  i  venati  di  Sardegna  :  che  nella  traslazione  ordinata 
da  Luitprando  o  non  vi  furono  altri  corpi  che  i  nominati, 
o  se  uno  di  più  ve  ne*  era  ,  sarebbe  slato  anonimo;  e 
come  anonimo  non  poteva  suscitare  né  scambio  né  conru- 
sìone  :  finalmente  che  quando  Luitprando  restaurò  e  dotò 
la  Chiesa  ^di 'Pavia  ,  dove  fece  tumulare  i  nominati  Ve- 
scovi di  Sardegna  ,  preesisteva  già  nella  detta  Chiesa  un 
monumento  sepolcrale  con  la  sua  antica  epigrafe  a  Seve- 
rino Boezio  ;  che  è  quanto  dire  la  tradizione  locale  in 
Pavia  anteriore  al  re  Longobardo  della  cristianità  del  ro- 
mano filosofo  • 

Vediamo  ora  se  in  modo  diverso  si  è  condotto  il 
Jourdaio  coir  altro  documento  delle  Opere  di  Fulgenzio  . 
Confesso  il  vero,  che  vedendo  un  uomo  della  sua  perspicacia, 
affidato  a  Fulgenzio  ho  subito  detto:  ora  si  eh*  egli 
ha  dato  di  capo  in  nn  contemporaneo ,  che  io  saprà  ri- 
mettere sulla  vera  strada  ,  e  quanto  al  cristianesimo  di 
Boezio},  e  alla  nullità  del  suo  Boeto  vescovo  .  Invece 
deviato  dalla  sua  ipotesi  ecco  cosa  ha  cercato  nel  suo 
Fulgenzio  del  Desprez  :  ire  epistole  dove  non  vi  è  che 
il  puro  nome  del  suo  Boeto  ;  epistole  di  coi  è  assai  dub- 
biosa la  coótemporaneilà  ,  perchè  nella  edizione  fatta  scN 
manoscritto  di  Norimberga  del  1519.  (i),  edizione  prth- 
ctpe,  sulla  quale  lo  stesso  Desprez  dice  di  aver  condotta 
ed  emendata  la  sua  ,  coleste  Epistole  non  esistono .  Ha 
cercato  le  analogie  che  si    leggono   negli    esordii   delle 


(f)  Apuil  feliccm  Colouiam  Agrippinaro  in  ndibus  Hieroois  Alopecit 
|j26.  Interpreto  Johanno  Cochleo  Norimbergeoie  anno  1519.  in  8.  piccolo. 
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epiftole  di  Fulgenzio  a  Trasimondo  a  Pietro  Diacooo ,  e  a 
R^ìqo  ,  e  in  quelle  de*  Vescovi  d^Orieule  al  papa  Sim- 
maco ,  e  V  esordio  di  Boezio  consolo  al  suo  libro,  De  dua- 
bui  naiuris  eontra  Eutychium  (1)  •  L' argomento  è  presso 
tutti  il  medesimo:  S.  Agostino  era  T autorità  principale 
di  tutti  in  que*  tempi  :  gli  argomenti  conrutativi  in  eau$a 
Mei  dovevano  pur  essi  essere  invariabili  :  V  oocaito  tari- 
bendi  era  sempre ,  sì  in  Oriente  che  in  Africa ,  che  io 
Sardegna  che  a  Roma ,  dove  allo  stesso  scopo  aduna-» 
vansi  vescovi  e  senatori,  la  medesima  per  tutti.  Di  ma* 
niera  che  le  analogie  trovate  dal  Jourddin  in  Falgeozio 
non  provano  nulla.  Noi  gli  porremo  invece  sottocchio  ciò 
che  di  più  prezioso  ci  ha  lasciato  Fulgenzio,  sulla  vera  origine 
delle  tradizioni  del  cristianesimo  di  Boezio .  Le  testimo- 
nianze di  Fulgenzio  provano  1.^  che  tuUa  la  famiglia  di 
Simmaco  suocero  di  Boezio  era  cristiana  2.o  che  cristiani 
erano  parecchi  Senatori,  e  che  questi  erano  convocati  dai 
papi  ne'conciliaboli  in  causa  fidei,  che  leneansi  o  nel  Senato 
e  presso  i  papi  medesimi.  Nella  Epistola  ad  (kUlam  super 
marU  mariti,  Fulgenzio  onde  fortificarla  nella  sventura , 
propone  alla  dolente  vedova  le  rare  virtù  della  di  lei 
sorella  Proba  •  Qw»  Proba  {sarar  tua)  cum  sit  avis  ata- 
nisque  nata  Consulibtis  »  et  deliciis  regalibus  enutrita,  tanta 
iUi  est  humilitas  dono  gratiae  calestis  infusa  . ...  ut  licei 
prcscellat  virginitatis  munere,  comitem  te  dd)et  emteris  ha- 
bere  virtutibus .  Disce  igitur  quoque  nihil  tibi  de  nobilitate 
generis  assignare  :  et  licet  avo .  patre  ,  socero ,  marito , 
Consulibus  pridem  fueris  inter  seculares  inluslris  ,  nunc  in 
eo  te  inlustrem  fieri  eognosce  in  quo  tibi  virtus  humiliiatis 
aecrescit . 

Ma  lo  sposo  di  che  restò  vedovala  la  giovane  Galla 
era  forse  un  pagano  7  Fulgenzio  nella  stessa  Consolatoria 
ne  fa  la  seguente  ricordanza .  Neque  enùn  frustra  Domi- 

(1)  Jourdain  De  V  Origin.  etc.  pag.  28 ,  e  29. 
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nu8  cujus  iaeomprehensibilia  iudicia  et  investigabiles  via$ 
aposiolus  prtBdicat  Paulus  ,  conjugem  iuum  rbligionb 
SINCERA  FiDRLRii ,  corde  humUem  moribus  mitem ,  operibus 
misericordem  ^  conversatìone  penitui  itmocentem,  ostate  jum- 
nem,  de  peregrinatione  hajue  viim  ad  eternam  cceleitis  patrice 
celeriler  transttdit  mansionem  ;  nisi  ut  et  UH  gaudia  mtema 
*  conferret .  (1)  .  Ora  per  avere  iocootraslabile  prova  cbe 
questa  illustre  prosapia  di  che  parla  Folgeozio,  era  appunto 
quella  dì  Simmaco,  soccorse- pochi  anni  appresso  colla  sua 
testimonianza  Gregorio  Magno.  Gothorum  namque  temporibus 
Galla  hujus  Urbis  (Romae)  nobilissima  puella  Simmachi  Con- 
suLis  AC  Patbicii  FiLiA^  intra  adolescenti^  tempora  marito 
tradita,  in  unius  anni  spatio  ejus  est  morte  viduata.  Quam  dum 
fervente  mundi  cop*a  ad  iterandum  thalamum  et  opes  et  mtae 
vacaret ,  elegit  magis  spiritalibus  nuptiis  copulari  Dea  .  (3) 
Dunque  qui  cosi  cantano  le  carte  contemporanee  sai  la 
famiglia  di  Simmaco  e  Boezio:  Simmaco  genitore  cristia- 
no ,  con  Galla  sua  figlia  sposata  a  nobile  cristiano:  Galltf 
sorella  di  Proba,  e  quindi  anche  di  Rusticiana,  sposata  a 
Boezio  dallo  slésso Simmacocristianot  suo  educatore,  e  tutore 
eppoi  genero.  Ennodio  parla  a  Boezio,  quando  rende  grazie  a 
Dio  Onnipotente  delle  virtù  effuse  in  tutta  la  sua  fami- 
glia. La  Filosofia,  e  Boezio  slesso  danno  il  titolo  di  Sonito 
air  augusto  progenitore  della  cristiana  prosapia  •  (3)  Ora 
sia  alla  Critica  slorica  il  venirci  sfrontatamente  avanti 
colle  lambiccate  probabilità,  che  in  mezzo  a  tale  e  tanta 
famiglia  di  cristiani,  Boezio  solo  fosse  pagano,  o  V  indif- 
ferente ,  o  il  libero  scorazzalore  tra  le  religioni  eomparaU  é 
Dicemmo  che  in  Fulgenzio  sono  anche  prove  della  cri- 
stianità dello    stesso  Senato  romano  ,  cbe  prendea  parte 


(1)  Fulgeniii  Opera.  Edit.  cit.  p.  279,  395  ,  296,  280. 

(2)  Gregorii  Magni  Opera.  Dialog.  L.  VII.  e.  XIII.  p.  238.  Romae  Typìs 
V^alicani^i  i:)9i  ,  in  folio.  De  Consolatione.  L.  I.  Prosa  IV. 

(.'0  Nel  libro  De  Consolatione  « 
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ia  quei  tempi  insieme  co'  poolefici  Simmaco  ed  Horroisda 
nelle  quesliooi  Teologiche  ;  il  qaale  Senato ,  se  non  fosse 
stato  composto  di  cristiani  senatori ,  i  Papi  non  lo  avreb* 
bere  convocato  a  giudice  in  materie  di  fede.  Fulgenzio  nel- 
le sette  Epistole  ad  diver$as,  una  ne  ha  ad  Teodorutn  Sena- 
iorem  dejiconversione  a  sasculo.  E  nella  edizione  del  1519 
Irovansi  quelle  tratte  dallo  stesso  Codice  di  Norimber- 
ga, del  monaco  Giovanni  Massenzio,  difensore  in  Orien- 
te de'  monachi  Sciti  ,  contemporaneo  di  Giustino  1. 
imperatore  ,  e  di  Hormisda  PooteGce  ,  e  quel  capitolo  in- 
tiio\àio Libellus Fidei ,  che  Massenzio  vantava,  tamquam 
Catholicus  a  Papa  et  Senatu  approbatus  .  Le  quali  testi- 
monianze provano  che  le  controversie  in  religione ,  o  si 
partissero  dalle  chiese  d' oriente  ,  o  dai  vescovi  esuli  di 
Sardegna ,  decidevansi  infine  sempre  a  Roma  dai  Papi 
colla  convocazione  de*  Senatori ,  e  che  il  prologo  del  trat- 
tato contro  Eolichio  di  Boezio  Severino  allude  incontra- 
stabilmente ad  uno  di  tali  congressi  tenuti  in  Roma  ai 
quali  egli  era  presente  ;  e  non  può  confondersi  con  le 
adunanza  che  Fulgenzio  presiedeva  de'  vescovi  esiliati  in 
Sardegna*  siccome  vorrebbe  il  Jourdain:  provano  finalmente 
che  la  tradizione  del  cristianesimo  di  Boezio  senatore,  non 
dair  ottavo  con  Luitprando  ,  ma  cominciò  dal  sesto  secolo 
con  Boezio  medesimo .  Al  clero  di  Pavia  non  efa  ignota 
tale  tradizione,  come  non  potevano  essergli  ignote  le  opere 
di  Fulgenzio  e  di  Gregorio  Magno.  Qui^idi  sempre  più 
strano  lo  scambio  de' due  Boezii  immaginato  dell'Acca- 
demico francese  . 

Ma  in  luogo  di  queste  considerazioni  che  1'  avrebbero 
forse  troppo  seriamente  impensierito  sulla  vagheggiala  ipo* 
tesi  ;  il  Jourdain  cercava  un  Boelho ,  e  noi  poteva  trovare 
che  nella  edizione  parigina  del  Fulgenzio  del  Desprez.  Nella 
quale  sono  tre  Epistole,  che  portano  in  fronte  copiose  ru- 
briche ,  in  mezzo  alle  quaii  tra  molti  altri  nomi  v'  ha  pur 
quello  d' un  Boetho ,  che   V  autore  crede  un  vescovo  csi- 


MEDICINA    SCOLASTICA  351 

Stenle  tra  gli  esiliati  iu  Sardegna  (1).  Però  le  Epistole,  se 
io  bo  beo  letto  e  interpretato,  non  direbbero  questo.  Esa- 
roiotamole 

Epistola  XV  (p.  269),  Episcopi  Africani  in  Sardinia  exulu^ 
Joanni  et  Venerio,  de  Gratia  Dei  et  humano  arbitrio . 
Dei  gratia  plurimum  amplectendis  sanctis  fratribus  jo- 
HANifi  prcBsbitero  et  archimandritae,  et  Vbnbriò  diacono,  et 
fidelibus  viris  quorum  in  vestra  Epistola  (  attenti  bene)  sub- 
scriptio  eontinetwr  ^  Daiianus,  Fortunatus^  Bobthus  ,  Victor, 
Scholasticus,  Oronlius,  Vinidicianus,  Victor,  lanuarius ,  Vi- 
ctorianus,  Photinus,  Quodvultdeus ,  famuli  Christi  in  Do- 
mino'^^salutem.  Qui  dunque  il  Boetho  del  Jourdain  ,  cbe 
dovrebbe  in  questo  primo  documento  figurare  come  esole 
in  Sardegna,  come  Vescovo,  e  come  autore,  none  alcuno 
di  cotesti  :  è  invece  un  semplice  firmato  insieme  con  altri 
undici ,  ai  quali  i  Vescovi  di  Sardegna  scrittori  della  Ep. 
XV.  non  danno  nessun  titolo ,  avendo  diretta  la  lettera  a 
que'  due  più  distinti  Giovanni  e  Venerio  scrittori  di  quella 
cbe  in  Sardegna  era  stata  inviata  dalPOriente  o  dair  Af- 
frica ;  alla  qual  lettera  i  Vescovi  esuli  rispondono.  Gom'  era 
possibile  confondere  qui  i  nomi  dei  firmati  in  fondo  alla 
lettera  missiva ,  coi  Vescovi  esuli  autori  della  lettera  re^ 
sponsiva  f 

Cinque  di  questi  medesimi  sottoscritti  nella  lettera 
missiva  agli  esuli  in  Sardegna  ,  Daziano ,  Fortunato , 
Orontio ,  BoBTO  e  Januario  ,  ripresenlansi   nel    secondo 


(1)  Le  nomde  révéqueBoèce  ou  Boethus,  comme  l'uppellent  les 
éditeurt  des  oeuvres  de  taint  Fulgence,  Bgare  avec  celui  de  quelques  —  uns 
de  lies  compagnone  d' exil  dans  troie  documénU  dee  premiérce  anuéee  du 
VI  eiécie  .  Le  premier  eit  une  lettere  ao  prétre  Jean  et  au  diacreVenf- 
riue  Aur  lea  mystéret  de  la  gràce  ;  le  $econd  est  une  sorte  de  consaltatione 
adresfiée  aux  èvequet  bannis ,  par  lea  dincres  Pierre  Jean  et  Leontiue,  au 
nom  dea  moioes  de  Scythie  ,  sur  l' incamation  et  le  péché  originai  ;  le 
demier  est  la  reponse  que  flrent  les  évequei.  (Ch.  Jourdain.  De  V  Origiat^' 
cte.  P«ri8.  isti,  in  4.  p.  24.) 
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documenlo  cioè  la  Epistola  XVI.  p.  277.  (1).  Non  vi  è 
dubbio  alcuno  che  non  sia  stata  scritta  da  Roma  in  nome 
di  Pietro  Diacono  ,  Leonzio  e  due  Giovanni  ,  firmati  in 
fondo  della  Epistola,  che  trovavansi  colà  spedili  dalli  eccle- 
siastici d'Oriente  per  consultare  l'oracolo  pontificio  sulle 
loro  questioni  della  Incarnazione  e  la  grazia  ;  ed  è  incon- 
trastabilmente diretta  a  vescovi  e  diaconi  e  monaci  cbe 
trovavansi  in  Oriente.  Eccone  in  conferma  le  parole  slesse 
della  lettera  :  Non  enim  parva ,  imo  potius  magna  Imlitia 
universi  replebuntur  Orientales  $i  sanclitatem  ve$tram  suis , 
immo  magis  catholicis  noverint  in  omnibus  consentire  dogma- 
tibus.  Dove  si  trovano  dunque  quei  venerabili  ai  quali  la 
lettera  è  diretta  7  Certamente  non  in  Sardegna,  ne' tra  gli 
esiliati  vescovi .  E  il  Boeto ,  che  qui  potrebbe  nascer 
dubbio  se  dovesse  tenersi  per  compreso  in  quel,  cmteris 
Episeopis  della  rubrica  ,  oYvero  con  gli  altri  semplicemente 
decoratis  in  Chrisli  confessione ,  sta  sempre  fermo  ||in 
Oriente  ,  e  non  ftcrive  mai  nulla  né  proposte  né  risposte* 
Nel  terzo  ed  uilimo  documento  (2)  é  S.  Fulgenzio 
stesso  che  scrive  a  nome  proprio  e  de'  suoi  colleghi  ec- 
clesiastici d'Affrica  ,  a  quelli  mandati  dalla  Chiesa  Greca 

(i)  Liberseu  Epistola  XV f.  paq.  111.  Petri  Diaconi  el  aliorum  qui  in 
causa  Fideì  a  Grecis  ex  Oriente  Romam  missi  sunt  ;  De  Incamatione  et 
grafia  Domini  nostri  Jesu  Christi. 

Dominis  sanctìssìmis  et  cum  omni  veneratione  nominandis  Daftoito  , 
Forhtnato,  Albano,  Orontio,  Boero  ,  Fulgentio ,  Januario  et  ceeterts  episeo- 
pis^ et  in  Chrisli  confessione  decoratis  ;  exigui  Petrus  Diaconus,  Johannes , 
Ltontius  ,  alias  Johannes  ,  et  cateri  fratres  in  causa  Fidei  Homam  directi. 

(2)  Liber  seu  Epistola  XVIL  p.  286. 

S.  Fulgenti  et  aliorum  quindecim  Episcoporwn  Africanorum  ad  Petrum 
Ùiaeonum  et  alios  qui  ex  Oriente  in  caussa  F0ei  Romam  missi  sunt  ;  de 
Incarnatone  et  Gratia  Domini  nostri  Jesu  Christi. 

Dilectissimis  et  in  Christi  fideatque  gratia  plurimum  amplectendis  san- 
rtis  fratribus ,  Petra  Diacono,  Johanni ,  Lèontio,  et  alii  JohannifCaeterìsque 
fratribus  quos  una  voblscum  in  caussa  fidei  Romcim  direcios  litteris  ìntima' 
stis,  Datianus,  Portunatus,  Bokthus,  Victor,  Scholastichus,  Orontius,  Vindi- 
\eianus,  Victor,  Januarius ,  Victorianus ,  Photinus,  Quoévultdeui ,  Fulgen- 
tius ,  Felix,  el  Januarius  in  domino  salutem,  .-. 
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a  Roma  ,  che  gii  avevano  spedila  la  qui  sopra  mentovata 
Epistola  per  roano  di  Giovanni  diacono  :  BecUui  frater 
nosier  Johamnes  Diaeonus  a  ve$tra  societate  directus ,  Itteroi 
nobis  quas  mitistis  exhibuit.  Ed  è  da  considerare  che  Tace- 
vano  causa  insieme  nelle  materie  di  fède ,  allora  più  in 
contrasto  ,  le  chiese  d*  Affrica  e  quelle  d*  Oriente.  È  me- 
stieri pure  avvertire  che  S.  Fulgenzio  non  era  sempre 
stato  fermo  in  Sardegna  ,  ma  prima  richiamalo  dalP  esilio 
a  Cartagine  da  Trasimondo,  eppoi  ricacciatovi  ;  e  morto  il 
Vandalo  tiranno  ,  egli  permanentemente  se  ne  tornò  alla 
sua  sede  vescovile  in  Affrica  . 

La  prima  lettera  pertanto  (  Ep.  XV.)  probabilmente 
non  lo  trovò  in  Sardegna  ;  dacché  i  suoi  compagni  d*  esilio 
che  dovettero  rispondere ,  dicono  in  un  luogo  :  Costerum 
Vnus  ex  nobis,  in  quantum  Dominui  sems  sui$  recti  gratiam 
dignatur  donare  setrmonii^  illis  omnibui  qum  memoratoi  fralres 
adversu»  gratiam  etpriBdestinationem  intimastis  vel  sentire  vel 
dicere,  tribus  libris  vestro  nomine  dedicatis  suf fidenti  dispu-^ 
tatione  respondit  (  in  margine  citato  :  Fulgentius  de  veriiate 
pruBdestinatiomset  gratim,  et  Liber  cantra  Faustum.)  Quos  cum 
recensueritis  agnoscetis  etc»  Sembra  adunqne  che  gli  andiri- 
vieni delle  tre  Epistole  dalla  Sardegna  ai  vescovi  d'Affrica, 
da  Roma  a  qiielli  d'  Oriente  avvenissero  dopo  la  liberazione 
di  Fulgenzio  sotto  Hìlderico  successore  di  Trasimondo  ,  e 
dopo  il  suo  ritorno  in  Affrica  ;  di  dove  finalmente  a  tron* 
care  le  controversie  più  volte  instigato,  risponde  a  tutti  ; 
cioè  e  a  quelli  d' Oriente  mandali  a  Roma  ,  e  a  quelli 
stessi  dell'  Affrica  col  lungo  trattato  contenuto  nella 
Epistola  XVII ,  de  Incarnatione ,  et  Gratta.  * 

Del  resto  poi  io  terrrei  sempre  poco  sicura  ogni  au- 
torità  che  si  presti  a  cotesto  tre  Epistole  1.®  perchè  sono 
senza  deciso  luogo  né  data  2.®  i  nomi  di  Giovanni ,  di 
Vittore,  di  Boato  e  dello  stesso  Fulgenzio  si  ripetono  quinci, 
e  quindi  nelle  proposte,  e  nelle  risposte.  3.**  perchè  trattasi 
di  Rubriche,  in  parte  scritte  dall'editore  Dasprez,  in  parie 
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dai  copisti  del  Codice  manoscritto ,  eoo  sempre  fedeli  io- 
terpetri  del  contenuto  delle  lettere ,  uè  dei  loro  autori ,  oè 
a  cui  SODO  dirette  •  A  me  è  sembralo  di  dar  loro  la  sopra 
esposta  interpretazione:  nondimeno  vi  annetto  si  poca  im- 
portanza, che  sonaanzi  per  concedere  al  Jourdain  che  sieno 
pure  tutti  gli  esuli  di  Sardegna  que'  quindici  che  sono 
nominati  nelle  Rubriche  :  che  il  suo  Boeto  sia  tra  loro  : 
che  sia  redattore  e  se  Tuoie  anche  autore  di  tutte  tre  le 
epistole  sopra  i  ripetuti  teologici  argomenti .  Non  sta  in 
cotesto  cose  il  fondamento  delP  ipotesi  dell'  Jourdain .  Si 
tratta  invece  di  sapere ,  anzi  di  esser  ben  certi  ,  che  il 
suo  esule  Boeto  morisse  e  Tosse  effettivamente  sepolto  in 
Sardegna .  La  condizione  indispensabile  della  sua  ipotesi 
è  questa  :  senza  questa  non  poteva  in  nessun  modo  avve- 
nire rimmaginato  scambio  :  i  missionarj  di  Loitprando  non 
avrebbero  trovate  le  spoglie  da  trasportare  colle  altre  in 
Pavia  :  senza  queste  il  Boeto  vescovo  non  si  sarebbe 
trasformato  nel  Boeto  consolo  :  senza  questa  finalmente  va 
io  dileguo  la  storica  scoperta,  dell'  origine  delle  Tradizioni 
sul  cristianesimo  del  vero  Boezio.  Dimandiamone  lo  stesso 
Signor  Jourdain  «  Boethus  a-t-il  revn  PAfrique?  «  Egli 
vi  risponde  »  Nous  l'igrorons  ;  mais  il  est  beaucoup  plus 
probahle  qui  il  mouruten  Sardaigne  ».  (1)  Basta  così:  noi 
non  vogliamo  saper  altro  :  V  ipotesi  è  morta  in  sul  na- 
scere ;  ed  è  veramente  il  cadavere  di  questa  infelice  ipo- 
tesi, che  fu  non  ha  guari  mostrato  all'Accademia  di  Francia 
tra  gli  altri,  che  aveva  fatto  trasportare  a  Pavia  nell'ot- 
ìwo  secolo  il  Be  de'  Longobardi . 


(I)  p.  24.  Che  nel  Concilio  convocato  da  Bonifazio  vescovo  di  Car- 
tagine, un'anno  dopo  la  morte  di  Boezio  consolo,  cioè  nel  526,  non  G- 
guri  il  nome  del  Boeto  vescovo,  proverà  forse  che  questo  era  già  morto , 
ma  non  prova  che  questo  dopo  la  liberaxione  di  Fulgenzio  non  tornasse 
anch' egli  nella  sua  sede  vescovile,  ne  morisse  in  Sardegna  piuttostochè  in 
Affrica  0  in  Costantinopoli ,  od  anche  a  Roma,  dove  alcuni  di  codesti  dia- 
coni e  vescovi  si  recarono. 
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CAPITOLO  Vili. 


Ordine  dei  libri  teologici  di  Boezio  e  loro  auterUieità . 


1q  lesta  a  tulli  cotesti  libri ,  sarei  d' avviso  di  porre 
quello  che  s' ioiitola  Àn  omne  quod  est  Bonum  iil  ;  il  qual 
libro  ci  fa  iolendere  Boezio,  che  apparteneva  ad  ooa  ri-* 
servata  colleziooe  di  allri  suoi  scritti ,  che  aveva  nominati 
Hebdomadee^  volendo  con  tal  voce  significare  concetti  ele- 
vati e  di  ardua  intellezione,  da  serbare  per  ricordo  della 
propria  mente ,  e  da  comunicarsi  soltanto  secretamenle 
agii  uomini  della  scienza.  (1)  Fu  questa  una  imitazione 
delubri  esoterici  delle  scuole  jer a tiche  delP  Oriente  e  del- 
I*  amica  Grecia  ,  da  comunicarsi  solo  alle  persone  sacre» 
e  non  ai  profani  7  ovvero  un  prudente  avviso  di  non  di- 
vulgare  razionali  dottrine  sui  misteri  della  nuova  fede 
sotto  r  impero  di  un  Principe  eterodosso  7  Di  fatti  vedia- 
mo che  quasi  lutti  cotesti  libri  furono  da  Boezio  indiriz* 
zati  e  affidati  alla  gelosa  custodia  di  Simmaco  suocero  e 
di  Giovanni  diacono  di  Roma  suo  amico  e  parente  ,  di* 
venuto  poi  Giovanni  I.  pontefice.  Forse  ancora  col  nume- 
ro 7.  che  tanti  sarebbero  slati   colesti    libri    in    seguito 


(1)  Poslulas  ute\  HeMomadibui  fi04(ri«  e jtis  quaestionis  obscarìtatem 
qua  eontinet  modum  quo  substanliiB  in  eo  quod  sint  boo»  siut,  cam  non 
«int  sabstantialia  bona ,  digeram  et  p.iulo  evidentius  monstrem.  Idque  eo 
dicia  eaae  faciendum,  qaod  non  sii  omnibus  nolum  iter  hnjusmodi  scripiio- 
num.  Tona  vero  testia  ipso  sum,  quantum  h»c  vivaciter  fueris  ante  coro- 
plexu».  Hebdomadoi  vero,  ego  ipse  roihi  commentor;  potiusque  ad  memo- 
ram  meam  speculata  conservo,  quam  cuiquam  participo ,  quorum  lasciyia 
ac  petulantia  nihii  a  joco  risuque  patilur  esse  diaiunctum  .  Pro  hiac  tu 
nescis  ohscurìtatibas  breritatis  adversus:  qua  cnm  sint  arcani  fida  euitodia, 
latJi««i  ìd  habeni  eommodi  quod  cum  hit  solis  qui  digni  sunt,  coUoqnumtwr, 
Boelhii  Opera.  Edit.  BaHIse  1570  p.  963. 
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conosciuti ,  volle  Boezio  alludere  alla  Gitlà  de^seUe  Colli, 
o  ai  sette  Savii  della  antica  Grecia  . 

1.^  An  onme  quod  est  Bonum  sii.  a  Giovanni  Arcidìa- 
€000  di  Roma  .  Comincia  :  Poitulas  ut  etc.  (1) 

2*.  De  unitate  et  Uno.  Frammento  :  comincia  :  Vnitan 
est  qwB  etc.  (2). 

3"*.  Confessio  Boetii ,  seu  de  Fide  a  Giovanni  Diacono. 
Comincia  :  Christianam  /idem  novi  etc.  (3). 

4.^  De  Trinitate,  al  suo  Simmaco,  suocero.  Comincia: 
Investigatam  diiUissitne  quaesttonem  etc. 

5®.  Utrum  Pater  et  Filius  et  Spiritus  sanctus  ec.  a 
.Giovaom  Diacono.  Comincia:  Quaro  an  Pater  etc. 

6^.  De  duabus  naturts  et  una  persona  Christi  adversus 
Eutiehien  et  Nestorium,  a  Giovanni  Diacono .  Comincia  : 
Anxie  te  quidem  diuque  suslinui  eie. 

V.  QuuBdam  de  Vita  propria.  (4) 

L*  autenticità  di  cotesti  libri ,  tranne  pur  solo  quello 
De  fide  pubblicato  dal  Vallino  nel  secolo  XVII.®  che  non 
vanta  testimonianze  anteriori,  e  cbe  per  ora  anche  noi 
lasceremo  dubbia ,  è  provata  1.®  dalle  citazioni  degli 
scrittori  del  nono  secolo  sino  ai  nostri  tempi.  2.®  dalla 
uniformità  di  stile  e  di  metodo  adoperato  da  Boezio  si  in 
questi  come  ne*  suoi  libri  filosofici .  3.**  Dalla  insigne  dif- 
ferenza del  modo  come  egli  ha  trattato  le  materie  di  Fede, 

(1)  Gcrvais.  Op.  cit.  lo  riguarda  come  risposta  data  da  Boeiio  a  Gio- 
vanni sull*  orrore  de*  Maiùchei. 

(2)  Senza  esordio,  e  seiisa  dedica. 

(3)  Il  Vallino  pubblicò  nel  1656  per  la  prima  volla questo  libro,  estnllo 
egli  dice,  da  due  mss.*  de*  più  auteutici  della  Bibliotheq.  deRoy,  collazio- 
nati sopra  altro  di  quella  di  S.  Vittore,  sopra  uno  proprio,  e  sopra  un  quinto 
della  Bibl.  di  S.  Mauro  «  des  Foiksez  ».  È  anche  citalo  nel  Catalogo  del 
Trithemio. 

(4)  Questo  scritto  cbe  dovette  essere  il  più  secreto  di  tutti, non  dà  luogo 
a  vcrun  dubbio  sulla  sua  esistenza.  Boezio  stesso  lo  afferma  oella  sua  Con- 
sciatoria  con  queste  pirole  :  Cujus  rei  teriem  ,  aique  vtritoÈem  ,  m€  laUr^t 
poiteros  queat,  shflo  etiam  memoriacque  mandati.  De  Gonsolatione.  L.  I. 
Prosa  IV.  p.  I9S. 
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di  coDlro    a  qaello  usato  da  tulli    gli  altri  teologhi  a  lui 
anteriori,  e  suoi  coulemporanei . 

NoQ  riprodurremo  le  citazioni  che  da  Alcuioo  scen- 
dono mille  volte  ripetute  fino  a  S.  Tommaso ,  e  nemmeno 
quelle  che  dal  XVI  al  nostro  secolo  si  sono  più  divulgate 
e  sono  pia  noie ,  quali  conferme  della  autenticità  de^  suc- 
citati libri  boeziani .  Invece  e  dair  antiche ,  e  dalle  moderne 
trarremo  quelle,  che  ancora  comunemente  non  veggonsi  ado- 
prato  come  testimonianze  della  cristianità  di  Boezio  da 
tutti  gli  scrittori  .  Parlammo  già  del  Gommentarietto  del 
monaco  Bruno  che  rimonta  al  X."*  secolo ,  nei  quale  oltre 
a  quanto  fu  da  noi  trascritto  relativo  al  libro  De  Canso- 
lattone^  trovansi  queste  altre  testimonianze  dei  libri  teo- 
logici di  Severino  Boezio  :  Libellum  quèmdamfejusdem 
ÀìActoris  De  Sancta  Trinilate  valde  prwelantm  legi;  et  alium 
cantra  Eutychen  et  Nestorium  hereticos  ;  ^tios  db  eodem  e$$e 
coMoriptoi,  qui$qui8  alii$  ejus  libris  legendù  operam  impendit 
ut  ego  ab  adolescmtia  feci,  ex  ipso,  elegantis  stili  quodam  pro^ 
prio  nitore  indubitanter  agnoscit  (1)  Altro  Codice  Vaticano 
pure  tra  il  X.  ePXI  secolo  pubblicato  dal  Maj,  contiene  due 
opuscoli  teologici ,  nei  primo  dei  quali  é  citato  Boezio  ,  e 
il  suo  libro  ,  Utrum  Pater  et  filius  etc.  Il  Haj  nel  monito 
premesso  al  I  ,  di  tali  Opuscoli  avverte ,  che  Y  Anonimo 
dovette  scriverlo  a  tempi  di  Fozio,  cioè  tra  P8^e  il  9"*  seco- 
lo, quando  S.  Niccolò  I  ,  pontefice  invitò  i  vescovi  gal- 
licani ad  opporsi  con  tutto  il  fervore  allo  scisma  de' greci. 
Certe  ,  aggiunge  il  Maj  ,  et  duo  Vaticani  Codices  gallica^ 
nam  originem  ni  fallar,  prw  se  ferunt.  Ora  l'anonimo  Autore 
del  1 .  di  detti  Opuscoli  ,  dopo  aver  rammentate .  le 
autorità  d' Ilario,  d' Ambrogio,  d'  Agostino,  e  di  Gennadio 
cita  Boezio:  Boetius  aeque  Spiritum  sanctum  a  Patre  et  Filio 
procedere  testatur  ita  dicens:  neque  aceessisse  potest  dici 
aliquid  Dea  ut  Pater  fieret  etc. .  .  .  Nihil  autem  aliud  gigni 

(I)  Angelo  Maj  Gatsic.    Auctor.  e  Vnt.  cod.  edit.    Tom.    111.  Ronae. 
Typ.  Vatican.  lS3t.p.  315. 


258  LIBRO     QUINTO 

potuit  ex  Deo^  miti  Deus.  (1)  Ma  oella  stcTssa  Germaoìa, 
venendo  alle  testimonianze  moderne,  rimpetto  a  que'due  o 
tre  che  fecero  alla  tradizione  costante  de^ secoli  anteriori  Io 
sfregio  di  appellare  Severino  Boezio  un  pagano  ,  ne  sor- 
gooo  altri  tre  o  quattro  valentissimi  a  sostenerne  la  cri- 
stianità. I  quali  sono  J.  Baur  ,  il  celebre  J.  Suttner,  e  il 
non  meno  disdnlo  per  dottrina  e  candore  d'  animo  D. 
ScbenkL  (2)  Opportunissima  poi  scende  tra  queste  la  con- 
clusione della  disputa  pubblicata  non  ba  guari  dai  rispet- 
tabile Autore  della  storia  della  letteratura  Romana  G.  G. 
Felice  Bàbr  ;  conclusione  espressa  colle  seguenti  parole  : 
CI  Quantunque  Boezio  fosse  sì  vivamente  innamorato  dei- 
tt  V  aulica  civiltà  romana,  e  sì  caldamente  si  adoperasse  a 
M  conservare  e  promuovere  lo  studio  dell'  antica  classica 
«  letteratura  di  Grecia  e  di  Roma,  la  quale  ba  esercitato 
a  una  azione  sì  intensa  sulle  età  susseguenti;  tuttavia  non 
«  si  può  sì  di  leggieri  dimostrare  cb'  egli  fosse  pagano. 
a  Air  opposto  sembra  cb'  egli  abbia  coltivato  anche  la 
ce  scienza  cristiana  ,  e  scritto  alcune  opere  di  Teologia  . 
«  Le  (yiali  si  vollero  bensì  supporre  di  un'  altro  Boezio 
n  cristiano  diverso  da  questo  ;  ma  niuna  suOSctente 
«  ragione  si  adduce  a  conforto  di  questa  distinzione  » 
(3)  La  uniformità  di  stile  e  di  metodo  si  palesa  in  que- 
sti libri  d'  argomento  sacro  evidentissima  ,  confrontan- 
doli collo  stile  e  forma  de'  ragionamenti  usati  ne'  libri 
fliosoflci  :  col  premettere  -che  egli  fa  sempre  sì  agli  uni 


(1)  V.  Angelo  Maj.  Scrìptor.  Veteri.  Nova  Collectioe  Vat.  Cod.  edila 
T.  VII.  p.  250.  in  4.  Romae  Typ.  Valic.  1833. 

(2)  J.  Baur.  Des  Boeth io  Christianse  fidei  assertore  .  Darmstadt»  er. 
1841.  in  4.» 

J.  SoTTNER.  Boethiui  der  letzte  Roemer.  Eichstadiffi  ec.  1852. 
D.'  ScHENKL.   Ueber   Boethius    Religlons-beKenntuniss.  Wien    1849. 
in  4.0 

(3)  Stor.  della  Lelterat.  Romana  di  G.  C.  Felice  Bahr.  Tradus.  del 
Matkei  Voi.  3.  Torino  Pomba  1850.  p.  ili.  eseg:  in  8.  piccolo. 
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che  agli  altri  qualche  esordio  :  coi  dolersi  della  ignavia , 
e  inlolleraoza  ne' severi  sludi,  e  ne'aaovi  dogmi,  de' suoi 
coDcittadioi  romani:  col  volere  fin  dove  si  possa  pene- 
trare colla  ragione ,  come  nelle  difficoltà  filosofiche  cosip* 
pure  nel  misteriosa  della  nuova  fede:  col  porre  innanzi 
principii  noti  per  farsi  strada  agli  ignoti:  col  ricorrere  di 
frequente  agli  esempj  matematici   per    averne  più  esatte 

interpretazioni,  e  per  meglio  ordinare  la  serie  degli  argo- 
menti e  delle  deduzioni  :  col  conchiudere  i  trattati  ritor- 
nando al  personaggio  al  quale  erano  stati  dedicati ,  e  chie- 
dergli indulgenza  o  consiglio .  .Ci  vorrebbe  troppo  lunga 
comparazione  per  dimostrare  tutte  le  qui  esposte  qualità 
somiglianti ,  sì  nei  profani  che  nei  sacri  libri  di  Boezio  ; 
ma  chiunque  se  li  sia  resi  familiari ,  non  tutti  ma  alcuni 
de*  principali  si  deir  una  che  dell'altra  serie;  quando  si 
trova  sopra  il  libro  teologico  ,  non  può  a  meno  di  non  rico« 
noscervi  lo  stesso  autore .  Imperocché  se  a  prima  vista 
lo  stile  de* libri  sacri  gli  parrà  più  contralto,  e  nel  corpo 
della  materia  talora  quasi  aforistico  ;  di  tal  modificazione 
che  nulla  toglie  alP  uniformità  nel  modo  di  esporre  i 
propri  pensieri ,  ne  rende  conto  lo  stesso  Boezio  ,  nel- 
I'  esordio  al  libro  che  noi  abbiamo  posto  per  primo  delle 
sue  Ebdomadi ,  dove  dice  a  Giovanni  Diacono  che  egli 
stesso  se  non  li  intese  .  gli  servirà  di  commentatore  dei 
propri  concetti .  Ma  per  poco  che  si  esca  fuori  dal  rigore 
della  materia,  Boezio  torna  subito  ad  allargarsi,  e  ripren- 
dere la  sua  maniera  ciceroniana.  Il  che  è  manifesto  nel 
libro  De  duabus  naturis,  dove  la  nu  frazione  del  Congres- 
so tenuto  sulla  questione  avanti  al  Pontefice  e  alquanti 
Senatori,  e  la  lettera  del  vescovo  probabilmente  o  Bizantino 
o  Cartaginese  ,  che  gli  dette  occasione  ,  e  il  modo  come 
egli  dovette  contenersi  dall' interloquire,  è  a  largo  stile 
trattata  neir  esordio  .  E  dopo  entrando  nelle  definizioni 
si  stringe  ,  e  dalle  definizioni  passando  all'  origine  greca 
della  voce  Penona  ,  il  suo  animo  torna  di  nuovo  ad  espao- 
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derfti,  e  quasi  si  conforta  nei  ricercarne  il  significato  tra  le 
commedie  e  le  tragedie  della  letteratura  greca  e  latina. 

Per  dire  della  uniformila  filosofica  del  metodo  ra- 
zionale ,  e  degli  esempi  matematici  fra  i  libri  boezianl 
sacri  ,  e  scientifici  ^  considero  come  V  esordiente  medio 
evo  seppe  trovare  la  vera  strada  onde  giudicare  rettamente 
delle  Opere  di  Boezio  Severino  •  Cominciò  dallo  studiare 
da  capo  a  fondo  le  sue  opere  filosofiche,  e  teologiche  ;  ed 
inlesa  la  sua  filosofia ,  volgendosi  in  seguilo  alla  Consola- 
toria seppe  cernere  quivi  la  aspirazione  poetica  dal  con- 
cetto filosofico,  e  questo  riportando  alla  ragione  del  vero 
e  del  giusto,  quella  alla  immaginativa,  non  trovò  giam- 
mai da'  dubitare  della  cristianità  del  Romano  scrittore  . 
La  Critica  moderna  ha  tenuta  tutt*  altra  strada  :  ha 
comincialo  da  un  lavoro  di  fantasia  ,  qual'  è  il  libro  De 
ConsolatwMy  e  da  questo  e  dentro  a  questo  ha  preteso  di 
rinvenire  la  filosofia  di  Boezio,  e  non  la  morale  e  pratica, 
ma  si  la  ontologica  e  la  teologica .  L' età  nostra  che  affoga 
nella  moltitudine  delie  filosofie  ,  e  appena  conta  sulle  dita 
Ira  i  passati  e  i  presenti  dieci  filosofi ,  non  ha  voluto 
aver  pazienza  di  ritornare  e  meditare  sui  libri  ,  direi 
quasi  intieramente  spogliati  fra  tutti  que'  medievali  scrit- 
tori ecclesiastici  che  se  ne  valsero;  e  nel  poetico  libro  delia 
Consolazione  isolatasi,  doveva  immancabilmente  incon- 
trarvi alcune  immagini  orientali ,  e  alessandrine  frammiste 
alla  Scienza  primitiva  fondala  nell'Accademia  e  nei  Liceo  di 
Atene.  Quindi  ha  prima  dubitato,  e  infine  negata  la  cri- 
stianità di  Boezio .  Esternato  il  falso  giudizio  ,  onde  atter- 
rare Tergine  che  alla  dilatazione  di  esso  opponevano  i 
libri  sacri  di  Boezio ,  è  sottentrato  il  dispotico  ricorso  agli 
afacfif ,  alle  inventate  leggende  degli  $cambi  di  opere  e  di 
fiomt ,  alle  congetture  insomma  deslituite  affatto  di  docu- 
menti e  di  prove ,  e  alP  arbitraria  sostituzione  di  esse 
nel  posto  del  concorde  concetto  di  tanti  uomini  sapienti  e 
di  tanti  secoli .  Le  uniformità  che  noi  abbiamo  indicate  qui 
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sopra  ,  il  medio  evo  le  trovava  lotte  ;  quindi  non  dubitò 
mai  della  aatenticità  dei  libri  teologici  boeziaoi  •  Non 
seppe  però  dare  quel  maggior  valore  che  meritava  tra 
tali  miiformità  all'  esempto  maiematieo  ;  forse  per  il  soper- 
chiare de'  teologici  filosofemi ,  o  perchè  gV  intelletti  non 
erano  ancora  apparecchiati  né  maturi  ad  apprezzarlo  giu- 
stamente •  Onde  io  credo  che  9  sommo  e  completo  carattere 
della  filosofia  di  Boezio  non  potè  esser  inteso  nemmeno  dal 
Medio  evo  ;  ma  era  mestieri  che  giungesse  P  epoca  del 
trionfo  degli  stodii  matematici  per  discuoprirlo  :  V  epoca 
vao'dire  del  Galileo  del  Newton  del  Keplero  del  Cavalieri, 
nella  quale  fu  insegnato  alle  filosofie  di  tutto  il  mondo 
che  tra  la  Teopsicdit  ,  e  la  Casmofisióti  bisognava  collocare 
le  Metromaiéii ,  chi  voleva  completare  e  comprendere  in 
uno  le  verità  intelligibili  della  mente  umana  .  Ora  questa 
Trinomla  fondamentale  delle  scienze  umane  ^  che  tro- 
vasi additata  da  Platone ,  e  conservata  da  Aristotele , 
sebbene  questi  la  capovolgesse  ,  fu  sviluppata  con  tutta 
la  sagacità  e  largiiesza  che  i  tempi  permettevano  nelle 
Opere  di  Boezio  ,  e  i  pretti  metafisici  non  la  poterono  o 
non  la  vollero  intendere  ;  ma  pienamente  fu  intesa  da 
quelli  che  coltivarono  insieme  colle  scienze  speculative  le 
naturali  e  le  matematiche  •  i  metafisici  puri  hanno  sem- 
pre temuto  come  una  versiera  la  quamiità ,  ed  hanno 
continuato  sino  a  ieri  a  dire  »  che  la  scienza  prima  con- 
templa invece  le  qualità.  Ha  ogni  qualità  racchiude 
potenzialmente  la  quantità,  e  questa  racchiude  quella  $ 
imperocché  le  differenze  e  le  analogie ,  che  generano  il 
fuah  j  sono  io  se  medesime  il  quanto ,  siccome  il  quanto 
ne' suoi  disgregamenti  diventa  il  quale.  Abbiamo  avuto 
anche  a  nostri  giorni  l' esempio  di  due  sommi  filosofi  il 
Cousin  e  il  Rosmini  ,  che  non  alrf)astanza  fondati  nelle 
scienze  matematiche  e  naturali^  ricondottisi  per  puri  In- 
sogni speculativi  sulla  questione  degli  Universali  trattata 
in  Boezio ,  non  vi  hanno  saputo  vedere  la  soluzione  del 
Parte  II.  T.  II.  18 
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problema  data  da  lui  alle  scuole  latioe  del  sesto  seeolo , 
ed  hanno  ambedue  saltata  a  pie  pari  la  traccia  della 
risoluzione  di  queir  altissimo  tema ,  che  era  insieme  e 
doveva  essere  il  vincolo  unitivo  delle  due  sapienze  la 
celeste  e  la  terrestre  per  le  future  generazioni .  (I) 

Scendendo  in  ispecie  agli  esempj  matematici  che 
incontransi  ne*  libri  sacri  del  Severino  ,  cominceremo 
dal  primo  di  essi  secondo  la  nostra  serie  •  Nel  libro 
adunque  ,  D$  Bono  si  legge  :  Ut  igitur  in  tnaikemalkii 
fieri  $oUt  cwUrisque  etiam  diteipUniSj  prmpasui  termmM 
regulasqùe  quibuM  euneta  qua  seqwmtur  effidem.  • . .  Hme 
questioni  talis  potuit  adhibere  iolutio  •  Multa  sutU  qum 
eum  ieparan  aetu  non  posiint ,  animo  tamen  et  eogiiatimie 
ieparantur.  Ut  eum  Triangulum  vel  asterà  subjeeta  mate- 
ria nuUut  actus  separaJt  ,  mente  tamen  segregane  ipsum 
triangulum  proprietatemque  qut  prater  materiam  epecula- 
tur  (2)  Trascorrendo  sulle  pagine  del  trattalo.  De  triniiaU 
troviamo  :  In  naturalibus  igitur  rationaliter ,  in  mathema- 
tieis  disdplinaliter ,  in  Divinii  intellectualiter  versori  opor- 
tebit.  •  •  .  •  Numerus  enim  duplex  est .  Untis  qmiem  quo 
numeramus,  alter  vero  qui  in  rdms  numerabilibus  eonsiai . . . 
Ergo  in  numero  quo  numeramus  repetUio  unitaium  fadt 
pluralitatem;  in  rerum  vero  numero  non  fadt  pluraUtatem 
unitatum  repetitio . . .  Velut  si  dicam  Sol  Sol  Sol ,  non  tres 
soles  effecerim,  sed  uno  toties  prcsdicaverim  (3).  La  mede- 
sima teorica  del  numero  appoggia  e  conclude  l' altro 
dei  sette  Libri  intitolato,  De  unitate  et  Uno;  teoria  le  di 
cui  fondamenta  souo  allo  scoperto  nel  capitolo  XXXI  del 
secondo  libro  dell'Aritmetica  j  e  il  libro  delia  Processione 


(1)  Del  Cousin  abbiamo  altrove  parlato  (  V.  Voi.  HI.  Storia  della 
Medicina  Voi.  HI.  pag.  172  e  stg.  )  Quanto  al  Rosmini  si  vegga  lii  80(i 
Oprra  postuma»  Aristoiile  esposto  ed  esaminato.  Voi.  unico.  Torino  1858. 
pag.  17.  e  seguenti  . 

(2)  V.  la  pag.  963.,  964.  Edit.  Basii.   Ió70.  iu  folio. 

(3)  V.  le  pag.  9à8.  e  9&9. 
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del  Sa$ilo  Spirito  si  risolve  io  una  esplaDaziooe  ed  appli- 
cazione al  Teologico  argomento  della  teoria  degli  oniver- 
sali  del  secondo  Commenlario  a  Porfirio,  congiunta  alPuso 
filosofico  della  mele$$ij  ossia  della  Partecipazione. 

Fra  le  uniformila  qui  ricordate  «  notabilissima  è  pur 
quella  degli  esordii  e  delle  chiuse  dei  discorsi  sacri  ,  e 
di  quelli  di  soggetto  filosofico  •  Fra  V  uno  e  I'  altro  degli 
stessi  teologici  ragiooaroenli  leggesi  in  quello,  De  Trinitate: 
Caeteros  vero  ita  submovimus  ut  qui  capere  inteUeclu  nequi^ 
verint  ad  ea  etìam  legenda  videantur  indigni.  Nel  libro,  An 
omne  bonum  ,  dicesi  degli  arcani  della  Tede  ,  Tamen  id  ha- 
bent  eommodi  quod  cum  hi$  $oli$  qui  digni  sunt  coUoquun- 
tur.  Neir  esordio  a  Simmaco  del  libro,  De  syUogismo  hypo- 
tetico  si  legge  :  «n  qua  re  iuperatm  difficultatis  prcemium  fero 
$i  tibi  munu»  implesse  videar  amicitiae ,  et  si  non  videar 
satisfeciese  doctrina  ,  Nei  prolegomeni  all'Aritmelica  inti- 
tolata pure  a  Simmaco  s'  incontra  :  Non  ingitur  ambigo , 
quin  prò  tua  in  me  benevolentia  supervacua  reseces ,  scientia 
suppleas,  errata  reprehenda»,  commode  dieta  mira  animi  ala- 
eritate  suscipiat.  Nel  libro  telogico^  De  duabus  naturis^  T  in- 
troduzione rivolgendosi  a  Giovanni  Diacono  ha  questo:  Quod 
$i  recte  se  habere  pronunciaveris  ,  peto  ut  mei  nominis  hoc 
quoque  inserca  chartis^  sin  vero  vel  minuendum  aliquid, 
vel  addendum  ,  vel  aliqua  mutatione  variandum  est,  id 
quoque  postulo ,  remitti  meis  exemplaribus ,  ita  ut  ad  te 
revertantur  iranscribendum  .  Nel  libro,  Vlrum  Pater  leggesi 
infine  :  Hcec  si  recte  se  ex  fide  habent  ut  me  instruas 
peto.  In  quello,  De  Drinitate  dopo  la  introduzione  che  ha 
pure  li  stessi  caratteri  oralorj  di  quelle  premesse  nei  libri 
filosofici  ,  si  trovano  in  fine  le  slesse  modeste  suppliche 
a' suoi  cari  Simmaco  e  Giovanni  .  Nane  vestri  normam 
judicii  expeelat  subtililas  quoutionis  ,  qua  utrum  rectce  di- 
versa sit  an  minime,  vestra  statuat  pronunciationis  aucto^ 
ritas . 

Fermiamoci  ora  a'  passi  di  quesli    sacri    libri    dove 
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è  eseoipIaU  la  massima  e  notabilissima  uniformità  tra 
essi  e  i  filosofici )  cioè  nell'essere  condotti  egualmente 
ambedue ,  non  dall'  autorità  ,  né  dalla  Scrittura  ,  né  da 
dettami  de'  padri  e  degli  apostoli ,  ma  da  lutti  ì  conati 
possibili  della  amana  Ragione .  Nel  libro ,  de  Drinitaie 
protesta  dapprincipio  ch'egli  ne  caverà  le  prove,  e«  intimit 
mimpta  Phihsopkiae  diicipUnit:  protesta  di  non  volere 
oHrepassare  i  limiti  concessi  alla  Ragione  :  Sane  tantum 
a  nobis  quaeri  aporiet  quanium  hmmanm  raiwnii  inlmim 
ad  diimiiatis  valet  celsa  caMcmder$ .  E  quando  dimanda  cbc 
si  giodichi  se  egli  ha  ben  inteso  s.  Agostino,  non  del-* 
I'  autorità  discorre ,  ma  bensì  delle  ragioni  da  Agostino 
adoperate  z  an  ex  beati  Aagustini  eeriplii  eemina  ratianum  , 
aliquoe  in  noe  venientia  frwtue  intuknrint.  Nel  libro,  Utrum 
Pater  ritornando  nella  fine  al  suo  Giovanni  Diacono  a 
cui  è  diretto ,  prega  che  nel  giudicarlo  tenga  per  quanto 
può  la  fede  congiunta  alla  ragione  :  Fidem  $i  poterie  Ratith 
nemque  canjunge  . 

Dopo  si  molte  rassomiglianze  merita  pure  in  fine  di 
esser  notata  quella  ripetuta  lagnanza ,  si  nei  sacri  che  ne 
filosofici  libri,  della  negligenza  e  della  ignavia  negli  studi 
tra  i  romani  de' tempi  suoi;  a  vincere  la  quale  egli  più 
volte  protesta  di  voler  adoperare  tutte  le  forze  sue.  Si 
rileggano  i  tre  esordii  al  Libro  II ,  al  libro  IV,  e  al 
libro  VI,  de'  commentari  di  Roezio  alla  Topica  di  Cice- 
rone ,  e  si  ritorni  sul  Proemio  al  libro.  De  Divieiane^  e  si 
raffirontino  tali  lamentazioni  con  quelle  che  s' incontrano 
dirette  all'  assemblea  disputante  nel  Teologico  libro ,  De 
duabus  naturis,  e  con  le  altre  simili  contumelie  di  che 
Boezio  ricopre  gli  ignoranti  e  gli  spregiatori  delle  divine 
cose  nel  libro,  De  trinilate.  Nel  quale  alle  prime  linee,  letto 
che  tu  abbia  :  Quocumque  igitur  a  vobis  dqed  oculos, 
partim  ingnava  segnilies  parlim  callidus  livor  occwrrit ,  ut 
conlumeliam  videar  divinis  tractatibas  irrogare  ,  qui  tali- 
bus  hominum  monstrU  non  agnaecenda   kic  potius ,    quam 
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prociUeanda  prajecerim ,  rimarrai  vieppiù  convinto  »  che  il 
medesimo  aolore  dettava  taoto  questi ,  quanto  gli  altri 
libri  di  Filosofia  . 

Ora  da  qaesto  uso  che  Boezio  il  primo  fece  quasi 
esclusivo  della  Blagione,  nell^  intendere  e  svolgere  gli  ar** 
gementi  e  i  misteri  di  Fede ,  emerge  la  grande  e  sustan-* 
ziale  differenza^  che  esiste  tra  i  suoi  libri  teologici  e  quelli 
serial  dai  Diaconi  e  Vescovi  suoi  contemporanei  sulle 
stesse  materie  e  questioni  religiose;  siccome  emerge  al- 
tresì innegabile  la  prova,  che  cotesti  libri  per  le  discorse 
uniformità  con  gli  altri  scritti  boeziani,  e  per  questa  se- 
gnalatissima  differenza  tra  lui  e  gli  altri  teologhi  nel  modo 
di  trattare  le  cose  di  Fede  ,  non  possano  di  altri  essere 
che  di  Boezio  consolo  •  Laonde  franco  e  sicuro  posso 
invitare  i  signori  Obbarius  e  Jourdain  a  mostrarmi  un 
solo  trattato  Teologico  del  V,  e  del  VI,  secolo,  condotto 
da  capo  a  fondo  col  solo  razionale  aiuto /come  questi  di 
Severino  Boezio .  Mi  mostri  il  Professore  di  Jena  i  simiti 
trattali  eh'  egli  sognando  attribuisce  al  suo  santo  dottore 
Severino  :  soffra  di  legger  meco  V  Accademico  pari- 
gino le  Ire  Epistole  sulla  stessa  materia  dettate,  com'egli 
suppone  ,  con  altro  bel  sogno,  dal  suo  Vescovo  Boeto 
esule  in  Sardegna  :  ponga  a  confronto  i  libri  di  Fulgenzio 
sulla  predestinazione  ,  la  incarnazione  ,  e  la  grazia  con 
quelli  di  Boezio  Severino  ;  eppoi  mi  dica  se  non  tennero  il 
laico  Boezio  e  il  suo  Boeto  Vescovo  e  il  dotto  Fulgenzio  di 
Cartagine  modo  di  argomentare  fra  loro  differentissimo . 
Il  qual  modo  se  poteva  essere  adoperato  da  uno  scrittore 
filosofo  e  laico  e  confidenzialmente  co'  suoi  amici  e  pa- 
renti ,  non  sarebbe  stato  concesso  in  que'  tempi  a  un 
diacono  né  a  un  vescovo  nelle  pubbliche  concioni  •  Che 
se  queste  concioni  si  deono  col  Jourdain  supporre  temile 
anclie  iu  Sardegna,  presiedute  da  Fulgenzio  e  tra  Vescovi 
colà  esiliali  ;  avrebbe  mai  alcuno  di  questi  ardito  di  cbi|H 
mare    pazzi   ed  ignoranti  <   ossia  pecore  matte  ,  i  suoi 
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knitrìali  compagni  d' esilio  ?  Eppure  oeli'  Assemblea  tenuta 
io  Roma  ,  preseoli  Giovanni  Diacono  e  Boezio,  che  delle 
origine  ai  libro,  De  duabui  Naluris,  Boezio  laico  polè,  scri- 
vendone a  Giovanni  nello  esordio  di  quello ,  prorompere 
in  tali  invettive  :  Tuli  mgerrimme  faUor ,  eompre$9u$quB  in- 
doetorum  grege  cantieui,  metueru  n$  jnre  mderer  tmanta ,  fi 
toma  inier  furiosot  habere  contenderim  .  Né  qui  Boezio 
inveiva  contro  P  eresia  di  Eulichio  ,  di  che  parlava  la 
lettera  venuta  d*  Oriente  ed  esposta  in  quistione  da  un 
Vescovo  al  concilio  ;  ma  della  dabbenaggine  di  tnlta 
r  assemblea  .  Hic  omnes  apertam  esse  differentiam  (  ùi 
duabus  naturis  )  ,  nec  quicquam  in  eo  esse  caliginis  eon- 
fiisumque  strepere .  Nec  ullus  in  tanto  tumuUu  qui  leviter 
attingerei  gumlionem,  nedum  giii  expediret  inventus  est. 
Eppure  ciò  non  ostante  il  Jourdain  si  è  provato  a  darci 
ad  intendere ,  f  er  compassione  delle  nostre  illusioni ,  che 
il  libro,  De  duabus  naturis,  nacque  tra  le  concioni  vesco- 
vili di  Sardegna ,  e  ne  fu  autore  il  suo  Boato  vescovo  ! 
Le  verità  tradizionali  vanno  lasciate  al  suo  posto;  che 
quelli  che  le  vonno  contorcere  e  tirare  a  forza  sotto  il 
giogo  delle  ipotesi ,  onde  farle  sparire  dalla  storia  ,  Ani- 
scooo  coli'  esserne  cacciati  loro  stessi  . 

Se  con  un  po'  più  d' attenzione  fossero  stati  letti 
i  libri  teologici  contesi  al  Console  romano  ,  e  meditata 
si  fosse  la  insigne  differenza  fra  essi  ,  e  i  libri  dettali 
dagli  ecclesiastici  del  suo  tempo  ,  non  solo  si  sarebbero 
i  Critici  risparmiata  V  onta  di  tanti  sogni  e  tante  falsità, 
ma  avrebbero  altresì  compreso  alcuni  storici  avvenimenti 
che  restano  tuttora  per  essi  senza  spiegazione  alcuna  . 
Stabilita  la  differenza  nel  razionale  sistema  che  da  solo 
governa  questi  scritti  boeziani  ,  dove  che  gli  altri  del  suo 
tempo  non  ^on  retti  che  dall'  autorità  y  scende  subito  nella 
mente  la  cagione  ,  per  la  quale  essi  rimasero  sino  al 
nono  secolo  come  celati,  e  scarsi  di  ecclesiastico  valore;  e 
perchè  il  Cassiodoro  non  si  curasse  di  rammenlarli,  nò 
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ili  mandarli  fra  i  libri  d' uso  pe'  suoi  monaci .  alia  Bi- 
blioteca di  Yivaria  :  scende  sobilo  nella  mente  come 
cotesto  ecclesiastico  valore  non  lo  assumessero  che  quando 
r  Aristotelismo  s'  impossessò  degli  studj  teologici  nelle 
scuole  latine  . 


CAPITOLO  Vili. 


//  libro  della  Consolazione 

La  Consolatoria  del  Severino,  indugiata  fino  a  qui 
dair  obbligo  di  provvedere  a  che  si  nascondessero  dalla 
sua  antica  e  splendida  fama  certe  macchie  postevi  sopra 
da  taluni  scrittori  moderni»  o  pervertiti  o  ne  suoi  libri  poco 
versati,  non  entrerebbe  veramente  come  poetico  compo- 
nimento e  di  morali  dettami ,  nel  piano  della  nostra  storia. 
A  noi  quindi ,  le  poche  cose  che  ne  diremo  non  servi- 
ranno che  a  confermare  qualche  commento  del  Vallino, 
che  é  poi  in  fondo  il  migliore  di  tulli  i  chiosatori  che  ha 
avuto  il  celebrato  poemetto ,  riguardo  ad  alcuna  sentenia 
filosofica ,  fra  quelle  che  oggi  sono  state  più  male  intese. 
Imperocché  gli  è  meno  difficile  trovare  la  Poesia  tra  fi- 
losofi di  quello  che  la  filosofia  tra  Poeti.  Per  questa  filo- 
sofia che  si  cerca  tra  poeti  non  intendo  concetti  isolati 
qua  e  là  sparsi  t  ma  un  sistema  di  filosofia  coerente  e 
completo  .  Escludo  altresì  que'  poemi  didascalici  co'  quali 
ad  alcuni  autori ,  come  Empedocle  e  Lucrezio ,  è  pia- 
ciuto di  verseggiare  la  stessa  Filosofia .  I  poemi  de'  po- 
poli primitivi  contengono  ogni  genere  d*  esordiente  sapien- 
za. Ma  avanzando  la  civiltà  la  Poesia  si  distacca  dalla  Filo- 
sofia ,  e  ciascuna  rappresenta  un  mondo  a  se  proprio  • 
Avvicinandosi  la  civiltà  pagana  al  suo  tramonto  per  riap- 
parire colla  nuova  del  cristianesimo,  Boezio  rappreaeolò 
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qttesU  due  moneoti  nella  sua  Consolatoria:  la  prosa 
contiene  la  virtìi  e  la  filosofia  stoica  e  platonica  de*  ro- 
mani f  la  poesia  adnna  in  se  le  immagini  del  greco  e  del 
ialino  poetare  non  avverso  al  noovo  culto,  e  le  accosta  o 
le  fonde  insieme  con  quelle,  che  ha  sapulo  destare  ne*  primi 
dotti  della  cristianità  la  stessa  nuova  religione  .  É  questo  il 
carattere  speciale  che  porta  con  se  la  Consolatoria  di  Boe- 
zio j  quindi  non  islà  in  essa  la  soa  completa  filosofia ,  e 
nella  stessa  prosa  tu  non  trovi  che  la  parte  attiva  ,  o 
morale  pratica  della  filosofia  accademica  .  Tanto  meno  poi 
la  si  potrebbe  rinvenire  ,  come  hanno  preteso  i  moderni 
critici ,  nei  lirici  canti  che  le  prose  tramezzano ,  dove  le 
aspirazioni  e  le  fantasie  rammentano  immagini  omeriche  o 
virgiliane  ,  accompagnate  alle  idee  che  la  nuova  fede  eje 
tradizioni  religiose  avevano  svolto  e  fecondato  nelle  menti 
di  alcnni  de*  primi  Padri  della  Chiesa  •  Boezio  danque  rac* 
colae  gli  elementi  poetici  del  suo  tempo  :  che  erano^le  ri- 
membranze dell*  antico  e  le  inspirazioni  del  nuovofeullo, 
il  pianto  sulle  proprie  sciagure  «  e  la  speranza  del  bene 
eterno  :  e  questo  fu  perciò  il  più  splendido  reflesso  poetico 
dell*  indole  del  pensiero  del  sesto  secolo  ;  la  quale  indole  si 
dispiegò  compieta  con  si  grandi  ale  da  coprire  il  cielo  e 
la  terra,  nelle  tre  novissime  fasi  della  vita  cristiana  del  di- 
vino poema  di  Dante  . 

Intendo  con  tali  considerazioni  di  dimostrare  che  dai 
canti  lirici  di  Boezio  non  si  ponno  cavar  fuori  né  immagini 
né  concetti  nò  inspirazioni ,  per  costruirne  collo  stesso  ca- 
priccio col  quale  tra  se  le  rigirava  la  poetica  fantasia  ,  un 
ordinato  sistema  filosofico,  e  battezzarlo  per  la  filosofia  di 
Boezio;  come  la  prosa  della  sua  Consolatoria  non  rappre- 
senterebbe mai  completamente  la  stessa  filosofia,  man- 
cando in  essa  che  sola  tiensi  nella  pratica ,  la  parte  più 
elevata  della  speculazione  metafisica .  Questa  parte  di  che 
s*  informa  la  boeziana  filosofia  è  tutta  ne*  suoi  scritti 
filosofici  e  matematici  .  E  assai  mala  prova  hanno  fatlo 
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e  faraoM  sempre  que*  dodi,  che  dai  poemetto  della  God- 
sòlasione  vollero  indovinare  la  filosofia  dei  romano  sctflto- 
f9f  e  dàlie  nnuCabili  sembianze  di  questa  ,  preodeadorre  dò 
che  facea  per  loro^  dedurre  anche  la  religione^  se  pagana , 
o  cristiaBa,  o  indifferente.  La  stranezza  e  1^  errore  d^t  pro- 
posito Il  condaeo  senza  loro  accorgimento  allo  più  strane 
e  contraddittorie  cooelasioni*  Il  giodizio  dei  Mirandol  salta 
filosofia  di  Boezio  ,  appunto  perchè  condotto  sulF  esempio 
dell*  Olibarìas  che  io  voile  desumere  dalla  Consolatoria , 
é  il  lestimonio  li  più  lacrimevole  del  guasto  séòaoe  della 
incoerenza  di  siffatti  banditori  della  Critica  storica . 
Merita  d'  essere  qui  riprodotto ,  onde  qualche  Hégefiano 
misericordioso  trovassegli  per  earllh  la  via  ^i  conciliare  la 
riirottante  contraddizione  •  Nel  discorso  premesso  alla  sua 
traduzione  della  Consolatoria ,  H  crìtico  ft*ancese  a  pag. 
46  ,  battezza  a  dirittura  la  filosofia  di  Boezio  per  un 
fiatoniimo  aUstandrmo ,  gtmfio  e  sfiguralo  da  wia  falsa 
esagerala  e  mistica  dialitica .  A  pagine  60,  del  medesimo 
discorso  preliminare  la  filosofia  di  Boezioèun  ptoloautito 
sehisttamef^  alsmese ,  che  s'  inalza  ordinatamente  e  lenta- 
mente  dal  semplice  al  composto ,  dal  noto  ali*  ignoto  pro- 
cedendo da  induzione  a  induzione  ;  e  sì  costruisce  l' edifizio 
filosofico  senza  allontanarsi  mai  dalla  dialetliea  la  più 
severa.  (1)  li  bemerìto  Brnkero  al  contrario  seguace  non 
della  Critica  storica ,  che  per    farsi    innanzi    colle    sue 

(1)  Op.€it,  IntrodMdìmk.  ji.  46  «  Or  dsos  eeite  reviie  de»  maìUres  qui  l'oDt 
ioitieé  à  la  verité  morale  et  a  l<i  scieDce  philosophique ,  e*  est  Platon  qui 
oecupe  tODJours  la  place  d*  honneur  ;  non  pa$,  il  est  vrai ,  le  Platon  d' A- 
tìmttti ,  maitélui  d*  Alextmirie  ,  commenté,  ainpliflé ,  de6giiré  soovent  par 
la  dialicUqwt  a  ouirame  H  U  myf ttcfinM  nYentureux  de  la  nouvelle  éeole  » 

InfrodMclioii  p.  so  »  cette  Philosophie ...  est  en  somme  . . .  celle  de 
Platou  ,  e  e*  est  a  Platon  encore  que  V  auteur  de  la  Consolalion  a  empruntè 
soe  pian  et  sa  methode ....  Toujours  il  part  de  1*  idée  simple  poor  s' elever 
d*  iaduction  en  indoction  à  V  exprestion  de  V  idée  gaserai;  il  procède  da 
connu  à  V  inconnu  ,  eonslruisant  lentement  et  piéc^  a  pièce  toutl'  edtflce  de 
sa  laborieuse  synlbese ,  et  ne  f *  écarìani  giie  òfen  raremenì  dei  régles  de  la 
phu  ièvire  dialee  tigne .  » 
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flsime  si  gella  i  taUi  dietro  alle  spalle  ,  ma  della  Storia 
critica  che.  si  schiera  i  fatil  avami  l' ioldlelto  prima  di 
giudicarli ,  pronunziò  sentenza  ben  diversa  sulla  filosofia 
di  Boezio .  PlaUmiea  et  stoica  ,  egli  la  disse,  cwm.  ariitot$^ 
Kdé  in  unum  eargungmw,  et  Àristotdiea  tnagis  Platamee 
quam  seeundum  interpetratianem  eeholae  Alexandrem  expU- 
ame.  La  qua!  sentenza  è  in  perfetto  accordo  con  le  pa- 
role che  Boezio  fk  prooonziare  alla  stessa  Filosofia  nella 
l'rosa  1*  del  libro  della  Consolazione .  Huine  vero  Èkatim 
q^tque  Accademicii  etudiis  attigistis  hnmUritum  :  la  filosofia 
insomma  di  Cicerone  disnebbiata  nelle  questioni  fin  alte 
dalla  luce  del  cristianesimo  .  Imperocché  il  Fato ,  la 
Provvidenza  divina  ,  la  libertà  umana  ,  l' immortalità 
deir  omano  spirito  ,  i  premj  e  le  pene  di  una  seconda 
vita ,  il  condurre  le  virtù  colla  eterna  legge  ,  V  aspirare 
alla  conoscenza: pura  di  Dio  e  beatificarsene,  la  vera  e 
e  fiduciosa  efficacia  delia  preghiera  *  fonte  della  dot- 
trina della  Grazia  i  sono  tutti  concetti  che  hanno  presso 
gli  Stoici  e  gli  Alessandrini  altro  significato  da  quello 
dato  loro  da  Boezio  nella  Consolatoria.  11  Vallino,  e  tutti 
i  cento  cristiani  commentatori  che  in  forma  umana  ^  e 
non  di  Satiri,  hanno  disteso  i  loro  amplessi  all'  angelico 
poemetto  ,  vi  hanno  trovalo  il  Fato  non  imperante,  ma 
soggetto  alla  divina  provvidenza,  I*  anima  immortale,  li- 
bera ,  premiata  secondo  virtù  ,  e  queste  condotte  sulle 
eterne  leggi  ,  e  non  da  natura  come  gli  stoici  predica- 
vano :  r  aspirare  a  godere  del  cospetto  e  della  gloria 
del  Creatore,  non  P indiarsi  io  esso  della  creatura  se- 
condo Ammonio  e  Plotino  e  le  alessandrine  scuole:  né 
ombra  vi  si  trova  mai  di  tutti  quegli  altri  deliriì  degli 
Alessandrini,  ossiano  filosofemi  del  secondo  periodo  orien- 
tale di  essi,  tolti  da  Persiani ,  dagli  Egizi  ,  dalle  dottrine 
rabbiniche  e  caldaiche,  irte  di  demonj  e  di  maghi,  che  si 
arrapinano  a  dominare  il  cielo ,  e  V  orbe  terraqueo .  Que- 
sta orribile  qualità  di  romantica  filosofia,  che  si  trova  ne- 
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gli  opponi  estremi  del  mondo  abitalo  .  e  ributtala  per 
grazia  di  Dio  con  forza  renlrifuga  dal  mezzo  do?e  è  Ié 
luce  ,  e  la  norma  invariabile  del  vero  ,  e  del  bello  «  e 
dove  la  reltilodine  del  pensiero  conoscendo  la  saa  limir* 
tata  Mpienza  ,  tiene  in  freno  l'alterigia,  e  con  la  Tiitii 
della  fede  nel  Sapientissimo  che  gli  fé  il  dono  dell*  in*- 
lelletto  ,  il  divino  dalP  amano  discerne  .  Ha  in  Italia  e 
nella  Germania  stessa  questi  falsi  brillanti  di  romantiche 
filosoJBe  e  di  presunti  umani  inlelletti  onniveggenti,  e 
onnipotenti ,  V  ha  chi  li  conosce  ;  e  molti  sono  che  colà 
hanno  preferito  di  ritornare  iul  pretto  empirismo  ,  per 
essere  ricondotti  sulle  verità  scientifiche  e  filosofiche  che 
non  periscono  mai.  Concludo  che  la  filosofia  alessandrina 
è  restremo  dell'umana  superbia  e  stravaganza  ,  la  filo- 
sofia di  Boezio  è  il  modello  deir  umiltà  e  dell'  ordine  del 
pensiero  j  e  che  nella  Consolatoria  di  Boezio  già  vi  sa* 
rebbero  tutti  i  caratteri  fondamentali  d'  ona  filosofia  cri* 
stiana,  avvegnaché  esso  il  console  non  fosse  stato  cristiano 
mai  ;  e  che  chiunque  s'immagini  di  trovare  il  paganesimo 
in  codesto  famoso  poemetto,  o  è  cieco  per  ignoranza,  o  è 
deluso  da  depravata  coscienza ,  o  vuole  per  malignità  di 
propositi  deludere  altrui . 


CAPITOLO  IX. 


f  tre  Codici  della  Laurenziana ,  che  contengono  i  libri 
teplogiei  di  Boezio^  e  de*  gii$dizii  e  commenti  di 
S.  Tommaso  sui  medesimi  libri. 


Nella  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze,  tra  moHi 
altri  codici  manoscritti  di  tutte  le  opere  di  Boezio». tre  ve 
n'ha  distintissimi  contenenti  i  soli  suoi  libri  Sacri ,  nei 
quali  sMneontrano  tali  particolarità   e  sull'ordine  dato  a 
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cotesti  libri ,  e  sol  cootoncr  questi  incorporato  il  conteso 
libro  De  Fide  ^  e  per  ud  esteso  commento  aoonlmo  che 
tutu  gli  comprende  insieme,  che  col  darne  accorata  notisìa 
noi  inlendiamo  di  riepilogare  ad  un  tempo  e  suggellare 
i  «ostri  ragionamenti  sopra  Boezio  .  I  quali  oltre  sU'  ioleiidi« 
mento  storicoche  ebbero  già  prima  accennato,  presero  poi  nel 
procedere  anche  quello  di  apparee(5biare  agli  eruditi  noatri 
d'Italia  tal  serie  di  pensieri,  di  prove,  e  di  documenti  *  che 
quando  verrà  il  tempo  che  gli  errori  sparai  da  alcuni  ale* 
maoni  intorno  al  romano  filosofo,  e  già  passati  in  Francia, 
aoenderanno  a  compire  come  b  solito  il  loro  giro  dalla 
Francia  in  Italia,  si  trovi  fra  noi  preparalo  P argomento 
in  maniera^  che  sieno  alla  nostra  patria  dei  minor  noru< 
mento  possibile ,  sì  nel  aorp rendere  che  nel  traviare  • 
•  Il  primo  Codice  detto  di  Badia  N.""  2570-  493.  mem- 
branaceo in  folio  è  del  secolo  XIII.  Vi  sono  i  libri  di 
Boezio  distribuiti  come  segue.  A  p*  134.  Liber  JSoaliì 
Manin  Severini  de  TrimtaU.  A.  p.  136.  Ejusdem  de  HAdo- 
madibus.  A  p.  137.  De  Fide  crisiiana.  A  p.  139.  De  duabus 
tMurii  et  una  persona  Christi.  A  p.  126.  sino  alla  161. 
DeunikUe  EssmUiee  diviruB  et  processione  divinarum  persona- 
rum.  A.  p.  162,  De  untiate  et  Uno.  Vi  si  nota  di  particola- 
re ,  che  il  libro,  De  Trinitate  ha  per  continuazione  il  ca- 
pitolo, Quero  an  Pater  et  Filius^  che  nelle  edizioni  si  trova 
sempre  come  libro  separato.  E  il  libro  Utrum  bonum  etc. 
ha  la  rubrica  De  Hebdomadibus  Liber  incipit,  e  come 
parte  di  questo  libro  continua  quello  De  Fide ,  che  co- 
mincia ,  Crislianam  fidem  novi ,  e  finisce ,  \au;s  perpetua 
Creatoris.  Segue  un  commento  anonimo  il  quale  comin- 
cia .  Quidam  fratres  scepe  me  studioseque  postulati  suni ,  e 
fluisce.  Non  solum  Deus ,  sed  solus  Deus  ineffabiliter  trinus  et 
mnus.  Dopo  le  quali  parole  si  legge  ,  Explicit  Commentum 
Baetii  de  Hebdomadibus  ;  e  i  trattati  compresi  in  questo 
commento  detto  delle  Ebdomadi  di  Boezio  ,  sono  i  primi 
cinque  qui  sopra  notali . 
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Il  secondo  Godici  che  apparleoDe  al  Monastero  del- 
la NunziaU  è  Ira  i  Laareoziaoi  al  N.^"  1340  —  211. 
è  in^4.^  meoibraDaceo  >  e  del  secolo  XIY.  Anche  in  que- 
sto il  liiiro  De  Fide  fa  continuazione  al  primo  delle  Ebdo- 
madi  t  Utrum  bonum.  Se  non  che  di  mano  meno  antica 
negli  ioAerlioeì  del  manoscritto  vi  è  stata  intrusa  la  ru- 
brica ,  Imipii  ejuidem  (Boetii)  brevii  Fidei  eristianm  cam-- 
pUxio.  Termina  anche  questa  colle  parole  ^  ut  ex  his  re^ 
parato  amgelico  numero  superna  illa  àmtae  impUatur.  Ubi 
retpicere  Virgime  fUium  erti  gaudium  eempitemum.  Delectalio 
eU>us,  laui  perpetua  Creatorie. 

Il  terzo  Codice  detto  Fiesolano  del  N.°  48 ,  mem- 
branaceo in  folio,  è  tra  il  secolo  XIT,  e  XV .^  Qui  il 
libro  De  Fide  è  pure  congiunto  in  continuazione  a  quel- 
lo De  Bono ,  come  negli  altri  doe  Godici  ;  se  non  che 
si  mostra  diviso  avanti  le  parole ,  Igitur  diviua  et  asUma 
Natura^  da  una  rubrica  in  rosse  majuscole  che  dice,  De 
ereatione  mundi.  Del  resto  il  trattato  è  perfeltameote  con- 
corde a  quello  degli  altri  due  Codici ,  ed  a  quello  che 
tla  altri  Codici  trasse  il  Vallino,  e  pubblicò.  L'impor- 
tante Commeotario  anonimo  che  contiene  anche  questo 
Codice  Fiesolano  comprende  egualmente  sotto  il  titolo  di 
Commentaria  Htòdomadibue ,  i  cinque  libri  superiormente 
indicati  nel  primo  Codice  .  La  quale  particolarità  quanti» 
importi  di  notare  ne' manoscritti  Laurenziani,  lo  vedremo 
fra  poco  discorrendo  de'  commenti  di  S.  Tommaso  •  E 
perchè  sarebbe  pur  bene,  che  qualche  dotto  indagasse  o 
congetturasse  di  quaP  autore  sieno  questi  Commenti  del 
Codice  Fiesolano  t  ne  porremo  qui  io  nota  tutti  i  capt* 
versi ,  indicando  con  majuscole  i  principil  de'  libri  delle 
Ebdomadi  che  egli  vi  comprese  (1) ,  onde  facilitarne  il 
confronto  con  altri  Codici . 


(I)  Il  CommeoUrio  Hnonimo  ctie  porta  il  i itolo  di  Comm^iUir^  in 
HeMomadibui,   ceBincU   con  T esordio,   Omnìumque  rebut  ptrcépUmóks 
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Allorché  si  parlò  del  libro,  De  Fide  pubblicalo  da! 
Vallino  ,  dicemmo  di  (eoerlo  per  ora  come  dubbio  : 
io  quanto  oon  eraoo  ancora  ullimati  i  oosiri  riscoolri 
sopra  i  meotovali  ire  Codici  Laureoziani ,  e  io  quanto 
pure  all'  incertezza  che  ci  lasciò  il  Valiioo  medesimo  , 
che  si  limitò  a  uomioare  soltanto  i  Manoscritti  di  che  si 
era  valuto ,  senza  dame  verno  distinto  ragguaglio .  Ma 
dopo  il  confronto  da  noi  fatto  sui  Laurenziaoi ,  nei  quali 
ubiamo  trovato  ,  il  conteso  libro ,  con  specchiata  co- 
stanza Intromesso  e  considerato  come  continuazione  del 
trattato  Utrum  bonum,  e  parte  integrale  anch'  esso  degli 
altri  teologici  libri  di  Boezio  «  saremmo  anche  noi  col 
Vallino  tentali  a  riguardarlo  legittimo  alla  pari  cogli  al- 
tri. Senonchè  vogliamo  che  il  lettore  attenda  pria  divenire 
nella  nostra  sentenza,  che  sia  confermata  altresì  dal  giu- 
diziosissimo esame  che  ne  fece  il  medesimo  &  Tommaso. 

Nulla  varrebbe  il  nostro  ricorrere  alle  sentenze  di 
S«  Tommaso  sui  libri  sacri  di  Boezio ,  se  non  fossero  ap- 
poggiate al  fatto  e  alP  autorità  d'  un  contemporaneo , 
il  quale  se  nel  1859  non  apparteneva  alla  Critica  alemanna; 
oggi  colla  pubblicazione  della  sua  Memoria  della  origine 

ntppeditat  rolionttm  eie.,  il  quale  esordio  finisce  collo  parole .  Augustino 
auctore  scripsì.  I  eapiverii  che  seguono  l'un  dopo  Taltro  lungo  la  scrit- 
tura del  Commentario  sono  —  Christians  religionis  -*  Qam  etcHucusque 
^speeulativ»  scienliie  parles  —  Sed  hoc  interim  —  Decem  —  Age  nunc  — 
Quocirca  —  Ac  8Ì  meminimus  ctc—  :  il  qual  capitolo  termina  colie  paro- 
le ,  vota  tupplehmnl  /che  nelle  edizioni  è  il  termine  del  libro.  Db  teirita- 
TB^  Poi  il  Commento  dice  ;  Ex  illius  de  quo  Simmacho  Boetius  scrtpse- 
rat  quflBstionis  Investigatùme  sutis  manifestom  erat  -*  Qokro  ah  Patbb  — 
Quod  greca  Philosophia  —  Postulai  vt  ex  hbrdohadibcs  —  Commuois  — > 
Reguis  novem  —  suffìciunt  igilur  —  Questio  vera  —  Uuic  questioni  — 
Qua  in  re  —  At  non  etiam  —  secundum  hunc  igitur  —  Non  sum  nesciua  ^ 
AwxiE  TB  QOiDBM  —  NdturA  ìgìtur  —  Esl  etiam  —  Sed  de  persona  —  Quo 
circa  —  Sed  nos  hac  difOnitione  —  Hunc  in  Christo— Transeuadum  quip|)e 
est  ad  Eulhichen  —  De  quibus  —  Si  vero  assuropturo  —  Al  hii  —  Ex 
utrisque  —  Hoc  igilur  expcdito  —  Non  querendum  --  Haec  sunto  Johannes 
quae  >-.  Il  libro  ik  Fide  non  e  distinto  ,  ma  considerato  come  nel  l.o  Co- 
dice quale  conliouaxione  delP  altro,  Utrtm  Bonum,  ossia  Poitulas  ntlelc. 
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dMe  tradizioni  sul  cristiatìesimo  di  Boezio^  cioè  (re  anoi 
dopo  ,  ba  mostrato  evidentemeote  di  volere  a  quella  ap- 
partenere. Gli  è  questi  il  rispetlbaile  G.  Jourdain,  che  nella 
sua  opera  meritamenle  lodata  sulla  filosofia  di  S.  Tom- 
maso, dopo  r  esame  critico  di  tutti  I  libri  delP  angelico 
Dottore ,  scende  a  questa  conclusione.  »  Per  completare  il 
«  catalogo  dei  commenti  di  S.  Tommaso  dobbiamo  ancora 
«  citare  con  I'  unanime  testimonianza  dei  suoi  biografi  , 
«  quelli  che  compose  sopra  il  trattato  dei  Nomi  divini 
«  di  Dionisio  Areopagita  ,  e  sopra  due  Opere  di  Boezio , 
«  dui  sul  libro  della  Drinità ,  e  su  quello  delle  Settimane. 
«  Ha  niuno  storico  ci  ha  detto  che  abbia  commentato  la 
«  Consolazione  della  filosofia ,  uè  il  piccolo  trattato  della 
M  Disciplina  delle  scuole  •  A  torto  dunque  il  commento 
«  di  queste  due  opere  (  riconosciute  fra  noi  in  Italia  da 
u  quasi  due  secoli  e  dalla  sola  nostra  critica  per  ope- 
K  re  spurie)  è  stalo  a  lui  attribuito  in  più  edizioni,  delle 
«  quali  si  può  vedere  il  catalogo  dato  da  Ecbard .  (1) 
Che  i  Commenti  adunque  al  libro  boeziano  De  Trinitate 
e  all*ìaltro  De  Ebdomadis  siano  di  S.«Tommaso,  pare  che  la 
Critica  storica  fin  qui  non  ne  dubiti  .  A  noi  serve  in*- 
tanto  questa  testimonianza  onde  partire  da  un  termine  si- 
curo .  Che  quanto  all'  essere  o  al  non  essere  di  Boezio 
Consolo  i  libri  commentati ,  oltre  alle  confutazioni  qui  pre- 
messe delle  ipotesi  delP  Obbarius  e  dell*  Jourdain,  ripete-^ 
remo  alla  Critica  storica ,  che  è  debito  deir  Obbarius  di 
mostrarci  quel  Catalogo  di  scrittori  ecclesiastici  dei  secoli 
Ve  VI,  dove  si  trovi  il  suo  S.Severino  autore  dei  libri  Teo* 
logici  medesimi,  che  il  mondo  cristiano  ha  fin  qui  attribuito 
a  Severino  Boezio  :  siccome  debito  è  pure  dell'  Jourdaio 
I*  indicarci  un  solo  antico  Codice  che  contenga  i  libri  teo* 


(1) V.  La  (ìlos.4Ìi  S.  Tommaso  di  C.  Joardaiii  Trad.italiana.Vol.I.  Firenze 
iHò'J  p.  Si,  licita  quale  éi  cita  per  le  opere  di  S.  Tommaso  redizione  Hu- 
mana direUa  dal  DeRubeisal  T.  Vili. 
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logici  di  Boezio  Consolo  aUribuiti  iovece  ai  sao  BaeUu 
EpìMeopuix  di  provarci  eoo  docameoU  che  questo  vescovo 
Boelo  mori  esala  io  Sardegoa:  che  la  conciooe  di  che  parla 
Boezio  fu  teaula  in  Sardegna  e  non  a  Roma  :  e  che  il  Ve- 
scovo la  scrisse  regalando  ai  suoi  esoli  compagni  che  gli 
avevan  fatto  corona  »  i  titoli  di  pazzi  e  di  ignoranti:  e  che 
la  scrisse  tenendo  un  metodo  esclusivamente  razionale  nelle 
materie  io  coMa  Fidei,  cootro  al  metodo  adoperato  da 
Fulgenzio  soo  Maestro ,  e  da  tatti  gli  ecclesiastici  ante- 
riori e  contemporanei .  Essendo  adunque  insoflBcienti  le 
ipotesi  fin  qui  addotte  dagli  alemanni  e  dai  francesi  per  at- 
iribuire  ad  altri  fuorché  a  Boezio  Consolo  i  noti  lilM'i  ; 
noi  crediamo  con  ragione  finché  non  ne  sboccino  altre  di 
più  probpbile  vita,  che  partendo  dal  commento  di  S.  Tom- 
maso incontrastabile  ,  si  parla  insieme  da  altro  fatto  ,  fio 
qui  non  contrastato  che  da  impudenti  e  ardite  assertive  , 
che  i  libri  che  formano  soggetto  del  commento  sieno,  come 
la  storia  antica  di  lutti  i  tempi  li  ha  fin  qui  riguardati ,  al 
pari  de'  libri  filosofici  ,  opera  di  Severino  Boezio  Consolo. 
Scendiamo  al  Qoromenlo  di  S.  Tommaso.  Questi, 
dottissimo  come  era  de'  libri  che  in  cose  teologiche  ave* 
vano  scritto  ne'primi  tempi  della  Chiesa  e  ne' suoi,  i  SS. 
Padri  i  pontefici  e  i  vescovi  ,  altrettanto  versato  nelle  filo- 
sofìe greche  e  latine  ,  conosceva  dalla  prima  all'  ultima 
^poiché  tutte  le  cita  le  opere  filosofiche  di  Severino  Boezio  : 
e  della  autorità  de' libri  teologici  del  romano  scrittore 
era  così  certo  e  convinto,  (certezza  e  convinzione  ,  che  non 
poteva  entrare  nella  mente  superiormente  logica  dell' Aqui- 
nate ,  che  per  il  mezzo  della  uniformità  razionale  fra  i 
principii  delle  altre  opere  Bqeziane  ,  e  quelli  de'  libri 
sacri),  che  nessuno  scartandone,  trovava  in  tutti  una  con- 
nessione necessaria  ;  talché  accettatone  uno  bisognava  di 
legge  corredarlo  degli  altri  che  ne  germogliavano,  dando 
cosi  compimento  alla  cristiana  dottrina  di  Boezio .  Aven- 
do noi  cattolici  un'  autorità  così   veneranda    in  appoggio 
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della  Qo$tm  Iraditipne  filila  cristiipqità  del  rpioapQ  filpsofo 
e  la  legittimità  de'  suoi  teologici  dettami ,  non  potev^iiio 
cbe  ridere  della  inpudeote  dpaif^voUura ,  polla  quale  sppza 
addurre  ateiioa  praia  ,  aerto  dottore  Marx  ^e  Trevps  ri- 
getta C0QI6  ap€«rìll  neUVariicolo  Po0fie  d'  un  pppvo  diziò: 
fiafip  eaciqlppadìco  di  Teologia  cattolica  i  gli  scritti  J^ 
duahm  nafm§s  e  V  altro  D0  7Wnì^<Me  (l).  l^ii^  perj^ 
oM  dovreUie  ridernet  cbe  aiosili  errori  dei  lì|>ri  4e*  Qt 
lologhi  e  4i'  filosofi  siansi  già  iotruii  me  tibri  callo- 
liei}  imp^rocciiè  MQ  può  essere  ipdiffereate  uKa  cbiem 
il  radiare  dal  catalogo  de' cristiani  filospfi  il  ppiup  di 
Boeiio,  aJla  Chiesa  che  qoq  ba  pciai  riguardato  alla 
sl0i3s^  misura  un  sani'  Agostioo  e  up  san  Pasqjuale.  Bom^ 
ioTece  dpvp  dolersi,  phe  ne'  libri  intitolati  cattolici  s'i^r 
cominci  già  a  spacciare  la  scaltrita  menzogna  ;  la  quale 
sebbene  non  leda  il  dogma  e  sia  di  fuggitiva  cbiMsa  a4 
un  articolo  sopra  uà  antico  e  laico  scrittore,  gli  è  però  un 
brutto  fenomeno  e  piuccbè  bastante  per  tenersi  in  guardia 
contro  la  buona  fede  di  certi  fronlespizii ,  quel  trovarp 
poi  dentro  il  libro  prererita  V  autorità  di  un  Obbarius  e 
d'  un  Bitter ,  in  materie  teologiche  ,  a  quella  ^i  un  S. 
Tomn^aso  d' Aquino  !  Non  fu  la  spia  tradizione  che  imr 
posp  ali'  Aquinate  di  ritenere  come  autentici  i  libri  teo- 
logici di  Boezio;  ma  la  piena  cognizione  che  aveva  delle 
dottrine  di  lui,  e  l'accuratissimo  e$ame  e  confronto  delle 
sue  teologiche  sentenze  con  quelle  de'  Padri  e  colle  prò** 
prie .  Che  chi  volesse  uno  schema  della  teologia  tomisti- 
ca collegata  colla  sua  filosofia  lo  troverebbe  in  questi  due 
Commenti;  siccome  egualmente  lo  stesso  schema  yim 
fuori  per  Boezio,  a  chi  colla  diligenza  e  perspicacia  di  S. 
Tommaso  esamina  i  libri  teologici  del  romano  filosofo.  (S) 

(1)  V.  il  Dictìonaire  Encydopsdiqoe  de  la  Tbaologfs  GhiAoliqiis  n|4i# 
«ft  publié  per  Wetier ,  et  WeUè.  Parie  eie.  185S.  Tobi.  3.  Artide  Bokh.t 
fii-naU)  del  Doc,'  iUr^  de  TVeeei.  Ne  cooliaua  la  puU>lMSSioiie  a  qqa^Uifl. 

(2)  Bius  (  BjeUi)naiDque  dootrina  ia  tres  partes  dividiUir.  Prims  mn- 

Pabte  li.  T.  II.  19 
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La  doltrina  teologica  conleoala  io  tali  Libri  è  di- 
iftribuita  da  S.  Tommaso  in  tre  parti ,  entro  alle  quali 
si  adunano  con  logico  procedimento  tutti  i  cinque  trat- 
tati .  La  prima  parte  comprende  il  De  trimtaie  ,  che  ba 
per  continuazione  i*  altro ,  Quero  an  PaUr  ,  dove  dicesi 
della  distinzione  delle  persone  e  dell'  unità  deir  essenza. 
La  seconda  Parie  è  dei  procedere  la  lK)otà  delle  creature 
dalla  bontà  eterna  di  Dio  :  e  questo  6  il  Libro  in  che 
apparisce  la  prima  volta  il  riservato  titolo  De  tubdama- 
Mnu  ,  noto  a  Giovanni  Diacono  e  da  lai  ricfaiesto»  PoUti- 
lai  a  ma  ,  ed  a  lui  intitolato  .  NelP  ordine  che  noi  ab- 
biamo  dato  a  tali  libri  abbiamo  posto  questo  per  primo 
delle  Ebdomadi.  S.  Tommaso  nel  Prologo  al  libri  De 
TrinUale  lo  pone  per  secondo  ;  ma  effettivamente  nelle 

que  de  IWmtate  personarum  ox  quarum  processione  omnis  alia  nativHas 
et  procesato  derivatar ,  conlinetur  in  hoc  libro  quem  pr»  manibas.  habe- 
mus ,  quantam  ad  id  quod  de  IWnllale  et  Unitate  sciendom  est .  In  alio 
vero  libro  quem  ad  Joannem  diaconum  ecclesi»  romanaB  soribit ,  agit  do 
modo  prasdicandi  quo  utimur  in  personarum  distinolione ,  et  essenti» 
qui  sic  iooipit ,  Qumro  an  Pater.  Secunda  vero  p.irs  est  de  processione 
liooarum  creaturarum  a  Deo  bono  in  Libro  qui  ad  eumdem  Johannem  scri- 
bitur  de  Hebdomadibus  qui  sic  incipit,  PostuUu  a  me,  Terlia  vero  pars 
est  de  separatione  creaturarum  per  Chrìstum  ,  qun  quidem  in  duo  divi- 
ditur  .  Primo  namque  proponitur  fides  quam  docuii  Chi  istui ,  qua  ju&li» 
Qoaniur,  in  [«ibro  qui  intitiilalur,  de  Fide  CrisHatUL  qui  sic  incipit,  Cfcri- 
f fisnom  /Idem  novi .  Serundo  explanatur  quid  de  Ghristo  sentiendum  sii , 
scilicet  quomodo  du»  natur»  in  una  persona  conveniant ,  et  hoc  in  Libro 
Oe  dMoòiif  NaturU ,  et  una  persona  Clirìsti  ad  eumdem  Johannem  scrìplo 
qui  sic  iocipit ,  Anxie  te  qnidem  .  Modus  autem  tractandi  de  Trinilate 
duplex  est,  ut  dicit  Augusliiius  in  I,  de  Trinilate,  ecilicet  per  aucforitatfe 
et' per  ralioties:  quorum  utrtun^ue  Augustinus  complexus  est ,  ut  ipsemet 
dietl.  Quidam  enim  sancloruro  Patrum  ut  Ambrosins  et  Hilarìus ,  allerum 
tantum  prosecuii  sunt ,  scilicet  per  auctoritalee.  Eobtios  vero  elegit  pro- 
sequi  secundum  aliud  modum ,  scilicet  secundum  raDoitei ,  pnesuppo- 
neus  hoc  quod  .ib  aliis  fuerat  per  aucloritales  prosecutum.  Et  ideo  mo- 
dus hujus  opcris  designalur  in  hoc  quod  dicit,  Invesiigatam  dittNietme , 
in  quo  rationis  inquisitio  designatur.  V,  Dit.  Tkomae  Aquin,  Opera  omnia 
Venetìis  1747.  T.  Vili  p.  312.  In  librum  Boetii  de  Hebdomad.  divi  THomeg 
expoeitio  —  p.  327.  In  Hbrum  BoctH  de  Trinitate  expotitio ,  Prologns  Divi 
Vwm»   Aqninnlis 
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sue  Opere  ,  il  Gommesto  alle/  Ebdomadi  è  sempre  aoter 
fiore  aH^altraéulllibfo  aiSimoMico,  De  TriniiaU.  Si  direbbe 
che  anche  S.  Tommaso  fosse  perannso  che  prìoia  delle 
Ebdomadi.»  ehe.>il  DoUor,.d*AquiDO  chiapoa ,  Cmmpiianei 
foMke  1»  Tesih  posla  da  »Boeilo  ,  Utrum  bontam;  e  che.& 
Tdfflnaao  ri(|uanlasfle>aolto  lo  aleaao  titolO;  aoche  il  Ijbni. 
De  Ff^àitCallu  eigli  altri. che. sono^  fnali  di  questi  due  primi; 
teoiegiobesdieamaaiont .  Di  fatti  il  Commento  all' lArtim 
frommiiaifarte  dal  detta  delPecclesiasfe  (  XXXIL  15.  > 
Pfm$im^  priar  mdomum  (tiam  al  gge  eom^iotm  tua$  . 
Entra  pdmatiellaJoa  aiente  e  <forma-  i  tuoi  conaetti  •  B 
cjèv«4le  fate  Boeaioi  calle  aiiét^  Ebdoapadi  .  E  in  .coteala 
prinid  .poaa  i  termini  a  le  regole^che  avrebbe  aeguUo  ,  ae* 
condofle  matematiclie  dtseipline  ,  nelle  sua  dimostrarioot  , 
delle  quali; diaiingue  quelle  per  se  nate,  dalla  altre  che 
soli  eoBcepiscano  i  d-otii.  E  a.  Tommaso  nel  commento 
al  Hbro ,  D$  TVinitak  ripete  euwre  stato  questo  anche  lo 
stile  di  Aristotele ,  che  aleoo»  libri  Come  qwMiyDa  ÀudUm 
scrisse  per  i  preseeti  ascoltanti .,  gli  altri  tdeH^Attau^acrissa 
per  i  dotti  fuori,  del  Licèo  ,  e  ai  nominarono  daigredicom* 
montatori  ^  eooieriares  locutione$  «Cosi  cotestei  due  prime 
Ebdomadi,'  donde  discendono  tutte  le  altra  furono  dirette  ia 
Giovanni  Diacono  ad  a  Simmaco 4  come  i  soH  degni  a  rice- 
verle e  gli  atti  ad  intenderle  •  e  custodirle  in  tempi  e  sotto 
l^rincipi^  si  in  Affrica  che  in  Italia,  dell' ereaia  di  Arno  soata- 
oitori .  l». tersa 'parte  dalla  teologia  di  Boezio,  che S.Tom- 
maso  dice  rigoandare  la  separasinaa  daKe  craatiiré  per  la 
venuta  dei  ftedantore^^  è  suddivisa  nel  libro  che  s' intitola 
De  Cknuiana  Pide^  e  nair  altro  dalle  dna  nature  che  inco- 
mincia ,  i4iiiris  la  fnìcbm  • 

SI  nei  codici  Laorenzianiiaduaque  che  nei  Commenti 
di  S.  Tommaso  è  confermato  il  collegamento  dialettico  di 
tutti  cotesti  libri ,  e  la  Fidei  Canfeuio  di  Boezio  publicata 
dal  Vallino  ,  è  qui  in  egual  modo  riconpsciota  per  patita 
integrale  di  tutto  ìh  lavoro  teologico  .  Il  che  supplisce  al 
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manco  di  pravt  omesse  (tal  ValNoo^Ml  citare  i  suoi  wioo*- 
^errfttì,  e  darebbe^  Aio^l  di  ogni  dobbio,  al  libro  MÉtesola 
jAéssa  aotentidtà  dogli  attrl. 

Intorno  alla  qoalo  aotentlcitk  gik  noi  otiirvairaio  imI 
soperiori  capitoli,  chfe  T  argomooto  che  la  vmé&fé  tweipn 
gMMIé,  trascurato  aAnio  dai  modorai  ofMci^  o  ohe 
prova  cbe  d*  aRri  oM  pomo  eaiare  totoiti  IMM  iSm-cM 
di  fiocieio  Consolo,  coosiite  iMM'ossere  sdstanalalimÉle  MMI 
ih  egual  ihodo  appoc^iati  ad  no  nMtodo^  elio  wwm^  aMro 
eookMiastko  aè  arante  a  loi  «è'A  h#  eoàteiBporài|e«^|iìabbli 
mai  adoperato  oelle  stesse  materie  di  Fede  .  Qaestaiipecla^ 
IM  di  carattere  non  possva  sftvggire«li»aientbiiiTisll|^Mrlio 
del  priaM  teologo  dei  medio  ero  :  oad^eccocoaM  S.  Vmth 
maao  ebiode  il  suo  Prologo  «  Agosikioiiel  1.  della  TrlnMè 
di^e  cbaialo  aiigomeato  vuoisi  trattare  in  doeniMliv  cM 
e  colla  autorità  e  col  rafeiocioio  ^  ed  Agostino  staaso  lial 
trattarne  si  attenne  sinniltaoeameote  aN^  aod  ediU^  aftfo  . 
Aloudi  pM>ò4ei  SS.  Padri,  come  Ambrogio  eé  Hllàrlo,  alien- 
nersi  esstostvàmente  affé  autoritk.  Boezio  invece  scelse  11 
secondo  modo ,  I*  eselasi vomente  razfobale ,  e  non  oHa 
che  una  sola  volta  S.  Agostino ,  e  lo  cHa  per  dichiarare 
eb*ei  noi  aegoita  cbe  nella  parte  rasioealé  .  (1) 

Che  se  aloono  volesse  qui  opporre ,  che  nH  Libro  As 
Piiè,  Boesio  si  allontanò  talvoMa  dal  nsetodo  raiionale  co* 
stantemenfe  segnilo  negli  altri ,  noi  gli  chtederemmo  ohe 
ci  dimostrasse  ,  ee  è  possibile  professione  di  Fede ,  mòh 
Hmù  dtwtplmti  PMIosap^  iumpto  ?  Quel  libro  è  una 
vìBra  confessione  ;  gli  è  il  creio  premesso  ai'  «t  mUlUg&m. 

^Qoi  pongo  tennhie  al  mio  epilogo  storico  intmMié  Bm^ 
zio;  il  quale  epilogo  mi  era,  ripeto,  indispensabile  per  tro- 
vare Porigine  del  pensiero  fliosoflco  che  si  affiacciò  e  si  an- 


(0  DiV.Tbome.Op. Voi. Vili. Gdit.cit.  p.aiSsinoa  p.33i.  Boezio. op. 
cit  Db  Trinitate.  VoMi  tamen  tflM  Hmm  inspleienàmn  et t ,  on  «  èettfi 
^«f«Hii<  ifHpfù  imifMi  rmflmmm  i«  ne»  «tniciitie  frwiui  cMiilfrèit . 
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dò  sir^lgeoflo  natte  laodlciie  iUo*f  #r4ili  d|  Karopa  del  mMo 
evo,  dai  seetoi  e  sellino  secolo  sino  al  decinuHoryo^ooB 
bastaadoacib  oè  il  aio  libro  4eUa  Modicfoa  de^Padri-oKàoU 
gli  Arabi  che  finisce  eoo  Isidoro  Ispaleose,  nò  il  susseguente 
della  scuola  Salernitana.  Direi,  se  non  m'ingannassi,  che  lo 
stesso  primo  autore  della  Storia   di  questa  scuola  ,  il  De 
Remi  conobbe  questa  necessità;  giacché  in    una  dottis- 
sima appendice  a  quella  storia  egli  parlò  diffusamente  con 
iapeciale  discorso  della  dottrina  del  Filosofo  Aquinate  ,  e 
della  influenza  che  ebbe  sulle  italiche  scuole  •  Io  ho  sti- 
mato inoltre,  che  il  debito  della  storia  universale  delia 
scienza  fosse  ii  risalire  ai  maestro  de*  maestri  di  S.  Tom- 
maso che  fu  Boezio  ;  sulle  cui  orme  V  Alenino,  ii  Beda, 
il  Gerberto,  e  Alberto  Magno ,  e  Abelardo  e  Pietro  dalle 
sentenze  avanzando,  prepararono   la  mente  dell'Aquinate 
medesimo  •  Mi  sono  trovato ,  quando  meno  il  pensava  , 
in  compagnia  di   potenti  intelletti ,  che  di   Boezio  anche 
essi  ma  con  diversi  fini  ,  a  questi  di  si  occupavano,  lo 
ho  voluto   lasciarlo   circondato  da  tutto  lo  splendore  di 
quelle  tradizioni  ,  che  V  Italia  cristiana  ha  sempre  in  lui 
riconosciuto  e  venerato.  Senza  queste  le  menti  più  Cimose 
che   finirono  di    costruire  la    latina    filosofia    non    1*  a- 
vrebbero  nb  accettato  nò  compreso  né  imitato  .  Non  ho 
conteso    né  della   sua  santità   né  del  suo  martirio  :  ciò 
spetta  alla  Chiesa  .    Ma  la  sua   cristianità  ho  sostenuto 
con  calore  ,  talora  anche  esacerbato  da  opposizioni  con- 
tumeliose e  da  congetture  stranissime.  Né  ho  mirato  sol-* 
tanto  a   riempire   una  storica   lacuna  nella  scienza  ,  in 
quanto  e   quando   abbia  essa  preso  principio  o   metodo 
dalla    filosofia  ;   ma  ad   apparecchiare  eziandio  a  quella 
Italia ,  che  tuttavia  gelosa  del  pensiero  e  della  ispirazione 
cristiana  venera  que'  sapienti  che  P  uno  e  V  altra  le  la-* 
sciarono  in  rada  sino  dai  primi   secoli ,   una   sufficieoto 
serie  di  prove  e  di  documenti,  onde  non  sia  né  sorpresa 
né  delusa  da  certe  false    e  funeste   opinioni  ,  ohe  dopo 
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aver  tragittato  dal  Danubio  alla  Senoa  uo  mondo  cbe  sì 
dice  nuovo ,  entrassero  anche  fra  noi ,  e  penetrate  nelle 
scuole  ne  contaminassero  gì* ingegni  e  le  discipline. 


LIBRO  SESTO 

•  I 

Medicina  SGOLASTicOrLATiHA  dei  Segoli  XIII  e  XIV. 


CAPITOLO  PRIMO 

Modificazioni  della  Medicina  scolastica  penetrata 
nelle  Università  del  medio  evo. 


RiprendeDdo  ora  la  Medicina  dagli  eairemi  anni  della 
Scuola  Salernitana,  eotraia  già  negli  instiluti  Universitari, 
rendotaai  quasi  interamente  laicale,  e  fattasi  compagna 
della  Filosofla  scolastica  latina ,  .vedremo  come  le  tre  parti 
che  tale  filosofia  costituivano,  la  Metafisica,  la  Matematica , 
e  la  Fisica  secondo  gi'  insegnamenti  di  Boceìo  ,  acquista- 
rono or  r  una  or  1^  altra  predominio .  nelle  scuole  rispetto 
agli  uomini,  ai  tempi  ed  all'indole  stessa  delle  naiiooi. 
Le  Università  «  per  esempio,  di  Mompellieri  e  di  Padova 
dettero  neir  Arabo  prima  e  più  pienamente  che  non  avven- 
ne di  quelle  di  Parigi  e  di  Bologna,  per  easervi  neir  una 
entrato  Pietro  d'  Abano ,  neir  altra  Arnaldo  da  Villaoova, 
nomini  d*  ingegno  stemperata,  e  da  perdersi  di  leggeri 
tra.  i  fantasmi  delle  dottrine  d*  Oriente  .  Dove  la  boeiiana 
filosofla  prevalse  il  senno  occidentale  stette  più  saldo  ; 
salvo  sola/che  si  osservò  lo  squilibrio  più  o.meno  pronto 
e  funesto  al  procedimento  del  sapere  ^  tra  le  astrazioni 
speculative  èia.  iOnservaziooe  meditata ,  e  raccolta  dai 
fenomeni  dàtntall'*'  La  tfedieinaì  JMipptU  ;in  alcune  uni  versila 
alle  matemalkbe  *.  nel  trameizare  la\flsica«  e  la  metaflsicf  : 
la  giurisprudenaa  in  altre  produsse  un  bene  smbìj 
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Da  per  tutto  però  la  Teologia  teoiiA  il  primato;  che  se 
questa  nel  farsi  scortare  dalla  ragioae  avesse  tenatà  sua 
miglila  ,  e  te  nMtthrli  sdehte  e  lé  HnrielÉratiché  MMé  af- 
focate dai  suoi  iroperalivi  teueaoo  la  loro ,  i  buoni  frulli 
delia  fliosofia  boeziaoa  si  sarebbero  gustati  più  presto  , 
nò  le  sette  sarebbero  sopravvenute  a  sciodere  in  più  parti 
la  istruzione ,  e  torcerne  il  cammino ,  e  sviarne  i  saggi 
ed  utili  imprendimenti .  Imperocché  la  Storia  ci  mostra 
che  r  impulso  dato  id  Boma  da  Boezio  nel  secoto  seslo 
alle  scienze  nalurali  e  malematicbe,  e  il  connubio  di  queste 
colla  filosofia  tràsferfvasi  Mitrilo  negli  ètodi  A  HVMt^  Ispa- 
lense,  le  opere  del  ^^alCi  sioeome  ai  è  per  noi  dimostrato 
nei  primo  Libro  della  medicina  del  medio  evo ,  oltre  la 
Teologia  e  la  Dialettica ,  trattarono  delle  quattro  disci- 
filibe  matéltitttidie,  e  deir  iiolno  ,  e  degli  adimaKvb  delle 
ìrfMre  e  dèi  Mstatli  •  Bd  un  opera  a  piarte  egU^oosaerb 
Ma  natura  ddU  eo$$  v  quasi  ooova  Cosmografia  ,  nella 
quale  molti  preziosi  frammenti  degli  ticrìtti  oggi  f  erddli 
di  Nigidio^  di  Varrone,  e  éi  SveConio  nanqulllo  a'  in- 
MmlrMo  •  liidoi-o  fu  il  Boezio  della  Spagna ,  prima  che 
agli  Àrabi  penetrati  xolà  venisse  il  desiderio  della  idottrina. 
E  ala  pur  fiivola  la  vìsita  fatta  da  Boezio  e  da  Tertiillio 
a  S.  Benedetto  in  Svbiaco  :  essa  esprime  uèa  irerila  slo- 
rica innegabile ,  cioè  che  ambedue  quegli  aomibiprediletti 
dalla  provvidenza  conservarono  e  spairsero  in  Italia ,  e 
ddir  Itufia  nelle  brltanniebe  contrade,  e  quindi  nelle 
tlIlHe,  la  saplenaa  latina  congiunta  alleirtrtìie  alle  dot- 
txìné  della  nuova  religione,  imperocehk  tre  H  settiovo 
aeboio  é  T  ottavo  ri  venerabile  Bada  che  alle  sacre  opere 
unì  i  trattati  de'  Numeri ,  della  Astronobiia  ^  e  ddia 
Musica ,  aeguendo  Boezio ,  e  le  lettere  e  le  teologiche 
discipline  ne*  benedeHini  cenobii  apparò ,  Phisiemn  quoftie 
dice  il  Bniéo,  tt  M^hnin  fume»HrwÌli$  iorilidis.,  md  ex 
pufriÉmmii  fàntUm  ^hwsm^  yraacù  s(  kuùm  ùmaorAus 
primU  ktmU .  £   il  Brokero  aggiunge  le  derivazioni  del 
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sapere  del  veoerafcile  Ingleee«-iiio9trttndo  come  ^irtiibro  de 
Nwmré  MMhium^  de  Sehmmaù  Caseiodorum ,  de  OitrfiiMti 
témporum  MhruméUigenter  ujwUhì  in  tkta  eoe  omt  :dfri^ 
vairii.{ì)  GN  studj  che  il  Beda  faee  sopra  Boeiio  furono  A 
malli,  e  cosi  nelle  ine  opere  evidenti,  che  coodnsdefo 
alcoÉi  dotti  9  sebbene  mancassero  loro  suiflòienti  prove  « 
ad  attribuirgli  un  cèmmetitario  alta  Consolalèl'ia,  ed  altro 
al  libro  De  irinitaite  •  AMe  slesse  fonti  bevve  il  suo  som* 
pere  Alcuhio  Inglese  /  detto  anthe  Albino  Fiacco  ^  per 
mteo  del  quale  la  sapiedca  del  Lazio  si  trasferì  disile 
britaoMche  scuole  nelle  Gallio ,  allorché  egli  fu  eletto  a 
maestro  di  Carlo  Magno  ^  Wài  fibri ,  De  eepietà  énUm, 
De  Mmiem  »  De  jMronomia,  è  tutto  boeeiaÉo ,  e  suo  fa 
il  primo  Commento  al  libro ,  De  fréeemkme  Semeii  SpiHtitk 
BraberV  parla  del  vantaggio  oh'  ei  fece  a'  auoi  diseepdH 
iosegnande  loro  congiuntamente  la  fliosofia  e  la  nNM^ 
malica  .  Ràbano  Mauro  di  Magonia ,  alaestro  del  iSeHegié 
Fuldense^  discepolo  d*  Alenino,  maatoonè  nella  istruirà^ 
la  stassa  unità  deNe  discipline  laioaii  e  sacre ,  le  quali 
per  opera  sua  tra  1'  ottavo  «è  il  nono  secolo  penetrarotib 
ne'cenobii  e  si  aHacgarono  neHe  scuole  della  GÌsraiaola(f)k 
Meglio  pere  d*  ogbi  altra  ¥eané  loezio  rappresomaie 
nel  nono  secolo  da  tìerberto.  Cottore  aoiantissimo  degH 
sttadi  fisici  e  meccanici  :  dotto  e  maestro  aRamealke  M^ 
malo  in  due  splendide  cotii  di  Hngeve  Capete  ,  e  dì 
Ottone  HI  e  fabbricatore  di  macchinette  ldi>auliéh« ,  $4^ 
mbnicbè  ^  a  imaupatriei  4el  Imnpo  ,  èpperò  ealumilaia 
aneb'easo  di  «sagia  :  ebbero  entrambi  <#oribsa#ieJ' me 
elevalo  alla  maestà  «del  papato^  l'«ltro«iiqo4lla  delle 


(1)  OrulMr.  WaiUk.  orit.  PhHoiaiMiitt.  lipste  174S.  fàm.  IH.  p.  57S. 
(I)  Pbiissoyhili  ioggiaaastt  oMSisàfMai  esMìid  Intelligsiidife  Ésem 

Ktièrasimdiiit. . . .  gfc  discipnaa  sas  onatsimuéifist  létt  Ottmuaiiai'em- 

dNMM^paMSi  aSMHtiflibtv'aHlSDr.  ^(^  lA.^^.etl.  TVIfAHUa  M^CSHNi;  bWI* 

cui  an.  Èì3. 
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ftVjeoturd .  Da  una  Epìstola  di  Gerberlo  alP  arcivescovo 
Adalberooe  si  rileva  la  cura  eh'  egli  assumevaii  di 
moltiplieare  colle  Irascriziooi  i  eodici  clasijci  ,  e  in 
quanto  pregio  tenesse  quelli  sulla  astronomia  e  .la  geor 
netria ,  ed  altre  opere  non  meno  ammirabili  di  Seve- 
rino Boezio  (1).  Neir  intervallo  che  corse  tra  Gerberto 
e  Alberto  Magno  1*  equilibrio  fra  i  tre  elementi  della 
filosofia  fino  a  lui  mantenutosi  si  ruppe ,  le  scienze  na- 
turali e  matematiche  diradaronsi  e  pressoché  sparvero 
sotto  il  predominio  della  Metafisica.  Si  cominciò  da  Be- 
rengario ad  abusare  di  quel  sobrio  uso  della  ragione  nelle 
luterie  di  Fede  adoprato  da  Boezio ,  e  si  volle  persino 
sostenere  ,  che  Ja  sapienza  e  la  virtù  di  Dio  erano  la 
Dialettica  dell'  umana  ragione ,  dinanzi  a  coi  l' eucaristia 
atessa  non .  appariva  che  un  simbolo  •  Lanfranco  di  Savia 
nella  scuola  aperta  da  lui  nel  monastero  di.  Bec  in  Mor- 
nandia ,  ripose  colla  sua  sapienza  i  dogmi  sotto  V  impero 
della  Fede ,  ed  alla  ragione  con  temperato  freno  ri- 
congiunse la  formula  consacrata  dalla  cattolica  tradizione. 
Anselmo  suo  discepolo  conobbe,  che  senza  recar  danno  alla 
dogmatica  teologia  ,  la  ragione  naturale  potea  spingersi 
un  pò  più  innanzi  sulla  dimostrazione  dell'  esistenza  divina, 
e  tentò  di  provare ,  che  questa  è  necessariamente  inclusa 
neir  idea  intellettuale  •  Boscelino  oell'  ultimo  scorcio  del 
secolo  XI ,  con  opposti  intendimenti  ,  disceso  anch'  esso 
dalla  filosofia  boeziana  ,  profittò  dello  squilibrio  in  che 
era  caduta ,  per  l' isolamento  acquistato  nelle  scuole  teolo* 
giche  entro  al  solo  genere  metafisico,  e  tentò  di  rovesciar 
questo  dalle  sue  fóndamente ,  prendendone  le  prove  ohe 


(1)  Historìsm  Jalii  Gssaris  a  domino  Alone  Tnrdonenti  ad  transcri- 
bsDdom  nobis  ncquirìte,  ut  quos  pen«snos  habemut  habeatis,  et  quod 
reperìmoa  speretis  ;  id  est  octo  volumìna  Bosthii  de  Actronomia  ,  prttda- 
liisiiiia  qaoqoe  QgoranuB  GeomeUriae,  aliaqos  non  oiinus  admiranda  .  Gtr- 
hertiEfiUi.m$cnon  Jòktm,  SarUlférkni»  etSttpluiniBp.  Tommcemù,  ParmU 
ISll.  in  4.  pof.  4.  EpUt.  Vili. 


MEDICINA     SGULASTICA  287 

Boezio  sléfso  mtì  Gommeoto  a  Porfirio  ^t^faceodo  Ja  parte 
deiroppo6itore^  adduceva'cootro  la  realtà  dagli- UnivoréàlK 
Queste  iHrkDe  armi  dei' basceote  NomioaliMad  nòn^r^sért» 
Gootrof  alle  oppoaiaiooi. dello  ateaso  aaoto  discépolo' dt  Lan^ 
frafico^  di  qoeU^Aaaellllo  cioè^  cbetiaì  col  difendere  MtMesa 
ribadì  iosienie  alla  scieoza  meCafiaica  Pidea  esistente  oltre*  le 
percezioDi<8ensibilfw  E  quìahried  aMiif «éiimniMhiifrooo 
nella  lotta  o  realisti  o  nominalisti  sino  ad  Abelardo^^tl  di  ci^i 
ingegno  acuto,  e  l'animo  conciliatore,  egli  amdt  geniali 
da  Itti  fetti  sopra  Boezio ,  potevano  ricondurre  le  ecuole  al 
perduto  livello  delle  tre  parti  della  fllosoOn  Ialina^  Debole 
di  cuore  non  seppe  riaccendere  la:  fredda  inclinasi#ne 
del  secolo  per  gK  studi  cosmologici  e  naturali;  e  troppo 
avido  di  lode  e. di  originalità  atelte  intra  due  col  suo  con* 
cettualiamo,  e  non  concluse  gran  fatto  per  la  filosofia  , 
ridotta  ormai  arsoli  bisticci  sillogistici;  se  ne  toglt  là 
sua  costanza  nella  cattoliciià  ,  giurando  di  rinunziare  ad 
ogni  dottrina  e  ad  Aristotele  slesso,  se  la  paiòla  di 'Paoli 
e  di  Cristo  non  fosse  loro  conforme .  • 

Ma  la  parte  speculativa  della  filosofia  boeziana  era 
pur  traboccata  in  altro  modo  nella  mente  di  un  discepolo 
di  Rabano  Mauro  •  Giovanni  Scoto  Erigane  aveva  tradotto 
dal  greco  i  libri  di  Dionisio  Areopagita ,  e  composto  di 
suo  libri  cbe  spingevano  la  teologia  del  Boezio  cristiano 
verso  tutte  le  fantasie  del  panteismo  Alessandrino  •  Vi 
erano  dunque  nell*  occidente  tutti  i  buoni  elenenti  della 
filosofia  ,  riuniti  insieme  da  Agostino  e  da  Boezio  ;  ma 
questa  salutifera  riunione  si  era  rotta ,  e  quegli  elementi 
sparpagliati  ;  non  più  nelP  intelletto  di  un  solo  caposomla 
compresi .  Questo  sparpagliamento  riprodusse  alla  Chiesa 
gli  stessi  danni  che  le  Chiese  orientali  avevano  prodotto 
a'  tempi  di  Boezio  e  di  Fulgenzio  ;  perocché  dagli  erroai 
di  Berengario  e  di  Roscelino  ,  e  da  alcune  ardite  sentente 
di  Abelardo  si  rinnovarono  le  sciagurate  ere»ie 'ileili 
Arriaoi,  Nestoriani  ed  Eutichiani,  ed  i  trattati  metafisici  di 
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JPIoUqo  rieolrtnmo,  ricondoUi  full'  esordire  del  Secolo 
XIII ,  a  iravolgeie  le  meoti  de'  teologi  cogli  eeriini  il 
Anuuiry  de  CÙrtrei  o  di  David  de  Dioatito.  Oade  aven- 
do i  aoinioaltsii  e  i  dialeUid  ,  «marrlta  1'  eqaa  ariaBra 
eaeoiplala  da  Boeato  e  oat ala  dai  greci  origiiiali  41  Mh 
Iona  e  d*Aritloiele«  apparecchiarono  la  entrala  mIIc  icoéle 
occidentali  ai  zibaldeoi  delle  IUoìoAb  degU  Arabi  ;  ed  4» 
Aristotele  falcalo  a  diaegno  in  AlcMaodria  »  e  per  ignoraoca 
firaoleso  aolle  traduzioni  airiacbe  ed  ebraiche  da  saraccDi, 
cominciò  ad  eaicre  balbettalo  ancbe  da  alcnni  tcolaalioi 
lalioi  •  Fiirooo  però  ta  italiche  menti ,  ckn  dal  cefcMèckinie 
«tatatoy.ta  aebiera  de*  baoni  e  fervidi  adoralefi  del. vero 
aaanl  annero  atipata  e  forta  contro  la  aynaccevole  riveloào- 
ne;  «  le  reapinaéro  e  stremarono  ta  goisa,  che  non  ne  mata*- 
reni»  cke  pochi  e  malconci  a  aerhame  il  germe  fanesla  • 
Dopc^Lanlranco  ed  Anschno,  che  vincerò  i  primi aominalislif 
Bernardo  vtase  Abelardo*  e  il  panteiamo  pure  ritentalo  da 
Srigcne  a  Dinanto  fo  posto  qnasi  in  oblio  ,  dopo  il  nova- 
rese Maestro  delle  sentenae  Pietro  Lombarda  «  che  a 
aaliveoa  deilÉ  <Sliiesa  tutta  da  filosofia  pose  nelle  dattrìoe 
teologiche  ;  e  sì  predominò  nelle  scnole ,  che  tninn  allro 
libro  per^moHo  tempo  tic  agguagliò  T  autorità  .e  ta  Airtana. 
Fu  tenuto  per  sì  inespugnabile  balnardo  ^  in  ciò  che  era 
interamente  commentato  di  sillogisnu  ,  che  altri  dotti  si 
credettero  sicnri,  anche  nel  fanlgliarizzarsi  per  erudiiioae 
•cogli  Arabi ,  di  non  esserne  contamioati .  A  onesta  ardita 
prova  si  posero  tre  illustri  stranieri  Alessandro  d' Jlalaa  « 
Guglielmo  d' Auvergne  ,  e  Alberta  Magno  •  Coasbattarono 
tntli  contro  gli  errori  anticattolici  di  Avicenna  a  41  Aver- 
rhoé  \  e  Alberto  Magno  avrebbe  anche  rieoadotta  la  filo- 
sofia Boeziana  al  suo  perduta  equilibrio  ,  se  avesse  tateso 
dove  e  quando  nello  studi»  dei  fenomeni  di  natora  accorre 
che  la  -credenza  aspetti  i  respoasideir  analisi  e  dello  ei|>o^ 
timento,con  modo  opposto  allo  stadio  delle  cosa  divina.  (1) 

(1)  LMiModM  aotem  aiagiMpere  ìAlbfrtut  est,  quod  tmn  oMitetftos 
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H  qasrt  modo  in  Halia  noli  potea  essere  ignoto^  daocbè 
tm*  sintMf  empìrica  ed  «oa  analisi  bMcbdi  incMiiplela , 
esisteva  per  le  oaiisraii  soienfe  sotto  H  gicgo  btile  deHa 
e^perietta  net  medico  insegiiMieDto  della  Mnoìtt  sàhni«* 
lana  ;  6  cdme  questa  dovesse  schermirsi  dagli  errori  della 
MedleMiaaraiMi  glk  iatrusa,  tosegnavaiò' il  monaco  Goslan'^ 
llfM  •  AHrodwBqoe  fre  nèl^'non  restaura  cbo  rialiare  ilVes^ 
siilo  della  'CompMa  fbrmula  della  toertaao  MUsoHa ,  per 
rìmetteresalla  baoM  e  retta  strada  le  iciéMf '«{ieciilSUve 
e  le  -nkUl^aN  *  E  qvesto  fece  il  gran  discepolo  di  AJbertov 
avvégnaéliè  la  soà  qiiaUtè,>e  le  occasioiii  lo  cbiudesserè 
posda  qaas»  interamente  nel  circolo  dcHe  mttafl«clie , 
comméiMando  appmito  Boeiio  nelle  sue  Elidomàdi. ,  e  nel 
libro  deNa  Triùità  •  litTBt  ditiram  sciÉmsM  bt  MATma^ 
LBH  MBMA  wn  ÌÙMmmMWìCh  .  {l) 

ti.'.  I* 

.  '  •  /  /  ■      '     .  •  ■ 

CAPATOLO  li. 


Taddeo  fiareniino^  e  la  $ua  mMca  Scwla 
neUa  Vniveniià  di  Pologna . 

Aprendo  il  volume  delle  Opere  di  Taddeo  fioreoiino  (2) 
che  si  hanno  a  stampa  fin  .  dal  secolo  decimoqninio  soo^ 
subito  pronte  a  maoifestarsi  le  storiche  annessioni   colli» 

dialeelicsf  et  milaphUkat  subtilitalet  atiigini»  ad  «oliiralMi  quoque  phih- 
«opMain  animoin  expllcoerit,  magnoqde  tladio  in  natone  iCapendii 
operibat  delegendit ,  m  MtahtmaUdi  maiiaìse  aeohaiiieis  aiiilHit  seoMM 
4iliieetis  éeeudMrent.  BmlM*.  ilietor.  sit.  Tom.  III.  pag.  79S. 

(1)  Divi  Thomae.  Opp.  ed.  Vto.  1747.  Tom.  VUI.  In  Lib.  lioclliji 
De  EIhIoid.  et  de  Trìnitale  Expoa.  et  qoaat.  p.  3S6.  Con  ciò  acquista  póM 
H  maaaiaw  v^lors  storìoo  la  verità  già  pronenalats  d»  lhilD(M«  .*  Mai 
diiNo  earrt^owétwi  Bsamiw  a  «acculo  MpKiuo  wfqm  «4  riMuMu  HUmf 
fuiiu  ftranUUmm ,  «f  primmm  qwui  ametwrem  eUuiUmm  tu  PMfofOfMs 
fKifje.  Tom.  cii.  pag.  see. 

(7)  Nulo  in  Pireoae  nel  1323 ,  della  famiglia  degli  Alderotti ,  e  morto 
in  Bologna  nei  1303. 
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9C!liolrf  saleraitaoa  quanlo  a  medica  scienza  ,  e  colla  sco- 
lastica telina  da'Boeiio  propagala  quanto  a  filosofia.  Impe- 
coocbène^  comneilli  agli   Aforismi   d' Ippocrate  che  ^i 
AéMori  sogliono  mandare  inaoii  ad  ogni  altro  trattalo ,  b 
titadu^^ioiie  di€o8tantiiio  monaco  per  essere  la  più  divalgala 
èiiceetlala  da  Taddeo  come  testo  ,  sebbene ' egli  éidriari 
cbe'siceomei  traitftdal  greco  e^nMgliore  avrebbe  prefertta 
l'altra  4i  BdrgiHidioiie  da  Pisa,  ecbiaBia  insania  di  Co- 
stantino l'averla  latinizzata  sulle  traduiioQi  arabe^  Poste- 
deva  agli  di  più  Isa  le  opere  di  Boezio  aocbe  una  traduzioDe 
degli  Aforismi ,  e  se  ne  vale  in  più  luoghi  per  rafflrootarla 
con  le  altre' date, ^  e  prenderne  la  vera  lezione.  E  perchè 
Sf  tratta  di  ope^a  perduta,  e  della  quale  il  solo  Taddeo  fa 
menzione  4  igli  è  -^ida  tener  conto  di  quéste  citazioni ,  le 
quali  mi  pare  che  escludano  molli  4abbii  sulla  esistenza 
di  questo  dono  già  fatto  da  Boezio  prima  di  Burgondione 
alla  medica  letteratura  •  Trattasi  dell'  Aforismo  XVIII  del 
Primo  Libro  .  Circa  ùtùd  aphàrismum  duo  qumnmiur  : 
unum  $eu  de  Textu  ;  aliud  de  Commento  .  De  primo  queB-- 
ritur  de  ilìa  diversiiàte  liiterae;  secutido  de  veriiàtè,  utrum 
nempe  diverstis  Texiiis  in  hoc  et  ih  illa  ttanelatione  :  nam 
translatio  Pisani  habet  talem  litteram  (nutrientium  repente 
rimul  et  cito)  :  nostra  vero  translatio  seu  Costantini  et  Bobtij 
habet  sic  (éorum  qui  ntUriufitur  copióse  et  velodter)  :  est 
ergo  inter  istafn  '  et  illam  duplex   difjfbrentia  etc.  E  più  in 
basso  si  legge  :  concordat  in  hoc  littera  Bobtii  et  Constan- 
tini  (1} .  Ali!  Moriamo  XXXII  del  S.^'  Libro  ritorna  Taddeo 
sulla  traduzione  di  Boezio,  ed  ai  medesimi  confronti  colle 
altre  due  sunnominate .  Ad  contrarium  autem  videtur  esse 
quòad  textum  Aphorismi  secundum  trt^nslationem  Bobtu  et 
secundum  transkuionem  Bwr^ìuUonis ,   et  secundum  illam 
qum  didt  solum  (seniorihus)  eie,  (2) .  Non  era  facile  che 

(1)  Taddei  Florentioi,  Exposilion.  Apud  Junctus  1527.  in  fol  p.ig.  io. 
tergo. 

(2)  Op.  cil.  p.  86.  tcrg. 
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Taddeo  5*  illudesse  ra  cjualclie  Codice  pseadonimo  de*  suoi 
lempi ,  egN  che  peMsUaineiiléconoséeya  Mie  le  altre  tra- 
dusioni  dal  greco  df  Boeito  ,  e  le  opere  orìglDali  ilosoflche 
e  le  Ccotdgfche  •  Nel  CommenCo  af  ll|[>ro  delle  Isagogiche 
di  6ioaRtitzio  lu  iticonlH  frequentissime  cHazioni  degli 
scritti  del  romàno' filosofo.  À  pag.  348  è  cKata  il  libro 
De  eùnMaiiime  :  a  pag.  355  è  ricordato  dde  voHe  il  libro 
De  duàbui  -Naium  .'•  >  A  pag.  360  è  eilalo  II  primo  libro 
rapìcorum ,  e  oelta  stessa  colénna  lariiasi  a  rammentare 
il  poemetl^  De  conMUuiwUf.  A  tergo  ^lia*  stessa  pagina 
s?  incontra  la  citazione*  del  libro ID«  Trinitaie.  A  pag.  389 
è  rammentato  il  torio  libro  Topieorum.>A  pag.  392,  tergo 
4'  colonnatSi  rìtornli  a' Boezio  nel  Vbto  De  Dimeitme.La 
stessa  citaiiotio  di  nuovo  si  incoolra  a  pag.  397.  nella 
prima  colonna. 

Tali  testimonianze  provano  la  derivazione  della  filosofia 
della  Scuola  medica  di  Taddeo  dalle  Bneziane  dottrine. 
Né  qui  vorremo  gravare}  delle  '  citazioni  di  Costantino, 
che  sono  negli  scritti  di  Taddeo  innumerevoli ,  né  ricor- 
dare la  somma  àutorith  éhe  egli  concedèvagli  in  Medicina , 
per  provare  egualmeute,  come  il  fonte  della  medica  scienza 
di  Taddeo  fu  la  scuola  Salernitana  di  Costantino  e  de'suoi 
discepoli  •  Vedremo  in  seguito  quali  aggimite  Taddeo  seppe 
fare  alla  scienza  lasciata  dai  Salernitani  con  troppo  estese 
lacune.  Le  quali  aggiunte  daranno  alla  sua  Scuola  qtlél 
peculiare  carattere,  che  essa  portò  seco,  sino  a  che  com- 
parvero due  secoli  dopo  t  prioii  rodimenti  dell'  Anatomia 
Patologica,  per  le  osservazioni  di  Antodio  Benivietìi.  Questo 
intervallo  fu  occopato  se  non  da  grandi  medici',  6erto  da 
grandi  fatiche  intellettuali  per  entrare  cogli  occhi  dellAi 
mente  dove  ancora  non  avean  saputo ,  voluto ,  o  potuto 
quelli  del  capo  penetrare.  Dalla  scuola  di  Taddeo  vennero 
fuori  Gentile  da  Cingoli ,  Guglielmo  da  Brescia  ,  Paoclo 
da  Lucca ,  il  Torrìgiano ,  i  Del  Garbo  Dino  e  Tommaso , 
Bartolommeoda  Verona  e  quello  da  Varigoana,  Niccola  da 
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Famia,  il  lioAéim,  e  Gentile  da  FoUgiio,  eNìceoU  FM' 
eocci ,  e  Franoeseo  e  Ugone  Beaci  e  Aklobrandino  Sanasi  • 
La  iaienai  cotUvata  da  questi  conservò  il  raedeaimo  earat-^ 
torà  che  là  aTìBta  impresso  Taddeo ,  seomchè  sia  necessario 
dhe  la  Storia  di  essa  dimostri  che  alcuno  fra  loro  abbia 
^raonalmenta  assistito  alle  Lezioni ,  che  V  Alderotti  dette 
per  piti  anni  io  Bologna  *  Parimeiite  T  orìgine  della  Ghirargia 
HiedieTaie  dalla  scuola  salernitana  è  dinMistrafa  nel  vedem 
usarne  da  quella  il  primo  Buggero  da  Parma,  di  coi  iash* 
talfori  e  segnaci  d^oi  furono  BelandOt  e  il  Lanfraneo»  e 
Onglielmo  ,  e  Bruno  Calabrese ,  e  Ugone  e  Teodorino  da 
Lucca.  1  quali  ire  ultimi  modiflbando  il  metodo  de' 4. 
miestri  «  unendo  al  metodo  umettante  di  quelli  aneiie  M 
Useccaole ,  prepararono  un  più  largo  svolgiaMUto  alla 
Chirurgia  del  secolo  decimoquarto  . 


CAPITOLO  III. 


Intorno  aUa  vita ,  e  le  Opere  di  Tadd^ 


Tsolq  Costumino  in  Salerno  che  Taddeo  fn  Bologna 
conobbero  cipe  a  salvare  la  scienaa  medica  in  Occi4ent/e 
dldP  irruente  Arabismo ,  era  necessario  tener  fer^M  la 
base  eoppjrica  di  quella,  divulgando  cogli  sqritti  e  coU'ipse-- 
gnamento  i  precetti  pratici  d' Ippocrate .  Quindi  T  Africano 
esordita  col  tradarre  in  latino  i  commenti  di  Galeno  e  gli 
Afoiismi  d' Ippocrate ,  e  Taddeo  faceva  aitrett^ntq  espo- 
nendo a'  suoi  discepoli  i  suoi  Commentarj  alMt  articella  di 
Galeno ,  e  ^li  Aforismi  e  ai  Prognostici  del  Hedico  di 
Coo  •  Ma  Taddeo  fece  miglior  uso  del  saggio  intendimento, 
allorché  s^  avvide  che  Coslanlino  aveva  tradotto  dall'  Arabo 
d' Isaac  ,  sebbene  Isaac  fosse  Ira  gli  Arabi  affalto  innocuo 
ai  priocipii  universali   della    filosofia  cristiana  ^   inlro- 
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doKasi  oelld  scuoia  d' Occideoie  •  Cottala  ma|[giore  uti.lilìi 
coDsisteUe  od  ncoodurre  la  scuplii  sui  greci  orjf ioaii ,  e 
nel  collazionare  le  traduzioni  di  Spezio  e  di  Surgundione 
falle  d^l  greco,  con  q^ella  fatta  da  Cositantinp  dall'Arabo. 
'Eppoj  non  volte  risparmiare  il  rinaprovero  di  stolto  i^ 
quel  Costaotioo  medesimo ,  del  qaale  io  mille  altre  oc- 
casioni delle  sue  Lezioni  seguiva  fedelmente  le  sentenze. 
Al  rin^rovero.  benci^è  giusto  non  fu  data  giusta  interpre- 
tazione. Gli  storici  lo  banuo  spesso  riportato  e  dentro 
dell'  animo  loro  ringrazialo  ,  come  quello  che  li  assolveva 
dallo  8iii(liare  diligentemente  la  scuola  salernitana ,  che  è 
fonie  donde  scaturiroqo  i  rivi  di  nostr'arte  per  le  Upi- 
versilà  del  medio  evo.  Non  conosciuta  questa  derivazione 
o  meglio  connessione  storica  ,  slimarono  che  i  medici  del 
secolo  fiQleriore  al  decimo  quarto ^  ricantalo  pel  secolo  del 
risorgimento  ,  fossero  personaggi  di  poca  importanza  . 
Dovecbò  invece  furono  essi  che  dettero  il  vero  carattere 
alla  Medicina  del  secolo  vegnente  .  La  (}uale  per  il  poco 
couto  fatto  dei  primi ,  non  potè  nemmeno  essere  intesa 
a  dovere.  Di  falli  chi  prima  del  1852,  cioè  della  pubbli- 
cazione de' nostri  Documenti  intorno  alle  opere  edile  ed 
inedite  di  Taddeo ,  erasi  occupato  di  studiare  in  quelle 
diligentemente  ?  Nessuno.  E  senza  Pesame  accurato  delle 
sue  opere  non  si  sarebbe  conosciuto  il  valore  di  un  per- 
sonaggio importantissimo  «  che  come  Accursio  nelle  leggi , 
come  Dante  nelle  lettere  ,  S.  Tommaso  nella  filosofia, 
Fibonacci  nelle  matematiche ,  si  pose  alla  lesta  dell'  inse* 
gnamenlo  della  scienza  medica. 

Se  taluno  confrontasse  ciò  che  hanno  detto  di  Ta<ldeo 
il  Villani  Filippo ,  il  Biscioni,  il  SarU ,  ed  altri  che  non 
furono  Medici,  con  quelle  miserie  che  hanno  scritto  di 
lui  gli  storici  della  Medicina,  direbbe  che  non  erano 
ancor  maturi  i  tempi  a  scriver  la  Storia  di  questa  scienza 
per  quei  Medici  che  la  scrissero  (1)  .  Però  cotesti  letterati 

(1)  Mollo  poco  e  male  ne  parlò  Sprengel  ;  e  il  suo  esempio  valse 

Partk  il  T.  II.  20 
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che  De  parlaroDo  più  ampiamente,  trascurato  l'esame  e  la 
critica  delle  Opere  dell'  Alderotti ,  Dea  seppero  trovare  in 
Taddeo  l'uomo  che  veramente  fu ,  e  di  qualche  straordioario 
caso  della  sua  vita  stettero  alla  tradizione  volgare  sem^a 
indagarne  P origine,  ne  al  di  là  del  medico  pratico  di 
fama  grandissima  a  suoi  tempi,  valutarono  l'uomo  di 
lettere ,  né  il  fliosofo  •  Imperocché  dalla  lettura  delle  sue 
opere  solamente  si  ricava  ,  e  non  da' suoi  biografi ,  che 
non  leggendole  non  la  seppero,  la  vita  di  lui.  Quanto  alle 
lettere  eifu  nel  latino  disadorno,  basso,  e  talora  anche  scor- 
retto ;  benché  nella  inedita  epistola  che  noi  pubblicammo 
ne'  Documenti ,  egli  si  sforzi  a  conseguire  qualche  grazia 
ed  efficacia  di  stile  .  Seppe  molto  di  greco  ed  anche  di 
Arabo  :  che  il  testo  greco  d' Ippocrate  variato  alquanto 
nelle  trascrizioni  da  Leone  latrosofista  ,  da  Teofllo  ,  e  da 
Galeno  egli  continuamente  raffronta ,  e  colla  traduzione  in 
arabo  d' Isaac ,  e  colle  latine  fatte  dal  greco  di  Boezio  e 
di  Burgundione  Pisano ,  e  con  quella  che  dall'  arabica 
d'Isaac  fatta  da  Costantino  erasi  introdotta  nelle  scuole. 
E  questo  vede  chiunque  scorra  il  suo  Commento  agli  Afo- 
rismi. Le  italiane  lettere  coltivò  associandosi  a  Brunetto 
Latini ,  e  mettendo  in  volgare  dal  greco  per  sua  instiga* 

per  gli  «Uri .  Stor.  pramm.  della  Medicina ,  Voi,  IV,  pag,  268.  «  Questo 
secolo  (il  XIU. )  vide  un  valente  promotore  dello  studio  d*  Ippocrate  in 
Taddeo  di  Fiorenza ,  che  al  suo  tempo  godè  fama  di  gran  leUcrato  e  di 
•ommò  pratico ,  e  che  si  segnalò  nella  medicina  ,  quanto  Accorsi  nella 
giurisprudenza.  I  suoi  commenti  a  Ippocrate  e  ad  Honaiu  profittevoli 
potevano  allora  riuscire ,  perchè  I*  autorità  de'  greci  mantenevasi  supe- 
riore ,  a  qualsiasi  ricerca  particolare .  La  lettura  di  Averroes  e  di  Aristo- 
tele cominciava  già  a  scemare  V  infallibilità  di  Galeno  (  Gli  Arabi  che 
furono  i  pappagalli  di  Aristotele  e  di  Galeno  scemavano  V  autorità  di 
Galeno  !  ) .  Ora  s*  aggiunge  Ippocrate  ,  il  quale  contribuì  non  poco  a 
rendere  attenti  i  medici  suir  essenzialità  dell'  arte  loro  •  e  alle  esatte  e 
fedeli  osservazioni.  Ma  per  renderlo  intelligibile  richiedevansi  tuttavia  te 
sottigliezze  scolastiche  ed  arabiche,  al  qual  lavoro  si  sottomise  Taddeo  » . 
E  qui  Sprengel  Unisce ,  egli  che  poco  avanti  avea  steso  oltre  a  dicci 
pagine  a  parlare  di  Pietro  d' Abano  !  Sprengel  luterano  non  sapca  far 
differenza  tra  la  scolastica  arabica ,  e  la  latina . 
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ziotie  r  Elica  d'  Aristotele.  Scrisse  anche  in  volgare  il  suo 
Consiglio  di  Sanità ,  diretto  a  Corso  Donati ,  e  probabil- 
mente volgarizzò  pare  il  Pseudonimo  Bizantino  intitolato 
Ari$toteli$  Epistola  ad  M.  Alexandrum.  De  conservanda  sa- 
nitaU.{Ì) In  filosofia  seguiva  Aristotele,  ma  preferiva  ed 
amava  Platone  salutandolo  col  titolo  di  gloriosissimo  ;  (2) 
e  Boezio  eragli  il  maestro  primo  ed  unico  della  filosofia 
greca  fatta  cristiana.  Di  qual  ferma  fedo  egli  fosse  filo- 
sofdodo  e  studiando  i  fenomeni  di  natura  si  ricava  dalla 
Epistola  inedita  a  Frate  Simone  ,  dove  oltre  alla  viva 
ispirazione  religiosa  tu  vedi  un  uomo,  che  risica  di  perder 
la  vista  per  osservare  fisamente  e  lungamente  una  ec- 
cli««se  •  (3)  Imperocché  delle  naturali  scienze  egli  fu  quanto 
della  Medicina  zelantissimo  ;  e  la  perizia  nelle  prime , 
per  quello  che  la  età  sua  consentivagli ,  si  rileva*  dai  fisio- 
logici argomenti  che  egli  svolge  chiosando  la  Isagogiga 
«li  Gioannizio  •  Egli  seppe  tenere  in  freno  due  vizii  del 
suo  tempo  :  il  Galenismo  troppo  oltre  spinto  dagli  Ara- 
bi, e  P  arabismo,  ossia  V  ipotetico,  delle  arabiche  scuole; 
tenendosi  sempre  a  riservata  distanza  dagli  arabici  libri, 
e  solamente  per  mostrarsene  consaputo  citandogli  qua  e  là 
nciroccasione  ,  e  non  di  rado  per  confutarli  ,  e  cacciarli 
fuori  del  pratico  insegnamento,  la  di  cui  base  egli  volle 
che  al  tutto  fosse  ippocratica  .  Neil'  esercizio  delP  arte 
sua  e  nell'  insegnamento  famoso  com'  ei  presto  divenne 
fu  di  una  attività  straordinaria  ,  alla  quale  ei  dovette  le 
sue  molte  accumulate  dovizie.  Fu  detto  perciò  I* avaro: 
la  quale  accusa  si  divulgò  quando  al  Pontefice  Onorio  IV 
che  chiamavalo  a  Roma  ond*  essere  medicato,  ei  chiese  « 


(1)  Vedi  i  citati  nostri  Documenti  da  pag.  39.  a  pag.  49.  Saggi  dello 
scrivfre  italico  di  Taddeo  fiorentifM  .  Docum.  V. 

(2)  In  hoc  autem  loco  volumus  illud  dicere  propler  gloriosissimam 
Vlìioim  audoritatcìD  .  Partic.  V.  Aphorismor.  Comm.  pag.  152.  t. 

(3)  Vedi  Documenti  pag.  30.  Taddd  de  Florentia  ad  Fr.  Syrneonem 
Kpiitola . 
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dicoDo ,  una  strabocchevole  somma  ;  parendogli  una  minore 
richiesla  disdieevole  alla  maestà  e  grandeiu  del  soggetto , 
che  andava  a  rimeltere  io  salute .  Però  quando  Taddeo 
venne  a  morte ,  il  ebe  accadde  in  Bologna  nei  Gennaio 
del  1303  ,  e  venne  aperto  il  suo  testamento  t  si  conobbe 
in  quello  come  le  sue  ricchezze  egli  seppe  volgere  a  con- 
fòrto de*  poveri ,  ed  a  fondare  stabilimenti  di  pubblica 
beneficenza  ;  e  sin  d' allora  la  calunnia  si  chinò  muta  e 
svergognata  sopra  il  suo  sepolcro. 

Mentre  Filippo  Villani  scrìveva  la  vita  di  Taddeo  trovò 
ancor  fresca  la  memoria  in  Firenze  d'una  popolare  tradizione 
che  Taddeo  rimanesse  stupido  sino  air  età  di  treni*  anni  : 
tradizione  che  ebbe  assai  probabilmente  la  origine  dal 
sonnambulismo  al  quale  in  sua  gioventù  andò  soggetto. 
Il  Kscio&i  che  rigettò  cotesto  racconto  del  Villani  come 
una  favola ,  non  avea  letto  le  opere  di  Taddeo  e  non 
seppe  trovar  scusa  né  per  il  primo  biografo  uè  per  la 
tradizione .  Nel  Commento  alla  Isagoge  di  Joannizio  al 
Cap.  X.  de  numero  tnrlutum  et  divisione  Taddeo  fa  da  se 
il  racconto  della  sua  malattia  : 

a  An  sensus  possit  fieri  io  aliquo  dum  dormii,  Qaarta 
quaestio .  De  quarta  sic  procedo.  Videtur  qnod  homo  possit 
dormieodo  sentire ,  nam  dormiendo  movetor ,  $ieut  palet 
in  surgentibus  de  nocte ,  quorum  Ego  fui  unus.  Sed  qoan- 
documque  homo  movetur  tunc  sentii  qaod  ista  duo  suol 
aequalia .  Praeterea  nos  videmos  eos  ioCrenare  equum  et 
equitare  :  hoc  autem  non  posset  fieri  sine  sensu.  Contra 
somnns  secundum  quod  dicit  Arisi,  in  $omno  et  vigilia  est 
impotentia  usus  sensuum»et  est  immobilitas  sensus,  qoare 
non  sentit  homo  in  somno .  Ad  hoc  dico  quod  sine  dubio 
non  sentii  homo  in  somno ,  et  concedo  raliònes  ad  hanc 
partem  •  Qaare  si  mihi  opponas  quod  homo  roovelur.  in 
somno  ergo  sentit ,  dico  qnod  ille  motus  non  fit  nisi  ab 
impressione  facla  in  virtule  immaginativa  ,  nam  Illa  bene 
pperatur  in  somno  •  Sed  si  dicas  sensus  converlitur  cum 
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moto  ,  dice  qfifòd  hoc  est  rerum  secundum  aptiCudiDem 
sed  non  sectiAdom  ectum  ;  qaare  pleramqae  seatimos  el 
iioD  movemus  aliquod  membrum  et  e  converso ,  slctit 
probatttf  io  hoc  quod  modo  dixt .  Ad  secuodum  quod  ta 
dtcts  qood  ipsi  iafrenaot  equom  et  equitant  ,  dico  quod 
ipsì  taHien  hot  faetuat  per  virlutem  immagiualivaiii  et 
oofi  per  visum  ;  Barn  si  domas  esset  eis  iasolita  noB  ireeC 
ad  slabulom  ,  sed  vadoDt  propter  coosueludroem ,  siciit 
Magitter  Compùgus  Caecm  ,  qui  vadit  propter  coosaelu- 
dinedi  per  Bononiam  traoseando  Tfas  sioe  aliquo  socio . 
Pvitelerea  Egé  gui  jam  €9eidi  d$  allo  qtMtuor  fedum  ai 
ttrratn  nfnper  darthiens  9eio  bene  kuju$  faoii  txpmefUiam  . 
Unie  dfed  quod  nihil  sentio .  Siatim  entm  eum  frigus  per^ 
euiit  me,  aut  audio  àUgimm  loquentem,  reverior  ad  me  ipsum 
ei  teàéo  «d  leeium;  unde  qui  vidit  teàlimonium  perhibuit 
Defilati .  Etìam  posset  testar!  hoc  omnis  homo  qui  habet 
calìdum  et  humidum  cerebram,  quantum  io  eo  abaodant 
phaotasfae  umbratiles ,  quae  faciont  de  nocte  immagina- 
tiones .  Super  quo  MagieUr  Joanms  Bonus  qui  habet  cer- 
vicem  melanchoticam  poterh  proflteri ,  quantum  phan- 
tasmata  sua  sunt  in  ttiotu  continuo:  quare  faciemus  fieri 
ei  cauterium  Iripuactale  io  capiils  commissura  »  . 

La  spiegazione  fisiologica  del  sonnambulismo  porta 
qui  da  Taddeo  non  manca  d*  essere  ingegnosa  e  sostenuta 
dalla  propria  esperienza;  avvegnaché  sia  forse  lontana 
dal  vero  non  meno  di  quella,  che  ci  darebbe  un  fisiologo 
de*  nostri  tempi.  Egli  ci  ha  insegnato,  che  la  fantasia  non 
dorme  nei  dormienti  :  che  si  lega  alle  consuetudini 
ne'  sonnamboli  :  che  i  sonnamboli  non  sentono  •  Non 
avendo  né  microscopio  né  chimica  non  potè  andare  piìi 
oltre  ;  ma  credo  che  V  arduo  fenomeno  sfuggirebbe 
anch'  oggi  dair  oso  de'  moderni  istromenti ,  dove  pure  un 
fisiologo  provasse  di  applicarglieli.il  giorno  dopo  la  notte 
patita,  il  sonnambulo  è  stralunato  e  cogitabondo.  Il  popolo 
fiorentino  s*  imbattè  nel  volto  di  Tadieo  atteggiato  di  lai . 
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guisa ,  e  in  sulP  alba  taluno  avralio  incontralo  pure 
quando  il  sogno  lo  cooduceva  alle  chiese  a  portare  can- 
dele ,  come  il  Villani  racconta  •  E  da  ciò  la  popolare 
credenza  della  sua  stupidità  giovanile.  Contro  alla  quale 
credenza  fu  ben  giusto  che  il  Biscioni ,  non  sapendone 
V  origine  ,  esclamasse  ,  essere  stati  assai  pia  stupidi  quelli 
che  credettero,  che  in  un  subito  dai  trent'  anni  in  là  pò* 
tesse  Taddeo  da  stupido  divenir  sapientissimo. 

Pare  che  egli  fosse  di  carattere  tendente  air  austero, 
e  de'  suoi  colleghi  poco  tollerante  /specialmente  di  quelli 
che  con  sillogistiche  sottililà  lo  tediavano  o  contrastaTano. 
Spesso  in  fondo  delle  sue  lezioni  si  trovano  vilipesi  o 
con  pungenti  ironie  salutati  i  nomi  di  un  MagisUr  B<ma- 
gratia ,  di  un  Dna.  Mandavellui  et  Jacobu$  de  PonlìctUo, 
di  un  Robertus  de  Bucellano  ,  di  un  Magiiter  RaiulphuSj 
di  nn  Magiiter  Odonitis ,  di  un  Magi$Ur  Clarellui ,  il  quale 
ultimo  sembra  che  fosse  preposto  agli  studj ,  che  con  so- 
verchie esigenze  lo  inquietasse  sì,  che  egli  lo  chiamò  il  fai- 
sidico  e  il  tormento  del  suo  ingegno  .  Deride  infine  anche 
lo  stesso  suo  suocero  Magisler  Bonus,  rimandandolo  sopra 
un  passo  di  Galeno  che  non  intendeva,  e  non  aveva  in  se 
difficoltà  veruna  per  essere  inleso.  (1) 


(1)  Taddaei  (^omm.  ad  Jsagog.  Joannit. 

Unde  dico  quod  ibi  legai  Domìnus  M.  Bonagralia  &i  vulticienliam 
adipisci  pag.  500. 

Manciaveilus  aulem  et  Jacobus  de  PooliciUo ,  qui  conantor  socium 
suum  cxpossessionnre  ,  inferunlque  sibi  injuriam  ;  scd  naufragium  gratiae 
non  potevi  pati  licet  tempestate  vexetar  aliquando.  pag.  354. 

Ex  bis  patebit  Roberto  de  Bucellano  soiutio  ad  quaesila  si  Deus 
volueril.  p.  307. 

Dimitto  enim  Miigistro  Radulpho  ut  cum  ense  decidal  lias  quaestio- 
nes.  p.  368. 

Kl  per  hoc  possunt  omnia  solvi  ab  ingenio  sublili  Magistri  Odoiiis 
facli  Pisis.  Ibi. 

Hoc  apposait  Drunelus  Salferedalis  in  Platea,  p.  392. 

Clarellus  dominus  falsidicus  qot  facit  nos  ovigìlarc  et  Iransire  pfr 
mentem  nostram  quidquid  mali  potott .  p.  389.  391. 
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Come  spesso  s' irtcoDira  presso  i  burberi ,  era  però 
Taddeo  tutto  confidenziale  co'  suol  discepoli ,  e  nelle  sue 
lezioni  usava  spesso  con  essi  naodi  domestici  e  popolari , 
non  burbaoza  cattedratica .  Talché  ei  chiude  una  lezione 
dicendo  agli  scolari  d'averla  scritta  a  Pisa  mentre  an- 
dava a  visitare  un  infermo  :  in  altra  dice  loro  ,  vi  lascio 
perchè  me  ne  vado  a  letto  rifinito  di  Tatiche:  in  altra 
tronca  la  questione  confessandosi  aSMIato  di  faccende ,  e 
di  dover  recarsi  alla  curia  del  Vescovo  di  Feltro  (1).  Fra 
il  part^giare  civile  de'suoi  concittadini,  e' volle  esser  Guel- 
fo, e  quando  Dante  chiama  laido  il  volgare  ch'egli  adoperò 
nel  tradurre  V  etica  d'  Aristotele ,  dod  seppe  dimenticare 
forse  la  parte  che  Taddeo  seguiva.  Ad  ogni  modo  oltre 
all'essere  salito  io  reputazione  grandissima  come  medico 
filosofo  alla  età  sua,  sì  che  veniva  distinto  col  titolo  di 
novello  Ippocrate ,  e  Dante  slesso  lo  cita  collo  stesso  nome 
d' Ippocralisla  ;  fu  altresì  non  inutile  cooperatore  alla 
foraiazione  del  volgare  eloquio,  insieme  col  Giamboni 
giudice ,  che  mise  in  italica  lingua  il  Tesoro  di  Brunetto, 
con  Guido  Cavalcanti ,  e  coll'Alighieri  stesso,  che  scriveva 
a  quei  dì  la  sua  Vita  Nova  e  il  suo  Convito ,  pubblicando 
nel  Tesoro  medesimo  e  la  nominata  traduzione  deir  etica, 
e  il  volgarizzamento  del  proprio  libro.  Del  conservare  la 
sanità,  e  quello ,  siccome  pare,  della  Epistola  pseudonima 
ad  Alessandro  Magno  sul  medesimo  argomento .  (2) 


Hoc  lege  Socer  Magitter  Bone  quod  in  ei»  nihii  irrilum  invenies. 
p.  388. 

(1)  Comm.  ad  Isagog.  cit.  '  i 
Faeta  Mi  Pisit  ista  nota  dum  ibam  ad  quemdam  infirmum.  p.  373. 
Volo  ire  ad  leetam  ;  satit  «t  ergo.  p.  359. 

Comm.  in  Aphor.  Particul.  VI.  De  Commento  vero  dubia  omitto, 
qiìod  8um  pluribus  impeditus ,  nam  oportet  me  ire  ad  curiam  Episcopi 
Ftltrensis.  p.  1S6. 

(2)  V.  il  nostro  discorso  su  questi  lavori  letterari  di  Taddeo  nei 
Documenti  al  Vul.  2.  D.  V,  da  pag.  XXXIX  a  p.  XLIX. 
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Furono  suoi  amici  i  rìooniQU  fiorentini  Gor^t^  Dc/nali , 
tfn  Neri ,  un  Plifci ,  un  BraUétlo  Latini ,  un  Oiattebbno 
giudice ,  un  fra  Simone  da  Cascia  Afodtfnian^,  al  (fiiftlé 
atirésse  la  Epistota  da  noi  pubblicala  ne*  DócofÉnéntf,  the 
è  spècchio  d^  amóre  atte  scienze  fisiche  e  di  rai^gh«tiBÌtme 
^  pietà  religìiòsa.  FugiI  eomfiàgrnfo  (re  f  maestri  in  Bologna 
h  celebre  Accorso,  che  apriva  f(  primo  Pinsegna^MhEò  deite 
leggi  in  Italia,  mentre  egli  apriva  nella  sm  scuola  i|uello 
UeÀa  scieùza  della  éalule.  ti^a  "suoi  mottissfmi  tìMtii  ebbe 
in  predifeiione  Kiccofa  da  Fa^n^à,  al  ^Ué  lisiaeiè  lutti  i 
"iùoi  manoscritti ,  e  Maestro  Battolommeo  ^  Veglila ,  de) 
4uale  nel  Proeriiio  •al  Communio '^del  Kbro  ì)e  réfhh^e  m 
ttcuiis  d^Ippocrate,  dice  che  grattdehiente  lo  aiolè  in  binile 
lavoro .  Esiste  ndla  Hagtiabechiana  da  codicetto  éeì  XìY 
secolo ,  finora  ignito  ,  di  tt*aCtati  chirorgìci  vòigUfiztalì 
che  lermioa  con  le  pkfote  :  Eix^cit  Chirùtffìà  MagiHfH 
Barlàiomei.  Se  iìoh  k  tin  VòlgaKzTar^eilto  idi  libro  dì  Chi- 
nirgia che  debba  aggitingéti^i  ài  libri  di  Béi^elòh^meo 
Salèrhitano ,  a  tM  sembra  cUa  debbb  aScHvérsi  al'Dhce- 
I^olb  dell*  Aldèrotti .  Ne  addurremo  le  prore  allorché  ne 
pubblicheremo  ón  èaggio  ne*  nostri  À)eMienti  a  questa 
secónda  parte  delta  Medicina   del  M<!^dio  evo. 

Delle  principali  Òpere  ^  che  servirono  a  Taddeo  di 
corso  alle  lezioni  date  in  Bologna,  e  deirordiné  Cronolo- 
gico the  ebbero  nel  proseguire,  nell'essere  initerròUe  e 
riprese  ,  ne  parla  io  esse  Taddeo  medesimo .  Dal  quale 
veoghiamo  a  sapere,  che  lui  prima  d*ogni  altra  esponesse 
r  Articella  di  Galeno  :  m  librum  Techni  Galeni  Cammeìit. 
Di  poi  volse  le  sue  lezioni  al  commentare  la  piccola  Fi- 
"  stologia  del  Gioannizio,  nota  sotto  il  nome  dMsagoge  (1). 
Sfelte  nove  anni  in  tale  insegnamento  :  e  passato  quindi 

(1)  Vedi  il  Prologo  dei  Commenti,  Taddei  Exposìtnris  Praefatio  , 
nel  quale,  dopo  la  prefazione  di  Costantino  ,  vien  detto  :  nnée  rnm 
jnm  supra  TecKtiì  et  super  Joannifluni  icripserim  ,  et  supm  plures  alias 
libros  ex  arfr;  tnbifo  iùper  litrò$  Apkohimornm  tic.  e(c.  pag   I. 
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alla    pratica  fece  capo  dagli   Aforismi  •  intorno  ai  quali 
quando  ne  fa  al  termìàe ,  Ibkìò  il  seguente  racconto  • 

((  In  bis  autem  parirculis  explaòandis  diversa  fuernl 
ten<pora;  Mm  cum  essem  in  nono  anno  regiminis  tncepi 
glosare  Aphoriémos  e  prioci|pio  :  et  io  spalio  sao?  men$ÌBm 
glosavi  pritiadfi ,  secandam,  teriiam  et  quartam  particulas 
et  quiotam  nsque  ad  illatn  Apbor.  (mulieri  menrirua  iinè 
colore  ) .  Tunt  aiKem  supersedi  convertéos  me  ad  glosas 
qoas  so^r  Tèchni  fècenara  eompteliores  edendas  :  quas 
perfeei  usqae  ad  iHud  capii.  Caosarum  ,  (ad  mv»niwnem 
vero  uiubrium  ) .  Ibidem  vere  destiti  impeditos  a  guerra 
dvitatU  Bononiae ,  et  loe rativa  operalione  dislraclos  (1) . 
Post  véro  placuil  mttii  resumere  ut  complerem  glosas 
Apborismoniiii ,  addeiido  ad  eas  quas  prìmo  feceram^  et 
feci  additiones  saper  1.*  et  2.*  et  4.*  parllcolém.  Io  tenia 
vero  panrllcola  sotom  glosas  veteres  dimisi  •  Item  in  quinta 
particnhi  su|yer  veterièus  glosis  quas  feoet*am  primo^  nuilam 
addilìooera  feci .  tneépi  aulem  de  ilovo  glosare  in  ilio 
Aphorismo  (mulieri  memirua  ete*)  ut  dk^lum  est.  » 

«  Saper  septimam  vero  parliculam  nibii  immedialé 
scribere  iule&do  •  Sed  $i  qui$  de  meii  Auditoribus  notare 
volueritf  eas  corrigam  et  in  petias  redigi  faciam .  Ha«c 
autem  verba  acripsi  ut  si  aiicolH  tninos  completa  expoisilio 
reperlator  non  adscrìbatsr  igfioramiae ,  stad  potius  novitati 
Gì  pigrttiae  scriptoris .  iEt  est  pei^féetam  koc  opus  corren^ 
tibus  annts  HCCLXXXIII  ,  decima  die  septembris  »  (fi). 


(I)  La  guerra  fu  quella  Ira  i  Beulivogli  e  i  CaiHieschi,  e  la  lucra* 
(iva  operazione  fu  forse  la  cura  intrapresa  della  malaKia  di  Papa  Onorio 
IV  ;  seppure  ^li  anni  combinano . 

(lì)  Op.  et  fedition.  cit.  Finis  Comro.  Aphorism.  Pari.  VI ,  pag.  t0<. 
Qui  è  una  noU  dell*  editore  6io.  Èaitìita  meniìtto  Salòéienst ,  nella  qoale 
dice  che  a  aum  Umpt  oon^va  ataiapaU)  ancbe  un  Comaieoio  di  Taddeo 
aulla  acltima  sezione  degli  Aforismi ,  messo  fuori  da  un  corto  Albirto  ie 
Zancarii ,  che  dopo  V  aperta  dichiarazione  di  Taddeo ,  dee  tenersi  per 
Apocrifo . 


/ 
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Due  cose  osderviamo  intorno  a  questo  racconto  :  la 
prinaa  che  i  nostri  vecchi  padri,  benché  adempissero  gli 
offikii  di  curanti  e  d'  insegnanti ,  e  di  scrittori  di  opere 
moltissime;  nondimeoo,  delicata  al  sommo  la  coscienza 
loro,  si  accusavano  da  se  di  pigrizia.  Nel  nostro  se* 
colo  a  tale  coscienza  è  soltentrata  una  pretensione ,  che 
Unto  più  esige  quanto  è  meno  dotta  ed  operosa  j  e  minor 
male  se  stesse  cheta  di  camminare  a  casaccio  sino  alla 
sua  floe;  ma  si  vanta  d*  essere  da  Provvidenza  designata 
a  spalancare  le  porte  di  una  nuova  sc'eaza  alle  genera- 
zioni future.  Oh  nuova  di  vero  e  meritata  sarà  alia  no- 
stra Italia  la  scienza  della  poltronerìa  !  se  essa  continuerà 
a  mostrarsi  si  mota  e  fredda  alle  gloriose  fatiche  de* suoi: 
essa  che  a  questi  dì  non  ha  curato  di  acquistare  i  preziosi 
manoscritti  del  Borghesi ,  né  ha  vergogna  di  vederli  oggi 
pubblicati  dalla  Francia  :  che  si  è  mostrata  esanime  din- 
nanzi alla  stupenda  invenzione  del  Caselli,  nata  e  nutrita 
in  tempi  che  i  nostri  rigenerali  chiamano  di  povera  e 
spezzata  civiltà  ;  e  sotto  i  rigenerati  per  1*  appunto  ha 
dovuto  r  inventore  mendicare  aiuti  dallo  straniero  per 
darle  V  ultima  mano ,  e  averne  un  guiderdone  •  I  milioni 
per  regnare  a  prestanza  si  trovano  ;  ma  gì'  ingegni  che 
rendono  gloriose  nella  storia  le  nazioni ,  ninna  nazione  vi 
ha  cui  se  V  ignavia  non  fa  velo  agli  occhi  per  conoscerli, 
conosciuti  ne  faccia  regalo,  o  gli  abbandoni  ad  altre  genti 
che  li  coltivino  e  i  frutli  e  V  onore  ne  godano  • 

La  seconda  osservazione  che  merita  il  sopracitato 
racconto  di  Taddeo  verte  sulle  attinenze  tra  le  epoche 
de' suoi  lavori,  e  quelle  degli  anni  della  sua  vita.  Onde 
si  conosce  come  da  giovane  egli  ambisse  gagliardemenle 
alla  pubblica  rinomanza  e  a  rendere  imperitura  la  sua  fa- 
ma; e  fatto  carico  d^aoni  a  questa  gloria  rinunziasse  ,  e 
solamente  gli  rimanesse  il  conforto  dell'intelletto,  e  P  oblio 
della  vecchiezza .  Finché  gli  studiosi  non  si  accorgono  di 
avere  acquistato  nella  loro  dottrina  una  proprietà,  e  questo 
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non  conoscono  che  quando  hanno  già  messo  in  quella  ai!- 
sai  molto  del  proprio ,  s\  che  il  lavoro  del  pensiero  superi 
quello  ritrailo  dal  sapere  allrui,  essi  abbondano  io  cilazioni 
per  rendersi  benevoli  i  conlemporanei*  eiofarinaii  degli  anti- 
chi, non  ignari  della  scienza  corrente,  trascorrono  co*  remi 
alimi  sulla  barca  che  si  sono,  scella  a  più  mare  che  ponno. 
Ma  quando  la  coscienza  della  proprietà  si  moslra  loro  nella 
sua  pienezza^  ed  essi  si  veggono  già  singolari  «  e  usciti  dal 
numero  immenso  degli  accattoni  e  spigolislri;  io  che  avvieni^ 
d^ordmario  nella  eia  matura  ed  anche  canuta,  si  veggono 
allora  spogliarsi  via  vìa  le  pagine  dei  loro  scritti  dei  nomi 
allrui ,  e  i  primi  a  sparire  sono  gli  strani ,  eppoi  i  nostrali, 
e  non  vi  si  spiega  che  il  lenzuolo  tessuto  del  proprio  li* 
no  e  nel  proprio  telaio  •  Cosi  in  Taddeo  nolansi  gremiti 
di  autorità  greche  Ialine  ed  anche  arabiche,  i  primi  Com-* 
menti  al  Techni ,  e  agli  Aforismi ,  ed  alla  Isagoge  di  Joan- 
nizio.  Ma  venuto  ai  Prognostici,  gli  Arabi  spariscono  da'suoi 
Commenti,  salvo  Avicenna  che  pur  vi  resta  più  volte 
ricordato  ,  ma  sempre  sottomesso  ad  Ippocrale  e  Galeno» 
Disceso  poi  coir  età  e  coi  senno  pratico  a  commentare  it 
libro  di  Coo,  de  regimine  acutorum^  dalle  sue  colonne  liceOf 
zia  anche  Avvicenna:  non  resta  che  Ippocrate  ,  e  Galena 
stesso  vi  è  di  frequente  confutato  o  convinto  di  contraddi* 
zione.  Né  varrebbe  in  contrario  il  dire ,  che  in  tale  com-» 
mento  pnre,  allorché  si  contende  la  vera  composizione 
deiridromelle  e  del  Mellicralo,  e  la  indicazione  loro  iie 
morbi  acuti ,  Taddeo  per  restituire  il  vero  senso  agii  ip- 
pocratici precelti ,  ricorra  qui  alP  anlidolario  di  Mesue  «  ad 
Isaac  ,  Aly-Abbas ,  Uonain ,  e  ad  altri  arabi  traduttori . 
Erano  questioni  di  farmacologia  attorno  alle  quali  si  per- 
devano volentieri  gli  ozii  berciami  dei  sofisti ,  e  gli  era 
mestieri  sbarazzarsene.  Il  commento  però  nel  suo  tutto  si 
conserva  autonomo  al  di  sopra  dei  precedenti.  Cosi  é  dello 
spirilo  morale,  che  procede  in  maturità  di  senno  secondo 
r  età.  Imperocché  ne'  Commenti  giovanili ,  nei  Proemii  a 
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quelli,  parlaBdo  de*  tre  fini  cli<;  Pentore  seguendo  l' esempio 
di  Gtleno  si  propone,  i  quali  sodo  la  gloria  verso  il  oNnido , 
la  carila  verso  gli  amici ,  la  satisfazione  e  il  ooCrìmeolo 
dell'  inCeiletlo  ,  dice  del  primo  eoo  gagliardo  sealire  luì  ab* 
bracciario  e  volerlo .  Cauia  vero  finalii  Operatcm  est  uU- 
lUa$  qum  movil  aperaiorem .  Et  ìkbc  est  duptex  ;  [seilieet 
eaereitiwn  nUeUéctus  in  kae  ieierUia^  et  gloria  et  fetma  in 
pUiL  $t  poàt  mort&m  viventibus  todari  (1).  La  sete  di  rinoméa 
oon  è  aoGor  spenta  nel  Commento  ai  Prognostici  ;  e  nel 
Proemio  a  questi  Taddeo  dichiara  :  Causa  vero  finalii  ope^ 
ratorii  eit  in  vita  Gloria  4t  exereiiium  inlelleetm ,  ei  po$l 
marlem  vita  memoriùlis  :  et  hoc  dicit  Galenui  in  9eplimo  de 
ingemo  sanilatii  cap.  I.*  et  in  monumentis  Almagt$H  «efem 
oetenditur  ;  namque  dicitur  ibi,  qtwd  non  e$i  moriuus  qui 
idenliam  suscitami.  (2)  Però  neNe  chiose  a  qvello,  de 
oiutorum  Regimine  egK  non  è  pii  tomyentato  de  eodesta 
smania  :  pone  per  fine  non  più  la  lode  e  la  riHomamea 
m!l  mondo,  ma  solo  il  caritatevole  insegnamento,  e  la  di- 
lettevole ricerca  e  dimostrasione  della  verità  .  Onde  egli  : 
renmncio  primo  fini  ,  seu  GlorÙB  quo  ad  vulgui,  acciocché 
avendo  già  consegnato  alla  posterilà  negti  anni  anlecedeùti 
iMoKi  altri  libl*i  d' ippocratica  medicina  ,  ed  essendo  la  I>io 
gratta  ad  ateuna  fama  salito,  etjam  temporalibus  ijmis  suf- 
ficientier  abundem,^ev  Tamore  solamente  dilettevole  sempre 
e  soave  della  bellissima  verità ,  si  propone  questa  ultima 
senile  fatica:  Jiestat  autem  ex  libris  Hippocratis  librum  Re^ 
gkninis  acutorum  eooponere;  cvqus  obscuritas  et  verborùm 
pondus  expositorem  requirit  in  utroque  organo  fnediein&  seu 
ralione  ei  experimento  perdomitum ,  me  aetenus  perterren- 
ttm  operam  sum  aggressus  ;  ad  cujus  actitm  veràcem  et 
con$innal%onem ,  felicem  ILLE  mihi  suum  ducatnm  tninri- 


(t)  Taddci.  Op.  cil.  Comment.  in  Aphorisni.  pag.  I.  seconda  colonna- 
(^)  Comment.  in  Prognosi.  IVoeminm  p.  195. 
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cordiUr  tr^uat,  de  quo  stribUur  prineipium,  vfelar^  dugc^ 
semita f  lerminus  ,  idem  »  (1). 

Taicbè  se  lo  cogoiziooi  fisiologiche  e  ia  filosofia  me- 
dica di  Taddeo  appariscono  oelle  esposizioni  della  Isagoge 
di  Gioannizio ,  la  sua  pratica  esperienza  si  raccoglie  tudfi 
ne'  progooslici ,  e  nelle  chiose  in  quello ,  De  regimin^f 
Abbiamo  dello  filosofia  medica  j  volendo  con  ciò  inleodei^ 
Dòn  una  filosofia  anleposfa  alla  medicina ,  ma  più  propria- 
mento  appasta  alla  scienza  della  sahile,  senza  pregiudizio 
delle  ?erilà  speri  mentoli  su  cui  si  erige  codesto  sciepza  ; 
e  tenendo  fermo  che  ia  filosofia  speculativa  o  metofisica, 
qualunque  esteriore  ella  assuma,  è  succursale  e  non  pria? 
cipio  di  essa  •  La  quale  si  parte  dalla  forza  4^ì  molo 
che  è  idea  (  dynamis  )  e  cona  ad  un  tempo ,  siccome 
una  entità  malematìca.  Su  di  che,  pur  avendone  parjalo 
altre  volte  ,  torneremo  a  suo  tempo  più  innanzi.  I  menici 
Consolli  che  Taddeo  lasciò  egualmente  a'  suoi  contempo-» 
ranci ,  in  mollo  numero  e  sopra  moltissimi  morbi  si 
acuti  che  cronid ,  eraqo  slati  fino  a  noi  che  ne  pubbli-* 
cammo  il  Catalogo  ed  alcuni  saggi  (2^  obliali  dagli  Storici 
della  medicina .  Ed  è  io  essi  veramente  dove  apparisce  il 
nuovo  benefizio  reso  da  Taddeo  air  insegnamento  e  alla 
scienza .  Noi  dicemmo  chiudendo  la  scuola  Salernitana 
che  era  deplorabile,  che  quei  vaienti  medici  non  avessero 
lasciala  una  raccolta  dì  pratiche  osservazioni .  I  Consulti 
di  Taddeo  riempiono  questo  lacuna  ,  e  disegnano  una 
prima  ed  utilissima  bozza  di  Clinica  Medica  nelP  insegna- 
mento e  nell'ingrandimento  della  scienza  .  Sono  insomma 
Saggi  Clinici,  di  che  dagli  Epidemj  i\  Ippocrate  sino  a  Tad- 
deo non  vi  era  stoto  più  esempio.  Nei  nostri  docqmoati  già 
pubblicali  (3)  trovasi  il  Docum*  XV,  degli  ordinamenti  del 


(1)  De  regimine  acutoruro.  Comment.  in  Pixx'niio.  p.  247. 
(a)  Vedi  i  doottiDMU  dA  pag.  14  alla  27. 

(3)  V.  la  p:ìg.   1S3. 
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Magistrato  di  Balia  di  Siena  intorno  ai  lettori  del  pubblico 
iiudio  di  quella  ciUà  oel  XV  secolo,  nel  quale  si  vede 
r  oso  delle  Cattedre  straordinarie  e  delle  serali  :  e  queste 
ultime  erano  specialnDenle  ordinate  ai  Maestri  di  Ragion 
civile  e  a  quelli  di  Medicina  pratica  .  In  un  manoscritto 
della  Magliabechiaoa  nel  quale  è  un  catalogo  de' Maestri 
dello  studio  di  Padova  ,  e  delle  ore  delle  loro  lezioni ,  e 
deMoro  stipendii  quando  vi  entrò  ad  insegnare  Galileo,  si 
trovano  pure  lezioni  serali  di  pratica  medica  •  Queste 
lezioni  serali  si  mantennero  adunque  nelle  Università  no- 
stre  del  medio  evo  da  Taddeo  in  Bologna ,  cioè  dal  XIII. 
sino  al  XVI  secolo.  Poiché  come  abbiamo  riportato  nella 
nota  addietro,  accommiatandosi  da'  suoi  discepoli  più  volte 
col  dire,  volo  ire  ad  leetum  ,  mostra  che  davansi  di  sera 
e  in  casa  propria  cotesto  lezioni .  Ed  ottimo  avviso 
era  questo  negli  Statuti  dei  Comuni,  volendo  lasciare  ai 
legali  e  ai  Medici  la  giornata  libera  ,  affinchè  il  pubblico 
si  potesse  valere  il  giorno  di  tutta  V  opera  loro  •  Ed  io 
ho  toccato  qui  delle  Lezioni  serali  di  Taddeo  per  dedurne , 
che  conservandosi  ancora  nei  pratici  più  in  grido  delle 
Gapilali  d'Italia  dove  erano  pubblici  sludj  il  costume 
ereditato  dai  romani ,  come  si  narra  di  Tessalo, che  trae- 
vansi  dietro  gli  scolari  nelle  loro  visite  mediche  per  la 
città,  Taddeo  celebratissimo  pratico  in  Bologna  facesse 
altrettanto  con  alcuni  de'  suoi  più  distinti  discepoli;  ed  a 
questi  la  sera  dettasse  i  ricordi  delle  osservazioni  sue,  di 
alcune  delle  quali  potevano  essere  stali  testimonj  i  discenti 
medesimi.  Pròva  di  ciò  darebbero  non  pochi  consulti  della 
preziosa  raccolta  di  Taddeo ,  che  cominciano,  per  esem- 
pio, Illius  De  Luca ,  cioè  di  quel  De  Luca  che  noi  osser- 
vammo ,  la  malattia  era  questa  :  altro  che  comincia  , 
Egritudo  istius  mulieris;  qui  pure  sembra  che  dica  di 
questa  donna  che  vi  ho  fatta  vedere  :  così  I'  altra  ,  Egri- 
tudo  domini   Decani,  pare  egualmente    cosa  veduta   da 
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quelli  cui  ne  era  dettata  la  storia.  (1).  Ma  o  veduti  iosieme, 
o  narrati  solamente  che  fossero  questi  fatti  che  in  copia 
dettava  V  Alderotti  per  la  istruzione  pratica  de'  suoi  alun- 
ni ,  sono  sempre  da  riguardarsi  come  i  preliminari  i  più 
fruttuosi  di  quelle  cliniche  ,  che  dovettero  di  poi  attendere 
i  tempi  di  Silvio  De  le  Boè,  e  del  Boherawe  per  entrare 
nelle  instituzioni  dei  pubblico  insegnamento . 

Incerto  è  di  che  tempo  scrivesse  Taddeo  il  Consiglio 
di  Sanità,  che  sebbene  sia  documento  di  Igiene  privala, 
.è  però  sempre  il  primo  palladio  igienico,  che  dopo  quello 
della  Scuola  Salernitana  si  riaffaccia  sulla  Medicina  me- 
dievale, e  che  conduce  dietro  a  se  il  regime  dietetico, 
vestibolo  indispensabile  ad  ogni  costruzione  terapeutica  • 
Curioso  è  l'osservare  che  nelle  civiltà  esordienti  o  nei 
periodi  di  loro  rigenerazione ,  T  Igiene  si  ritira  suir  indi- 
viduo ,  e  lo  stato  si  ripiglia  tutta  a  se  la  sanità  pubblica. 
Così  vedremo  che  mentre  i  medici  conservano  la  privata, 
e  tengono  in  alto  l'importanza  della  Dieta  nella  terapeo* 
tica ,  i  Comuni  con  decreti  di  straordinaria  saviezza  la 
pubblica  assumendo ,  la  conservano  a  beneflzio  delle  città 
e  dei  popoli . 

Prima  di  chiudere  questo  capitolo  intorno  alla  vita 
deir  Alderotti ,  non  lasceremo  di  osservare ,  come  dalla  let* 
tura  delle  sue  opere  sia  resultato  che  un  Maestro  Giovanni 
Bono  sia  da  lui  chiamato  suo  suocero;  dove  ai  biografi  , 
dal  Biscioni  in  poi ,  che  nella  biblioteca  Strozzi  di  Firenze 
lesse  il  testamento  di  Taddeo,  resulta  che  questi  lasciò  parte 
delle  sue  fortune  alla  propria  moglie  ,  la  quale  fu  la  Adola 
Guidalotti  Rigoletti  che  gli  dette  due  figli  Mina ,  e  Taddeo  , 
che  insieme  al  nipote  Opizzo,  figlio  del  suo  fratello  Bonaguida 


(i)  Vedi  Ira  i  Documeoti  il  secondo  da  pag.  13  al  27.  Consilia  Me- 
diciiialia  Magislrì  Taddei  4e  Florcntia.  Cod.  Valican.  2448.  Membran.  in 
folio  a  4  colonne  di  pag.  56  del  secolo  XIII.  1  delti  Consulti,  come  dal 
Caliilugo  iiiitcrito  nei  Documenti,  sono  156. 
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la  della  parie  ereditaropo.  Avendo  perlaolo  Taddeo  aomt- 
nalo  un  Magnar  Bonus  suo  suocero  quando  era  ancor 
giovane  e  scriveva  i  Gommenli  alla  Isagoge  ,  resterebbe 
probabilissimo  che  la  Adoln  dei  GuidaloUi  nominata  nel 
testamento  fosse  una  sua  seconda  moglie  ,  la  quale,  n  c|if- 
ferenza  della  prima  che  V  avrebbe  lasciato  senza  prole,  lo 
fece  padre  de'  due  summeotovati  figliuoli.  Non  meno  illa- 
stre del  secondo  sarebbe  stato  il  primo  parentado  delP  Al- 
derolti  ;  giacché  è  lecito  il  supporre  cbe  il  suocero  Mc^ister 
Joames  Bonu$  fosse  o  il  Gianbono  giudice  cbe  volgariuò. 
il  Tesoro  di  Brunetto  Latini ,  o  il  Magiiter  Bonus ,  donde 
procedettero  i  due  Del  Garbo,  cioè  Dino  e  Tommaso. 

Beata  ora  che  con  più  particolari  considerazioni  la 
Storia  esamini  le  principali  opere  di  questo  primo  maestro 
di  Medicina  del  Secolo  11.111;  e  questo  esame  divideremo  in 
due  Capitoli ,  considerando  qel  primo  Taddeo  ,  quale  fosse 
in  Fisiologia  e  in  Filosofia  ,  nel  secondo  quali  i  suoi  più 
ricordevoli  precetii  come  Medico  pratico. 


CAPITOLO  IV. 


Taddeo  Fisiologo  e  Filosofo. 


Vedule  e  dimostrate  le  connessioni  storiche  che  gli 
studj  di  Taddeo  ci  presentarono,  sì  colla  filosofia  scolastico- 
latina  ,  che  colla  scienza  medica  scritta  innanzi  ed  inse- 
gnala nella  scuola  salernitana,  Pesame  particolare  cbe  per 
noi  ora  si  instiluisce  sulle  sue  opere  non  saprebbe  meglio 
incominciare,  che  dalle  sue  fisiologiche  esposizioni.  Impe- 
rocché conosciuto  il  suo  modo  di  considerare  la  vita,  cono- 
sceremo insieme  s*  ei  si  valse  della  filosofia  del  suo  tempo 
come  di  un  mezzo  esegetico  solamente*,  ovvero  se  si  facesse 
da  quella  comandare  e  condurre  . 
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L'  anima  ò  ia  vita  :  ecco  la  ipotesi  che  §a»e  dagli 
arisCoteliei  ai  lUoaofl  cristiani  del  medio  evo.  Ma  e  Pian- 
tone e  lo  Stagirita  dettero  alla  parola  anima  no  sigiuS^ 
cato  di  CotrÉa,  di  virtù ,  che  dicevano  anche  idee  o  forma 
la  di  cui  natura  benché  superiore  o  anche  contraria  alla 
mate#id  non  raggiungeva  mal  ^oèl  carattere  ^  aàséluta- 
mente  spirituale  ,  clie  ia  eristiaoità  le  seppe  in  seguito 
concedere  •  E  in  veirilà  tanto  Puna  seeola  ohe  i*  altra , 
cioè  P  Accademia  e.  fl  Liceo,  quando  volevano  esprimere 
una  sostanza  aflhito  isolata  ,  e  tutta  spirito  in  sé  mede- 
sima  la  dicevano  Ménte,  e  da  questa  desumeva  le  4otl 
sue  intellettive  T  anima  razionale  deli*  uomo  •  Quindi  al 
sentire  e  al  vegetare  detta  macchina  umana  ai  concèdeva 
del  pari  un  anima  sensitiva  e  od*  anima  vegetativa^,  le 
quali  due  anime  erano  in  relazione  con  un'altra  anima 
che  era  quella  del  Gosmos ,  o  delP  Universo  y  dove  si 
adusava  tutto  il.  sensibile ,  in  quella  gróa  clié  neì^  Mente 
si  adunava  tutto  r  intelligibile  .  Nel  significate  ad wqoa 
che  dava  all'anima  ia  acuoia  greca  non  era  «  assorda 
P  ipotesi  elle  I*  anima  fossse  la  vita  •  Ma  la  filosofia  or*^ 
lodossa  e  la  scolastica  tu  ispecie,  che  identificando  la  mente 
coli''  anima  dette  a  questa  i  caratteri  di  quella  8pirìtualiz<«^ 
zoodola  in  modo  assoluto  e  immortalandola ,  malameàté- 
si  trovò  invescata  nelle  virtù  fisiche  della  vita  del  sentire 
e  del  vegetare  ;  e  volendo  anche  qnesti  atlribuiti  unificare 
e  aonestare  alla  sua  anima  ,11  concetto  dell' ornMi  i  là. 
ìfUa  le  divenne  ioavveduta mente  un  assurdo;  mootre,  afe- 
come  abbiamo  detto  ,  reggevasi  in  qualche  modo  codesta- 
ipotesi'  nella  pagana  filosofia  * 

Mou  ooovieoe  alla  storia  l'entrare  In  bisUeei  cogli: 
antichi  uè  coi  moderni  scolastici  sulla  assurdità  del  prin»'* 
cipio  adottalo  da  quelli ,  e  fanciullescamente  oggi  ripo^ 
toto  da  alcuni  di  questi .  Invece  come  il  concetto  ftNM' 
e  sia  barcollante  per  la  sua  falsità  evidentemente  appari* 
see  dalla  ricerca  e  delta  esposialotie  delie  causa  che 

Parte  IL  T.  II.  ti 
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fiiosofla  scolastica  dalla  soa  origine  lo  introdussero.  La 
storia  con  pia  digoità  e  sicurezza  cammioa  per  le  cagtoni 
a  dimostrare  il  falso  ;  una  volta  trovate  queste ,  e  che  le 
sien  vere  è  troncata  ogni  disputa  .  Ora  se  io  ben  veggo , 
le  cause  di  tale  errore  furono  le  tre  seguenti  • 

1,^11  principio  dell'Unità  assunto  come  assolutola 
non  ancora  come  quantitativo  ;  quindi  non  in  relazione 
con  tutta  la  estensione  ed  1  modi  dell'essere,  e  delle 
scienze  del  sensibile  e  dell'  intelligibile. 

2.^  Le  influenze  e  l' impero  della  Teologia  ,  nella 
qoaie  ogni  scienza  entroalle  aristoteliche  scuole  del  medio 
evo  cominciava  e  fluiva . 

3.^  La  ignoranza  della  Fisiologia,  e  di  molti  fenomeni 
del  corpo  umano  e  delle  sorgenti  loro  ,  che  manteneva 
il  termine  intransitabile  dell'  autorità  pur  nella  scieuea 
della  natura. 

a)  Quando  appuntarono  il  capo  in  questa  Unità  i  flkn 
sófanti  a  dettersi  col  pensiero  a  rigirarle  a  torno ,  la 
aasieparono  di  nomi  il  più  che  potettero  sublimi }  e  il 
pensiero  raccogliendosi  poi  sopra  se  ,  si  avvide,  d' esser 
sempre  chiuso  in  se  stesso  e  di  non  sapere  che  quello 
stesso  Uno  che  innanzi  intuiva  e  sapeva.  Provò  allora  subito 
il  bisogno  d' escirne  fuori ,  e  1'  un  filosofo  gii  si  pose 
dietro  col  non-ente  ;  altro  colla  sostanza  primordiale 
eterna  ;  altro  gli  si  pose  nel  centro  spandendolo  nel- 
1?  Unitutto  :  chi  lo  fece  divinità  assoluta  né  più  uè  altro 
volle  sapere  nelle  cose  che  1'  uno  Dio  :  chi  finalmente 
qpnglio  inspirato  fece  questo  Dio  creatore  dell'  Universo , 
e  in  questo  universo  si  contentò  di'  veder  convertite  in 
numerabili  le  immagini  di  quella  stessa  prima  unità  :  e  di 
universali  e  singolari ,  di  generi  e  specie,  di  diflbrenze  e 
somiglianze  ,  di  involuzioni  ed  evoluzioni ,  di  congiungi- 
menti e  disgiunziooi ,  di  moti  e  modi  per  mille  guise  va- 
riabili ,  riempiendo  il  mondo  ,  aprissi  con  ciò  al  pensiero 
umano  il  fonte  inesauribile  delle  cognizioni  e  della  scien- 
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za.  Come  dunque  il  voior  saper  lulto  nella  immensUà  delle 
creale  cose  per  V  inlelletlo  umano  equivarrebbe  al  non 
saper  nulla  ,  cosi  all'  altro  estremo  l' aggirarsi  solamente 
dentro  all'  Uno  per  saper  lutto ,  sarebbe  lo  slesso  che 
voler  nulla  sapere  •  Dio  solo  rappresenta  V  Uno  assoluto, 
e  lo  rappresenta  perchè  lo  è  •  Dopo  lui  tutte  le  unità 
che  può  concepire  I'  anima  umana  sono  unità  relative  e 
secondarie,  compresavi  anche  quella  stessa  della  sua  es« 
senziale  natura  •  Imperocché  sopra  V  unità  dell'  anima 
nostra  il  pensiero  greco  pose  la  mente ,  sopra  la  mente 
vi  è  V  uno  Dio  •  Il  quale  onde  rendersi  vieppiù  intelletto 
dall'anima  che  I'  intuisce,  egli  primo  si  piacque  di 
èscire  dall'  Uno  e  triplicarsi  per  poi  vi  reddire.  Se  dun- 
que sia  tu  sincero  o  filosofo ,  abbia  tu  colore  di  Uniiario 
0  Umamiiario ,  il  primo  passo  che  tu  moverai  verso  la 
scienza  e* sarà  appunto  queir escire  che  tu  farai  dall'Une. 
Njb  me  la  devi  dire  scienza  dopo  che  tu  fatto  il  giro  vi 
sia  tornato  ;  perchè  un  vi  uno  è  sempre  uno .  Que'  sin- 
golari che  nel  tuo  trascorrerli  fuori  dell'  uno  tu  hai  con- 
templati e  considerati  •  posto  che  sieno  stati  anche  dieci 
millioni ,  se  tu  me  li  riporti  all'  Uno  restano  sempre  quali 
erano  :  ed  o  la  scienza  era  in  essi  o  non  v'  era  ;  se  vi 
era  è  falso  che  neir  uno  stia  la  scienza  ;  se  non  v'  era  è 
allreltaaio  impossibile  che  l' uno  da  se  e  da  solo  la  dia. 
E  ooo  si  suggella  né  si  perfeziona  che  in  quegli  intel- 
letti 9  che  dopo  averla  a  dilungo  studiata  ne'  particolari 
ed  averla  concatenata  a  gruppi  ossia  leggi  che  rappre- 
sentano le  unità  mobili  e  secondarie ,  disposte  a  scala 
di  sempre  maggiore  altezza  ,  con  quel  gran  conato  aspi* 
rativo  che  si  chiama  Fede,  quinci  salgono  all'unità  asso- 
luta che  è  Dio ,  e  in  lui  Creatore  dell'  universo  veggono 
ed  ammirano  consolali  e  stupefalli  la  Causa  delle  cause 
dei  fenomeni  conosciuti  ed  ordinati  a  maniera  di  scienze* 
Ha  quando  arriva  il  momento  di  celesta  ascensione  dello 
spirito ,  in  chi  non  ha  fede  né  in  Dio  né  alla  creuione. 
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fi  ooD  di  meno  vuol  posarsi  nel!*  uoo ,  per  costol  l' ooo 
diveotà^  il  calmine  di  un'  arida  roccia  dote  ceMato  sia 
il  fischio  del  vento  che  vi  soffiava  sopra. 

6/ Da  questo  falso  concedo  sulle  unità  sensa  distiogoere 
le  oùificaziont  relative  dall'  Uno  assoluto ,   avvenne    che 
aella  umana  vita  dove  anima  e  corpo  trovansi  ooki,  si 
stimò  d'aver  conosciuto  abbastania  la  causa  di  tolte  le 
alleni  di  ambedue,  riportandole  alla  superiore  unità  rap- 
presentata dallo    spirito .  Pur  nel  medio  evo  quel  poco 
che  si  sapeva  in  Fisiologia  doveva  bastare  per  coovhicere 
ideiti, che  l'anima  intellettiva  non  poteva  essere  benché 
ooila  t  identica  alla  sensitiva  né  alla  vegetativa:  e  se  fra 
queste  tre  asiooi  della  vita  l' una  dall'  altra  differente^! 
aatura  e  di  origine  non  v'  era  omiogenia ,  i*  anima  non 
M  poteva  essere  la  cagione ,  né  la  vita  che  iit  dette  tre 
alcioni  era  compresa  poteva  considerarsi  T  effetto  di  una 
sola  di  esse;  quando  invece  neir ampio  regno  della  na- 
tura vi  sono  vite  a  migliaia  che  I'  anima  intelleUiva  non 
posseggono  •  Nulladimeno  V  abitudine  assunta  dal  pensiero 
tlosofico  di  ragionare  in  Teologia  della  triade  divina,  la 
quale  sebbene   in  se  stessa  s'intrei  la  é  sempre  ma,  e 
sebl)ene  si  umanizzi    la  é  sempre  divina  ,  fece  si  che  li 
stessi  ragionari  che  siedevano  sul  treno  della  scienza  si 
applicassero  air  anima  umano  ;  e  colle  forme,  colle  idee, 
colle  palingenesi  e  trasformazioni  di  sostanze,,  colle  po- 
tenze ,  colle    facoltà ,  lutto  nella  umana  vila   fu   ridotto 
all'  uno  e  all'  identico  ,  e  la  vita  fu  anima  e  I'  anima  fu 
vita.    Non   si   curarono   delle   conseguenze   che  il  falso 
concetto  versava  in  rovina  della  parte  materiale  del  corpo: 
menti   acutissimamente   invesligatricì    non    potevano  non 
vederle.  Bastava  però  ad  essi  salvare  T  immortalità   allo 
spirito  :  la  materia  del  corpo  o  scomparisse  affatto  avanti 
al  concetto  d' una    identità  ,    o    dovesse    anche  il  corpo 
riguardarsi  immortale,  eran  questioni  abbaudooate  volen- 
tieri alla   libertà  del  sillogismo  scolastico.   Clie   valore 
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avessero  io  tiflatte  argomeoiasioni  le  iovocata  forme,  le 
idee ,  le  trasformasiooi ,  le  facoltà  »  lo  vedremo  fra  poco. 
Vogliamo  intanto  che  qal  si  rifletta  come  a  schivare  V  er- 
rore della  non  veduta  differeoxa  fra  le  ooità  teologiche  e 
e  le  fisiologiche  ,  alla  Filosofia  era  mestieri ,  scendendo 
dalle  cose  divine  all'anima  umana,  descriversi  atlorno  un 
perimetro  minore  di  quelle;  ed  entrare  così  nelle  unità 
relative.  Le  quali  rappresentano  precisamente  una  scala 
dove  ciascun  gradino  senza  confondersi  celP  altro  è  col 
soperìore  e  coli*  inferiore  connesso;  e  colui  che  dopo 
salito  air  ullimo  gradino  la  facetìse  demolire ,  toglierebbe 
a  se  lo  scendere  e  agli  altri  il  salire ,  ossia  rovinerebbe 
il  fine  che  1'  architeUo  si  propose  nel  costruirla ,  di  en- 
trare in  casa  e  sortirne .  Cosi  avviene  a  quelli  che  salili 
su  all'  anima  vi  vogliono  di  legge  tirare  la  vita  «  e  tutte 
le  unità  fenomenali  e  le  ragioni  di  questa  versare  in 
quella .  La  quale  avendo  altre  unità  e  di  sopra  e  di  sotto 
a  se,  non  dà  veruna  guarentigia  alle  fermate,  né  sicureiza 
a' possedimenti  che  vi  trasse  la  fantasia  de' filosofi.  Di» 
fece  che  le  propaggini  vitali  si  perpetuassero  per  genera- 
zioni ;  ma  serbò  a  sempre  nuovi  atti  creativi  il  trasfoo*^ 
dere  noli'  uomo  già  dalla  generazione  vivificato,  il  privi- 
legio dell'  anima  intelligente  •  So  l' ioteUetto  non  si  vorrà 
far  nascere  per  genesi  spontanea  dalla  pappa  degli  or- 
gani ,  bisognerà  pure  come  celeste  dono  farlo  venir  dal 
di  sopra  •  0  vorrasst  fantasticare  che  vita  ed  anima 
scendano  insieme  nelle  generazioni,  e  allora  Panima  na- 
stra non  sarebbe  che  l' allangamento  di  quella  del  primo 
Padre  ,  e  dare  l' intellello  alia  vita  o  in  sua  vece  all'  anima 
tornerebbe  lo  slesso  :  innanzi  a  quest'unico  genere  d'uomo 
primitivo  sparirebbero  tutte  le  specie,  e  l' individuo  umano 
non  sarebbe  più  né  pensato ,  né  riconosciuto* 

e)  Nella  ignoranza  della  vera  Fisiologia  in  mezzo  alia 
quale  trovavansi  di  necessità  gli  scolastici  non  avevano 
altro  schermo  che  puntellare  il  concetto  dell' amala  ila 
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vita  con  tutte  le  idee ,  che  nel  grande  lavoro  della  loro 
dialettica  avevano  accatastate  salta  forma  e  sostama  del- 
l' anima  umana .  Accanto  a  tale  lavoro  di  ragione  e  di 
fantasia  ,  poverissima  era  la  raccolta  delle  cognizioni  della 
fisica  dell'  universo ,  e  dei  fenomeni  del  regno  animale 
e  delle  loro  origini .  Qui  dove  la  vita  dispiega  le  sue 
forze ,  dove  senza  umano  intervento  si  ammirano  costru- 
zioni ,  sistemi ,  funzioni ,  generazioni  che  con  leggi,  pe- 
riodi e  portentosa  armonia  perpetuamente  ondeggiano 
tra  le  attività  causali  e  Onali  ;  questa  vita  più  grande , 
difficile*  maestosa  ,  durevole  più  della  umana  stava  dinanzi 
a  quelli  intelletti  come  fra  noi  una  cellula  sol  porta-og- 
getti del  microscopio  :  aveva  assai  corti  gP  ingrandimenti, 
ed  era  spesso  gradevole ,  il  levarla  dall'  istrumento ,  e 
renderla  di  nuovo  invisibile.  Oggi  questa  vita  cosmica  parla 
all'  anima  del  Filosofo  un'  altro  linguaggio*  lo  viveva,  ella 
dice ,  quando  tu  non  eri ,  e  qui  senza  te  vivo  :  studiami 
dunque  meglio  che  tu  non  abbia  fatto  finora ,  e  intenderai 
che  se  io  non  sono  tua  fattura,  tanto  meno  lo  sarà  l'orga- 
nismo al  quale  sei  unita  ,  piccolo  e  fuggevole  frammento  di 
tutte  le  altre  vite  mondiali.  Annovera  anche  la  tua  fra  le 
nostre ,  e  allora  intenderai  meglio  te  slessa  :  giacché  per  la 
sola  anima  intellettiva  tu  sei  maggiore  di  noi,  e  più  prossima 
a  Chi  la  tua  vita  e  la  nostra  creò  innanzi  a  quella  ,  e 
alla  tua  e  non  alla  nostra  graziosamente  la  impartiva. 
Il  salutevole  avviso  fu  inteso  dall'  età  scientifica  odierna, 
che  può  dirsi  T  età  dei  Fisiologhi ,  la  quale  considerando 
l'anima  come  pura  intelligenza  ,  tiene  per  assiomi:  l'ani- 
ma può  intuire  la  vita  propria  cioè  la  sua  essenza  :  la  vita 
del  corpo  al  quale  è  unita  non  la  sa,  se  non  la  sente;  quindi 
la  vita  altro  non  essere  che  esperienza  in  chi  la  vive,  altro 
non  dover  essere  che  esperimento  io  chi  la  studia . 
Certo  non  la  poò  studiare  che  chi  intende ,  e  nella  vita 
non  intende  che  l'intelletto.  Ma  la  questione  non  è  del- 
l' intendente;  è  del  soggetto  che  si  vuol  comprendere.  Però 
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i'  anello  cooginatif 0  delle  dae  diflérenti  sostanze  si  è  od 
campo  dove  ancora  assai  mollo  v'  ha  a  mietere  •  L'  er- 
rore deir  identità  tra  anima  e  vita  ha  lenuto  indietro  per 
secoli  le  necessarie  ricerche  dei  veri  elementi  conciliatorK 
non  meno  che  non  facesse  nei  ciclo  de'  sensisti  la  vantata 
materialità  dell'  anima  stessa  • 

Il  sensismo  probabilmente  non  entrerà  più  nella  storia) 
ma  r  idealismo  sotlenlratovi  straripa  da  tante  parti ,  che 
avendo  ormai  soffiato  con  troppa  lena  nella  polve  in 
che  voile  ridotta  la  materia ,  questa  gli  è  al  tutto  scom* 
parsa  di  sotto,  e  si  che  non  ha  più  dove  posarsi.  Con 
queste  intemperanze  perduta  è  V  armonia  del  pensiero 
tra  il  celeste  e  il  terrestre,  senza  la  quale  ogni  umana 
scienza  insieme  ò  perduta  •  La  filosofia  greca  riconobbe 
la  necessità  di  trovare  un  termine  congiuntivo  ,  tra  le 
anime  da  essa  Immaginate  ed  i  corpi  viventi ,  e  Platone 
ci  lasciò  il  predicato  delia  metem,  ossia  pariec%pa%Um$ , 
che  tolse  a  Pittagora,  il  quale  innanzi  a  lui  aveala  chiamata 
imUazime .  La  metessi  non  confondeva  1'  una  idea  col- 
V  altra,  ma  vestivale  ambedue  di  un  aureola,  che  insieme 
e  occasionalmente  le  faceva  combaciare  e  riunire  senza 
che  alcuna  perdesse  la  specie  sua  •  Restava  però  sempre 
a  risolversi  V  arduo  problema  dei  limiti  d' azione  o  di 
relazione  o  di  influenza  di  codeste  aureole  1'  una  sul- 
l' altra ,  onde  le  specie  differenti  non  si  scambiassero 
negli  atti  loro.  Le  idee  platoniche  se  non  giungevano  a 
risolvere  il  problema,  se  ne  schermivano  assai  meglio  che 
non  facevano  gli  Aristotelici  colle  loro  forme  j  perocché 
quelle  idee  erao  meglio  definite  che  le  forme  del  Liceo, 
sulle  quali  le  ambigue  defiDizioni ,  le  conlradizioni ,  le 
ritrattazioni  d^  Aristotele  stesso  e  de*  commentatori  tante 
furono  ,  che  né  oggi  si  sa  ancora  intendere  come  lo 
Stagirita  le  intendesse  •  Gli  scolastici  atterriti  dalla 
confusione  schiacciarono  il  problema  •  adottando  la  mas- 
sima della  identità  tra  anima  e  vita  ,  senza  avvertire  che 
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htta  i^  aoima  forma  sofUnzìala  ossia  vita  del  eorpo  wmbo, 
questo  dìveota  oecessariameDle  fattura  o  creatura  4i\ 
lineila  :  che  a  Domeiiecldio  sarebbe  bastato  crear  l' auima, 
e  la  creasiooe  dei  corpo  umano  un  suo  atto  creatilo 
superfluo  :  che  V  uomo  solo  cbe  ha  un  anima  sola  e 
questa  ioteileltiva  sarebbe  vivo  nel  mondo  :  cbe  senza 
sbriciolare  cotest' anima  in  tanti  minuszoii,  per  quanti 
dagli  enormi  ai  microscopici  sono  esseri  vivi  nel  mondo» 
ninno  di  questi  avrebbe  vita  :  invece  tutto  è  vivo  nei^ 
V  universo  ,  e  V  uomo  intanto  ne  è  il  primo  vivente  ^ 
percbè  alla  sua  vita  assai  più  breve  e  labile  di  tante 
altre  fu  elargita  come  già  dicemmo  «  un  anima  Intel- 
lettiva  .  Ora  se  quest'  anima  fosse  o  fosse  stata  la 
formatrice  del  suo  corpo  ,  essendo  V  unica  dotata  d*  in* 
lelietto  e  ragione  ,  sarei>be  stata  nel  valore  architettonico 
molto  al  di  sotto  delie  sue  sorelle  la  vegetante  ,  e  la 
senziente,  nei  fabbricarsi  un  corpo  che  sia  pur  stimato 
bellissimo ,  è  sì  fragile  in  salate  e  muore  si  presto  • 

E  veramente  se  per  le  tre  cagioni  di  sopra  discorse 
sono  gli  scolastici  del  medio  evo  scusabili  dell'  errore 
adottato  ;'  non  mi  so  capacitare  come  oggi  ad  alcuni  sia 
venata  la  scesa  di  testa  di  restituirci  le  stesse  baje  •  Im<* 
perocché  la  ragione  esaminati  i  tentacoli  e  i  sostegni 
della  ammodernala  teoria ,  subito  s'  avvede  del  castello 
che  frana  da  tulle  le  parti,  e  cbe  cadute  certe  solenni 
autorità  cbe  ne' passali  tempi  il  reggevano,  oggi  nonché 
più  verso  di  tenerlo  ritto .  I  rugginosi  amminicoli  sono 
per  i  presenti  i  medesimi  che  furono  per  i  passati  :  le 
/bruta  sManzidi  :  le  Irasformtisùmi  :  le  facoltà  o  poUn^ 
%ialUà . 

a)  Quanto  alla  forma  sostanziale  del  corpo  umano  vivo, 
che  secondo  costoro  sarebbe  I*  aoima ,  io  domanderò  in 
prima  se  una  sola  forma  è  rapace  di  contenere  il  vivi* 
flcabile  di  due  nature ,  cioè  del  vivente  involucro  corpo-* 
reo  •  e  dello  spirito  pensante  e  intellettivo  ?  1  greci  com- 
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preflèfxi  che  «n  aiiia  noti  kaaiava  ,  e  colla  ^asanici  api* 
rono  r  anioDia  vegetaqte  ,  a  la  i^nzieole  ,  e  iosegoarooo 
cho  le.foitne  differeoziavansi  secoado  qaesli  aUl  diverai 
della  vita  •  I  nostri  che  hanno  volalo  indietreggiare,  éim 
alla  scolastiGa  del  medio  evo,  hanno  ammessa  un'anima 
sola  in  ciascun  individuo  vivo  :  poono  adunque  e^si  con*- 
fondere  insieme  le  forme  sostanziali  dei  sensibili  e  dai 
motalMii  con  quella  che  è  la  slessa  intelligenza  ?  Le  forme 
sono  V  Ideale  del  sensibile  ^  ma  queslo  ideale  è  l' alooa 
del  sensibile  stesso  ;  e  relativamente  all'  ideale  o  forma 
sostanziale  dell'  anima  ,  essere  puro  semplice  immorlalOf 
non  può  avere  che  tendenza  o  appetenza  soltanto  verso 
quella,  siccome  l'anima  tendente  all'ottimo  appeliace.il 
divino  •  Queste  participazioni  fanno  una  unione  uno  ar- 
monia ,  una  cooperazione  ;  ma  non  confondono  e  tanto 
meno  identificano  le  nature  differenti  insieme  •  B  uqn 
comprendono  poi  gli  stolti,  che  identificando  anima  e  vita 
non  vi  sarebbe  nessuna  ragione  di  più  por  dare  al  vivi-> 
Acato  la  facoltà  di  crearsi  la  propria  anima  da  se  ,  piut** 
tostochè  dare  all'anima  la  abilità  di  formarsi  il  proprio 
corpo  7  L' anima  non  vive  che  per  la  sua  intelligenza  » 
e  la  sua  comunicatone  co' sensibili  è  ui|  accidentalità 
che  finisce  ,  mentr'  essa  è  infinita  &  li  corpo  umano  vive 
in  virtù  delle  sue  forze  e  della  vita  che  redo  dalle  leggi 
generative  che  furongli  attergate  da  Dio  nella  creazione 
dei  duo  primi  parenti  maschio  e  femmina,  e  disse:  ere^ 
$eeie  e  moMpteolm .  Poscia  infondendo  loro  l' anima 
intellettiva  ,  disse  :  voi  dopo  gli  angeli  siete  fatti  nd  t m** 
magine  mia ,  e  coronati  di  gloria  e  d' onore.  Conservimi 
pure  nel  linguaggio  di  tali  medici  metafisicanti  le  forme 
sostanziali ,  e  dato  ancora  che  tirate  nella  sua  sostanza 
le  forme  del  sensilMle ,  e  del  vegetabile  sì  faccia  una  sola 
anima ,  questa  come  spirituale  non  potrebbe  mai  consur 
stanziarsi  col  materiale  ,  ma  solamente  colle  specii»  a 
forme  di  questo.  Le  quali  specie  o  forme  come  di  grado 
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e  di  Datura  inferiori  a  quella  dell'  anima ,  noo  potrebbero 
che  avvicloarsi  ad  essa  per  partecipaziooe  ,  nò  costitoir 
mai  una  unità  assoluta ,  ma  solamente  relativa  e  tempo- 
ranea ,  ossia  un  collegamento  accidentale  finché  dura  la 
vita  del  corpo  al  quale  è  congiunta  :  né  distaccata  da 
questo  ,  se  non  s'india,  assumerebbe  unità  assoluta;  che 
questa  non  compete  che  alla  divinità  •  Essendo  adunque 
nell'  uomo  due  le  nature ,  la  spirituale  e  la  materiale , 
due  forme  sostanziali  e  non  una  sarebbero  nel  linguaggio 
aristotelico  da  ammeltersi*  l'una  rappresentante  la  vita 
somatica  V  altra  la  spirituale  •  E  nella  filosofia  d'Aristo- 
tele forma  e  materia  non  si  creano  a  vicenda  :  esistono 
ab  eterno,  e  Puna  non  é,  ma  solamente  appetisce  Paltra. 
b)  Ad  altri  é  sembrato  che  ii  concetto  V  anima  4  la 
pila  sia  più  fortemente  sostenuto  dalla  ipotesi  delle  tra- 
sformazioni •  E  qui  seguiterò  a  domandare,  da  dove  tali 
metamorfosi  cominciano  7  e  di  che  qualità  sono ,  ascen- 
denti 0  retrograde  7  tengono  sempre  una  qualità  o  sal- 
gono al  semplice  e  scendono  al  composto  secondo  i  bi- 
sogni  7  Dunque  o  animista  dorè  ti  fermi  a  dar  moto  alle 
tue  metamorfosi ,  nello  spirilo  o  nella  materia  7  Nello 
spirito  nò  ,  che  nemmeno  quello  del  cretino  acconsenti- 
rebbe di  convertirsi  in  materia  :  e  nemmeno  ,  tu  dirai , 
nella  materia,  ma  nell'anima  o  idea  o  forma  della  ma- 
teria ,  la  quale  da  vegetante  si  converte  in  senziente,  da 
seziente  si  tramuta  in  inielligente.  Quando  però  é  divenula 
intelligente  credi  lu  che  rilenga  gli  allributi  di  senziente 
e  di  Yegetante  ,  o  che  gli  abbandoni  7  Certo  che  gli  ab- 
bandona ,  dappoiché  ritenendoli  non  sarebbe  essere  sem- 
plice né  puro  spirito .  Ma  la  vita  allora  chi  la  mantiene, 
se  le  altre  idee  o  forme  si  sono  tra^iformale  ?  Converrebbe 
sopporre  che  la  trasformazione  si  operasse  per  mela  , 
cioè  che  nelle  due  specie  vegetanti  e  senzienti ,  una 
parte  andasse  in  ispirKo ,  e  V  altra  rimanesse  al  posto 
per  trarsi  innanzi   colle  funzioni  vitali .  Ed  in    una  tra- 
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sformarione  sostanziale  è  egli  possibile  un  tale  dimesza- 
meoto?  Sparirebbe  allora  la  vantata  unità  della  forma 
sostanziale  della  vita. 

Cotesto  modo  di  trasformazione  dalla  materia  alio 
spirito  sarebbe  ascendente  ;  e  volendo  conservarlo  uno 
colla  vita  sarebbe  necessario  ad  ogni  battuta  di  polsi,  che 
la  roatemorfosi  retrocedesse  nell*  anima  vegetante  e  sen- 
ziente •  Questi  fenomeni  dell'  alterno  salire  e  scendere  se 
non  per  metamorfosi  almeno  per  movimenti ,  si  osserva 
negli  atti  materiali  dell*  organismo,  come  si  vede  ne' cam- 
panelli elettrici ,  né  minuzzoli  di  carta  de'  piatti  metallici , 
ne'  pendoli  delle  elettro  -  calamite  ;  ma  appartengono 
alla  flsica  e  non  alla  metaOsica  •  E  quando  nellaf  macchina 
umana  la  forma  sostanziale  più  bassa  si  fosse  metamorfo- 
sata nella  più  alta  ,  avesse  assunta  cioè  la  qualità  spiri- 
tuale e  immortale ,  e  si  vedesse  già  d'  un  salto  padrona 
di  avvicinarsi  all'  Uno  assoluto ,  qual  metaflsico  vorrà  o 
potrà  insegnare  che  questa  poi  discenderà  a  tutti  i  mo- 
menti a  mantacar  ne'  polmoni ,  a  pintare  nel  sangue , 
a  cernere  nelle  glandolo,  a  digerire  nello  stomaco ,  a  fon- 
dere e  rifondere  materia  da  per  tutto  7  In  ogni  trasfor- 
mazione s' intende  assunta  la  nuova  forma ,  e  lasciata 
quella  che  l' essere  aveva  •  Ora  se  V  anima  da  spirituale 
forma  si  trasformasse  in  organica  ,  la  spirituale  che  è  la 
sua  essenza  sparirebbe  •  Né  è  ammissibile  che  una  forma 
che  nella  sua  essenza  prima  è  spirito  scevro  affatto  di  ma- 
teria, dopo  che  si  è  trasformata  in  forma  materiale  ri- 
torni ad  essere  spirituale  ,  e  sostenga  le  funzioni  di  forma 
semplice  razionale  intellettiva  e  immortale ,  quale  è  ap- 
punto l' anima  umana  •  Ondechè  il  refugio  delle  (ras/br- 
mazumi  o  è  una  chimera  ;  o  se  deve  accettarsi  minaccia 
orrendamente  tutto  il  regno  spirituale,  e  fomenta  invece 
le  perniciose  tendenze  al  materialismo .  Che  ci  vuole  a  so- 
stenere che  la  materia  pensa,  quando  al  pensiero  si  cpnso- 
stanzia  il  vegetare  e  il  sentire  7   L' anima  è  una  insieme 
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col  mio  corpo  ,  dice  T  aoifuista  :  il  corpo  è  uoo  iosieme 
colla  sua  aoima  dice  il  materialisia  :  quello  ,  che  P  anima 
fo  il  corpo  ,  questo  che  il  corpo  fa  V  aoima  •  Talcliè  da 
ambedue  gli  estremi  scaturisce  V  errore  • 

e)  Però  V  aoimisla  che  crede  alla  creazione  e  rigetta  la 
materia  eterna  ,  e  P  //«  che  i  peripatelici  chiamavano  la 
specie  ,  ossia  T  immutabile  del  mutabile  ,  lenendosi  riguar- 
dalo anche  dai  pericoli  delle  trasformazioni ,  fermo  sempre 
nel  suo  Uno  ricorre  alle  facoltà  o  potenzialità  •  Di  queste  « 
dice ,  come  esistenti  in  potenza  e  non  sempre  in  atto  ne 
posso  accumulare  nella  mia  Unità  quante  ne  voglio .  E  qui 
Marno  da  capo  con  la  razza  delle  unità  moltiplicabili.  L*aoima 
Mia  ha  bisogno  di  facoltà ,  le  facoltà  due  e  più  hanno  bi- 
sogno di  strumenti,  ossia  di  organi,  che  in  tre  o  in  maggior 
numero  mandino  poi  fuori  V  atto  della  vita  •  Che  è  dunque 
questa  vita  7  Le  facoltà  e  gli  organi  non  costituiscono  ne- 
cessariamente V  essenza  delP  anima  ;  perocché  V  anima  è 
quella  che  è  ,  togliendole  ancora  le  facoltà  vitali ,  e  gli 
istrumenti  di  queste  ;  ed  e  converso  la  vita  sussiste  con  piò 
0  meno  di  codeste  facoltà  ed  organi,  senza  che  in  parecchi 
esseri  viventi  vi  sia  l'anima  umana,  nel  modo  come  la 
intende  la  cristianità  •  Dunque  nemmeno  per  la  gratuita 
attribuzione  delie  facoltà  vitali  V  anima  può  esser  la  vita  • 
Ancora  sostengo,  che  la  vita  non  sarebbe  più  attiva  se  fosse 
fattura  delP  anima.  Posto  Dio  creatore  d^  ogni  cosa  ,  nel- 
l'Universo non  può  essere  attivo  che  ciò  che  fu  immediala 
creazione  dell'  essere  Supremo.  Quelli  che  credono  la  vita 
dell'  universo  concreata  da  Dio  uell'  atto  stesso  della 
creazione  possono  vedere  nella  vita  tìsica  del  mondo  prò 
paginata  la  divina  attività  .  Ma  quando  si  dice  che  l'ani- 
ma, che  ha  la  slessa  attivila  come  immediata  e  divina 
creatura  anch'  essa ,  è  dessa  che  fa  la  vita  ,  questa  vita 
fattura  deli'  anima  col  mezzo  imprescindibile  delle  facoltà 
e  degli  strumenti  materiali  interposti ,  sarebbe  una  vita 
fosultante   e  non  primitiva  ^  e  come   resultante   farebbe 


HEDICINA    SCOLASTICA  3SFÌ 

ricadere  la  Fisiologia  nel  già  combaltuU^  errore  Mia 
passività  della  vita  ,  e  gli  aoiniisli  odierni  èhg  si  aoM 
arrampicati  sali*  aoima  per  fuggire  la  passività  de'  seo^ 
sisti ,  avrebbero  messo  V  anima  e  se  stessi  Hk  condizione' 
«issai  peggiore .  E  perchè  se  T  anima  fece  gli  organi  eil 
ha  le  facoltà  di  farli  agire  vivamente  ,  come  il  [fafbbré!^ 
P  architetto,  Il  piUore  ,  lo  scultore  fanno  più  ingegili^  pie 
fabbriche,  pin  scultore,  e  più  pittore  somiglianti,  essa  non 
rimpasta  le  sue  membra  a  giovanezza  quando  vede  efie  per 
troppa  età  son  vicine  al  disfacimento?  Segnò  è  che  èssa 
entra  neVorpi  umani  a  vita  già  iniziata  nei  misteri  della  nma^ 
na  genesi;  e  sa  questa  vita  trasmessa ,  so  queste  tofl9{)osi- 
ziont  organiche  di  germe  in  germe  trapassate ,  riptfsann 
le  ragioni  e  le  leggi  del  vivere  de*  corpi  umani .  I  qùaìV 
non  provano  che  le  litnitate  influenze  di  un  impero  spi-^' 
rituale  ,  a  coi  non  sempre  riesce  d' eècire  d*  impaeeiO- 
e  mantenere  la  perfezione  della  sua  natura  e  dèlie  JÉne" 
aspirazioni .  Quindi  non  s'  intende  con  quel  lé^gica  e  éoiii 
quale  dialettica  tdtita  nuova  si  ponno  altriboire  àll^anfiÉfè,'^ 
ibrma  sostanziale  semplice ,  tutta  spirito,  tali  altre*  sostan-ì 
ziali  forme  che  nelPescire  in  atto  sarebbero  subito  trasfori) 
mate  in  materiali  funzioni  composti9Sime  ?  lo  bo  la  fbcòftài 
di  pensar  l'oro  dicera  1'  alchimista  ,  e  ntono  gìlel  con-»- 
irastava;  ma  quando  incocciava  dì  avere  egualmemé  Itf' 
facoltà  di  farlo,  tatti  T  accusavano  d' illusione  e  di  follia  f 
e  soltanto  gli  illusi  ed  I  folli  Credevano'  in  Ini  \ 

Gonchiudo  Analmente  su  queste  fticoKà  oblique  sillo-^' 
gismi,  poiché  parlo  a  Scolastici  novelli.  <'  '  1- 

Ogni  facoltà  deve  partire  dal  suo  soggetto;  Ma  Tafoifiia' 
non  è  il  soggetto  delle  facoltà  di  digerire*  di  siecemefe  A' 
generare  di  nutrire  e  denutrire,  le  quali  ftfcolfà  haniidl 
organi  appositi  cioè  stomaco  glandola  ec.  dunque  l' anfihftf* 
non  può  avere  qoeste  facoltà*  Ogni  facoltà  che  parte  MI 
un  soggetto  deve  partecipare  della  naturi  del  soggeiW' 
medesimo.  L^antaia  eesere  senpHee  e  sptHtuale  non  (l«è^ 
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afere  che  facoltà  semplici  e  atleoeQtt  allo  spiritaale  caraU 
Ipre-soo;  ma  la  digestione  la  secreziooe  la  nulriiioQe 
sono  atti  materiali  compostissimi,  dunque  non  possono  ef- 
fettuarsi dalle  facoltà  dell'  anima.  Ora  se  le  facoltà  natu- 
rali e  vitali  partono  dagli  organi ,  e  la  vita  sussiste  per 
gli  atti  composti  e  materiali  di  questi  organi  medesimi, 
anima  e  vita  sono  due  cose  distinte;  e  la  loro  unione  nel- 
V  essere  umano  farà  supporre  influenze  reciproche ,  ma 
non  mai  causali ,  né  assoluta  esclusiva  sia  dal  lato  msLte- 
rjale  sia  dal  lato  spirituale  «  e  tanto  meno  identica  essenza 
0  natura  infra  loro. 

Fu  pensiero  di  Platone  che  le  anime  degli  esimali 
fossero  attinte  dall'  anima  dell' universo.  I  cristiani  possono 
dire  egualmente  »  non  dell'  anima  umana  che  intuirono 
in  altro  modo  più  puro  e  più  sublime  ,  ma  della  vita  o 
forza  viva  considerandola  come  propaggine  della  vita  dd- 
l'universo.  Gotal  forza»  ente  matematico  «  come  linea» 
punto,  superficie,  idea  attergata  al  soggetto,  non  è  crea- 
zio^.  permanente;  ma  continuazione  del  solo  moto  Im- 
presso nella  creazione  plastica  alla  materia,  eccitatore d'in- 
flQiti  moti  sottoposti  a  leggi,  che  si  risolvono  in  altrettante 
forze  cofliservatrici  di  ciò  che  fu  una  sol  volta  crealo.  I  fe- 
nomeni di  queste  ordinate  vicende  cosmiche  di  tutto  ciò  che 
è  vivo  in  natura  ponno  non  escire  dalla  sfera  de'  fisici , 
de' chimici,  de^ meccanici ^  degli  elettro-magnetici.  Quindi 
è  questo  il  campo  della  nostra  scienza ,  la  quale  è  secou- 
da  dopo  la  metafisica  che  contempla  i  fenomeni  divini  e 
spirituali  ;  epperò  questa  è  scienza  prima  ;  e  sono  am- 
bedue congiunte  per  continuare  aperta  la  via  alla  scienza 
universale  dell'  essere  col  mezzo  delle  matematiche ,  che 
partecipano  negli  universali  e  ne'  singolari  della  prima  e 
della  seconda  •  Non  è  dunque  ammissibile  una  creazione 
permanente  ;  ma  l'amore  e  il  divino  desio  che  nell'  anima 
umana  adunandosi  gran  parte  dell'intelligibile  della  na- 
tura per  un   altra   sfera  tutta  spirituale  ritorni  a  Lui  • 
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Ora  V  allo  creativo  dell'  aQima  fu  ed  è  uQa  creaziooe  di 
graiia  e  parziale  per  V  ooino ,  e  questa  è  permaneole , 
perocché  sfavilla  di  continuo  dalP  amore  di  Dio  .  La  pri- 
ma  creazione  cioè  la  plastica  e  la  vitale  non  poteva  es- 
sere permanente  •  Dio  ai  fermò,  abbandonandola  alla  uni- 
formità delle  sue  leggi  motrici  e  permutatrici ,  e  alle 
trasmissioni  genitive.  Nella  seconda  non  poteva  creare 
un  anima  soia  per  tutti  gK  uomini,  perocché  non  sarebbe 
stata  secondo  il  One  del  merito  e  delia  libertà  individua- 
le ,  e  1'  nomo  individuo  non  ne  avrebbe  goduto .  Dio 
volle  essere  riamato  dair  uomo  •  L' universo  colla  sua 
armonia  esalta  e  glorifica  Dio  :  I'  uomo  colla  sua  anima 
lo  riama.  L'uomo  non  avrebbe  amato  che  se  slesso  se 
avesse  avuto  dal  Creatore  la  sola  sua  vita  corporea  ;  ma 
mentre  è  sua  questa  vita  in  comune  con  quella  dell'  uni* 
verso ,  I*  anima  in  lui  infusa  che  ammira  nella  propria 
e  nella  vita  dell'  Universo  il  supremo  Facilore  ^  per  am-- 
bedue  le  vite  la  umana  e  la  mondiate,  nelle  quali  si  spemi 
I'  amore  eterno ,  V  nomò  con  la  sua  anima  riama  queato^ 
amore.  Onde  ecco  come  di  necessità  a  differenza  della 
creazione  plastica  ^  resulta  permanente  il  aoio  amore  che. 
mai  non  si  rista  dal  suo  sfavillare  cootinaa  sulle  crea- 
ture ,  ed  ogni  favilla  di  questo  amore  é  un'  anima  che 
piove  a  infermare  i  nascenti  ;  anima  che  è  ripresa  alla» 
morte  per  ritornare  all'Eterno  •  La  quale  se  in  vita  a^n: 
seppe  o  non  volle  rafforzare  le  sue  ali  al  ritorno ,  cadrà 
negli  abissi}  dove  il  maggiore  suo  strazio  sarà  il  vedei:#> 
e  Tudir  le  altre  leUzianti  e  inneggianti  pervenire  alia; 
beatitudine  che  mai  noa  fina. 

Che  se  la  creazione  fattiva  dei  mondo  e  degli  esseri 
viventi  fosse  permanente  ,  Dio  creatore  noa  sarebbe  pifk 
libero  di  disfarlo  :  e  la  mancanza  di  questa  libedà  in  ebi( 
crea  distrugge  la  stessa  potenza  creaUce  ;  perocché  .  sor: 
lamento  V  onnipotenza  che  lo  fece  lo  puà  disGsre  •  La 
creazione  pernumeale  significa  un  Dio  che.si  eonaaslaniéia 
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n6l  suo  atto ,  il  quale  dovrebbe  estere  come  lui  dì  ae- 
ceMità  eemipiterno  :  V  allo  creativo  sarebbe  il  tutto  e  il 
sempre  .  ossia  U  predicato  primo  deir  assoluto  paoteismo, 
che  ifievitabilmeote  iocoolrar  deve  I*  estremo  delta  negi* 
ziooe  dèi  creato  •  Quivi  precipita  altresì  l'ipotesi  che  lalir^ 
00  oggi  ha  immaginata  come  peodagl io  della  croacione 
permanente  :  cioè  che  Piiomo  è  crealo  nello  stesso  tempo 
anifha  e  corpo.  Il  corpo  essendo  dunque  una  ripetala  e 
continua  creacioàe  di  Dio,  non  sarebbe  allora  tè  orgaeàl^ 
né  Tatto  vivo  dall'anima  :  superflue  le  generazioni  :■  la 
vita  data  all' anima,  superflui  i  corpi:  anima  e  vita  dHfar 
una  cosa  ,  o  morrebbero  ambedue  insieme  ^  o  sarebbero 
ambedue  immortali  • 

Queste  sono  le  assurdità  e  le  paradossali  coasegwoee 
degli  ooitarii ,  ai  quali  tm  dualismo  imprescindibile  rimane 
sempre  sotto  alle  loro  esaggerazioni,  ed  essi  noi  veggono^ 
La' storia  però  lo  manifesta  in  ogni  pib  distinta  epiAia  di 
filosofla  •  Nel  decimo  terzo  secolo  il  soperdiiodeU' ideale 
chfe- suggerì  il  concetto  l'anima  è  la  vita^  generò  il^  ao- 
percAiio  del  materiale  che  si  unificò  dall' altra  parte  nel- 
dotaiinalismo)  e  indecisa  tenne  e  lasciò  la  imtoorlalitk  itel«- 
V  anima  umana  •  Le  due  schiere  si  divisero  per  fals#  zelo 
d' apparire  onitarie  ambedue  ,  Iniantochè  l' uomo  che 
tetaevano  davanti  à'Ioro  studiosi  intelletti,  ofi(eri7a  due  dif- 
ferenti Dature  l'uea  di  spirito  I'  altra  di  materia^  si  bene 
d^ociliate  insieme  che  parca  dovesse  loro  insegnare, 
dhe  a  voler  essere  apparentemente  unitarj ,  siccome  era 
P  dòmo  che  volevano  comprendere;  senza  perfidiare  neh 
r  una  natura  e  tirarvi  1'  altra  a  dispetto  del  vero  ^  biao-* 
gnava  pMelrare  nella  Indole  del  termine  che  4e  coo^iun- 
gevli  e^  manteneva  insieme  con  partecipazioni  scambievoli. 
Lri  filofofla  dunque  non  deve  inventare  un  uomo  di  sua 
testa  $> ina  deve  farne  dal  vero  il  ritratto  il  più  precise 
e  somigliante  •  E  questa  immagine  è  tale  che  serve  il  solo 
rfmetterifr  agii  oeehi  del  Hiendo  ^  perchè  i  siateflii  etelvsifvi 
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cadano  dubito  in  franlonii  •  Il  dualismo  rivendica  i  suoi 
diritti  9  e  costringe  il  filosofo  a  inventare  una  formula,  che  se' 
non  lojcontiene  paleaameote,  non  lo  escluda.  In  Arìsiotele 
forma  e  fiurteria  sono  un  dualismo  perenne.  Non  rimembro 
la  triade  Platonica ,  nota  già  ed  accolta  nei  loro  volumi 
anche  dai  santi  Padri  •  Scendo  ai  moderni  :  V  ente  poaibUe 
ha  la  possibilità  che  è  pur  qualche  cosa  accanto  a  se  :  Vente 
crea  T  e$i$te»te  è  non  solo  dualismo  »  ma  è  triade  :  nel 
vedere  tutto  in  Dio  v'ha  il  veggente  e  il  veduto  :  nel  penso 
dutìque  $ono  v'ha  un  triplice  atto  del  pensiero;  che  vera- 
mente r  anima  può  pensare  alla  vita,  ma  non  esserla  :  nella 
filosofia  degli  identificatori  preesiste  sempre  il  duplice  con- 
trario ,  che  va  poi  conciliato:  nella  Vichiana  vi  sono  i  tre 
nèonH  :  nella  cristiana  finalmente  v'  è  ti  divino  e  Vumano,  il 
celeste  e  il  terrestre  :  nel  microcosmo  che  ne  è  il  compen- 
dìo SODO  le  due  nature:  talché  T  immagine  dell'àomo  duplex 
si  affaccia  sempre  come  nel  mondo  della  natura ,  cosi  in 
qufillo  delle  idee.  Vuol  dunque  il  filosofo  conoscere  ancora 
l'uomo  qual  è ,  dopo  aver  inteso  da'  suoi  intuiti  e  insegnato 
ne'  libri  quale  deve  essere  7  Gli  bisogna  entrare  nelle  nostre 
scuole  della  osservazione  e  della  esperienza  ad  apprendere 
anatomia  e  fisiologia  •  Vuole  il  fisiologo  dopo  aver  cono- 
sciuto sin  dove  seppe  e  potè  l' uomo  quale  è  nella  sua  vi- 
venza e  natura ,  conoscerlo  ancora  nei  penetrali  della  sua 
intelligenza  7  Raccomandisi  allora  alle  scuole  de'  filosofi  • 
Nei  medici  è  facile  trovare  i  pertinaci  nello  speciale  studio 
della  sola  parte  fisica  del  corpo  umano ,  e  non  domandare 
nemmeno  il  metodo  alle  filosofie  ,  ma  chiederlo  invece  alle 
matematiche  •  Nei  filosofi  all'  incontro  per  troppa  loro  bur- 
banza»  lo  scendere  a  studiare  e  sperimentare  sul  materiale 
ove  alcuno  il  faccia,  è  sola  curiosità  di  vedere  se  nel  varia- 
bile si  trovano  confermati  per  avventura  i  yeri,  che  già  dette 
loro  la  prima  scienza  •  Avviene  pertanto  che  ambedue 
conoscono  una  parte  sola  di  quell'essere  uomo*  che  fecero 
soggetto  delle  loro  meditazioni  •  Da  questa  sctsinra  di  oo- 
Pabtb  II.  T.  IL  S2 
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cupazioDf  e  di  pretese  ne  segue*  che  per  farli  da  filosofi 
ambedue  precipiUno  nelle  identificazioni;  e  il  fisiologo 
converte  totto  in  materia,  e  insegna  che  non  l'anima,  ma  il 
Ibsforo  è  quellocbe  pensa;  e  il  filosofo  trasforma  tntlo  in  idea, 
e  insegna  che  tutto  è  pensiero  nelP  uomo  e  che  V  nomo 
crea  la  terra  come  creasi  persino  il  suo  Dio.  Queste  cadute 
sono  inevitabili ,  e  la  storia  del  cammino  delle  sdenze  e 
delle  filosofie  ne  ba  tante ,  quante  direi  quasi  s' incontrano 
guerre  nella  storia  civile  delle  nazioni.  Di  che  è  cagione 
a  parer  mio ,  che  i'  elemento  congiuntivo  delle  due  na- 
ture nell'  intero  essere  dell'  nomo  è  slato  solamente  sup- 
posto come  indispensabile ,  ma  non  ricercato  né  fisiolo- 
gicamente né  filosoficamente  ai  due  estremi  di  quelle 
contrarie  potenze ,  nei  quali  natura  volle  che  cooperassero 
uniti.  V'ha  intanto  un  bisogno  istintivo  alle  dette  due 
estremità»  senza  la  satisfazione  dei  quale  né  la  vita  pla- 
stica si  manterrebbe ,  né  la  spirituale  si  toccherebbe  colle 
immagini  o  fantasmi  de'  corpi .  Consideri  dunque  il  filo- 
sofo come  lo  spirito  che  nel  di  sopra  si  eleva  sino  alla 
divinità»  infuso  nel  corpo  umano  discender  possa  senza 
materializzarsi  sino  ad  assumere  tale  qualità  di  sentimento 
che  di  leggeri  rispondesse  a  ciò  che  dicesi  istinto:  con- 
sideri il  fisiologo  sin  a  qual  punto  la  materia  vivente  possa 
salire  a  quei  gradi  di  potenza  atomistica  che  senza  essere 
spirito  offra  solamente  di  lui  l'immagine;  si  che  ne 
avvengano  contatti  ,  o  come  si  direbbe  meglio  comba- 
ciamenti con  alcune  delle  estreme  sembianze  e  reliquie 
della  spiritualità.  Questa  sarebbe  la  sfera  di  quelle  par- 
tecipazioni scambievoli  nelle  quali  si  opera  1'  atto  unitivo 
delle  due  sostanze»  e  si  completa  Tessere  umano.  Di 
maniera  che  né  il  metafisico  né  il  fisiologo  propriamente 
parlando  studiano  l'uomo  nella  sua  interezza  ;  abbisognando 
per  completarlo  le  investigazioni  speculative  e  sperimentali 
sulle  moltiplici  partecipazioni  e  attinenze  che  i'ona  so- 
atanza  dispiega  sull'  altra,  sì  nella  vita  plastica ,  che  nella 
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lunàna  di  Specie  e  di  individuo.  Io  tale  studio,  immeosa- 
meQte  oocìtì  tornerebbero  i  due  principii  o  preconcetti 
isolali  deir  animista  e  deirorganicista.  Per  qaesti  non  pob 
esistere  elemento  intermedio  tra  le  due  sostanze*  o  tutto  è 
spirilo  o  tutta  è  inateria  :  né  vale  il  dire  del  primo,  cbe  il 
corpo  è  l'ìstrumento  deir  anima,  se  la  vita  di  questo' stru- 
mento non  è  altro  cbe  P anima:  né  l'altro  pub  star  fermo 
nella  sua  vita  quale  un  prodotto  della  organizzazione  ;  per- 
chè sa  questa  è  causa  della  vita,  la  vita  e  T anima  non 
diventano  che  un  fenomeno  della  materia:  o  se  I* anima 
non  deve  essere  compresa  in  questi  materiali  effetti,  sarà 
por  sempre  indispensabile  una  dottrina  delle  loro  simul- 
tanee operazioni:  e  questa  dottrina  sarà  pur  sempre 
quella  della  vita  umana:  e  questa  vita  umana  potrà  poi 
essere  nel  suo  tutto  non  altro  cbe  organizzazione  ?  Quante 
vite  dovrebbero  scaturire  dalla  maccbioa  umana  cbe  ba 
pure  tante  glandolo ,  e  tubi ,  e  filamenti  diversi  e  viscere 
laute  !  Qui  però  si  potrebbero  le  parti  ridurre  al  tutto  e 
questo  tutto  essere  la  vita  :  ma  questa  vita  sarebbe  sem- 
pre un  fastello  di  vite  diverse  e  non  una  vita  sola ,  pe-^ 
rocche  la  riduzione  delle  quantità  non  cambia  le  nature, 
se  insieme  anche  le  qualità  diverse  in  una  non  si  tra- 
sformano. Lascio  stare  che  la  vita  offertaci  dagli  orga- 
nicisti  sarebbe  nna  vita  passiva  ;  mentre  V  attività  compete 
alla  causa  e  non  all'  effetto  :  nel  qual  caso  non  bisogne- 
rebbe più  discorrer  di  vita  ma  solamente  di  organi  vhri, 
che  è  quanto  dire  solamente  di  materia. 

Si  conclude  che  cotesta  benedetta  vita  più  la  rincor- 
rono e  più  fugge  e  si  dilegua  avanti  agli  animisti  e  ma* 
terialisti.  I  quali  vorrei  che  in  luogo  di  repellersi  e 
vituperarsi  a  vicenda  si  collegassero  insieme  entro  al 
circuito  di  quelle  partecipazioni»  che  raffigurano  in  gran 
parte  le  influenze  e  le  induzioni  della  elettricità;  e  qoifi 
cercassero  di  scudprire  il  come  e  sino  a  qual  segno  eoo 
fiosso  e  refiusso  le  azioni  discendenti  dello  spirito  coUe  ma- 


3S8  LIBRO    SBSTO 

teriali  asceodeotisicombioaQo.  Io  questo  punto  il  metaisico 
si  troverebbe  col  moralista)  al  quale  spetta  emioentemente 
lo  studio  delle  partecipazioni  per  misurare  diritti  e  doferi, 
colpa  e  pena,  educazione  fisica  e  morale,  meriti  e  ricompen- 
se, vizi!  e  bontà.  E  qui  concorrendo  il  fisiologo  moderna,  che 
ba  saputo  infine  dalle  sperienze  di  Galeno  a  quelle  di  Haller, 
e  dairHarveo  a  quelle  del  Malpighi,  del  Borelli  e  del  Redi, 
dello  Spallanzani,  del  Galvani  e  del  Volta  scendere  a  quelle 
della  Scuola  sperimentale  alemanna,  può  sostituire  alle  ipo- 
tesi galeniche  e  degli  scolastici,  che  la  veduta  lacuna  dell'eie* 
mento  congiuntivo  delle  due  nature  riempivano  di  spiriti 
animali  che  credevan  segregati  dal  sangue  o  dai  ventrieolidel 
cervello  ,  di  virtù  concopiscipili  che  facevan  partire  dal 
cuore ,  di  virtù  irascibili  che  tiravan  fuori  dal  fegato ,  e  di 
anime  vegetative  e  sensitive ,  e  di  forze  tante  quante  erano 
le  funzioni  della  vita  plastica ,  pub  sostituire  ,  dico,  tutte 
quelle  potenze  vere  e  reali  che  sono  la  luce,  il  calorico,  le 
sostanze  gazose,  le  eteree,  le  elettriche,  sia  che  dinamica- 
mentente  o  chimicamente  lavorino;  potenze  che  entro  al 
mondo  organico  si  feraci  sono  di  ragioni  e  spiegazioni  feno- 
menali, da  far  presto  sparire  la  differenza  tra  esso  e  l'inor- 
ganico, e  determinare  i  limili  di  vita  che  esse  raggiungono, 
t  quanto  di  vitale  ciascuna  e  tutte  insieme  sino  ad  ora  sono 
giunte  a  rappresentare .  Il  fatto  è  che  oggi  bisogna  spingere 
innanzi  con  tali  mezzi,  altri  ed  altri  esperimenti  ;  perocché 
non  vi  è  parte  della  medica  scienza,  la  quale  da  un  espe- 
rimento fisiologico  bene  assettato  e  terminato  in  alcuna 
verità,  non  riceva  lumi  ed  avanzamenti .  Né  anima  né  vita 
noi  dobbiamo  né  fare  né  scuoprire.  Queste  esistono  già  date 
e  fatte  dalla  mano  dell*  Altissimo  nella  macchina  umana. 
Dobbiamo  il  più  e  il  meglio  che  pensando  e  sperimentando 
ci  è  dato,  conoscere  i  momenti  e  le  fasi  della  loro  congiun- 
zione nella  quale  Tessere  uomo  si  completa  •  Né  gli  studii  del 
metafisico,  dei  fisiologo,  del  moralista  hanno  a  nutrire  la 
pretensione  di  giungere  a  sapere  eoa'  é  l'anima,  cos*  é  la  vita; 
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paroeebè  quando  dal  lungo  meditare  e  sperìmeolare  jel  do- 
mandassero ,  ciascano  si  sentirebbe  forzato  a  dire  hol  so: 
gtorami  però  il  sapere  che  V  una  non  può  esser  P  altra  ; 
e  che  essendo  neirnomo  rionite,  vi  debbono  del  pari  es- 
sere fenomeni  e  leggi  di  tale  armonico  concerto  di  forte  e 
orioni  scambieToliv  nella  cogniiione  e  determinazione  delie 
qoali  la  massima  parte  della  scienza  della  vita  è  riposta. 
Or  eooM  il  maestro  Taddeo  potè  salvarsi  dalle  conse* 
goeiUe  antiflsìologlebe  del  principio ,  che  pure  in  osseqaio 
dello  dottrine  d*  alconi  venerandi  scolastici  del  suo  tempo 
aveva  adotlatO>^lo  salvarono  e  la  medicina  che  professava  e 
P  aotorith  4i  Galeno .  Dietro  a  queste  guide ,  avvegnaché 
accettasse  il  principio,  la  scienza  lo  costrinse  ad  ammettere 
nna  serio  di  virtù  o  forze  organiche  che  le  funzioni  vitali 
di  «primo  ordine  »  iodipendenlemente  dall'  anima  sostene- 
vano'. E  per  appianare  il  cipiglio  dei  Teologhi  soleva 
addorre  la  sentenza  di  Galeno  slesso,  che  dichiarata  dis- 
vine P  anima  raiiooale  e  intelligente,  non  credeva  di  me- 
dica competenza  né  utilità  r  argomentare ,  se  le  anime 
vegetative  e  sentitive  godessero  o  no  d'  una  eguale  im- 
mortalità. B  siccome  entro  alle  funzioni  vegetative  sen- 
sitive e  riproduttive  era  poi  chiusa  la  Fisiologia  anche 
nella  età  di  Taddeoj  si  prova  con  ciò,  che  sotto  la 
Filosofia  scolastica  min  egli  non  si  curvò  servilmente,  è 
i  fenomeni  sempre  spiegò  coli'  ajuto  delle  fisiche  forze 
da  Galeno  introdotte  •  Onde  è  che  jn  Fisiologia  egli  fu 
totalmeole  Galenico,  nò  vi  abbiamo  trovata  opinione 
o  sperienza  alcuna  che  di  Galeno  non  fosse  •  Sebbene  un 
suo  luogo  ci  sembri  ricordevole  ^  nel  quale  annovera  e 
distingue  la  nutrizfone  in  tanti  stadii  trasformativi»  sin  che 
la  conduce  alla  sostanza  destinata  alla  riparazione  orge** 
nica  interstiziale  •  Galeno  nel  commentare  V  Aforismo 
d*  Ippocrtte  dove  si  dichiarano  i  segni  dei  pus  buono , 
col  dirlo ,  pui  a/6um,  latex  etc  ;  aveagli  aperta  la  strada 
a   cotesta  sostanza,  paragonandola  allo  tperma.  Taddeo 
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si  accosta  ìQvece  ,  e  per  poco  noQ  giunge   M]4Ubkmmai 
de' moderni,  parlando  dell'  alimento  o  sostanza  riparitiva 
interstiziale .  11  brano  è  notabile  ,  e  lo  ripottiamo  .  ^XònmB 
mukUiva  agU  primo  in  eibum  in  ttomaeo  :  et  ootioerttl  tpmm 
in  chilum  :  ei  poiiea  $par  et  venae  agunt  in  chilum  ài  fsh 
ciwfU  inde  sangmmm:  et  postea  membra'  c^it$nt  in  dbum^ 
vel  humarem  et  fadunt  inde  alifnam  subelantiami  qwoé'itm^ 
eimilatur  membrie  nutriendi  nb  eie  :  %mde  <dbwnt  effkitwr 
iUud  quod  nutrii  eo  quia  membra  euM  alba  quae  debeni 
nutriri.  Et  propter   hoc  eeeundum   iUo$   qui  dammiwmi. 
eperma  a  wloreeuo  poteei  dici,  quod  ornne  membrummUtitur 
de  epermate;  eo  quod  amne  nutrimentum  in   firn  sui  ett 
aU>um  (1)  •  ,   ...  >..i .  i 

Qnanto  alla  sua  Filosofia  due  cose  ce  ne  dispie^aDO' 
il  carattere ,  cioè  il  metodo  empirico  e  razionale  ;iÉatiai 
segnito ,  e  I  principii  della  scolastica  cristiana  leiiaGiiemiole 
sostenuti  e  difesi.  Il  modo  eh'  ei  tiene  nelP  argomentare, 
poco  si  discosta  da  quello  di  S.  Tommaso .  Infpefocefaò 
in  tutti  i  suoi  Commenti  egli  procede  di  profiosiaione  in 
proposizione*  e  di  queste  annovera  una  dopo  l'altra  i 
dobbii  e  le  opposizioni  alle  quali  va  rispondendo  ordlAa* 
tamenle  numero  per  numero  *  e  da  ultimo  conelude.  Egli 
fu  uno  di  quei  potenti  ingegni  che  agli  Averrboisli  di 
quella  età  non  riusci  di  sedurre .  Di  fatto  nella  questione 
che  allora  sforzavasi  di  penetrare  nelle  scuole  ortodosse 
sulla  unità  dell'  intelletto  agente  e  materialità  dei  piatente 
individuale ,  egli  così  validamente  argomentava  'u  Se 
l'anima  fosse  una  e  medesima  per  tutti  gP  individui  non 
vi  sarebl>e  personalità  umana  .  Se  l'intelletto  fosse  eguale 
in  tutti ,  tutti  sarebbero  egualmente  sapienti  o  insipienti; 
e  due  contrarli  esisterebbero  in  uno  identico  che  sarebbe 
I'  anima;  essendo  in  alcune  anime  ignoranza  in  altre  sa- 
pienza •  »    Le  differenze  dipendono ,  diceva  l' Averrhoe  « 

(0  Taddhaci  Lib.  ! .  Prognostic  Tpp.  Commcnl.  p.  511. 
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dalla  immagioazioDe  maggiore  o  minore ,  continua  col- 
P  intelligenza  d*  un  individuo  piuttoslochè  con  un  altro  ; 
e  perciò  T  uno  éì  reputa  che  sappia  ,  l' altro  che  non  sap- 
pia •  Ma  l' arzigogolo  arabico  era  cosi  rincalzato  da  Tad- 
deo. «  L' affermare  o  il  negare  una  verità  qualunque  non 
dipende  dalla  immaginativa  :  tutto  che  è  incorporeo  è 
privo  di  fantasma  ;  questo  ha  Aristotile  nel  3®.  delP  anima. 
Dunque  il  principio  affermato  o  negalo  non  cade  nell'  im- 
maginativa per  essere  senza  fantasma  •  Le  conclusioni 
pertanto  da  tale  principio  sarebbero  eguali  si  nello  zotico 
che  nel  filosofo.  Il  primo  giudicherebbe  dunque  egual- 
mente come  V  altro  j  il  che  è  falso  •  L' uomo  intende  che 
e'  è  Dio  :  e  ciò  non  ha  fantasma  j  tanto  dunque  intende- 
rebbe V  ignorante  che  e'  è  Dio,  quanto  e  come  il  filosofo  • 
L^  uomo  può  intendere  che  egli  è  giusto  ;  e  questo  pure 
non  si  fa  per  fantuma  ;  adunque  se  il  giusto  intende  sé 
di  esser  giusto ,  ogni  nomo  intenderà  egualmente  di  essere 
in  sé  giusto  •  Inoltre  ,  scrive  l'arabo  Commentatore  >  l'in- 
telletto materiale  dell'  individuo  intende  IMntellelto  agente, 
uno  in  tulli ,  e  sopra  di  lui  :  né  questa  intelligenza  può 
effettuarsi  con  fantasmi  ;  ond' ecco  del  pari,  che  T  intelletto 
del  rustico  intenderebbe  l' intelletto  uno  agente  come  il'filo- 
sofo,  ed  ambedue  avrebl>ero eguale  intelligenza.  Ancora, 
come  è  detto  nell'Etica,  il  fine  della  virtù  è  la  beatitudine: 
dunque  non  potendo  l' anima  avere  beatitudine  qui  in  terra, 
a  nulla  varrebbe  I'  operare  secondo  virtù  ;  imperoccliè 
egualmente  sarebbe  beato  si  il  giusto  che  l' ingiusto  .  Ari- 
stotele ha  detto  nell'Etica  che  i  popoli  affermano  oecessa* 
riamente  cotesta  verità .  Se  pertanto  tutte  le  leggi  insieme 
la  affermano  e  la  preconizzano ,  cioè  che  V  anima  di  cia- 
scuno individuo  come  distinta  è  di  se  sola  responsabile,  ed 
attende  nel  futuro  male  per  male ,  e  bene  per  bene  ;  il 
fantasma  dell'  arabo  commentatore  si  cala  sol  viso  il 
cappuccio^  e  fugge  sconfitto .  Ha  non  conviene  andare  pio 
oltre  su  tale  argomento  •  La  chiesa  rifugge  da  cotesto  blas- 
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tema  dei  filosofi  posteriori .  Ritengasi  dunque  semplieemeote 
che  r  anima  è  diversa  e  divisa  nella  quantità  degH  indivi- 
dui •  E  niuno  siimi  che  il  cliiuder  qui  la  disputasione  sia 
fatto  da  me  per  ignoranza  ;  ma  pin  veramente  per  rispetto 
alla  verità  e  autorità  di  nostra  fede  ».  (1) 


(1)  Si  anima  esset  una  non  posset  distinguere  unum  ab  alio .  Si  in- 
tèllartut  eaaet  idem  in  omnibus  ergo  omnea  easent  eqoaltter  aapienles  et 
ioaipientea,  et  sequitur  quod  diio  contraria  aintaimilia  in  eodem:  qoare  in 
anima  aliqui  est  ignorantia  et  in  «ilia  eat  soientia  ;  ergo  ai  anima  eat  una 
duo  contraria  sunt  in  eodem.  Sed  predictum  argumentum  solvituraCommen- 
tatoro  aie:  quod  diversi  secondum  majoremetminorem  conlinoatìonem  qoàiò 
babet  imaginatio  cum  intelleelu  in  uno  homine  quam  io  alio  dieitar  ali« 
quia  magia  vet  minus  scire.  Sed  contra  boc  princìpium  :  de  quolibet  af- 
flrmatio  vel  negatio  vera  non  oadit  in  imagiiiatione ,  quare  non  babet 
pbantasma  ;  nam  talia  eat  diapoaitio  rei  incorporeae,  aicut  dlcititr  3.*  de 
anima  •  Ergo  cum  tate  principinm  non  cadal  in  imaginatione  cam  non 
babeat  pbantasma,  tunc  aimiliter  erit  in  anima  rustici:  ergo  concluaionos  quaa 
flunt  ex  tali  principio  in  anima  rustici  similes  erunt  iltis  quae  flunt  in 
anima  pbitosopbi ,  et  e  converso  ;  quod  falsum  est.  Amplius  bomo  Intel- 
ligit  Deum  esse  et  tamen  boo  non  babet  pbantasma  ;  ergo  aimiliter  inlel- 
liget  rusticua  Deum  esse  ut  pbiiosopbus  .  Homo  intelligit  se  e«ae  juatum, 
et  boo  non  babet  pbantasma  :  ergo  si  bomo  justus  intelligit  se  esse  juatum, 
quilibet  intelligit  so,  esse  juslum,  quod  falsum  est.  Preterea  inleUectns  mate* 
Halis  mtelligit  agentem  aicut  dicit  Averrboè  t  boc  ante m  non  potest  ease  cum 
pbantaamate  ;  quare  intellectua  rustici  ita  intelligit  agentem  aicut  nnus  pbiio- 
sopbus; et  si  boc  tunc  aequaliter  sciunt.  Preterea  sicut  vult  Ariat.  in  Etbicis 
Qois  virtutum  est  beatitudo  :  ergo  cum  anima  non  possi  t  habere  beati tudinem 
in  boc  mondo ,  nune  nibil  prodest  alieni  operari  secundnm  virtotea  ;  quare 
equalittr  easet  beatus  justus  et  iiijustus.  Praeterea  dicit  Pbil.  in  Etbicis  quod 
populi  flrmaut  necessario  veritatem  banc  :  ergo  cum  omnes  leges  hoc  Gr- 
roant ,  scilicel  quod  anima  cujuslibet  sit  disUncta ,  et  de  malo  malum  et 
de  bono  bonum  in  fiiturum  suscipiat,  necessario  ita  est .  quod  sinl  multae 
animae  in  nomerò .  Sed  ad  istam  quaegtionem  non  est  congroum  respon* 
dere  :  quare  Eccleaia  cum  pbilosophis  posterioribus  discordat ,  secundum 
quod  patet  per  tertium  lib.  de  anima  in  Commento .  Et  ideo  lenendum 
est  sìmpliciter  quod  anima  est  diversa  in  nnmero  in  quolibet  homine  se- 
cundum qood  obieelum  est .  Nec  curo  ut  ad  argumenta  respondeam  ulte- 
rìus  ;  sed  sufdcit  sola  dlsputatio  :  nec  propler  hoc  ad  ignorantiam  quis 
putct  hoc  esse,  sed  potius  ad  quamdam  timidilatem ,  cum  dissentiant  Ec- 
clesia et  plhilosophl  sicut  dictum  est  :  Taddei.  Comment,  in  Isagoge  Joan» 
niiH.  P.3SI.  VenHiis  apud  Anton.  Jnnlat&tJ.in  fol. 
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lo. altro  luogo  respinge  le  false  seotenze  di  Avieenn» 
e  di  Averrboe  sai  dae  intelletti,  ano  agente  e  l' altro  pa- 
ziente nella  specie  amana,  e  si  ferma  invece  sa  qoeiiat 
della  fllosofla  di  Boezio ,  che  V  anima  umana  ha  la  pro- 
prietà di  astrarre  dai  olaleriale  il  loro  corporeo  fantasma 9. ' 
e  qui  è  la  piena  attività  sua  :  ha  insieme  V  altra  di  rice- 
vere le  forme  inteHtgibili  e  qui  è  passiva ,  restando  però 
sempre  una  in  se  medesima  •  Abbiamo  detto  che  la  filo- 
sofia di  Taddeo  era  empìrica  e  razionale:  ed  è  provato 
dal  seguente  passo  col  quale  egli  nega  ad  Averrboe  i  prm«i 
cipii  innati  nei  suo  intelletto  agente  :  InidUcim  agmu  eum 
ili  idem  et  urna  m  quoèibet  homfne  numquam  vacai  a  Phi- 
lùeaphia,  itetit  didi  Atfenhoé .  Sed  haee  est  opimo  faUa 
iicut  dicami  Ad  id  vero  pu>d  apponebatur  de  pritwipiie. 
quod  quedam  erant  ei  innaia ,  dicas  quod  nullum  prinoi^ 
piwn  eit  aeèu  in  ipeo  iiUsU^oiii,  eed  poieiUia  eie.  Vhde  oporiei 
quod  aetui  ei  habUus  principiorum  veniani  ad  ipmm  tnte{« 
leeium  via  eeneMs ,  memoriae  H  eatperieniiae.  Questa  era  (a 
Filosofia  che  Taddeo  non  imponeva,  ma  semplicemente, 
apprestata  aita  scienza  medica,  in  servigio  interpretativa 
dei  fenomeni  deUa  vita. 


CAPITOLO  QUINTO. 

CHmea  e  Tempeuiiea  di  Taddeo . 

Nei  nostri  documenti  al  II  volume ,  pubblicammo  al^ 
cuni  medici  Consulti  inèditi  di  Taddeo ,  nei  quali  si  scorge 
Parte  cb'ei  sapeva  adoperare  nello  investigare  la  natura 
della  malattia,  e  nel  trarre  dal  concetto  patologico  for- 
matosene la  rispondente  indicazione  terapeutica  •  La  sua 
patologia  essendo  interamente  Galenica  ,  altro  non  cerca  la 
Storia  sino  a  lui  pervenuta,  che  conoscere  il  modo  che  ei 
tenne  e  sino  a  qoal  grado  seppe  giugnere  nella  determi- 
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n«iione  della  qualità  e  della  quantità  dello  stato  morboso . 
Si-  4  già  detto  che  da  suoi  Consulti  apparisce  che  ei  li 
dettasse  a' suoi  discepoli,  coi  quali  tutti  o  con  aieooi  egli 
ayeva  visitali  i  malati  di  che  in  essi  si  parla  •  In  tnlte 
le  eoe  opere  teoriche  s'incontra  dichiarato  che  esse  erano 
Lmoni  che  daia  dalla  cattedra.  Pare  dunque  che  nel  corso 
deH*  Università  vj  fosse  V  anno  destinato  alle  lezioni  Clt- 
nicbe  che  Taddeo  ridusse  il  primo  a  puro  insegnamento 
pratico,  consistente  nella  compilazione  di  Stòrie  Cliniche 
di  malati^  veduti  insieme  coi  discepoli  nella  Cliaica  urbana 
spicciolala  del  suo  esteso  esercizio  pratico.  È  certo  che 
inàanxi  a  Ini  non  s' hanno  mediche  consultazioni,  né  si 
copiose  né  sì  acconce  al  duplice  tee'  d*  istruire  i  discepoli 
con  clinici  saggi,  e  di  esortare  insieme  alla  loro  cura  i 
malati. 

'  La  Storia  de  f$lbfe  jmirùfai  cmn  dtiporàtene  ad  elài- 
cam  (1)  dimostra  bastantemente  còme  Taddeo  istruisse  i 
suoi  alunni  nella  diagnosi,  abituandoli  a  dtotinguere  nd 
complesso  dei  sintomi  d*una  malattia  la  passione  prìn- 
cf{ifale  dalle  altre  concomitanti,  e  ad  ogni  gruppo  feno- 
menale assegnasse  il  carattere  distinto,  e  spesso  ancora 
l'elemento  morboso  dal  quale  erano  governati.  La  ma- 
lattia principale  è  dichiarala  febbre  putrida  ;  ma  insieme 
a  questa  v'  era  uno  stato  morboso  antecedente ,  prodotto , 
diremmo  noi,  da  diatesi  scrofolosa,  il  quale  roaoifestavasi 
con  spulo  sanguigno ,  e  tosse ,  e  febbre  etica .  Eravi  an- 
cora a  raffermare  simile  etica  disposizione  una  fistola  al- 
l' estremità  lacrimale  dell'occhio:  ed  oltre  a  tutto  ciò  as- 
seriva r  inferma  d' essere  incinta .  Nel  passaggio  air  indi- 
cazione terapeutica,  le  avvertenze  pratiche  di  Taddeo  furono 

(1)  Voi.  2.  pag.  IX.  DocuumqU  —  Egritodo  tfftiu  muUtris  (alis  est.  Habet 
enim  febrem  putridam  ex  materia  conjuDcta  ex  flegmato  et  colera  :  et 
febrem  ethicam  vel  dispositionem:  et  habet  screatum  pauci  sanguinis  cum 
tràsudatione  et  interdum  cum  tussi:  et  habet  etiam  fi8tutam;in  cxtremifate 
lacrimali  in  oculis:  et  super  omnia  dicit  se  esse  pregnanlcm . 
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le  aegaenti.  Quia  ergo  aegritudmes  sunt  canirariae  i$Uer  $$■> 
médioamiffìa  quae  uni  prosunt  alteri  nocent ,  et  ita  pregnatio 
prMbet  multa  medieamina  quae  seeundum  aegritudinie  na--  * 
tuiratn  /ieri  déberen^  y  ei  quia  delicata  non  paseumm  in  ea 
fortia  wgdicamenta  *  facere  • 

Nella  storia  seguente,  de  cardiaca  passione  (Docom; 
pag.  21.)  della  quale  era  affetto  no  tal  monsiguore  Decana 
ra'oolare  ai  discepoli  «  eome  oltre  alla  affezione  propria 
del  cuore,  ch'egfi  designa  per  iremor  cordis ,  fessevi  an- 
che la  eincope  i  ti  anìbedoe  costituissero  i  gravi  accessi* 
o  parossismi  della  malattia .  Tra  i  fenomeni  associati  alla 
roataHiar  negU  inlervalli  fa  notare  la  ptVòfi  dello  stomaco 
derivata  propter  malos  humoree  esoiuantes^  lo  stato  flossio^- 
nare  con  iacalorimentò  del  fegato,  le  alterazioni  della  bile, 
il  dolore  nefritico  ,*  le  orine  arenose ,  la  slilichezza  del 
ventre.  Pare  che  Taddeo  nello  stabilire  le  prime  indica* 
zttei  curative,  insistendo  mollo  sul  regime  dietetico  di-* 
retto  Interamente  a);CDoforlare  lo  spirito  e  la  sensibilità, 
stimasse  che  la  precordiale  affezione  tenesse  molto  del 
nervoso.  Ma  poi  rivelgeodo  la  terapeutica  ai  parossismi 
ed  alle  indisposizioni  concomitanti,  le  indicazioni  sono  sin- 
tomatiche ,  e  converrebbero  egualmente  ai  vizi  cardiaci 
dipendenti  da  deviazioni  e  depositi  di  materie  calcaree , 
e  da  elemento  gottoso.  Solile  ambiguità  nelle  quali  incapa 
piamo  anche  noi  tra  le  investigazioni  diagnostiche  e  eu* 
ralive  odierne  sulle  malattie  del  cuore  ;  avvegnaché  prov-* 
veduti  ed  esercitati  nello  stetoscopio. 

La  Semjotica  è  I*  altra  parte  clinica  nella  quale  T  ac- 
coratezza e  la  copia  degli  insegnamenti  di  Taddeo  non  è 
al  di  sotto  di  quella^  che  ci  lasciarono  ammirabile  e  grande 
Ippocratc  e  Galeno.  Che  se  la  nostra  gioventù  medica  al 
voltasse  qualche  volta  a  questi  due  sommi  indagatori  ed 
apprezzatori  del  segni  delle  malattie,  vedrebbe  che  la 
Clinica  moderna  nel  rimettersi  sulla  buona  via  pratica  dopo 
Je  browniane  miserie,  leggansi  i  libri  clinici  inj^lesi,  gli  ale- 
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inaimi  «  i  francesi ,  ed  i  nofiirì ,  non  ba  fallo  che  copiare 
e  rinfrescare  la  semjotica  antica^  salve  cerle  addizioni  di- 
pendenti da  maialile  nuove ,  da  nuove  scoperte  di  fisio- 
logia o  d' analomia  putologica  ,  e  salvo  pure  il  nuovo  ltn« 
guaggio  fisico  e  chimico  delle  scienze  che  ajuUmo  la 
medicina  nelle  interpretazioni  iulrodotto .  Né  i  Commen- 
tatori del  medio  evo  che  son  pur  lanll ,  e  f ra  i  quali 
primeggia  il  nostro  Taddeo,  quantunque  seguaci  della 
filosofia  scolastica ,  pregiudicarono  per  questo  la  semjo* 
tica  •  Che  anzi  io  son  d*  avviso,  che  la  forma  scolastica 
deir  argomentazione  introdotta  in  que' Commenti  abiiia 
Invece  giovato  a  cotesta  parte  di  clinico  insegnamento. 
Imperocché  quel  far  precedere  i'dubbii  dava  luogo  ai 
pratici  di  ricordare  i  casi  complicati  e  gli  eccezionali ,  e 
questi  e  quelli  confermare  con  alcune  proprie  osserva- 
zioni •  E  nel  procedere  alle  conclusioni  in  contrario ,  so 
ne  adducevano  altri  ed  altre  che  ricondocevano  alla  regola 
stabilita.  Questa  è  la  Clinica  bontà  che  spesso  s'incontra 
nei  Commenti  di  Taddeo  agli  Aforismi,  e  al  libro  de'  pro- 
gnostici d' Ippocrale  ;  e  il  nome  eh'  egli  s' acquistò  di 
grande  Ippocratista  equivaleva  a  quei  tempi  a  quello  di 
gran  pratico. 

Quanto  alla  Terapeutica  di  Taddeo  ,  sebbene  razio- 
nalmente consuoni  nelle  ipotetiche  virtù  assegnale  a  certe 
classi  di  rimedj  coi  generi  ammessi  secondo  la  patologia 
galenica  delle  malattie ,  è  dal  lato  empirico  si  copiosa  ed 
esagerata  ,  che  può  dirsi  una  vana  ripetizione  dagli  An- 
tidotarii  Galenici,  Bizantini,  e  Salernitani.  La  verità  però 
di  lale  esagerazione  non  devesi  dagli  Storici  fare  uscire 
che  da  quanto  si  trova  scritto  ne' suoi  Consulti  j  che  lutto 
il  resto  è  apocrifo  :  sono  cioè  ricette  cui  per  accreditarle 
ponevasi  il  nome  di  Taddeo  o  da  qualche  suo  scolare  , 
o  da  qualche  alchimista  (1),  o  arabista  di  quei  tempi. 

(1)  Fra   i  maDOSCrìtti  della  Maglial)ecchiana  se  ne  trova  uno  intilo- 
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Scuola  di  Taddeo. 

Questa  scuola  ,  stando  alle  testimooianze  •  o  dei  bio- 
grafl  ,  o  delle  opere  de'  discepoli  «  o  dell'  indole  della 
scienza  medica  a  loro  trasmessa,  si  protraggo  fino  a 
qnella  di  Antonio  Benivieni  ;  a  quando  cioè  entrò  nella 
Medicina  il  nuovo  e  massimo  elemento  scieotiflco  del- 
l' Anatomia  patologica .  Il  suo  ammaestramento  guidato 
da  sano  criterio ,  contribuì  a  formare  Medici  nella  pratica 
esperti  e  prudenti ,  che  la  scienza  con  le  fisiche  e  filo- 
sofiche dottrine  sostenevano  con  dignità  ;  e  dall',  esempio 
del  maestro  traevano  la  ferma  volontà  di  acquistar  fisma 
e  giovare  all'  arte  scrivendo  •  Porre  un  argine  alla  diffii- 
sione  degli  errori  degli  Arabi ,  (1)  temperare  l' autorità 
di  Galeno ,  valersi  della  Scolastica  in  cose  strettamente 
filosofiche  9  e  modificarla  ed  anche  abbandonarla  secondo 
esigeva  la  scienza  della  natura  ,  conservare  l'autonomia 
del  pensiero  retto  dalla  ragione ,  e  giustificato  dalla  spe- 
rienza,  fosde  pure  in  contrario  a  quello  di  Aristotile  e  del 
suo  prediletto  Platone  ;  ella  fu  questa  la  mente  di  Taddeo, 
e  tale  apparisce  nelle  Opere  sue,  ed  in  quelle  de'molli 
che  uscirono  daìia  sua  scuola  e  lo  seguirono  o  lo  imita- 
rono •  Ma  innanzi  di  parlare  brevemente  dei  primi  fra 
questi ,  vogliamo  documentare  con  qualche  sentenza  dello 
stesso  Taddeo  il  carattere  scientifico  che  alla  sua  scuola 
noi   abbiamo  assegnato .  Galeno   sostiene  ne'  suoi  Gom- 


lato  Poetit  dì  Tééieo  FVortiittao  .  Avendolo  noi  esaminato  non  vi  «bbUmo 
trovato  eoi  nome  di  Taddeo  che  nn  larido  Sonetto  •  evidente  strambotto 
di  qualche  Alchimista  del  Secolo  XV. 

(1)  Veggaosi  leeitate  confntazioni  di  Averrhoè  . 
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roeoti  agli  Aforismi  d*  IppocraCe,  che  le  arterie  e  le  vene 
non  sentono  .  Taddeo  gli  oppone  altri  luoghi  de*  Buoi 
stessi  libri  dove  il  romano  Ippocrate  scrive  il  contrario  • 
E  forte  di  ciò  e  della  autorità  di  altri  scrittori ,  e  della 
esperienza  delle  molte  operazioni  chirurgiche  alle  quali 
aveva  assistilo  .  dichiara  che  le  arterie  e  le  vene  sono 
sensibili .  Se  però ,  aggiunge ,  altri  in  s^;uito  con  espe- 
rienze certe  mi  dimostrasse  il  contrario  ,  non  esiterei  a 
mutare  sentenza  ;  imperocché  ritengo  per  vano  ogni  Com- 
mento che  è  fondato  sul  falso:  questo  perisce ,  e  la  verità 
sola  vive  ed  auguroenta  imperitura  •  (1) 

Nel  Commento  alla  isagoge,  là  dove  tratlerebbesi  di  fi- 
losofare alla  scolastica  sulla  anima  est  vita,  e  nella  questione 
se  la  virtù  vitale  sia  prima  della  naturale  o  viceversa ,  è 
ammirabile  la  foticosa  argutezza  colla  quale  si  adopera , 
chiamando  in  ajuto  tutti  gli  amminicoli  della  Scolastica 
per  sostenere  filosoficamente  il  concetto  •  Pochissimi  « 
fors'  anche  tra  moderni  filosofi ,  raggiungerebbero  oggi 
la  sottilità  e  P  artifizio  dei  suoi  argomenti  (2) .  Ma  nella 
Embriogenià  che  è  parte  si  grave  e  importante  della  sua 
scienza    della    natura ,  lo   trovi   tutt*  altro  ;  cioè  trovi  il 

(1  )  Ex  is  igitur  auctoritalibus  omnibus  espresse  positis  ,  bìcqI  jacent 
ad  litteram,  probator  quod  vene  et  arterìac  patiuntur  dolorem,  ergo  sentiunt. 
Ampiius  CirurgicoruiD  experientia  coinprobalur  dicentium,  quod  eam  npro- 
ximatur  ferram  in  vcnis  et  arteriis  dolent  iuflrroi  ;  et  ego  multoties  preseos 
fui.  Ad  banc  autem  diu  dubitatam  questionem  licet  cum  quadam  trepiìlatione 
respondeo  et  dico,  venas  et  arlerias  sentire  :  hoc  tamen  adjecto  ,  quod  si 
quandoque  ad  contrarìum  fortior  me  induceret  ratio,  vel  experientia  certior 
non  pudebit  me  mutare  sententiam.  Vana  enim  est  GÌ  osa  et  cito  peritura  quae 
super  falso  fundatur  :  verilas  autem  vivit  et  invalescit ,  et  in  perpetuum 
permanet.  Cotnm.  Ad  Aphorism.  Jpp,  p,  167.  ediU  cit, 

(2)  Ad  evidentiam  hujus  questionis  ,  nempe  utrum  virtus  vitalis  sit 
prius  et  naturalis  posterior  ,  vel  e  contra  ,  dico  quod  prius  quamvis  multi- 
pliciter  dicalur,  tamen  hic  pono  duas  signiflcationcs:  diciturenim  prius  tem- 
pore sicut  est  prius  pater  Alio  ;  et  dicitur  prius  secundum  esse  causalitatis 
ut  prius  est  Sol  quam  lux  ,  licet  sint  simul  tempore  .  Item  distinguo  in 
virtutem ,  nam  duplicitir  potest  considerari  :  uno  modo  secundum  esse 
confusum  ,  silicct  anfoquam  habeal  organum  proprium  completum  :  et  alio 
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Fisiologo  amiche  il  Filosofo  •  Le  ipolesi  preudono  uq  or-r 
dloe  diverso  :  le  virlù  immaginale  dalla  scolastica  doq 
bastaoo  :  si  ricorre  =  ad  altre  ;  e  la  tela  dell'  organismo 
si  fa  ordire  da  tutta  altra  forza  che  dalP  anima.  Lo  sperma 
generante  ,  egli  dice ,  è  una  miscela  dd  maschio  e  della 
femmina:  entrato  nell'utero  si  reca  con  se  lo  spirito- ^ 
cai  bisogna  un  vaso  :  ed  ecco  pronta  una  nuova  virli 
che  è  la  informativa  che  fa  il  vaso  »  che  sarà  poi  coore, 
e  i  canaletti  die  divengono  vasi  ombiKcali ,  donde  11 
concetto  germe  riceve  nutrimento,  che  ò  di  tre  specie 
poro  9  grosso  e  flegmatico  :  dal  puro  si  fa  il  cuore  »  dal 
grosso  il  fegato ,  dal  flegmatico  il  cervello  :  e  tutto  quento 
lavoro  è  operato  intanto  oò  ifm  inriuU  infùrmatwa  me- 
diante 9jpiritu  :  né  questo  spirito  è  ancora  V  anima  ;  invece 
è  una  potenza  dello  sperma  •  Terminati  i  coaguli ,  e 
compaginata  la  bozza  del  vivente  tutto  lo  spirito  si  aduna 
nel  incuoro:  hoc  ergo  tm^pare  loiui  spiritut  eonfundUur,  m 
carde ,  et  non  eet  adkue  divisui  $piriiu$  ammalis  vUalii  ei 
nuiritmu .  Ma  prima  è  necessario  che  la  virtù  ioformal^a 


modosecandum  esse  dUtinotum,  scilicet  quando  habct  èsse  comptetumin  sub 
organo  .  Item  nolo  aliam  di^tinctionem,  nam  dopliciter  habet  esae  virtns  in 
corpore ,  aeu  actoale  et  potentiale;  ei  dicUur  esse  potentiale  aniequaro  opere- 
tur  ,  et  aclualis  postqoam  operatur .  Dico  ergo  quod  virtus  naturalis  vitalis 
el  animalis  quantum  ad  esae  oonfusum  potentiale  simul  sunt  in  corpore,  quod 
eam  spennate  desceadit  virtus  ,  quae  in  potentia  est  omnes  illae  trea  vir- 
tutes  propter  quamdam  confusionem  :  sed  quantum  ad  esse  «duale  non 
sunt  ibi  simul ,  quere  prius  incipit  operai  io  virtutis  vitalis  facendo  corpus 
illud  vivum  ,  et  naturalis  nutriendo  et  formando  et  aogendo  ipsum  quam 
incipiat  sentire  :  tamen  totum  facit  esse  quoddam  in  distincto;  quare  non 
habeiit  virtutes  propria  principia,  quae  sunt  quasi  iudices  earum.  Sunt  ergo 
ibi  simul  tempore  virtos  naturalis  et  vitalis;  tamen  sedundum  esse  causali- 
latis  antecedunt  et  sequuntur.  Nam  illa  virtus  sic  confusa  in  eo  quod  dat 
vitam  potest  dici  vitalis,  et  in  eo  quod  nutrii  et  auget  et  format  dicitur  oa* 
turalis.  Sed  vitalis  praeeedit  in  esse  formali,  et  naturalia  praecedit  vitali 
io  esse  materiali,  quia  dat  materiam  seu  nutrìmentum  et  disponit  materiali 
in  co  quod  format .  Non  enim  antecedunt  seipsas  istae  virtutes  ,  sed  in  esse 
causai iiatìs .  Comi»,  od  Jiogog,  Joannit,  Cap,  X  De  numero  viriulnm  et 
DiriKone.  pag.  3S9. 
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cMtroisca  le  vie  che  dal  cuore  cooducoDO  al  fegato  e  al 
cervello ,  oode  l' anima ,  cbe  par  che  scenda  dopo  tali 
organameoti  possa  mandare  la  vi  ria  animale  a  perfeiiO'^ 
narsi  nel  cerebro ,  e  la  nutritiva  nel  fegato ,  e  fissare  la 
?ltale  nel  cuore  :  eum  iiiii  virtutibus  trantit  spiritui  apiiu 
•Ut  mriuti  infùrmativm.  Queste  virtù  hanno  dunque  sempre 
bisogno  tuttora  di  quello  spirilo  e  virtù  informativa,  che 
condurrà  poi  a  termine  la  composizione  del  feto  .  Poitma^ 
dum  gmeraniur  vene  onines ,  ei  nerti  et  arUrie^  ei  auaj  H 
emrtUagines ,  et  rdiqìM  membra  (3)  • 

L*aiitorilà  deve  solamente  rinforzare  P  argomentazione 
scieotiSca ,  non  costituirla .  Ne'  tempi  di  mezzo  la  costi- 
tuiva a  segno,  che  talvolta  era  anche  dimostrazione.  Ma 
buoni  Intelletti  pur  sorgevano  che  all'occorrenza,  rag* 
giunta  col  fatto  una  scientiflva  yerilà,  le  voltavano  disde- 
gnosi le  spalle  •  Ciò  in  molti  luoghi  Taddeo  da  a  divedere , 
ma  specialmente  nella  chiosa  all' isagoge^  dove  parla  della 
virtù  visiva  •  Voleva  che  le  immagini  degli  oggetti  s' im- 
primessero nell'aria,  e  così  giungessero  alla  superficie 
degli  occhi ,  e  da  questa  passassero  a  dipingersi  nell'  in- 
terno di  essi ,  propter  naturam  diafaneitatis  quae  est  in 
ipeo  ocvdo.  Quindi  egli  acerbamente  si  scaglia  contro  Pla- 
tone e  Galeno  e  I'  arabo  Isaac,  che  sostenevano  la  ema- 
nazione d' una  luce  organica  oculare.  Li  taccia  di  eretici , 
e  li  vorrebbe  scomunicare  dal  sodalizio  accademico  (1). 


CAPITOLO  SETTIMO. 


bi  Torrigiano  de'  Tarrigiani. 


Da  questo  illustre  discepolo  di  Taddeo  ,  che  Filippo 
Villani  disse,  prtimis  inter  eaeteros  Taddei  auditarei  vogliono 

(a)  Gap.  cit.  pag.  357. 
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che  sorgessero  le  due  antiche  famiglie  fiorentioe  dei  Va- 
lori e  de' Torrìgiani  •  Che  egli  teoesse  per  alcuni  poq} 
cattedra  di  Medicina  in  Parigi  Io  confermano,  dopo  iL.Y||. 
lani,  anche  altri  biografi.  Era  nella  scolastica  soltiiissimp 
ragionatore ,  e  nel  Commento  alV  Arlicella  di  Galeno  ,  da 
Taddeo  ammaestrato  alla  libertà  della  critica  ,  alla  espo- 
sizione  del  testo  tante  cose  del  proprio  aggiunse  ,  che 
slimò  giusto  r  intitolare  il  suo  lavoro  ,  plusquam  Com- 
menium  ;  ondechè  i  suoi  contemporanei ,  distinguevaolo 
col  solo  nome  di ,  plus  guam  Commentator .  Oltre  a  questa 
sua  principale  Opera,  che  gli  storici,  si  può  dir  franca- 
mente,  non  si  sono  degnati  mai  di  consultare,  altra  ne 
scrisse  ,  De  Yperosiloei  urinae  ,  che  era  io  voce  a  suoi 
tempi  di  trattato  bellissimo  e  sottile .  Sembra  che  ritor- 
nato di  Francia  in  Toscana  alle  scienze  speculative  e 
teologiche  interamente  si  volgesse;  a  segno  tale  che  hanno 
dubitato  alcuni  storici  se  egli  più  esercitasse  dipoi  la  me- 
dicina: e  quegli  studj  lo  spinsero  ad  abbracciare  vita  mo«« 
nastica ,  e  come  rilevasi  dalla  cronaca  certosina,  morì  fra 
i  solitarj  di  quest'  ordine .  (1^) 


(1  apputtaciita  alla  psffiAa  Mo)  Ad  haoc  quaestìoDeiD  sic  respondeo  :  quia 
Plato  in  Timeo  et  sui  sequentes  voluerunt  quod  dos  videremus  extramitteotes, 
et  dioebat  Plato  hoc  modo  :  quod  in  oculo  dominalur  quedam  virlus  ignea 
quae  non  erat  adustira .  Sed  erat  tuavis  et  motabilif ,  et  iste  vlrtui  ignea 
exiebat  de  0(^Io  et  miscebatur  cum  igneo  exteriori,  ideal  cum  lumine:  et  iata 
commixtio  ferebatur  usque  ad  rem  visam ,  et  postea  reverf ebatur  usque  ad 
oculum.  Multi  Philosophi  secuti  suoi  eum,et  puto  quod  Isaac  et  Galenus  sint 
tales  hereticì.  Quicumque  ergo  illì  vel  ille  sii  qui  babent  talem  Platonia  opl» 
nionem  abjiciatur  ab  Achademia,  et  non  sit  de  nostra  Parochia;  sed  e^tinctis 
candelis  et  pulsati s  campanis,  a  consortio  sapientum  quasi  anathemate 
excludatur- Comm.  clt.  De  virtute  visiva,  p.  363. 

(1*)  V.  Le  Vite  di  Filippo  Villani  illustrate  dal  MauucchelH  .  Firanee 
1H47.  Vita  del  Torrlgiano.  Nota  106.  pag.  loa.  Vedi  anche  nella  CoUeiiaffie 
del  Galletti  in  4.  De  fiorentina  litteralura  Principes.  Florentiae  1847.  la  Vita 
di  Filippo  Valori  a  p.  2S3.  e  gli  Elogii  di  Francesco  Bocchi  a  pag.  23.  Il  Tof 
rigiani  fu  anche  detto  Torrigiano  de^Valori:  o  l' Ammirato,  stando  ali* albero 
genealogico  di  casa  Valori  lo  dico  Torrigiano  de*  Rustihelli.  Il  nome  suo  è 
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Del  Commento  del  Torrigiano  dod  daremo  che  un 
breve  appunto ,  sofficiente  però  ad  indicarne  i'  ingegno 
investigatore ,  il  modo  di  disporre  le  ragioni ,  e  la  sua 
dottrina  . 

Galeno  si  studiava  di  spiegare  le  azioni  di  alcuni  ri- 
medj  chiamali  lassativi,  aperienti,  espulsivi  eie.  attribuendo 
loro  una  forza  elettiva    o   attrattiva   di   tali   e  lali  altri 
umori  •  II  Torrigiano  senza  apporsi  generalmente  al  con- 
cetto Galenico  •  non  esclude  le  forze  elettive  ne'  rimedj  ; 
ma  sostiene  che  cotesti  effetti  non  derivano   sempre  so- 
lamente da  esse  l.<^  perchè  le  attrazioni  verso  la  magnete 
sono  virtuali  e  uoq  abbisognano  di  contatto,  e  coleste  a- 
zioni  medicamentose  si  operano  per  contatlo  :   in  secon- 
do luogo  perchè  le  azioni    espulsive  come   quelle    delle 
medicine  drastiche  e  purgative  derivano  da  stimolo  e  da 
irritazione ,  piuttostocbè  da  alcuna  affinità  o  altrazione  • 
Vi  è  in  questo  libero  concetto  una  si  direbbe  quasi  pre- 
parazione del  principio  dinamico,  che  ne^secoli  posteriori 
Invase  e   dominò   la  materia  medica  delle  scuole  •  Non 
iuifU  autem  tales  actiones  attractivae  mediante  aliqua  qua^ 
lUate  timplici  vel  cammixta^  quibus  agens  agat  ad  transmu^ 
tandum  et  canvertendum  patiens  • . .  non  expetunt  necessario 
contactum  agentis  ad  patiens ,  qualis  est  contactus  magni- 
tudinis  et  virtutis  :  non  ergo  naturales  sed  virtuàles  quae 
tupematurcdes  dicuntur.  Contingentia  enim  nihil  magis  age- 
reni  vel  paterentur  db  invicem.  Magnes  enim  attrahit  ferrum 
non  contingens  ipsum ,  et  pisds'  vocatus  stupefactor  vel  tur- 
pigo  stupefacit  manum  piscatoris  tenentis  rete,  non  contin- 
gens manum.  Le  virtù  attrattive  ed  elettive  compelerebbero 
secondo  il  Torrigiano   alle   parli   organiche    piuttostocbè 
ai  farmachi,  i  quali  non  farebbero  che  agire  su  quelle  mec- 
canicamente e  dinamicamente .    Videtur  autem  mihi  quod 

citato  aDche  per  TViHf ano ,  Curisano,  e  Trusiano,  Fiorì  nel  1280.  o  morì 
poco  avanti  a  Dino  Del  Garbo,  la  cui  morte  avvenne  secondo  il  Villani 
neir  anno  1327. 
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medicina  qua  humares  attrhauntur  et  purgantur  mag%$  tit 
dicenda  solutiva  ex  apertione  meatuum  constrictorum  et  ori- 
ficiorum  unde  fit  eductio,  quam  ex  attractione.  .  . .  Purgatio 
nam  allerius  humoris  ab  eo  quem  proprietate  sua  habet  at^ 
trh4iere^  non  fit  a  virtute  naturali  attracliva  quae  est  in  medici- 
na^ sed  a  stimulatione  et  punctione  multa  quam  facit  circa 
orificia  venarum  mesentericarum,  ex  qua  sequitur  ea  laxari  ut 
continere  non  possint  ;  naturam  qtwquo  modo  stimulatam 
exprimere  illuc  humares  sicut  ab  locum  dolentem.  Sed  expuU 
sia  nulli  attribuitur  medicinae ,  sed  naturae  tantum:  expeltit 
autem  natura  stimolata  tam  ab  humareattracto  in  non  sui  locum^ 
tam  ab  acuitate  et  venenositate  medicinae  pungentis  et  stimulan* 
tis.  Lenificatio  autem  quam  aliqua  ex  eis  facit  ut  manna  et 
violae  et  hujusmodi,  non  stimulat  expulsivam  nec  adjuvat  nisi 
per  accidens,  contentivae  operationem  debilitando  (1)  . 

Nei  Gommeoti  del  Torrigiano  t' iDcontri  egualmente 
nelle  spesse  citazioni  di  Boezio ,  dei  maestri  della  scuola 
salernitana  ,  respinti  quando  occorre  gli  errori  degli  Ara- 
bi, portate  a  cielo  le  dimostrazioni  e  lo  studio  delle  scienze 
matematiche  .  La  sola  differenza  che  è  tra  lui  e  il  suo 
maestro  Taddeo  consiste  nelP  essersi  il  discepolo  piii  pro- 
fondamente immerso  nelle  speculazioni  filosoflcbe,  scarse 
essendo  rimaste  nel  monaco  le  sperimentali  cognizioni  , 
abbandonato  che  ebbe  troppo  presto  T  esercizio  dell'arte 
medica . 

(1)  Trusiani  Monaci  Cartusiensis  plusquam  Comentwm  in  librum  Ga- 
leni  giit  Microtechni  intilulalur. 

Et  qaoniam  iu  hoc  dicto  nostro  libro  non  solum  mentem  Galeni  pro- 
poDÌmus  comminisci»  sed  saepe  disgredientes  aliqua  faciemus  iotercipi  me- 
dicis  non  inatilia  scire;  ideo  Plusquam  cornirruM  appellavimus;  et  Deus  sit 
dator  auxilii. 
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Dino  del  Garbo  e  Tommaso  del  Garbo  . 

Del  medesimo  sapere  del  Torrigiaoì  ,  ma  ancor  più 
Tereato  e  più  celebre  oell'  esercizio  della  sua  arte  fu  Dino 
figlio  di  Maestro  Bono  del  Garbo .  Slodiò  in  Bologna  alla 
•coola  di  Taddeo  (1),  e  quivi  pure  tenne  cattedra  di  Me- 
dicina vari!  anni .  Sembra  che  per  le  turbolenze  civili , 
attempi  dei  Lambertazzi  se  ne  allontanasse,  e  invitato  dallo 
itudio  di  Siena  aodassene  ad  insegnare  in  quella  citta  , 
donde  nella  sua  vecchiezza  rimpatriato  in  Firenze  vi  morì 
nel  1327 ,  ed  ebbe  sepoltura  in  S.  Croce  (2)  Camminando 
sulle  orme  del  suo  gran  maestro ,  anch*  ei  si  volse  dap- 
prima a  commentare  Ippocrate  ,  e  pubblicò  le  sue  Recot- 
Uetiones  in  Bippocraiem ,  De  natura  Fatue .  Ad  imitazione 
de'  Salernitani  scrisse  sulla  Dieta ,  una  dotta  epistola  in- 
titolandola, De  coena  et  prandio.  E  volle  pure  mostrarsi  fi- 
losofo ed  acutissimo  argomentatore,  commentando  aoch'egli 
Galeno  nel  libro,  De  malitia  complexionis  diversa.  Il  quale 
non  trovandosi  a  slampa  fu  da  me  fatto  trarre  dai  codici 
Vaticani ,  e  ne  ho  pubblicato  un  saggio  nei  Documenti  al 
2.^  Volume.  Parimenti  inediti  e  tratti  dallo  slesso  Codice 
Vaticano  sono  i  Commenti  di  Dino  agli  Aforismi  d' Ippo- 
crale,  cioè  il  12.'"'>  della  l.''  Sezione  sugli  stadii  delle 
malattie  acute ,  e  V  altro  24.°°^  della  Sezione  seconda  , 
Delie  mutazioni  delle  malattie  in   rispondenza  delle  loro 


(1)  Dino  del  Garbo  uditore  di  Taddeo,  dopo  lui  fu  medico  eccellente. 
Filippo  Villani.  Vile  Volgarizzate  edit.  cit.  pag.  29. 

(2)  Il  Mazzuccbelli  nelle  note  del  Villani  (n.  105.)  dice  che  l'antica 
isoriziooe  che  era  nel  vecchio  cimitero  di  S.  Croce,  secondo  il  sepoltuarìo 
del  Rosselli,  era  la  seguente  :  Ma«.  Dini  Doctoeis Mbdicikak. 
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Crisi  (1)  A  tali  inedite  leziooi  pare  che  alluda  Filippo 
Villaoi  quaodo  dice  «  compose  ancora  molli   trattati ,  e 
«  questioni  determinate  in  filosofia  e  in  medicina ,  le  quali 
«  quella  scienza  fanno  piti   facile   e   abbondante  »  •  In 
quei  tempi  però  ad  esempio   di  Federico  11 ,  anche  Ro- 
berto Re  di  Sicilia  e  di  Gerusalemme    instigava   i  dotti 
a  tradurre  e  commentare  gli  Arabi.  Quindi  il  Del  Garbo 
a  priegbi  del  medesimo  Roberto  scrisse  due  grossi  Volumi 
Pano  di  Medicina  Taltro  di  Chirurgia,  prendendo  occasione 
e  commentando  alcuni  libri  di  Avicenna.  Con  la  stessa 
copiosa  materia   scientifica    e  filosofica  sparsa  in  cotesti 
Commenti,  Dino  avrebbe  potuto  di  propria  vena  comporre 
un  opera  completa  in  medicina  e  Chirurgia  ;  e  fu  sua  de* 
bolezza  il  cedere  ai  tempi,  sua  viltà  il  farcisi  trarre  dalle 
lusinghe  di  un  Principe.  Non  si  può  negare  che  il  rispetto 
mostrato  dal  Del  Garbo,  che  godeva  si  estesa  riputazione, 
all'Arabo  Avicenna  non  servisse  a  divulgare  maggiormente 
per  le  scuole  europee  l'arabica  medicina;  avvegnaché  Dino 
ne  suoi  Commenti  ne  disveli  spesso  gli  errori,  ed  usandolo 
stesso  metodo  espositivo  di  Taddeo  faccia  sempre  risaltare 
il  pregio  infinitamente  maggiore  della  medicina  greca. 

1  biografi  fiorentini  potevano  essere  meno  esagerati 
nelle  lodi  del  loro  Dino,  e  non  ripetere  senza  esame,  ma  di- 
fenderlo dalla  brutta  accusa  di  plagio,  che  solamente  appog- 
giato ad  una  vaga  tradizione  gli  affibbiò  Filippo  Villani  • 
Questi  dice,  che  il  Torrigiano  lasciò  per  testamento  racco- 
mandali i  suoi  manoscritti  sul  Microlehni  Galenico  a  due 
fratelli  del  suo  ordine ,  onde  gli  divulgassero  in  Bologna  ; 
e  questi  li  recarono  a  Dino,  e  Dino  invece  se  ne  valse, 
nascondendogli  a  tutti,  per  sue  lezioni.  Oggi  che  qaesta  le* 
zioni  di  Dino  sono  state  da  noi  in  parte  fatte  note ,  è  ma- 
nifesta la  evidente  difi'erenza  tra  V  uno  e  V  altro    lavoro 


(1)  storia  delia  Medicina,  Voi.  2.  Doeumeoto  VII.  da  pag.  UDOUX 
a  pag.  CXII. 
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dei  dae  maestri.  Ma  anche  quando  le  giacevano  inedite,  il 
fatto  narrato  da!  Villani  è  così  favoloso  ,  così  privo  di  do- 
camenti ,  e  di  ogni  probabilità  ;  ammessa  la  doltrina  e 
l'ingegno  acutissimo  delDelGarbo  in  medicina  e  in  filosofia, 
amoiesso  cb*  ei  si  fé  conoscere  ai  suoi  contemporanei  per 
ono  dei  più  versati  nella  filosofia  platonica ,  scrìvendo  il 
suo  nobile  Commento  alla  canzone  d^  amore  di  Guido  Ca- 
valcanti ;  cbe  doveva  necessariamente  condurli  a  scoprire 
la  falsità  dell' accusa ,  e  radiare  dalla  vita  del  loro  illustre 
concittadino  la  vituperosa  narrazione. 

Figliuolo  di  Dino,  quanto  il  padre  reputato  e  dottissimo 
fu  Tommaso  del  Garbo  (1)  che  attorno  al  1327 ,  suc- 
cesse al  padre  nella  cattedra ,  e  salì  al  pari  di  lui  per 
magistero  e  opere  scritte  e  divulgate  in  grande  fama.  Lo 
Le  sue  Chiose  al  libro  di  Galeno,  D«  di/ferenltti /ebrium/era- 
00,  dice  il  Villani,  quale  ottima  opera,  per  tutti  gli  Studj  ac- 
colte ed  insegnate  .  Volle  anch'  egli  come  il  padre  ,  com- 
mentare I'  arabo  Avicenna ,  Deformatione  fbetus  colla  sles- 
sa intenzione  del  padre  ,  cioè  per  rivestire  alla  greca  quel 
trattato  ,  spogliandolo  di  quanto  v'  era  di  male  Interpreta- 
to, richiamando  la  vera  lezione  del  testo  di  Ippocrate  e  di 
Galeno,e  dimostrando  gli  errori  e  le  insostenibili  ipotesi  del- 
la arabica  scuola  .  L' opera  di  maggior  iena  però  eh*  egli 
scrìsse  fu  la,5umma  medicinalU,  la  quale  doveva  essere  qua- 
si una  Patologia  Generale  e  contenere  tre  Libri:  il  primo, 
de  rebus  naturalibus  et  de  eis  annexis  humani  croporis  perii- 
nentibus:  Il  secondo ,  de  rebus  non  naturalibus  appellatis  ab 
extra  inevitabiliter  humano  corpori  occurrentibus:  Il  terzo, 
de  rebus  praeter  naturam  humanam  corpus  accidentaliter  cor- 
rumpenlibus  .  Non  compose  che  ì  due  primi  libri  ;  che  la 
morte  gli  impedi  pure  di  ultimare  il  Commmto  al  trattato 

(1)  Nec  dubilom  cunctis  Dinus  componere  Graiis 
Cui  Garbo  cognomen  crai  :  nec  Glius  ulli 

Doctrìna  ingenioqae  minor  Thomasus  habelur.  Ugol.  Verini  L,  li. 
De  illusir.  Urbis  FlorenVae  vir,  a  cari.  39. 
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di  Aristotele^  de  Anima,  lavorato»  dice  il  Villaoi  con  gran- 
de acume  .  La  quale  opera  oggi  perduta  sebbene  ìmper* 
fetta ,  segue  il  Villani,  prova  come  Tommaso  mirabilmente 
si  dilettasse  degli  stndj  di  filosofia  (1).  Sono  pur  suoi  i  due 
trattali ,  de  reitauratùme  humidi  radicalis:  e  V  altro,  de  re- 
ductiane  medicamerUorum  ad  actum,  che  in  alcune  edizioni, 
come  in  quella  dei  Giunti  del  1529.  fanno  seguito  alla 
Somma  medicinale .  Gli  è  poi  incerto,  se  il  trattato  de  jpe- 
stUerUia,  che  i  Giunti  nel  1576  pubblicavano  insieme  con 
quello  di  Marsilio  Ficino»  de  Epidemiae  morbo  sia  veramen* 
te  del  Del  Garbo. 

La  Somma  medicinale  del  figlio  di  Dino ,  è  libro  im- 
portantissimo per  la  storia  della  scienza.  Come  nelle  Ope- 
re di  Taddeo  cosi  io  questa  di  uno  de'più  distinti  allievi 
della  sua  scuoia,  vi  è  uno  specchio  fedele  dello  stato  e  del- 
r  indole  della  medica  scienza  ,  e  della  filosofia  che  vi  era 
annessa  nel  finire  del  XIII  secolo,  e  nella  prima  metà  del 
decimo  quinto  .  Gli  storici  P  hanno  trascurata  ;  opperò  in 
nessuno  di  essi  il  quadro  veridico  e  completo  della  scien- 
za  qual  fosse  in  quella  età  non  si  trova  •  Paghi  di  regi- 
strare uu  nome  di  più ,  o  di  fare  un  elenco  più  ricco  dei 
medicinali  usati  allora,  non  si  curarono  d'intendere  lo 
spirito  delle  scuole  dominanti  ]  e  così  è  in  essi  ad  ogni 
epoca  smarrita  la  continuazione  della  scienza  in  mezzo 
alle  varie  intelligenze  che  si  succedono^  e  di  ciò  che  pre- 
pararono alle  scuole  Alture. 

In  tale  Opera  le  sentenze  di  Taddeo  e  di  Dino  suo 
padre  veggousi  citate  le  prime  in  ogni  questione  •  Nel 
capitolo  della  azione  medicamentosa  dei  farmachi  (S),  noi 
sappiamo  inoazi  che  quanto  si  trova  nella  sullodata  Som- 
ma etBùo  altrettante  Lezioni  che  egli  dava  ai  suoi  discepoli. 
Iccirco  ad  utUitatem  Stuoentium  volumus  aliqua  juxta  no- 


(1)  Vilkioi  F.  Vile  tic,  edtz:  cil:  p.  33 

(2)  Incipit  Trac4aUis  de  reductione  medictiuiram  ad  actum  ttc:  pag-  99* 
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strmm  wioiiemm  fmndiakm  m  wmteria  wudieinarum  exmUre . 
Aoeke  nel  citare  le  opioiotii  di  sao  padre  egli  sostiene  la 
propria  libertà  del  peosiero  scieotifico.  Dopo  aver  detto  che 
sol  teioa  del  suo  trattato,  M  fuenuU  epimones  jam  quot 
fmenmi  cdptia,  coofota  Galeoo  e  riprende  Dino  clie  qoi  ba 
Tolulo  essere  di  Galeno  troppo  ligio,  alleili  Dynus  est  96^ 
pnUus  sicui  evimgeiium.  Loda  invece  il  Torrigiaoo  cbe 
cita  col  nome  di,  plMsqwum  CcmfneHiaior  come  quello  che 
pia  cbiaramenle  di  Gentile  da  Fuligno,  del  Conciliatore ,  e 
degli  Arabi  abbia  posto  e  concluso  la  qoestioDe.  Nella  qua- 
le citaiiooe  del  Torrigiaoo  fatta  da  Tommaso  del  Garbo,  e 
precisamente  del  sao  Commento  al  Tecbnì  di  Galeno,  men- 
tre era  ancor  vivo  il  padre  ,  e  nella  stessa  città  di  Bolo- 
gna ,  e  avanti  agli  studenti  della  medesima  Uoiversilà  , 
si  contiene  la  prova  solenne  della  falsità  della  calunnia  ap- 
postagli da  FHippo  Villani  e  da  altri  biografi  ripetuta ,  cioè 
die  Dino  si  appropriasse  e  leggesse  pubblicamente  i  ma- 
noscritti di  quella  Opera  (1).  Percorrendo  i  trattati  di  Tom- 
maso del  Garbo  pare  di  assistere  ad  un  teatro  di  pub- 
bliche concioni,  dove  egli  abbia  chiamato  a  prender  par- 
te gli  uomini  i  più  reputati  del  suo  tempo.  Quelli  che  più 
spesso  vi  interloquiscono  ,  olire  i  qui  sopranomioatì  sono 
Alberto  Magno,  Egidio  Colonna  ,  Guglielmo  da  Brescia,  il 
Campano ,  Antonio  da  Parma  nel  suo  trattato,  de  virtuti' 
6tis,  Giovanni  di  Giandino,  nelle  sue  questioni  ,  de  sensu 
et  sensato,  e  Giovanni  di  Penna,  e  Francesco  de'Giaonelli 
da  Bologna  :  fra  i  qnali  due  fu  agitata  la  famosa  questio- 
ne ,  se  lo  spirito  uscente  dal  cuore  e  diffondentesi  per 
lutto  il  corpo,  esset  formaliter  animatus,  di  cbe  nasceva  per 
natura  V  al  ira  ,  utrum  semen  sii  formaliter  animatum^  aut 
non:  ultimo  postulalo  della  generale  questione  fisiologica 
di  qoeMempi  intorno  alP anima,  accettata  per  forma  so- 

(I)  Alia  est  opinio  Plusqu.im  (ìnmmcntatoris  in  Techni;  et  est  opiniopliis 
adherens  illi  quod  credimiis  m  igis  esso  rerum  quam  aliqua  aiiarum.  pag. 
100.  Altra  oitaziono  del  Torrigiano  si  trova  a  pag.  10»  dei  lib.  I.  traci.  II. 
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Stanziale  della  vila.  Tommaso  del  Garbo  comprese  toUa 
là  forza  e  le  conseguenze  di  lale  estrema  discussione ,  e 
la  riportò  tutta  intera  nella  sna  Somma  Medicinale  ,  di- 
scorrendovi poi  sopra  a  lungo ,  onde  le  discordi  opinioni 
si  conciliassero.  Nolladimeno  il  concetto  scolastico  del- 
l' Àmma'vUa  ricevette  una  tale  mortificazione,  che  in  ap- 
presso con  più  coraggio  si  parlò  nella  fisiologia  di  allora^ 
delie  funzioni  vitali  ,  seùza  sentir  1'  obbligo  di  ritenerle 
per  facoltà  deir  anima .  Non  trovo  che  il  De  Renzi  fra  gii 
storici  della  medicina  ,  che  abbia  fatto  menzione  di  que* 
sta  disputa  :  gli  altri  o  mostrano  di  non  saperne  ,  o  ne 
danno  cenno  comedi  miseria  della  morale  de'medici  antichi, 
per  ti  modo  inginrioso  che  il  napoletano  Gio:  di  Penna 
tenne  verso  P  altro  ,  aflBochè  se  ne  guardino  i  moderni; 
disconoscendo  cosi  il  valore  storico  della  questione  ,  e  non 
offerendo  mai  il  vero  fondamento  ideale  della  Fi^iiologia 
di  que' medici  e  di  quelle  scuole.  Il  quale  io  spero  che 
ora  s'intenderà,  avendo  io  stimato  debito  delia  storia  il 
trattenermi  partendo  dalla  scuola  di  Taddeo  con  lunga 
dicerìa  sul!'  argomento  dell'  ^ma  è  la  vita  ,  onde  i  con- 
temporanei veggano  che  se  trascinati  da  certe  moderne 
filosofie  tornassero  al  medesimo  concetto  ,  si  riaccende- 
rebbero le  stesse  dispole  secolari  del  medio  evo,  e  si  tro- 
verebbe la  fisiologia  sempre  avviluppata  nelle  stesse  pas- 
toie, senza  piti  trovar  posto  nella  via  sperimentale;  e  questo 
sarebbe  lo  stesso  che  rinunziare  alla  fisiologia.  È  notabile 
il  modo  col  quale  Tommaso  del  Garbo,  non  lasciando  di 
rimproverare  la  inurbanità  all'  uno  dei  contendenti ,  rac- 
comanda ai  suoi  lettori  l'importanza  filosofica  della  di- 
scussione.* 

«  Unde  omnes^dobitant  an  semen  sit  formaliter  ani- 
matum  vel  non;  ut  Ctmciliator  et  Dynus^  et  universaliter 
quasi  omnes  .  Sed  nos  universaliter  de  omni  spirito  in- 
vestigare volumus.  Et  primo  in  hoc  volumus  recitare 
imam  nolam  Gontroversiam  de  animatione    senyinis  quae 
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fuit  Inter  duos  modernos  docCores  ,  qui  hodie  vivunt  • 
Quorum  unus  vocatur  Magìster  Joannes  de  Penna  qui  loDgo 
tempore  Neapolì  magoam  gessit  famam  ,  et  alter  nomi- 
oatus  Magister  FrancUcus  de  Zanellis  de  Bononia:  qui  lem- 
pare  qtio  inoepi  Perusiis  legeremedicinam,  ipse  ibi  legit  Artes. 
Et  demum  post  mei  recessum  cum  ivimus,  ad  legendum 
Bononiae  medicinam^  ipse  in  medicina  studuit,  et  docto- 
ratus  est  in  ilia  ,  valens  existens  doctor  .  Et  quare  iste 
tractalus  fuit  roihi  trasmissus  de  Neapoli  a  Magistro  Joanm 
de  Penna^  ideo  ipsum  hic  in  propria  forma  transcribemus 
sicut  misìt ,  et  postmodum  dieta  tractabimus.  »  (1) 

«  Nos  autem  volentes  boc  quesitum  determinare  di- 
cemus  quod  in  hoc  quesito  nobis  apparet  dicendum:  quare 
uterque  istorum,  est  nobis  amicus  et  tcmquam  frater.  Dili- 
genles  peramplius  veritatem  amictia,  loquamur  de  utroque 
id  quod  credimus  esse  justum  et  convenieus  •  Frandscus 
de  Bononia  in  boc  suo  tractatulo  nihii  novi  adinvenit  ;  sed 
simpliciter  quod  antiquitas  a  doctoribus  in  hac  materia  di- 
ctum  est  in  sententia  pure  recitavit  :  quod  apparet  sì  quìs 
legat  Conciliatorem ,  et  Dynum  in  multls  locis  de  hac  ma- 
teria loquentem  ,  et  Egidium  romanum,  de  formatione  cor- 
poris  humani,  et  universaliter  omnes  alios  dòctores  in  hac 
materia  loquentes.  Etcommuniter  sic  de  ipso  audio  ascfco- 
laribus ,  quod  ipse  est  Qdelis  recitalor  dictorum  aliorum. 
Beprehendendus  ergo  est  scribens  aliorum  opioionem,  noi- 
lam  de  illis  faciens  menlionem;  sed  predictam  opinio- 
nem  ponens ,  ac  si  esset  de  novo  formator  illius.  Joannes 
autem  de  Penna  perninpiius  reprehensionem  meretur, 
quoniam  non  tam  fuerunt  inscii  et  ignari  predicti  dòcto- 
res allegali^  qui  opinioois  predicle  fuerunt  fundatores,quan- 
tum  in  suis  verbis  multum  ioboneste  profert.  Turpe  namque 
est  de  dictis  tam  illustrium  virorum  laiia  verba  proferre  ^t 


{ 1)  Summà  Mcd.  Lib.  1.  Tract  V.Quesl.  80.  p.ig.  81. 
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lam  Clara .  Quae  autem  talium  opÌDionuro  sit  verior  est 
muUum  difficile  demoDStrare .  Pluribus  tameD  credimas 
apparerei  probabiiior  contrario  dicens,  semina  animata 
esse  virlualiter  solom  seu  potentia  et  non  formaliter,  quam 
quae  dicit  ipsam  formaliter  esse  anlmatam.  »  (1). 

Dalla  Somma  Medicinale  di  Tommaso  si  apprende 
ancora  che  il  suo  padre  Dino  oltre  al  Commento  alla  Can^ 
zone  di  Guido  Cavalcanti,  ed  oltre  a  quelle  Lezioni  inedite 
di  che  noi  abbiamo  dato  un  saggio  tolto  dai  Godici  Vatica- 
ni ,  ne  aveva  scritte  e  divulgate  molte  altre  sì  in  filosofia 
che  in  medicina .  E  di  queste  ultime  Tommaso  ricorda  un 
trattato  lasciato  incompleto  sul  libro  di  Galeno  De  utUitate 
pulius,  nel  quale  discorrevasi  la  Tesi  fisiologica  ,  Utrum 
omnes  arteriae  corporii  adinvicem  et  cordi  timul  puleent.  (3). 

Nulladimeno  Dino  non  si  fece  padroneggiare  cotanto 
in  Medicina  dalla  scolastica  come  appaiono  nelle  loro  opere 
il  Torrigiaoo  e  Tommaso  del  Garbo,  ecome  vedremo  di  Gen- 
tile da  Foligno.  Più  prossimo  alla  scuola  di  Taddeo  ne  seguì 
più  fedelmente  il  modello,  ed  entrò  nella  pratica  non  soltanto 
medica  ma  anche  chirurgica.  Cosicché  tra  gli  alunni  di 
Taddeo  ponno  stabilirsi  due  tipi  storici  distinti ,  V  ano  con 
esaggerazione  filosofica  tradotta  specialmente  nelle  questioni 
di  fisiologia  ,  e  quindi  più  sfoggio  di  arabica  erudizione  : 
l'altro  con  esagerazione  terapeutica,  ma  conservatore  e  più 
studioso  di  cose  pratiche  ;  insomma  più  medico  del  primo. 
In  ambedue  però  eguale  libertà  nel  discutere:  eguale  ope* 
rosila  e  ardore  di  rinomanza  :  eguale  prudenza  e  rispetto 
ne' filosofici  pensieri ,  che  non  avversassero  mai  né  la  fede 
né  il  culto.  Mautengono  le  biografie  che  Tommaso  morisse 
poco  prima  di  Giovanni  Boccaccio  ,  che ,  siccome  é  noto 
mancò  nel  1375  ;  affidati  alla  canzone  funebre  di^Fran- 
cesco  Sacchetti,  dove  oltre  al  Boccaccio  si  piangono   per- 


(4)  Summ.  Medie,  p.  S3. 

(2)  Op.  cit,  lib.  I.  Tract.   io.  Quest.  XII.  pag..  40 
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duU  anche  altri  non  mollo  avaoli  a  lui  ;  e  Ira  questi ,  Tom- 
ma$o  filosofo  alto  e  dotto  medico  (1). 


CAPITOLO  NONO . 
Di  Guglielmo  da  Piacenza ,  ovvero  da  Saliceto. 

Leggesi  in  fondo  ai  manoscrilti  deir Opera  di  Gogiiel- 
mo  da  Salicelo  intitolata,  Praxeoi  tolius  medidnaef  ed  in 
alcuni ,  Summa  curationis  et  con$ervationi$ ,  divisa  io  due 
parli;  la  prtma  detta,  scientia  Medicinalis  practica^  la  seconda 
Chirurgia,  come  e  dove  ei  la  scrivesse  e  in  qual'  anno  la 
terminasse.  Sigillavimus  et  complevimus  emeiìdative  librum 
Cirurgie  nostre  die  sobbati  Xill  mense  Junii  in  w^flitYerone 
in  qua  faciebamus  moram,  eo  quia  solarium  recipiebamus  a 
comuni  j  anno  currente  MGGLXXY.  Verum  est  quod  in  ipsum 
ordinaverimus  cursorie  ante  hoc  tempus  Bononiae  per  annos 
quatuor.  La  medesima  iscrizione  si  trova  stampata  a  pie 
del  libro  di  Guglielmo  nella  edizione  del  1502  fattane  in 
Venezia  da  Ottaviano  Scoto.  E  pertanto  manifesto  che 
Guglielmo  fu  per  quattro  anni  in  Bologna  e  quando  appunto 
Taddeo  vi  insegnava  medicina  ,  e  Maestro  Bono  ,  che  era 
in  fama  di  massimo  cerusico,  il  secondo  suocero  cioè  di 
Taddeo  e  padre  di  Dino  del  Garbo  ,  vi  leggeva  in  Ghirur- 
gia.  E  prima  che  egli  andasse  in  Verona  stipendialo  da 
quel  Gomune  aveva  già  preso  dalla  scuola  di  Bono  gli 
appunti  necessari!  per  la  compilazione  della  seconda  parte 
della  sua  opera.  E  da  grato  discepolo  la  dedica  a  lui ,  e 
sembra  che  il  maestro  a  pubblicarla  lo  incoraggiasse.  Nei 
suddetti  manoscritti,  la  prima  parte  termina  :  expUcit  opus 
magislri  Guglielmi  Piacentini  de  Saliceto  in  scientia  medici- 
nali practice  quod  summa  curationis  et  conservationis  appel- 

(1)  F.  Villani  Vite.  Nota  119.  del  Mauucchelli.  Firense  1847.  p.  104. 
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UUur.  Eppoi  9  incipit  Cyrugia  qusdem  magistri  Gulielmi  de 
Saliceto  Piacentini^  la  quale  cosi  comincia  ;  Propositum  eàt 
tibi  BoNB  edere  librum  de  operatiane  manuali,  ut  satisfactio 
respondeat  petUiani  sodorum  et  tui  (1  )• 

Consola  il  sentir  Guglielmo  protestare,  che  il  suo  trat- 
tala di  Chirurgia  non  sarà  che  un  ragionato  racconto  delle 
malattie  osservate  e  delle  operazioni  eseguite  dalle  sue 
mani.  Sciasquodrectificatio  huju$  artis  non  fit  proprie  nisi  per 
visum  et  operationem  ;  nam  recti/icatio  omnis  artis  penden- 
ti$  ab  operatione  non  reUificatur  nisi  hac  via  et  modo  :  et 
propter  hoc  rectum  erit  in  hac  doctrina  providere  secun- 
dum  ea  quae  mihi  per  visum  et  operationes  longo  tempore 
manifesta  fuerunt ,  et  propter  exempla  ut  plurimum  currere 
in  sermonibus  in  quibus  propriis  manibus  laboravi .  (2) 
Frutto  della  scuola  di  Taddeo  e  del  massimo  chirurgo 
Bono  di  lui  suocero  fu  l'inculcare  nello  spirito  di  Gu- 
glielmo, di  riguardare  la  Chirurgia  come  una  parte  di 
scienza  contenuta  nella  Medicina  •  (3)  Cosi  si  apprende- 
vano insieme  ,  ed  insieme  pure  non  pochi  vi  erano  che  le 
esercitavano:  così  alla  scuola  di  Guglielmo  formaronsi 
Lanfranco  e  Bertruccio  ,  e  questi  fu  maestro  a  Guido  di 
•Cbauliac  ;  e  può  dirsi  che  la  gloriosa  falange  de' Chirurghi 
del  medio  evo ,   sl^in   Italia  che  in  Francia  ,  usciva    in 


(0  Editione  di  0.  Scaolo  1602.  p.  136.  e  p.  170. 

(2)  V.  Fracb.  Chiv.  in  Proemio  pag.  13«. 

(3}  Non  credal  aliquis  quod  operatio  particularis  et  propria  que  fit  cum 
maou  particulari  sit  Cyragia  ;  cum  Cyragia  sit  una  particularium  scien* 
tianiffl  que  non  habet  esse  nisi  in  anima:  et  de  re  infinita  et  indeterminata  et 
incorruptibili  :  operatio  vero  parlicularis  in  particulari  pendet  ex  finito  et 
determinato  et  corruptibili  ;  et  sic  operatio  parlicularis  non  est  Cyrugia,  que 
est  una  particulari s  scientiarum  contentarum  sob  medicina.  Sedbene  depeo- 
det  operatio  particularis  ex  Cyrugia  que  est  tcientia  sieut  partieulare  ab  Uni- 
versali .  Aliter  enim  non  sciretur  modus  operandi  per  ralionem  ;  nisi  ope- 
ratio particularis  penderet  ex  universali  operatione  que  est  in  anima  acquisita 
per  scientiam:  et  sic  apparet  etest  verum quod  aliquis  potesl  habere  seieotiaffl 
istam,  elsi  nunquam  operatos  fuerit ,  et  sic  e  centra .  In  Praniàe  p.  cil. 
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origine  dallo  studio  di  Bologna  sotto  gli  iusegnameoli  dì 
Guglielmo  da  Saliceto . 

lo  una  moderna  storia  dove  si  parla  del  Saliceto 
diffusamente  ,  si  affermano  di  lui  due  cose  affatto  false  • 
La  prima  che  «  in  ninna  circostanza  ,  sembra  a?er  con- 
fidato ne' soccorsi  della  natura  »:  l'altra  a  che  trascurò 
di  parlare[[^delle  malattie  muliebri ,  come  cosa  indecente 
ad  un  ecclesiastico  »  .  Nel  libro  II  della  Chirurgia  al  cap. 
12.  Delle  ferite  penetranti  nel  petto  ,  dopo  averle  dichia* 
rate  mortali  »  se  con  lesione  del  polmone ,  della  pleura, 
e  dei  diaframma,  segue  :  nec  propter  hoc  desistas  a  cura 
rationabili  ;  {nam  in  talUnu  Natura  occulte  tnultotiens  ope- 
ralur,  et  facit  cum  bonis  imtrumentis  preparatis  a  medico  quod 
medico  impossibile  videbatur:  forti  enim  Nature  nihU  impassi^ 
bile  est:  expellit  enim  saniem  per  ossa;  quod  apud  hominem 
impossibile  videtur .  Molti  altri  luoghi  della  sua  Chirurgia 
provano  la  cura  che  egli  ebbe  di  gravi  malattie  femmi- 
nili .  Nel  capitolo  della  operazione  della  pietra  discorre 
del  modo  come  si  dee  praticare  nella  donna ,  e  con  quali 
maggiori  cautele ,  dovendosi  tagliare  parte  interposta  tra 
V  utero  e  il  retto  intestino  .  Nel  capitolo  del  cancro  alle 
mammelle  e  della  sua  estirpazione  :  in  molti  altri  luoghi 
dove  insegna  a  conoscere  le  ulcere  yeneree  propter  coi- 
tum  cum  feda  vel  meretrice  :  nel  capitolo  dove  si  tratta^  de 
Lactis  congestione ,  et  apostemate  mammillarum ,  è  da  per- 
tutto  discorso  di  egritudini  femminili  •  Ma  lo  storico  pro- 
babilmente si  è  fermato  alla  sola  Chirurgia  di  Guglielmo; 
giacché  ne' suoi  libri  di  Medicina  trovasi  un  lungo  trat- 
tato, de  egritudinibus  uteri^  dove  dalla  mestruazione  al  puer- 
perio, in  18  ben  lunghi  Capitoli,  si  tratta  diffusamente  qua- 
lunque malattia  di  donna  . 

La  sobrietà  che  adopera  Guglielmo  ne'  raziocinii ,  e 
la  ricchezza  che  contrappone  a  quelli  di  fatti  osservati  e  di 
pratiche  cure,  fanno  di  lui  un  medico  assai  considerevole 
fra  gli  scolastici  del   secolo  Xlll.  I  suoi   trattati   medici 
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De  coDleogoDo  però  meno  dei  Chirurgici  ;  onde  appare 
che  Deir  esercizio  più  frequentemente  operasse  in  Chirur- 
gia .  Noi  non  ne  riferiremo  che  ano  dal  quale  si  trarrà 
prova  non  dubbia  ,  che  egli  anzi  di  accettare  le  ultime 
credenze  sulla  azione  di  certi  rimedi,  voleva  meglio  con- 
sultare la  propria  esperienza  .  Nel  capitolo  sulla  Lepra  , 
scendendo  a  rimedj ,  e  alle  Vipere  ,  decantate  per  lo 
specifico  della  malattia ,  racconta  com'  egli  la  curasse 
senza  valersi  di  codesto  farmaco  •  No$  autem  àbsque  Vi- 
perii  curavimiAS  in  dvitale  Bonanie  Abbatem  Sancii  Martini 
de  Rutigno  j  et  in  hoc  fuerunt  testes  omnes  Magistri  et  Scho^ 
larei  medicinalei  qui  tunc  temporis  erant  Bonanie  ;  et  in  d- 
tntate  Verone  dominum  Divisum  de  Padua.  (1)  Non  vorremo 
dire,  che  I  Professori  e  scolari  di  medicina  che  il  Salicelo 
qui  cita  a  testimonj  della  sua  cura  lo  seguissero  in  visita 
entro  a  qualche  Ospedale,  destinato  ad  una  specie  d*  istru- 
zione clinica;  ma  certo  pare  che  il  malato  fosse  in  qualche 
Leprosla  ad  pomeria  Urbiè ,  dove  erano  per  lo  più  col- 
locati cotesti  ospizi!,  e  qui  convenissero  invitali  i  maestri, 
condotti  gli  scolari  ad  osservare  il  caso  che  Guglielmo 
aveva  io  cura  •  E  così  vien  più  confermato  quanto  di- 
cemmo nel  parlare  di  Taddeo ,  cioè  che  i  Professori  dello 
studio  di  Bologna  non  insegnavano  medicina  solamente 
dalla  Cattedra ,  ma  conducevan  seco  nella  loro  pratica  o 
in  ospedali  e  per  le  case  gli  alunni ,  onde  in  una  quasi 
clinica  si  esercitassero  • 

Taddeo  dette  il  primo  esempio  di  Medici  Consulti 
Boriiti  dagli  alunni  sotto  la  sua  dettatura  ,  e  trasformati 
in  Lezioni  serali  di  Clinica.  Guglielmo  fece  altrettanto  in 
Chirurgia  :  non  Consulti  a  parte;  ma  seminando  di  gran 
copia  di  storie  cliniche  i  libri  e  trattati  speciali  dell'  arte 
Chirurgica .  Tra  questi  so  tre  soli  ci  fermeremo ,  come 
suflScienti  a    indicare  la  sua  estesa  pratica  e  le  sue  ag* 

(1)  Lib.  IV.  De  Decoratione.  Cip.  XXII.  De  Lepra  pag.  103. 


356  LIBRO     SESTO 

giustate ,  spedite  e ,  fatta  ragione  de'  tempi ,  ammirabiii 
operazioDi  •  Parlando  deir  Idrocefalo  non  è  vero  quanto 
asserisce  il  sopramentovato  storico ,  che  il  Saliceto  per 
il,  primo  abbia  insegnato  che  oltre  le  dae  specie  fino  a 
lai  conosciute,  cioè  deir esterno  e  delPinterno,  allra  specie 
ve  n'  abbia  che  si  forma  sotto  le  membrane  del  cervel- 
lo •  Guglielmo  non  parla  che  di  due  specie ,  cioè  di  quella 
tra  il  capillizio  e  il  cranio ,  e  delP  altra  tra  il  cranio  e  la 
dura  madre  :  questa  dice  di  quasi  impossibile  cura  :  del- 
l'altra  narra  un  esempio  di  guarigione  spontanea  ;  e  come 
da  tal  caso  osservato  in  uno  Ospedale  di  Cremona,  ap- 
prese a  trattarne  un  altro  simile,  che  condusse  a  guari- 
gione colla  medicatura  di  cui  espone  la  Storia  •  (1)  Molti 
casi  pur  riferisce  di  lesioni  traumatiche  al  capo,  al  collo, 
alla  gola  con  successive  paralisi;  ed  oltre  ai  sapienti  con- 
sigli diagnostici ,  prognostici ,  e  terapeutici,  narra  le  storie 
di  parecchi  di  essi  ;  in  uno  de'  quali  si  estende  a  inda- 
gare sul   cadavere  se  la   morte  seguita  repentinamente. 


(1)  Ego  auteiD  vidi  quemdamin  HOSPYTYO  Creinone,  qoein  natara  recti- 
ficavit  per  se  secundum  longitadinem  temporìs ,  et  vixit  paer  ille  longo  lem* 
pore  .  Post  haeosumpsiex  illa  operatione  Nature  modum  curationis  per  me 
cum  exsiccantibus  paulatim.  Et  cum  venit  ad  maous  meas  Filia  cuiusdam 
mei  amici  et  tractavi  eam  modo  curationis.  Primo  processi  in  curailliushac 
via.  Omni  die  incipiebam  inungere  caput  ejus  totaliter  cum  oleo  camomille  et 
sulphure.  Bis  in  die  faciebam  6eri  uoctioiiem:  ponebam  lanam  calidam  super 
caput  ejus;  et  sic  continuando  per  mensem  et  plus, Natura  confortata  fuit  su- 
per inflrmititem  ,  et  incepit  manifeste  exsiccare  de  humiditate  illa,  et  quia 
mihi  apparuit  quod  illa  bumiditas  erat  intra  craneum  et  cutim  eiterìorem 
potui  securius  procedere  cum  re  fortiori  ;  et  etiam  quare  membra  haec  jam 
eraut  Ormata  quodammodo  ,  et  quare  haec  species  est  minoris  timoris  quam 
alia  volui.  Et  feci  post  hocquoddam  cauterium  puuctale  in  parte  anteriore  in- 
tra locum  quod  dicitur  fons,  et  frontem,  et  impressi  cauterium  usquead 
aquam.  Et  sic  aqoa  coepit  paulatim  emanare  .  Post  aliiid  tempus  feci  alia 
duo  cauteria  ex  parte  posteriori  ex  quibus  similiter  cmaoabat  aqua  ad  meam 
voluntatem.  Et  sic  cum  istis  tribus  cauleriit  et  oleo  supradiclo  continuavi  per 
(<>mpu8  quousqu«  aqua  illa  tota  essiccata  est  perfecte,  et  puella  infra  medium 
annum  vanitali  fuit  reducta.  L.  /.  Cap.  I.  De  acqua  congregata  in  capitibus 
pturorum  noviternatorum  p.  137. 
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doveva  attribairsi  a  veleno  di  che  gli  nacque  il  sospetto, 
ovvero  puramente  alla  natara  della  ferita.  (1)  Tutti  i 
capitoli  generalmente  che  versano  sulle  ferite  sono  dettati 
con  gran  diligenza  e  pratico  sapere  •  Ondecbè  ad  una 
voce  e  il  Freind  ed  Haller  e  Portai  ne  fecero  nelle  loro 
storie  somme  lodi.  (2)  E  noi  chioderemo  intorno  a  GuglieN 


(1)  Vidi  queiDdam  dom.  Bonifaclum  nppotem  dom.  Oberti  March  ionis 
Pallavicini  qui  vulnpi^atus  fuit  cum  quadam  gagitta  parvissima  debili  per 
jiigularcm  venam  quae  est  apad  tracheam  arteriain  in  manifesto  gu)e.  Et 
fuitillud  vulnus  in  lalere  sinistro  trachee  arterie,  et  ab  ilio  vulnereTnon 
exivit  nisi  stillicidium  sanguinis,  et  non  penetravit  sagitta  aliquidMntra 
nec  applicata  fuit  in  loco  ut  starei  atìquo  modo  ;  et  mortuus  fuit  eadem 
bara  coram  me ,  et  locus  totus  denigratus  fuit ,  et  habuìi  rugitum  in  canna 
velut  oregmon ,  vel  sonitum  usque  ad  fìnem  vitae .  Considerans  quod  hoc 
esset  propter  venenum,  ikveki  quod  nihil  fuit;  sed  evenìt  hoc  eidem  ha* 
ifiFBSTE  propter  vulnus  in  vena  que  porinvit  sanguìnem  ad  pulmonem  et 
cor  propter  ejus  afOinitatem  cum  ìllis  nobilibus  membri»  ;  et  ex  hoc  illa 
nobilia  membra  vene  compassa  fuerunt  et  mortuus  fuit .  Cogitaverain  e- 
nim  phìebothomie  de  ambobus  brachiis  ut  sanguis  ad  aliam  trhaeretor 
partem  et  ut  non  transiret  ad  cor  videlicet  derivaretur;  sed  tempas 
breve  opus  praecogitatum  impedìvtt . 

(2)  Vidi  quemdam  de  Cremona  qui  Lazzarinus  vocabalur,  qui  fuit  vplne- 
ratus  in  capite  cum  ense  vel  simili  et  profundatum  fuit  vulnus  ufique  ad  sub- 
stantiam  cerebri ,  et  erat  seoundum  longitudinem  super  verticem  ab  in- 
feriore parte  frontis  usque  ad  medium  capitis:  et  stalim  cum  vidi'eum 
remotis  capillis  facta  mundi6catione  sanguints  et  quarundan.  partìum  ossu- 
alium  separatarum  ab  osso  non  leso ,  progn ostie atus  sum  de  morie  ejus. 
Sequenti  die  vel  tertia  post  percussionem ,  incidit  ille  in  paralisim  iiniver- 
salem ,  et  emiltebat  superfluilatem  primae  digestionis  in  lecto  in<iensibi1iter! 
et  cum  hoc  stetit  per  sex  dies  quod  non  comedit,  sed  bil>ebat  aquam  frigidam 
curo  sirupo  rosarum ,  et  aliqinm  aqunm  coctam  ut  ejus  uxor  dicebat .  Nec 
propter  islam  apparentiam  steti  per  diem  quin  non  curarem  ipsum  cu- 
ratione  narrata  superius  .  Et  sic  die  sexio  post  paralisim  petiif  comedere, 
et  tunc  propinavi  brodium  et  predictum  polum  et  non  vinum .  Et  in  mun- 
diflcatione  vulneris  processi  cum  melle  rosarum  et  simiKbus.  et  sic  cum 
iatrumentis  lamdiu  laboravit  Natura  quod  restitutum  fuit  pristine  sanitati/ 
et  vixit  per  hoc  annis  XX  et  plurìbus. 

Et  dato  ilio  casa  mullos  meo  tempore  curavi  qui  liberati  fuerunt . 

Vidi  alium  qui  cum  sagitta  io  nuca  fuit  vulneratus  in  Cremona:  et 
statim  post  percussionem  amisi t  sensum  et  motum  in  omnibus  membris 
a  nuca  inferius,ita  qaod  in  superfluitate  prime  digestionis  peccabat  omni  die 
in  lecto  et  multo  verecundabatur  quod  non  scntiebat .  Curavi  ipsam  ut  dizi- 

Parte  11.  T.  IL  24 
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mo  eoo  un  caso  eh'  ei  riporta  ,  per  lo  stato  in  che  tro- 
vavasì  a  saoi  giorni  la  Chirurgia,  assai  notabile,  dove 
trattasi  di  ferita  penetrante  nell'abdome  con  uscita  delle 
intestina  vulnerate  anch'esse.  (1) 

mu8  post  desperationimi  et  eDunciationem  de  morte  ejus ,  et  restitutus  fuit . 
Ita  quod  duobus  baculÌB  ibat  per  terram  et  vixit  cum  ista  dispositione  X.  annis 
post  ìDOrmitatem  . 

Iterum  vidi  in  GremoDa  quemdam  qui  voeabatur  Gabriel  de  Piloro  qui 
vulneratus  fuit  in  crura  super  focille  minus,  et  perforavit  sagilU  usque  ad 
superBciem  ossia  et  non  lesit  os:  et  fuitsagiita  arcusut  dìcebalur:  et  cum  om- 
nibus istrumentis  medicus  non  potuit  defendere  quin  superveniret  rigor  et 
(ebris,  etmortuus  fuit  infra  meosem  suae  infirmilatis . 

Scies  ergo  quod  rigor  superveoiens  vulneri  cerebri  et  naoe  ,  et  ner- 
vorum  nobilium,  sìve  fuerìt  cum  febre  sive  sine  febre  nocumentum  magnum 
et  universale  in  cerebro  nuca  vel  nobilissirois  nervis  mortem  signiBcat.  Sed 
si  cum  febre  et  vigiliis  et  deàtruclione  appetitus  fuerit ,  et  gravedine  ìoUur 
corporìs  et  amenlia  mortem  signiBcat  sine  dubio .  Si  autom  supervenirei 
fluius  ventris  non  cum  defectu  rigoris  ncque  febris  iterum  mortem  signi- 
flcal .  Si  vero  beneficio  fluxus  omnia  removerentur  supradicU  ,  tunc  non 
signiBcaret  malum ,  sed  potius  bonum  et  Nature  vigorem  supra  infirmita- 
tem  et  ejus  cauaam. 

Vidi  quemdam  alium  qui  voeabatur  Jansus ,  homo  curialis  erat ,  et 
fuit  percussus  coram  me  a  milite  quodam  cum  acie  roanus  ludendo  in 
trachea  arteria  et  circa  venas  jugulares ,  et  cecidit  in  terram  quasi  mor- 
tuus  et  stetit  sic  per  terram  :  et  indicavi  ipsum  mortuum  per  ea  que  ap- 
parebant,  sed  in  eo  remansit  aliquod  anhelitns  quasi  insensibilis,  et  fi- 
ualiter  redivit  Natura  et  revixit . 

Vidi  et  quemdam  carceratum  in  civttate  Cremone  qui  per  desperatio- 
nem  secavit  sibi  cannam  pulmonis  et  stomachi ,  ita  quod  bora  comme- 
stionis  exibaot  cibus  et  polus  et  aer  a  vulnero  manifeste .  Ego  coufirmavi 
partes  decenter ,  et  cooOrmavi  locum  bene  cum  pulvenbus  et  bindis  et 
plumaceolis,  et  fuit  curatus  in  uno  mense  et  vixit .  Scio  quod  in  secatione 
non  lesit  venas  que  appellantur  jugulares . 

Iterum  vidi  quemdam  militem  de  Bergamo  qui  percussus  fuit  in  quodam 
exercitu  in  quo  erat  cum  sagilta  magna  de  turno ,  et  intravit  sagitta  gulam 
ex  parte  dextra  gule  apud  jugularem  et  non  lesit  venam  et  perforavit 
totam  gulam  usque  ad  spatulam  sinistram  .  Et  ego  manibus  meis  extraxi 
sagittam  illam  cum  observatione  solennitatis  diete  superius  et  curatus|fuit 
perfecte  et  vixit  longo  tempore  .  Lib.  II.  De  vulnerihus  Cap.  F.  VI.  VII. 

(1)  Gap.  XY.  De  curatione  Vulneris  intestinorum. 
Guravi  quemdam  hominem  de  Predola   qui  voeabatur  Ioannes»  qui 
cum  quodam  cultello  percussit  se  in  ventrem,  et  ex  vulnere  intestina  erant 
vulnerata  secundum  longum  et  secundum  latum.  Fuit  eadem  bora  Octobo- 
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CAPITOLO  DECIMO. 
Di  altri  della  Scuola  di  Taddeo,  e  di  Mondino  de'  Linci. 

L'esempio  dato  da  Taddeo  de' medici  Consulti  venne 
imitato  da  Goglìelroo;  e  fa  grande  utilità  per  la  scienza 
che  questi  pensasse  a  contemplarne  la  pratica  aggiungen- 
do ai  Consulti  medici  dell' Alderotti  le  sue  copiose  storie 
Chirurgiche  che  tener  potevano  il  luogo  di  chirurgiche 
consultazioni.  Questo  fu  intanto  un  gran  passo  che  fece 
la  Medicina  dopo  la  scuola  di  Salerno ,  di  apparecchiare 
cioè  i  materiali  alla  sua  parte  Clinica.  Nella  quale  si  di- 
stinsero egualmente  negli  stessi  anni  altri  due  discepoli 
di  Taddeo,  cioè  Gentile  da  Fuligno ,  e  Bartolommeo  da  Va-- 
rignana.  Il  primo  ^  figlio  di  un  nobile  medico  Bolognese  ,  e 
quindi  presumibilmente  mandato  dal  padre  agli  studii  a  Bolo- 
gna ,  dove  poscia  ottenne  l'onore  della  cittadinanza  quando  , 
▼i  lesse  pubblicamente  io  Medicina ,  diessi  da  giovanetto 

nas  de  Papia  vocalus  ad  eum  videns  ipse  intestina  inOrroi  vulnerata  extra 
corpus  dixil  moriau8,et  volens  ipse  magister  redacere  intestina  ad  interiora 
non  poluit  quare  inflata  erant;  et  vulnus  ventris  strictum  :  et  sic  venit  dictus 
Magister  cum  amicis  inflnni  nd  me  in  Palatio  Gomunis  in  quo  cram ,  ro- 
gans  ut  amore  sui  irem  secum  causa  videndt  infirmom,  et  sic  feci.  Et  cum 
vidi  inflrmum  sic  stantem  cum  intestinis  vulneratis  multum  timui  :  ted  sta* 
tim  feci  apportare  vioum  calidum  quare  tempus  ezpositionis  super  alia  non 
erat*  et  cum  isto  calefeci  et  ablui  intestina ,  et  bora  ablutionis  cum  vino  exi- 
bat  a  diversis  vulneribus  statim  stercus  inteslinorum  :  post  ablutionem 
cooiluxi  partes  intestinoram  curo  sutura  facta  ad  modom  pilipariorum ,  et 
super  suturam  cooducentem  partes  vulneris  intestinornm  posui  polverem 
constriclivam  ex  mastice  etc.  Supra  dictum  secuodum  bonam  qualitatem  et 
statim  adhesit  ;  et  post  suturam  volui  intestina  reducere  et  non  potuì.  Tane 
accepi  rasorium  et  dilatavi  vulnus  secundum  debitam  quantitatem  et  modom, 
et  stalim  reduci  ea  ad  interiora  :  post  hoc  conduxi  partes  abdomiuis  exte* 
ricrea  unica  sutura.  Simul  continuavi  coram  coro  Magistro  Octobooo,  et  eu- 
ratus  fuit:  et  habtiit  infirmus  post  curationem  uxorem  et  fliios  et  vixit  longo 
tempore. 
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a  commeotare  Peperà,  De  Urinis  et  PuUibus  di  Egidio  di 
Corbeille ,  dove  spesso  s' incoolra  falla  ineuziooe  del  suo 
maestro  Taddeo ,  e  de'  primi  discepoli  suoi  conlemporanei, 
Dino  e  Tommaso  del  Garbo,  e  Torrigiauo  ed  altri.  Pas- 
sato alla  catledra  di  Bolo|[Da,  eppoi  a  quella  dello  studio 
di  Perugia,  educatosi  innanzi  sui  libri  greci  dMppocrale 
e  di  Galeno,  del  quale  commentò  l'Arlicella,  e  i  libri  sui 
Prognostici  e  la  cura  delle  malattie ,  si  piegò  alP  uso  del 
suo  secolo  di  commeotare  Avicenna ,  veduto  che  i  Del 
Garbo  e  qualche  altro  vi  si  erano  applicati,  dando  alla 
sua  Opera  il  titolo  di,  EicposUiones  Con.  Àvicennae.  Scris- 
se infine  (a  storia  della  Peste  nera,  della  quale  mori 
martire  del  suo  zelo  per  V  assistenza  agi'  infermi  nell'an- 
no 1348.  Ma  egli  pure  continuò  la  serie  delle  osserva- 
zioni cliniche  raccolte  ne'  molti  anni  della  sua  estesissima 
pratica,  ed  in  aggiunta  a  quelle  di  Taddeo  le  pubblicò 
collo  stesso  titolo  di  Caniilta  Medicinalia  ad  qìMevU  mor- 
barum  totius  corporis  genera,  che  gli  storici  della  Medi- 
cina concordemente  giudicarono  per  la  migliore  Opera 
da  lui  lasciata  al  procedere  e  all' ingrandimento  della 
scienza.  (1)  Gentile  però  essendo  di  finissimo  ingegno  ed 
allevato  alla  filosofia  scolastica  vi  si  immerse  anche  di 
troppo,  e  se  non  avesse  dato  i  suoi  Consulti,  che  lo 
distinguono  dai  Del  Garbo,  e  specialmente  da  Tommaso, 
non  vanterebbe  un  tipo  storico  da  questo  dissimile,  cioè 
di  esagerazione  filosofica.  Il  titolo  che  egli  dette  ai  com- 
menti dell'Articella  di,  Quaestiones  subtilissimae,  senza  pur 
cercare  gli  inutili  arzigogoli  che  vi  son  dentro,  ampia- 
mente lo  confermano. 

Bartolommeo  da  Varignana  ,  che  ebbe  nel  proprio^  fi- 
glio Guglielmo  un  continuatore  del  nome  illustre  della  sua 


(1)  Debbono  consultarsi  le  Memorie  storiche  sopra  GenlìU  pubblicate 
dal  mio  (loUi8>imo  amico  D/  G.  Girolami ,  Direttore  del  Manicomio  di 
Pesaro. 
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medica  famiglia  «  fa  uno  de' più  reputati  medici  del  XIII 
«  secolo.  Giaose  a  divenir  Temalo  di  Taddeo  da  Fireo- 
«  ze  sotto  del  quale  aveva  studiato.  Come  costui  era  ri*- 
«  cercato  dai  più  grandi  personaggi  del  suo  tempo.  Do- 
a  pò  Taddeo  sostenne  anch' egli  l'esempio  del  ritornare 
«  alla  ippocratica  medicina  »  (t)  Tra  le  sae  opere  pra* 
tiche  e  i  suoi  Commenti ,  citavansi  come  perdati  quelli , 
m  Librum  Galeni  de  Complexionibus.  Nei  nostri  Documenti 
(D.  IX.  p.  CXIII)  la  storia  può  oggi  mostrare  un  sag- 
gio di  codeste  Lezioni ,  trovate  nel  Codice  Vaticano  4454 
da  carte  107  a  carte  115,  col  titolo  di  Quaestiones  super 
libro  Galeni  de  Complexionibus  (2).  Dette  anch' egli  alla 
pratica  una  serie  di  Consilia  Medieinalia ,  e  prima  del 
Mondino  e  forse  anche  di  Gaglielmo  da  Saliceto  ottenne 
dal  Magistrato  di  Bologna  di  sezionare  pubblicamente  il 
cadavere  di  uno  ,  intorno  al  quale  eran  sorti  sospetti  di 
morte  per  veleno;  nella  quale  autopsia,  dopo  aver  sod- 
disfatto alle  legali  richieste ,  ei  si  trattenne  a  dimostrare 
l'anatomia  delle  parti  delle  due  cavità.  Per  il  qual  fat- 
to noi  veniamo  accostandoci  all'epoca  in  che  sentito  que- 
sto nuovo  bisogno  della  scienza,  dalia  scuola  di  Taddeo 
usciva  altro  abile  maestro  che  avendo  potato  estendere 
i  suoi  studi  anatomici  sopra  piA  cadaveri ,  potè  dar  Le^ 
zioni  su  questa  materia,  aprirne  in  Bologna  la  cattedra 
esplicita  (3),  e  comporre  ad  utilità  di  tutti  i  medici  lati- 
ni un  trattato ,  che  in  breve  tempo  fu  veduto  ristampato 
in  Europa  oltre  a  venti  volte;  ed  in  Padova  fu  ingiunto 
come  lesto  ai  Professori,  a  che  in  ogni  anno  se  ne  ri^ 
cominciasse   il   pubblico  insegnamento.  Questo  fortunato 


(1)  Perrone  Stor.  pramm.  della  Med.  Part.  III.  p.  1335. 

(3)  V.  la  nostra  storia  della  medicina  Voi.  2.  Docamenli . 

(3)  Mandini  Anathomia  in  Proemio  .  Venetiit  apud  Gngorium  D€ 
Ctregoriis  Anno  1600,  die  XIVIII  Marììì,  Hinc  est  quod  bis  Iribus  de  cao- 
8i6  permotus  preposui  meis  Scholabibus  in  medicina  quoddam  opuscom- 
ponere ,  etc. 


362  LJBRO    S£STO 

alunno  della  scuola  medica  di  Bologna  fu  Raimondo  o 
Mandino  de^Liuci,  che  nato  attorno  al  1275  morì  nella 
stessa  sua  patria  nel  1352 ,  e  vedesi  il  suo  sepolcro 
nella  chiesa  di  S.  Vitale.  Die  opera  anch'  egli  air  in* 
grandimento  della  Clinica  co' suoi  Consilia  medidnalia 
ad  varios  morftos,  con  un  trattato  De  ptUsHnu^  con 
Commentarii  sopra  alcuni  libri  di  Galeno,  e  scrìsse  an- 
che in  Botanica ,  De  arboribus  comunibus  et  aromatids.  1 
commenti  alle  due  opere  dell*  Arabo  Mesue ,  la  tradu- 
zione latina  di  Serapione^  le  note  alla  Sinonimia  di  Si- 
mone da  Genova  che  alcuni  gli  attribuirono  non  sono 
opere  sue;  ma  o  dell'uno  o  dell'altro  degli  altri  Afon- 
dinl ,  cioè  o  del  Friulense  ,  o  del  Forlivese. 

Comincia  il  Mondino  il  suo  trattato  dal  dichiarare 
che  non  pompa  di  parole  non  di  stile  non  di  discussioni 
si  troverà  in  esso,  ma  pura  esposizione  di  ciò  che  si  vede 
sezionando  cadaveri  umani.  Situato  itaque  corpore  vel 
hpmine  mortuo  per  decollationem  vel  suspensionem  supino,  etc. 
Molti  adunque  ponno  essere  stati  questi  cotali ,  fatti  mo- 
rire dalla  giustizia  ,  sui  quali  studiò  osservando  T  anato- 
mico di  Bologna.  Abbiamo  veduto  che  anche  Guglielmo 
da  Saliceto  notomizzò  il  cadavere  di  un  suo  ferito  senza 
chiederne  a  nessuno  licenza.  Erano  pertanto  tollerate  o 
concedute  simili  esercitazioni  anatomiche  sui  cadaveri 
umani.  Ma  gli  storici  si  son  fermati  alle  due  sole  sezioni 
che  il  Mondino  ricorda  nella  sua  opera,  fatte  su  due  cada- 
veri di  donna;  e  di  qui  hanno  argomentato. che  dltre  ei 
non  ne  eseguisse.  Una  di  queste  fu  aperta  nel  1316  di 
Gennsyo ,  l' altra  nel  Marzo  dello  stesso  anno  Alcuni 
storici  fra  i  quali  anche  Sprengel  e  il  Cuvier  si  sono  fer- 
mati con  meraviglia  su  questo  meschino  numero  di  sezioni; 
e  niuno  ha  pensato  che  Mondino  ha  ricordato  solamente 
eodeste  due  anatomie  di  donne  ,  perocché  voleva  mo- 
strarsi primo  ad  esporre  T  anatomia  delP  utero  secondo 
natura  ,  intorno  alla  quale  prima  di  lui  non   si  avevano 
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che  moDcbe  ed  erronee  descrizioni ,  ed  anche  perché  il  no- 
lomizzare  cadaveri  di  donna  era  permesso  a  pochissimi . 
Non  enumerò  le  sezioni  fatte  su  gli  uomini,  perchè  non 
giudicò  necessario  il  farne  sapere  quante^  non  essendo  as- 
solutamente vietate  ,  né  potendo  dallo  scarso  numero  di 
esse  ritrarre  pregio  di  rarità  né  di  novità. 

Assai  ristretto  è  il  numero  di  quegli  ingegni  che  pos- 
sono presentarsi  alla  posterità  tutti  d' un  pezzo  ;  toc- 
cando al  maggior  numero  di  essi  di  offerirle  un  lato  che 
appartiene  al  passato,  un  altro  che  sta  attaccato  al  presen- 
te ,  un  terzo  in  che  si  racchiude  il  carattere  originale  e 
proprio  della  persona  che  si  è  distinta.  Il  Mondino  si  mo- 
ittra  anch*  egli  scolastico  ;  ma  la  sua  narrazione  scientifica 
è  piana  e  spoglia  affatto  di  disputazioni  e  di  sillogistici 
artifizi  •  Le  sole  funzioni  de'  visceri  che  descrive  lo  condu- 
cono talvolta  alle  finalità  e  alle  virtualità  della  scuola  • 
Mondino  che  avrebbe  potuto  mettersi  sotto  i  piedi  gli  Ara- 
bi ,  che  furono  nulli  affatto  in  anatomia,  pure  a  quando 
a  quando  li  cita ,  e  diresti  che  coir  andazzo  delia  sua  età 
li  saluti  ;  e  nel  leggerlo  ti  muove  la  bile  con  quei  ifì- 
rack  y  con  quei  Zirbi  ^  ed  altre  parolacce  sostituite  per 
sola  deferenza  air  usanza  ,  alle  greche  voci  e  latine  di 
abdome  di  epiploon^  ed  altre  somiglianti.  Nella  parte  in  che 
però  Mondino  non  serve  né  al  passato  né  al  presente  « 
cioè  nella  sua  dottrina  originale  egli  ti  mostra  i  bene- 
fici frutti  di  una  scienza  osservatrice  già  incamminata 
decorandola  del  fondamento  anatomico  ,  che  restituendo  la 
base^vera  alla  Medicina  e  alla  Chirurgia ,  apre  un  avve- 
uire  che  senza  i  suoi  nuovi  studii  sul  cadavere,  la  scienza 
avrebbe  forse  aspettato  qualche  altro  secolo ,  pria  di  con- 
seguirlo .  La  Teologia  cristiana  avvegnaché  mantenesse  il 
suo  impero  sugli  studii ,  valeva  però  di  freno  ai  credenti 
onde  i  loro  intelletti  non  traboccassero  in  scienze  false:  a 
quelli  che  al  di  là  dei  precetti  slargarsi  volevano  colla  li- 
boria  del  pensiero ,  temendo  di  mostrarsi  o  timidi  o  servili 
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troppo,  col  tenersi  entro  certi  limiti  imposti  all'  umana  in- 
telligenza ;  uscivano  dal  retto  cammino  del  sapere^  e  cor- 
revano ali'  impazzata  dietro  gli  astrologhi  e  gli  alchimisti. 
La  scolastica  che  abbracciava  ogni  cosa  si  vede  nella 
Storia  manifestamente  indietreggiare  e  stremarsi  di  mano  io 
mano  che  si  accrescono  le  osservazioni  della  natura  •  Nel 
che  i  medici  ebbero  un  vanto  forse  superiore  ai  filosofi  ; 
imperocché  colla  osservazione  de^  fatti  e  colla  convincente 
ragione  delle  misure  de'  pesi  e  de'  numeri,  essi  giunsero 
prima  di  loro  a  impossessarsi  della  scienza  fenomenale 
della  natura  ,  innalzando  i  due  argini  sicuri  delle  storie  cli- 
niche e  delle  ricerche  anatomiche,  e  ponendovisi  in  mezzo. 
Salvi  pertanto  pochi  traviati  che  dalla  Scolastica  o  ara- 
bica ,  o  realistica ,  o  nominalistica  si  fecero  nabiasare 
aia  aeir  Astrologia  giudiziaria ,  sia  neir  Alchimia  ;  i  mag- 
giori e  i  migliori  che  furono  i  credenti  gittarono  modesti 
e  sicuri  nel  campo  della  scienza  i  germi  di  quella  nuova 
filosofia ,  che  sebbene  resultante ,  mostrossi  col  tempo  as* 
9ai  più  ricca  di  verità  discernibili  e  vantaggiose,  dell'altra 
che  nelle  sole  speculazioni  sovrumane  aggiravasi. 

Dell'  anatomia  del  Mondino  noi  daremo  un  saggio  , 
dove  egli  descrive  le  parli  del  cervello ,  e  dove  lenta  di 
ravvicinare  alcuni  predicati  della  Psicologia  ^scolastica  a 
queste  parti  medesime. 

«  Tosto  che  tu  abbia  sollevati  i  pannicoli  li  apparirà  il 
cervello ,  che  neir  uomo  è  di  maggior  quantità  e  volume 
che  in  qual  sia  altro  animale  ;  avendo  V  uomo  il  cuore 
più  calido  ;  e  per  le  operazioni  dell'intelletto  bisogiN> 
di  molti  più  spiriti  animali  .  Il  qual  cervello  ha  due 
parli  1'  anteriore  e  la  posteriore .  Uividesi  V  anteriore 
in  destra  e  smistra  :  e  tale  divisione  appariscejuellci 
sostanza  stessa  del  cervello  e  conseguentemente  nei  suoi 
ventricoli  :  ed  è  sostanza  midollare  fredda  ed  umida  , 
e  dalle  altre  midolle  difierente  »  iu  quanto  non  è  conte- 
nuta per  nutrire  il  cranio,  ma  piuttosto  il  cranio,  vien  nu- 
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trito  per  cooleoere  il  cervello  .  11  quale  ha  sua  funzione 
di  contemperare  lo  spirito  vitale  ovvero  complessionate , 
onde  diventi  animale  •  Di  poi  andrai  scindendo  lievemente 
per  lo  mezzo  sinché  tu  pervenga  al  ventricolo  anteriore 
grande  :  e  prima  che  tu  penetri  sino  alla  lacuna ,  nota  co- 
me il  ventricolo  si  divide  in  destro  o  sinistro  ,  secondo  il 
detto  di  sopra.  Ancora  le  pareti  dall'uno  e  dalP altro  di- 
scendono alla  base;  e  diviso  che  tu  avrai  il  destro  dal  si- 
nistro allora  subito  scorgerai  l' ampiezza  d'  ambedue  i  ven- 
tricoli •  Nella  anteriore  sua  parte ,  ossia  nelP  angolo  an* 
teriore  risiede  la  fantasia ,  che  è  la  ritenitrice  delle  spe- 
cie astratte  dai  sensìbili  particolari.  NelP angolo  poste- 
riore è  posta  la  immaginativa  ossia  la  facoltà  apprendente 
cotesto  specie  nella  fantasia  ritenute  ;  e  le  apprende  com- 
ponendo ,  dividendo ,  e  discernendole  V  una  dalP  altra.  » 

«  Nel  mezzo  poi  risiede  il  senso  comune,  che  apprende 
le  specie  scelte  dai  particolari  sensibili;  dond'  è  che  la  virtù 
sensitiva  ha  termine  in  cotesto  luogo  .  La  qual  divisione 
intorno  alle  virtù  animali  fu  dala  anche  da  Avicenna;  av- 
vegnaché Aristotele  e  Galeno  costì  ripongano  soltanto  il 
senso  comune^  che  in  diverso  modo  può  dirsi  e  fantasia  e 
immaginativa  ,  siccome  altrove  io  dichiarai .  E  di  qui 
scendono  arguite  le  funzioni  di  cotesto  ventricolo,  cioè  che 
concorra  a  rendere  la  immaginativa  servigiale  della  fanta- 
sia e  del  senso  comune  ,  ed  inoltre  distribuisca  lo  spirito 
animale  agli  orgaui  senzienti  onde  mantengano  il  sentire. 
E  per  ciò  pure  sMntendono  i  mali  che  in  tale  ventricolo  e 
nel  cervello  anteriore  intervengono  ;  vale  a  dire  la  solu- 
zione della  continuità  e  la  mala  complessione.  Li  quali  se 
accadono  nel  pannicolo  danno  dolore  ,  e  se  tutto  lo  cir- 
condano appellansi  ovo  o  dolore  ovale ,  se  la  sola  metà 
nomansi  emicrania.  Può  formarvisi  ancora  la  apostema  « 
e  se  sarà  di  calida  specie  si  dirà  stasi ,  se  di  frigida 
intenderassi  par  letargia .  Che  se  ciò  intravenga  nella  so- 
stanza del  cervello  è  pessimo  e  mortifero.  Può  anche  ca- 
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dere  in  maiali ia  composizionale ,  la  quale  se  consiste  io 
parziale  oppilazione ,  o  sarà  per  sostanza  vaporosa  e  ne 
verrà  vertigine  e  scotomia  :  o  sarà  umorale  e  produrrà 
stupefazione  e  paralisia  e  simili.  Se  la  oppilazione  è  ge- 
nerale, talvolta  oppilansi  insieme  i  ventricoli  e  la  so- 
stanza ,  taP  altra  i  ventricoli  solamente  .  Nel  primo  caso 
succede  T  Apoplessia  ;  nel  secondo  la  Epilessia.  Cotesta 
oppilazione  a  dir  vero  succede  anche  negli  altri  ventricoli; 
ma  non  tanto  grave  quanto  nelP  anteriore.  La  melancolìa 
è  del  genere  di  mala  complessione  di  tali  parti.  Ora  pri- 
ma che  tu  ti  innoKri  al  ventricolo  medio,  devi  considerare  i 
tramezzi  tra  questo  e  V  anteriore.  1  quali  tramezzi  sono  tre 
che  diciamole  anche,  ossiano  quali  imbasamenti  di  cotesto 
anteriore  ventricolo  destro  e  sinistro:  e  sonò  di  sostanza 
cerebrale  in  forma  e  figura  di  anche,  ai  lati  dell'uno  e  del- 
l' altro.  Entro  a  ventricoli  sunnominati  esiste  una  sostanza 
rossa  sanguigna  fatta  a  modo  di  verme  allungato  e  sotter- 
raneo,  attaccala  a  ligamenti  e  nervetti  da  ambe  le  parti, 
la  quale  neli'allungarsi  costringe  e  chiude  le  anche  ,  e  la  vìa 
o  transito  del  ventricolo  anteriore  al  medio,  e  da  questo  a 
quello:  e  quando  l'uomo  v.uol  cessare  da'  suoi  pensieri  e  dal 
suo  considerare,  solleva  coteste  pareti  e  dilata  le  anche  affin- 
chè io  spirito  possa  scorrere  da  un  ventricolo  agli  altri  ; 
epperò  fu  denominato  verme,  somigliando  al  lombrico  ter- 
restre nella  sostanza  e  nella  figura  e  nello  accorciarsi  e 
nello  estendersi.  » 

K  Dopo  ciò  discenderai  a  poco  a  poco  più  basso  e 
scBoprirai  la  lacuna  ,  che  è  una  concavità  rotonda  e  lunga 
nella  cui  metà  è  un  forame  che  tende  all'  ingiù  verso  il 
palato  diagonalmente ,  e  incontro  a  quello  la  via  diritta 
che  dal  mediano  ventricolo  discende  al  colatoio  :  e  cote- 
sta lacuna  ha  dai  lati  eminenze  rotonde  e  grandi  fatte  per 
sostenere  le  vene  e  le  arterie,  che  ascendono  dalla  rete 
mirabile  ai  detti  ventricoli.  Epperò  nella  sua  base  ap- 
pajono    ghiandole    che  sporgono  prossime  alla   rete    mi- 
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rabile ,  e  per  la  detta  lacuna  i  ventricoli  e  il  cervello 
quanto  al  di  lai  mezzo  spurgano  le  loro  superfluità; 
sebbene  il  cervello  quanto  alle  sue  parti  anteriori  dicasi 
meglio  spurgarle  per  i  colatoi  delle  narici .  Fatte  queste 
indagini  avrai  presente  il  ventricolo  medio,  che  è  qual- 
mente vìa  o  transito  dalP  anteriore  al  posteriore  ,  e  nel 
quale  è  la  virtù  cogitativa  in  sua  sede  :  meritamente  in 
quanto  tale  virtù  opera  componendo  le  idee  fantasticate 
e  rimembrate  onde  astrarne  dalle  sensibili  le  sopra  sen- 
sibili: similmente  perchè  essa  è  virtù  reggìtrice  di  tutta 
l' animalità ,  il  reggimento  della  quale  consiste  nel  com- 
prendere il  presente  ,  nel  rammentare  il  passato  ,  nel 
prognosticare  V  avvenire-  :  epperè  si  sta  nel  mezzo  delle 
virtù  apprendenti  e  ricordative  •  Fu  ancora  messa  nel  me- 
diano di  tai  veatricoli  onde  fosse  più  alla  dirittura  del  cuo- 
re,  e  la  sua  virtù  in  immediato  servigio  dell*  intelletto  • 
Appresso  cercando  imbatterai  nel  ventricolo  posteriore  che 
è  collocato  nel  posteriore  cervello  :  e  questo  cervello  è 
velato  e  distinto  dal  primo  da  due  pannicoli  già  notati , 
perocché  questo  è  molle  rimpetto  all'altro  che  avanti  e 
di  dietro  lo  è  meno.  Tale  cervello  è  posteriormente  collocato 
per  essere  principio  della  nuca ,  e  perciò  che  è  principio 
egualmente  dei  molti  nervi  motori.  Il  molo  poi  si  effettua 
da  nervi  motori ,  sempre  più  forti  dove  si  mostrano 
duri  più .  Cotesto  cervello  ha  figura  piramidale,  ed  egual 
figura  ha  il  ventricolo  che  gli  si  apre  di  dentro  :  e  la 
cagione  di  tale  figura  nel  ventricolo  posteriore  ò  perchè 
la  parte  sua  inferiore  che  ne  è  la  base  deve  ricevere  ed 
avere  a  ciò  latitudine  ;  dovecchè  la  parte  superiore  che 
dee  contenere  doveva  essere  acuminata  stretta  e  termi- 
nare in  pinnacoli  •  Così  le  specie  meglio  si  serbano  in 
luogo  stretto  che  largo;  e  tale  è  la  ragione  di  sua  figura  • 
Di  che  scende  che  V  officio  o  la  utilità  di  tale  cervello  po- 
steriore che  è  unico,  è  di  dare  orìgine  ai  movimenti  e  alla 
nuca  ;  e  t*  altra  funzione  è  di  essere  strumento  della  virtù 
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ricordativa  .  E  la  malattia  che  recano  a  questa  parte  le 
offese  eslerue  ,  è  il  ilifutlo  di  memoria,  nella  stessa  guisa 
come  avviene  quando  è  lesa  la  parte  cogitativa  nel  veo- 
Iricolo  medio ,  e  la  immaginativa  nello  anteriore  •  Che 
se  la  passione  si  amplifica  a  tutto  il  cervello ,  tutte  in- 
sieme le  virtù  e  le  operazioni  loro  patiscono  nocumento  • 
Ma  tu  dimanderai  la  cagione  onde  il  veni  ricolo  medio  non 
ha  una  materia  cerebrale  nel  suo  mezzo  distinta  come 
gli  altri  ventricoli  ;  ed  io  ti  dirò  che  non  la  ottenne  per 
essere  esso  una  via  o  un  transito  agli  altri  due  ventricoli; 
e  ciò  ti  serva  intorno  alP  anatomia  del  cervello .  » 

<t  Ora  se  tu  brami  sapere  cosa  si  trova  sotto  di  esso 
sollevandolo  dal  cranio,  farai  questo  sollevamento  con  de- 
liealezta  *  che  non  si  tronchino  i  fili  nervosi ,  e  comin- 
cerai dair  alzarne  la  parte  anteriore  •  Vedrai  subito  due 
caruncole  simili  ai  capezzoli  delle  mammelle  ,  e  nella 
foslauza  le  ti  parranno  anche  simili  a  quella  del  cervello , 
come  quelle  che  in  realtà  dalla  sostanza  midollare  deri- 
vano. Le  vela  un  sottilissimo  pannicolo  che  dicesi  pia  madre 
perchè  sono  mollo  fragili  ;  e  non  doveano  ueir  uomo 
penetrare  di  fuori  :  e  ciò  in  quanto  il  cervello  si  conforta 
e  si  fortifica  per  gli  odori  •  Essendo  il  cervello  di  comples- 
sione frigida  ed  umida  di  molto  ,  e  1'  odore  essendo  una 
formale  evaporazione  e  disseccante  e  calefaciente;  onde  pro- 
porzionarne il  giovamento ,  natura  ordinò  che  non  si  pro- 
lungassero tali  nervi  fuori  tanto  del  cranio  ,  ma  dentro 
rimanessero  nella  concavità  deiremuntorio  o  colatoio  delle 
narici,  e  per  le  porosità  delle  ossa  delle  narici  ricevessero 
i  vapori ,  e  li  recassero  sino  al  ventricolo  anteriore  del 
cervello.  Procedi  in  seguilo,  ed  osserva  i  due  nervi  mag- 
giori che  sono  nel  nostro  corpo  appellati  ottici ,  la  di  cui 
origine  è  nella  sostanza  del  cervello  •  E  se  bene  guarderai 
vedraili  continuare  colla  sostanza  cerebrale  sino  ai  ventri- 
coli anteriori,  e  fuori  del  pannicolo  pia  madre  del  cervello 
avanti  di  uscire  dal  cranio  sicongiuagono,  soprapponendosi 
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o  iocrociandosi  oella  sortila  ,  e  perforandosi  nel  punlo  del- 
l' incrociameoto  e  della  unione  loro .  Così  acquistano  un 
centro  comune,  dove  la  specie  di  una  cosa  ricevuta  dai  due 
occhi  e  recata  da  due  nervi  riprende  la  sua  unità  :  un  og- 
getto non  è  veduto  doppio  ma  semplicemente  uno .  Dopo 
l'incrocia  mento  sortono  dal  cranio  ,  e  ciascuno  di  essi  va 
a  trovare  il  proprio  occhio  ,  V  anatomia  del  quale  espor-- 
remo  più  avanli .  Dipoi  solleverai  il  cervello  nella  parte 
media  ,  e  vedrai  il  secondo  pajo  de'  nervi  sottili  e  duretti 
che  vanno  agli  occhi ,  e  servono  al  moto  volontario  di  qu&* 
sti.  Noterai  poi  il  terzo  pajo  de'nervi,  del  quale  una  porzione 
va  alle  membra  della  faccia  a  dar  loro  il  senso  e  il  moto 
volontario  ;  e  l'altra  s' immischia  col  quarto  pajo.  E  questo 
quarto  pajo  insieme  con  quello  che  gli  si  uni  del  terzo,  va 
per  V  iugiii  a  posarsi  sul  diaframma  e  dar  sentimento  alle 
membra  e  alle  viscere  inferiori .  E  questi  medesimi  vanno 
pure  allo  stomaco,  e  da  loro  pure  nascono  quelli  che  no- 
mansi  ricorrenti,  dell'officio  de'  quali  si  è  parlato  di  sopra; 
e  di  cotesti  I  primi  son  quei  della  voce .  Vengono  poscia 
i  nervi  del  quinto  pajo  che  vanno  all'osso  petroso,  il  quale 
è  alla  radice  dell'  orecchio ,  nel  di  cui  forame  v'  è  il  pan- 
nicolo contessuto  dalle  fila  di  cotesti  nervi  ,  rendendosi 
pertanto  gli  strumenti  dell'  udito.  Yien  poi  il  sesto,  che  son 
nervi  sottili  che  vanno  al  palato  a  fornirgli  il  sentimento. 
Da  ultimo  è  il  settimo  de'  nervi  che  vanno  alla  lingua 
recando  a  quest'  organo  il  molo  e  il  senso  del  gusto . 
Quindi  solleverai  lutto  il  cerebro  ,  e  vedrai  due  pannicoli 
in  basso  uscenti  sopra  l'osso  basilare  ,  che  è  la  base  o 
il  fondamento  del  cervello  e  di  tutta  la  testa  .  E  qui  al- 
zerai i  due  pannicoli  dall'  osso ,  e  nel  mezzo  del  basilare 
alla  dirittura  dei  colatoio  incontrerai  la  rete  mirabile.  La 
quale  è  di  fortissima  tessitura ,  e  mirabilmente  duplicata 
e  moltiplicata  da  sottilissime  arleriuzze  fra  loro  intrecciale 
che  sono  rami  delle  arterie  apoplettiche  ascendenti .  Ed 
in  cotesta  rete  o  nelle  vene  di  essa  si  contiene  lo  spirito 
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vitale  ascendente  dal  cuore  al  cervello ,  e  ciò  onde  acqui- 
sii oalura  animale  :  e  perchè  meglio  lo  spirito  sì  altera 
diviso  al  minimo ,  la  qual  divisione  massimamente  si  ottie- 
ne quando  è  contenuto  in  picciolissime  e  sottilissime  vene  ; 
perciò  cotesla  rete  fu  tessuta  di  vene  e  d'arterie  minime 
e  sopraffini  affinchè  lo  spirilo  in  esse  scorrente  venga  di 
leggieri  alterato  dal  cervello,  e  raltemprato  e  in  forma 
di  spirito  animale  converso;  sebbene  alla  più  perfetta 
forma  lo  riducano  i  ventricoli  cerebrali ,  siccome  avviene 
del  sangue  nei  ventricoli  del  cuore  •  E  questa  è  una  delle 
cagioni  per  le  quali  la  rete  mirabile  fu  collocata  alla  base 
del  cervello  ;  come  anche  Galeno  disse  nel  libro  dei  giova- 
menti ,  e  neir  altro  della  utilità  del  polso  •  Ma  v*è  ancora 
un'  altra  cagione  ,  ed  è  che  natura  situò  cotest'  organo 
reticolare  in  luogo  ben  custodito  e  sicurissimo  e  forte 
per  sostenere  i  vapori  de*  cibi  e  delle  bevande  che  dalla 
complessione  del  cervello  condensati  vi  caggiono  ;  ed  al 
fine  di  far  sostenere  da  essa  rete  quella  oppilazione  tem- 
poranea dalla  quale  ha  origine  il  sonno  ;  Finalmente  a 
sostegno  di  cotesta  rete  vi  sono  due  organi  ghiandulosi, 
e  due  vene  ascendenti  al  cervello ,  e  due  arterie  ascen- 
denti ai  ventricoli  cerebrali  •  »  (1) 

Ripeteremo  frattanto  in  proposito   dell' anatomia  del 
Mondino  che   chiudeva  il  secolo  XIII  «  e  inoltravasi  nel 

* 

Trecento,  come  in  quel  giro  d*  anni  Bartolommeo  daVari- 
gnana  sezionava  un  cadavere  umano ,  Guglielmo  da  Sa- 
liceto ricorda  averne  aperto  un  altro  e  studiatovi  un  in- 
gorgo sanguigno  polmonale,  il  Berlruccio  apriva  cadaveri, 
e  Guido  di  Ghauliac  espressamente  dichiara  che  nelP  aprirli 
anch'  esso  teneva  il  metodo  che  aveva  veduto  adoperato 
dal  Bertruccio  a  Bologna .  Con  questi  documenti  di  Sto- 
ria contemporanea  era  impossibile  il  sopporre  che  l'ana- 


ci) Mondini  Anathomia.  Ediz.  de*  fratelli  OeGregorj  in  Venezia  1500 
k«nza  numero  di  pagine  ai  Capiloli  22  e  23. 
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(oiDìa  del  Mondino  resultasse  da  soli  due  cadaveri  os- 
servali, e  non  ioteodere  che  quelle  due  sezioni  che  egli 
rammeola  sono  di  donne,  e  le  rammenla  al  fine  di  dif- 
ferenziarle dalle  sezioni  delle  femmine  degli  animali,  ch'egli 
aveva  mostrale  innanzi ,  e  voleva  perciò  che  s' avesse  la 
massima  fede  alla  vera  anatomia  dell'utero  ch'egli  il 
primo  dimostrava  e  descriveva.  Che  nel  medio  evo  do- 
veva essere  fitto  bujo  :  questo  è  il  falso  principio  che  gli 
storici  si  sono  trasmessi  V  uno  all'  altro  •  Che  i  pontefici 
e  i  preti  erano  la  prima  cagione  di  tali  tenebre  :  questo  è 
l'altro  arlifizioso  errore  che  si  ostinano  a  sostenere  a  dispetto 
di  migliaia  di  fatti  contrarli  in  che  danno  di  capo ,  avan- 
zandosi sul  cammino  storico  di  cotesti  secoli.  E  quando 
si  offrono  loro  soggetti  che  non  ponno  respingere  ,  non 
hanno  nemmeno  vergogna  d' inventarne  subito  un  altro 
dello  stesso  nome  a  cui  attribuire  quel  merito  e  quelle 
opere ,  che  spettano  a  quello  che  la  storia  gli  presenta  • 
Teodorico  figlio  del  Chirurgo  Ugo  ,  per  esempio ,  come 
autore  di  un'  Opera  Chirurgica  che  non  difetta  di  pregii 
era  monaco  accarezzato  da  tre  Pontefici ,  e  Vescovo  in 
Bilonto  prima  ,  e  dopo  in  Cervia  ,  di  dove  era  spesso  a 
Bologna  e  medicava  a  luti' andare,  e  scriveva  nell'Opera 
sua  le  proprie  osservazioni .  Or  bene:  che  ne  fanno  i  le- 
merarii  guastatori  della  riforma  7  le  lo  barattano  di 
schianto  con  un  Teodorico  Catalano  laico  ,  e  spacciano 
questo  per  autore  degli  scritti  del  Teodorico  vescovo.  Che 
questi  si  sia  intitolato  da  se  nella  sua  opera .  Epiicapui 
Cerviensis  :  che  in  cento  luoghi  di  essa  ciò  sia  rammen- 
tato come  provò  il  diligentissimo  Sarti ,  è  un  nulla  ;  ba- 
stando a  costoro  l'incastrare  un  dubbio  nella  storia,  onde 
il  loro  proponimento  non  sia  più  colpito  di  punta  dai 
fatti  incontrastabili .  Sono  tali  dubbi!  artifiziosi ,  e  scaltrite 
menzogne  che  spargono  e  addensano  il  bujo  della  storia 
del  medio  evo  ;  ma  per  chi  la  sa  discernere  ,  la  luce  si 
trova  nel  medio  evo  ;  anzi  è  gran  luce  quella  che   ci  si 
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trova .  Evvi  però  nascosa  assai  volte  come  nella  pietra 
focaja ,  e  vogliono  essere  Intelletti  temprati  in  acciajo  per 
non  isgomentarsi  a  trarla  fuori  e  penetrare  nello  spirito  vero 
di  quelle  età.  Nelle  quali  è  me*^tieri  di  bene  e  senza  false 
prevenzioni  determinare  fin  dove  il  sacerdozio  giunse  colla 
sua  sapienza  ,  e  come  e  quando  questa  a  grado  a  grado 
ereditata  fosse  dai  laici  ,  e  in  quali  parti  divisa  e  modifi- 
cata di  loro  proprietà  diventasse.  E  per  conoscere  il  medio 
evo  non  è  regola  di  tenersi  avanti  solamente  gli  storici  e 
copiare  i  loro  giudizi  ;  ma  invece  consultare  opera  per 
opera,  codice  per  codice,  di  que'  principali  autori  che  la 
cronologia  di  mano  in  mano  vi  pone  innanzi ,  e  vederli 
ad  uno  ad  uno  e  nella  scienza  loro,  e  nelle  relazioni 
cbe  questa  tenne  colla  religione  dominante ,  e  colla  civiltà 
e  coir  Indole  nazionale  dei  popoli  .  In  altro  modo  noi 
non  daremo  mai  ai  contemporanei  la  vera  storia  del  medio 
evo;  ma  invece  quella  de' nostri  tempi ,  cioè  del  pensiero 
del  secolo  decimonono,  che  invade,  guasta,  storpia  ,  e 
deturpa  quello  dei  secoli  che  già  furono. 


CAPITOLO   DNDECIMO. 
Dei  Chirurgi  italiani  anteriori  a  Guido  di  Chauliac. 

Sembra  a  noi  cbe  i  primi  fra  questi ,  e  propriamente 
qoelli  che  più  spinsero  avanti  Parte,  e  meglio  insegna- 
ronla  siano  Guglielmo  Piacentino  ,  del  quale  si  è  discorso 
già  ,  e  Ruggero  ,  e  Lanfranco;  e  di  questi  due  soli  par- 
leremo in  particolare .  Ugo  da  Lucca  se  n'  andò  medico 
stipendiato  in  Bologna  e  seco  condusse  Teodorico  suo 
figlio  ancor  fanciullo .  Tornatovi  dopo  il  viaggio  in  Terra 
Santa  e  sempre  vissuto  in  Bologna  fino  al  1298.  anno 
della  sua  morte  ,  si  trovò  colà  quando  Taddeo ,  Bono 
Ruggero  e    Guglielmo    leggeanvi  in  Medicina  e   Chirur- 
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già  •  Secoodo  uoa  ricordanza  dì  Goido  di  Ghaulìac , 
Ugo  sarebbe  stato  anch' egli  all' insegnamento  ;  peroccbè 
tacGiaodolo  di  empirico  e  credulo  di  troppo  nell'  trio  dei 
rimedii  dice ,  che  trasfondeva  questo  medesimo  vizio  nei 
suoi  discepoli.  Per  verità  Teodorico  nella  sua  Chirurgia  $§- 
eondo  il  metodo  di  Ugo  suo  padre ,  dice  che  nelle  ferite 
del  capo ,  in  luogo  del  trapano ,  osava  una  tal  polvere 
della  quale  egli  solo  sapeva  il  secreto  •  Le  sue  core  e  i 
suoi  dettami  furono  raccolti  da' suoi  scolari,  e  narrali  nel- 
r  opera  del  figlio.  Brimo  da  I/mgobueco  in  Calabria  fini  l' o- 
pera  sua,  Chirurgia  tnagna  et  parva  nel  1253.  Studiò  con 
Teodorico  in  Bologna  sotto  Ugo,  e  lesse  Roggero.  Si  attenne 
principalmente  a  Paolo  di  Egina  Ira  i  Greci,  e  a  Roggero 
fra  i  latini  :  essendo  di  calda  fantasia  troppo  gli  piacquero 
gli  arabi .  Teodorieo  fiorì  nel  bel  mezzo  del  Secolo  XIII  e 
mori  nel  1298.  Studiò  a  Bologna  presso  que'  maestri,  ma 
principalmente  presso  il  padre.  Freind  storico  inglese  ier> 
roatosi  ai  decreti  di  quel  tempo  che  vietavano  agli  eccle- 
siastici di  esercitare  la  Chirurgia ,  ha  supposto  che  Teo* 
dorico  non  abbia  fatto  nel  suo  libro  che  raccattare  cose 
d'  altrui ,  oltre  a  quelle  del  padre  suo ,  e  che ,  al  plagio  di 
Bruno  aggiunte  le  parole  di  Ugo  •  Ma  il  protestante  doveva 
esaminare  le  epoche  di  simili  Decreti,  e  queUe  in  che 
veramente  cessarono  gli  ecclesiastici  e  i  monaoi  di  esercitare 
medicina  e  chirurgia ,  come  pare  che  per  molli  anni  noft 
istessero  insieme  la  legge  e  la  esecuzione  di  essa  :  e  che 
spesso  i  Pontefici  stessi  a  prò  dei  pubblico ,  e  talvolta  an- 
che proprio,  ove  specialmmte  il  chiedente  Cosse  in  fama 
di  valoroso  nella  scienza,  chiudevano  l'occhio  ani  ditiela^ 
e  concedevano  T  esercizio  delf  arte.  Ma  H  pnoteslaala  dopo 
cotesto  suo  ingiosto  giudizio ,  imbattotoai  sulla  descriziODO 
data  da  Teodorico  della  lebbra  occidentale  e  del  malum  MOT* 
tuum^  fu  costretto  lodarla,  e  lodar  insieme  la  cura  che  iaculéa 
contro  tali  malattie,  cioè  lepre  ,  male  morto ,  eleiantiafi^ 
rogna  e  sifilide  ebile  onzioni  mercuriali .  Merav  iglialia  e 
Pabtb  11.   T.  II.  95 
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violo  9  dalle  avvertenze  di  Teodorico  sul  feoomeno  della 
Hdivazione  in  seguilo  alle  dette  ooziooi,  dichiarò  che  presso 
Dessuni  dell'arte  ,  a  Teodorico  antecessori,  avea  trovalo  si 
ootabile  scuoprimeolo .  Del  resto  oella  fistola  lacrimale 
Teodorieo  seguì  Gaglielmo:  nelle  amputazioni  delle  mammelle 
cancerose  Lanfranchi  e  Ruggero:  in  quelle  de'  grandi  membri 
ripetè  i  precetti  di  Paolo:  per  i  tumori,  gli  ascessi ,  e  le 
forile  quelli  del  padre.  Le  malattie  delle  parli  genitali  con- 
tratte dalPuomo  nel  coito  con  femmine  afiTette  da  elefan- 
tiasi, o  da  lebbra  ,  e  l'analogia  di  siffatti  morbi,  e  la  loro 
scambievole  conlagione,  e  lo  slesso  specifico  che  le  com- 
balle, cioè  l'unzione  mercuriale,  sono  di  grande  appoggio 
alla  ipotesi ,  che  Spre.ngel  ha  dato  come  soa  e  che  ho 
ancor  io  sostenuta  ,  che  la  sifilide  locale  de' nostri  tempi, 
e  la  venerea  infezione  derivate  sieiio  in  principio  dalla 
lebbra  e  dalla  elefantiasi  •  Teodorico  fu  anche  ricordalo 
pochi  anni  or  sono  come  il  promotore  degli  anestetici  nelle 
grandi  operazioni  chirurgiche.  Rolando  suo  contemporaneo^ 
e  commentatore  di  Ruggero  fu  anch'egli  maestro  a  Bologna. 
Teodorieo  ci  dice  che  fu  testimonio  ,  quando  il  padre  suo 
Ugo  curò  la  piaga  penetrante  nel  petto  con  lesione  del 
polmone  •  L' opera  chirurgica  che  scrisse  Rolando  è  un 
commento ,  una  ripetizione  fedelissima  con  varie  aggiunte 
della  Chirurgia  di  Ruggero  •  Sicché  tutta  questa  famiglia 
di  italiani  Chirurghi  che  educossi  alle  bolognesi  scuole 
fu  tutta  attorno  a  Taddeo ,  a  Bono ,  a  Ruggero ,  a 
Guglielmo.  E  tra  questi  certamente  Ruggero  che  aveva 
studiato  in  Salerno,  colla  soa  Chirurgia  entrata  a  quei 
tempi  in  Bologna  fu  il  primo  ,  e  Lanfranco  il  terzo  che 
osci  dalla  scuola  di  Guglielmo  secondo .  E  siccome  Taddeo 
non  lasciò  di  dimostrare  le  sue  connessioni  colla  scuola  di 
Salerno,  cosi  Ruggero  che  in  Salerno  alquanti  anni  dimorò 
maestro,  e  fu  dai  maestri  salernitani  commentato  e  vi 
scrisse  la  grande  opera  sua  fece  altrettanto  ;  e  se  fosse 
andato  poscia  Cancelliere  a  Montpellieri  la  avrebbe  recata 
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cola  ,  come  il  LaoCraoco  la  Chirurgia  appresa  io  Bologoa 
recò  a  Parigi. 


CAPITOLO  DODICESIMO 

Di  Ruggero  da  Parma 

e  di  un  antico  ManoscriUo  della  Magliabecchiana 

che  ne  contiene  la  Chirurgia  e  le  Glosse. 

A  comporre  le  ancor  vive  cooiroversie  presso  gli  Sto- 
rici sulla  vita  di  Ruggero  e  la  sua  opera  chirurgica ,  e 
le  glosse  che  vi  fìjron  fatte,  e  il  preciso  carattere  storico 
e  scientifico  che  loro  couvieue  assegnare,  la  via  la  più  sicu- 
ra è  questa:  1^  Dell*  esame  de' codici.  2^  Del  passaggio  dell' 
antico  testo  di  Ruggero  da  Salerno  in  Bologna.  3^  Di  un 
Volgariaocamento  quivi  fattone.  4^ Pervenute  in  Bologna 
le  prime  glosse,  compiuto  ed  esposto  il  lavoro  di  Rolando 
da  Parma,  ricercare  le  modificazioni  che  il  testo  e  le  Glosse 
riceverono  passando  dall'  una  all'  altra  scuola  ,  dall'  uno 
all'  altro  espositore ,  fino  a  quelle  che  mostra  oggi  il  Co- 
dice Mazzariniano . 

Esame  dei  Codici. 

Il  Codice  che  noi  prendiamo  in  esame ,  che  proba* 
bilmente  fu  copia ,  ovvero  originalmente  discese  in  que^ 
sta  Biblioteca  dei  monaci  di  S.  Marco  di  Firenze  dalla 
Biblioteca  Cassinense ,  avendo  la  più  stretta  rassomiglianza 
per  le  materie  e  gli  autori  contenutivi ,  con  i  codici  Cas- 
sinensi già  da  noi.  altrove  descritti  (!)  esiste  oggi  tra  i 
così  detti  codici  manoscritti  dei  Conventi  nella  Librerìa 
Magliabecchiana  •  Classe  XY.  Banca  1.  X.  16.  membrar- 

(1   Veggasi  il  2  Voi.  della  nostra  Storia  da  pag.  350  sino  a  3^7. 
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aaoeo  in  4° ,  a  due  colonne,  fregi  e  postille  in  margine , 
iniziali  miniale,  scriltura  del  secolo  XllL  prima  metà. 
Contiene  i  seguenti  trattati.  loatmttii  Isagoge  in  ariem  par- 
vam  Galeni  —  Hippocratis  Apkoriimt,  Prognostica  —  PAi- 
lareli  de  pulsibus  —  Theùphili  de  Vrinis  —  Galeni  Ars  parva 
quae  inscribitur  liber  Techni  Galeni  —  Hippocraiis  de  regi^ 
mine  acutorum — Antidotarium  Nicolai  —  Rogbeu  Magistri 
Pabmkbtsis  n  schola  sALcaiUTAifA  Chirurgia  era  Glos- 
818 —  Costantini  in  Pantegni  de  regimine  sanitati$.  Incomincia 
il  testo  di  Ruggero  còl  Prologo  da  queste  parole,  Post  mundi 
fal^rieam  etc.  lo  esso  prologo  si  dice  alla  maniera  degli 
scriUori  della  scuola  di  Salerno  ,  Quare  venerabUiwn  ruh 
iirorum  sociorum ,  sapientium  et  illusirium  otromm  «iler- 
ceaione,  non  digna  repulsa  ut  operare  comuemmui,  m  seri- 
piiÈ  redigere  deliberata  ratione  decremmus.  Nel  prologo  al  li* 
bro  secondo  ripete  Buggero  in  propria  persona.  Ab  egregio 
dottore  comuniter  et  privatim  reeepi ,  et  de  qus  seriptis  trhaerB 
tàhii,  et  ordine  certo  in  seriptis  redigere.  In  fondo  al  testo  si 
lègge,  Explidt  Cyrurgia  Magistri  Rogerii  Salemiianij  quae 
a  quibusdam  appellatur  ,  Post  mundi  fabricam.  Appresso 
leggoosi  le  rubriche   delle  Glosse  che   dicono  da  princì- 
pio ,  Incipiunt  Glosae  super  Cyrugiam  praet^m:  in  fine , 
Expliciunt  Glosulae  super  Cyrugiam  Rogerii ,  seu  Post  mundi 
fabricam.  Le  glosse  sono  auonime,  e  cominciano,  Constan- 
iinus.  Humores  temperamentum  exeuntes  faciunt  catuam  mor- 
bi ;  Similiter  et  membra  etc.  Chiudesi  la  introduzione  come 
segno  ,  de  istis  «ti/nmfrtis  determinatur  in  seguenti  libro  • 
Iridodtrasi    sùbito  dòpo  la  rubrica  in  roi>8o  che  dice,  De 
éimione  libri,  sotto  alla  quale  si  legge,  Liber  iste  dividiiur 
in  prohemium  et  tractatum^  et  primo  se  expedit  autor  de  prò- 
hemio.  Relatuergo  quorundam  sociorum  m^  e"  Ixxm^  factum 
fiiit  seu  compositum  istud  opus,  et  non  a  magistro  Rogerio 
solum  sed  a  tribus  aliis  cum  eo.  Verum  ipse  suo  nomine  in* 
titulavit ,  Seiendum  est  ergo   quod   medicina   dimditur]in 
theoricam  et  practicam.  Est  autem  theorica  scientia  de  cau^ 
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$%$  eie.  Nel  qual  capitolo  dopo  aver  esposto  le  materie 
che  si  tralteraono  in  genere  nei  quallro  trattati  in  che 
verrà  il  libro  diviso,  si  legge,  et  tdlimo  determinat  de  mah 
mortuo  ucundum  quosdam.  Alti  autem  dieunt  quod  tiUiiw 
ponti  numerum  aamorum  ei  iemporis  in  quo  isiud  opta  edi^ 
ium  fuii.  Ei  nota  quod  isiud  opta  exivit  in  lucem  per 
magisirum  Guidonem  Arenemium  qui  ipsum  correxit  et  ma- 
nifesiami,  diodi  ergo  Post  mundi  fabricam.  Eotrano  quinili 
le  Glosse  nel  primo  libro,  che  sì  parie  dal  Capitolo  io 
rossa  rubrica ,  De  Divisione  mUnenun  capitie . 

1  manoscritti  delle  Glosse  Salernitane  alla  Chirurgia 
di  Ruggero  sono  rarissimi.  Delle  edizioni  però  altra  Ono- 
ra non  se  ne  conosce  che  quella  del  De  Renzi  «  che  nel 
9o  volume  della  sua  dottissima  Collezione  dei  documenti 
della  scuola  di  Salerno,  pubblicò  il  manoscritto  delle  Glos- 
se della  Riblioteca  Mazzarina ,  scoperto  e  illustrato  dal 
Daremberg.  I  diligenti  stodii  ,  e  le  fertili  ricerche ,  e  I 
riscontri  e  le  comparazioni  adoperate  dai  due  storici  at-* 
torno  a  (ale  manoscritto,  faranno  sempre  fede  della  lorp 
perizia  dell'  antico  e  del  loro  acceso  zelo  di  giovare  con 
quella  all'epoca  moderna.  Pur  nondimeno  le  loro  atori* 
che  conclusioni  sono  sparse  di  gran  numero  di  dubbiez- 
ze ;  cosi  che  il  Daremberg  ebbe  a  dire,  che  finché  noo 
si  avesse  il  destro  di  scuoprire  altri  manoscritti ,  oesau-» 
na  delle  tante  incertezze  che  tuttavia  rimanevano  nella 
storia  di  tali  Glosse  poteva  esser  rimossa.  I  tre  manoscritti 
da  lui  esaminati  in  Inghilterra,  essendo  inferiori  di  aotl* 
chità  e  di  pregio  al  Mazzarioiano  lasciavano  le  cose  cooie 
stavano.  Alcune  notizie  avute  di  altro  manoscritto  trova- 
to a  Monaco ,  il  di  cui  testo  supera  in  pregio  i  muoscrilU 
inglesi,  e  in  molti  passi  corregge  lo  stesso  manoscritto  Maia- 
rariniano ,  hanno  indotto  il  Daremberg  a  prometterne  al 
De  Renzi  una  collazione  cogli  altri,  ed  un  sapplemento  « 
quanto  egli  ha  dato  in  luce  fin' ora  sulle  famose  Glosse  e 
sui  quattro  Maestri.  Quindi  ho  fiducia  di  far  loro  cosa  non 
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loatile  né  iograta ,  ponendo  innanzi  il  manoscrìUo  del  te-' 
sto  dì  Roggero  e  delle  Glosse  da  me  trovate  odio  scorso 
Dicembre  del  1863  nella  Biblioteca  Magliabecchiana  di 
Firenze  .  Alle  conclusioni  che  io  esporrò  come  derlf  anti 
dall'  esame  del  Codice  posto  a  confronto  con  qnelU  cbe  fin 
qui  si  conoscono  ,  non  intendo  imprimere  nessuna  aiilo*^ 
rità  né  stabilità;  ma  solamente  di  presentarle  come  qoèlto 
che  discendono  da  un  Codice,  che  di  tutti  gii  altri  fin  qiri 
noti  ed  esaminati  é  sicuramente  il  più  antfeo  •  Che  se 
questo  pregio  di  antichità  venisse  superalo  da  qaello  di 
Monaco^  dei  ragguagli  del  quale  si  sta  tuttora  in  aspettati- 
va, sarò  indifferente  nel  vedere  o  molle  o  tutte  le  mie  con- 
clusioni sparire  ,  per  dar  luogo  ad  altre  più  ferme  edun- 
torevoli  nella  storia. 

La  maggiore  antichità  del  Codice  Magliabecchiano  è 
provata  dalla  forma  e  regolarità  del  carattere,  tutto  di  una 
mano  da  capo  a  fondo,  con  iniziali  dipinte  in  azzurro  ed  io 
rosso,  con  qualche  lettera  emcto/e  latina  qua  e  là  sparsa, 
indicante  il  passaggio  della  scrittura  dal  duodecimo  ai  primi 

anni  del  decimo  terzo  secolo.  Di  quesl^  epoca  T  hanno  giu- 
dicato pure  valenti  paleografi  da  me  consultati  •  Ma  alla 

ragione  paleografica  sottentra  la  ragione  cronologica,  che 
lo  innalza  al  disopra  di  tutti  •  Tutti  i  manoscritti  fino  ad 
oggi  conosciuti  hanno  Glosse  nelle  quali  é  immischialo 
Rolando.  Nel  Bodlejano  si  legge:  Incipit  Cyrurgia  Rogerii 
cum  additionibus  Rolandi  Parmensis.  Nel  Manoscritto  di 
Cajìtó  Collegio  a  Cambridg ,  s' incontra  similmente.  Chi- 
rurgia Rogerii  cum  additionibui  Rotondi.  Quello  di  Ashmole 
in  Oxford ,  che  non  ha  titolo  ,  termina  come  gli  altri 
due  .  Explidt  apparatus  qucUuor  Magistrorum  super  Ro' 
landum  etc.  Il  Mazzarino  comincia  nello  stesso  modo,  /n- 
eipit  liber  primm  Cyrurgia  Rogerii  et  Rolandi  cum  Gloiulis 
quatuar  Magiitrorum.  A  giudizio  del  Daremberg  i  tre  Go- 
dici Inglesi  sono  tutti  del  XIV  secolo;  al  Mazzariniaoo  egli 
assegna  la  fine  del  Xlli  secolo.  Ora  nessuna   menzione  è 
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mai  fatta  dì  Roiando  nel  Codice  Magliabeccbiano  :  oessu- 
na  sua  addizione  o  nota  è  stata  posta  nel  testo  :  nulla  si 
trova  mai  che  a  lui  appartenga  nelle  Glosse .  Il  Codice  è 
dunque  anteriore  al  tempo  in  che  Rolando  compose  II  suo 
Commentario  sopra  Roggero  j  o  certo  è  almeno  cfaequaii^ 
do  furono  scritte  in  Salerno  le  Glosse  anonime  cbetrovansi 
nel  Codice  Magltabeoehiano,  ignoto  era  il  detto  Commenta 
rio  ai  maestri  che  lo  composero  •  Ondechè  le  Glosse  del 
sopramentovatì  ManoscritU  dove  è  intruso  Rolando ,  sodo 
evidentemente  posteriori  a  quelle  che  nel  Codice  Maglia<- 
becchiano  si  leggono.  E  quando  il  Daremberg  sortì  dalle 
difficoltà  e  dagli  imbrogli  de'  confronti  e  delle  collazioni 
tra'  i  Manoscritti  e  le  edizioni  dei  due  testi  di  Ruggero  e 
di  Rolando ,  e  le  citazioni  di  Guido  Culiacense  col  fonda-» 
to  sospetto  che  avessero  esistito  due  specie  di  Commen- 
tar] sopra ' Ruggero,  Tubo  anonimo  ^  e  l'altro  de' quattro 
Maestri,  incontrò  una  verità  che,  a  parer  nostro,  è  il  frutto 
il  pio  bello  che  dalla  scoperta  del  Codice  Mazzarino  ne  pò* 
leva  sortire  alla  storia.  La  qual  verità  troverà  egli  confer- 
mata dalla  pubblicazione  che  noi  faremo  tra  i  nostri  docu- 
menti delle  Glosse  della  Magliabecchiana. 

Oltredichè  il  nostro  Codice  discuoprirebbe  forse  ancora 
le  alterazioni  che  ne'manoscrilti  posteriori  alle  prime  glosse 
anonime  ha  soffertoli  millesimo  ebeìnesse^reUUuquorundam 
iociorum  i  glossatori  assegnano  alla  prima  compilazione  dei 
lesto  di  Ruggero.  Cotal  millesimo  nel  nostro  manoscritto  è 
nitidamente  segnato  con  una  m  onciale,  e  sopra  un  pio* 
colo  0,  che  dice  Mille  :  accanto  è  un  e  minuscolo  con  so- 
pra altro  piccolo  o,  che  dice  CeiUo,  seguito  sobito  da  uo 
l  minuscolo,  e  da  tre  xxx  le  quali  cifre  della  forma  e  mi* 
aura  del  resto  de'caratteri  del  Codice,  indicano  l'anno  miUé 
cento  oHanla.  Nel  Codice  Bodleyano  ali'  l  minuscolo  è  stato 
dal  copista  sostituito  un  (7,  e  il  millesimo  si  trasformò  In  mil- 
leducentotrenta.  In  altre  copie  le  cifre  primitive  LXXX,  o 
perchè  trascritte  da  un  codice  dove  fossero  di  ambigua  let- 
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fora,  o  perchè  rese  dubbie  dal  Bodleyaoo,  è  stato  posto  il  so* 


10  principio  del  millesimo,  cioè  il  mille  e  cento,  eoo  onalii 
sol  rigo  per  indicare  una  lacnoa.  Il  copista  del  Maxarioiaiio  « 
avendo  dìnansi  queste  due  trasformazioni  pose  la  prima 
MC —,  e  vi  aggioose:  In  oiiif  $ie  :  €umo  Dammi  MH^C^ULX. 

11  nostro  Codice  adunque  riempie  la  lacuna  indicata  dal  co-* 
éìce  parigino  nel  primo  epilogo  in  nome  dì  Rolando 
dalla  Uoea,  —  e  rìcoodoce  il  millesimo  delerminato  dai  primi 
glossatori  anonimi  al  MCLXXX.  Nulladimeoo  quando  pure 
tali  coogeilure  sulle  trasformazioni  successive  del  primo 
millesimo  non  fossero  accettate  ;  il  millesimo  per  Pftuti- 
chilà  del  Codice  e  la  nitidezza  colla  quale  vi  si  legge  scol- 
pito, e  per  essere  anteriore  al  Bodleyano  ed  a*  millesimi 
roaleeconfusa mente  indicati  dal  Mazzariniano,  merilerksem- 
pre  grave  considerazione  dagli  storici,  avanti  di  essere  ricu- 
salo o  respinto,  io  che  mi  parto  da  esso,  finché  aMro  ma- 
noscritto più  antico  non  si  discopra,  lodo  grandemente  il 
De  Renzi  quando  prima  eh'  ei  conoscesse  il  Codice  Mazzari- 
niano,  per  sola  pratica  e  buono  odoralo  degli  scrillori  sa* 
lernitani  slabin  l' epoca  di  Ruggero  tra  il  duodecimo  e  il 
decimoterzo  secolo;  e  lo  lodo  altresì  per  aver  dimostrato 
con  forti  ragioni,  come  quelle  che  partono  dall* esame 
del  carattere  storico  che  seco  trae  e  palesa  a  chi  da  capo  a 
fondo  la  medita,  che  l'opera,  PradieaMedicinae  sia  come  l'al- 
tra detta  Chirurgia^  opera  di  Ruggero .  Ed  a  chi  medita  se- 
riamente sull'  una  e  sull'  altra  apparisce  di  più  indubitato , 
che  il  libro  di  Medicina  sia  anteriore  all'altro,  De  practica 
Chirurgiae.  Le  sole  citazioni  che  vi  s'incontrano  sono  quelle 
di  Costantino  e  del  suo  Viatico ,  oltre  a  quelle  di  Alessan- 
dro e  di  Galeno  e  d'Ippocrate.  Invece  degli  arabismi  do- 
minano i  grecismi  •  Nel  cap.  27.  De  passione  stomachi  si 
legge,  Bolismus  dicitur  ab  Àlexandro  dnosa  id  est  oanis 
dox,  einodoxa .  B  più  oltre:  item  omnis  bolismicus  la- 
'froral  anatropa  vel  caeolropa.  Al  cap.  28.  de  fastidio  :  ab 
Alexandre  dicitur  anorexia  ab  a  quod  est  sine^  et  orexis 
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9 tiod  e$t  appetUm  •  Ma  più  significante,  è  il  non  incontrarvi 
mai  la  parola,  Stfphac  per  peritonèo.  Al  cap.  50,  de  apoite* 
male  renum  H  vwicae ,  trovasi ,  uà  hic  «enltter  dolor  in 
pedine  et  peritomon.  Al  cap.  61 1  De  lapide  in  renibui  al 
Mitica,  si  legge  pari  mente ,  sentilur  dolor  in  pectinem^M 
periioneum .  Nella  Chirurgia  praetica  air  incontro ,  beoebè 
una  sola  volta,  pnre  vi  si  trova  la  parola  Syphac\  in 
luogo  del  pmioneum  (1) .  Il  che  a  mio  giudizio  siguifiche* 
rebbe  un'epoca  posteriore  alla  compilazione  del  primo 
libro  di  pratica  medica;  quando  cioè  ai  tempi  di  Cofooe 
Juoiore  la  scuola  lottava  ancora  contro  la  tendenza  che 
si  andava  spiegando  nei  discepoli  di  Costantino  ad  intro^ 
durre  le  arabiche  voci  nella  lingua  detta  scienza:  lotta  che 
è  bastevolmente  espressa  io  uno  squarcio  dello  stesso  Co-* 
fono  dove  dice ,  che  non  mancò  chi  le  volevo ,  per  com- 
prime la  vergogna,  in  qualche  strano  modo  grecizzare.  (S) 
Parleodomi  adunque  e  dal  millesimo  del  mio  Codice  »  e 
dalla  Ic^imitk  dell'opera  medica  di  Roggero,  e  dalle  rt"- 
gioni  addotte  che  la  fanno  anteriore  alla  sua  chirurgia,  io 
sarei  per  innalzare  Tepoca  di  Roggero  alla  prima  metà 
del  duodecimo  secolo. 

E  tornando  sul  nostro  Codice  noi  troviamo  una  notar 
bile  differenza  nella  fine  del  prologo  delle  Glosse  del  Mar 
gliabecchiano.  Questa  differenza  consiste  nell' esservi  desi- 
gnato per  correttore  e  editore  della  Chirurgia  di  Ruggeto 
un  Guidone  Areniense  o  degli  Arenieusiv  invece  del  Guido, 


(1)  De  relaiatione  Syphao  L.  3.  eap.  17  oodica  MagU^I'^Ml^i^^*  > 

(2)  Post  haM  a  diaphragmate  uaque  ad  iiiferiora  per  longum  fny- 
funda  Qat  iriciaio  usque  ad  queiDdam  panniculum  in  modum  teiao 
aranee  eubtilis;  arabicae  Syphac  vocalar  secandam  Constaniiniim,  nada 
Sypbae,  ut  quidam  non  hippocraUco  apirtta,  sed  protènda,  et  ineepiea- 
tùli  acienlia  eoa  ex  iiovo  textaUis  eat»  ooatra  quem  et  in  hoc  et  io  al|Ì8 
quibusdam  acribereoi  nisi  superbiae  adscriberetur.  De  Retisi  Sekola  Salenti 
Voi.  2.  p.  39.  Napoli  1853.  ùe  anatkomia  Cofonìs  Tunioris.  Lectionès'fZ 
codice  Breslaviae  a  dar.  Henchel  trantcrìptae. 
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•  Gmiéomt  ArdìBo  o  Arìetiiio  étgfi  aHrì  Cmén  §m  qtì 
Irorali  •  Non  a'Iuuiao  sapato  coacedere  ùi  paleognit , 
che  Vmrmimmmm  poslo  accanto  al 
lOMO  leggere  per  oMinuimm  o 
rideralo;  iaperoccliè  dicono  essi,  non 
carta  o  citaiione  o  iscrinone,  dorè  gli  Aretini  siano  in  celai 
modo  dnamati:  infece  sempre  si  incootra  il  Pìiolns  o  il 
Peiros  de  mnxio,  oprerò  i  milites  or«<m,o  circiy  le  nrrtt* 
noe  hisloriae ,  l' haeoclesia  ardoMi.  Resta  danqoe  on  Gai» 
dono  degli  Areniensi,  personaggio  affatto  tncognito^die  a  vreb* 
be  ri? edoto  e  pubblicalo  il  testo  primitiTo  delia  Chinirgia  di 
Boggero .  In  ispagoa  a  poca  distaoia  da  Toledo  è  un 
castello  detto  Araojuei,  che  potrebbe  a? ere  dato  agii  indi«» 
geni  il  nome  di  Araniensi  o  Areniensi ,  ed  esseme  uscito 
tm  Goidooe  o  letterato  o  medico  addetto  alla  scuola  di  Sa- 
lerno .  Certo  è  che  la  Spagna  data  in  quei  tempi  non 
pochi  maestri  alle  altre  scuole  d' Europa ,  e  Guido  di 
Cbaaliac  rammenta  un ,  mo^tslir  Nieolmu  Caidlmm$  fn 
Chirurgi  operanti  dei  giorni  suoi.  Con  tutto  cib,  mettendo 
inuaozi  quello  special  modo  di  leggere  cui  deve  di  ne- 
cessità obbedire  talvolta  la  medica  paleografia  9  convertirei 
volentieri  la  prima  n  della  parola  Areneosinm  in  H  o  zi 
e  leggerei  Aresiensìom  ossia .  Guidone  di  quei  d' Arezio; 
e  se  fosse  vero  che  Guido  aretino  monaco  dell'  Ordine  diS. 
Benedetto ,  scrittore  celebre  dell*  Aolifooario  nascesse  nel 
mille  e  novanta  otto  ;  avendo  il  millesimo  del  nostro  co- 
dice innalzato  Ruggero  al  principio  del  duodecimo  seco- 
lo ,  non  sarebbe  improbabile  che  la  scuola  di  Salerno 
che  a  qoell'  epoca  non  erasi  ancora  trasformata  intera- 
mente in  laicale,  avesse  chiamato  il  monaco  Aretino  alla 
revisione  e  ordinamento  del  libro  di  Ruggero .  Ma  gli 
anni  della  vita  di  Guido  Aretino  sono  così  variabili  pres- 
so gli  storici  e  i  biografi,  che  non  prestano  sicuro  soste- 
gno alla  nostra  opinione  •  Il  nostro  Codice  adunque  la- 
scia nel  dubbio  il  Guido  Aretino  dei  Codici   posteriori,  e 
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presenta    an   Guidone    degli    Areoieosi    affatto   incognito 
alla  storia. 

L'altro  punto  io  controversia  mirabilmenle  erudì-* 
ta  tra  il  Daremberg  e  II  De  Renzi,  è  la  origine  de' quat- 
tro Maestri  autori  delle  Glosse,  e  i  nomi  loro  offertisi  la  prima . 
volta  nel  manoscritto  Mazariniano,  e  le  menzioni  delle 
così  dette  piUaU  dt^  quattro  mae$iri,  che  si  trovan  citate  In 
scrittori  anteriori  all'  epoca  assegnata  al  manoscriUo  pa« 
rigino.  Ma  la  burrasca  delle  difficoltà  in  che  si  sono  messi 
da  se  medesimi  i  due  dotti  scrittori  può  alquanto  calmarsi , 
se  non  forse  anche  sparire,  ove  si  facciano  le  seguenti 
considerazioni.  Il  De  Renzi  dice,  e  noi  siamo  con  lui,  di 
aver  dimostrato  che  i  quattro  Maestri  citali  nel  Còdice 
Mazzarino ,  Archimatteo ,  Petronceilo ,  Plateario  e  Ferra-' 
rio,  vissero  la  loro  medica  vita  dai  i070  al  1100,  e  che 
si  sarebbe  sbagliato  niente  meno  che  di  due  secoli  fa  cro- 
nologia di  tali  Maestri,  stando  al  Codice  Mazzariniano  (f  ) . 
Il  medesimo  De  Renzi  stabilisce  coli'  Henschel,  che  nel  ca-^ 
dere  del  secolo  XI  la  scuola  Salernitana  ebbe  un  collegio 
medico,  costituito  dall'Afflazio,  G.  Plateario  II,  Matteo  Pla^ 
teario  il  seniore,  Bartoloromeo^  Petronio,  Ferrar  io,  Gofone 
Juniore.  E  che  da  questo  Collegio  si  cavarono  i  Quattro 
Reggenti  della  scuola  -dopo  Costantino.  I  nomi  di  questi 
quattro  Reggènti  che  compilarono  il  Compendium  Sakrnu 
tanum  si  trovano  fra  quelli  del  Collegio,  e  sono  pure  quelli 
che  figurano  come  autori  delle  Glosse  del  Manoscritto  Pa- 
rigino.  Uno  di  questi,  Plateario  Giovanni  lì,  nella  sua  Pivi- 
tiea  brem  è  il  primo  ad  assegnare  ai  quattro  maèstri 
Petronio,  Ferrano  e  a  Matteo  Plateario  seniore,  distinto  con 
due  M  Mt  quasi  due  volte  Maestro^  o  pluà  quam  MagiHer 
la  formula  salernitana  di  certe  Pillole  artritiche*  La  qMÌ 
formula  co' medesimi  nomi,  anzi  col  nome  di  Matteo  Pla- 
teario seniore,  convertito  in  uti  Archimatteo,  come  nel 

(I)  Schol.  Salcrn.T.  I.  p.  527. 
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Codice  Parigino,  si  incoolra  alla  fine  dei  XllI  secolo  oella 
Pratica  di  Riccardo  (1).  Ora  mi  sia  permesso  di  sostenere 
che  questi  quattro  maestri  oon  poterono  esser  quelli  che 
glossarono  la  prima  volta  la  Chirurgia  dì  Ruggero  ;  per- 
ciocché il  manoscritto  Magliabeccbiano  presenta  sema  nea- 
saa  nome  le  sue  Glosse ,  né  in  mezzo  a  queste  si  riovieiie 
mai  il  rinvio  alle  Glosse  dei  quattro  maestri,  come  accade 
oelltt  Glosse  del  Codice  Mazzarino.  L'esistenza  adunque 
dei  quattro  Maestri  è  un  fallo  storico  nella  scuola  Saler- 
nitana; e  non  si  pub  sostenere  che  le  Glosse  siano  stale 
composte  da  un  solo  autore,  quando  la  stessa  Chirurgia 
di  Ruggiero  fu  fatta  e  composta,  non  a  Rogmio  iolum, 
sad  a  tribus  dm  cum  $o.  Ruggero  stesso  ci  é  testimonio 
nella  sua  PnUioa  Medieinm^  che  i  quattro^  Maestri  esistevano 
nella  scuola  prima  di  lui.  Nel  l.""  T/atUto  al  Gap.  De 
limteria,  Ruggero  dice,  Item  trocUei  arsenici^  el  troei$ei 
tt^*  magistrarum  valmt  m  utraqui  coma.  E  se  noi  ponia* 
mo  Ruggero  nei  primi  anni  del  duodecimo  secolo ,  cioè 
tra  il  mille  e  centoventi  o  trenta,  possiamo  sapere  che 
quelli  stessi  Maestri  nominati  da  Plateario  11,  e  che  auto- 
rizzarono del  proprio  nome  le  pillole^  la  stessa  autorità 
impartirono  ai  Trocisci  ricordati  da  Ruggero.  Sicché 
quanto  agli  argomenti  Farmacologici,  direi  che  senza  dub- 
biezza alcuna  la  storia  può  ritenere,  che  i  nomi  de'quat- 
tre  maestri  son  quelli  ricordati  da  Plateario  e  da  Riccar- 
do, Ma  quanto  alle  Glosse,  avegnacché  apparisca  certo  che 
nemmeno  le  prime  furono  l'opera  d'un  solo  maestro,  latte 
anche  risalire  queste  prime  al  1230,  vale  a  dire  50  anni 
dopo  la  compilazione  del  testo,  i  nomi  riportati  dal  Codice 
Mazzarìniano  chiaramente  appajooo  i  medesimi  di  quelli  delle 
pillole  trasportati  alle  Glosse.  Nello  stesso  tempo  io  ravviso 
come  saggio  il  divisamento  della  Scuola  di  autorizzare  la 
virtù  di  un  composto  farmaceutico  con  più  nomi  di  mae* 

(1)  Daremberg.  presso  il  De  Remi  Scbol.  Salem,  pag.  232. 
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èltin  aazichè  cou  uoo  solo;  e  cosi  aulorizzare  una  opera- 
zione chirurgica,  o  uti  metodo  colla  slessa  pluralità  di 
maestri .  La  forza  e  la  raffinatezza  logica  del  ragiooare , 
sosteneva  da  se  bastevolmente  la  teorica;  ma  la  pratica* 
massimamenle  in  Farmacologia  ,  e  in  Chirurgia,  non  po- 
teva sostenersi  che  colla  autorità  •  Quindi  i  quattro  mae^ 
stri  per  pillole  e  trocisci,  e  parimente  i  tre  o  quattro  mae- 
stri per  compilare  una  Gbh'orgia  e  le  sue  Glosse.  Cosi 
le  prime  Glosse  ricordarono  nel  loro  Proemio,  senza  curarsi 
de*  nomi,  che  non  Ruggero  solo ,  ma  altri  tre  Maestri  si 
unirono  a  compiere  quel  testo  di  Chirurgia,  che  nel  suo 
nome  come  del  più  benemerito  veniva  intitolato  •  In  se- 
guito non  c'era  bisogno  di  ricordare  una  seconda  riu-* 
ntone  di  maestri  per  comporre  le  Glosse,  e  qàeste  furono 
anonime,  come  continuazione  e  chiarimento  del  testo ,  che 
riuniva  cosi  la  pratica  di  quattro  maestri  in  chirurgia . 

Dopfttali  riflessioni  Pesame  del  nostro  Codice  ci  con- 
durrebbe a  concludere  ; 

t  .0  Che  il  millesimo  del  MCLXXX  è  ia  data  della  pri-* 
ma  compilazione  in  Salerno  del  testo  della  Chirurgia  di 
Ruggero. 

2.^  Che  Ruggero  medesimo  ne  fece  sentire  alla  Scuola 
la  necessità  avendo  mostrato  che  la  sua  Pratica  Medici^ 
noe ,  comunque  comprendesse  molte  teoriche  e  generalità 
chirurgiche ,  la  Chirurgia  esigeva  un  trattato  distinto 
per  la  sua  parte  operativa. 

3.^  Che  come  innominali  furono  gli  autori  che  si  as- 
sodarono  a  Ruggero  per  la  compilazione  del  suo  lesto, 
altrettanto  innominati  furono  quelli  delle  prime  Glosse  al 
testo. 

i.^  Che  il  Manoscritto  Magliabecchiano  anteriore  a  Ro- 
lando ,  contiene  Glosse  che  indubitatamente  debbono  ri- 
guardarsi come  copie  delle  prime  ,  e  il  testo  il  più  puro 
che  fin  qui  si  conosca,  esscudo  gli  altri  pochi  manoscritti 
finora  scoperti  tutti  posteriori  al  Commento  di  Rolando. 
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5.  Che  la  daia  del  MGCKXX  che  si  trova  negli 
Godiei  è  assai  probabilmenle  la  data  che  deve  assegaarai 
alia  compiiazìoDe  delle  prime  Glosse. 

6.  Che  i  maestri  Salernitani  vi  si  accinsero  quando  ai- 
la  loro  scuola  pervennero  le  notizie  degli  iosegnaoienti , 
e  della  pratica  chirurgica  che  davano  nella  Uoiversilà  di 
Bologna  il  Bono  padre  di  Dino,  ed  Ugo  padre  di  Teodo- 
rico negli  anni  appunto  prossimi  al  MCGXXX. 

7.  Che  Rolando  compose  i  suol  Commenti  in  Bologna 
al  testo  di  Ruggero  dopo  discesevi  oltre  al  testo  anche  le 
glosse ,  attorno  al  MCCL. 

8.  Che  questo  Commento  conosciutosi  a  Salerno  arric- 
chito dalle  Chirurgie  di  Teodorico,  o  di  Guglielmo  invitò 
i  Maestri  Salernitani  a  riprendere  in  mano  le  prime 
Glosse,  e  farvi  sopra  le  Glosse  ultime ,  che  comprendono 
quelle  di  Rolando  e  le  anteriori  •  La  quale  ultima  com- 
pilazione è  quella  che  è  passata  negli  ultimi  Codici  del 
secolo  XIV,  ossia  in  tutte  le  cosi  dette  Glosse  Rolandi- 
ne,  che  son  quelle  fatteci  conoscere  in  questi  ultimi  anni 
dal  Daremberg  e  dal  De  Renzi. 

A  convalidare  tutte  od  alcune  delle  principali  con- 
clusioni qui  sopra  esposte  gioverà  Tinstituire  qualche  con- 
fronto tra  il  testo  di  Ruggero  contenuto  nel  nostro  codice 
e  quello  dato  per  Rogeriano  nelle  edizioni  più  accreditale, 
e  sotto  a  tale  confronlo  porre  il  testo  di  Rolando  •  Che 
cosi  quanto  al  testo  si  vedrà  come  è  degeneralo  dal  suo 
stato  primitivo ,  in  qual  tempo  e  per  opera  di  chi  è  av- 
venuta tale  degenerazione.  Il  medesimo  confronto  fare- 
mo fra  le  Glosse  anonime  del  Manoscritto  Magliabecchiano 
e  quelle  del  Mazzarioiano  ,  onde  sia  confermato  che  sono 
state  composte  in  due  epoche  distinte,  cioè  prima  dell' im- 
mischiamento  di  Rolando,  e  dopo  di  esso.  In  tale  confronto 
non  esporremo  che  due  o  tre  Capitoli  del  teslo  di  Ruggero 
e  delle  Glosse  per  maggiore  brevità;  imperocché  anche  un 
capitolo  solo  servirebbe  a  dimostrare,  che  con  tutta  la  pub- 
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blicaziooe  dei  De  Renzi  e  la  scoperta  del  MaoescrUlo  del 
Daremberg  noi  doq  abbiamo  ancora  il  vero  teslo  di  Rog- 
gero ,  oè  quello  pimilivo  delle  Glosse  SaleraitaDe  avaoCi 
la  scoperta  del  codice  fiorentioo  ;  e  lasciando  la  medica 
letteratura  di  questa  classica  e  prima  opera  di  Chirurgia  in 
tutte  le  ambiguità  ed  incertezze  che  sono  stale  notate  dal 
Daremberg  medesimo ,  mal  si  serviva  alla  Storia . 

Testo  di  Ruggero  y  secondo  il  manoscritto  MagHabec- 
chiana. 

De  vulneribus  capitis.  Caput  vulnerari  diversis  mo- 
dis  contingit.  Yulneratar  nempe  aliquando  cum  fractura 
cranei  aliquando  sine  fractura  ejusdem  •  Fractura  vero 
cum  vulnero  aliquotiens  magna  est  et  manifesta  aliquotieos 
parva.  Sed  lam  magna  quam  parva  alia  est  cum  largo 
et  magno  vulnero  alia  cum  strido  et  parvo.  Quecumque 
vero  fractura  cranei  sii,  de  lesione  panniculorom  cerebri 
semper  est  dubilandom.  Nam  aliquando  dura  aliquando  vero 
pia  maler  ledilur.  Qaum  vero  dura  mater  leditur  per  hec 
signa  cognoscitur  :  patienti  namque  dolor  adest  in  ca- 
pite, rubor  in  facie ,  oculorum  incensio  ,  alienatio,  lingue 
nigredo.  Gseterom  pis  matris  lesio  per  haec  signa  cogno- 
scitur ,  scilicet  de  defeclu  virtutis,  ablatione  vocis,  pustole 
quandoque  soleot  in  facie  supervenire ,  sanguis  et  sanies 
ab  auribas  el  naribus  fluere  ,  constipatio  ventris,  et  quod 
deterius  est  rigor ,  qui  ter  vel  quatuor  in  die  solet  pa- 
tienti contingere  ,  et  hoc  est  certum  signum  mortis  .  Et 
omnibus  sive  pluribus  de  supradictis  supervenientibus  ad 
plus  usque  ad  e.  dies  mors  expeclatur.  Et  quoniam  agitur 
de  fractura  cranei  sequitur  qualiter  fracture  cranei  nos 
subvenire  possomns  per  ordinem  proseqnemur. 

Tèsto  di  Ruggero ,  secando  la  edizione  di  Venezia  dd 
4Si6. 

De  vulneribus  qua  fiunt  in  capite.  —  Caput  vulnerari 
diversis  modis  contingit  :  volneratur  enim  aliquando  eum 
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fìracUira  cranei ,  aliquando  sine  fractora  «Jusdein  fraetora 
vero  cani  valiiere  aliquoties  est  magna  et  mamfeeta^  oft^iM» 
lÌM  est  parva»  Sed  lam  magoa  quam  parva ,  alia  est  cam 
roagDo  et  ampio  vulnero  :  alin  cum  parvo  et  slricto.  Qae- 
comque  vero  fraclura  cranei  sit  de  lesione  pannicolorom 
eerebrì  semper  est  dubitandam;  nam  aliquando  pia  mater, 
alìquando  dura  mater  Isedilar.  Quam  vero  dura  roater  lae- 
ditur  per  hoc  signa  cognoscilur  :  palienli  dolor  adest  in 
capile  :  rubor  iu  facie ,  oculorum  ìncensio,  alienatio ,  lin- 
gule nigredo .  Pia  malris  laesio  per  haec  signa  cognoscùttr  : 
defectus  virtuiis  adest,  abUUio  vods ,  paslule  quoque  soleol  io 
facie  superveoire  sanguis  et  sanies  a  nasibus  affluere^  et  con- 
alipalio  ventris  adest,  A.  et  rigor  ter  vel  quatuor  in  die  aolet 
palienti  contingere,  B.  quod  est  certum  signum  morti»  •  Et 
omnibus  vel  pluribus  de  supradictis  signis  superveuieolibus 
usque  ad  e.  dies  ad  plus  mors  sequitur  vel  expeetari  poteèt. 
Et  maxime  si  aliqua  menyngarum  cerebri  laesa  sit^  marietur 
aeger  in  primo  phnilunio  adveniente^ut  in  pluribus  hoccontin- 
git.  G.  O^ia  ergo  de  fractura  cranei  sequitur  magnum  peri- 
ctiltim,  qualiter  fractura  cranei  nos  subvenire  possimos  per 
ordìnem  prosequamur.  A  Additio^  nota  qìwd  si  constipatio 
ventris  sequitur,  vel  fluxus,  mortale  est,  quod  delerius  est. 

B.  Additio.  Et  hoc  est  pessimum  signum^  quia  hanc  ca* 
lor  naturalis  deserit  partes  extremasj  quas  ultimo  petiit. 

G.  Additio.  Ex  hoc  quia  ccelestia  corpora  affectum  ha- 
bent  in  terrenis  et  luna  mater  est  humiditatis^  lunae  adjuncta 
augmmlatur  humiditas  terrae  nascentium  :  et  tunc  humiditas 
cerebri  atAgmentatur,  et  ebullit  cerebrum^  cum  intus  in  magna 
quantitate  noqueat  contineri,  unde  extra  quandoque  non  habet 
obstaculum  et  ita  moriuntur. 

Qui  come  in  ogni  altro  capitolo  è  chiaro  il  mal  go- 
verno che  si  è  fatto  prima  da  Rolando,  e  quindi  dagK  edi- 
tori del  vero  testo  di  Ruggero ,  e  come  a  volerlo  ripro- 
durre ,  resta  solo  fin  qui  il  Manoscritto  Magliabecchiano 
che  lo  conservi  nella  sua  originale  integrità  e  purezza . 
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Passando  ora  alle  Glosse  di  questo  medesimo  Capi- 
loto,  il  nostro  Codice  non  riproduce  con  vana  ripeti- 
zione ,  come  fa  il  Codice  Mazzariniano ,  1*  intero  capitolo 
di  Ruggiero*  ma  seguendo  Tuso  di  tutti  i  Commentatori 
ne  rammenta  solo  in  testa  alla  relativa  Glossa  le  prime  pa* 
role  •  Caput  vulnerari  div^sis  modis  contingit  :  e  subito  in- 
comincia il  Commento  :  iieut  dicit  Àvicmna  caput  vulnerari 
multipliciter  canlingit^  e  di  qui  seguita  avviatamente  per  sei 
colonne  di  scrìtto,  senza  alcuna  spezzatura  sino  alla  flne , 
dove  si  legge  :  secundum  divenitaUm  personarum  nobilium 
et  igmbilium ,  et  foliorum  caidis  rubri  eolutionem  vulneri 
supponatur.  Poi  segue  il  commento  agli  altri  due  Capitoli , 
De  fraetura  eranei  ad  modum  rimule  ,  continuato  da  quello 
Deidolore^  e  sotto  a  questi  tre  Capitoli  si  comprende  l'intero 
Commento  de*  primi  Glossatori  a  tutte  le  rubriche  delle 
Terìte  del  capo,  e  dei  diversi  modi  loro  secondo  il  testo  di 
Ruggero  che  su  tali  ferite  si  estende  a  sette  divisioni.  Por- 
tando ora  il  nostro  esame  sul  manoscritto  parigino  trovia- 
mo il  primo  Capitolo  di  Ruggero  de  vulneribus  capitie  per 
la  seconda  volta  ripetuto  letteralmente  e  sotto  il  nome  di 
Rolando ,  il  quale  lo  imbroglia  con  le  stesse  addizioni 
che  li  Editori  veneti  dettero  nello  stesso  Capitolo  da  noi  qui 
sopra  trascritto,  comeappartenentra  Ruggero.  Sempre  col 
{textus  Rotondi )  prosegue  il  Manoscritto  al  Cap.  11.  De 
cura  fraclurae  eranei  in  universali.  Questo  titolo  non  esiste 
tra  i  Capitoli  di  Rolando  ;  ma  vi  è  dentro  un  miscuglio  di 
precetti  che  si  trovano  invece  nel  Capitolo,  De  vulnere  ea- 
pitie  cum  manifeela  [radura  eranei:  fra  i  quali  V  ipotesi  della 
natura  calda  e  secca  della  cellula  anteriore  del  cervello ,  e 
della  fredda  e  secca  della  cellufAi  posteriore.  Questo  Capitolo 
termina  col  paragrafo,  De  dieta  vulneratofum.  Il  Darembergi 
nella  nota  (3)  pag.  509.  Coli.  Salem.  T.  IL  De  Benzi,  av«* 
verte  che  di  tale  paragrafo  non  ha  saputo  trovar  traccia 
nelle  edizioni  di  Rolando  :  e  domanda .  Appartienici  aux. 
Quatre  Maitres  ?.  Il  Manoscritto  Magliabeccbiano  rispondr 
Pabtb  II.   r.  //.  26 
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quello  che  tratta:  cbeiMaeslri  delle  seconde  Glosse  preodoDo 
finché  possono  segnaUmeote  dal  commento  dei  primi 
chiosatori  ;  ma  si  fermano  poi  in  nn  tratto  o  per  dare  ciò 
che  resta  a  Rolando ,  o  per  riprenderlo  essi  quando  la 
Rubrica  di  altro  Capitolo  lo  esigerà.  Il  cap.  II.  de  mamfeUa 
frattura  cranei.  Camm.  quatuorx  magistr.  contiene  un  lungo 
brano  delle  nostre  Chiose  dal,  sieut  dicit  Avicenna  sino  alle 
parole ,  demum  procede  m  cura  ui  prua  (1) .  E  qui  i  mae- 
stri sospendono  per  dar  luogo  a  Rolando,  che  viene  leg- 
gendo come  suo  il  testo  di  Ruggero ,  De  carne  euperfiua  eie. 
Cap.  Ili:  Si  vero  ante  eranei  reparationem^  e  quel  che  se- 
gue, compresovi  VÀpostolicon  Chirurgieum^  la  di  cui  com- 
posizione già  data  nel  testo  di  Roggero  era  notissima  al 
tempo  di  Rolando  «  perchè  fra  gli  altri  Dino  Del  Garbo 
aveala  descritta  nel  suo  trattato  Degli  impiastri  e  degli  un* 
guenii;  e  non  ostante  Rolando  ne  fa  per  suo  conto,  un 
capitolo  a  parte.  E  ritornando  in  scena  i  Maestri  non 
fanno  al  Gap.  III.  altro  commento  che  riprodurre  ,  la 
Chiosa  Hagliabecchiana  dal,  Si  vero  iUiqua  caro  fino  alle 
parole,  ne  incidat  m  fArem  acutam  :  il  resto  come  si  è  no- 
tato di  sopra  se  lo  appropria  Rolando,  e  ne  compone  il 
suo  capitolo,  de  Dieta  vtdneraiorum.  Il  Gap.  V.  de' secondi 
Maestri ,  De  manifesta  fractura  eranei  cum  vtdnere  stricto  ri- 
produce letteralmente  le  prime  Chiose  del  nostro  Codice  dalle 
parole  ,  et  nota  quod  cum  veneris  ad  infirmum  sino  a  quelle, 
et  sic  usum  adtercium  diem  dimittas.  Il  Gap.  VI,  de  fractura 
ad  modum  rimiule  è  trattato  due  volte  nelle  prime  Glosse  : 
una  volta  in  continuazione  del  lungo  commento  che  i  pri- 
mi salernitani  maestri  fecero  al  Capitolo  ,  De  divisione  tml- 
nerum  capitis  :  una  seconda  volta  fa  argomento  da  se,  e  s'io-^ 
titola,  De  fractura  eranei  ad  modum  rimule.  Vollero  con  ciò 
quei  maestri  dividere  il  caso  della  fenditura  del  cranio 
occulta  dalla  manifesta,  nella  qoale  è  da  ricorrere  pron« 

(1)  De  Renzi  Op:  cit.  p.  510. 
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taoienle  alla  trapanazione .  Qui  dunque  vi  è  il  testo  di 
Roggero  che  riunisce  io  uno  stesso  Capitolo  ambedue  i 
casi  :  vi  sono  le  prime  Glosse  che  differenziandoli,  danno 
precetti  e  cure  da  ambe  le  parli.  Come  s* accomodano  qui 
Rolando  e  i  secondi  glossatori  7  Rolando  s' appropria  tutto 
il  Capitolo  di  Roggero,  e  i  secondi  chiosatori  stralciano 
dalle  vecchie  glosse  tutto  ciò  che  si  riferisce  ai  due  casi 
summentovati  della  fenditura  del  cranio,  per  riunirle  in  un 
sol  Capitolo,  il  quale  incomincia.  Si  wro  cra/Mum  frangaiur 
ad  modum  rimuUf  e  procedono  sino  alla  citazione  di  Raiys, 
e  le  parole,  a  magiaro  idmUe  liiierai.  Qui  si  lascia  da  parte 
una  intera  colonna  delle  antiche  Glosse,  gremita  di  prescri- 
zioni farmacologiche ,  le  quali  nel  Codice  Mazzarino  non 
tardano  a  passare  nelle  rubriche  di  Rolando,  e  sita  entrare 
nel  Commento  il  Capitolo  sopradetto ,  si  vero  fraetwra  era- 
usi.  ....  fiai  foramen  eum  trapano  etc.  Segue  il  para- 
grafo, et  nota  qtwd  die  illa  eavendum  ett  medico  e  termina 
la  trascrizione  e  il  Capitolo  colla  sentenza  ,  fi  (sanies)  a 
dura  matre  prooedat,  peeeimum  est ,  et  si  febris  non  adest 
aderit  in  brem  (1) .  A  che  dunque  si  riducono  tutti  i  lavori 
fatti  da  Rolando  e  dagli  ultimi  commentatori  salernitani 
venuti  dopo  lui? 

Passaggio  del  testo  e  delle  Glosse  della 
Chirurgia  di  Ruggero  da  Salerno  a  Bologna. 

Nessuno  ci  ha  mai  detto  che  Rolando  andò  sino  a 
Salerno  per  conoscere  la  Chirurgia  di  Ruggero ,  e  le  note 
fattevi  da'  maestri  salernitani  •  Tutti  hanno  invece  detto  , 
che   Rolando   apprese ,  insegnò ,  e  scrisse  in   Chirurgia 


(1)  V.  il  De  Renzi  dalla  p.  sopra  citata  «no  alla  521. 11  Codiee  Mazzarino 
qai  non  legge  aderit ,  ma  arderiter,  ed  anche  ardenter  o  acriter.  La  vera  e 
natante  lezione  però  sembra  essere  la  nostra  :  si  febris  non  adest,  aderii 
in  trevi. 
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mentre  era  in  Bologoa  :  dunque  in  Bologna  si  trovarono 
la  Chirurgia  di  Ruggero  e  ie  prime  Glosse. 

Dalla  scuola  Salernitana  alla  scuola. di  Bologna  erano 
già  fin  dal  principio  del  secolo  XIII  discese  alcune  opere 
di  medico  ammaestramento  ;  come  V  Isagoge  di  Gioannizio 
attorno  alla  quale  Taddeo  faceva  le  sue  lezioni ,  la  ver- 
sione di  Costantino  degli  Aforismi  d'Ippocrate  e  dei  com- 
menti relativi  di  Galeno ,  la  quale  pure  adoperava  Tad- 
deo nelle  sue  lezioni  sopra  Ippocrate  •  Infine  il  Pantegni , 
il  Viatico^  e  T  Antidotario  ,  eran  pure  libri  noti,  e  che  ai 
consultavano  dai  primi  che  insegnavano  medicina  in  Bo- 
logna. Ora  con  ccvtesti  libri  vi  dovettero  pur  scendere 
quelli  della  Chirurgia  di  Ruggero^  e  neir intervallo  tra  la 
compilazione  del  testo  e  delle  Glosse ,  che  fu  di  quari 
cinquanta  anni,  la  parte  operaliva  crebbe  di  osservazioni , 
e  di  indostrie  meccaniche ,  talché  i  maestri  SaleràitaiiU 
furono  costretti  ad  ingrandire  colle  loro  prime  Glosse  H 
testo  Rogeriano.  Le  quali  Glosse  compilate  nei  1230,  non 
tardarono  a  giungere  nelle  mani  dei  maestri  di  Bologna  , 
tra  i  quali  era  pure  in  quel  tempo  Rolando  da  Parma.  Che 
fu ,  siccome  allora  era  usanza ,  pregato  da  dotti  amici  a 
commeotaree  divulgare  la  chirurgia  di  Roggero.  Ma  egli  sen- 
za molto  confonderclsi  ,  non  fece  altro  che  trascriverne  1 
capitoli ,  da  capo  a  fondo  «  litteralmente  come  nel  testò 
si  trovano  ,  tramezzare  quelli  con  brani  tolti  dalle  priniè 
glosse  Salernitane ,  copiarne  persino  i  Prologhi  che  Rag- 
gerò avea  posto  avanti  ai  libri  della  sua  Opera ,  e  servini 
degli  Indici  stessi  delle  materie  contenute  nei  capitoli  che 
son  distinti  da  rubriche  ,  e  che  Ruggero  premette  ai  libri 
suoi ,  per  convertirli  in  Indici  dei  capitoli  della  sua  trar 
scrizione ,  e  dell'  infero  suo  libro .  Dimodoché  per  non 
accusare  il  detto  Rolando  di  un  plagiò  al  quale  non  il 
sarebbe  mai  dato  il  simile  ,  conviene  meglio  il  credere 
che  a  fare  una  trascrizione  con  aggiunte  del  testo  di  Bng- 
gero  ,  egli  avesse  dal  Collegio  di  Bologna  ingiunzione ^  a 
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•però  confessasse  iDflne  di  aver  riportato  tutto  fedelmeote 
in  ^gnificati  e  in  parole,  cpianlo  aveva  trovato  scritto  da 
Roggero  in  materia  chirurgica. 

Volgarizzamento  di  Ruggero: 

altro  Codice  Magliabecchiano  del  Secolo  XIIL 

(NJ"  1536.  B.  5.  cartaceo  in  8.V 

I  volgariziamenti  ooo  sembrano  appartenere  alla 
scienza  ;  ma  piuttosto  alla  letteratura  •  NuUadimeno  quan- 
ido  è  questione  di  legittimità  e  purezza  dr  un  testoni' averne 
un  volgarizzamento  di  pari  o  poco  distante  antichità  è 
sempre  grande  aiuto  alla  storia  ;  imperocché  al  sup|H»ne 
che  scelgasi  il  testo  migliore  e  fi  più  corretto  quegli  che 
intraprendere  ne  voglia  la  traduzione  •  Ora  il  volgarizza- 
jliento  del  testo  di  Ruggero  che  ahbiamo  trovato  nella 
Jlagliabecchiana  ,  in  un  Godicett»  in  8.  contiene  scrittura 
della  metà  del  XllL  Secolo:  è  anteriore  a  latte  le  edi- 
zioni: è  anteriore  anche  ai  lavori  di  Rolando^  non  es- 
send<>Ti/ mai  citato,  né  trovandosi  nei  paragrafi  alcuna 
Uaccia/dei  mutamenti  o  delle  aggiunte  che  questi  fece  al 
iesto  di  Ruggero .  Per  la  qual  cosa  si  può  credere  che 
questo  volgarizzamento  sia  stata  opei:a  di  qualche  scolare 
dir  Taddeo  fiorentino,  fors' anche  consigliata  dallo  stesso 
Taddeo  per  utile  maggiore  de*studenti  di  Chirurgia.  Il 
Codicetto  della  Magiiabecchiana  che  contiene  il  volgariz- 
zamento della  Chirurgia  di  Ruggero  termina  coli' epilo- 
go ((  Finito  il  libro  ddla  cerugia  di  Maestro  Rartolom- 
meo.  »  Due  maestri  Bartolomei  potevano  a'tempi  di 
Taddeo  inaegnaote  io  Bologna,  volgersi: a  mettere  in  vol- 
gare la  Chinirgia  di  Buggero,  sali' esempio  del  loro  mae- 
«atro,  che  aveva  messo  nel  volgare  eloquio  l'Etica  di  Ari- 
stotele :  V  uno  gli  è  quel  Bartolomeo  da  Verona  che  Tad- 
deo predilige  tra  itauoi  scolari  e  grandemente^loda  per 
ingegno  e  dottrina:  l'altro  è  Bartolomeo  da  Varignana 
-contemporaneo  ed  emulo  di  Taddeo  in  Bologna  stessa  . 
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Gbionque  sia  deMue  il  volgarizzatore,  fallo  è  che  la 
Iraduzione  riproduce  colla  massima  «sallezza  il  leslo  Ia- 
lino della  Chirurgia  di  Ruggero ,  quale  lo  preseula  V  altro 
nostro  codice  manoscrillo  che  contiene  insieme  le  prime 
Glosse  Salernitane.  Cosicché  Tuo  codice  prova  la  legittimità 
dell'altro ,  ed  ambedue  presentano  il  lesto  di  Roggero 
qual  fosse,  prima  che  vi  mettesse  il  rastrello  Rolando,  e 
avanti  tutte  le  edizioni  che  vennero  dopo.  Avendo  nel 
paragrafo  antecedente  preso  per  tipo  di  confronto  fra  il 
Codice  nostro  e  le  edizioni  il  rapitolo,  De  mUneribut  capitisi 
a  saggio  del  volgarizzamento  e  della  sua  rispondenza 
esatta  col  testo,  daremo  lo  stesso  capitolo ,  De  segni  del* 
r  ofpua  de^  pannicelli  del  cerebro.  Rubrica  L 

«  Lo  capo  in  diversi  modi  avviene  essere  ferito.  Feri- 
scesi  alcuna  volta  con  rottura  del  craneo ,  alcuna  volta 
senza  rottura  del  craneo.  La  rottura  con  ferita  alcuna 
volta  grande  et  manifesta  alcuna  volta  piccola  et  noa 
manifesta.  » 

((  Ma  così  la  grande  come  la  piccola  è  fatta  con  gran- 
de e  larga  ferita ,  o  strecta  et  piccola .  Qualunque  rot* 
tura  del  craneo ,  sia  con  lesione  de'  panni  del  cerebro 
sempre  è  da  dubitare.  Nota  che  alcuna  volta  s'offende 
la  dura  madre ,  alcuna  volta  la  pia  madre  •  Et  quando 
s'offende  la  dura  madre  si  cognoscìe  per  questi  segni; 
imperocché  lo  infermo  a  dolore  nel  capo  ,  rossore  nel  vi- 
so ,  incensione  negli  occhii  ,  alterazione  nella  mente , 
nerezza  nella  lingua.  Ma  l'offesa  della  pia  madre  si  co- 
gnoscie  per  questi  segni  ;  cioè  lo  infermo  ha  mancamento 
di  vertù,  mancali  la  voce:  pustule  li  sopravegnooo  nella 
faccia  :  sangue  et  fastidio  gli  escie  dagli  orecchii  et  dalle 
nare:  vieoli  coslipalione  di  ventre  ,  et  eh'  è  peggio  gK 
suole  sopravenire  rigore  tre  o  quattro  volte  al  giorno,  e 
questo  é  segno  di  morte.  Et  con  tutti  i  segni  sopradicti  o 
più  di  quelli ,  il  più  insino  a  cento  dì  s' aspetta  la  morte* 
Imperò  addunque  che  per  la  rottura  del  craneo  ne  segue 
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tanto  pericolo ,  segaiUamo  per  ordine  come  vi  possiamo 
sovvenire  » .  Quindi  seoz'  altro ,  come  nel  nostro  testo 
latino,  si  passa  alla  seconda  Rubrica  ,  Della  numt/etCa 
rottura  del  eraneo. 

Modificazioni  fatte  al  Testo  di  Ruggero  dal  volgarizzatore 
m  Bologna,  daUe  prime  Glosse,  dal  Commento  di  Ro- 
lando, e  dalle  seconde  Glosse  Salemitane  • 

Le  prime  modificazioni  che  la  Chirurgia  di  Roggero 
ebbe  in  Rologna  ,  allorché  di  mezzo  ai  maestri  di  quello 
stodio  discese  ,  si  manifestarono  innanzi  nel  Volgariz- 
zamento di  che  si  è  qui  sopra  parlato  .  E  vi  s'incontrano 
aolo  in  tre  luoghi  ;  tanta  è  la  fedeltà  air  originale  che  il 
traduttore  seppe  tenere  in  tutto  il  resto .  I  quali  luoghi 
tono  primo  il  Colpitolo  delle  ferite  dei  reni,  secondo  il 
Capitolo  della  pietra  in  Yessica  ,  terzo  il  Capitolo  sulla 
lepra  . 

«  Delle  ferite  delle  reni.  Nelle  reni  rade  volte  avviene 
fare  ferita  .  Et  se  pure  alcuna  volta  avviene  la  cura  di 
essa  piuttosto  commettiamo  alla  grazia  divina  che  a  la 
natura .  Al  nostro  potere  niente  dì  meno  ,  et  secondo  le 
nostre  forze  et  ingegno  in  questa  parte  la  diligente  ope- 
razione dia  cura  di  quelle  secondo  la  qualità  et  quantità 
della  ferita  .  » 

Fin  qui  la  traduzione  del  testo  ,  alla  quale  il  Tra- 
duttore pone  la  seguente  aggiunta:  nota  che  le  ferite  delle 
reni  meglio  si  saldino  con  ponervi  su  herbe  che  hanno  a 
mundificarej  le  qucUi  sono  dette  di  sopra,  che  con  aicwìo 
altro  rimedio  ,  secondo  Maestro  Ugo.  Questa  citazione  <li 
Ugo,  forse  vivente  ancora  quando  si  traduceva  la  Chirur- 
gia di  Ruggero  in  Bologna ,  mostra  come  il  traduttore 
volesse  pareggiare  ,  in  ossequio  al  chirurgo  bolognese  • 
I*  autorità  di  lui  a   quella  del  salernitano  . 

((  Della  pietra  nel  collo  della  vessica .  Se  la  pietra  che 
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sarà  nel  collo  della  vessica  vorrai  a  conservazione  man- 
dare al  fondo  di  quella,  precedenti  gli  fomenti  et  unzioni 
mettivisi  dentro  pai  iiringa  (1)  et  da  pai  per  alcuno  èpazio 
menisi  siringa  al  callo  della  vessica ,  et  leggermente  et  stio- 
vissimamente  et  con  cautela  la  pietra  dal  eolio  della  vessica 
si  mandi  ftù  al  fonda .  O  tu  fa  così  che  è  più  sicura  cosa 
et  fassi  più  leggermente  come  siamo  usati  di  fare  premessi 
i  fomenti  et  V unzioni:  faccisi  tutto  quello  che  noi  aviamo 
detto  a  cognoscere  se  pietra  sarà  ne  la  vesica  ,  et  messo 
dentro  le  dita  et  premuto  col  pugno  della  mano  sinistni 
sopra  il  pettigfbooe  eoo  quelle  dita  traffichi  il  collo  della 
vesica,  et  a  poco  a  poco  si  rimuova  la  pietra  che  é 
quivi  et  diligentemente  si  conduca  al  fondo  •  Et  così  co- 
lui che  è  gravato  di  tale  passione  potrà  perseverare  a 
lungo  tempo  »  •  Roggero  nel  capitolo,  De  lapide  in  callo 
vesiee,  non  parla  punto  né  di  smnga  né  di  petrolea.  Nel 
Codice  Magliabecchiano  il  lesto  del  sopra  detto  rapitolo 
é  in  queste  sole  parole  compreso.  «  Si  lapidem  in  collo 
vesiee  exìslentem  in  fandum  vesiee  ad  preservationem  im- 
pellere volnerìs  precedentibus  fomentis  et  unctionibus  pro- 
sequuntur  omnia  que  diximus  ad  cognoscendum  lapidem 
in  vesica  :  Digitis  intromissis  et  pugno  sinistre  manus 
super  pectiuem  impresso  ipsis  digitis  collum  vesiee  tra- 
ctetur  et  paulatim  qui  ibi  est  lapis  removeatur  et  sic 
caule  et  diligenler  ad  fundum  ducalur.  Sic  nempe  qui 
ex  tali  passione  gravetur  diutius  preservar!  valebit  )>  . 
Questa  seconda  modificazione  adunque  che  il  lesto  di  Bug- 
gero ricéve  dalla  Chirurgia  bolognese,  la  quale  nemmeno  si 
trova  nelle  prime  Glosse  salernitane  ,  fu  introdotta  dal 
traduttore  per  essere  forse  io  uso  dei  maestri  Ugo  o  Bono 
padre  di  Dino  del  Garbo  ;  oppure  come  l' altra  per  osse- 
quio alla  autorità  de' maestri  locali;  giacché  il  Traduttore 


(I)  Qui  il  roaaoscriUo  lia  una  lacuna ,  alla  quale  risponde   in  mar- 
gine ii^'caraltera  mhratiiiiiiio  e  della  steiaa  mano  la  parola  pètroìetm . 
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Stesso  preferisce  di  starsene  al  precetto  di  Roggero  •  Rolando 
copiatore  al  solilo  Tba  tolta  di  peso  dalla  traduxione 
volgare ,  e  T  ba  iotrosa  letteralmente  come  sua  nel  suo 
commento . 

La  terza  correzione  fatta  al  testo  Rugeriano  dal  vol- 
garizzatore consiste  nelP  essersi  astenuto  dal  tradarre  per 
intero  la  cura  chirurgica  che  Ruggero  propone  nel  suo 
capitolo,  De  Lepra  di  quelle  quattro  specie  di  lebbra  che 
egli  chiama  Allopicia ,  Elefantiasi ,  Leonina  e  Tyriasi  : 
neir  averci  data  una  inutile  e  falsa  spiegazione  di  que- 
st^ullimo  nome,  prendendola  da  un  serpente  dello  stesso 
nome  che  confricandosi  si  spoglia;  perocché  i  malati  di 
cotesta  lebbra  per  la  pruzza  si  grafiSno  sempre  e  scal- 
piscaoo  la  pelle.  Roggero  non  dice  nulla  della  derivazione 
del  nome,  abbandonandola  alla  origine  consaputa  e  naturale, 
cioè  di  lebbra  propria  dei  popoli  della  Siria,  che  aveva 
al  Sud  la  Giudea  e  la  Fenicia ,  ed  io  questa  era  Tyro . 
Contro  alla  qual  lebbra  consiglia  Ruggero  un  secondo 
unguento  il  di  cui  primo  farmaco  è  lo  zolfo,  unguento 
che  il  Traduttore  tralascia  ,  non  traduccndo  che  il  primo. 
Questo  Capitolo  riceve  altresì  un*  altra  modificazione  nel- 
r  assegnare  i*  umore  principalmente  infetto  alle  quattro 
specie  di  Lebbra  •  Ruggero  assegna  il  sangue  alla  Allo- 
picia ,  r  umor  melancolico  alla  Elefantiasi  ,  il  flegma  alla 
Tiriasi  ,  il  colera  alla  Leonina  •  Invece  nel  volgarizza- 
mento r allopicia  è  per  flegma,  P Elefantiasi  è  per  san- 
gue, la  Leonina  è  per  colera,  la  Tiriasi  è  per  melan- 
colia .  E  questa  varietà  negli  umori  assegnati  è  andata 
àempre  offerendosi  via  via  che  si  sono  moltiplicale  le  copie 
del  lesto  di  Ruggero  ,  nel  diffondersi  dalla  scuola  di  Sa- 
lerno alle  altre  d'Europa  »  nel  commentario  di  Rolando,  e 
nelle  diverse  edizioni  del  1498,  in  quella  del  De  Gregoriis 
del  1513,  e  in  quella  di  Parigi  del  1546.  Nella  quale  ul- 
tima si  dà  per  Rogeriana  V  assegnazione  degli  umori  del 
nostro  volgarizzamento  ;  laddove  nel  manoscritto  Mazza- 
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rino  ricomparisce  quella  del  nostro  testo  Sfagliabecchiaoo 
ma  Don  attribuita  a  Ruggero  ;  la  si  legge  invece  sotto  la 
rubrica  ,  Textus  Rolandi  ! 

Notabili  e  molte  sono  pure  le  modificazioni  che  gli  au« 
tori  delie  prime  Glosse  fecero  qua  e  là  al  testo  rammentato. 
Ne  daremo  qui  due  soli  esempi  ritornando  sui  capitoli 
che  si  riferiscono  alla  Litotomia  e  alla  Lebbra  •  L*  opera- 
zione della  pietra  è  ridotta  da  Ruggero  a  un  taglio  lon^ 
gitudinale.  «  Si  inveniatur  lapis  ducatur  usque  ad  collum 
vesìce,  et  ibi  in  fontanella  duobos  digitis  supra  anum  incida- 
tur  m  toi^um  et  cum  instrumento  lapis  extrabatur.  »  I  glos- 
satori primi  che  avevano  o  Gelso,  o  Paolo  d'Egioa  davanti, 
modificarono  il  precetto  in  modo  assai  considerevole  •  Im* 
perocché  aggiunsero  essi  :  Facta  ergo  prima  impulsione  la^ 
pidis  ad  collum  veeiee  tnler  virilia  et  mantulam  et  anum  fiat 
ineiiio^  non  dvreete  in  medio  periUmeon,  sedjuxla  crus,  etprape 
erue.  Rolando  v'intromise  la  seguente  avvertenza  ;  cane 
iamen  ne  incidalur  filum ,  quod  est  itUer  anum  et  testes  ,  sed 
tantummodo  ab  una  parie  fiat  inciso .  Nel  codice  Mazzari- 
niano  delle  seconde  Glosse  stampate  dal  De  Renzi,  si  ripete 
la  modificazione  salernitana  introdotta  nelle  prime  del  Go«* 
dice  Magliabecchiano  ;  ma  con  questa  »  a  nostro  giudizio, 
non  lieve  differenza ,  che  quando  siamo  alla  forma  e  di* 
rezione  del  taglio  vi  è  detto  solamente,  non  directe  in  me^ 
dio  peritoneon,  sedjuxta  criK,  senza  le  altre  parole,  et  prope 
cru9(l).Se  non  si  esigesse  per  trovare  neirantichitàrorigine 
di  un  metodo  o  di  un  altro  di  litotomia  ,  una  minuta  ed 
estesa  descrizione  di  essi ,  ma  bastasse^  i  brevi  cenni  la-* 
sciatici  dai  vecchi  operatori  qui  disopra  ricordati,  si  potrebbe 
dire  che  in  essi  sono  indicati  in  iscorcio  tutti  tre  i  metodi 
attorno  ai  quali  si  aggira  la  storia  di  tale  operazione ,  cioè 
il  bilaterale  o  celsiano,  il  mediano ,  e  il  laterale  •  Di  fatto 
Ruggero  sembra  avere  indicato  con  quell'  incidatur  in  fon- 

(I)  Presso  il  De  Renxi  Schola  Setern.  p.  484  «  p  689. 
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j^tim  il  metodo  Mediano •  Rolando  coli' avvertenza,  ianium 
ab  una  parie  fiat  indsio  sembra  toccare  del  Laterale*  ed  a 
questo  pur  ritornare  1  secondi  Glossatori ,  volendo  che  il 
taglio  sia  fatto  non,  directe  sed  juxta  eru$.  Ma  le  glosse  del 
GodiceMagliabeccbiano,  alluderebbero  forse  al  metodo  Bikh 
teraU  eeUiano  con  quel  ribadire  che  fanno  due  volte  il  precet- 
to ,  jiujota  eruB ,  et  prope  cru$;  volendo  con  ciò  esprimere  pie 
fedelmente  le  due  cosce  verso  le  quali  devono  volgerai  le 
estremilkdel  taglio,  corm&us  od  coj?asspeelanlt&tadiCeiso7(l) 
Volgendoci  ora  al  Capitolo  DeLBpra,qnì  la  modiflcaziooe 
delle  nostre  Glosse  è  significante  e  non  ammette  alcun  dub- 
bio ,  come  quella  che  testifica  un  principio  di  raddokimenCo 
nel  barbaro  costume  della  cura  chirurgica  di  tale  malattia, 
nella  quale  Ruggero  imponeva  da  ultimo  la  castrazione  •  I 
Salernitani  cinquantanni  dopo,  mettendo  innanzi  la  osserva- 
zione che  i  lebbrosi  erano  fortemente  stimolati  alia  Venere^ 
phu  appetunt  ckaitutn  debito  et  solito,  et  plus  ardent  in  choitu 
et  plus  debilitanttj^  in  ipsis,  propongono  invece  la  recisione 
della  verga,  ed  aggiungono  la  condizione,  si  patimUes  velint. 
Essi  prescrìvono  che  ,  in  omni  casu  bonum  est,  si  veihu 
pati,  quod  emantulentur.  Rolando  per  vie  più  giustificare  in 
qualche  modo  tali  operazioni»  aggiunge  alla  notata  lascivia 
dei  lebbrosi,  che  essi  col  coito  ne  diffondevano  a  più  larga 
sfera  la  contagione  (2) . 

(0  Veggasi  sul  vero  metodo  di  Celso,  e  la  preferenza  data  alln  lezione 
ad  coxas  sul!'  altra  ad  coxam ,  quanto  ne  ha  dottamente  e  con  ingegnosa 
critica  ragionato  il  prof., Cavaliere  Carlo  Burci,  nella  sua  recente  Opera 
sulla  lAtoiomia  masdtiU  e  femminile.  Firenze.  Cellini  1863  da  8.  pag.  2. 
sino  alla  120. 

(2)  Presso  il  de  Renzi  Op.  cìt.  pag.  705.  e  706. 

Anche  qui  il  Codice  Mazzarino ,  rimpetto  al  Magliabecchiano  palesa 
la  sua  imperfezione  .  Nel  manoscritto  Parigino  poco  sopra  alle  parole  ,  Et 
in  omni  casu  òonum  est  eie  ,  il  copisti  ha  saltato  a  pie  pari  un  non  breve 
tratto  tifile  prime  Glosse  Salernitane.  Ecco  le  sue  parole  :  /lem  pigri  summit 
graves  et  dissolutione  membrorum  sentiunt  et  adsunt  dormifationes  mem- 
brorum ,  et  morphea  alba  vel  nigra  quasi  post  punctnras  acuum  cum  ar- 
dore vel  spinis.  Hem  signa  lepre  maiM/effa  timi  quando  angtUi  oculorum 
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Da  ultimo  avverliremo  che  fra  le  modificazioni  falle 
al  testo  Rogeriano  oeile  prime  Glosse  vi  è  par  quella,  alla  Sto- 
ria della  Chirurgia  di  questi  secoli  non  indifferente,  della  ior 
troduzione  più  estesa  ed  autorevole  degli  scrittori  arabi , 
studiatamente  negletta  dall'  autore  del  lesto .  Albucasis  è 
citato  sempre  nel  nostro  Codice  col  nome  di  Abrecabib  e 
Aburcabibj  Aly-Abbas  e  Avicenna  vi  sono  pure  spesso  intro- 
dotti, e  del  Rasis  citato  sotto  11  nome  di  Rays,  si  riportano  i 
precetti  dell' Alkavi,  e  non  mai  dell' Almansorre;  libro  cbe 
non  poteva  esser  noto  in  quelli  anni  ai  Salernitani ,  es* 
sendone  stata  fatta  la  compilazione  più  tardi  dagli  Arabi 
di  Spagna,  e  postovi  sopra  per  dargli  maggiore  autorità 
Il  nome  di  Razis ,  e  quindi  divulgato  nelle  Università  per 
la  traduzione  latina  fattane  da  Gherardo  da  Cremona- 

Chiedemmo  qoi  sopra  a  noi  stessi,  in  che  consisteva 
il  famoso  Commentario  di  Rolando ,  ossia  la  sua  Chirur- 
gia, intorno  alla  quale  si  molto  si  affannarono  i  maestri 
salernitani  nella  compilazione  delle  seconde  Glosse  ?  Egli, 
riprodusse  e  divulgò  il  testo  Rogeriano,  intercalandovi  qua 
e  là ,   e  spesso  male   a  proposito ,  i  concetti  pratici  dei 

vel  oculi  rotundantur .  Invece  le  nostro  Glosse  salornifane  in  questo  luogo 
dicono:  Item  pifH  tuni  et  grates  et  dUtolutUmem  membrorum  sentiunt, 
tH  /hml  twmorti  per  memora,  el  horrlpiialioiies  fenfiunt,  et  adxunt  dot' 
nAtalì(me$  memòromm,  el  morpìiea  alba  et  nigra  et  citrea  ;  lieet  mor- 
phea  non  sit  de  signis  sìgnificantihus  Lepram  $ed  sofum  preeuntihui  .  Uem 
Mgna  occulta  lepre  sunt  ineeniiM/ilof  diuturna  memòromm  eemm  adéu* 
clens  extremitaium  wumuum  et  pedum  tendini  a  parte  minorts  digiti  ma- 
fine  veffiif  humerum .  /lem  ei  formìcatìo  in  fronte  et  palato  et  in  lingua 
quoti  post  puneturas  acuum  rum  ardore  et  rum  «pinie.  Item  signa  Lepre 
manifesta  tunt  quando  anguli  oculorwm  et  oculi  rotundaniur .  In  Jqoeita 
nota  voglUnDo  par  dare  un  eaeicpio  di  quelle  moltissime  eorresiont  ohe  il 
nostro  Manoscritto  potrebbe  dare  al  Codice  del  Darcmberg .  Nello  steeao 
Capitolo  della  Lepra  questo  Codice  dire  in  modo  da  non  intendersi  :  /lem 
sanguit  eorum  in  flebotomia  «ntnoenf  esl  el  in  iaetu  sentitur  atper  propler 
aduitionem  et  harenomu ,  et  si  laioetur  et  postea  eolelnr,  kartne  invenmh 
tur  trahentes  in  kiduimodi  doloribui  hufutmodi  non  curantur  nee  palliam' 
tur.  Quest'ultimo  inintelligibile  concetto,  ecco  come  chiaramente  è  espo> 
sta  nel  Codice  nostro  ;  el  si  lavetur  et  poitea  coletur^  harene  invenlenfur. 
TVafcenlee  huiusmodi  sanguinem  non  curantur  neque  pailiantur. 
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chirurgi  rinomati  de' suoi  lempi ,  e  le  aggiante  fatte  al 
testo  dagli  autori  delle  prime  Glosse  ,  non  rìsparmiaodo 
nemoieoo  il  5  primo  volgarizzamento  che  ne  comparve  a 
[^Bologna .  Non  citando  mai  i  fonti  donde  trasse  le  sue 
addizionii,  e  spesso  confondendo  queste  col  testo ,  ne  è 
venuto  (fuori  un  tal  zibaldone  ,  nel  quale  è  impossibile 
distinguere  quel  che  spetta  a  Buggero ,  e  ciò  che  è  di 
altri ,  mentre  di  suo  non  v*  è  nulla.  E  di  fatto  Guido  de 
Gbauliac ,  che  probabilmente  aveva  sotto  gli  occhi  il  co- 
dice Mazzariniano  ,  quando  commetlevasi  alla  storia  della 
Ghirurgia  che  lo  aveva  preceduto ,  per  la  molta  perspi- 
cacia di  che  era  dotato  spessissimo  corregge  gli  sbagli  del 
codice  stesso  ,  attribuendo  egli  a  Buggero  quello  che  gli 
ultimi  Salernitafi  nel  Codice  stesso  avevano  attribuito  a  Ro- 
lando •  Nondimeno  il  zibaldone  di  Bolando  contrassegna 
un'epoca  distinta  nella  storia  della  Ghirurgia  latina;  che 
è  la  annessione  introdottavi  nella  parte  teorica  della  Filo- 
sofia scolastica.  La  quale  si  divulgò  più  di  quella  ten- 
tata innanzi  da  Dino  del  Garbo  nel  suo  commento  ai  Feo 
chirurgici  di  Avicenna,  perchè  intromessa  in  un  testo  quale 
era  quello  di  Ruggero  che  gli  era  interamente  pratico ,  e 
di  Gerusico  italiano,  e  operatore  ;  mentre  Avicenna  tutti  sa- 
pevano che  in  chirurgia  altro  non  poteva  aver  fatto  che 
scrivere  e  copiare.  Siccome  adunque  tutte  le  edizioni  anti- 
che di  Ruggero  sono  posteriori  a  Rolando  ,  e  posteriori 
pure  sono  i  codici  manoscriui  fin  qui  conosciuti ,  a  voler 
riprodurre  nella  sua  originale  schiettezza  il  lesto  della  Ghi- 
rurgia di  Ruggero ,  finora  altro  Manoscritto  non  vi  è  che 
il  possegga,  che  questo  per  noi  illustrato  della  Magliabec- 
chiana  di  Firenze .  E  su  questo  la  Storia  può  con  sicurezza 
distinguere  le  modificazioni  subite  dalla  Ghirurgia  latina /da 
Roggero  che  la  offre  nel  suo  genuino  carattere  greco-latino 
alle  prime  Glosse  che  v'  introdussero  T  arabismo  ,  a  Ro- 
lando che  vi  tramezzò  la  filosofia  (scolastica  ,  e  qualche 
tralcio  pure  di  astrologia  • 
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Le  modiflcaziooi  che  il  testo  di  Buggero  ricevette 
dalle  seconde  Glosse  Salernitane  potevano  raggiungere 
quel  periodo  di  avanzamento  nella  scienza  che  avevano 
di  già  aperto  Taddeo  e  i  suol  discepoli  che  alla  Chirur- 
gia si  voltarono  ,  cioè  Guglielmo ,  Teodorico  e  qualche 
altro:  s'intende  quello  di  arricchire  di  storie  cliniche  i 
loro  trattati  •  Potevano  o  per  meglio  dire  dovevano  ra- 
diare dalle  glosse  anteriori  qualche  barbarie  operativa, 
che  vi  è  qua  e  là  rimasta  ad  attestare  i  grossi  tempi  ià 
che  furono  scritte ,  e  che  continuavano  ancora  nel  com- 
mento di  Rolando  .  .Egualmente  scemare  potevano  il  nu- 
mero esorbitante  di  ricette  superstiziose ,  lasciandovi  so- 
lamente le  empiriche  ,  la  medicinale  azione  delle  quali 
fosse  fisicamente. spiegabile.  Invece  cotesto  seconde  Glosse 
non  rappresentano  che  una  maggior  ricchezza  di  opinioni 
e  scritture  chirurgiche  ,  ossia  il  prospetto  di  quanto  fe- 
cero di  più  e  scrbsero  gli  operatori  da  Rolando  ai  tempi 
della  ultima  compilazione  •  E  siccome  Rolando  nelle  sue 
addiiionei  raccolse  tutto  ciò  che  era  stato  detto  e  fatto 
da  Ruggero  a  lui ,  così  i  codici  posteriori  a  Rolando  ,  e 
contenenti  insieme  le  ultime  Glosse  quali  sono  i  brittanici 
già  nominati  ,  e  il  parigino  della  Mazzariniana  biblioteca 
possono  riguardarsi  come  centoni  o  enciclopedie  chirur- 
giche, dove  i  materiali  vecchi  e  nuovi  confusamente  sparsi, 
attendevano  che  una  mente  adunatrice  ne  appartasse  le 
superfluità  e  gli  errori  ,  e  ne  componesse  colla  propria 
esperienza  una  nuova  costruzione  scientifica ,  siccome 
si  crede  che  facesse  sul  Codice  Mazzarìniano  Guido  Cii- 
liacense  .  il  quale  vi  trovò  la  Chirurgia  pervenuta  da 
Rolando  sino  a  Lanfranco  .  Imperocché  nelle  Glosse  con* 
tenute  in  cotesto  manoscritto  si  trova  citato  anche  Lan- 
franco (1)  Vero  è  che  il  capitolo  porta  la  Rubrica  dove 


(I)  Presso  ilDe Renzi,  p.  584.  Scbol.  Salem.  T.H.GIomiI.  QuaUior. 
Magistr.  super  Cbirurgiain  Rogerii  et  Rolandi  del  Codice  Masariniano  (  Ro/. 
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la  cilaziooe  apparterrebbe  a  Rolando  e  non  ai  Goromea-  * 
latori  salemitaoi  ;  ma  Rolaudo  non  era  più  vivo  quando 
Lanfranco  pubblicò  la  sua  Chirurgia  Magna  ;  e  non  po- 
teva citarlo .  Dunque  la  cilazione  fu  de'  glossatori ,  e  sic- 
come subilo  appresso  al  Capitolo  ,  De  carbunculo  vulnm 
mpirvenimte  vi  si  leggono  trascritte  le  nostre  glosse  del 
Codice  Magliabeccbiano ,  cosi  quella  citazione  di  Lan- 
franco delle  seconde  Glosse  è  come  il  suggello  dei  tempi 
diversi  in  che  furono  fatte  sì  le  une  che  le  altre  • 

Noi  non  sapremmo  trovare  altri  pregi!  in  cotesti 
Manoscritti  posteriori  a  Rolando  •  Ma  il  Daremberg ,  ri- 
guarda il  suo ,  come  il  meglio  ordinato  nella  divisione 
delle  materie ,  tenendole  per  distribuite  secondo  le  cate-^ 
gorie  patologicbCt  anziché  per  le  regioni  dal  capo  ai  piedi, 
senza  nascondere  però  che  questa  regola  non  è  sempre 
serbata  nel  Manoscritto:  che  in  tutti  i  manoscritti  V  ordine 
è  imposto  dai  quattro  Prologhi  che  Ruggero  premette  ai 
suoi  quattro  libri  in  che  si  parie  la  sua  Chirurgia  :  che 
finalmente  quest'ordine  delle  regioni  a  eafiie  ad  ealeem 
gli  è  pur  quello  ,  che  hanno  seguito  tutti  gli  autori  classici 
di  quei  tempi  •  Una  cosa  però  è  passala  inosservata  al 
Daremberg  ed  è  questa ,  che  nel  testo  di  Roggero ,  se 
gli  altri  somigliano  al  Magliabecchiano ,  dopo  i  Prologhi 
sono  posti  innanzi  ai  capitoli  de'quaUro  libri  quattro  In- 
dici analitici  delle  principali  materie  che  si  contengono 
sotto  alle  rubriche  dei  Gapiloli  medesimi  .  NelP  indice 
interpolato  del  libro  primo  ,  per  esempio ,  V  unguetUo 
apostolicon  chirurgieum,  e  la  polvere  rosea  aetringenie  for- 
mano due  separati  capitoli  ;  mentre  sotto  alle  diverse 
rubriche  dei  capitoli  del  teslo  essi  vi  sono  come  parli 
contenute  •  La  doppia  materia  adunque  de'  titoli  delP  In- 

///.  pars»  cap.  X:  De  carlmnaUo  tuperveniente  vulneri  J, ...  In  alio  «ìulem 
sic  habetur  ,  sciliccl  in  Commenlo  Ijinfranci  De  Antraa^  :  ci  non  ;  fil  cnim 
«intrax  de  fervcntiàsimo  sanguine.  Gap.  11.  De  cura  antracis  (  Glosuhe 
qwUuor  magUtrorum), 
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dice  interpolato  e  delle  Rubriche  o  capitoli  del  lesto  di 
Ruggero  servi  di  base  a' Glossatori  primi  per  formaroe 
uoa  serie  che  più  stimarono  rispondente  al  fine  de'  loro 
commenti  :  servì  di  base  a  Rolando  per  trasferirla  io 
doppio  ordine  nel  suo  compendio,  dove  trovi  il  suddetto 
unguento  e  la  detta  polvere  formare  Capitoli  a  parte ,  e 
dove  ora  si  segue  V  ordine  patologico  ,  ora  quello  delle 
regioni ,  ora  l' altro  delle  ricede  •  E  cosi  Ruggero  in« 
garbugliato  da  Rolando  si  offeri  ai  secondi  Glossatori , 
che  non  sempre  con  eguale  felicità  si  provarono  a  prefe- 
rire e  seguire  la  distribuzione  di  Ruggero  a  quella  di 
Rolando ,  né  questa  seppero  felicemente  racconciare  so 
quella  •  Altra  causa  di  confusione  per  i  copiatori  de*  Co- 
dici Manoscritti,  fu  il  difetto  che  può  tenersi  proprio  di 
tutti  quelli  noli  finora  «  di  qualcuno  de*  quattro  Prologhi 
di  Ruggero  •  Nel  Codice  parigino  .  dice  il  Dareroberg , 
che  manca  per  intero  il  Prologo  del  libro  terzo  (1)  . 
Nel  roagliabecchiano  manca  invece  V  ultimo  ,  cioè  il  Pro- 
logo del  libro  quarto  .  Nel  Volgarizzamento  antico  di 
Ruggero  da  noi  pie  sopra  citato  manca  il  terzo  Prologo, 
e  v'è  invece  il  quarto  .  (H) 

(1)  Daremberg.  Introdaiione  alle  Glosse  de' quattro  Maetlri  etc.  pag. 
250 .  S.  VI .  Ossenraz.  dittaccMte.  Presso  De  Renzi.  Óp.  eil. 

«  (2)  <(  A  questa  opera  ho  disposto  concedente  Iddio  ponere  6ne,  ma 
«  perché  non  con  sottile  stilo,  non  con  colorato  sermone ,  non  con  per- 
«  fetto  ordine  ogni  cosa  ho  seguitato  ,  il  diligente  lettore  mi  perdonerà, 
ti  Spacciale  adunque  le  care  distintamente  et  chiaramente  corerò  di  tra- 
«  ctare  delle  cure  della  soia  e  delle  altre  membr»  ».  Vedi  il  citato  Godi* 
cetlo  Miigliabeccbiano  foglio  49  ,  contando  dal  Prologo  di  Ruggero,  Putì 
mundi  fùbricam  :  Dopo  la  fahbrieatione  del  mondo  et  tua  belteiza  de. 
Quando  se  ne  impadronì  Rolando  di  cotesto  Prologo  fu  così  modificato. 

/  n  parie  Deo  atiHMiife  dltpotuì ,  sed  non  eum  sublimi  stilo  etc ad 

eternam  sibi  gloriam  et  laudem  persequi  mereatur .  Vedi  la  edizione  del 
Rolando  del  De  Gregoriis  io  folio  a  doe  colonne  dell'anno  1613.  Nella 
scc  onda  edizione  Veneta  dei  Giunti  del  1646  cotesto  Prologo  è  restituito 
a  Ruggero  suo  antico  proprietario  e  inventore  ;  ma  coli' aggiunta  fatfavi 
da  Rolando ,  ed  ana  curiosa  variante  quanto  al ,  siM  laudem  et  glortém; 
cioè  che  Rolando  la  disse,  etemam,  e  gli  editori  del  1646  nel  rendere  il 
Prologo  a  Ruggero ,  gliela  scambiarono   in  terrenam.  l/>  stesso  Prologo 

Parte  II.   T.  il.  27 
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D'onde  »' intende  che  Rolando,  tranne  il  primo  Prologo 
Poit  mundi  fabricam^  si  appropriò  tatti  tre  gli  altri,  ed  ebbe 
nn  codice  più  perfetto  di  quelli  che  oggi  noi  conosciamo; 
oppure  che  da  più  copie  potè  trarre  o  il  terzo  o  il  quarto, 
secondo  che  quelle  delPuno  o  dell'altro  difettavano.  Il 
fatto  è  che  nelle  edizioni  di  Rolando  s' incontrano  tutti 
e  tre  come  Ruggero  li  compose  :  e  le  addizioni  che  al 
quarto  Prologo  veggonsi  nel  Codice  Mazzarino  sonovi  ve- 
ramente ,  come  avverte  il  Daremberg ,  state  (atte  dai 
quattro  ultimi  commentatori ,  che  di  altre  numerose  ed 
estese  addizioni  arricchirono  il  testo  di  Rolando;  (1)  com- 
pletarono insomma  come  noi  già  dicemmo  V  enciclopedia 
chirurgica  latina  dei  tempi  loro  •  Ma  in  mezzo  alla  far- 
ragine delle  addizioni ,  il  testo  di  Ruggero  è  confuso 
co' piagli  di  Rolando,  e  le  seconde  Glosse  che  portano 
io  fronte  le  prime ,  alterano  e  viziano  talmente  queste, 
che  la  loro  prima  composizione  in  molti  luoghi  è  perduta. 
La  pubblicazione  del  codice  Magliabecchiano  rendesi  per- 
tanto necessaria,  affinchè  la  storia  vegga  il  testo  di  Bug- 
gero e  le  prime  Glosse  nel  loro  aspetto  nativo  ,  e  con 
questi  due  documenti  alla  mano  ,  riprendendo  in  esame 
il  Manoscritto  parigino  ,  si  possa  conoscere  a  chi  le  note, 
a  chi  le  numerose  e  varie  addizioni  appartengano  . 

rìcomparisce  nelle  Glosse  del  Codice  MazzariniaDo,  dove  la  Gloria  toma 
ad  essere  eterna,  e  dove  si  fa  copiosa  enumerazione  delle  malattie  cro- 
niche trattate  innanzi,  e  dicesi  che  nel  libro  quarto  la  Glossa  si  volterà 
ad  curat  otsìum  fracturarum  et  éUslocationum  ipsorum,  Coà  non  ai  sa 
più  di  chi  è  il  Prologo,  se  di  Ruggero  ,  o  di  Rolando,  o  de*  Glossatori .  A 
dire  quel  che  ne  sento,  parmi  che  il  Volgarizzamento  succitato  abbia  re- 
stituito con  tale  semplicità  e  laconismo  il  Prologo  al  quarto  libro,  che 
non  lasci  dubbio  che  tale  non  fosse  in  origine  il  dettato  da  Ruggero 
che  troviamo,  per  errore  del  copista,  mancare  nel  Codice  6n  qui  per  noi 
illustrato.  Vedi  ambebue  i  Prologhi  nel  Ruggero  e  nelle  Glosse  ristampate 
dal  De  Renzi  Op.  cit.  Voi.  II.  pag.  488  e  pag.  707. 

(1)  u  Influe  percorrendo  il  testo  e  le  mie  noto,  s'incontreranno  le 
«  addizioni  numerose  e  spesso  molto  estese  che  il  nostro  manoscritto 
«  fornisce  al  testo  di  Rolando  ».  Daremberg  nelle  succitate  Osservaiioni 
S.  I.  in  fine. 
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Indice  delle  Rubriche  nel  testo  di  Ruggero 
e  nelle  Glosse  del  Manoscritto  Magliabeechiano 

Il  Manoscritto  magliabecchiaoo  non  ha  numerazioce  pro- 
gressiva né  ne' fogli,  né  negli  lodici  ìnlerpolati,  né  nelle 
rubriche  rosse  che  distinguono  i  capitoli.  Il  testo é  conCenoto 
in  quindici  fogli  membranacei  in  4^  a  due  colonne  per  pa- 
gina :  conta  adunque  30  pagine  .  Le  Glosse  si  estendoùo 
a  27  fogli:  e  questi  pure  a  due  colonne  per  pagina  nello 
slesso  sesto,  contano  54  pagiae  di  scrittura.  I  margini 
si  del  testo  che  delle  Glosse  sono  quasi  netti  di  postille, 
tranne  pochissime,  e  di  lieve  importanza.  Avvertasi  inol- 
tre che  qui  si  pongono  le  Rubriche  rosse  colle  quali  nel 
Codice  sono  divisi  i  capitoli  di  ciascun  Libro  ,  e  che  si 
omettono  quegli  Indici  analitici  o  delle  materie,  che  Rug- 
gero antepone  ad  ogni  libro ,  collocuudoli  tra  i  Prologhi 
e  il  primo  capitolo  del  libro  che  segue  .  La  differenza 
consiste  in  questo  che  quasi  tutti  i  Capitoli  distinti  da 
Rubrica  rossa  contengono  in  se  due  o  tre  materie  del- 
l' Indice  analitico  •  Talché  il  primo  libro  al  quale  si  pre- 
mettono a  forma  d* Indice  64  materie  diverse,  non  con- 
tiene distinti  da  Rubrica  rossa  che  32  Capitoli  •  Il  lettore 
non  avrebbe  una  guida  esatta  attenendosi  air  Indice  in* 
terpolato .  Le  Rubriche  invece  lo  guidano  con  sicurezza, 
e  capo  per  capo  egli  vi  trova  dentro  le  materie  accennate 
neir  Indice  analitico  • 


Rubriche  del  Testo 

Prologo.  Post  mundi  fabri^ 

cam  etc. 
indice  analitico  interpolato 

nel  lesto  ($i  omeite) 
Indice  delle  rubriche 
De  vulneribus  capitis 


Rubriche  delle  Glasse 

IncipiuntGlosse  super  eyrur* 
giam  practieam. 
Prologos.  Constantinus  etc 

Indice  delle  rubriche 
De  divisione  libri 


m 


De  fractura  craoei 

De  fractara  craoei  cum  stri- 
do vulnere 

De  flssora  cranei 

De  f radura  cranei  cum  de- 
pressione 

De  vuloere  capttis  sine  fra- 
dura  craoei 

De  tumore  capitis. 

Detumoreexpercussurasine 
vuloere  et  fractura  cranei 

De  vulnere  capitis  cum  era- 
oeo  inciso 

De  vnloeribus  Csciei 

De  vuloeribos  teli  juxta  na- 
res 

De  vulnere  sumniitatiscapilis 

De  implicatione  cranei 

De  vulnere  facto  per  sagit- 
tam  barbulatam 

De  tineis 

De  ruma  capitis 

De  mania  et  melaocolìa 

De  lacrimis  oculorum 

Deinversatione  inferioris  pal- 
pebre 

De  flstula  juxta  nasum 

De  superfluitate  carnisio  naso 

De  polipo 

De  cancro  in  naribus 

De  setula 

De  dìsiocatione  mandibula- 
rum 

De  fractura  ossis 

De  Ostala  mandibule 

De  dolore  dentium  et  gen- 
givarum 

De  impetigine  et  serpigine 

De  morphea 

De  morphea  nigra 

De  dolore  aoris  i 
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De  diversitatevulnerum  ca- 


pitis 
De  fractura  cranei  ad  modum 

rimule 
De  dolore 
De  embrocalionibos 
De  vulneribus  nasi 
De  vulnere  teli  prope  nasum 
De  infldiope  teli 
De  tinea 
De  ruma  capitis 
De  scropholis  capitis 
De  mania  et  melancolia 
De  passionibus  oculorum 
De  rubore  oculorum 
De  panno  oculorum 
De  passiooibus  oculorum  a 

causa  interiori 
De  passionibus  narium 
De  cancro  ex  polipo 
De  cancro 
De  fissorìs  labiorum 
De  dìsiocatione  mandibole  et 

fractura 
De  mandibula 
De  flstula 
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Explicit  primus  Liber,  incipit 
secuadus. 
Prologua .  Nemo  prolixitatis 

velradiè  sernumis  ete. 
Indice  aDalilico  interpolato 

oel  teato  (n  omette) 
lodice  delle  rubriche 
De  vulnerìbus  colli 
De  vulneraliooe  colli  cam 

sagittt 
De  Tuloere  cervìcis 
De  telo  ìnflKO  in  cervice 
De  vulnere  gulturis 
De  apostemalibns 
De  antrace  el  carbuDculo 
De  herpete  estiumeno 
De  cancro 
De  eodem 
De  Krophutis 
De  incisione  scropbule 
De  Qsiula 
De  bocio 
De  aquioaiicia 
De  braocis 
De  uvula 
De  desceosioneossis  iugula- 

ria 

Db  uno  TBRao 

Pnriogus.  Quod  tanti  operù 

utiitalm   traetart    ton»- 

ptttm  ete.. 

Indice  analitico  itilerpclato 

nel  lesto  (ìÌ  omtUt) 
De  Tolueilbus  bomo  plato- 

nini 
De  niptnra  catene  gule 
De  dìsiuuctioQe  hamerìB  a 

superinribus 
De  incisione  ossis  cum  vul- 
nere brachi! 


De  dolore  dentium 


De  pustulis  faciei 
De  impetigine  et  serpigine 
De  morpbea 

De  aposlematlbus  anrium 
De  surdilate 
I  De  valoere  in  aure 
De  vulnerìbus  colli 
De  vulnerìbus  nervorum 
De  apostematìbua 
De  maturalivig 
De  antrace 

De  herpete  mtiumeno 
De  cancere 

De  glandulis  et  scropbolis 
De  fistula 
De  bubone 
De  squlouttia 
De  broncia 

De  vulnerìbus  bomoplale 
De  cathena  gole 
De  fraetara  brachiorom     ■ 
De  vulnere  male  carato  . . 
De  berisipila 

De  hantrace  '■ 

Del 
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De  vulaere  male  carato 
De  carne  superflua 
De  herisipila 
De  carbuQculo 
De  vulnere  mosculorum 
De  incisione  ossis  manns 
De  dislocatione  membrorum 
De  disiuncUoue  bumeri   a 

spatula 
De  dislocatione  ossis  cubiti 
De  fractura  ossis  humeri 
De  fractura  ossis  cum  vul- 
nero 
De  consolidatione  ossis 
De  vulnero  toracis 
De  costìs 

De  Yuloeribus  intestinorum 
De  vulneribus,  cordis,  pul- 

nionis  et  hepalis 
De  vulnero  splenis 
De  vulnero  hepatis 
De  exitu   intestini  propter 

vulnus 
De  flstula  et  cancris  et  apo- 

steroatibus 
De  mammillis 
De  vulnero  membri  virilis 
De  cancro  virgo 
De  relaxatione  syphac 
De  bornia 

De  bornia  ex  bumoribus 
De  bornia  ex  caruosilale 
De  lapide  in  vesica 
De  lapide  in  collo  rexice 
De  extraelione  lapidis 
De  vulneribus  posteriorum 
De  vulnero  longie 
De  vulneribus  renum 
De  apostomalibus  ani 
De  emorroydis 
De  vulneribus  «peclinis 
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De  septione  humeri  a  spa- 
lula 


De  dislocatione  cubitorum 
De  dislocatione  calcane! 
De  vulneribus  (oracis  et  pe- 

ctoris 
De  vulneribus  costarum 
De  vulneribus  cordis 
De  vulneribus  intestinorum 
De  passionibus  mammilla- 

rum 
De  vulneribus  veretri 
De  ruptura  syphac 
De  lapide  in  vesica 
De  vulneribus  posteriorum 
De  vulneribus  longie 
l^e  bemorrboidibus 
De  atrills 
De  cauteriis 
De  vulneribus  coxe 
De  dislocatione  ossis  genu 
De  separai  ione  vertebri 
De  vulneribus  cruris  et  tybie 
De  vulneribus  pedum 

De  cancris  et  flstulis 

De  sciatica  passione 


De  (cauteriis 

De  ioflaliooibus  juDCturarum 
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De  diversitate  cauteriorum 
De  incisione  ruplnrarum 
De  combustione 


De  lepra 

Expliciani  glosule  saper cy- 

rugiam  Rogerii ,  seu  Post 

mundi  fabricam. 
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Prologus  (manca) 

Indice  analitico  interpolato 

(si  omette) 

Indice  delle  rubriche 
De  lesione  vertebri 
De  vuluere  gena 
De  vulneribus  pedum 
De  separatione  vertebri  a  scia 
De  ruptura  ossis  coxe 
De  disjuoctura  cruris  a  coxa 
De  ruptura  cruris  vulnere  et 

sine  vulnere 
De  disjuQctione  pedis 
De   dislocatione    digitorum 

pedis 
De  cancris  et  fistulis 
De  pustulis  et  ruptura 
De  sciatica  passione 
De  combustione  ignis  vel  a- 

que  calide 
De  lepra 
De  spasmo 
Explicit  cyrurgia    magistri 

Bogerii  Salernitani  que  a 

quibusdam     appellatur  , 

Post  mundi  fabricam . 


CAPITOLO  DODICESIMO 

Di  Lanframeo  da  MHano. 

Non  ricoDoscendo  alcuna  giusta  difficoltà  neir  ammet- 
tere che  Ruggero ,  benché  da  Parma ,  fosse  riceruto  od 
appartenesse  per  molti  anni  al  sodalizio  Salernitano  ^  uè 
sembrandoci  bastevoli  le  ragioni  che  adduce  il  Laaarl  p9f 
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Spegnere  la  tradizione  da  molli  storici  seguila ,  che  egli 
da  Salerno  passasse  Cancelliere  della  Universilà  di  Mont- 
pellier, fondate  coleste  ragioni  unicamente  neir  esserne 
oggi  irreperibile  in  quella  Università  il  documento ,  ci 
siamo  astenuti  dall'entrare  in  simili  questioni.  E  nulla 
purQ  abbiamo  ripetuto  sulle  accuse  che  a  Buggero  taluni 
storici  forestieri  hanno  lanciato,  dicendolo  copiatore  de' li- 
bri d'Albocasfs  ;  avvegnaché  a  chi  ne  voglia  vedere  la  in- 
giustizia abbia  provveduto  con  dotta  ed  energica  difesa  il 
De  Renzi.  Le  tabelle  comparative  ch'egli  ha  pubblicate 
ponendo  da  un  lato  il  testo  dell'Arabo  scrittore,  dal- 
l'altro quello  di  Ruggero  manifestano  anche  ai  ciechi  la 
differenza  e  la  distanza  fra  loro  .  Posto  ancora  che  i'AI- 
bucasis  fosse  noto  a  Costantino  ,  ed  anche  a  taluni  della 
sua  scuola  ;  che  non  avean  bisogno  di  aspettarne  la  tra- 
duzione dì  Gherardo  da  Cremona  ;  la  prima  citazione  di 
esso  però  non  apparisce  che  nelle  prime  Glosse  Salerni- 
tane alla  Chirurgia  di  Ruggero  ^  cioè  dal  1230  in  poi . 
Noi  pure  crediamo  di  aver  provato  fin  qui,  che  quantun- 
que la  intera  scuola  di  Medici  e  Chirurgi  aperta  da  Tad- 
deo in  Bologna  conoscesse  i  primi  Arabi  autori  e  li  ci- 
tasse; non  ne  fu  mai  né  incantata,  né  plagiaria:  tenneli 
solamente  come  materiali  d'appoggio,  quando  le  opinio- 
ni combinaronsi  insieme  ,  agli  ediflzi  archetipi  che  costrui- 
vano per  rifare  la  scienza ,  e  infinito  numero  di  cotesti 
materiali  scartavano  come  inutili  ,  ad  altri  volgevan  le 
spalle  come  dannosi  ;  piangendo  sulla  perdita  di  belli  in- 
gegni ,  benché  ppchi ,  che  avevano  sperato  di  giunger 
più  presto  alla  meta  del  sapere,  cavalcando  su  quelle  ca- 
rogne .  Ma  per  avyedersi  di  questa  storica  verità  due 
.principali  ammonimenti  debbono  d'ora  innanzi  accettare 
come  salutevoli  gli  storici  1.  di  non  fermarsi  ai  mal  fon- 
dati giudizi!  degli  storici  anteriori ,  ma  esaminare  pazien- 
temente gli  autori  principali  nelle  opere  loro  :  2.  tenersi 
im  HnwAìa   solle   critiche  degli  storici    contemporanei  o 


'•^ 


MBDIGINA     SCOUSTIGA  443 

posteriori  seguaci  della  Riforma  ;  perocché  per  costoro 
gli  aoteriori  alla  Biforma  furon  lutti  servili  alla  autorità; 
questa  per  essi  teone  luogo  della  ragione  ;  ooo  giudica- 
rooo  liberamente ,  però  che  inceppati  da  pregiudizi!  e 
da  divieti  ecclesiastici  navigarono  senza  bussola ,  cioè 
senza  il  libero  esame  •  Quando  lo  storico  si  è  imposses- 
sato di  tal  circospezione  e  diffidenza,  la  maggior  parte 
delle  volle,  i  soli  riscontri  delle  citazioni  cui  appoggiali* 
si  cotesti  critici  oe  dtscuoprono  la  malizia  e  la  menzogna  • 
Sempre  poi  gli  si  renderà  maoireslo,  che  dell'autore  che 
espongono  non  lesseio  né  abbastanza ,  né  diligentemeoie  ^ 
né  eoo  buona  fede  ;  e  se  si  tratta  di  autore  chierico ,  o 
monaco ,  o  laico  ma  guelfo,  di  restiche  presi  da  convul- 
sioni gli  par  miir  anni  d'uscirne,  trinciando  sentenze  e 
scappatoje  a  mostrarne  la  nullità  e  la  pochezza.  Invece  si 
posano,  e  squadernano  pagina  a  pagina  i  libri  di  Pietro 
d'Abano,  di  Aroaldo  da  Yillanova  ,  di  Cecco  d'Ascoli, 
nulla  trascurando  della  parte  scientifica  che  questi  tolsero 
a  loro  contemporanei ,  che  é  il  solo  buono  che  conteo- 
gono  ,  per  farneii  apparire  autori  ;  e  i  paradossi  e  le 
stravaganze  e  le  pazzie  sola  proprietà  loro ,  non  tac- 
ciono per  apparire  imparziali;  ma  vi  veggono  lo  slancio, 
lo  strepito  di  chi  si  sbarazza  dalle  pastoje  del  secolo,  e 
sciolto  s' attnippa  co'  forieri  del  libero  esame.  Oh  misera  la 
storia  del  risorgimeato  dell'  umano  sapere,  se  non  avesse 
avuto  che  questi  matti  a  rappresentarla  ;  e  benedetti  per 
sempre  quelli  che  entro  alla  cerchia  della  rettitudine  dei 
principU  morali  dell'  intelligenza  ,  e  della  fede  religiosa , 
e  dell'  autorità  dei  classici  antichi  riscontrala  colla  espe*- 
rienza  propria  furono  i  soli  che  riaprirono  le  porte  alla 
scienza  ! 

Fino  a  quel  pnoto  condotta  abbiano  la  Chirurgia  ano 
disgiunta  mal  dalla  Medicina,  fiuggero,  i  suoi  commM^ 
latori  e  Guglielmo  da  Saliceto,  si  é  già  in  questa  storia 
veduto.  Resta  a  lUre  di  LAifFaAM0«  Il  qufle  ammeestrato 
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io  Bologna  dal  Saliceto  loroatoscoe  in  Milano  sua  patria, 
e  qaivi  grandemente  stimato  per  la  sua  dottrina  e  per  la 
sua  arte,  compose  la  Chirurgia  parva  attorno  al  1270,  in* 
titolandola  al  suo  venerabile  amico  Bernardo ,  dove  al- 
tro non  volle  che  restringere  la  scienza  a  sommi  precetti 
occorrenti  air  esercizio  ordinario  di  essa  :  non  propano  in 
pre$eiUi  opuicuh  tradere  tUri  niii  pauca  levia  et  probaia.  •  • 
9$cufidum  quod  me  raiio  docuit  operari ,  et  experimenÈo 
ium  per  me  longo  tempore  roborata  (1).  Qui  è  dove  Lan- 
franco dà  una  grande  estensione  alle  varietà  degli  apo- 
stemi  ,  da  lui  inlesi  per  locali  raccolte  o  ristagni  di 
umori  con  tumefazione  .  E  dopo  i  semplici  che  riferisce 
a  sangue ,  flegma  ,  colèra  ,  inelancolia  ,  idropi  e  pneu- 
matosi  locali ,  vengono  i  composti  nei  quali  è  sommamen- 
te ingegnosa  la  investigazione  delle  possibili  combinazioni 
dei  varìi  elementi  morbosi  secondo  le  dottrine  di  que*  tem- 
pi :  e  vuole  pure  suddividere  le  combinazioni  di  questi 
elementi  semplici,  in  quelli  che  sono  naturali  e  in  altri 
preternaturali .  E  dice  che  sarebbe  necessario  cono- 
scere la  genesi  sì  degli  uni  che  degli  altri  «  chi  volesse 
dare  la  teoria  vera  delP  intima  natura  di  questi  ultimi  ap- 
postemi ;  e  che  il  sapere  o  la  maggior  gloria  del  clinico 
razionale  e  sperimentale  dipende  dall'  averne  veduto  e 
conosciuto  le  specie  varie  in  numero  più  grande  e  stra- 
ordinario •  E  dopo  queste  patologiche  investigazioni  do- 
vendo scendere  all'  indicante  terapeutico ,  cioè  passare 
dall'  analisi  alla  sintesi,  egli  vi  conduce  alte  due  genera- 
lità della  natura  frigida  e  calida  ,  e  alla  duplice  classe 
di  que'  mezzi  curativi  che  a  queste  due  nature  convengo- 
no •  La  qual  riduzione  abbraccia  ,  egli  avverte ,  molti 
casi  j  ma  non  tutti ,  potendone  altrettanti  restar  fuori  di 
natura  occulta  e  specifica ,  tieut  qudibet  re$  in  rebta  gene- 
ralii  eomplexionem    eomunem  quae  voeatur  eompìexio  eie* 

(1)  GhinirgU  parva.  Praefat.  cdit  del  1S13.  p.  i7i. 
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mentalis,  et  naiuram   habet  occvUam  propriam  quae  est  a 
tota  specie .  E  qui  per    dare  esempio  che  in   lalì  casi  il 
medico  è  scosalo  se  invece  della  razionale   balte  la   via 
empirica,  narra  come  in  Milano  cerio  speziale  gli  portas- 
se nn  giovane  moribondo ,  per  un  vasto  antrace    sulla 
faccia  con  istr aordinario    tumore  di  tutto  il  capo  e  del 
collo  ;  non  aveva    più  polsi ,   era  agonizzante.  Rimette- 
telo   a   casa    che   questo   muore   a  momenti  :   disse    il 
Lanfranco  allo  speziale  f  e  questi  :  dunque   non  vi  è  più 
alcun  rimedio  ?  Se  tu  vuoi  tentare  la  Triaca,  forte  pos- 
set   adhuc  vivere  •y  sed  non  credo  ^  nisi  valde  dubiianter. 
Furono  date  al  giovane  air  istante  due   dramme  di   tale 
rimedio ,  e  quindi  a  poco  cominciò  a  sodare  profusamen* 
le ,  e  ì  polsi  ricomparvero ,  e  si  riaccese  la  vita .  Restò 
per  alcuni  giorni  sulla  faccia  una  ulcerazione  vessicolare, 
che  guarita  anche  questa  rientrò  il  maialo  perfettamente 
io  salute  (1).  In  altro  maialo  col  un  piede  esposto  a  lun- 
go air  azione  del  freddo  erasi  caogrenalo,  Lanfranco  pron* 
lamenle  onde  sanare  la  coscia    e  la  gamba    lo   amputò 
disarticolandolo  •   In  altro  apostema  che  egli  chiama  a- 
quoso ,  e  corrisponde  nella  diagnosi  alP  ascile ,  egli  pra- 
ticò   la   incisione  •    Et  ego    curavi  istud   apostema  cum 
ineiiione   et  erat  còrèa  umbilieum  ad  tnagnitudòfiem  pofits 
duarum  Ubbrarum .  Leggendo  l'intero   paragrafo  so  tale 
apostema  parrebbe  che  vi  si  trattasse  dMdrope  ascile  ma  non 
di  operala  paracentesi.  Dice  che  tale  apostema  è  della  na* 
lura  delle  Idropi  e  dell*  Iposacca  ^  e  la  degenerazione  ac- 
qoosa  dipende  dal  fegato  :  V  acqoa  si  raccoglie  spedediter 
circa  umbUicum  ,  e  si  riconosce  all' esterno  col  tatto  :  H 
palpaveris  Mud  cum  duobus  digitis  duarum  manumm ,  po^ 
nendo  digitum  semotum  aliqwmtìdum  ob  alio   tu  smHm 
inundationem  tub  digitis  ;  ita  quod  unus  digitus  impdik 


(0  Chirurgia  Parva.  Gap.  11.  De  apottematibus.  p.  174.  De  Anlraee  et 
rarbuncula 
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undam  sub  aitò  ;  et  ni  cum  pandire  sin$  dolore.  Al  capi- 
lolo  della  rìduzione  delle  ossa  slocaie ,  acremente  ripreo- 
de  i  moderni  del  suo  tempo,  che  neir  alto  della  rìdonone 
ponean  sopra  la  parte  le  fomenta  d'acqua  calda:  dicea 
pessima  questa  pratica  che  debilitava  e  favoriva  la  flussio- 
siooe  e  accresceva  la  tumefazione  •  Dice  che  egli  non  ri- 
correva alle  fomenta  che  quando  era  chiamato  a  rimettere 
tassazioni  avvenute  già  da  qualche  giorno  ,  e  senza  piìi 
segni  di  concorso  di  umori  alla  parte.  Sembra  ancora  in* 
dubitato  ch'egli  più  Tolte  operasse  la  cateratta  per  de- 
pressione ;  giacché  nel  capitolo  XY.  dopo  descritto  esat- 
tamente il  metodo  operativo ,  dà  questa  avvertenza.  Ta- 
man  àcias  quod  %$U  tnodìju  est  valde  deeeplibiìii  ,  quod  raro 
aai  quin  iterum  redeat.  Tamen  ego  vidi  non  redòre  • 

Rammenta  due  volte  con  gratitudine  in  questo  primo 
libro  il  suo  sommo  maestro  Guglielmo  da  Saliceto  ,  e 
quattro  voke  Ruggero  col  propagatore  della  sua  Chirur- 
gia Rolando  ,  ed  una  sol  volta  Teodorico .  Degli  Àrabi 
qui  non  vi  sono  che  due  sole  citazioni ,  una  del  libro 
De  jmoturis  di  Rasis,  e  l'allra  di*  Avicenna  intorno  ad 
una  ingarbugliata  sua  divisione  delle  ulcere  maligne,  in  can- 
crenoidi,  in  ascliachilardi,  ed  ip  erpetiche  •  Lanfranco  an- 
novera con  ragione  fra  i  moderni  Ruggero,  Rolando  e 
Teodorico  ;  e  tali  sono  compresivi  anche  i  Salernitani , 
tutti  quelli  che  soo  venuti  dopo  i  bizantini,  i  Ialini  ed  i 
greci  j  e  perchè  i  medievali  cominciano  da  Salerno  e  dal- 
la scuola  bolognese  cui  appartenuto  aveva  anche  per  ui- 
Unio  il  Lanfranco  sono  perlaoto  moderni  nominati  da 
lui ,  e  per  antichi  ritiene  Ippocrate ,  Galeno,  Gelso,  Pao- 
lo ,  Oribasio  ,  ed  altri  .  La  Chirurgia  piccola  è  chiusa  da 
Lanfranco  con  un  Antidotario,  nel  quale  egli  non  propone 
che  pochi  e  da  lui  provati  rimedi ,  classificandoli  in  ri- 
percussivi ,  risolutivi,  maturanti ,  mondificatlvi ,  congluti- 
nanti ,  rigeneranti ,  consolidanti ,  ammollienti,  cauteriz- 
zanti ;  e  se  si  confronta  questa  discreta  farmacologia  con 
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le  anteriori ,  ed  anche  con  quella  di  Guido  Gnlìacense  che 
venne  salulalo  per  il  riformatore  della  chirurgia,  si  Irove* 
ranno  due  qualità  lodevolissinie  in  quella  di  Lanfranco:  1. 
un  allontanamento  piii  sincero  da  molte  medicine  supersti-^ 
ziose:  2.  una  iniziata  ridazione  a  formale  più  semplici  e  mi* 
nori  di  numero,  e  comprovate  dalla  sua  pratica.  Sola* 
mente  nella  Magna  Chirurgia  egli  si  allontanò  da  tale 
proposito  parlando  de' Litontrittici ,  dove  parecchi  ne  af* 
fastello  empiricamente  ,  pur  conoscendo  che  ciò  àoa  era 
bene  ;  e  per  iscasarsene  tolse  in  prestito  ad  Avicenna  la 
sentenza ,  che  quando  un  rimedio  di  una  data  azione  non 
giova  bisogna  ricorrere  ad  un  altro  ;  ond'  è  bene  averne 
parecchi  della  stessa  decantata  virlù:  arabica  stoltezza  com* 
provante  invece,  che  in  nessuno  si  trova  la  virtù  supposta. 
Ma  veniamo  alla  grande  opera  di  Lanfranco  alla  Cki^ 
rurgia  Magna  »  già  promesi^a  al  suo  Bernardo  nell'  epìlo- 
go delia  pan>a ,  e  da  lui  perfezionata  in  Francia  ,  parte  a 
Lione  e  parte  a  Parigi.  (1)  Cacciato  da  Milano  per  le  perse« 
cuzioDi  de' vassalli  di  Matteo  Visconti  che  odiavano  i  Guelfi^ 
riparò  prima  a  Lione  sul  Rodano ,  dove  per  varii  ano! 
insegnò  chirurgia  e  fu  rinomatissimo  pratico;  talché  da 
molte  città  del  regno  era  chiamato  a  cure  e  coneoltazioDi. 
Frattanto  io  Parigi  molti  chirurghi,  alla  testa  dei  quali  er» 
il  Pilard,  si  ritirarono  dalla  Facoltà ,  come  laici  ,  ed  insti- 
tnirono  il  collegio  di  S.  Go-tma  e  Damiano  nel  1271 ,  do- 
ve non  si  era  ammessi ,  che  dopo  due  anni  di  studio  e  ri*** 
gorosissimo  esame.  Godevano  degli  stessi  privilegi  dei 
membri  della  Facoltà  ed  andavano,  come  i  chierici  ebe 
erano  chiamati  magistri  in  fisica,  distinti  eoa  veste  lunga«i 
Il  Lanfranco  chiamato  a  Parigi,  fu  ammesso  nel  detto  Gol^ 
legio  neir  anno  1295.  Ubi  iantam  habtii  eomititìam  qualià 


(1)  Incipit  PractUa  roagi»tri  Laiifranci  de  Mediolano  quae  diettur 
magna  ,  seu  ara  eomplfla  toNiis  obirurgiae.  Vedi  VEàh.  del  1513  eita- 
ta  p.  176, 1«rg9.  col.  a. 
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H  quante  cenlesimo  non  $um  dignu$.  Ibique  rogatui  a  qui- 
buidam  dominis  ei  magistris ,  et  fpecialiter  a  viro  venerando 
decano  Magùtro  de  Passavamo  tnagiitrorum  medicine  nec 
non  a  quibusdam  valentibus  Bachalariis  omni  dignie  ho- 
nore  «  quod  ea  que  de  rationibus  Chirurgiae  legendo  diee^ 
barn ,  et  meum  operalùmie  modum  et  experimenta  quibue 
ukbar  m  scriptis  ad  comunem  utilitatem  et  recordationem 
perpetuam  compUarem ,  ipsarum  petitionem  admittens  onus 
reoisumpsi^  jamdudum  in  mente  propositum  (1). 

Dal  Lauf ranco  adunque  ebbe  vita  ,  e  dignità  la  chirur- 
gia in  cotesta  accademia;  e  Lanfranco  vi  ave?a  recato  la 
scienza  appresa  solle  opere  di  Ruggero,  di  Dino,  di  Taddeo, 
di  Gugliemo  da  Saliceto  :  e  serve  aprire  la  lodata  opera 
di  Guido  Culiacense ,  per  vedervi  quasi  ad  ogni  colonna, 
e  in  ciascun  argomento  ricordali  i  nomi  degli  illuslri  di- 
scepoli della  !icuola  di  Taddeo  in  Bologna ,  che  medici  e 
chirurgi  insieme  edurarono  il  felice  intelletto  di  Guido  nella 
scienza  e  neirarte.  Ed  oh!  avess' egli  ascoltato  e  seguito 
tali  maestri  !  ed  avesse  solamente  tentato  d*  avanzare 
la  scienza  e  se  stesso  sopra  quelli,  coli'  estendere  e  miglio- 
rare a  più  larga  sfera  la  pratica  e  i  metodi  delle  opera- 
zioni 1  Invece  volle  superarli  nella  teoria  ;  e  veggendo  co- 
me  Taddeo  e  Dino  e  Torrigiaoo  avevano  colla  dialettica 
toccato  tale  estremo  da  non  raggiungersi  di  leggieri ,  per 
fare  qualche  cosa  più  di  questi ,  e  mostrarsi  di  loro  più 
dotto,  voltossi  con  ceca  fede  air  astrologia,  confortatovi  da 
maestro  Arnaldo  a  Mootpellieri ,  e  da  Pietro  d' Abano  a 
Padova  ,  e  cosi ,  come  vedremo  a  suo  luogo  «  rimase  col- 
la sua  opera  nella  parte  razionale  molto  al  di  sotto  de' suoi 
maestri  della  scuola  di  Bologna  .  Dei  quali  vizii  essendo- 
si mostralo  affalto  scevro  il  Lanfranco  ,  la  scienza  sareb- 
besi  condotta  sino  ad  Ambrogio  Pareo  nuda  di  ogni 
delirio  astrologico  ,  e  terapeutica  superstizione ,  e  sola- 
ci) In  E|Mlog.  Chirurgiae  magone  p.  2 IS,  tergo.  Gol.  S. 
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mente  eoa  maggior  dovizia  di  osservaziooi  e  di  spertmeo- 
(i .  Le  quali  cose  essendo  vere  discuoproDO  insieme  i  fal- 
si giudizi  delti  storici  sopra  Guido  e  Lanfranco,  per  avergli 
o  poco  letti  o  malamente  intesi.  In  nessuno  storico  tro-- 
verete  ricordato  un  libro  di  asirologia,  che  Guido  stes* 
so  si  dà  vanto  di  aver  composto,  e  tacciono  del  pari 
tulli  delle  frequenti  stramberie  astrologiche  che  s*  incou- 
irano  nella  sua  Chirurgia.  In  tutti  gli  storici  però,  poiché 
copiasi  r  un  l' altro  ,  si  legge  V  ingiusta  accusa  data  a 
Lanfranco  di  essere  stalo  inerte  e  pauroso  e  schivo  dal- 
l'operare,  francamente  biasimandolo  di  non  aver  mai  ope- 
rato la  cateratta,  né  T  ernie,  nò  la  trapanazione ,  né  la 
pietra,  uè  la  paracenlesi. 

Frattanto  se  ne  è  veduta  alcuna  di  queste  operazioni 
ricordata  nella  Chirurgia  Parva.  Le  altre  saranno  in  pale- 
se ora  che  entriamo  nelP  esame  dell'  opera  grande  di  Lan- 
franco. E  poiché  della  cateratta  si  è  dato  alcun  cenno,  direm- 
mo dell'  ernie.  Le  quali  Lanfranco  divide  in  intestinale,  in  a- 
quosa,  in  ventosa  ,  in  carnosa,  in  varicosa.  E  della  prima 
dice  che  al  suo  tempo  curavasi  o  incidendo,  o  cauterizzan-* 
do,  o  facendo  l'uno  e  V  altro  insieme  secondo  la  differenza 
delle  affezioni,  e  la  perizia  anatomica  delle  parti:  e  lamenta, 
che  molti  ignoranti  intromette vansi  in  tali  operazioni  con 
grave  pericolo  degli  infermi.  Nam  multi  de  hac  cura  se  cum 
audacia  intramiUunif  qui  nec  loca  noverunt,  nec  CBgritudòm 
differmtiam  eognoveruni  ;  quare  quotidie  eadunt  m  iuis  ope- 
rationUnu  in  errorem  :  nec  propter  hoc  ab  eorum  imania  $e 
divertunt.  Sed  quanto  minus  sciunt ,  tanto  tnagis  de  curii  $$ 
talibui  intromittunt  .  Sed  quoniam  eonis  est  periculosus 
multos  etiam  vidi  sapientes  qui  de  curis  istis  ,  quamvis  ea$ 
bene  scirent  intromittere  recusabant. ...  0  miser  medice  qui 
prò  pecunia  ponis  crepatum  in  mortis  articulo  ;  quando  cum 
ma  crepatura  posset  vivus  usque  ad  ultimum  suae  cetaiit 
terminum  conservari.  Queste  massime  pratiche  non  sono  da 
pusillanime,  ma  da  prudentisaim^  ed  espertissimo.  Impe- 
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roc(!bè  Lanfranco,  quando  nelle  ernie  fessevi  vera  indi- 
cazione di  operare  non  solo  non  rifuggiva  dair  openzio* 
oe  •  ma  coraggioso  e  ingegnosissimo  cercava  in  varìi  casi 
di  modificare  i  metodi,  e  seguire  nuovi  processi  che  ai 
fini  ctie  proponevasi  operando  potessero  più  presto  e  bene 
condurlo .  Se  n'  lia  esempio  appunto  nel  nuovo  processo 
che  ei  descrìve  per  l'operazione  dell'ernia.  Ei  voleva 
schivare  tre  danni  che  riconosceva  inevitabili  ne'  metodi 
dagli  altri  adoperati:  la  perdila  del  testicolo  ,  la  facile  re- 
cidiva ,  e  la  orchite  che  aveva  veduto  seguir  quasi  sempre 
a  chi  adoperava  i  soli  caustici.  Egli  adunque  immaginò  e 
descrìsse  un  processo  io  parte  suo ,  dopo  aver  fatto  degli 
altri  la  narrazione  e  la  critica.  Ponam  ergo  modum  fMum 
meltorem  ei  securiarem.  •  •  •  cujus  perfeciio  qaamw  ab  alio 
tumpierim  ,  principium  tamen  est  a  meo  ingenio  eompUtum  et 
intcentum^  dimna  inspiratione  grazia  de  cìgus  fonie  onme  bo^ 
num  susàepimus  (1).  In  uomo  d' illibata  coscienza  come  il 
Lanfranco  ,  chi  potrà  supporre  eh'  ei  desse  per  siouro  e 
superiore  agli  altri  metodi  il  suo  .  quando  non  lo  avesse 
bastevolmente  messo  in  opera  ?  Sprengel  asserisèe  franca* 
mente  che  Lanfranco  non  osò  mai  intraprendere  l'opera*^ 
zione  dell'  ernia  ,  e  cita  la  Chirurgia  Magna  nel  luogo  ap- 


(1)  Qui  ilo  in  nota  il  processo  operatorio  di  Lanfranco,  ohe  letto  da 
me  air  Illustre  collega  Prof.  Cav.  Carlo  Burci  clinico  in  S.  fiffl  Nuora,  egli 
giudicò  «  che  e  per  la  qualità  degli  strumenti»  e  per  la  descrìsioBe  quasi 
u  anatomica  delle  parli  che  debbono  essere  incise  e  cauterizzale ,  noo  che 
«  perccrte  speciali  avvertenze  pratiche  merita  di  essere  ricordato  nella  Storia 
«<  deirarte.  Non  pare  però  che  nel  processo  del  Lanfranco  si  potesse  ginn- 
«  gere  a  salvare  il  testicolo,  come  egli  si  proponeva  ». 

Inteslinis  reductis ,  et  egro  ut  diclum  est  super  banche  firmiter  liga- 
to,  habeas  tenaclas  latas  que  medium  suarum  duarum  alarum  sint  scisse  per 
longam,  ita  qtiod  cultellus  incidens  vel  aliud  tale  instrumentum  per  illas 
seissuraB  possit  pertransire.  Cum  iilis  tenadis  accipias  super  or  pectinis 
quantum  bouo  modo  potes  versus  ventrem,  dummodo  pectinis  non  trao- 
seas,  pelliculam  superiorem  quam  primo  cum  duobus  digilis  elevasti;  et 
ìllam  pellirulam  com  tenaclis  illis  per  corporis  transversum  positis  stringas 
ita,  quoil  scissure  doarum  alarum  t«naelariHii  cum  tenaclas  clandis  adcò 
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puQlo  dove  è  la  uarrazione  del  metodo  eh'  egli  seguiva 
operando,  e  dove  dopo  la  narrazione  si  dice  ,  omne$  autem 
alti  modi  surU  fallaees!  (1)  Nessun  conlemporaneo  di  Lanfran- 
co, né  Guido  che  gli  fu  vicino  ,  lo  accusarono  mai  di  non 
avere  operalo  l'ernia.  NelP  ernia  anzi  Guido  ripete  le 
stesse  cautele  e  consìgli  di  astenersi  dall' operare  ne'  deboli 


ad  invicem  ronjunganlar,  quod  una  cum  alia  se  opponat.  Et  tUDc  instru- 
meiiium  inridcns  ut  rasortum  in   igne  calefacias,  et  scissuras  ambas  in 
una  vice  ambarum  lenaclarum  inijcìas ,  et  cutem  coinprehensam  secun- 
dum  corporis  longiludinem   in  vice  una  incidas   comburendo,  facisque 
tunc  vulnus  in  cute  cum   ferro  calido  gecundum   longitudinem  corporii 
quod  loiiguni  eril  tribus  digilis  conjuoclis  ex  transverso,  ponesque  bull- 
rum  vct  alìud  donec  cadat  escara.  Dehinc  ecarnabin  didimum»  et  ai  quid 
reman&isset  in  eo  compellas  ad  superiora  redire.  Deinde  habeas  uncioum 
sic  friclura  quod  inijcias  sub  didimo  :  ila  quod  possis  cum  uncino  totum 
didimum  elevare  immisso  uncino  forle  filum  duplicatum  inceratum  in  fo- 
ramine  ponas  uncini ,  et  uncinum  extrbae  tolumque  didimum  cum  filo 
mediocriter  siringe,  ita  quod  nihil  possi!  inde  descendere,  nec  tamen  0- 
lum  subsiantiam  didimi  possit  corrumpere.  Deinde  inijce  uncinum  ilerum 
et  tantum  didimum  eleva  quantum  possis  sub  eo  immittere  aliquod  fer- 
ri instrumentum  totnm  et  sub! ile,  sub  quo  alìum  uncinum  minus  plicatum 
sic   inijcias  el  ^ine  feneslra  bene  calefacies  inigne   donec    proijrial   scin- 
lillas ,  et  bonum  est  ut  plures  talea  habeas,  et  inijcie  sic  calidum  sub  la- 
mina ferrea  qnam  sub  didimo  posuisli  usque  ad  os  peclinis  profunde  com- 
buras  nihil  langendo  de  didimo  ,  et  hanc  cotturam  toties  itera  quantum 
OS  peclhiis   cum   cnuteriis  consequaris.  Deinde    cum   butiro  et  aliis  fac 
escaram  cad>  re  camemque  superfluam  si  ibi  fucrit  cum  quibusdaro  levibus 
pulveribus  remove ,  lotumque  vulnus  usque  ad  os  mundifica ,  ossisque  fo- 
liationcm  especta  donec  saper  ossis  substantiam  rubram  vìdeas  apparerò 
carnem  et  carnis  granula  bona  emiltere.  El  tunc  cum  pulveributf  valde  de 
siccantibus  non  tamen  mordicantibus  solidam  et  fortcm  regenera  carnem, 
ipsum  didimum   ad  inferiora   prope  os  cum  plumaceolis  impellendo  to- 
lumque sigilla  vulnus.  Cum  autem  prope  consolidationem  fuerìs  solve  fl- 
lum  cum  quo  didimum  ligaveras;  nec  tunc  aeger  fortiter  laboret,  nec  va- 
dal ,  donec  vulnus  fuerit  optime  gigillatum  .  Nam  si  adeo  pellis  exterior 
cum  OS  peclinis  applicatur  quod  nuroquaro  potest  aliquid  deacendere  per 
didimum  de  inteslinis  :  et   nihilominos  teatienlus  suum  postea  recipit  nu- 
trimentum,  nec  spermaiia  vasi  quae  de  testiculo  lendunlad  virgam  per 
modum  isturo  damnam  aliquod  patiuntar.  (Ljiiifranci.  Chir.  Magna  Tra- 
ci. 111.  Doclr.  III.  De  hemia  tuticulorum). 

(1)  Sprengel.  Slor.   pramm.  della  medicina  .    Edis.    Venetia    1813. 
Tom.  IV.  p.  386. 
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per  vecchiaia ,  e  uelle  invecchiate  allentalure  ,  le  quali 
egli  Doo  vide  mai  guarire.  E  si  meraviglia  e  quasi  nou  cre- 
de che  Lanfranco  ne  potesse  sema  operazione  guarir  due, 
uno  sessagenario,  T  altro  quadragenario.  (1)  Però  Lanfran- 
co non  dice  di  averli  presi  a  guarire  ;  ma  narra  che  coi  solo 
avergli  distolti  dal  farsi  operare  aveva  loro  manleouta  la 
vila  9  e  che  in  uno  di  questi  dopo  due  anni  di  permanen- 
te allacciatura  e  rigoroso  e  costante  regime  «  quamvis  es- 
$em  de  cura  qu$  penitus  desperatus,  pur  lo  vide  guarire  : 
e  V  altro  che  dopo  evacuate  e  ridotte  le  intestina  col  ba- 
gno e  co'clisterì  si  crédeva  guarito,  né  voleva  più  cingersi; 
tamm  de  hoc  ipsum  fm'titer  reprehendi  diuns  quod  iterum 
brackale  portarci  el  emplaUrum  donec  locum  forUus  firmare- 
htr.  La  Chirurgia  moderna  che  più  non  si  confonde  col- 
r  operazione  delP  ernia  sciolta  riguarderebbe  cotesti  casi 
come  non  solo  possibili  ;  ma  non  taiìto  rari ,  quali  sem- 
brarono a  Guido,  e  si  maraviglierebbe  piuttosto  che  negli 
esordii  della  scienza  Lanfranco  abbia  saputo  dare  tanta 
forza  ad  un  precetto  eccezionale  ,  quale  se  avesse  indovi- 
nato che  dovesse  acquistare  generalità  neir  avanzamento 
di  essa  (2). 

Né  la  paracentesi  nelP  ascile  egli  trascurò  mai  allor- 
ché tutte  le  indicazioni  la  rendevano  necessaria  (3)  ;  e 
sebbene  poco  fidasse  nell'  Orbito  fortunato  di  tale  opera- 
zione, ed  ogni  medico  anche  de'  nostri ,  se  é  veramente 


(1)  Guidi  Culiac.  Chirurg.  Tract.  VI.  Doclriii  :  li.  Gap.  VI.  p.  69. 
ediz.  1513. 

(2)  Sit  itaque  meum  consilium  iii  hoc  casu  uliimum  quod  crepaturas 
aoliquas  in  homine  speciaiiter  provetto  uoa  langaa,  sed  ejus  iiitua  oiilte  vi- 
soera,  igiturquo  facias  latum  braehale  quataor  digitorum  de  panno  lineo 
vel  sindone  benefactum  ,  et  ordina  •mplastnim ,  bonumque  da  regimeo  et 
vivendi  modum.  Nam  si  tic  non  curabUwr,  curabitur  tamen  quod  non  au- 
gUnr,  ntc  aegèr  una  die  minus  vivet .  (Lanfrtnc.  Chlr.  Magna  Tract.  III. 
Docl.  III.  Gap.  7.  p.  203) 

(3)  P.iucas  curaa  per  me  expertas  in  bue  libro  ponere  non   reouso  ;  et 
speciaiiter  ut  scias  ubi  debet  Aeri  operatio  manualia,  ubi  non . 
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pratico  e  couscittiizioso ,  annovererà  sempre  assai  pochi 
casi  di  salme  restituita  e  confermata  per  essa;  oondimeDo 
leggendo  i*  intero  capitolo  dove  ne  tratta  ,  invece  d'  ar- 
guirne come  si  è  faUo  eh*  ei  non  abbia  mai  operata  la 
paracenlesi ,  si  riconosce  I'  abile  ed  esperio  clinico  ,  che 
per  la  via  razionale  la  più  studiata  vuol  condurre  il 
chirurgo  a  pralicarla.  E  narra  pure,  che  due  volte  tentò 
e  gli  riuscì  di  sanare  V  ascile  da  causa  calida  senza  ope- 
razione ;  non  tacendo  che  altre  volte  il  tentativo  ripetuto 
loroogli  vuoto  di  buon  effetto.  Et  ego  pano  curam  cum 
qua  meo  tempore  curavi  duo»  de  Àscliti  ex  calida  causa , 
ut  tibi  smt  et  aliis  in  exemplum  ;  qìMmois  plures  alias 
procuraverim  in  quibus  cura  in  eis  facta  nihU  contulit. 
Ed  è  verissimo  anche  questo  ,  che  P  ascite  o  V  anasarca 
che  oggi  diciamo  acuto  o  infiammatorio  ,  riesca  talvolta 
di  dissiparlo  ioleramenle  con  cura  solamente  medica.  Gli 
storici  doveau  qui  considerare  la  riduzione  che  Lanfranco 
fa  dei  generi  delle  Idropi  a  due  sole  specie,  la  calida  e 
la  frigida  (1}  :  la  pratica  diligenza  che  usa  nella  diagnosi 
delle  tre  forme  ascile,  anasarca,  e  timpanite:  sopratutto  la 
studiosa  insistenza  nei  sintomi  differenziali  tra  l' una  e 
l'altra  affezione.  La  quale  massimameule  intorno  alle 
qualità  diverse  della  cura,  in  queUempi  che  non  v'erano 
chimici  ajuti,  è  veramente  ammirabile;  tanto  più  che  non 
lascia  di  condannare  i  fanatici  uroscopi  della  sua  età,  cui 
bastava  di  vedere  le  urine  rosseggianti  per  diagnosticare 
l'idrope  acuto  ,  de  signis  aliis  non  curantes ,  et  saepe  hi 
decepti  fuerant.  Vuole  pertanto  che  i  segni  possano  rife- 
rirsi alla  causa  prossima,  onde  valere  al  progoiostico    e 

(1)  Hujus  aegritudioÌM  S|)ecie8  Saleroitani  dixeruDt  esse  quatuors  Au- 
ctore^  Arabesomoes  quod  sunt  tres...  Sed  verum  est  quod  omnes  iste 
specics  Uunt  ox  CAlore  vel  (rÌKÌdiale  precedente . .  nlhil  eiiim  prohibel  qoio 
hepar  caliduro  seu  sua  propria  oaliditate  ,  vel  tolius  corporis  ut  in  (ebribus 
possil  adeo  debilitnri  qaod  possit  materiaaiL  frìgidJMD  et  flegflotticam  gè* 
ncrarì.  O  quoties  baee  Tidinus  ! 
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alla  cura  j  e  nella  patologia  Galenica  si  sforza  di  rag- 
giungere questo  sommo  concetto  clinico.  Però  vuole  che 
s'avverta  che  sempre  la  combinazione  non  è  esatta, 
mentre  il  versamento  acquoso  accade  tanto  a  fegato  fri- 
gido che  a  fegato  incalorito  o  per  se  o  da  febbre  (1). 
E  sottilmente  indaga  se  potesse  ammettersi  una  degene- 
razione  acquosa  primitiva  nel  sangue,  generala  da  debo- 
lezza del  fegato,  e  la  qualità  e  la  quantità  di  quest'acqua 
fosse  versata  nel  basso  ventre,  ad  sumeri^  per  trasudamen- 
to dei  capillari  venosi ,  in  conseguenza  dell*  ammalata  in 
essi  sierosa  colluvie;  parendogli  assai  più  da  concedersi 
alla  virtù  essudativa  degli  orifici  venosi,  che  a  quella  per  la 
quale  la  sanie  viene  espulsa  a  traverso  le  ossa  (2).  In 
queste  fisiologiche  spiegazioni  di  cause  e  fenomeni^  attorno 
alle  quali  vediamo  fermarsi  volentieri  tatti  i  primi ,  e 
medici  e  chirurgi  della  Scuola  di  Taddeo;  sebbene  vi  s'in- 
contri non  rade  volte  P  errore ,  noi  troviamo  assai  più 
lodevole  intendimento  ,  che  non  I'  altro  delle  altre  scuole 

(1)  Curatio  Cam  ferro  io  sola  convenit  Asclite  •  Quani  quid^im  au- 
dacter  aggrediuntur  nullis  consideratis  parlicularibus,  quoniam  ignobant 
omiiNO  flciBNTiAM  MBDiciiTAB.  Vidi  quosdamqul  senes,  juvenes,  forles,  debi- 
les  uno  et  eodem  modo  curare  volebant,  incidendo  cutem  cirra  umbilicum 
eComnes  mcisi,  ut  plurimumperìbant. . .  Sed  tuprius  considera  si  fueril  aeger 
juveniset  forlis;  quoniam  si  fortis  non  est,  ferri  curam  nullo  modo  adbibeas, 
nec  de  seoibus,  nec  d*:crcpitis  confides  fortitudine  simulala,  quoniam  impos- 
sibile est  senem  invenire  fortem,  in  quo  sii  hydropisis  confirmata.  Si  ergo 
juveném  fortem  invenies,  incisionis  opus  cum  effectu  potenlem  ,  de  cujus  es 
salute  per  alia  esperta  remedia  desperatus,  quere  subtiliter  locum  incisionis. 
Si  bepar  est  in  cìusa  fiat  incisio  ex  lalere  sinistro,  si  splen  ex  destro,  si  mem- 
bra superiora  in  fundo  ventris  supra  pecten  ;  si  matrix  in  muliere  prope 
umbdicum  incisio  fiat. 

(2)  Humidilas  aquiB  propler  oppilationem  venarum  non  potest  tota  per 
vias  debitas  perlransire;  tenditergo  ad  vacuum  venlrispropler  cjus  aptitudi- 
nem.  Nira  quaedam  venarum  orifida  ,  ad  sumen  tendenlia  propter  illius  hu- 
roiditatis  multitudinem  aperiuntur,  el  vìas  per  qnns  pueri  aule  nativitalem 
urinam  emittunt  ad  sumen,  quia  coltom  vesice  eorum  nondum  est  apertum  ; 
el  illa  est  major  virlutis  penelratio,  quam  illa  per  quam  saniem  expellit  per 
ossa.  (Lanfranc.  Chir.  magna.  Doct.  HI  Traci.  ìli.  Gap.  X.  De  exlrakenda  aqua 
Idrop,  p.  206.  tergo.  Col.  a.)  Per  la  voce  tnmen  V.  Castelli  Lex.  roed. 
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contemporaDee  di  riempire  coleste  lacune  colle  frenesie 
della  Astrologia  giudiziaria .  E  questa  temperanza  e  buo- 
no avviamento  di  giudizio ,  derivò  in  que'  secoli  da  quei 
divieti  medesimi ,  e  da  quel  soave  giogo  che  la  fede 
imponeva  alla  libera  ragione,  onde  non  si  illudesse  né  traboc- 
casse nella  scienza  della  natura  in  un  falso  sapere  ;  da 
quei  divieti  insomma  che  sono  il  gran  documento  de' ri- 
formati per  tacciare  d*  ignoranti  tutti  que*  maestri ,  che 
sebbene  fossero  i  sostenitori  di  una  filosofia  nella  quale 
la  ragione  splendeva  mirabilmente  per  la  più  sottile  dia- 
lettica ,  debbono  necessariameote  esser  nulli ,  perchè  an- 
cora non  erano  venuti  i  Valdesi,  né  il  Rinoceronte  ale- 
manno aveva  ancora  fecondata  la  dottrina  del  libero  e- 
same  •  Ma  la  storia  e'  insegnerà ,  quando  saremo  a  que- 
sto tempo ,  che  fu  appunto  dopo  cotesta  fecondazione 
perversa  ,  che  le  false  scienze  come  grossissimi  e  pesti- 
feri nembi  di  locuste  si  scatenarono  tutte  sui  campi  del 
sapere  umano;  e  ne  avrebbero  inaridita  e  spenta  ogni 
sementa,  se  la, ragione  stessa  così  svergognata  da  insana 
libertà,  non  si  rimetteva  da  se  tra  quelle  linee  geometri- 
che dove  inuanzi  teueala  collocata  con  soave  giogo  il 
sacerdozio,  allora  tanto  più  da  laici  imitato  ,  quanto 
dipoi  solo  di  vituperii  e  percosse  e  spoliamenti  ripagato 
sempre  e  respinto . 

Della  pietra  ne'  reni  o  nella  vessica  ,  precetti  di  pra- 
denza,  e  verità  molte  di  pratica  insegna  nel  suo  libro  il 
Lanfranco .  Con  esatta  enumerazione  dei  segni  delP  una 
e  dell'  altra  distingue  la  nefralgia  calcolosa  dalla  colica 
0  enteralgia  ;  e  scendendo  alla  pietra  io  vessica  e  alla 
Litotomia  ,  non  rifugge  dal  cominciarne  la  cura  co' ba- 
gni e  gii'  litontrìttici ,  nei  quali  mostra  aver  fiducia  ;  quan- 
tunque ei  si  dica  seguace  del  precetto  dei  Damasceno  , 
tnélim  est  habere  paucas  medicinas  et  probatas  quam  eoe  mìd- 
tiplicare .  Se  per  tali  medicine  non  ottiensi  veruo  eflTetto 
vengasi  alla  operazione .  Nella  descrizione  della  qaale  se- 
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gue  Ruggero  e  i  Glossatori  .  Egli  dirige  il  (aglio,  mter 
filum  qui  de  ano  proeedit  ad  tesiiculos,  et  ad  coxam  stm- 
itram  recte  supra  lapidem*  Agli  insegnameoti  sul  modo 
di  operare,  fa  poi  seguire  una  serie  di  avvertenze,  che 
si  direbbero  contro  indicazioni  della  operazione  medesi- 
ma ,  desunte  dall'  età  dell*  operando ,  dal  suo  slato  di 
salule  ,  e  dalla  stessa  forma  e  volume  della  pietra.  Sic- 
ché ,  a  dir  vero ,  quando  Lanfranco  nella  litotomia  non 
iscorgeva  tutte  coteste  garanzie  del  buon  esito  rifluta- 
vasi  dell'operare  ;  sedaliis  cupidis  ehirurgis  dimilie  illa  Ith- 
erari.  Ed  è  qui  dove  si  duole  degli  ioiiiscreti  che  que- 
sta sua  prudenza  ,  acquistata  dalle  imprudenze  proprie  e 
d'altrui  ,  accusavano  di  meticulosa  ,  ed  anche  di  impe- 
ritil  nel  magistero  dell'  operare.  0  quotiens  quidam  va- 
lentes  me  mordere  dente  canino,  de  me  tàles  curas  dimitlente 
dixerunt ,  quod  ego  talee  ouras  dindttebam  quia  curationis 
magisterium  ignorabam  .  Hoc  idem  dieebant  de  ruptorum 
ineiiione  et  idropicorum  ,  quorum  curam  propter  pericula 
dimittébam,  et  de  cataracta  deponete;  quas  dimisi  (quando 
si  dice,  ho  smesso  dal  fare  tali  operazioni ,  è  evidente  che 
per  lo  innanzi  si  facevano)  non  ut  modum  operationis  i- 
gnorarem  ,  sed  quod  pericula  in  opere  ilio  saepe  contingunt, 
propter  quae  etiam  boni  per  fectique  medici  diffamantur.  Neque 
de  lapidis  incisione  posuissent  auctores  accidenlia  mala  super 
venientia,  nisi  vidissent  illic  muUotiens  accidisse.  La  lettura 
di  questa  dogliosa  narrazione  di  Lanfranco  doveva  con- 
durre gli  storici  non  o  tacciarlo  di  inoperoso  ,  ma  rico- 
noscere piuttosto  una  età  particolare  nel  processo  del- 
la chirurgia  del  suo  tempo,  nella  quale  abbondavano  i 
mestieranti  azzardosi  ed  ingordi,  che  la  salute  umana  e 
la  reputazione  delP  arle^  macellando  troppo  spesso  oflTen- 
devano.  In  qualunque  operazione  Lanfranco  raccomanda 
sempre  al  medico  e  al  chirurgo  di  meditare  sottilmente 
sulte  speciali  circostanze  ,  ed  alle  varie  combinazioni  dei 
particolari  nelle  malattie:  e  questa  abitudine  clinica  ch'e- 


MEDICINA   SCOLASTICA  427 

gii  scorgeva  maocare  ne'  saoì  colleghi ,  egli  inculca  con 
tal  fervore  e  abilità  di  maestro,  ch'io  lo  direi  il  caratte- 
re precipuo  e  speciale  della  sua  Chirurgia .  Vide  ergo  in 
omnia  subliliter.  Quoniam  una  sola  pariiculari$  con$ideratio 
non  su f fidi  bono  medico  :  imo  muUis  et  muUis  oporlel  eum 
considerationibus  subtile  suum  ingenium  exerdtare  ,  fortem- 
que  ipsum  similiter  convenit  esse  in  judido,  ui  viam  sdat  e- 
ligere  meliorem.  Quoniam  in  omnibus  operaUmìibus,  ubi  plures 
concurrunt  operationum  et  regimiinum  modi,  unus  necessario 
melior  aliis  reperilur  (1). 

Là  dove  Lanfranco  parla  della  Lepra  ci  è  parso  con- 
siderevole 1.  che  v'abbia  un  paragrafo  sopra  i  particolari 
sintomi  di  cotesta  malattia  «  che  è  copia  esatta  di  quelli 
che  aggiunse  alla  succinta  diagnosi  di  Ruggero  la  Glossa 
prima  salernitana  :  2.  che  la  barbara  cura  deUa  castra- 
zione ,  che  i  glossatori  ridussero  a  recisione  della  #ola 
verga,  e  questa  modificazione  fu  pure  accolta  da  Rolan- 
do ,  neir  opera  di  Lanfranco  sparisce  affatto  ,  e  né  del- 
Tuna,  né  dell'altra  si  fa  più  parola. 


CAPITOLO  TREDICESIMO 

Di  aUri  fatti  narrati  nella  Chirurgia  di  Lanfranco 
e  di  alcuni  suoi  concetti  di  Fisiologia. 

Nel  Capitolo  delle  malattie  degli  occhi ,  e  là  dove 
tocca  delle  macchie  della  cornea  ,  osserva  esser  facile 
che  se  fra  le  bianche  ve  ne  abbia  alcuna  rossastra,  siano 
succedute  a  oftalmie  inveterate,  che  ritengano  tuttora  od 
residuo  di  flogistica  natura .  Nei  quali  casi  condanna  la 
pratica  sbadata  d'alcuni,  che  tentano  di  consumarle  con 
colliri!  caustici  e  irritanti  .  Narra  il  caso  d'aver  guarito 

(I)  (l^nfranc.  Ghir.  III.  Tmct.  III.  Doct.  III.  Gap.  Vili.  p.  305.  t06). 
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in  un  mese  gli  occhi  di  un  tal  nobile  sigoore  Raioaldo 
Foresio  di  Lione,  che  per  lali  macchie  era  divenuto  da  Cre 
anni  cieco:  e  la  cara  imprudente  di  cotesti  collirii  aveagli 
ridotti  gli  «>cchi  iu  peggiore  stato  che  innanzi .  Lanfranco 
sostituì  il  blando  collirio  bianco  di  Galeno  .  tenui  salassi 
locali ,  e  qualche  revulsiva  cauterizzazione,  e  restituì  con 
questi  mezzi  la  vista  ad  ambedue  gli  occhi . 

Ancora  di  Lanfranco  i  giudici    che  noi  lessen>  han- 
no detto,  eh'  ei  non  conoscesse  o  non  adoperasse  la  tra^ 
panazione.  Il  che  è  tanto  falso,  che  a'  tempi  suoi  v'  erano 
cerusici  che  seguivano  nella    cura  delle  ferite    del    capo 
tre  diversi  melodi.  Il  primo  di  tappare  la  ferita  con  paoni  e 
stoppe  intinte  nel  vino  e  fasciare  e  stringere ,  e  dare  al 
ferito  una  dieta  lauta  di  carne  e  vino .  Questi  tra  i  quali 
era  celebre  Anselmo  da  Genova  non  trapanavano;  e  Lan- 
franco dice  che  per  tale  falsissimo  praticare,  perivano  i 
vulnerati  quasi  tutti  .  Né  meno  infelici  esiti  incontravano 
col  secondo  metodo  quelli,  che  io  ogni  ferita  ricorrevano 
al  trapano.  La  terza  via  è  quella    appunto  insegnata    da 
Lanfranco;  postquam,  egli  dice,  notati Itmgo tempore  tam 
ipsorum  qìMm  meum  longum  experimentum.  E  dice  di  aver 
sempre  usata  la    trapanazione  ne' due  seguenti  casi:  de- 
pressione sulla  parte  sana  della  porzione  di  cranio  frat- 
turata :  separazione  di  porzione  d' osso  del  cranio  ,  che 
pigii  ed  offenda  la   dura  meninge.  In  his  duobus  casibus 
quoniam  dura  mater  compressa  per  casum  primuniy  et  puncta 
per  secundum  dolorem  sentiens  humores  attrhait ,  qui  super 
ipso   panniculo   generai  aposthema   quod  est  caiua  spasmi 
et  accidentium  praedictorum ,  et  ultimo  ducit    mortem,  sic 
cogor  nocivum  os  cum  instrumentis  removere  (1).  Rimaneva 

(t)  Nel  paragrafo  intitolato,  Cura  vulnemm  capìiit  tecundum  modtim 
quem  ego  ìeneham  cum  f radura  cranel  ei  sine  fractura  in  ipsius  cu- 
ratione ,  ecco  cosa  aggiunge  intorno  ali*  uso  franco  e  ripetuto  che  egli 
faceva  del  trapano ,  delle  cui  frecce  crescenti  sempre  in  larghezza  e  del- 
la spatolajtagiiente  ehn   battuta  nella  eosta  con  martello  serviva  a  rom- 
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dunque  il  solo  caso  della  frattura  tninodum  rtmu/ae,  os- 
sia coD  l' ossa  del  cranio  uoo  rotto  ,  ma    semplicemeote 
fesso  e  incrinato.  E  qui  secondo  Lanfranco  assai  dubbio 
e  pericoloso  era  V  u:»are  il  (rapano,  e  la  sua  pratica  avea- 
gli  insegnalo  che  lali  ferite  guarivansi   egualmente  sen- 
za trapanazione  •  A    chi  gli   opponeva  che    e    sangue  e 
sanie  penetrate   per  la  rimala  aggrumavansi    sulla   dura 
madre ,  rispondeva  che  per  la    istessa  fessura  se  erano 
entrate  potevano  uscire ,    eotrandovene  si  poco  da  non 
formare  apostema .    Nei  casi  di    commozione    cerebrale 
senza  frattura  né  ferita  «  egli  consiglia  la  stessa  cura  che 
praticò  in  tal  monaco  Agostiniano  cui   s^  impennò  il   ca- 
vallo, appena  egli  Tebbe  inforcato,  e  lo  rovesciò  a  terra, 
con  tale  offesa  del  capo ,  che  perduti  tutti  i  sensi  sem- 
brava morto  .  Lanfranco  forte  del  precetto  del  suo  mae* 
Siro  Guglielmo ,  quod  natura  multoties  cum  bonis  auxUiò 
operalur  occulte  quod  medico  impossibile  videtur,  gli  fece  ra* 
dere  i  capelli  ,  e  gli  unse  tutto  il  capo  con  olio    rosato 
caldo  e  poco  aceto ,  spargendovi  sopra  polvere  di  mirto, 
e  coprino  con   panno  finissimo  dello  stesso  olio  inzup- 
pato e  caldo  ,  e  vi  pose  sopra  una  ovatta  di    stoppa    di 
lino  e  fasciò  tutto  il  capo  ,  e  sulla  fasciatura  una  pelliccia 
d*  agnello  :  tale    apparecchio    era    mutato  due    volle  al 
giorno .  Al  secondo  giorno  il  malato  aprì  gli  occhi  :  Tun- 
zinne  fu  estesa  al  collo,  e  a  mezza  la  spina.  Nel  quinto 
giorno  cominciò  a  balbettare  qualche  parola  e  conoscere 


pere  T istmo  dei  fori,  e  dell'altro  ferretto  a  leva  che  pure  adoperava  per 
sollevare  i  frdfituoii  depressi,  mostra  anche  le  figure  intercalate  nel  tosto. 
Sì  vero  eiset  aliqìia  pars  oisìt  que  duram  matrem  pungerei ,  tunc  canor  re* 
movere  iUam  partem  pungentem  cwn  piccarlo  :  vel  ti  non  pottum  <i%od  ft- 
miter  te  tenet  cum  tono ,  tune  si  possimi  kabere  cum  rugìne  ruginandù  « 
parte  a  qua  te  lenet,  removeo:  si  non  possmn  pacio  unum  forambm  ,  vn.  suo, 
TU  PLURA  sccuntfiim  ottit  magnituHnem  evtllendi  ubi  te  tenet  cum  sano ,  «t 

fN>Slca  CUM  SPATUMimi  IIICUO  niTIB  UNUM  FOmAMBR  BT  ALIUD,  dOOnC  OS  tO- 

tum  posaem  l)ene remotere.  (Lanfrano.  Chir.  M.  Trae!.  II.  p.  116  e  te|.) 
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gli  asttnii .  Fogli  amntnistrata  una  tisana  liquida  chii^l 
ve  calda  e  rilenne.  Nel  quinto  ebbe  la  tisana  inspA 
nel  sesto  il  brodo  di  pollo.  Cominciò  a    muoversi  a 
poter  camminare.  Ma  di  giorno  in  giorno  cresciutogli  ili 
Irìmenlo  riebbe  le  forze,  sinché    risanò.  Avverte  in 
Lanfranco,  che  il  suo  monaco  benché  guarito  ,  numytfll 
tamm  futi  suhlUis  ingenii  et  bone  memorie  sicut  ante. 
Nelle  emorragie  per  ferimento  ,  quando  il    suo 
statico  composto  d'incenso  ed  altri  astringenti  non  gioia- 
?a ,  e  nemmeno  il  ghiaccio  fermava  il  sangue  ,  coosigKi 
la  legatura  della  vena  o  arteria  ferita.  Due  casi  rammMli 
dove  egli  riuscì  a  salvare  un  fanciullo  di  tre  anni   ferito 
alla  giugulare ,  e   prossimo  a  spirare  per  la   perdila  fi 
sangue.  Accorso  Lanfanco  strinse  colle  dita  la  vena  fio- 
che si    apparecchiasse  la  sua    polvere    emostatica  ;  che 
messa  in  abbondanza  sulla  ferita ,  e  con  piumaccioli  e 
sloppe   intrise  neir  albume  d' ovo ,  chiusa   e   legala  la 
ferita ,  nel  settimo  giorno   levato   1'  apparecchio   trovò  li 
vena  consolidata.  NelP  altra  storia  narra  d'  altro  fanciullo 
di  quindici  anni  feritosi  con  coltello  nel  braccio  r  arteria 
e  il  nervo  sottoposto.  V  era  spasmo  e  emorragia  precipi- 
tosa •  Lanfranco  chiamato  propose  subito  di  isolare  e  le- 
gare P  arteria ,  e  sul  nervo  applicare   V  olio  rosalo  .  Do 
altro  curante  disapprovò  e  s' assunse  di  trattare  la  ferita 
con  altro  metodo  ;  ma  il  peggioramento  grave  che  ne  av- 
venne fé  riprendere  il  consiglio  di  Lanfranco  ,  e  un  chi- 
rurgo da  lui  istruito  e  mandato  ,  subito  scidil  cutim  super- 
ficialiter  super  venam  et  illam  contorsit  in  manibus,  et  ligamt 
eum  filo  ;  postea  fudit  nerì)um  de  oleo  rosato  calido^  et  samUUi 
fuit  tali  Consilio  restitutus.  Oltre  alla  emorragia .  tra  gli 
accidenti  delle  ferite ,  grave  assai  é  lo  spasmo  .  Vera  e 
giusta  é  la  sentenza  di  Lanfranco  :  securius  est  spasmtMi 
defendere  ne  superveniat,   quam   post  adventum  medicina 
dubia  subvenire.  Epperò  ,  ove  rendansi  inutili  i  noti  seda- 
tivi, arditamente  eì  vuole  che  si  recida  totalmente  il  nervo 
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offeso  :   quare  melius  est  quoi  homo  ineidat  in  paralisim , 
quam  in  mortem. 

Ne'casi  estremi  pochi  erano  adunque  come  Lanfranco 
zelanti  nell'ardito  operare.  A  un  tal  Pietro  della  Nana,  pu- 
re delPordine  Agostiniano  da  Lione,  che  era  minacciato  da 
morte  per  un  antico  apostema  ulceroso  in  un  orecchio,  che 
non  gittava  più  materie  ed  era  cagione  d' insopportabili 
spasmi  che  l'avean  finito  ,  Lanfranco  aprì  coi  bistorino 
(sagittella)  una  ferita  profonda  tra  il  padiglione  e  V  osso 
e  colpito  V  ascesso  interno  sgorgò  dalla  nuova  ferita  tanta 
sanie ,  che  gli  spasmi  calroaronsi  ,  e  il  pericolo  allontana- 
to ,  a  grado  a  grado  rimise  V  infermo  in   salute. 

Sprengel  che  delle  poche  cose  che  disse  di  Lanfranco 
non  ne  disse  una  giusta  ,  dopo  aver  confuso  il  capitolo 
dcp:1i  apostemi  con  quello  delle  ulceri,  ed  aver  detto  con 
ischernevol  sorpresa,  che  delle  ulceri  ne  faceva  37  spe- 
cie ,  senza  avvertire  che  questa  moltiplicazione  di  specie 
nella  quale  cade  anche  Guido  da  Ghauliac,  derivava  dal  con- 
cetto generalissimo  che  la  sciènza  d'  allora  applicava  al- 
l' apostema,  quasi  nocciolo  d' infinito  numero  di  malattie  ; 
si  meraviglia  egualmente  che  Lanfranco  curasse  l'antrace 
colla  Triaca.  Il  fatto  appartiene  alla  Chirurgia  parva,  come 
si  è  veduto  qui  poco  indietro  ;  e  si  è  veduto  del  pari  con 
quale  incertezza  egli  consigliasse  cotesto  rimedio,  che  in 
Guido  da  Ghauliac  invece  si  trova  decantato  qual  vero 
specifico  dell' antrace.  Nella  Chirurgia  magna,  ritornando 
Lanfranco  più  alla  dislesa  sull'  Antrace  ,  narra  la  storia 
di  un  infermo,  cui  l'antrace  si  affacciò  sopra  un  tumo- 
re flemmonoso  col  segno  di  Una  vessichetta  di  sospetta 
indole  alla  parte  destra  del  collo:  I'  enfiato  occupava  tut- 
to il  collo  per  sino  al  mento  e  alle  spalle.  Invece  della 
triaca ,  qui  dove  non  v'era  indizio  alcuno  né  di  sfinimenti 
di  cuore  uè  di  nervi,  uè  bisogno  di  confortativi,  Lanfrau- 
eo  fece  tre  abbondanti  salassi,  e  al  terzo  I'  apostema  dì- 
senfiato,  l'ampolla  divenne  nerastra  e  feoe  Pescara  della 
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larghezza  di  quatlro  pollici  :  sollevata  la  crosta,  setto  appar- 
vegli  Pulcera  sì  profonda,  che  dice  Lanfranco,  per  illam  vi- 
iebam  eannam  pulmonis  et  veruu  organicas.  Moodiflcala  dì 
poi  col  tempo  e  sanata  l'ulcera,  lutto  fu  ottenuto.  Lanfranco 
stesso  ,  dopo  tale  storia  ,  rimembra  il  caso  citato  nella 
Chirurgia  parva ,  e  avverte  che  PÀntrace  non  è  sempre 
dandole  putrida  e  nervosa  da  curarsi  co' confortativi;  ma 
è  talora  inflammatorio  ,  o  tale  per  alcun  tempo  si  man- 
tieoe  ;  e  veduta  la  complessione  delIMnferroo,  e  trattato 
colla  flebotomia  ,  s' ottiene  l' isolamento  del  processo 
maligno,  che  rimesso  in  assetto  lo  slato  generale  deir in- 
fermo ,  curasi  con  più  facilità  e  sicurezza. 

Né  di  minor  interesse  si  ofl*re  il  Gap.  111.  degli  Àposte- 
mi ,  dove  si  parla  de' freddi  tumori,  de' nodi,  delle  glandole 
che  V  anticha  chirurgia  chiamò  talpe,  testuggini,  e  general- 
meote  anche  scrofole.  Lanfranco  ne  incontrò  in  un  uomo 
che  andò  a  consultarlo,  sette,  che  tulle  gli  facean  punta  come 
corna  nel  capo .  Si  meravigliò  che  la  cute  in  nessuna  di 
tali  eminenze  fosse  ulcerata .  Le  trovò  immobili  ed  ade- 
renti al  cranio  quali  se  nel!'  osso  si  radicassero.  Onde  con- 
sigliò r  infermo  a  portarsele  in  pace  ,  e  non  cadesse  nelle 
mani  di  qualche  impostore  ,  che  gli  promettesse  di  curar- 
le (1).  Guido  di  Ghauliac  s' incontrò  anch' egli  in  un  caso 
simile,  e  pare  che  il  suo  malato  ne  avesse  una  sola  di  lai 
scrofole  immobili  in  sul  capo.  Anch' egli,  citando  la  osser- 
vazione di  Lanfranco,  consigliò  l' infermo  a  non  farci  uuU 


(1)  Vidi  quoque  crunei  manifeslas  eminetilias  sicut  cornu  .  Nana  vidi 
hominem  qui  venit  ad  me  prò  Consilio  ,  qui  habebat  in  capite  septem  e- 
minentias,  unam  aliam  majorem  el  in  diversis  locis.  Quarum  aliqua  erat 
ila  magna  et  acuta  sicut  cornu  caprioli ,  vel  longitudinis  pollicis  et  mul- 
tum  laedebaot  cutem ,  et  miratus  fui  quod  cutis  non  fuerit  ulcerata.  Quum 
ergo  vidi  quod  habebat  a  craneo  suam  originem  et  radicem  non  me  vo- 
lui  cura  intromittere  ;  sed  aegro  consului  ne  se  poneret  in  manu  alicujat 
propter  curam,  nam  mibi  impossibile  videbatur.  Lanfranci.  iJhir.  Marita. 
Edto.dfal.  TVocl.  II/.  Dootrin.  il.  Gap.  IH.  p.  195. 
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la  (1).  Crede  poi  con  questo  prudente  avviso  di  aver  cor- 
rello  V  errore  di  Ruggero,  che  contro  tali  tumori  propone- 
va ,  al  suo  dire,  la  trapanazione.  Ha  Guido  cade  in  una 
delle  sue  solile  inesattezze  (2).  Imperocché  tanto  Ruggero 
come  V  Glossatori ,  ricordano  la  trapanazione  in  questi 
tumori  duri  ed  immobili,  come  un  precetto  chirurgico  declo- 
ro (empi  ;  ma  si  nel  testo  che  nelle  glosse  si  avverte,  che 
per  le  aderenze  di  tali  scrofole  al  cranio  ,  e  la  difficoltà  e 
il  pericolo  di  estirparne  le  radici  dalla  dura  madre,  vanno 
lasciale  slare  ,  volgendosi  invece  alla  sola  terapeutica 
palliativa  (3). 

Ultima  Ira  le  ventitre  osservazioni  cliniche  di  Lanfran- 
co, riportate  nella  sua  Chirurgia,  ricorderemo  quella  sulla 
quale  si  sono  fermati  con  qualche  attenzione  anche  alcu- 
ni moderni ,  volendovi  chi  riconoscere  una  Angina  cru- 
pale  ,  altri  una  piaga  dell*  esofago.  Lanfranco  la  dia- 
gnosticò per  una  Squinantia  flegmatica  ,  con  grosso  tumo-* 
re  esterno  tra  il  mento  e  la  gola.  Tennela  in  cura  i  primi 
giorni  un  suo  scolare  ;  ma  gli  andava  di  male  in  peggio. 
Lanfranco  trovò  la  malata  minacciata  da  morte ,  per  non 
poter  più  respirare  che  a  stento ,  polsi  esilissimi ,  aflTattò 
impedito  T  inghiottire  .  Esaminato  il  tumore  gli  parve  che 

(1)  Et  ego  sìcul  Lanfranous  vidi  hominem  qui  hat)ebat  talpam  olcera- 
Um  super  proram  capitis ,  cum  corruptionc  ossiti  adeo  quod  it.i  perpende- 
batur  panniculorum  motiis  ro  si  locus  es^el  discoporlus.  Cui  consulaire- 
gimen  palllativam  et  recessit.  Quid.  Chanliat.  Chirurgia,  Doct,  U.  De  Apo* 
stiWMl.Cap.  /.  pag,  IS.  Edt«,  Venti.  Iòl3. 

(2)  Tcsludo  et  gianduia  sive  talpa  qnae  adhaeret  craoco ,  et  eum  con- 
taminai serondum  Roobbium  ;  melius  est  dlmittere  ,  quam  cum  trapania 
ut  ipse  docet,  curare.  Vedi  lo  itetto  Cap,  /.  alla  ste$$a  pagina  eopra  cita- 
ta ,  della  Chirurgia  di  Guido. 

(3)  Ea  vero  scropbula  capitis  quae  immobilis  est  etc...  Quia  vero  ipsam 
superfluitatem  a  dura  maire  separare  valde  difQcile  esit ,  el  periculum  quod 
exinde  supervenire  potest  valde  timenduro,  ideo  talem  cnram  potius  rdin- 
quere  quam  prosequì  desideramus.  V.  il  MSS.  MagliaheehUno.  Hoger.  CMr. 
Lib.ì,  De  ruma  Capitis.  ^  Cosi  pure  V  ediUone  Parigina  ripubblicata  dal 
De  Benzi,  Schol.  Salem.  Tom.  li.  pag.  440.  e  il  Codice  Mazzarino  Cap.  XI, 
Quatuor  Magistri ,  De  Srrophul.  Capitis.  De  Benzi  Tom.  cit.  pag.  617. 
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desse  indizio  di  materia  maturala  io  un  punto  tra  il  men- 
to e  r  esofago,  e,  hcum  pcUpans  cum  digito  ut  possem  ner- 
to$  venas  et  arterias  mntare,  vìUntis  feci  ibi  profundum:  quivi 
infisse  arditamente  lo  strumento,  cti' egli  chiama  rasarium^ 
e  ?i  fece  profonda  apertura,  dalla  quale  sgorgata  molta  cor* 
rotta  e  fetente  materia,  la  malata  recuperò  alquanto  il  respiro, 
e  pericolo  di  morte  per  soffocazione  più  non  vi  fu.  Ma  som- 
mioistratole  un  po' di  brodo,  nell' ingollarlo ,  fu  veduto 
uscire  dalia  ferita,  aazicbè  tenere  la  sua  via  naturale.  Onde 
per  nutrire  P  inferma,  si  valse  di  una  canuta  d^argento,  che 
introdusse  per  la  bocca  neir  esofago  sino  al  di  sotto  della  fe- 
rita •  Dalla  quale  insieme  con  altra  sanie  né*  Ai  successivi, 
venne  fuori  un  frustolo  grosso  di  vischiosa  materia  puzzo- 
lente, (oilindramat)  della  forma  d'  un  intestino,  lungo  e 
grosso  più  del  dito  indice  della  mano  d' uomo  ;  estratto  il 
quale  ogni  fetore  dalla  piaga  sparì ,  e  la  milanese  quin- 
quagenaria non  tardò  a  rientrare  io  salute  •  Lanfranco 
premette  a  questa  Storia  la  giustissima  sentenza  :  bona 
coiuutn  narratio  multum  eorroborat  operaniem  (1). 

Nella  Fisiologia  Lanfranco  non  mostra  quelPapparato  di 
dottrine  e  modi  scolastici,  che  nelle  questioni  degli  elementi, 
della  formazione  del  feto,  del  processo  di  nutrizione  mostra- 
rono gli  anteriori  maestri ,  cioè  Taddeo  ,  Dino  ,  Torrigìa- 
no  ,  il  Vurignano  e  qualche  altro.  Non  pertanto  egli  vole- 
va il  Chirurgo,  che  fosse  bene  istruito  nelle  scienze  fisi- 
che, e  fosse  insieme  anche  medico .  Questo  parimenti  esi- 
geva tutta  la  scuola  bolognese  ;  e  quelli  principalmente 
dei  quali  abbiamo  esaminato  le  opere,  che  dettero  lezio- 
ni a  Lanfranco  e  a  Guido  Guliacense.  Onde  io  quando 
leggo  quel  prospetto  storico  che  Guido  accozza  nella  sua 
Chirurgia  ,  de^maestri  che  lo  avevano  preceduto,  e  i  ca- 
ratteri che  a  loro  e  iille  anteriori  scuole  attribuisce,  non  vi 


(I)  Lanfranc.  Chir.  Magna  Traci.  III.  Doclr.  IT.  Gap.  V.  p.  195.  tergo, 
eoi.  B. 
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trovo  uulla  che  sia  giusto  oè  vero.  La  completa  istruzione 
del  Chirurgo  io  ambedue  le  scienze  egli  la  fa  fluire  in  Avi- 
cenna ;  jn  costui  che  in  anatomia  non  vide  mai  un  cadavere  , 
in  chirurgia  mai  non  bucò  uo  panereccio.  11  suo  libro  à,  che 
fu  commentato  da  Dino,  è  una  magra  compilazione  di  Ba- 
sis,  e  di  Paolo^  e   di  Oribasio.  Da  Avicenna  in  poi,  dice 
Guido,  la  chirurgia  andò  da  sola,  e  non  fu  che  empirismo. 
E  primi  a  dare  siffatto  scandalo  furono  Ruggero  e  Rolan- 
do, e  i  maestri  Salernitani  I  Ma  il  povero  Guido  non  co- 
nobbe Ruggero,  che  nelle  seconde  Glosse  salernitane  j  le 
quali  non  ostante  non  si  ponno  dire  di   investigazioni    e 
dottrine  mediche  affatto  nude,  e  Guido  stesso  ne  ha  co- 
piate non  poche  .  Ignorò  affatto  1'  Opera  medica  di  Rug- 
gero ,  sulla  quale  compilò  la  sua  Guglielmo  da  Saliceto . 
Mei  sentirlo  poi  dire  di  Guglielmo ,  che  valenie  uomo  fu, 
e  di  medicina ,  e  di  chirurgia  scriise  aisai  bene  »    e  che 
Lanfranco  ripetè   il   sapere  dì  Guglielmo  ;  e  nei  vedere 
ad  ogni  colonna  della  Chirurgia  di  Guido  citali  Ruggero 
Guglielmo,  Lanfranco  ,  e  persino  quel  Teodoriro  che  nel 
mentovato  prospetto  dicesi  non  aver  fatto  che  narrare  le 
favole  di  Ugone  da  Lucca;  eutràuo  nella  mente  di  chi  lo 
legge  due  dubbii:  o  che  cotesto  prospetto  così  strampalato 
sia  stato  intruso  da  qualche  altra  mano,  oppure  che  volessie 
Guido  dare  ad  intendere ,  che  la  ricomparsa  connessione 
delle  due  i^cieoze  cominciasse  nella  scuola  di  ijdontpellier  da 
queir  Arnaldo  da  Villanova  eh'  ei  distingue  col  chiamarlo, 
in  utraque  [acuitale  fioreni^  e  quindi  da  lui  Guido  daCau- 
liaco  ,  che  s' intitola  ,  Chòrurgicut  magieter  in   Medicina. 
Lanfranco  invece  si  fa  un  prospetto  assai  più  esatto  della 
Medicina  dei  suo  tempo.  La  fa  discendere  direttamente  da 
Salerno,  alla  qua!  scuola  discesa  era  prima  da  Ippocrate  e 
da  Galouo:  e  chiama  autori  entrati  dopo  nella  scienza, 
quasi  intrusi ,  Serapione ,  Isaac ,  Alìalbat ,  ed  Albucasis . 
Sicché  le  fonti  della  Scuola  bolognese  nefla  quale  egli  fu 
educato  si  partivano  dai  greci  e  dai  latini  in  prima  orìgi- 
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ne,  eppoi  dalla  scuola  Salernitaoa:  e  di  questa  scuola  e 
della  bolognese, Taddeo,  Dino,  Ruggero,  Guglielmo, Lan- 
franco^ nessuno  vi  fu  che  non  si  conoscesse  insieme  e  non 
scrivesse  e  insegnasse  ancora  Medicina  e  Chirurgia  :  (1) 
che  volea  dire  che  non  fosse  insieme  teorico  e  pratico. 
Il  sillogismo  che  Sprengel  attribuisce  a  Lanfranco,  sebbene 
sia  dì  più  antica  data  ^  omnis  practicus  est  theoricus,  omni$ 
chyrurgus  est  practicus,  ergo  omnis  chirurgus  est  theoricus,  egli 
è  vero  anche  nella  conseguenza  relativamente  al  desiderio 
de* buoni  insegnanti:  ed  è  da  questo  lato  che  lo  devou 
prendere  i  critici ,  e  non  badare  del  resto  alla  accidentali- 
tà che  si  trovino  chirurgi  che  nel  secolo  di  Lanfranco 
cbiatnaronsi  laici  ^  perchè  appunto  senza  teorie  erano  puri 
e  ^kotici  mestieranti.  Lanfranco  ha  detto  :  necessarium  est 
e^rurgieo  scire  partes  omnes  et  singulas  medicina.  E  lo  ha 
fatto  toccar  con  mano  per  nn  esempio  che  i  chirurgi  tutti 
ponno  aver  sotto  gli  occhi  frequentissimamente ,  cioè  la  dif- 
ferenza delle  complessioni.  Due  uomini  della  slessa  età, 
feriti  nel  medesimo  istante,  dalla  stessa  arma,  e  colla 
medesima  qualità  di  ferita,  ma  l' uno  sanguigno ,  l'altro 
nervoso  e  linfatico ,  dovranno  essi  curarsi  allo  stesso  mo- 
do, e  collo  stesso  regime  dietetico?  Sic  Laicorum  usus  et 
opinio  judicat ,  quod  uterque  istorum  simili  modo  medicatur. 
Sed  scientia  complexionis  tios  docet  per  instrumentum  cyrur- 
gieum  rationabiliter  approbata,  quod  ambo  non  debent  vno 
modo  curari  (2). 

E  questa  delle  complessioni  è  dottrina  fisiologica  ap- 
plicata alla  pratica.  Ma  più  considerazione  merita  in  oggi 
la  dottrina  di  Lanfranco  della  mistione  organica  e  del  co- 


(I)  Nos  habemus  MedicioaiD  a  duobus  (oDlibus  traditàm  magistro- 
rum  fonte  Salernii,  ut  ConsUntino ,  Cuffone ,  Plaleario ,  Joaniio  de  Saucto 
Paulo,  Mauro  :  el  pluribus  alìis  auctoribus  primis  ut  Ippocrates  et  Gt- 
lenua:  et  auctoribiis  inde  seqiientibué»  ut  Serapio  AIyalbas  etc.  Tract.  11. 
docl.  1.  Cap.  VI.  p.  191.  :5; 

di)  Lanfranc.JChir.  Magna.  Cap.  I.  p.   177. 
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me  gli  elemeoli  esterni  la  penetrino,  e  vi  si  connalurlno. 
lo  posso  inganoarmi  ;  ma  sarei  per  dire ,  che  ogni  moder- 
no fisiologo  debba  ammirare ,  prescindendo  dal  linguaggio 
fisico  e  chimico  diverso ,  il  concerto  delle  idee ,  per  le  qua- 
li restando  illesa  una  vita  universale  in  natura ,  riesce  di 
combinarla  nel  particolare  aggregato  organico  ,  e  dare 
a  questo  la  individualità  con  un  particolar  n|odo  di  esi« 
stenza  ,  ed  una  continua  relazione  insieme  colla  natura 
esteriore  (1).  Eppoi  si  dice  che  questi  nostri  vecchi  vene- 
randi non  avevano  altra  guida  nel  sapere  che  V  autorità  ; 
e  che  la  ragione  non  ha  cominciato  a  brillare  della  sua 
forza  che  quando  ne  fu  emancipata  !  Pensando  al  modo 
come  fu  rimessa  in  voga  la  mistione  nel  principio  del 
corrente  secolo ,  io  sosterrei  invece  che  se  que'  buoni 
vecchi  si  fossero  dati  a  lavorare  lo  slesso  blocco  co'  mar- 
telli e  gli  scalpelli  e  le  lime  de'  nostri  sludii  moderni ,  da 
(;ucl  blocco  della  mistione  essi  ne  avrebbero  cavato  tale 
una  statua ,  che  dai  nostri  scultori  tuttora  s' aspetta ,  a 
conforto  della  ragione  e  a  compimento  della  scienza. 

Un  altro  gruppo  d'idee  mi  ha  colpito  tra  le  teori- 
riche  di  Lanfranco;  ed  anche  questo  relativo  all'eterno 
problema  della  vita.  Abbiamo  veduto  come  gli  altri  della 
sua  scuola  e  suoi  maestri  studiaronsi  colla  teorica  delle 
virtù  organiche  di  far  intendere  agli  scolastici  della  loro 
età ,  che   non  si  poteva  all'  anima  razionale  attribuire  la 


(I)  Sciai  ergo  Cyrurgtcus  quod  omnia  corpora  commina  quas  sunt  infra 
iiiniirem  circulum  ex  quatuor  simplicibus  corporibui  qu«  sunt  Ignis,  acqua, 
nrr ,  et  terra  Kuas  formas  ad  invlcem  confrangentltms  generantur .  Illa  vero 
dementa  propter  Ipioram  utilltatem  et  contrarletatem  qualltatum  a  coriKNrali 
vita  muUum  sunt  elongata.  Sed  cum  suis  qualitatibus  veniunt  In  commixium, 
iln  quod  minima  pan  unius  minimam  partem  Intrat  alterius .  Ulterlus ,  com* 
mixtlo  frangi!  eorum  contrarletatem  et  formam ,  et  Inde  Mquitur  alia  forma 
ex  ndmixtlone  «ubstantlarum ,  et  nova  complexlo  ex  commixtlone  suarum  qua- 
lltatum. Et  quantum  commixtio  ab  elementonim  contrarietatlbus  elongatur^  el 
ad  medium  complexio  vlctnatur  \  tanto  commixtum  eat  ablllas  ad  reclplendum 
nobilem  formam  i\\m,  quK  quldem  nobilita»  super  omnia  commixta  corpora 
in  humano  ipiritu  reeipltur .  (Lanfranr.  Chlr.  Magna.Tract.  l.  doct  1.  Gap.  n. 
p.  tergo  176.) 

Partb  II.   T.  II.  29 
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causa  della  vila,  e  che  cotesto  aDimismo  esclusivo  d'al- 
cuni teologhi  Don  poteva  in  fisiologia  sostenersi.  Lan- 
franco parlando  della  funzione  del  cuore,  e  dopo  espo- 
stane la  anatomia  con  chiarezza  e  fedeltà  alle  anatomiche 
ricerche  del  suo  tempo,  si  fa  dal  dire  che  la  funzione 
del  cuore  è  delle  principalissime  della  vita ,  e  che  questa 
funzione  non  è  per  nessun  modo  soggetta  alla  volontà  ; 
quindi  fuori  affatto  dell*  impero  e  della  coscienza  del«- 
r  anima ,  e  solamente  con  quella  in  relazione .  Or  come 
avviene  questa  influenza  reciproca  7  Lanfranco  non  ricorre 
alle  trasformazioni  successive  delle  virtù  ;  ma  gli  è  invece 
lo  spirito  vitale  che  formatosi  dal  sangue  nel  cuore ,  allor- 
ché quello  si  è  vitalizzato  nella  respirazione  salendo  al  ce- 
rebro  per  le  arterie  cervicali  vi  riceve  una  più  perfetta 
combinazione  che  gV  imprime  V  animalità  ,  e  in  tal  forma 
scende,  negli  organi  principali  e  vivifica  le  virtù  loro;  co- 
sicché in  questo  spirito  é  propriamente  parlando  la  vita 
organica  :  ed  in  esso  é  pure ,  una  tendenza  alle  celesti 
sostanze  e  soprannaturali ,  per  la  quale  é  altresì  tra  la  vita 
corporea  e  V  anima  il  proprio  e  convenevole  collegamento . 
Forse  vi  é  un  qual  cosa,  fors* anche  non  vi  è  nulla  di 
vero  in  questo  studiatissimo  modo  di  connessione  tra  la 
vita  e  r  anima  ;  ma  almeno  ciascuna  dì  queste  due  mae- 
stose creazioni  divine  rimane  al  suo  posto ,  e  non  se  ne 
guasta  la  forma  per  averne  un  sai  neutro ,  come  fa  il  chi- 
mico nel  crogiuolo .  Ondeché  assai  più  perdonabile  torna  la 
castità  di  co  teste  ipotesi ,  e  V  ingegnoso  modo  di  salvare  la 
materialità  della  vita ,  e  la  spiritualità  dell*  anima,  facendole 
solo  tramezzare  e  congiungere  da  un  elemento  che  oggi 
diremmo  imponderabile,  che  la  cecità  d*  alcuni  scioK 
moderni  rimpastatori  dell'  animismo  vecchio ,  nel  cui  rim- 
pasto non  hanno  saputo  vedére  ciò  che  i  più  meschini 
fisiologhi  vedevano  in  que* remoti  secoli,  la  scomparsa 
inevitabile  dell*  una  o  dell'altra  delle  due  nature  (1). 

(I)  Qui  qaldem  fpbiUit  «t  subtillor  clarlor  purior  et  splendidlor  onmilMift 
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Questo  cbe  adoperarono  libero  esame  sopra  Galeno ,  e 
Aristotele  e  gli  arabici  strambotti^  e  Tua  T altro  verso  se  me- 
desimi ,  e  perfino  i  figli  sulle  opere  dei  propri  genitori  e 
maestri,  come  quello  cbe  non  s'impiccia  di  religiose  cre- 
denze 9  mirando  solo  alla  scienza  e  ai  suoi  scbiarimenti  ed 
assetti  migliori  :  questa  che  pur  bisogna  dir  luce  restituita 
alle  naturali  scienze  con  solerti  e  profonde  meditazioni  e  vi- 
gilie, e  cbe  fu  immensamente  ajutata  dai  pontefici,  dagli 
ordini  monastici,  e  da  alcuni  imperj  dal  nono  al  decimo- 
quarto secolo:  questa  innegabile  ricchezza  di  pensieri  e  di 
lavori  scientifici  in  tali  anni  che  risplende  allato  e  in  armo- 
niosi sembianti  colle  arti  belle,  colla  poesia,  colle  libere 
forme  di  aknni  stati,  con  un  innegabile  valore  civile,  e  con 
un  fasto  ed  una  intemerata  fede  al  culto  religioso,  sicché  i 
monumenti  che  la  ricordano  sono  anche  oggi  la  meraviglia 
e  i  modelli  dei  viventi;  per  gli  storici  o  riformati,  o  vagglieg- 
giatori  della  riforma  è  una  deplorabile  schiavitù  e  miseria , 
un  tafferuglio  di  superstizioni  e  di  errori,  un'accozzaglia  di 
nomi  e  d'uomini  cbe  non  meritano  ricordanza:  uomini  cbe 
secondo  costoro  avrebbero  potuto  fare;  ma  impediti  dal 
clero,  incatenati  dall'autorità,  minacciati  dall'inquisizione 
rimbecillirono,  e  non  fecero  nulla,  perché  non  conobbero  il 
libero  esame.  Ma  pure  noi  abbiamo  recato  esempii  non  po- 
chi nei  Tipi  storici  di  tali  tempi,  si  in  medicina  che  in  chi- 
rurgia, d*una  indipendenza  di  critica  scientifica  ammirabile. 
Dunque  qual'  é  e  dove  si  dee  cercare  il  loro  libero  esame? 
Nelle  materie  religiose.  Chi  non  pose  né  lo  scombuglio,  né 
la  scure  in  queste  non  conobbe  il  libero  esame:  senza  questa 

corporallbus  rebus  ex  eleawnUs  qaatuor  geoeratis .  Quare  quidem  yergit  io  na- 
turain  sopra  celestium  eorporum ,  ei  ut  inter  eorpus  «f  animam  eonotniffu 
ri  proprkmUgam&nimm,.,  Iste  naroque  sphitos  cordlalls  qui  per  viam  qu« 
dicu  est  a  corde  smnlt  origlnem ,  sleut  omnes  Tlrtutes  qaaram  est  Instromen- 
tuin,  cum  ad  veotrlcalos  penrenlat  cerebri  aliam  Ibi  redpit  dlgestlonem  qn 
movetur  ronnam  suiclpere  splritus  animalls ,  at  Ha  cum  ad  bepar  dlrlgltur  in  Ipsd 
formam  recipit  nutrttlYl,  et  In  testlculls  generatWI ,  douec  omnis  splritus  omnl- 
squc  particularis  Yirtutit  perléctlo  cimi  flrtutum  operatioolbQS  conjangltur. 
(Lanrranr .  Tract.  U.  Cap.  V.  pag .  M7.  tmyo) . 
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oslilitÀ  Doo  vi  poteva  essere  scienza  ;  quiodi  la  scienza 
Doo  nacque  e  non  fu  che  in  quelli  soli  »  che  in  un  modo  o 
neir  altro  crollarono  o  scortecciarono  l'albero  di  nostra  fede. 
Se  non  eran  gli  Arabi  noi  saremmo  al  bujo  d'ogni  sapere: 
se  alcuna  opera  è  in  tai  secoli  meritevole ,  non  è  che  qodla 
che  si  mostra  interamente  arabizzala  :  se  di  altra  non  ara- 
bizzala  il  merito  è  incontrastabile,  o  se  ne  tace,  o  si  calonnia 
di  plagio  ad  Avicenna  e  Albucasis.  Dopo  T  arabismo ,  prima 
qualità  degli  autori  dei  medio  evo  per  aver  benevoli  gli  sto- 
rici di  tal  fatta,  viene  il  dileggio  o  il  disprezzo  della  reli- 
gione; che  se  poi  v'  è  I'  eretico  e  V  apostata,  a  questi  soli  è 
concessa  la  corona  del  sapere,  a  questi  soli  ronore  di  aver 
rimesso  a  bàlia  il  mondo  e  rinutrito  della  riforma. 

Non  vi  sono  scrittori  che  con  animo  più  abbietto  e  ser- 
vile si  mostrino  sottomessi  air  autorità  d*  Aristotile  e  di  Ga- 
leno come  gli  Arabi:  né  è  sola  vile  sommissione  la  loro;  ma 
è  una  furfanteria  di  plagio,  continua;  e  torna  a  gran  lode 
dei  nostri ,  se  la  propria  ragionevole  libertà  da  si  sconci  e 
familiari  esempi  non  fu  stornata,  nò  vinta.  Ha  la  dottrina 
stessa  degli  Arabi  era  una  aperta  protesta  contro  la  igno- 
ranza voluta  dal  loro  Islamismo .  Questa  indipendenza 
religiosa  è  bastata  onde  essi  (  senza  lo  screzio  d'  ogni  altro 
culto)  fossero  dai  protestanti  schierati  tra  primi  e  più  de* 
gni  apostoli  della  Riforma  .  La  quale  impadronitasi  della 
storia,  fece  sì  che  questa  stendesse  la  destra  anche  ai 
Valdesi,  per  tirarseli  in  casa;  eppoi  vi  tirasse  i  Coma- 
cini  come  covaccioli  della  massoneria ,  e  frugasse  nelle  ta- 
verne degli  Alchimisti  e  questi  chiamasse  fratelli  occulti , 
e  Roseo-crociali,  e  tutti  gli  astrologhi  come  suoi  rassegnas- 
se ,  e  i  maghi  e  persia  gli  stregoni .  Suoi  si  fece  pure  filo- 
sofi,  regnanti ,  letterali  e  poeti,  quando  pur  solo,  avvegna- 
ché vissuti  e  morti  cristianissimi,  avversalo  avessero  in  qua- 
lunque modo  e  tempo  ,  i  Papi  e  la  Chiesa  .  Questo  è  tutto 
quel  nobile, sapiente  ed  assennato  esercito,  che  per  avanguar- 
dia nelle  storie  moderne  mandasi  innanzi  alla  Riforma  :  il 


MEDICINA   SCOLASTICA  441 

celeste  lume  della  ragione  si  concede  a  quesli  soli  ;  gli  altri 
non  sono  che  pecorame  dentro  al  chiuso  (1).  Dopo  la  rasse- 


(I)  A  noi  medici  servirà  l'esemplo  della  Storia  di  Sprengel.  (Voi.  iv.  Ve- 
nezia 1812  )  Entrato  nella  medicina  dell'  Occidente  cristiano  dopo  quella  degli 
Arabi,  cosi  dice  di  quella  del  monaci  «  Mercè  la  barbarie  e  la  Muperstixione  che 
»  sempre  più  andavano  ovunque  spargendo  le  tenebre  deU'irtgnoranxo,  gli  ec- 
»  clesiastiGl  riacquistarono  a  poco  a  poco  11  privilegio  di  una  medicina  di  preghiere 
»  e  di  esorcismi  »  p.  1 61.  Dopo  una  litania  di  miracoli  ricordati  come  se  fossero  stati 
r  unica  scienza  di  quei  secoli ,  a  pag.  165  facendo  l' Imparziale  dice:  «  Ben- 
»  che  dapprincipio  sembrane  che  gì'  iostltuti  monastici  non  potrebbero  riuscir 

•  vantaggiosi  alle  scienze ,  tuttavia  la  storia  ci  porge  documenti  Irrefragabili , 

•  che  I  mona'  I  furono  nell'  occidente  cristiano  I  soli  conservatori  de' deboli  nvnnzl 

•  della  coltura  scientifica .  Papa  Gregorio  1 ,  favori  quasi  senza  volerlo  1  t 
»  progressi  di  alcune  dottrine  allorché  inviò  nella  Brltannla  missiooarll  che  vi 
»  fondarono  scuole  ■  A.  pag.  168  un  -altro  Papa  gli  presta  un  documento  In- 
signe (Silvestro  11,  ossia  Gilberto  d'Alvergna)  «  che  gli  ecclesiastici  anche 
»  quando  esercitavano  la  medicina  qual'  arte,  ne  studiavano  però  la  parte  teorica 

•  qual  ramo  filosofico  ;  e  da  un'  altra  di  lui  epistola  si  scorge  che  I  Monaci 
»  studiavano  anche  Cornelio  Celso .  •  Poi  a  pag  173  pentitosi  di  tali  onori  fatti 
al  clero  soggiunge:  «  Travagllerebbesl  affatto  inutilmente  se  rintracciar  si 

•  volesse  i  nomi  di  tutti  quegli  ecclesiastici  e  monaci  che  si  distinsero  dal  secolo 
»  nono  sino  all'  undecimo  neir  esercizio  della  medicina .  Ciò  non  ostante  ne 
-  ricorderemo  alcuni  cui  seguiranno  appresso  1  Salernitani .  •  DI  che  si  arguisce 
rhe  per  lo  jtorlco  Sprengel  era  affatto  inutile  nuche  la  storia  dei  medici 
Salernitani .  Non  lascia  però  di  frugare  e  trarre  fuori  la  parte  ridicola  dalle 
lettere  mediche  della  Aiibadessa  Ildegarda  ;  del  qu«ile  artifizio  si  serve  per  tener 
ferma  la  conclusione  «   che  nessun  vantaggio  ebbe  la  scienza  nelle  scuole 

•  de'  monaci.,  per  le  solite  cause ,  superstizione ,  barbarle ,  cieca  sommessione 

•  all'autorità ,  difetto  insomma  di  Ubero  esame,  »  Non  poteva  negare  la  filosofia 
scolastica  comune  a  tutto  il  Clero  medicale ,  e  senza  conoscer  punto  quella 
legittima  di  Severino  Boezio  seguitata  dai  più  grandi  Ingegni  di  que' tempi, 
deride  gli  Universalisti ,  e  non  fa  buon  viso  che  a  Roscellno  ed  Occamo ,  che 
recarono  II  nominalismo  In  Alemagna,  e  contribuirono  col  tempo  alla  diletta 
Uiforma.  pag.  226.  Frattanto  secondo  Sprengel  nessuno  di  cotesti  scolastici  col- 
tivava la  fisica  ;  ed  eccolo  a  pag.  233  forzato  a  contraddirsi  con  Alberto  diletta 
monaco  domenicano  che  «  superò  tutti  gli  altri  scolastici  in  coltivare  U  fisica  ». 
Alberto  fiori  sul  principio  del  secolo  Xlll.  Del  qual  secolo  eccoci  ad  un  altro  esor- 
dio stupendamente  contradlltorio ,  •  I  re  ^  gli  imperatori ,  e  I  papi  mostraronsi 
»  zelanti  promotori  della  letteratura ,  e  gareggiarono  fra  loro  nelle  fondazioni 
»  di  subillmenll  scientifici ,  e  nella  protezione  del  dotti  »  pag.  235.  GII  è  pure  lo 
stesso  storico  che  non  tace,  come  «  molti  Papi  del  secolo  Xlll  avendo  fatto  I  loro 
»  studi!  in  Parigi ,  quella  Università  ebbe  perciò  da  essi  considerevoli  privilegi . 

•  Innocenzo  111  e  i  suol  successori  contribuirono  colle  loro  bolle  ad  accrescere  II 
••  numero  degli  accorrenti  a  quelle  scuole .  Onorio  111  ne  fece  i  regolamenti . 
»  I  papi  nelle  loro  bolle  dettero  a'  professori  di  Medicina  quul  sempre  il  titolo 
»  di  artisti  o  di  Maestri  delie  arti  liberali  e  li  obbligarono  a  sei  anni  di  kludil>  e 
■>  dopo  tre  anni  conseguivano  II  baernlaureato ,  e  dopo   altri  tre  ed  Ih  esame 

I 
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goa  di  costoro  restava  ai  prolestaoti  un  duplice  ed  arduo  oflB- 
cio,che  pur  col  tempo  sod  venuti  compiendo,  e  per  mezzo  del 
quale  che  hanno  intitolato  critica  storica,  mettere  tutta 
sossopra  la  vera  Storia  del  medio  evo,  cioè  del  trionfo 
della  cattolicità.  I  quali  due  supremi  offici!  furono  i.^  isola- 
re ì  grandi  uomini ,  e  i  grandi  fatti ,  e  gli  stupendi  monu- 
menti di  quella  grandezza  o  tuttora  esistenti  o  tradizionali. 
Se  non  si  può  rimpicciolirli  nella  loro  fama ,  spigolarvi 
dentro  qualche  brano  o  sentenza  o  parola  che  li  mostri  mi- 
scredenti: se  scrissero  libri  in  cattolicità  dichiararli  apocrifi: 
se  erano  del  quarto  o  quinto  secolo  erano  pagani ,  o  se 
indubitatamente  battezzati,  erano  anticattolici  in  filosofia»  La 

»  Mverissimo  potevano  coDfeguire  la  licenza  di  lèggere;  ed  altri  tre  anni  cìto1«- 

•  Tano  prima  di  ottenere  la  dignità  di  Magisiri  in  PMHea,  cui  andava  annessa 
»  la  facoltà  A\uereitar  Varie.  •  pag.  245  e  244.  Che  direbbero  di  questi  rego- 
lamenti Vnlversltarll  del  medio  evo^  e  redatti  da  Ponteflci  i  nostri  dottissimi 
ministri  di  Pubblica  Istruzione  del  nostro  felicissimo  Regno,  che  pretendono 
ancora  di  dare  le  vite  di  22  milioni  di  Italiani  in  preda  a'  medici  creati  dopo  soli 
quattro  anni  di  studi  universltar]  ?  Non  averan  forse  più  amore  a  queste  fk'ft- 
teme  vite  i  Papi  del  medio  evo ,  che  non  ne  mostrino  oggi  1  nostri  figli  deli.i 
libertà  ,  I  nostri  predicatori  del  libero  esame?  Ecco  Sprengel  che  Incontra  negli 
Stessi  tempi  un  altro  monaco  Ruggero  Bacone ,  che  perseguita  superstizioni  ed 
errori^  e  che  «  propaga  lo  spirito  della  vera  filosofia  sperimentale  In  molti  filosofi 
»  e  medici  »  p.  249  :  Incontra  viaggi  e  scoperte  che  certamente  indicano  la  vo- 
lontà e  il  coraggio  di  non  fermarsi  alle  autorità ,  né  a  ciò  che  si  sapeva .  Pur 
non  ostante  a  pag.  253  torna  a  dire  «  si  riguardavano  Aristotele ,  Averrois , 

•  Galeno ,  e  Avicenna  come  norme  Infallibili  ».  Si  parla  della  scuola  di  Taddeo 
senza  cognizione  delle  sue  Opere,  e  ignorando  affatto  la  libertà  d'Insegnamento 
di  che  ne'  suoi  libri  dette  luminosi  esempi  :  di  Ruggero  e  di  Guglielmo  e  di 
Lanfranco  non  si  citano  I  passi  indicanti  la  llberià  loro  ne'gludizll  della  scienza 
del  loto  tempo.  Si  dice  però  che  Teodorico  ,  tacendo  che  fòsse  Vescovo  «  non 

•  segui  sempre  gli  altri ,  lasciò  osservazioni  originali ,  e  rigettò  le  macchine  di 
»  legno  per  guarire  fratture  e  lussazioni,  e  sostituì  la  fasciatura  »  p.  2S9.  Si  dice 
del  Torrigiano  «  che  si  allontanò  qua  e  là  da  Aristotele ,  da  Galeno ,  e  da  Avì- 

•  cenna  ».  Ma  questa  specie  di  libero  esame  innegabile ,  non  è  luce ,  non  è  elf- 
mento  di  scienza  per  Sprengel .  Egli  attende  soltanto  a  vederne  un  barlume 
nel  secolo  XIY.  Qui ,  dice  lo  storico  «  si  comincia  a  temer  meno  II  potere  doi 

•  Papi ,  la  ragione  lottando  Ira  pregiudizii  Inveterati  dà  indizio  di  voler  ritor- 

•  gere,  e  I  così  detti  bone  kommes,  ossia  1  valdesi  vanno  gettando  11  seme 
»  della  Riforma  •  p.  291.  Questa  è  la  chiusa  della  Storia  di  due  secoli  di  scienz.) 
che  Sprengel ,  lottando  bruttamente  tra  le  più  manifeste  contraddizioni ,  ci  h.-s 
lasciato,  per  insegnarci,  che  avanti  alla  Riforma  tutti  fummo  nella  oscurità 
ne'pregl^dizii ,  e  neli'  errore,  e  che  solamente  nel  seme  de'  Valdesi  si  cominciò  a 
travedere  un  embrione  di  verità  per  li  mondo. 
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grandezza  di  Roma  aotica  dava  ooia,  e  si  è  messo  la  scure 
sulla  storia  di  Tito  Livio .  Se  i  Papi  hanoo  fatto  qualche 
gran  benefizio  civile  lo  fecero  o  a  caso ,  o  contro  loro  vo- 
lontà. Se  infine  i  grandi  fatti  non  si  possono  nascondere,  nar- 
rarli con  grande  eloquenza  per  mostrare  imparzialità ,  ma 
che  abbiano  davanti  o  di  dietro  o  di  fianco  subilo  i  fatti  e  le 
massime  opposte,  onde  queste  sieno  più  facilmente  accettate 
dopo  r  infinto  candore  della  narrazione  antecedente  •  Ope* 
rato  il  diboscamento  della  sacra  selva  del  medio  evo ,  e  ab- 
battute le  migliori  e  più  fruttifere  piante ,  V  altro  officio  che 
si  è  imposto  oggi  la  Critica  e  specialmente  la  germanica ,  é 
quello  di  sostituire  loro  gli  sterili  arbusti  e  i  roveti  teutonici; 
e  dove  sono  querele  robuste  che  di  spiantare  non  ò  dato, 
tentarvi  un  innesto.  Qualche  tempo  innanzi  di  tali  in- 
nesti non  ne  attecchiva  nessuno,  o  pochissimi.  Di  che  avvedu- 
tasi la  sapienza  alemanna  inventò  opportunamente  la  filosofia 
delFmio  e  dell'  identico ,  e  con  tale  governo  gli  innesti  pren- 
dono, e  prospereranno.  Òggi  si  è  letto,  il  Fausto  di  Goethe  es* 
sere  uno  ed  identico  colla  divina  Commedia  di  Dante  :  una 
stravagante  Filosofia  massonica  creduta  identica  a  quella  di 
Dante,  ed  il  libro  che  la  conteneva  chiamato  una  toc0,  inti- 
tolarsi nel  nome  augusto  del  sommo  poeta .  Per  tal  modo  si 
arrabatta  la  Critica ,  onde  far  dimenticare ,  e  potendo  anche 
sparire  il  mondo  latino  rinnovato  dalla  cristianità  e  dal 
cattolicismo,  e  mettere  nel  posto  di  quello ,  che  dicono 
barbaro  cieco  senza  libera  ragione,  catasta  informe  di 
pregiudizii  d'inquisizioni  crudeli  e  di  credenze  insane, 
il  loro  mondo  germanico  ^  nel  quale  e  per  il  quale  sola- 
mente spuntò  il  giorno  della  Riforma .  La  quale  sebbene 
partorisse  il  libero  esame  nel  secolo  decimosesto ,  pur  non- 
dimeno nel  decimoterzo  e  decimoquarto ,  e  fors'  anche  più 
in  alto  dagli  Arriani  e  Nestoriani  se  ne  prendono  i  cre<> 
puscoli  •  Questo  nuovo  Mondo  col  quale  la  dabbenaggine 
de*  contemporanei  si  va  a  poco  a  poco  accomodando  si  vuole 
che   predomini  nel  medio  evo ,  e  ne  costituisca  il  vero 
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carattere  storico  umanitario  ;  meDire  i'alira  immeosa  serie  di 
fatti  e  pensieri  va  leotameote  a  trasformarsi  in  uoa  appena 
ricordevole  opposizione.  Ciò  che  di  tanta  storica  rovina  e 
menzogna  penseranno  i  posteri,  io  non  caro  d*  indovinare  : 
dico  che  il  medio  evo  trabocca  da  tutte  le  parti  di  fatti,  di 
pensieri,  di  opere,  il  principio  e  fine  delle  quali  fu  1*  idea 
cattolica  estrinsecantesi  in  una  forma  e  in  un  potere  predo- 
minante in  tutte  le  classi  sociali ,  injutte  le  islituzioni  civili, 
in  tutte  le  arti  e  le  scienze  :  dico  che  la  storia  di  tale  predo- 
minio contemplato  ne'  suoi  speciali  momenti  intellettuali  e 
civili,  è  la  vera  storia  del  medio  evo  ;  perocché  questa  è  ve- 
ramente quella  che  si  mostrava  nella  sua  pienezza  e  nel  suo 
splendore  sulla  faccia  della  terra;  e  Y  altra  che  s' intanava 
oeir  oscurità  misteriosa  delle  sette ,  e  che  fioca  e  tremante 
sbucava  di  quando  in  quando  dalle  taverne  della  opposizione 
non  serviva  che  a  far  maggiormente  risplendere  l'imperio  e 
i  lirepoteoti  sembianti  della  civiltà  dominatrice.  La  quale 
non  solo  non  era  nò  ignorante  né  barbara,  ma  faceva  inten- 
dere il  suo  sapere  con  una  dottrina  deir  antico ,  ed  una  ra- 
gione moderna  spesso  si  divincolata  dai  pregiudizii  e  dalla 
autorità ,  ove  non  fusse  la  autorità  religiosa,  da  dimostrarla 
a  chiunque  posseditrice  anch'  essa  del  libero  esame;  colla  dif- 
ferenza da  quello  che  ci  dettero  dopo  i  Riformati ,  che  il  pri- 
mo era  figlio  della  libertà  ragionevole ,  dove  V  altro  tenno 
quasi  sempre  alla  libertà  rivoltosa  sguinzagliata  e  funesta  • 
Si  dirà  da  qualche  ammodernalo  nelle  esagerazioni 
contemporanee ,  che  per  avventura  s' imbattesse  in  quest<'( 
pagine,  che  io  suono  sempre  nelle  stesse  campane ,  e  che 
troppo  ho  vaghezza  del  fermarmi  in  sagrestia  .  Lasciale  che 
io  esca  dal  medio  evo ,  ed  allora  tornerò  ad  essere  lo  sto- 
rico che  mi  mostrai  bene  o  male  prima  d'entrarci;  ma  fin> 
che  sono  in  questo  periodo  non  trovo  altre  campane  che  mi 
suonino  a  storia  che  queste;  non  altri  luoghi  dove  io  vegga  e 
ponderi  con  giustizia  il  vero,  che  la  sagrestia.  In  questo  modo 
io  credo  di  darvi  la  vera  storia.  Se  io  poi  mi  ponga  un  istanu^ 
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dalla  parte  vostra;  quali  sarebbero  stati  i  tipi  storici  che 
vi  avrei  pressatati  Della  medicina  di  questi  secoli  ?  un  Pie- 
tro d'Abano ,  un  Arnaldo  da  Villanova,  un  Baimondo  Lullo  : 
fosservi  pure  in  costoro  dei  lampi  dì  luce;  ma  il  più  è  tem- 
pesta e  grandine  per  la  scienza.  Ne'  loro  intelletti  v'è  un  de* 
lirio  cbe  predomina  :  e  chi  vorrebbe  spendere  gì'  interi  de- 
cenni! a  tessere  la  storia  de'  matti?  La  scienza  senza  loro, 
offre  i  suoi  momenti  e  periodi  di  limpida  ragione  coltivata  ; 
ed  è  questa  ordinata  coltura  lasciataci  da  assennati  uomini,  cbe 
servir  dee  di  materia  alla  storia  ,  siavi  per  anche  scarsità  di 
sementa  e  raccolti  non  utiertosi.  Il  poco  quando  è  buono  può 
tener  luogo  del  molto.  L*  altra  ragione  per  che  voi  mi  tro- 
viate spesso  a  ribattere  io  stesso  chiodo ,  sta  nei  nostri 
giorni  che  corrono  stranissimi.  I  quali  troppo  inebriati  di 
certi  nuovi  trovamenti  dove  è  pervenuta  la  severa  educa- 
zione di  alcuni  fisici  e  matematici  di  questo  secolo,  stimano 
pazzamente  che  Tuomo  vi  abbia  raggiunta  la  sua  onnipo- 
tenza; e  come  avvenne  dopo  le  scoperte  del  secolo  decimo- 
quinto, che  tutti  immagina vansi  di  non  aver  altro  da  desi- 
derare che  divenir  profeti  coir  astrarsi  da* sensi,  e  immortali 
coirelixirre  della  vita,  e  ricchi  sfondati  colla  pietra  filosofale; 
altrettanto  possa  e  debba  avvenire  oggi  con  que'  ritrovati 
che  vincono  tempi  e  distanze,  che  procacciano  nuovi  di- 
letti e  agiatezze,  e  col  credito  e  le  usure  dal  nulla  li  fa  so- 
gnare i  millioni  :  e  più  saliendo  il  fantasma  si  va  al  magne^ 
tico  che  ti  renda  indovino  :  al  filosofo  che  colla  lit>ertà  della 
della  ragione  ti  spezza  ogni  freno  morale  e  religioso:  col* 
r  eternità  della  materia  fa  eterna  la  tua  vita  scartando  le 
noje  e  le  panie  d'altra  vita  espiativa  :  col  dialettismo  li  mette 
al  sicuro  dal  male.  Nel  medio  evo  una  religione  poderosa 
e  caritatevole  sorvegliava  a  naturale  entusiasmo  de'  popoli 
per  beni  nuovi  piovuti  loro  dalla  Provvidenza  o  pnocacciali 
dair  ingegno  umano,  che  non  traboccassero  in  delirii  ciechi 
e  funesti,  onde  i  più,  presto  riprendevano  temperata  atten* 
natczza ,  e  la  società  pochi  ne  contava  perlinaci  e  perduti. 
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Ma  oggi  la  politica  è  soltentrala  ne*  grandi  riottosi  regni  alla 
religione,  e  i  popoli  minori  farneticanti  sono  loro  facile 
preda;  non  ricondotti  con  amore  a  riconoscere  senza  visibi- 
lii  i  vantaggi  sociali  ottenuti  dalle  nuove  invenzioni,  e  con 
temperanza  usarne  ;  ma  solluccberati  ne*  loro  strani  pro- 
getti e  voleri  affinchè  entrino  da  sé  nella  strozza  de*  mostri 
trangugiatori.  I  quali  insanguinando  con  scelleratissime 
guerre  la  terra  e  i  mari  assicurano  paci  e  progressi  e  civiltà 
nuove  :  larghi  promettitori  dei  diritti  ai  popoli  li  eccitano 
e  soffiano  nelle  rivolte,  per  conoscerli  e  impadronirsene; 
e  quando  li  hanno  messi  fuori  dell'  ordine  sociale ,  e  dato 
un  assetto  pur  che  sia  al  nuovo  stato ,  se  ne  fanno  gli  al- 
leati e  i  protettori ,  togliendo  a  que'  miseri  delusi  le  cit- 
tà,  le  province ,  le  sostanze ,  le  indigene  rarità  e  le 
ricchezze  :  mandandovi  compratori  stranieri,  a  questi  lupi 
aSamati  vendono  le  foreste  i  campi  le  ville  i  beni  della 
Chiesa  e  dello  Stato ,  i  naturali  prodotti  del  suolo ,  e  per- 
sino le  arene  delle  spiagge  del  mare:  e  questo  si  chia- 
ma dagli  astuti  potenti ,  quando  hanno  tolto  e  imbastardito 
ogni  cosa ,  fare  le  nazioni .  Ma  V  ebbrezza  è  tale ,  che 
cotesta  scaltrita  operazione  dei  potenti  d*  oggi ,  immagi- 
nata e  combinata  fra  loro  per  porre  in  salvo  la  loro  vita  , 
il  trono  e  la  potestà  nel  ribollimento  dei  popoli ,  chiamano  i 
nostri  onniveggenti  filosofi  rinnovamento  del  mondo.  Ora  co- 
tanta ebbrezza  per  quei  potenti  è  una  sicurtà ,  un  trionfo. 
Di  un  popolo  briaco  di  superbia  i  principi  ne  fanno  ciò  che 
vonno,  come  di  un  popolo  caduto  in  troppa  bassezza  d*ani« 
mo.  E  conosciuti  i  dotti  che  spuntano  in  mezzo  a  loro  giun- 
gono a  persuaderne  le  assemblee  che  nel  mondo  tutto  è  crea- 
zione del  pensiero  umano,  e  che  il  pensiero  è  quello  che  crea 
il  proprio  Dio ,  se  ne  ha  bisogno ,  e  la  propria  religione  ;  e 
che  il  togliere  la  divinità  a  Gesù  Cristo  in  Parigi  per  darla 
ad  un  nostro  Capitano  in  Londra^  è  il  fatto  più  lu- 
minoso col  quale  si  squaderna  la  storia  della  piccola  e 
della  grande  umanità  nel  termine  di  questo  secolo  decimo- 
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DODO.  Quando  iosomma  il  cieco  enlusiasmo  delle  pic- 
cole umanità  è  giunto  a  questa  altezza  ,  le  grandi  uma- 
nità ,  ossia  le  dispotiche  e  le  aristocratiche  monarchie 
delle  grandi  nazioni ,  sono  più  sicure  che  non  erano  i  go- 
verni teocratici  neir  entusiasmo  religioso  del  medio  evo. 
Le  passioni  umane  sono  sempre  le  stesse  :  mutansi  le  idee 
sopra  le  quali  esse  si  pongono  a  cavalcioni ,  per  fare  secondo 
le  forze  loro  più  o  meno  largo  il  giro  del  mondo  •  Vi  ha 
quindi  una  rassomiglianza  fra  T  ebbrezza  suscitata  oggi  nei 
culli  popoli,  e  quella  che  dalla  stessa  cagione  di  alcune  gran- 
di scoperte  si  ingenerò  nel  secolo  decimoquinto  •  1  nostri  fi- 
losofanti vanno  riproducendo  con  altri  gorgheggi  e  cifre  le 
filosofie  cabalistiche  e  alessandrine  di  quei  vecchi  tempi  nel 
loro  mondo  nuovo;  e  i  nostri  scenziati  che  la  pretendono  a 
storici^  non  si  fanno  più  scrupolo  di  ripetere  come  pappa- 
galli le  apoteòsi  che  i  medici  tedeschi  tentano  di  fare  oggi^ 
ai  due  loro  famosi  visionarti  Paracelso  e  Vanbelmonzio 
onde  riempire  il  gran  vuoto  che  la  storia  delle  loro  scienze 
offeriva  al  tempo  della  Riforma.  Affinchè  dunque  la  sto- 
ria del  medio  evo  non  sia  straziata  da  queste  passeggiere 
illusioni ,  io  spero  di  essere  scusato  se  più  volte  ho  dovuto 
ritornare  sullo  stesso  argomento  . 


CAPITOLO  QUINDICESIMO 

Delle  altre  Scuole  mediche  deW  Occidente  nei  medesimi  Secoli. 

La  istituzione  di  Onorio  III  nel  decimo  terzo  secolo,  per 
la  quale  si  videro  sorgere  dopo  quella  di  Bologna  le  Uni* 
versila  di  Padov,i  di  Pavia  di  Pisa  e  di  Milano ,  ingiunge- 
va a  maestri  che  tcnessersi  fermi  neir  insegnare  medicina 
a  Ippocrate  e  Galeno,  che  dessero  ai  loro  alunni  nova 
anni  di  corso  scientifico ,  e  che  non  concedessero  il  di- 
ploma di  Pratica  che  air  età  di  trenta  anni  ;  disposizioni 
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tutte  lodevolissiiue .  Tuttavia  T  Autore  della  storia  Praiu- 
inatica  vi  trova  da  dire,  cbe  coleste  leggi  nocquero  al  pro- 
cedere della  medica  coltura,  e  all'  tndùpenìiabile  libertà  di 
pensare.  Se  avessero  la  data  del  secolo  \l\  coleste  leggi 
ne  converrei  anch'io  ;  ma  nel  XIII,  domanderei  allo  Spren- 
gel  se  altro  vi  era  di  meglio  d' Ippocrate  e  di  Galeno 
per  insegnar  medicina  ;  e  quando  bene  quel  Pontefice  vi 
avesse  compreso  anche  gli  Arabi ,  costoro  più  schiavi  assai 
dei  latini  air  autorità  di  Galeno  avrebbero  servito  a  favo- 
rire la  libertà  di  pensare  ì 

Scuola  Medica  Di  Padova.  L'Università  di  Padova  che 
tardò  ad  unire  alle  altre  cattedre  quella  di  Medicina  e 
cbe  appena  il  Consiglio  vi  provvide,  la  fé  coprire  da 
Pietro  d'Abtmo  chiamandovelo  con  largo  stipendio  da 
Parigi  dove  era  agli  studj  ,  e  a  comporre  il  suo  Conci- 
liatore, vide  subito  cosa  intendevano  anche  allora  certi 
ingegni  traviati  per  libertà  di  pensare.  Imperocché  co- 
stui con%erti  subito  la  Medicina  in  una  enfatica  astrolo- 
gia, e  si  pose  a  predicare  a  tutta  oltranza  le  dottrine  di 
Avverhoè  in  ischerno  della  religione:  e  qui  e  non  nella 
scienza  medica  è  dove  trovano  gli  storici  riformati  quel 
genio  e  quella  libertà  che  cercano ,  e  che  esaltano  come 
avventurosa  negl'  insegnanti  e  negli  educatori  del  medio 
evo  .  Quando  hanno  questo  distintivo ,  qualunque  badiale 
sproposito ,  in  qualunque  più  goffo  e  detestabile  modo 
abbiano  trattato  la  scienza ,  sotto  qualsiasi  forma  si  sia 
manifestata  la  pazzia  loro  nulla  importa:  sono  tributi  cbe 
tutti  pagarono  a  que*  tempi  oscuri;  ma  frattanto  scossero 
il  giogo  delia  fede  ,  e  tanto  basta  per  entrar  nelle  Ale 
degli  atlanti  del  mondo  germanico .  Che  del  resto  poi 
fu  tanto  libero  costui  nella  scienza ,  che  mentre  Taddeo 
Alderolti  e  il  suo  discepolo  Torrigiano  e  tutta  hi  scuola 
medica  e  chirurgica  di  Bologna  riponeva  V  origine  dei 
nervi  e  delle  sensazioni  nel  cervello  e  non  nel  cuore , 
Pietro  d'Abano  perchè  avealo  sostenuto  Aristotile  ritenne 
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r  errore  che  invece  dal  cuore  lutti  i  oervi  sensitivi  ema- 
nassero. Nella  sua  maggior  opera  il  Condliator  DiffererUia- 
rum ,  di  che  fu  nomato  il  ConcHialore,  non  si  trova  om- 
bra di  originalità  fuorché  nelle  stravaganze.  Arabizzato 
sino  al  midollo ,  copiò  gli  Arabi  anche  in  quella  sfac- 
ciata millanteria  di  raccontare  ì  proprii  vizii  e  le  proprie 
stramberie  •  Dice  che  dagli  studj  non  cavava  mai  tanto  prò 
che  soddisfacesse  la  sua  mente  ;  finché  avvisatosi  di  rivoli 
gersi  nella  preghiera  colla  faccia  al  pianeta  di  Giove  scor- 
rente pel  meridiano  ,  allora  soltanto  ebbe  il  dono  d' inten- 
der tutto  e  anche  più  di  quel  che  voleva.  Né  si  vergognò 
di  spacciare  che  al  suono  de'  suoi  carmi  fatati,  avrebbe  po- 
tuto fabbricare  sulla  vecchia  un'altra  Padova  interamente 
nuova  .  Il  volgo  degli  addottrinati  di  que'  luoghi  restò 
^iBascinato  da  si  boriose  vantazioni ,  ed  accorreva  in  folla 
ad  udirlo  quando  egli  le  davi)  dalla  cattedra  per  lezioni 
di  Medicina:  e  alcuni  hanno  dello,  sulla  fede  di  Micliele 
Savonarola,  che  anche  Gentile  da  Fuligno  si  recasse  a 
Padova  a  posta  ad  udirlo,  e  che  appressandosi  alla  sua 
scuola  s' inginocchiasse  devoto  in  sulla  porta ,  esclamando 
a  voce  alta,  salve  o  santo  tempio  !  Oggi  però  che  Michele 
Savonarola  é  conosciuto  per  un  fanatico  non  meno  del  suo 
famoso  zio  frate  Girolamo  ,  cotesto  racconto  si  tiene  per 
favoloso;  si  perchè  Gentile  da  Foligno  non  ha  mai  mo- 
strata adesione  agli  Averrhoisti ,  ed  era  uomo  di  tale  di- 
scernimento da  non  fars^  sorprendere  da'  ciarlatani ,  e 
sì  ancora  per  il  contrasto  delle  cronologie  fra  gli  anni 
dell'  uno  e  delF  altro  .  Di  fatto  il  Mazzuccbelli  si  é  ben 
guardato  di  non  ripetere  nemmeno  in  nota  siffatta  diceria. 
Non  é  però  da  negarsi  che  la  scuola  di  Padova  non 
patisse  sventura  da  cotesto  primo  Maestro ,  onde  in  con- 
fronto delle  altre  e  di  quella  di  Bologna  specialmente^ 
nelle  quali  la  scolastica  latina  insegnata  da  Boezio  preval- 
se ,  e  la  medicina  a  questa  sola  si  tenne  neir  occorrenze 
teoretiche,  meglio  giovarono  di  opere  più  utili ,  e  di  oo- 
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mìoi  più  assennali  la  >9cieaza ,  cbe  non  fece  la  Padovana 
dove,  ed  in  Venezia  ancora,  dopo  Pietro  d'Abano  gli 
Averrhoisti  si  moltiplicarono.  Talché  quando  vi  giunse  il 
Petrarca  nel  decimoquarto  secolo,  in  tanti  sMoabattè^di 
costoro ,  e  tanto  li  senti  bestemmiare ,  che  adiratosene  fie- 
ramente pensò  di  condannarli  a  perpetuo  vituperio  in  una 
delle  sue  Senili  •  La  pestifera  semenza  arabica  sparsa  nella 
università  di  Padova  e  nella  Venezia  da  Pietro  d'  Abano 
arrecò  maggior  danno  alle  altre  discipline  che  più  si  nutri- 
rono di  scolastica  filosofia,  di  quel  che  alla  Medicina,  do- 
poché egli  parti  da  quella  Università  per  Trevigi.  Ca- 
gione di  questo  minor  danno  furono  gli  insegnamenti  suc- 
cessivi di  altri  professori ,  che  non  solo  sapean  coogiunge- 
re  e  tener  ferme  le  religiose  patrie  credenze  alla  scienza; 
ma  eran  convinti  cbe  la  ragione  scientifica  stessa  grande 
mente  se  ne  giovasse  •  Tali  furono  i  due  nominati  di  San- 
ta Sofia  Galeazzo  e  Marsilio  :  i  due  Dondi  Jacopo  e  Gio- 
vanni che  veri  alunni  della  Boeziana  educazione ,  oltre  alla 
filosofia  coltivarono  la  meccanica,  non  perdendosi  nelle 
fiilse  matematiche  celesti  dei  pazzi  astrologhi  de'  loro  tem- 
pi ,  ma  applicandola  a  costruzioni  utili  al  convivere  degli 
uomini.  Vi  andò  pure  a  insegnare  Dino  del  Garbo  in  quel 
secolo,  e  recovvi  il  buono  ed  il  saggio  medico  giudizio 
della  scuola  di  Bologna .  Fovvi  anche  chiamato  da  Uber- 
tino dì  Carrara  Gentile  da  Fuligno  ,  che  per  qualche  anno 
vi  lesse  in  Medicina  •  Guglielmo  da  Saliceto  che  dopo  es- 
tere stato  ammaestrato  in  Bologna ,  esercitò  la  Chirurgia 
in  Verona ,  recò  gran  vantaggio  in  questa  parie  di  medico 
insegnamento  alla  scuola  di  Padova,  colla  nomèa  de' suoi 
metodi ,  e  delk  sue  guarigioni .  E  sulla  cattedra  di  Chi- 
rurgia in  Padova  vi  sali  poscia  nello  slesso  secolo  Bruno 
da  Longobucco ,  che  sebbene  nel  teorizzare  troppo  si  pia- 
cesse di  rammentare  le  arabiche  ipolesi ,  nella  pratica  però 
segui  i  dettami  della  chirurgia  italiana  di  Ruggero  e  di 
Guglielmo  ;   non  essendo   vero   ciò   che   di  lui  asserisce 
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Sprengel,  ^be  tutte  le  ferite  e  le  ulceri  trattasse  co' disec- 
canti ;  perocché  i  soli  umettanti  e  i  farinacei ,  respingendo 
la  cucitura,  egli  consiglia  nelle  ferite  dei  nervi. 

Scuole  Mediche  Di  Francia.  Dal  secolo  XII,  inco- 
minciano le  testimonianze  di    mediche   scuole  in  Parigi . 
Vi    insegnarono   primi   un    Vgone  il  fisico  che  mori  nel- 
Tanno  1199,  un  Obizzo    che  fu  Archiatra  di  Luigi    il 
grosso ,  e  V  Abbate  di  San  Vittore .  Di  costoro  però  non 
si  ha  nessun  libro  •  Non  salirono    mai  queste  scuole  alla 
fama  di  quelle  di  Logica  e  di  Metafisica  ,  che  traevano  da 
tutte  le  parti  uditori  sino,  a  quel  che  si  narra ,  a  supe- 
rare  la  popolazione   della  città  stessa ,  e  costringere  Fi* 
lippo  Augusto  ad  ingrandirla  .  Cominciarono  come  in  tutte 
le  altre  metropoli  presso  gli  Episcopii  della  Chiesa  prima- 
ziale ,  dove  ordinariamente  erano  altresì  gli  ospizii  diretti 
dagli  ordini  equestri  di  S.  Giovanni ,  o  sotto  altri  nomi , 
che  dedictfvansi  alla  cura  de'  pellegrini  infermi  ;  e  quindi 
presero  i  maestri   delle  scuole  quel  carattere  clericale  e 
quel   vóto  di  celibato ,   che    continuava  ancora   quando 
Lanfranco  nostro ,  benché  laico  ed  ammogliato ,  fu  rice- 
vuto tra  que*  cattedratici  di   medicina    e*  chirurgia ,   e  i 
chirurghi  ammessi  a  godere  gli  stessi  privilegi  dei  maestri 
in  medicina  •  Però  sino  al   Lanfranco  nessun    insegnante 
vi  apparve  che   si  facesse  capo  di   una  scuola  •   Il   Pas- 
savant  famoso  Decano  della  facoltà  medica  di  Parigi  nel 
1297  non  fu  per  la  storia  che  un  Decano  .  E  prima  di  lui 
nel  1271  Giovanni  Pitard  fondatore  del  Collegio  di  S.  Co- 
sma non  fu  che  un  Fondatore  •  Più  tardi  il  Riccard  autore 
di  una  meschinissima  compilazione  chirurgica,  non  é  ricor- 
dato che  per  aver  fatto  menzione  delle  pillole  de*  quattro 
Maestri  Salernitani.  Che  se  vuoisi  trovare  uno    scrittore 
di  Medicina   popolare   non   dispregevole  in    Parigi   nella 
prima  metà  del  secolo  decimoterzo,  che  meritò  anche  il 
nome  di  Plinio  del  medio  evo,  é  mestieri  ricorrere  a  un 
monaco  domenicano  l'abbate  Vinemsto  di  Beauvaii^  pre* 
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cellorc  dei  tìgli  di  S.  Luigi  IX.  Si  hanno  di  lui  quattro 
Specchj  o  repertori  di  mediciie  notizie  (ralle  in  ^ran  parte 
da  Isidoro  Ispaleuse^  e  da  Ali  Ahbas,  e  da  Avicenna.  Di  Gio- 
vanni  Valtherus  de  Agilis  noto  sollo  il  nome  italiano  di 
Gualterio ,  e  in  francese  di  Gauthier^  del  quale  come  rag- 
guardevole scrittore  di  alcune  opere  mediche  del  secolo 
XIII  parlarono  il  Litlrè  e  il  De  Renzi,  noi  abbiamo  dalo 
nel  secondo  volume  di  questa  Storia  esteso  ragguaglio  (V. 
p.  ex XX  dei  documenti  al  Documento  X."^^);  dove  abbia- 
mo altresì  pubblicato  un  lungo  brano  di  una  Lezione  tol- 
ta dalle  Questioni  sapra  il  libro  degli  Animali  di  Aristotile 
dello  stesso  Gauthier  ,  raccolte  da  Gentile  da  Cingoli  e  da 
noi  estratte  dal  Codice  Vaticano  4454 ,  onde  non  man- 
casse alla  storia  medica  di  Francia  dei  secoli  XIII  e  XIV 
che  ne  è  si  povera  ,  un  saggio  di  cotesta  opera  della  qua- 
le non  ebbero  notizia  né  il  Littré ,  né  il  De  Kenzi.  Come 
autore  di  un  opera  intitolata,  Exposilio  supra  Antidotarium 
Nicolai^  benché  s' ignori  se  fosse  cattedratico,  lo  Sprengel  di 
stingue  tra  i  francesi  di  questo  secolo  Giovanni  di  S.  Amand 
canonico  di  Tournay  ,  chiamando  eccellente  la  sua  Terapia 
generale;  e  di  averla  scoperta  tanto  più  si  compiace, quan- 
to non  si  aspettava  dagli  scolastici,  una  luciibrazione  affatto 
originale  di  questa  vera  filosofia  della  medicina  (1).  Fra  le 
contraindicazioni  air  uso  de' purganti  e  degli  emetici  che 
sono  diciassette,  Sprengel  ne  rammenta  solamente  otto,  come 
quelle  che  dovevano  convalidare  le  sue  lodi  e  le  sue  me- 
raviglie .  Noi  non  vi  troviamo  nulla  che  non  sia  stato  tolto 
da  Galeno.  Aggiunta  dell'autore  sarebbe  solamente  l'ot- 
tava, degli  ostacoli  astrologici  per  la  congianzion  della  luna 
con  Saturno,  ed  altri  consimili.  <;ii  undici  attribuii  asse- 
gnati dair  autore  ai  rimedii  ca/tdi,  sono  non  meno  ridicoli 


(I)  Slor.  prammat.  p.  274  è  geg.  Tom.  IV.  edizion.  Veneta  del  I8I2. 
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del  goffo  distico ,  nel  quale  si  compendiano  poelicamenie 
le  coDtroindfcazioni  dei  repellenti  (i)  • 

Scuola  di  MoirrPBLLiBft.  Veramente  la  scoòla  men- 
dica di  Francia  nel  secoli  XIII  e  XIY  si  trova  pintto* 
stocbò  a  Piarigi,  fa  quella  di  Montpellier,  la  quale  ga- 
reggiava In  celebrità  con  T  altra  di  Salerno  sin  dal  XII  se- 
colo •  Egidio  di  Ciorbeille  nomina  Ira  più  antichi  maestri 
di  celesta  scuola  il  Renana ,  che  dice  il  monarca  degli  in«- 
segnanti;  ma  di  costui  la  storia  non  sa  altro  che  il 
nome  (3).  Se  Spreogel  ed  Haller  si  tengano  nel  vero 
quando  asseriscono  che  Ruggero  da  Parma ,  celebre  mae- 
stro in  Salerno  passasse  a  Cancelliere  della  università 
di  Montpellier,  più  splendido  principio  non  avrebbe  pò* 
luto  vantare  cotesla  scuola  •  Ma  tale  passaggio  di  Rug- 
gero da  Salerno  alla  scuola  francese  non  è  ben  certo ,  sic* 
come  è  indubitato  da  altra  parte,  che  nelle  sue  scientifiche 
scorrerie  vi  si  fermasse  per  alcun  tempo  Arnaldo  da  VU^ 
lanova*  (Costui  se  vi  ebbe  cattedra  di  Medicina  come  al- 
cuni soppongono  ,  vi  avrebbe  subito  recato  1  semi  corrot- 
ti delle'  false  scienze  •  Fu  già  veduto  nel  nostro  volume 
secondo ,  che  dal  momento  che  gli  editori  cominciarono  a 
pubblicare  i  codici  manoscritti  delle  opere  intitolate  da  Ar- 
naldo di  Villanova ,  sotto  un  solo  nome  riunirono  due  di- 
stinti scrittori ,  cioè  Arnaldo  il  Catalano,  e  Arnaldo  da  Villa- 
nova  nel  regno  di  Napoli ,  uno  degli  ultimi  alunni  della 
scuola  di  Salerno ,  discepolo  del  Casamicciola.  Dobbiamo  al 
De  Renzi  questo  interessante  avvertimento  della  esistenza 
di  due  Arnaldi  medici.  Ma  per  completare  P eminente  servi- 
gio reso  alla  storia,  sarebbe  stato  necessario  un  accurato  esa- 
me di  tutte  le  opere  che  sotto  un  sol  nome  hanno  affastellato 

(1)  Nobile.  ptoUioiicuni, crUU,  centAurearoreotis— Craisitief^lHsiu^coii- 
gestlo,  coptoj  vlrttis.  Expo$,  supra  Aniidot,  NieoUkj  Venei.  1562  p.  40S.  a. 

(2)  Qui  Pessulml  prMetii  vetus  Incoia  nontls 
In  medlcliiall  doctor  celeberrimua  arte 

Jura  monarchls  tenuti.  Aitrue,  mém,  ptmr  servir  à  V  Bi$ioir$  ée 
la  faeulté  de  Monipettier.  Parie ,  1767.  p.  IO. 

Vahtk  II.   T.  II.  *  oO 
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gli  editori ,  ed  assegnare  al  CatalaDo  quelle,  che  non  pos* 
sono  essere  né  per  epoche,  né  per  carattere  scentifleo  at- 
tribuite al  napolitano  •  Il  quale  come  educato  nella  acuoia 
di  Salerno  non  poteva  essere  né  un  eresiarca ,  né  fradicio 
delle  mattezze  astrologiche  e  alchimisticbe ,  come  fa  Ar* 
naido  il  catalano,  educato  neil'  averrhoisiDO  in  Iqiagiia,  e 
maestro  in  Barcellona  •  Costui  che  perseguitato  e  ftiggia- 
SCO  riparò  a  Parigi ,  fu  quello  che  toccò  sveoturatameote 
alla  scuola  di  Montpellier  ne^suoi  esordii  Accademici. 
Nelle  edizioni  del  Villanova  io  non  ho  potuto  compiere  la 
cerna  delle  Opere  dello  Spagnolo  da  quelle  del  Napole- 
tano,  perché  i  codici  da  me  esaminati  erano  tutti  del  se- 
colo decimoquinto,  contemporanei  quindi  o  poco  discosti 
dalla  prime  edizioni  •  Ha  guidato  dai  criterii  sumoMnlo- 
vati  credo  poter  dichiarare  frattanto,  che  II  Brmarimm, 
il  Regimm  SaUmiiàHum  coi  commenti,  e  la  prosa  In  49 
capitoli  De  Regimine  eaniiatis  siano  opere  dell'  Arnaldo  da 
Villanova  napoletano  ;  e  che  lo  spagnolo  di  cui  il  Maria* 
na  narra  la  mofla  nel  1 312 ,  sia  r  autore  dello  Speeulum 
Medidnae ,  delle  Opere  Roearius  Philosophorum^  FUm  Flo^ 
rum.  De  judidii  Aetroruim ,  e  di  tutti  i  tredici  libri  la  mag- 
gior parte  de*  quali  scritti  in  lingua  Catalana ,  che  i  bio- 
grafi  d'accordo  colla  Chiesa  condannarono  al  dispreizo  e 
all'oblio.  Costui  giunse  persino  a  dire  che  non  solo  si  davano 
malattie  per  ammaliamento,ma  il  medico  stesso  poteva  aSat- 
turare  senza  sua  saputa  e  volontà  il  malato  a  se  affidato.  Le 
indicazioni  terapeutiche  dovean  tutte  principalmente  esser 
regolate  dall'oroscopo,  dalle  fasi  della  luna,  e  dalle  costel- 
lazioni. E  tra  le  profezie  di  questo  apostolo  del  libero  esa- 
me si  conta  quella  del  Finimondo  che  avrebbe  dovuto  ac- 
cadere neir  anno  1335.  I  protestanti  se  ne  strabiliano,  dopo 
aver  affibbiato  ai  Preti  soltanto  cotesto  industriose  predizio- 
ni, per  i  conseguenti  lasciti  degli  impauriti ,  che  impingua- 
vano il  patrimonio  ecclesiastico .  Del  resto  essendo  morto 
qiiest'  altro  profeta  nel  1312,  naufragato  sulla  costa  di  Gè* 
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nova ,  le  principali  sue  opere  deve  averle  scritte  negli  ul- 
timi anni  del  secolo  decimoterzo  •  Ora  anche  dalle  cita- 
zioni dell'  Arnaldo  Napoletano,  la  di  cui  morte  deve  esse- 
re avvenuta   più  tardi,  si  ha   una  prova  che  questo  fu 
posteriore  al  Catalano.  Nelle  opere  di  Arnaldo  di  Napoli 
si  citano  fra  gli  altri  italiani  del  secolo  XIV.  il  Bertruccio 
e  Gentile  da  Foligno.  Il  primo  discepolo  e  dissettore  del  Mon-. 
dioo  de'  Luzzi,  non  poteva  esser  noto  ad  Arnaldo  Catalano 
morto   nel  131 S,  se  le  sezioni  anatomiche  del  Mondino 
avvennero  nel  Ì3i5,'e  la  sua  Anatomia  fu  pubblicata  do- 
po ,  e  altri  anni  dopo  pubblicò  Bertruccio  il  suo  Compendio. 
Gentile  da  Foligno  fu  professore  a  Padova  nel  i340 ,  e 
nulla  avea    pubblicato  neir  anno  della  morte  di   Arnaldo 
^ipagnolo•  Dunque  nemmeno  questo  poteva  essere  citato 
da  lui,  come  si  trova  invece  citato  nel  Breviario  dell*  Ar- 
naldo Napoletano  (i) . 

Continuarono  le  astrologiche  follie  predicate  a  Montpel- 
lier da  Arnaldo  Catalano  anche  in  Bernardo  di  Gordon  che  al- 
cuni fanno  scozzese,  maestro  in  quella  Università  dal  iS85 
in  poi,  e  dove  nel  1305  pubblicò  il  suo  compendio  coir  ara- 
bico titolo  di  Lilium  Medicinae.  Per  saggio  della  fisiologia 
astrologica  di  costui  serve  solo  il  ricordare  come  intendesse 
il  movimento  orario  degli  umori .  Nel  mattino  il  sangue  va 
per  lo  msù  verso  il  sole,  a  terza  la  bile  movesi  air  ingiù, 
per  dove  pure  piegano  a  nona  la  bile  nera,  a  sera  la 
pituita  (2).  La  teoria  della  febbre  etica  è  fondata  sul  paragone 
della  lampana  accesa;  dove  prima  si  consuma  l'olio  della 
lampana,  poi  Polio  del  lucignolo,  infine  la  stessa  sostanza 
del  lucignolo  (3).  L*etiologia  della  lebbra  e  del  vaiolo  riposa 
sul  concepimento  avvenuto  nel  tempo  della  mestruazione. 
Nondimeno  descrisse  bene  la  lebbra  tuberosa ,  le  ulcerazioni 
prodotte  da  coito  impuro,  ed  una  malattia  de'  nervi  che  de- 
ci) Vedi  ti  nottro  tecondo  Volume  a  p«g.  2S5e26d. 
(2)  Bernardi  Gordon.  Lilluni  MediciDae.  Fh^aDcr.  1617  p.  S53, 
(3)  Ivi  p.  42. 
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Dominò  congdalio^  somiglianle  alla  catalessi;  e  negli  alchi* 
misti  insegnò  a  non  aver  troppa  fede  ;  quia  modus  chimieui 
m  muUii  est  utUis  in  medieina ,  in  aliis  vero  est  iia  trista^ 
bUis  quod  in  ejus  tia  infinUissimi  perierwU  (I)  • 

Guido  di  Ckaultae»  Ad  innalzare  la  riputazione  della 
aciiola  di  Montpellier ,  e  restaurarne  il  medico  insegnamento 
prima  discepolo,  poi  maestro ,  scese  in  quella  Università  nel 
secolo  XIV  Guido  o  Guidone  Goliacense  (2).  Il  quale  non 
udì  solo  lezioni  in  Montpellier,  ma  ne  ebbe  in  Parigi,  bi 
Avignone  1^  e  sopra  tutte  le  altre  apprezzò  e  ritenne  quelle  di 
Bologna;  massime  per  l'anatomia,  che  vi  apprese  dal  Mon- 
dino e  dal  Bertruccio,  che  ricorda  nella  sua  Opera  come  suo 
maestro.  Della  qual  deferenza  sono  una  prova  le  Innnmere- 
voli  citazioni  che  profuse  nella  detta  Opera  sua,  di  Ruggero, 
di  Guglielmo  da  Saliceto,  di  Lanfranco,  di  Bruno,  di  Teodorico 
e  spesso  ancora  di  Taddeo,  del  Torrigiano  che  chiama  notms 
CommetUator,  e  di  Dino  del  Garbo  (3).E  non  fu  solo  un  citarli, 
ma  a  chi  lo  segua  passo  passo  nella  sua  Chirurgia  s'avvede  che 
quando  trattasi  di  scegliere  tra  diverse  opinioni ,  e  tra  metodi 
diSéreoti ,  egli  sempre  tronca  ogni  dubbiezza  appoggiandosi  a 
Ruggero^  a  Guglielmo,  e  a  Lanfranco.  Imperocché  la  sua  espo- 
sizione non  è  né  scolastica,  nò  dogmatica,  ma  più  veramente 
si  chiamerebbe  storica  e  critica,  ponendo  avanti  ad  ogni 
trattato  o  capitolo  di  chirurgica  materia,  prima  i  Greci,  Ippo- 
crete,  Galeno  e  Paolo,  poscia  gli  Arabi  Rasis,  Aly-Abbas,  Avi» 

(1)  lTlp.232,107,  131. 

(2)  Nacque  In  Francia  a  Genaudan  sul  confini  dell'AWergna,  e  scrisse  la 
sua  opera  in  Avignone  nel  1363.  Ari  Chinargica  Guidanis  Cauliaei  Medici. 
Venetiis  apud  Juntas  1546  in  folio . 

(3)  Nella  sopracltata  edizione  in  folio  l'opera  di  Guido  è  contenuU  in  lOO 
fogli  a  due  colonne,  ossia  200  pagine  e  400  colonne. Non  ve  n*ha  si  può  dire, 
lina  di  codeste  colonne,  dove  I  nominati  Chirurgi  Italiani  non  sieno  dtatS ,  e  In 
alcune  le  due  o  le  tre  volte,  e  rado  è  che  Guido  si  opponga  o  sì  scosti  da*  loro  del- 
tnnl.  Nientedimeno  Sprengel  entrando  a  parlare  di  Guido  qwd  restauraiore  della 
Chirurgia,  premette  queste  parole:  Vedemmo  già  quanto  fossero  lontani  gl'I- 
taliani nel  secolo  antecedente  daU*  accecare  i  progressi  della  Chirurgia,  e 
quanto  friwfU  risultassero  le  loro  queHioni!  Storia  della  Medicina  ediz.  cif. 
T.IV.piig.339. 
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cenùa,  e  Albucasu,  e  coocbiade  ceHa  Scuola  salernitaaa  che 
diiana  degli  anticbi,  e  co*  maestri  delia  scuoia  di  Bologna 
cbe  li  dice  moderai.  Era  sua  massima  che  la  scienza  dovesse 
condursi  avaoU  in  blocco  è  ooq  a  frantumi,  e  che  i  moderni 
fossero  il  fasdullo  sulle  spalle  del  gigante,  al  quale  solamei»- 
le  toccasse  di  ì^edere  da  un  punto  pidr  elerato  qualche,  cosa 
più  dei  passati  (1).  Tantoché  non  fu  solo  per  modestia  mA  per 
dichiarare  ciò  die  era  verissimo,  ch*ei  volle  la  sua  Opera 
si  riguardasse  come  un  Cammmio»  un  Invmiario,  una  Cài- 
lezione  di  altrui  precetti,  con  qualche  addiiiooe  a  luogo  a 
luogo  di  quello  che  il  suo  giudizio,  la  sua  osservazione,  e  la 
sua  pratica  gli  dettavano  (2).  Medico  di  due  Pontefici  Cle- 
mente YL  e  Urbano  V.  conobbe  al  pari  de' suoi  antecessori 
che  né  la  religione,  nò  la  chiesa  contrastavano  alla  libertà 
della  ragione  nella  sciente;  nella  quale  tanto  T esame  che  la 
critica  potevano  contrapporsi  alle  autorità  sdentifiobe  sin  dove 
credevasi  giusto  e  profittevole  l'aprirsi  altre  vie.  Non  poti 
pèrò^  chiuso  per  molti  anni  entro  alle  Corti,  né  veder  moke 
praUcamente,  né  molto  operare.  E  in  questo  é  ai  di  sotto  di 
Guglieimo  e  di  Lanfranco,  i  quali  di  molte  proprie  osserv»- 
ziooi  giovarono  alia  Chirurgia ,  siccome  aveva  già  fatto  in 
medicina  la  scuola  di  Taddeo  colla  prima  introduzione  de'om^ 
dici  ConsollK  Quindi  la  FIrancia  lo  può  a  buon  dritto  rigoar* 
dare  come  il  primo  e  pia  assennato  e  piA  eradito  scrittone 
io  Cbirargla,  ch'essa  abbia  avuto:  ma  non  chiamarlo  il  Bi^* 


et)  Sdente  enlm  per  addUairisnta  flant;  non  enlm  èst  twsflbile  emiirieiii 
incipere  et  finire .  Puerì  enim  sumus  tn  collo  Gigantis  (|uia  vldere  potsumus  quid- 
quid  GifM*  64  fUquaqtuUnii  plus  • 

(2)  £ipropC|r  Imm  nilhl  ad  soUaum  «eneetutia,  ad  aoluia  men^  eiarcitlum 
Vohlf  dsmleii  meli  aiodlcia  MonUtpefàlanl  Bononiae  Paristts  at^ùe  A? ioM 
praecipuoiPapiilllii^  qslbus  me  in  serpiUo  Bomanonun  Pontificum  mMOs^ùig^, 
cmn  «uiliua  andiaiato  lea^Bdo  et  op^odo  fui  inUritui  mediocrUateiia  #liaenr«n- 
do,  rooderau  conpendiofiuie  perstrlngam  saplenUum  dleU|viiicipa|ls4i)»i^ 
divenovun&iUiiniai  foluaaiaibaa  de  Cbirurgia  traetavefint^  piopler  quid  Mmm- 
toHmmfoa  CoMeeCoHiNaCliIrpigiae  fo^attluv  Ukm  iate.  Nee  de  meo  pro|rte,ali- 
quid  eial  Icrle  paaciiaéaM  «ddldi^  quae  iuiU  modicitateBi  n«il  Ipqepiil  .utilia 
icpu lavi .  (Vedi  la  Prefazioiie ,  prima  eolonna .  )  ^  / 
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forniiaiore  della  scienia  ;  perocché  Guido  veramente  non  lece 
altro  che  trasmettere  a  Montpellier  tutto  quel  buono  della 
sdenia  che  aveva  trovato  in  Italia.  Né  il  suo  spirito,  quan- 
tunque elevato,  seppe  schermirsi  affatto  da  superstizioni  in  al- 
cune malattie,  e  sommamente  danneggiato  venne  dairavere 
ascoltate  le  lezioni  di  Arnaldo  da  Yillanova,  che  gì'  infnsero  la 
credenza  nella  Astrologia  •  In  quattro  soli  luoghi  però  della 
sua  Opera  noi  abbiamo  incontrato  testimonianza  di  questi 
difetti;  primo  dove  parla  delie  malattie  degli  occhi  a  della 
Cateratta;  secondo  dove  dell'uso  del  trapano;  terzo  nella  boz- 
za storica  della  pestilenza  del  i348;  quarto  dove  delle  me- 
dicine  che  sciolgono  la  pietra  in  vessica.  Gli  storici  die 
ci  hanno  dato  in  Guido  un  estirpatore  delia  parte  supersti- 
ziosa della  scienza  citano  il  Trattato  III.  al  foglio  S7.  tergo 
che  ragiona  dell' estrarre  i  dardi  dalle  ferite,  e  dove  l'autore 
dice  di  disprezzare  gli  incanti  egli  spergiuri  di  Nicodemo  (1) 
rammentati  da  Gilberto  e  da  Teodorico:  non  hanno  però 
letto,  che  dove  lo  stesso  Guido  parla  della  impotenza  virile 
concede  che  questo  male  derivi  talvolta  anche  da  ammalia- 
mento,  e  dà  per  segno  biide  distinguerlo  dalla  impotenza 
per  "fisico  difetto,  quello  di  dileguarsi  |ier  orazioni  e  scon- 
giuri (2)  •  Dove  parla  della  Cateratta  e  delia  sua  operazione 
esige  che  il  Chirurgo  non  vi  si  accinga,  se  non  é  bella  gior- 
nata, e  all'ora  di  terza,  in  luna  crescente,  e  non  sotto  il  se- 
gno dell'ariete  (3).  Si  confronti  la  stessa  operazione  de- 
scritta da  Guglielmo  e  da  Lanfranco,  e  nulla  vi  si  troverà  di 
cotesto  miserie  astrologiche,  e  Guglielmo  invece  di  misurare 

(1)  Teodorico  dichiara  di  non  essersi  mai  servilo  di  tate  medicalura. 

«  Non  pfiget  In  fine  bujus  r apltull ,  qu€ttm>i$  a  nobis  ^jsp^rta  non  $(mi,  <|uac- 
dam  experlinenta  scrlbere ,  quae  quomlam  perito»  cam  assertlone  pltirlma  no- 
flfniis  afllrtDare .  *  Tkeodàrie,  CMrurgUL  Lib.  IL  Cap,  XXU,(n'lin§. 

(2)  TVact.  VI.  D.  2.  M.  so.  tergo .  De  poisionUmt  virgm  et  primo  ée  in- 
friffidacione  et  maiefàetione , 

(B)  '  Die  putekta ,  in  tertii»,  h»na  ereseente ,  non  in  AHeie  pera^onle^ 
Consiglia  che  quando  I*ago  é  penetralo  e  foltato  verso  la  cornea  prima  dt  estrarlo 
l'operatore  ve  lo  trattenga ,  qttantum  dieerei  Pater  noster  ter^  wl  unìtm  Mi- 
eerne . 
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il  tempo  di  trattener  l*ago  deotro  l'occhio  eoo  tre  paterno- 
stri o  €00  no  roiserere  come  fa  Guido,  lo  misura  coir  oro- 
logio, e  dice  semplicemente  per  aliquod  $paeiwn  pula  per  ter- 
iiwm  tmnit  horae  (1)  •  Fra  gli  otto  salutari  avvisi  che  dà  al 
Chimrgo  per  la  applicaiione  del  Trapano  nelle  ferite  del  cra- 
nio con  ftuttura  e  depressione,  il  quinto  è,  che  nel  ptenUumo 
si  astenga  dal  trapanare,  quia  in  eo  cerdfrwn  amgmentaimr  ei 
ad  cnmeum  apprapinquaiur  (S).  Peccato  che  il  cervello  del 
chirurgo  astrologo  che  ordinariamente  ò  in  difetto,  si  debba 
asieoere  dall' operare  quando  appunto  si  troverebbe  in  au- 
mento! Nella  descrizione  poi  della  Pestilenia  del  1348,  seb* 
bene  Guido  si  dichiari  convintissimo  della  sua  natura  conta- 
giosa, 9iNx<  non  wlum  morondo,  isd  «liom  impkiendo  urna  re^ 
cipiebat  ab  alio ,  e  delia  sua  derivadone  dall' oriente,  tnce- 
pU  auiem  m  Oriente  et  ita  eagitiando  mundum  pertraneivii 
per  nóevereui  Ocddentem;  nulladimeno  il  suo  spirito  si  eleva 
a  cause  più  universali ,  ad  una  congiomione  massima  dei  pia- 
neti Saturno,  Giove  e  Marte  che  era  avvenuta  ai  S4  di  Mario 
nel  1345  nel  decimo  quarto  grado  delPAquario.  M<gore$ 
enim  eoi^unclianei  (  ui  dixi  m  Libello  quem  feci  de  Aitrolo' 
logia)  eignifieant  ree  admirandae  fortee  et  terribiles,  ui  mii« 
taiionee  regnor um^adoeniui  Praphetarum^  atque  mortalitatei 
magnai  (3).  Ecco  le  funeste  conseguenze  della  pazza  scuola 
di  Arnaldo  da  Villanoval  un  bellissimo  ingegno  sciupato  ne- 
gli  esordii  della  sua  medica  istruzione!  Ecco  Guido  anch'esso 
un  Astrologo!  e  nel  trattato  della  Flebotomia,  dove  semina 
a  Josa,  e  in  modo  quasi  stomachevole  simili  vaniti,  vi  toma  a 
citare,  onde  non  sia  dimenticato  il  suo  libro  di  Astrologia; 
e  non  lo  dice  più  libdlo  ma  (raduto,  e  non  pid  di  Aeirologia 
ma  di  Astronomia;  seppure  egli  non  abbia  scritto  una  se- 
conda Opera  con  questa  dilTerente  intitolazione  (4) .  Infine» 

(1)  GugUemi  Chlrargta  L.  I.  Gap.  X.  —  Laofrracl  Chirurgia  Parva  Gap.  XV 
iDflne. 

(2)  Guid.  Cullac  Chlr.  Tract  HI.  D.  U.  fol.  17.  tarfo. 

(3)  U.  traot.  IL  D.  H.  fol.  21.  largo.  Trmuerusio  d§  wimrtalUoU. 

(4)  L'ora  Id  dtt  dami  prailcne  la  llcfcniaBla  difideii  iecsodo  GuMo 


460  LIBRO    SESTO 


y 


sebbene  non  possa  aUrìboirsene  a  lai  la  pralica,  si  può  con  ra- 
gione dimaDdare:  a  qaal  prò  accrescere  la  farrafnine  dei  li- 
imUrUiici  cbe  olire  a  venti  ne  propone,  fra  quali  ano  di  Iran* 
tadoe  farmachi  vegetabili ,  più  l' aggiunta  delle  mascelle  di 
laccio,  del  sangue  di  cignale,  e  delle  ricale  bruciale:  a  che 
toma  il  venirci  anche  a  rammentare  le  goffaggini  di  Ermete, 
di  Arnaldo, odi  Pietro  d'Abano,  che  i  braghieri  colla  figura 
del  Leone,  esistente  il  sole  in  Lione  e  la  Luna  che  non  acceda 
ne  recèda  da  Saturno,  preservano  da  calcoli ,  e  che  4a  stessa 
figura  mescolata  coirolibano,  col  sangue  di  capro,  e  eoi  Tino 
fa  subito  urinare?  (1). 

Avendo  Guido  trovata  I*  Obimrgia ,  massime  lo  Italia, 
non  sansa  difetti  nò  lacune,  ma  messa  sulla  buona  via  per 
avanzare  ed  aggrandire,  doveva^  imporsi  il  dovere  di  spin- 
gerla qualche  passo  più  innanxi.  Ma  quando  lo  si  vien  se^ 
gnendo  neIRi  lettura  di  tutti  quei  metodi  e  quelle  patologi^ 
che  teorie,  e  quei  meatt  terapeutici  ch'egli  rammeola  come 
tese  altrui,  e  si  giunge  alla  critica  e  al  proprio  suo  censi* 


in  due  Sadici,  saperiore  e  inlMore.  La  intaiore  rtmiarda  lo  slato  dèR^ infermo 
e  dell' aUMsfiera^  larayerloreé  tutta  aitrologlcj.  ilodir  tup^riùraUmUhwiqÈné 
iMnahabeai  bonam  hteem  in  7.  9,  aut»  t.  dh  asandwdo  I7.  19. 2l.  deicen- 
dendo,  ewtando  eonjunetionem  et  oppasiiionem ,  Et  siiin  loco  et  eigno  bfmo 
Ubera m  malie,  ui  in  TaACTAiro  mt  AnwMomu  deeleareteù  (<Ak,  Tftet«  Vii. 
D.  I.Cap.  L  De  Ptilebotoniia  ventocli  et  8aBgaisu|;b.  fot.  83.  Coi.  l>.  Spiei^ 
tace  affatto  di  queste  opere  di  Guido  sulla  Astrologia,  Inyece  gii  aturiliulsce  e  ne 
lamenta  la  perditn  un  opera  sulla  eaterattàf  da  Guido  dedicata  a  Giovanni  Re 
di  Boemia .  Ma  Spremei  non  ha  inlexr  bene  l' autore  dote  paria  di  qoeslo  «no 
liliro.  Guide  trattenendosi  sulla  Dieta  conveniente  a  clil  è  disposto  a  cadere  In 
cotesta  malattia  d'occhi,  dice  d'avcrie  scritto  un  libro  per  il  suddetto  Ite  sui 
resine  Dideilco:,  e  non  sulla  Gmeratta  :  e  dice  che  Gaietto  fece  il  slmile  eoi  suo 
lU>ro  da  «étUiof^i  dieta,  Arnaldo  pure  nei  suo.  UaUatp  4e  regimme  e^niia- 
tie,  et  Ego  prò  ilUuiri  Joanne  Rege  Boemiae;  ed  aggiunge  che  a  regolare 
questa  Dieu ,  medici  ewa  vocanéH.  (  Vedi  Guido .  De  ciiMsòf <f  et  gnita  serena 
Tract  VI.  D.  II.  M.  71.  coi.  I.  Sprengel  gloria  ce.  t.  iV.  p.  342), 

(t  )  Et  Hermes  dixit,  ut  Arnoldus  et  Conciiiator  testantur,  quod  imago  Leonis 
scuipca  in  auro  parisatnoaoleexlsiente  in  leone»  luna  satumum  non  resplcientc 
ncc  ab  eo  recedente ,  in  bracali ,  aut  in  zona  vilull  marini ,  aut  leonis  potiWk 
praeservat  a  caiculo^  Et  slgiHatum  oia)amm,  aut  sanguis  hlitiniM.praeparatus 
cum  eadem  flgura,  et  iiora  dieta  puhMrtMtum  datum  eumvinoatatim  lapidem 
friiffit  etmiogcrc  faoilt  (XoMt*  art  ìkil.  ih  lapide  in  Veeiea.  fot  79.  tergo,  e.  l/i 
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glio;  Aé  quella  è  sempre  giiuta,  uè  queilo  offre  mai  V  imiKHrr 
tante  «ovilà  o  resUoraziooe,  riporiao^^si  sempre  airaaUi-^ 
riti  e.  alla  pratica  testimooiaoia  di  questo  o  di  quello  fra  co- 
loro che  lo  preoadellero  •  Nella  operaziope  della  flitola ,  dellii 
cateratta  V  della  pietra ,  deir  ernia  nulla  aggiunge  a  quaoiat 
si  sapeva»  la  AnalomiB,  non  va  più  altre  delHloodiaow^hi 
Patologia  chieopilloa  preferisGe  sovente  T  ipotesi  arabica- alia 
riservala  iedmione  de* Chirurgi  latini^  Spesso^afiega  nel  fiof 
lagar/deila  erudizione  :  la  sostaoza  della  scienaa  .*Ha  il  merJlD 
di' aver  tenuta  lootanala  tìrit^a  sillogiMioa^deHa  quale  MMe 
rom  ili  frequento  ite  teoria  i  seguaci  della  scuola  di-  Taddeo; 
ma  .questi  dettero  io  compenso  alla  scieuza  le  storie  Cikà-^ 
l'Ile,  che  Guido ,  eccettuati  pochissidii  e  brevi  licordi  qua  .è 
ià  sparsi  di  proprie  osservazioni^  iraseurò  nella  sua  opera  • 
1^  ia  quale  maacaoza,  e  per  non  avere  nemmeno  saputo 
avvedersi  del  bene  che  potea  fare  alla  sdepia  riaeeando 
moltft.  parte,  dd  carcame*  fafmaoeutico  che  tuttora,  la  tali» 
gombrava  ;  accettandolo  invece  lutto  I  ed  insozzandolo  per 
di  più  dì  quelle  supérsètzioni  astrologiche^  da  cui  eraisi  la* 
nuli  Imitani  Guglidmb  e  Lanfranco,  noi  cooolodiaroo  ohe  la 
chirurgia  di  Guido  è  una  Storia  dellachirurgia  de* suoi  lem* 
pi;  ma  la  acienia  per.  doperà  sua  non  usti. dalle  trincete 
entro  alle  quali  lasciaronla  i  éuoi  anteressoci^-e  che  la  .Ghi-^ 
rurgia  de' secoli  XiU  e  JLtV«  è  tutta  «originalmente  non  in 
altri  che  ib  Ruggero,  in-GQglielflso ,  e  in  Ijiufranoo»  i. .  j'. 
ScuoiiB  >  BaiTAuaiCHfB  «'Sauza^  risalire  a  rqnel:  CsmeM  bri- 
tanno Alcuino,  che  le  scienio  del  Quadrivio  appreso: da*  Bue* 
zio  e  recolle  nella  reggia  di  Cario  ìlagno^  dòveiuel  «dotto 
coitoorzio  che  di  fllosofia  dispotava  parecohi  eranoibrilaMii 
ecelesiaatici,  e  da  alcuni' versi  lasciatici  da  Akiriou  medesimi 
si  rileva  c^e  tra  questi  v'erano  purè  taluiii  esercenti:  la 
didna;  basterà  ricordare  altro  deuèlo  edlahnmaMCrato 
opere  di  Boezjor,  U  vfioerabile  Bada  che  parla  di  un  Teodoro 
arcivescovo  di  Cantorlilery  autore  di  alcunèr  regole  brajUcbe 
per  ì  Monaci  che  cseiFcitavapo/M^dichy^  e  d'un  Coknnba,  aiii 
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oa  Erigena  cultori  anch'essi  delle  mediehe  doUrìne,  e  di  un 
Tobia  di  RoCa  vescovo  medico  esso  pare ,  e  delia  greca  lio- 
gva  doUissiiiio.  Da  queste  scuole  mooasiiclie  e  dalle  catte- 
drali e  dagli  episcopi!,  anche  in  Inghilterra  congiunte  ai  Pelhs- 
gMoarii  degli  ordini  equestri ,  si  passò  alle  scuole  laicali  pub  - 
Mkhee  alle  Università,  dove  colle  altre  scienze insegnavaai 
là  BMdica  arte.  La  quale  si  mantenne  nelle  interpretasionl 
ferma  ai  precetti  della  filosofia  scolastica  di  Boezio  sino  ad 
Aleuino  e  ai  seguaci  di  Seda;  imperocché  e  l'uno  e  railro 
PhiUamphiam  eum  Maihesi  cof^mctam  dacueruni  •  E  celesta 
matematica  era  dapprincipio  quella  d' Euclide  propagata  e 
coiNiessa  >all6  speculazioni  metafisiche  da  Boezio ,  e  non  la 
falsa  ;degli  Astrologhi  (i). 

Ma  poi  penetrò  nelle  scuole  britanniche  la  ifiistica  dot- 
trina di  Scoio  Erigene,  e  vi  s'introdusse  per  le  sue  opere, 
ed  in  ispecìe  per  il  libro  De  natura  rerum  lo  scolasticisoio 
alessandrino;  e  le  visioni  soprannaturali  di  questo  mesco* 
iavansi  alla  teologia ,  e  alla  fisica  •  Finché  nel  secolo  XI 
6io.  Basyg  di  Oxford,  e  Adelardo  benedettino  di  Bath 
ftorono  in  Grrecia,  e  si  Termarono  in  Ispagna  fra  Saraceni, 
e* tradussero  e  recarono  in  Inghilterra  varie  opere  medi- 
che e  fisiche  dal  greco  e  dall'Arabo,  onde  alla  scolastica 
latina  delle  scuole  britanniche  si  mescolò  T  orientalismo 
aleasandrìno  e  Tarabismo.  La  quale  mescolanza  fu  massi- 
mamente dannosa  a  que'due  o  tre  scrittori  di  cose  mediche 
che  ebbe  la  Britannia  nel  XIU  e  XIV  secolo:  non  ne  andò 
salvo  che  ti  solo  Ruggero  Bacone  • 
o  in  tutte  le  storte  Ruggero  Bacone  é  esaltalo  alle  stelle 
per  avere  nelle  sue  opere  raccomandalo  con  gran  calore 
r.esperienza  negli  studj  della  natura  ,  a  preferenza  delle 
apeculazioni  ideali ,  onde  trovare  e  stabilire  in  essila  ve- 
rità scientifica  42)  <  ^^^^  Pure  aveanla   predicata    prima 

(f  )  iruclier  HiiCor.  orli.  phil.  T.  in.  p.  5S3.  Upsìm  i743. 
■    (2):  SUmUÒUi  Oifoid,  e  poscia  lo  Parigi.  Toroalo  in  patria  eutròneli' or- 
dine de* monaci  francescani  nel  1240.  L'opera  sua  la  più  stimau  è  VOput  Ma- 
}/àB  edli.  iilMi.  in  folfo.  Lond.  1733.  VoH  nel  1394. 
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di  Itti;  ma  Bacooe  veramente ,  poneodo  avanti  alcuni  fatti 
fu  il  primo,  che  eoirajuto  dell* analogia  salito  al  di  ao- 
pra detratti  stessi  insegnò  a  ereare  riesperimento  per  a<^ 
veme  analoghe  conseguenze  in  oggetti  nuovi  e  non  ancora 
tentati.  Sebbene  anche  nella  scetla  di  ciò  ch'egli  credeva  un 
fatto  egli  s' ingannasse  sovente,  e  qniddi  traessero  fai  falso 
certe  sue  applicacioni.  Pensata  ch'egli  aveva  ana  chimèra 
come  un  (atto,  la  sua  Immaginazione  non  conosceva  piik 
limiti,  e  credeva  e  spacciava  per  possibile  T ottenere  ooHV- 
sperimento,  ciò  che  era  affatto  lontano  da  ogni  ornano  potere. 
Egli  sognava  una  onnipotenza  neir azione  omana;^  come 
Hegel  a  nostri  tempi,  e  molli  filosofi  moderni  sognano  qoella 
dell'umana  coscienza.  Uisse  égli  nel  sno  libro  Ihuertii^ 
artii  s<  naiuraè  opsrt&tii,  con  fidanza  ammirabile  ed  ingenua  :. 
Po$smU  etiam  fieri  instrumenta  volandi  ut  homo  sedem  in 
meiio  imtrummti  revolvens  aliquod  ingmium  per  qwfd  ales 
artifieialiier  campoiùae  aerem  verbermt  ad  tnodum'  am  vo^ 
kmlìs .  Forse  Bacone  voleva  sostituire  simili  potesti  d'arte 
e  di  natura  alle  credenze  magidie  de' suoi  tempi.  Ma  che 
si  direbbe  quando  crede  ad  un  farmaco  universalb  ò  pàiMi^ 
céa,  e  la  raccomanda  a  Papa  Clemente  IV.  nella  sua  Epi- 
stola De  laude  iaerm  eeriplurmf  e  quando  nella  steS!M  epi-' 
stola ,  egli  si  ripromette  con  certezza  d'insegnare  T ebraico 
in  tre  giorni  da  poter  leggere  il  sacro  testo  non  solo,  ikk 
le  sue  varie  edizioni  e  gli  espositori  e  i  commenlatori  ;  èrf 
in  altri  tre  giorni  far^be  che  T alunno  sapesse  tanto  di 
greco  da  leggere  e  intendere  non  solo  i  libri  greci  teologici, 
ma  anche  i  filosofici  f  (1)  E*  gli  storici  di  nostra  sdensà 
come  rimangono  quando  leggono  neìVOpun  Maju$,  die  VA-^ 
strologia  è  il  fondamento  di  tutta  la  medicina,  e- deve 
apprendersi  neMibri  degli  Ebrei  7  (2)  Con  questo  falso* 
principio  non  si  può  ritenere  ch'egli  recasse  alcun  bene  alla' 


j 


(1)  arucker  Htolar.cll.  Tom.  III.  p.  819.  821. 

(2)  Op.  maj.  p.  %72.  f  p.  240. 247. 
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ÈckMZà  nostra.  Ma  questo  bene  seaUirt  dalla  sua  slessa  esa- 
garaziooe  della  parie  sperimenlaley  uelia  quale  egli  pur  dette 
alcuni  ollioii  consigli:  cioè  che  le  sentenze  de'  maggiori  dal« 
le  esperienza  fatte  vere  si  serbassero  custodite  gelosamente, 
Mi  addamui  qumeU  d$fuerunt,  si  corrigamui  fiKv  erroia 
timi  ;  e  che  come  guarentigia  di  verità  nelle  scoperte  de*nuovi 
faitiy  si  tenessero  e  si  coltivassero  le  matematiche.  D'altro 
canto  la  esagerazione  d'un  contrario  quando  mira  a  in- 
debolire le  nocevoli  conseguenze  d'altro  contrario  pure 
esageralo  ^  siccome  a'  tempi  di  Ruggero  Bacone  era  l' asso-^ 
luto  spiritualismo  scolastico  ,  è  non  meno  perdonabile  che 
neceasariaé 

GilbiTio  V IngUu  to  autore  nel  secolo  XIII)  d'un  6*aai- 
fwàkm  Mùdkmm  lam  marlnfrum.  wivirsalium  qmm  porfi-^ 
aularimn  non  iolum  mediei^  ied  et  eyrurgicu  utilisiinmm  (1). 
£  oscura  l'epoca  della  sua  vita:  v'ha  chi  lo  confonde  con 
GUberlQ  lAm§Uiy ,  contemporaneo  in  Salerno  ed  emula  di 
Egidio  di  CorbeiUe,  l'uno  detto  medico  di  Uberto  arcive* 
scovo  di  Gaqturbery,  l'altro  passato  da  Salerno  ad  arcbiatro 
df^^Re  Filippo  Augusto,  cui  si  attribuisce  ancora  la  famosa 
satire. contro  il  commento  che  Egidio,  scrisse  in  versi  del-< 
l'^utidotario  di  Niccolò;  satira  che  si  divulgò  nel  nOme  di 
l^roficra.  Che  se  dunque  ^luesti  due  Gilberti  furono  un 
solo  mdividuo,  il  Compendium  Medicinae  apparterrebbe  alla 
seconda  mela  del  XII  secolo.  Molto  vi  è  del  Salernitano  in 
qiiesi'Opera;  ma  l'arabismo  e  la  scolastica  maniera  di  teo- 
rizzare su  cui  abbondevolmeote  s'appoggia  .la  fanno  piuttosto 
discendere  all'ultimo  periodo  della  resola  di  GostaiMino^  Ve 
la  teorica  della' putrefazione  umorale  fuori  dei  vasi  e  dentro 
i  vasi,  collf  quale  si  differenziano  le  febbri  periodiche,  e 
runa  dall'altra  nella  propria  faoaiglia.  e  dalle  altre  famiglie 
di  jTebbrii  :V'ò  una  asaai  diligente  descrizione  della  lebbra 
e  de'  suoi  stadj.  Mollo  altresì  giova  alla  Storia  il  prendere 


■I  ft 


CI)  Edit  Michael.  De  Cappella  in  4*.  VepjelHf^  ISIO 
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intanto  nota,  che  nella  sua  terapeutica  rinviensi  non  sola*^ 
mente  Poto  ma  ancbe  il  modo  di  preparare  il  mercurio  per 
^li  unguenti,  ed  anche  come  si  Cacciano  Polio  di  tartaro  e 
Paretaio  d^ammoniaca.  Le  quali  noie  le  ricorderemo,  con- 
giunte a  quelle  dell'uso  delParsenico,  e  delie  acque  ferrugi* 
nose  e  solforee,  e  deHo  solfo  praticato  generalmente  contro 
varie  forme  di  cutanee  malattie ,  quando  dovrem  far  cono- 
scere fra  poco  al  nostri  contemporanei  chi  era  quel  Paraùd" 
90^  che  oggi  si  tenta  da  alcuni  di  far  rivivere  tra  i  luminari 
della  Riforma  per  quei  falso  merito  specialmente  che  gli 
aUribuiscono,  di  avere  il  primo  sostituito  i  rimedj  minerali 
a  quelli  che  in  gran  numero  nella  dottrina  Galenica  apparte- 
nevano a  vegetnbili  (i).  In  Gilberto  vi  é  poco  o  quasi  nulla 
d'Astrologia. 

Giovanni  Gaddesdm,  detto  anche  Joanne$  Anglkus,  scrisse 
attorno  al  1290  un  suo  libro  di  Medicina  che  intitolò,  Ao* 
sa  Anglica  (2). 

Parlò  di  questa  Rosa  schernendola  come  fatua  Guido 
de  Ghauliac  nella  introduzione  alia  sua  Chirurgia.  Cotesto 
Giovanni  fu  maestro  di  Medicina  nel  collegio  Martoniano 
di  Oxford  sul  principio  del  secolo  XIY  (3).  Ei  non  volle 
confondersi  colPastrolabio;  gli  serviva  il  Lunario:  «  Nel  di 
(c  di  S.  Giovanni  e  di  S.  Stefano  il  salasso  nuoce  ;  giova  in- 
u  vece,  anzi  è  necessario  nelle  feste  di  Ceppo.  »  (4)  Spac- 
ciava certe  acque  come  suoi  riservatissimi  secreti  da  non 
farsi  sapere  a^  laici  (5):  era  dunque  Gaddesden  un  ecclesia* 
slieo;  ma  qual  differenza  fra  Tinglese  medicastro  e  scrittore 

(lì  La  desi'rizione  del  modo  di  estinguere  il  mercurio  vito  o  nella  sali? a  o  ne- 
gli unguenti  ai  trova  a  pag.  I7I  e  351,  del  Compendbim .  E  nella  pag.  120  e  171 
si  dice  come  preparaai  T  olio  di  tartaro  per  deliquio ,  e  come  a'  ottenga  l' ammo- 
niaca acctata .  Conieraiur  sai  ammoniacum  minulim  ,  et  sHperinfundatur  fre- 
quenteretpauUatim  aeetum ,  et  eooperatw  et  moueatur  et  vaneeeel  sai  .- 

(2)  Jo.  Anglici  Praiia  Hedlca,  Rosa  AngUeadìcià.  Ed  Pbll.  Sciiopff.  4. 
Aug.  Yindei.  159.').  L' editore  vi  ha  aggiunte  di  suo  varie  citazioni ,  die  non  |K)(c* 
vano  avcTiil  dall'autore.  A  pag.  149  si  citano  Valetco  di  Taranto,  e  Savonarola. 

(3)  Wood.  ant.  don.  L.  11.  p  8i  . 
(1)  Kos.  Anglic.  pag.  355. 

(5)  Ibiil.  pag.  413.  Hae  Aquae  sunt  prò  delicati^,  prò  dominalHis ,  prò  dlvitl- 
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ioeUissimo,  e  i  nostri  Teodorico  e  Torrigìano;  e  quanti  laici 
io  Italia  non  erao  giA  stali  un  secolo  iooaoii  nelle  sdeoie 
«edicbe  di  lai  più  valenti ,  senza  ia  notizia  de' suoi  secreti! 
Notabile  ancora  che  in  Inghilterra  nessuna  derivazione  si 
palesa  né  in  Gilberto,  né  in  Gaddesden,  ed  altri  non  ne  han- 
no, dai  precetti  di  Ruggiero  Bacone.  Per  modo  che  non  si  può 
dire  che  questo  luminare  delle  scienze  sperimentali  facesse 
nessuna  scuola  ;  e  della  luce  che  emanò  dair  Opus  Maju$ 
del  dotto  monaco  francescano  proflttarono  le  altre  scuole 
d*  Europa,  meotrecliè  restò  quasi  muta  io  que'  secoli  per  le 
britannicbe  discipline.  Di  che  fu  cagione  il  trovarsi  I  Britanni 
molto  più  indietro  nella  civiltà  deir  Italia  e  della  Francia  ; 
perchè  lo  svolgersi  del  medico  insegnamento  a  maggiore 
larghezza ,  e  in  forme  meno  imperfette  è  sempre  io  ragione 
della  civiltà  più  o  meno  avanzata  delle  nazioni . 

ScuoLB  iiBt>iCHE  GsaiiANiciu.  E  qui  ancora  le  prepara- 
zioni al  sapere,  i  germi  di  una  istruzione  che  non  si  fermasse 
alla  sola  teologia,  scesero  nel  nono  secolo  da  queirOttone  HI 
nel  cui  spirito,  oltre  all'esempio  dei  due  altri  della  sua 
regnante  casa  che  lo  aveano  preceduto ,  non  penò  ad  infon- 
dere zelo  e  cultura  per  gli  studj  filosofici  e  naturali  quel 
Gerberto,  già  reso  dotto  e  matematico  dagli  studi  fatti  sopra 
Boezio  •  Ai  quale  volle  che  il  suo  Imperatore  erigesse  nella 
regia  sala  un  monumento,  cui  Gerberto  appose  famosa  iscri- 
zione •  Gerberto  fu  un  Pontefice  :  e  il  primo  che  a  gloria 
della  Germania  si  nutri  di  questi  apparecchi  di  sapienza , 
e  chiamato  poi  a  Parigi  divulgolli  anche  in  Francia,  e  ci 
educò  Tommaso  d'Aquino,  fu  Alberto  Magno  un  monaco  do- 
menicano. Se  non  che  ancor  prima  del  secolo  XIII,  tra  il  nono 
e  il  decimo,  ebbe  la  Germania  Hermanno  Contratto,  strenuo 
continuatore  degli  stu^j  filosofici  di  Boezio ,  ammirabile  per 
la  estesa  dottrina ,  per  traduzioni  latine  dei  libri  d' Aristotele 

bus  :  et  sunt  secretae ,  et  slne  ? ituperto  bominum ,  nec  debcnt  revelari  lalcls .  Qu^e 
sunt  de  summis  mels  secreUt  ;  quod  ti  sclrent  hoc  bomines  vulgares  ylllpeiKlerent 
irteiti ,  el  medlcot  comemnerent. 
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SÌ  dal  greco  originale,  che  dalle  versioDi  arabidie  ;  ondechè  ai- 
sai  di  buon  ora  e  a?aoli  Federico  il ,  V  occidente  cristiaM 
aveva  estratto  da*  monasteri  e  divulgato  in  latine  la  pie 
gran  parte  de*  libri  Aristotelici:  ed  Hermauno  li  difliise  per 
le  germanicbe  scuole  a  fondamento  di  quella  filosofia  peri-* 
patetica ,  della  quale  ei  fu  seguace ,  entro  i  limiti  conciliabili 
colla  cristianità,  come  lasdogli  segnati  Boeiio,  e  come  atte- 
stano i  libri  che  scrisse  sugli  stessi  argomenti  traltali  già  dal 
romano  filosofo.  De  Mutita  —  Db  Aitronomia  —  D$  Aitror 
labio  ^  Di  Geomeiriea  Arte  —  De  Mmdo  ei  BUmmiU  -r^ 
De  eomfoiiiìone  et  tiiu  Quadraniie  —  De  Compuio  —  De 
Quadraiura  Cireuli^  ed  altri  consimili.  Di  lui  dice  il  Bm* 
kero  :  lUiul  vero  co9k$iare  puiamui,  inUr  temparie  $u%  viroe 
doetoi  in  phibiofia  et  maikemaiieii  eeentUs  in  GenMmia  Ber- 
tnammm  facile  prineipaium  cblinuieee  {ì).  Alberto  Biagno 
ebbe  donqoe  in  Hermanno  un  emolo  che  negli  slu^l  naturali 
lo  aveva  preceduto;  ond* egli  oltre  ai  libri  di  Teologia 
e  di  Filosofia,  per  distinguersi  dal  suo  predecessore  nelle 
glorie  monastiche  del  medio  evo«  poiché  anche  Herman? 
no  era  uscito  dalle  scuole  del  Monastero  di  &  Gallo,  egli 
estese  i  suoi  siudj  fino  alla  Fisica  e  alla  Meccanica,  e  scrisse 
Delle  Pietre  e  dei  Metalli  i  primi  Trattati  che  comparvero  io 
quei  tempi  •  Alberto  Magno  è  il  più  convincente  esempio ,  a 
chi  solo  ne  legga  lo  Speeulum  Aetronomim  e  il  libro  De  Me- 
tallii^  che  la  saggia  conciliazione  delle  scienze  naturali  colla 
fede  cattolica  tenne  grintelletti  sempre  preservati  dal  cadere 
nelle  scienze  false  di  queir  età,  l'astrologia  giudiziaria,  e 
r  alchimia.  Questo  hanno  attestato  il  Naudeo ,  V  abbate  di 
Sponheim  ne*  suoi  Annali  Hirsaugiensi ,  il  Brukero ,  e  lo 
stesso  Bayle,  e  i  biografi  del  santo  Vescovo  di  Batisbona  (S). 


CI)  Hlitor.  crtt.  pliUot .  U  lìU  p.  $70  . 

(2)  V.  Il  Brukero  nel  tomo  sopra  ciuio  a  pag.  793  e  794.  Ad  oblectloneoi  mi- 
tem  librorum  maglcomm  (Magni  Alberti)  latis  lueuleoter  ThrithemliM  respondU, 

EOSQDI  SUPVOilTmOS  MÌE  NBMO  rOKTI  HOOII  KISAT  . 
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Ma  oggi  qiiakhe  storico  delia  MedkìDa  e  della  chimica 
mMa  Germania  stessa,  sembra  compiacersi  nel  citare  come 
•pere  gemiine  di  Altierlo,  qnelle  appunto  che  uno  o  due 
secoli  fa,  la  Storia  della  Filosofia  d^accordo  colla  Chiesa  rigel- 
tara  come  apocrife.  E  questo  a  che  fine  ?  onde  anche  Alberto 
sia  legato  se  non  pel  capo  alméno  pe'  piedi  alla  filza  de'pre* 
cursori  delia  Riforma  !  (1) 

Quali  poi  sono  i  maestri  hi  medicina  delle  scuole  ger* 
maniche  io  questi  secoli  SUI  e  XIY?  Quali  le  opere  da 
loro  lasciate  in  medicina  e  in  chirurgia  7  E  qual'  è  la  ra- 
gione di  tanta  sterilità,  dopo  si  grandi  e  buoni  apparecchi 
di  Natfprale  filosofia  lasciati  innanzi  dalle  monastidie  e  ger- 
fluiniche  scuole  7  Forse  qui  vale  il  ripetere  la  ragione  slessa 
che  fu  applicala  di  sopra  alle  scuole  hritaniche.  Assai  meno 
si  pensa  alla  conservazione  della  salute  dai  barbari  che 
dai  popoli  civilizzati  ;  e  il  difetto  di  civilti  più  che  lo  abu- 
sale indulgenze  fu  pure  la  cagione,  che  nel  secolo  di  Leone  X 
la  Riforma  mettesse  piA  facilmente  le  sue  radici  in  Germania 
e  in  Inghilterra ,  che  altrove.  La  Igiene  de'  sodalizi!  mo* 
nascici  non  si  era  fra  loro  insinuata  nelle  leggi  dei  Comuni, 
come  in  Italia.  Che  se  ciò  fosse  avvenuto,  troppo  non  im- 
portava se  non  vi  fossero  stati  molti  scrittori  di  medica 
scienza;  perocché  dove  l'Igiene  pubblica  saggiamente  prov- 
vede, di  pochi  medici  vi  sarebbe  bisogno,  e  tanto  meno  di 
scrittori;  né  la  loro  scarsezza  darebbe  alcuna  prova  del 
manco  di  civiltà,  come  per  noi  si  è  detto  altrove  parlando 
di  Roma  antica. 


(I)  L'Inglese  medico  W.  P.  Aus»n  ìd  ud  suo  Compendio  di  Storia  della 
Medicina  Inserito  nella  Euciclopedia  Medica  inglese  tradotta  In  itaUano  dal 
pror.mcheloul  (Livorno  1843  fascili  pag.  4885)  colloca  sulla  slessa  linea  come 
AMiimUti  del  secolo  xiii.  Alberto  Magno^  Raimondo  Lullo,  Arnaldo  da  Villa- 
noYa,  Basilio  Valentino^  ed  anche  Ruggero  Bacone!  Chiama  le  loro  sperienze 
oeeupoMUm'  di  naiura  antifUoiofica ,  e  poco  dopo  nello  stesso  paragrafo  le 
dice  pra^na  d'ingegno  e  di  gpiriio  d^ indagine  filosofica,  senta  escluderne 
VingonUfTO  di  una  massa  di  follie  e  di  misiieismi!  Se  per  accreditare  gii 
Alchimisti  sia  lecHo  tuffSve  in  simili  ▼ituperii  un  Alberto  Magno,  e  un  Ruggero 
Bacone,  lo  deciderà  la  critica  slorica. 
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Questa  |K>vertà  di  autori  medici  e  chirurgi  ricordevoli 
io  Germania  si  protrasse  aocbe  lungo  il  secolo  XY.  Spreogel 
medesimo  afferma,  che  sino  alla  metà  di  cotesto  seoolo  in 
molte  città  della  Germania  non  y'  erano  che  bagnaiuoli  e 
barbieri  che  alla  peggio  certa  qual  chirurgia  esercitassero.  E 
narra  il  caso  di  Mattia  Corvino  Re  d' Ungheria  che  della 
Terita  ricevuta  in  battaglia  da*  Moldavi  non  trovò  che  in 
capo  a  quattro  anni,  sebbene  avesse  mandato  inviti  da 
per  tutto,  e  fatte  assai  larghe  promesse  ,  un  chirurgo  che 
gliela  medicasse  e  guarisse  (1).  Si  vede  però  che  il  Be  dTn- 
gheria  volle  restringere  i  suoi  inviti  alla  sola  Germania  ; 
perocché  s'egli  o' a \ esse  scritto  a  Marsilio  Ficino  col  qua- 
le era  in  corrispondenza,  per  averne  uno dair  Italia,  non 
r  avrebbe  certo  aspettato  quattr'anoì,  e  ne  avrebbe  avu- 
to anche  di  quelli  che  portavano  in  dito  l'anello  di  una 
qualche  corte.  V'era  a  que' tempi  Antonio  Cermisone^  che 
chiamato  dal  marchese  di  Mantova  lo  guari  d'un  ulcera 
all'  esofago  :  v'  era  Mengo  Bianchdli  medico  e  favorito  di 
Filippo  Maria  Visconti  :  Ugone  da  Siena  e  Leonardo  da  Ber- 
tapaglia ,  V  uno  in  anotomia,  l'altro  in  chirurgia  professori 
a  Padova  :  Mattia  Ferrari  de  Qradi  medico  della  duchessa 
Bianca  Maria  Sforza  :  Pietro  di  Tauignana  che  fu  chiamato 
da  Arrigo  HI  di  Castiglia  alla  sua  corte:  finalmente  in 
Firenze  celebratissimo ,  e  da  nobili  e  da'  principi  occupato 
si  per  mediche  che  chirurgiche  malattie ,  Antonio  Benivieni. 


CAPITOLO  SEDICESIMO 
Della  Igiene  ptMlica  nei  Secoli  deeimoterzo  e  decimoquario. 

Saggia  e  di  tale  maestà  da  esserne  ancora  ammirabili 
i  monumenti  che  se  ne  veggono  rimasti,  fu  la  Igiene  del 

(I)  Spreogel  SU>r.  Pramm.  Tom.  IV.  Veoetla  IS 12.  p.  390.  Il  Chirurso tro?alo 
dopo  quattro  aiuil,  chltmaratl  Hmu  di  Dcehmulnirgo  nativo  deU'ÀUagim, 
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Romaoi.  Bieca  di  acquedolti  e  di  terme  e  di  Leggi  saoilarie 
ella  passò  alla  cristianità  dod  solo  col  bastevole  per  uu 
grau  popolo,  ma  col  civaozo  di  tutto  il  lusso  pagano.  On- 
de fu  mestieri  che  Clemente  Alessandrino  da  questa  parte 
lussureggiante  e  insidiosa  la  depurasse,  conservando  so> 
lameute  l'altra  che  si  riferiva  a  quegli  ordinamenti  di  sa- 
lute, che  valevano  a  star  bene  insieme  colle  virtù  private 
e  pubbliche  della  nuova  civiltà  latina.  Le  quali  modifica- 
zioni ricevute  dagli  ordini  monastici  passarono  neMoro 
Statuti ,  siccome  io  quelli  degli  ordini  equestri  ;  e  per  la 
interposizione  della  dietetica  entrarono,  si  questa  che  di- 
venne Igiene  privata,  e  si  quelli  che  la  indole  ritennero 
oe* sodalizi!  d'ambedue  gli  ordini  di  Igiene  pubblica,  a 
comporre  la  medicina  tutta  intera  de'  Benedettini  in  Mon- 
te Cassino  e  in  Salerno.  Distaccata  dalla  Dietetica  che  re- 
stò nella  medicina  delle  pubbliche  scuole  applicata  alla 
patologia  speciale  e  alla  terapeutica,  la  Igiene  pubblica 
degli  istituti  monastici ,  spogliata  dalla  esagerazione  di 
quelle  pratiche  che  i  monaci  vi  annettevano  a  consegui- 
re santità  oltre  alla  sanità,  assunse  indole  quasi  laicale 
negli  ordini  equestri,  e  laica  assoluta  divenne  in  quegli 
Stati  che  si  ressero  a  Repubblica ,  dove  si  compose  assai 
meglio  e  più  spiccata  ed  evidente  che  negli  altri  reggimenti. 
Ciò  dimostrano  gli  Statuti  che  di  loro  esistono  ancora,  o 
inediti  negli  archivi! ,  o  passati  alla  stampa  dal  secolo  XV 
in  poi.  E  siccome  nel  medio  evo  V  Italia  abbondò  più  che 
altre  nazioni  occidentali  di  cotesti  stati  che  la  forma  repub- 
blicana ritennero ,  cosi  in  essa  è  dove  si  conservò  meno  in- 
completa nelle  sue  forme,  e  dove  riprese  più  ampia  vita 
la  Igiene  di  Roma  antica.  Questo  io  credo  di  aver  fatto  ve- 
dere per  la  prima  volta ,  trovando  il  capo  alla  Storia  della 
Medicina  che  prima  non  T  aveva,  nel  principio  Igienico  di 
ogni  sua  età  sino  agli  Statuti  del  Comune  di  Firenze,  per 
ciò  che  vi  si  trova  dì  pubblica  igiene  ,  e  quelli  di  Siena  e 
d* Urbino.  La  quale   ultima  città  per    le   annessioni   che 
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colla  Toscnna  ritenne  in  quei  tempi  ebe  si  resse  a  Ducato 
ebbe  Statuti   ai    tiorentioi  assai  somiglianti  ;   e  gli  Statuti 
fiorenlini  medicai  nella   parte   igienica    dai   primi  Statuti 
del  Comune  non  yariarono.  I  provvedimenti  sanitari  delle 
città  libere  d'Italia  come  quelli  della  repubblica  Fiorentina 
sono  tali,  che  conosciuti  negli  Statuti  fiorentini  del  1321 
si   conoscono  tutti  gli  altri  ;  imperocché  ne  sono  i  prrmi 
modelli ,  quanto  alla  vita  continentale  dei  popoli.  Ciò  che 
manca  alla  Storia  della  Igiene  medievale  è  lo  spoglio  dei 
precetti  igienici  degli  Statuti  marittimi  di  Venezia ,  di  Pisa, 
e  di  Genova.  Negli  Statuti    pisani   pubblicali  dalP  illustre 
Bonaini  trovansi  qua  e  là  sparse,  e  con  altre  dMs^iene  con- 
tinentale mescolate,  alcune  rubriche  d'Igiene  marittima,  che 
non  bastano  a  tesserne  una  Storia.  Questa   dovrebbe  avere 
per  Tipo  rigiene  degli  uomini  di  mare  dell'antica  Venezia 
e  delle  loro  galere  ;  e  studio  sarebbe  bello  e  non  senza  gloria 
l'occuparsene,  potendo  venire  il  giorno  io  che  gl'Italiani  do- 
vessero raccorre  gli  allori  perduti  nella  loro  vita  marittima 
ed  ambire  di  rifregiarsene.  Ma  con  certi  professori  d' Igiene 
pubblica,  imbullettati  di  fresco  alle  porte  delle  nostre  Uni- 
versità, questa  lacuna  storica  non  è  il  caso  di  vederla  col- 
mata, ("ostoro  sono  avviluppati  da  tre  errori  che  ne  li  ter- 
ranno sempre  lontani  :  i.  mescolano  insieme  l'Igiene  privata 
colla  pubblica  2.  battono  la  campagna^  in  troppe  generalità, 
e  le  speciali  materie  igieniche  rimettono  al  second'  anno  ; 
venuto  il  quale  si  ricomincia  da'prolegomeni, e  l'insegna- 
mento gonfio  di  Filosofie  e  Politica  comincia  e  finisce  m 
Prolusioni.  3.  disprezzano  la  storia  del  passato .  L' Italia  è 
rinnovata,  dicono,  e  a  far  la  storia  della  sua  Igiene  odiena 
si  può  aspettare  un  altro  secolo.  E  fra  tali  giovamenti  eco- 
nomici succede,  che  si  dà  agli  studiosi  e  ai  magistrati  po- 
chissimo della  Igiene  pubblica  presente,  nulla  aflTatto  delia 
passata. 

Ricordando  qui  le  p:  ìncipali  rubriche  sanitarie  de'sopra- 
delti  Statuti,  (*ht«  ve^^gorni  ira  i  Documenti  stampati  in  fondu 
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ai  secondo  Volume  della  nostra  Istoria ,  premetteremo  due 
igienici  provvedimenti  di  Firenze  antica,  che  in  quelli  non 
8Ì  trovano. 

L' uno  consisteva  negli  Aquedottl,  e  l'altro  in  un'edifl* 
zio  destinato  a  trattenere  i  defunti  sotto  vigilanza,  onde  tra 
la  morte  e  la  sepoltura  passasse  tanto  tempo  da  evitare  il 
pericolo  di  sotterrare  chi  non  fosse  veramente  morto*  Dei 
primi  così  dice  il  Borgbìni.  <  Degli  Aquedotti  e  Terme  poca 

<  fatica  ci  sarà  a  mostrarvi  che  elle  ci  fossero,  essendoci 
«  dell'  une  e  dell'altre  ancor  il  nome ,  e  avanzate  colle  anti- 
«  caglie;  e  quello  che  ne  scrive  il  Villanie  tutto  vero,  e  si 
«  riconosce  benissimo  neMempi  nostri ,  ancorché ,  come  è  la 
«  natura  del  tempo  di  consumare  ogni  cosa ,  verisimile  sia, 
«  che  non  vi  si  vegga  oggi  quelle  tante  reliquie  che  a*saoi 
«  tempi.  Ma  che  dico  io  verisimile  di  cosa  che  è  certa?  ri- 
«  cordandomi  io  fuor  della  porta  che  si  diceva  a  Faenza , 
«  allato  alla  Chiesa  di  s.  Giovannino  che  ancor  per  questo 
«  si  chiama  fra  Tarcora,  essere  in  pie  dieci  o  dodici  archi 

<  di  queir  Aquidotti,  dove  oggi  non  è  che  due  con  tre  pila- 
«  stri ,  che  non  dovranno  anche  star  gran  tempo  a  cascare, 
«  tanto  sono  dalla  lunga  età  consumati.  Pigliavansi  queste 
t  acque  come  beo  dice  il  Villani ,  e  vi  se  ne  vede  ancora 
«  chiarissimi  segni,  là  da  Settimello  e  sotto  le  piagge  di  Mod- 

•  te  Murello  a  Sesto  a  Quinto  ed  a  Colonnata,  e  raccogliendo 

•  molte  acque,  che  vi  sono  in  gran  copia  vivissime  e  chia- 
«  rissime,  si  conducevano  dentro  alla  città  fino  in  Torma. 

•  Egli  chiama  il  luogo  dove  si  faceva  la  maggiore  ragunata, 
t  e  come  noi  diciamo  conserva  di  queste  acque  Capaccio  da 

«  caput  aquae dovendo  fra  V  altre  cose  sommi- 

«  strare  le  acque  a  que'  bagni  pubblici ,  detti  con  voce  greca 

«  donde  a  principio  elle  vennero  Terme,  che  ancora  ri- 

«  tiene  V  antico  nome  »  (Ij. 

(I)  Vinc.  Borghlnl  Discorsi  ec.  Voi.  1.  Milano  Tip.  De  Classici  pag.  191. 
Domenico  Marta  Manni.  Delle  anticlie  Terme  di  Firenze.  Trattato.  Degf  Aque- 
dotti si  parla  a  lungo  nel  Libro  Secondo. 
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Deir  ediflzio  desiioalo  ad  evitare  i  spaventevoli  casi  di 
sepoltura  nelle  morti  appareoti,  così  ne  parla  Placido  Lan- 
dini  nella  sua  Storia  della  Compagnia  delia  Misericordia  di 
Firenze.  «  Fra  le  antiche  Chiese  ed  Oratori  de' quali  tuttora 
esistono  tante  memorie  in  questa  città ,  ancorché  non  vi 
sia  in  essi  cura  d*  anime ,  si  conta  quello  del  padre  Pier  da 
Verona  domenicano,  posto  come  ancor  si  vede  sulla  piazza 
del  Duomo,  dedicato  a  Santa  Maria  detta  poi  del  Bigallo, 
e  della  Misericordia  vecchia.  L'origine  ed  antichità  del 
medesimo  si  conosce  dall'  essere  stato  situato  in  un  posto 
ove  prima  era  fabbricata  una  Torre ,  che  Felice  Mascardi 
oe'suoi  ricordi, Manoscritti  originali  esìstenti  nella  casa  dei 
signori  Strozzi,  ripòrta.  Nella  quale,  morto  che  ciascuno 
era,  i  parenti  6Uoi  venivano  obbligati  a  condurre  il  Cada- 
vere. Questa  che  s'alzava  da  terra  sulla  Piazza  di  s.  Gio- 
vanni era  dell'altezza  di  braccia  centoventi,  chiamata  la 
ToiRB  DEL  GcARnAMORTi,  sotto  di  cui  eravl  una  stanza 
al  suddetto  effetto  destinata.  Cosi  la  nominano  il  Villani  e 

Bicordano  Malespini  :  ed  in  essa  tenuto  il  cadavere  di- 
ciotto ore,  i  medesimi  parenti  dipoi  lo  potevano  far  portare 

alla  Parrocchia,  o  alle  sepolture  proprie  con  quell'onore 
che  avesse  comportato  il  comodo  o  la  possibilità  di  cia- 
scheduno >.  (1). 
Delle  due  provvidenze  qui  dimostrate,  la  prima  degli 
Aquedotti  fu  derivazione  della  Igiene  romana;  ed  è  maravi- 
glia che  Cosimo  Primo  che  ne  trovò  in  piedi  oltre  a  dodici 
archi  ai  suo  tempo,  non  ne  ordinasse  la  riedificazione.  Si  può 
tuttavia  tenere  per  certo  che  la  Firenze  cristiana  ne'  primi 

(I)  L' Abate  Pietro  Pillore  nelle  Note  al  Landinl  dlce^  che  l'Oratorio  appar- 
tenne sempre  alla  compagnia  della  Mierlcordlaj  che  (ù  edificato  nel  1248  a 
spese  della  stessa  compagnia  sul  disegno  di  Niccolò  Pisano  i  che  nello  stesio 
anno  fu  demolitala  parte  superiore  della  Torre;  che  nel  1425  passò  in  potere 
de' capitani  del  Blgallo;  che  nel  1786  fa  1'CH«torto  profanato^  e  che  a' suol 
giorni  fenne  confertUo  ad  uso  di  archlrio  dell' OrfaDOlrofio  del  Blgallo.  Vedi 
l'Istoria  dell'Oratorio  e  della  Venerabile  Arclconfr.  di  S.  Maria  della  Misericor- 
dia scritta  da  Placido  Landlni  con  note  dell'abate  Pietro  Pilìore  a  p^  I.  e 
seguenti.  Pirenif^  Peraloner.  1843. 
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secoli  dei  medio  evo  oe  godesse  ancora;  giacché  le  più  fre- 
queoli  rimembranze  deir  uso  urbano  delle  acque  dei  pozzi 
s' incontrano  negli  scriltori  dal  secolo  decimo  quinto  in  poi; 
e  i  più  aniicbi  conventi  di  Firenze,  avendo  sempre  i  Monaci 
avuto  iu  gran  cura  la  bontà  delle  acque  da  per  tutto  dove  si 
sono  stabiliti ,  non  lasciarono  traccie  di  cisterne  cosi  fre- 
quenti, come  in  altri  paesi  non  provvisti  di  pubblici  aque- 
dotti.  A  Pisa  per  esempio  dove  è  un  Aquedotto  di  circa  setle 
miglia  cbe  provvede  la  città  di  purissime  acque,  pocbi  con- 
venti, pochissime  case  banno  cisterne  d*acqua  piovana.  Le 
quali  sono  invece  frequentissime  a  Siena  che  quei  beneGzio 
igienico  non  possiede.  Lo  veggono  i  medici  di  Livorno  il 
beneflzio  sanitario  ciie  ne  è  venuto  a  quella  città  dopoché 
Leopoldo  Sbco^ndo,  che  la  suprema  legge  degli  stati,  la 
sanità  pubblica ,  ebbe  sempre  a  prima  sua  cura ,  che  do- 
vunque questa  fosse  in  pericolo  per  incendj,  per  rovine,  o 
inondazioni  accorreva  sempre  personalmente  con  opportuni 
soccorsi,  che  più  di  due  terzi  di  maremme  ha  saputo  ren- 
dere di  cultura  provide  e  sane,  che  restituì  a  sanità  la  spiag- 
gia di  Pietrasanta  e  di  molte  campagne  Lucchesi  adiacenti 
dove  si  era  iutrodolla  la  pestifera  cultura  delle  Risaie;  do- 
poché insomma  il  benefico  Principe  ebbe  fatto  condurre 
nella  città  di  Livorno  da  vicini  colli  acque  pure  e  salubri,  e 
fattone  costruire  il  magnifico  serbatoio  o  cislernone,  edifizio 
degno  de'  tempi  romani.  Era  pure  ne'  propositi  suoi  la  ripri- 
stinazione  dell' Aquedotto,  e  già  cominciato  era.  per  altro 
opportuno  doccione  di  acque  di  rifiuto,  il  prosciugamento 
del  Lago  di  Bientina  ;  quando  ad  eOettuare  il  primo  si  oppose 
il  disastro  delle  finanze  prodotto  dalle  ruberie  della  rivolu- 
zione del  quarantotto  :  e  non  appena  rassettate  le  casse  pub- 
bliche e  rafforzate  di  un  avanzo  di  parecchi  millioni,  altra 
rivoluzione  troncò  a  mezzo  il  secondo  sanitario  provvedi- 
mento. Tale  era  perla  salute  della  sua  patria  e  del  suo  stato 
il  buon  Principe  che  la  Toscana  or  più  non  ha. 

Dell'  asilo  del  Guardamorti ,  io  era  ancor  Clinico  a  Pisa 
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quando  il  benemerito  Betti,  soprintendente  degli  Ospedali 
invitò  noi  medici  della  Pisana  Università  a  partecipargli, 
dopo  diligenti  esami,  il  modo  e  il  laogO  dove  prossimo  al- 
r  Ospedale  potesse  costruirsi  tale  edificio,  seguendo  in  ciò, 
dicevasi ,  la  moderna  inveniione  della  Germania.  Ma  qui 
di  sopra  si  vede  che  noi  medici  Toscani  avevamo  Tinven* 
zìone  in  casa,  e  non  la  conoscevamo;  Tuso  della  quale  era 
molto  più  profittevole  ai  defunti  della  città  intera;  dove 
gli  asili  dubicB  vitm  costruiti  non  ha  guari  in  certi  luoghi  del- 
r  Alemagna  non  lo  sono  che  per  i  defunti  degli  Ospedali. 

Ritornando  ora  alle  Rubriche  sanitarie  degli  Statati  della 
repubblica  fiorentina,  avendole  riportate  per  intero  ne*  nostri 
Documenti,  qui  non  ne  rammenteremo  che  le  principali,  che 
diano  un  saggio  della  pubblica  Igiene  posta  negli  ordinamenti 
civili  delle  città  italiane  di  quelle  remote  età. 

Le  Rubriche  71 ,  72.  74.  89.  del  Tomo  l.^  e  libro  1« 
degli  Statuti  della  fiorentina  repubblica  provvedono  alla  sa- 
lubrità e  alla  moralità  de' carcerati,  e  delle  carceri  delle 
Stinche  (1).  Il  Yessiltifero  della  gioslizia  e  i  Priori  ed  i  loro 
Collegi!  nominavano  cinque  superstiti  al  regolamento  di  dette 
prigioni.  Eleggevano  inoltre  un  sacerdote  che  dimorasse  nello 
stesso  luogo,  onde  vi  esercitasse  T officio  per  un  anno  di  assi- 
stere negli  esami  giudiciali  le  femmine  ivi  rinchiuse,  e  accom- 
pagnarle al  palazzo  de'  Rettori,  onde  nessuna  contumelia  sof- 
frissero neir  andare  e  tornare  ;  e  il  medesimo  Sacerdote  ce- 
lebrasse ogni  giorno  nelle  dette  Stinche  la  messa  pe*  carcera  ti. 
Avevano  ancora  le  Carceri  quattro  Provveditori,  ed  a  questi 
il  di  cui  officio  durava  soli  quattro  mesi,  spettava  particolar- 
mente ordinare  la  pulitezza  interna  del  locale,  la  sorveglianiÉ 
sui  superstiti  e  i  custodi,  e  la  nomina  del  medico  delle  carceri 
stesse;  ilqualecurassetuttii  prigionieriammalati,eface8separe 
le  operazioni  chirurgiche  che  occorressero  per  malattia  o  per 
certe  penali  condanne.  Ai  provveditori  stava  la  sorveglianta 

(1)  Vedi  1a  noKtra  Storia  Voi.  2.  Documento  XVil,  p.  IS7.  SlstnU  popoli 
ei  Communis  FloreniiiMB. 
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delia  moralità  de'  carcerali;  ed  essi  avean  la  chiave  di  tulle 
le  celle  per  entrarvi  a  qualunque  ora,  e  tutto  vedere  ed  esa- 
minare e  Tìnnuovare,  se  alcun  che  di  illecito,  di  maleooesto, 
di  ingiurioso,  di  malefico  fosse  attorno  ai  detenuti,  si  per  parte 
loro, che  de' superstiti  e  de'custodi.  Potevan  pur  essi  far  tra- 
sportare e  custodire  nel  locale  che  vi  era  per  gli  alienati  di 
mente,  quelli  che  tale  malattia  presentassero.  Questo  CareerB 
de'  merUeeatU  dì  che  %i  fa  menzione  nella  Rubrica  72.  può 
riguardarsi  come  il  primo  asilo  di  reclusione,  che  precedelte 
la  costruzione  successiva  di  Ospizii  speciali  per  simili  maial- 
ile. È  notabile  però  che  della  follia  giudicassero  i  Provvedi- 
tori piutlostochè  il  medico  delle  carceri  :  le  malattie  men- 
tali sono  state  le  ultime  che  dalle  pertinenze  igieniche,  ossia 
dalle  pubbliche  leggi,  sieno  discese  a  quelle  della  Terapeutica. 
Mentre  Firenze  nel  medio  evo  aveva  parecchi  Ospedali  per 
gli  infermi ,  fra  i  quali  i  massimi  erano  S.  Maria  Nova,  S. 
Paolo,  S.  Maria  della  Scala,  S.  Gallo,  e  S.  Gio.  Battista,  tre 
secoli  vi  vollero  ancora  avanti  che  i  mentecalti  fossero  rac* 
colti  nell'Ospizio  di  S.  Dorotea.  Ne  fu  cagione  il  maggior 
numero  in  relazione  colla  maggior  civiltà?  fu  questa  con  in- 
sieme il  dilatarsi  della  medica  istruzione  che  li  tolse  alle  car- 
ceri pubbliche,  per  aprir  loro  un  Ospedale  particolare?  fu 
lo  illanguidirsi  dello  spirito  religioso,  reggitore  dell'  umana 
ragione,  che  ne  accrebbe  il  numero  ?  Tali  questioni  an- 
drebbero esaminate  studiosamente;  dacché  veggiamo  che 
nella  fragorosa  miscredenza  sociale  del  secolo  decimottavo  si 
estesero  nelle  principali  città  d'Europa  grandiosi  Mani- 
comii,  e  valorosi  medici  vi  introdussero  la  scienza.  I 
Lorenesi  in  Firenze  per  istanza  del  Senatore  Bucellaj  ne 
iniziarono  la  riforma.  Leopoldo  L'Enel  1785  commetteva 
all'architetto,  sotto  la  direzione  del  sapiente  medico  Vincenzo 
Ghiarugi,  la  fabbrica  del  magnifico  ospedale  o  manicomio  di 
Bonifazio,  che  dopo  tre  anni  era  in  piede.  L'anno  appresso  ne 
usciva  in  luce  il  Begolamento,  immaginato  e  disleso  dal  Ghia- 
rugi, che  fu  di  quel  luogo  nominato  medico  Direttore.  Dopo 
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ciDqaeaDDidi  osservazioni  e  cure,Del  1793  il  Direttore  Ghia- 
rugi  coDsegoò  ai  pubblico  la  sai^  classica  Opera  sulla  Pazzia» 
La  quale  è  in  ogni  rispetto  ammirabile,  e  per  essere  ante- 
riore al  libro  famoso  del  Pinel ,  e  per  contenere  62  sezioni 
cadaveriche,  colle  quali  inlese  lasciare  il  primo  grande  esem- 
pio di  diligenza  ai  futuri,  nel  cercare  le  cagioni  organiche 
delle  mentali  malattie.  Sul  primato  italiano  di  queste  riforme 
ha  scritto  in  questi  giorni  una  dotta  ed  elegante  lettera  V  II  - 
lustre  mio  amico  e  Direttore  sapiente  e  zelantissimo  del  ma- 
nicomio di  Siena  il  Professor  Livi  (1)*E  qui  voglio  che  il  Livi 
stia  con  me,  come  egli  volle  benignamente  che  io  stassi  con 
lui  nel  secondo  Volume  delle  Opere  che  egli  pubblicava  deirim- 
mortale  Redi  nostro.  «  Se  i  numeri  dunque,  egli  dice,  non 
«  hanno  perso  il  loro  valore;  se  la  storia  è  storia;  se  pensare 
u  una  riforma  e  metterla  in  atto,  innanzi  a  tutti  e  sollecita- 
u  mente,  e  in  quel  modo  migliore  che  la  scenza  consiglia 
«  la  civiltà  del  tempo  consente ,  è  maggior  merito  che  peo- 
«  sarta  ed  eseguirla  più  tardi  e  meno  sollecita  e  completa  ; 
«  non  al  Pinel  ma  al  Chiarugi ,  non  alla  Francia  ma  all'  Ita- 
li lia  ò  giusto  si  renda  in  questa  parte  il  primato  che  le  si 
u  spella.  Assai  le  altre  nazioni  tolsero  o  ingiustamente  ri- 
ti tengono ,  alla  gran  madre  antica.  Che  se  fortuna  avversa^ 
((  e  il  senno  e  il  braccio  non  ben  rinfrancalo  non  permettono 
«  ancora  la  rivendicazione  intera  del  sacro  terreno  d' Italia, 
((  non  sia  almeno  chi  ci  contenda  le  conquiste  pacifiche  del- 
«  r  intelletto;  dove  non  guerra,  ma  gara  e  intensione  comune 
«  al  buono  e  al  vero  deve  essere  n  • 

La  repubblica  fiorentina  deputava  poi  altro  Saeerdote  di 
morale  specchiatissima ,  che  era  mantenuto  dal  Rettore  della 
('blesa  di  S.  Simone,  e  che  doveva  visitare  di  giorno  e  di 
notte  le  dette  carceri  e  a'  carcerati  apprestare  i  sacramenti 
secondo  il  rito  della  Chiesa,  e  a  sue  spese  dare  mortorio  e 

(I)  UUera  al  Ga?.  Brierre  de  Bolsmonte  Firenze  1S64.  Barbèra,  pag.  27. 
Jlerita  altresì  d'ener  letta  sul  medesimo  argomeulo  I  insigne  Opera  del  Ca?. 
ottaylo  ilfulreucd  Intitolata,  La  Carità  osjtitaUtra 
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sepoltura  a  quelli  che  eraoo  poveri.  Doveavi  pur  essere  scello 
dai  medesimi  magislrali,  un  uomo  probo  e  di  provata  pietà, 
e  costume  onesio,  che  unito  al  sacerdote  dimorante  co'pri 
gionì,  andasse  in  ore  stabilite  fuori  od  accattare  elemosine  di 
pane  e  di  danaro  e  di  altro  da  distribuirsi  a'  carcerati  poveri: 
e  questo  uomo  probo  era  il  patrocinatore  della  loro  causa 
presso  i  Giudici  e  i  Rettori  per  alleviar  loro  le  pene  e  la  con- 
danna: ed  a  questo  fine  poteva  in  ogni  tempo  avere  ac- 
cesso al  Palazzo  della  Signoria.  Era  pur  egli  il  correttore 
amorevole  d*ogni  abuso  e  laidezza,  d'ogni  illecito  gioco  o 
mal  costume,  e  del  bestemmiare,  e  deir altercare ,  e  d'ogni 
altro  morale  disordine. 

Per  gli  Ospizii  de' Trovatelli ,  come  notammo  ne'nostri 
Documenti,  bisogna  rivolgersi  agli  Statuti  antichi  dell'Ospe- 
dale di  S.  Maria  della  Scala  di  Siena.  In  Firenze  V  Ospedale 
detto  degli  Innocenti  non  fu  aporto  che  nel  1421.  Lo  Statuto 
di  Siena  ho  la  data  del  1285.  Il  volgarizzamento  di  tale  sta- 
tuto fu  fatto  nel  ISOo.  Questo  prezioso  Codice  è  stato  pub- 
blicato in  quest'anno  dall'illustre  signor  Luciano  Bianchi. 
Ne'miei  Documenti  al  2.°  Voi.  pubblicati  nel  1854  io  preferii 
di  valermi  del  Codice  latino,  come  più  antico,  e  come  di  lingua 
nota  anche  fuori  d'Italia;  ma  del  volgarizzamento  non  tacqui; 
e  per  raccomandarne  la  stampa  ne  pubblicai  un  brano  che 
parla  della  suprema  qualità  del  Rettore  di  detto  Ospedale  . 
che  doveva  essere  stato  o  crearsi  Cavaliere  nell'  atto  di  as- 
sumere cotesto  officio.  L'Ospizio  de'Gitlatelli  era  un  appen 
dice  dell'  Ospedale  che  continuava  ancora  ad  esser  nominato 
Peregrinarium.  Gli  stessi  fratelli  dell'  Ordine  equestre  Gero- 
solimitano dirigevano  e  provvedevano  ambedue  gli  stabili- 
menti; e  le  stesse  .¥uore  o  Domine  passavano  dall'  uno  al- 
l'altro alla  assistenza  degli  infermi  nel  primo,  de'fanciulli 
esposti  nel  secondo.  Coteste  suore  alle  quali  si  davano  alcu 
ne  serventi  quante  loro  ne  bisognavano,  erano  Signore  oblafe 
che  preodevan  cura  e  custodia  di  sei  gittatelli  per  ciascuna , 
e  delie  loro  nutrici .  Non  potevano  maritarsi,  siccome  celibi 
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eran  pure  i  rratelli  cavalieri  addeUi  air  ospedale  •  Taluni 
fra  i  ricchi  che  appartenevano  ai  detti  Tratelli  per  donazioni 
fatte  al  Pio  stabilimento  medesimo,  vivevano  ftaori  di  esso, 
e  potevano  ammogliarsi:  erano  però  obbligali  ad  ogni  chia- 
mata del  Rettore  dì  recarsi  al  servigi  dell'ospedale.  Oleste 
Suore,  o  Domine  non  erano  quindi  a  ritenersi  si  basse  come 
sono  le  odiarne  serventi  di  alcuni  nostri  ospedali;  ma  mollo 
simigliantl,  se  non  forse  T  inslituzione  medesima  a*  nostri  tem- 
pi rinnovata,  alle  suore  della  Carila.  I  gittatelli  erano  rice* 
vuti  benigne  et  gratiose,  e  subito  consegnali  a  buone  nutrici 
interne,  od  estranee,  le  quali  si  obbligavano  di  non  rendere 
il  bastardello  air  ospizio  che  dopo  Ire  anni,  e  di  venire  a 
prendere  il  salario  dall'  ospizio  ogni  tre  mesi,  portando  seco 
li  far  vedere  ai  superiori  il  bambino,  oppure  la  fede  di  sua 
vita  e  salute. Sino  a  sei  anni  II  gittatello  era  messo  all'arte, 
o  poteva  ritenerlo  la  nutrice  presso  di  se,  eppoi  veniva 
reso  al  Pio  luogo.  Di  dove  più  non  esciva  che  a  18  anni; 
salvo  che  maschio  o  femmina  che  fosse,  non  venisse  dal  Rei* 
tore  collocalo  presso  Maestri  o  Maestre  d'arte,  che  ne  io 
ostraevano  con  pubblico  istrumento.  L'  ospizio  aveva  altresì 
curi  di  porre  a  suo  utile  i  salarli  ricevuti  in  detto  tempo,  e 
la  piccola  retta  che  gli  correva  dall'  ospizio  benché  assente* 
Air  età  di  18  anni  era  licenzialo:  i  maschi  se  abili  e  virtuosi 
potevano  rimanere  a  qualche  officio  neU' ospedale;  e  cosi  le 
femmine.  O  se  queste  andavano  a  marito  avevano  dallo  stesso 
Pio  instituto  la  dote:  o  se  volevano  invece  monacarsi,  v'era 
in  Siena  un  monistero  eretto  a  posta  per  raccogliervele  (1). 
Non  era  il  caso  a  quei  tempi ,  o  almeno  negli  Statuii 
non  s' incontra  lamentato,  che  nella  ruota  di  cotesti  ospizii 
fossero  gettati  figli  legittimi .  Quindi  la  cattolica  istituzione 
che  jial vava  il  pudore,  e  impediva  l' infanticidio,  e  provvedeva 
ili  diritti  coi  quali  nasce  l'uomo  innocente,  che  seco  non  trae 

(r.  vedi  nel  cit  Voi.  2.  della  nostra  storia  II  Docum.  Xlll  a  pag.  CU.  UegN 
untiehi  Statuii  d»W  Ospedale  di  S,  Maria  dHla  Scala  di  Siena,  I  CapitoU  II. 
Vili.  IL.  XLVI.  CXXI.  e  sfg.  sino  alla  pag.  CLVI. 


480  LIBRO    SESTO 

la  colpa  di  chi  ilieciUimeDle  il  gooerava^  era  geueralmeole  lo- 
data e  benedella  :  e  tale  si  maulenoe,  oioltiplicaDdo  gli  asili 
io  quaDle  cilti  abbisognasse  V  opera  di  caritele  di  previdenza 
sociale;  annelteodovi  dipoi  anche  le  sak  di  maternità,  dove 
mconsapute  riparassero  le  colpevoli  pregoaoli ,  e  loro  non 
mancasse  assistenza  nel  partorire.  Ma  lanli,  in  seguilo  alla 
francese  rivoluzione  deir  estremo  secolo  decimo  -ottavo,  fu- 
rono per  il  mal  costume  introdotto,  la  licenza  della  soldate- 
sca che  formava  io  Europa  i  quattro  quinti  della  popolazio 
ne,  r  indebolimento  della  fede  religiosa,  e  dei  delicati  sen- 
timenti materni,  i  sociali  disordini  ;  che  il  soperchio  degli 
esposti  ruppe  per  dir  cosi  il  coperchio  di  que' caritatevoli 
asili;  e  il  numero  de*gittati  legittimi  per  poco  si  tenne  al  pari 
degli  illegittimi,  finché  in  parecchi  luoghi  giunse  a  sopravan- 
zario.  Onde  fu  che  alcuni  pubblicisti  del  secol  nostro, 
che  tutto  quello  che  oggi  vi  ha  di  bene  tra  gli  uomini  lo 
stimano  venuto  da  quella  malaugurata  rivoluzione^  e  lascian- 
doli (lite  e  fare  non  vi  sarebbe  più  altro  modo  di  reggere  e 
governare  e  spingere  innanzi  il  mondo  che  colle  rivoluzio- 
ni, non  vollero  vederne  in  queste  la  causa;  ma  si  sca- 
gliarono invece  contro  gli  Asili  medesimi ,  prendendo  di 
mira  prima  quella  Ruota, e  volendovi  sostituire  comitati  ve- 
rificatori ;  eppoi  per  Coirla,  condannando  la  stessa  istituzione^ 
come  trovato  di  carità  religiosa.  E  perchè  in  Alemagna  i  più 
dotti  pensat(»ri  amano  sempre  di  spiccare  con  qualche  stra- 
vaganza, fu  il  signor  Hiigel  di  Vienna  che  nel  1863  venne 
fuori  con  quesf  ultimo  peregrino  pensiero,  lo  qui  non  farò 
che  riportare  le  dotte  ed  assennate  parole  del  prof.  Nardo  su 
questo  argomento,  in  una  recente  Memoria  inserila  negli  atti 
deiriostiluto  Veneto.  (1)  »  Abolita  chefosst  la  Ruota,  sarebbe 
«  sempre  cosa  lecita  lo  esigere  con  insistenza  da  chi  presenta 
«  un  figlio  al  pio  Instituto,  una  serie  di  manifestazioni  che 


(I)  AUi  del  I.  e  R.  lostimto  Veneto  elt.  dal  Novembre  del  1865  airouo- 
bpe  1864.  I.  9.  serie  terza.  Disp.  9.  Venezia  Anlonelll.  pag.  1264. 
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non  fossero  spontanee  ?  Si  vorrebbe  una  fede  di  illegitti- 
mità, altra  della  pertinenza  della  madre  ;  per  terzo  un  cer- 
tificato  di  povertà  !  Quale  secreto  può  venire  consenralo, 
soddisfare  dovendo  a  tante  ricerche ,  per  rispondere  alle 
quali  è  d'  uopo  ricorrere  a  più  persone  ?  C!ome  azzarderà 
in  tale  maniera  chi  non  sia  disposto  a  fare  le  indicate  ma- 
nifestazioni di  presentarsi  air  Ufizio  v^r l'/Ecalore  con  un 
bambino  illegittimo  ?  Per  trarsi  d*  impaccio  verrà  preferita 
in  più  casi  V  esposizione,  ed  i  poveri  bimbi  ne  saranno  di 
conseguenza  le  vittime .  Nessuno  poi  oserà  nemmeno  veri- 
ficare un  infante  abbandonato,  per  timore  di  compromettersi 
e  di  dover  subire  una  lunga  serie  d' inquisizioni  sempre 

lunghe,  nojose  e  sconfortanti » 

«  Il  sistema  della  Ruota  dee  ritenersi  sotto  più  importanti 
riguardi  ancora  preferibile  fra  noi  air  uffizio  di  accettazio- 
ne •  Farlo  obliare  ò  presentemente  impossibile,  come  è  im- 
possibile far  obliare  r  esistenza  degli  Instituti  de*TrovatellL 
Gioverebbe  bensi  alla  morale,  ora  che  non  occorre  sieno 
poste  le  Ruote  a  facile  pubblica  vista  in  luogo  di  grande 
passaggio ,  si  collocassero  in  sito  dove  meno  attraessero  la 
curiosità,  dove  anzi  sfuggissero  airocchio  de'  passanti  ;  cosi 
si  ritarderebbe  ai  fanciulli  la  notizia  della  loro  spuria  ori" 
ginej  e  si  risparmierebbero  risposte  imbarazzanti  a  fanciulle 
che  vedendole  ne  chiedono  spiegazione  •  » 

«  Lo  impedire  V  abuso  che  si  fa  di  esse ,  coir  introdurvi 
figli  illegittimi,  non  potrà  mai  ottenersi,  come  abbiam  det- 
to, se  non  mediante  un  buon  sistema  anagrafico  eia  vigi- 
lanza dei  reverendi  Parrochi  sulla  emigrazione ,  e  sulla 
immigrazione  nelle  loro  Parocchie  ».  In  Italia,  consoliamo- 
cene, sono  nei  loro  ottimi  scritti  su  questo  tema  d'  accordo 
col  Nardo ,  il  PetitU ,  il  Vicenti ,  il  Zuccagni-Orlandini ,  il 
Ferrarlo,  il  Tiepolo,  il  Pignolo;  ed  ogni  sana  testa  che  sappia  , 
che  r  abuso  di  una  utile  Istituzione  non  é  ragione  che  basti  a 
sopprimerla. 

Stanziavano  e  volevano   i  magistrati  della  Repubblica 
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fiereolina,  cAme  oeiio  Statuto  si  legge  alle  Robriche  da  nt>i 
trascrìtte  dalla  pagina  CLXXXili  alia  CLXXXVI  del  nostro 
Docamento  XYII  (t)  che  si  vigilasse  e  provvedesse  alla  salu- 
brità degli  alimeoti  di  pubblica  veodita*  Nìqdo  potesse  entro 
la  città  e  nelle  pubbliche  vie  ammazzare  bestie  mangerec- 
ce,  salvo  capretti  agnelli  e  salvaggine;  e  queste  in  tali  caso- 
lari soltanto  e  cortili  dove  fosser  fogne  condotte  sino  alPaqu^ 
corrente,  onde  i  sangui  ed  altre  putredini  restassero  dilavate 
e  spente  e  Tarla  della  città  non  se  ne  contaminasse. Tutti 
e  macellai  e  venditori  di  carne  che  esercitassero  la  loro 
arte  legalmente,  e  non  ingannassero  con  venderne  una 
specie  per  un'altra.  Ài  venditori  di  pecora  e  di  carni  peco- 
rine sia  assegnalo  dai  Consoli  dì  detta  arte  un  locale  dove  co- 
tale vendita  ^^i  faccia,  e  gli  OfiGciali  forensi  della  grascia  due 
volte  cotidio  ricerchino  se  cotesti  stanno  al  dovere,  e  ri- 
feriscano. Egualmente  era  stanziato  e  voluto  che  chi  vendes- 
se carni  di  bufala  tenesse  fuori  per  insegna  la  testa  di  detto 
animale.  Era  poi  con  vistosa  multa  e  bruciamento  della 
mercanzia  e  del  banco,  vietalo  il  vendere  carni  di  bestie 
morte  per  malattia.  Nissun  beccaio  né  scuojatore  né  ven- 
tricellaio  poteva  scaraventare  budellami,  interiora,  e  vi- 
scere d' alcuna  bestia  in  strade  pubbliche  borghi  o  sobbor- 
ghi della  città,  e  nemm^foo  nelle  fogne  di  essa;  ma  solamen- 
te uelP  Arno,  e  costì  pure  in  luoghi  designati.  A  venditori 
di  gramaglie  e  farine,  che  esponevansi  nella  piazza  detta  del 
grano  era  stanziato  che  ^11  officiali  delle  biade  e  grascie 
guardassero  che  ii  grano  in  vendita  non  fosse  stato  bagnato,  né 
contenesse  malanni  di  mistura  di  loglio  o  avena  o  d'altre  bia- 
de nocive  alla  salute;  e  il  medesimo  che  le  farine  fossero  nitide 
e  pure  di  insalubri  mescolanze.  Al  pane  primo  alimento  del 
popolo,  «ivevano  tante  e  si  studiate  cure,  che  bene  addimo- 
strano che  il  governo  popolare  di  quelle  età  era  popolare  leal- 

(1)  Vedi  il  Voi.  2.  della  nostra  Storia.  Documenti  Statula  Populi  et  Comunis 
Florentinae,  e  lo  fttatuto  del  Castrease  pubblicato  nel  I415  al  Tom.  U.  Ltb.  IV. 
DeAUmentis. 


MEPICINA   SCOLASTICA  483 

Diente;  e  D0^  misleaimeule  come  s^  iolilolao  quelli  che  sbuc- 
I  iano  a  nostri  tempi  dalle  frequenti  e  micidiali  rivoluzioni; 
e  uoij  mai  per  moti  nostrali  a  conseguire  uu  migliore  stato, 
ma  per  perfide  instigazioni  straniere  a  travolgerci  volta, 
per  volta  nella  estrema  rovina.  Oggi  un  panaio  che  venda 
al  popolo  pane  di  grano  nostrale  nella  cìtlà  è  una  gem- 
ma così  rara,  che  bisogna  essergli  raccomandato  per  entrare 
nel  numero  de*  suoi  bottegai  •  Tocca  ai  più  di  barattare  in 
mercato  i  proprii  sudori  con  un  panacelo  di  farinette  d'A- 
lessandria, e  mirare  in  silenzio  colme  di  sacca  degli, ec- 
cellenti raccolti  delle  nostre  camperà  le  navi  che  li  tra- 
sportano altrove.  Si  ha  un  bel  dire  che  il  commercio  ò  libero 
e  chi  schifa  il  peggio  si  cerchi  il  meglio.  Ma  se  questo  meglio 
non  si  trova  con  che  si  sfamano  le  moltitudini?  con  che 
si  ha  di  più  fradicio  e  di  più  malsano  ne' pubblici  mer- 
cati. La  vigilanza  adunque  de' nostri  antichi  governi  sui 
grani  e  sul  pane  posta  a  confronto  colla  fredda  e  inumana 
irascuranza  de'  nostri ,  fa  vedere  che  tutta  la  carità  che  van- 
tano verso  il  popolo  è  ipocrisia ,  e  che  la  sincera  paternità 
di  un  governo  popolare  si  potrà  dare  ad  intendere,  ma  di-* 
spersa  la  lealtà  della  fede  religiosa  che  n'é  lo  spirito  vivifica- 
tore, oggi  non  può  più  esistere;  imperocché  la  vera  popola- 
rità delle  repubbliche  del  medio  evo  tenesse  a  questa  pura  • 
sorgente.  Il  diritto  popolare  dove  non  sia  nel  popolo  che  no- 
minalmente,  quando  i  medici  reclamassero  un  Ministero 
d'Igiene  pubblica  che  sarebbe  il  ministero  principale  di  un 
popolare  governa»,  quelli  nei  quali  il  Diritto  è  veramente 
passato  e  sta  sostanzialmente  ,  non  darebbero  loro  ascolto; 
che  i  patrizii,  i  facoltosi  ed  i  principi  hanno  come  procac- 
ciarsi buone  e  sane  vettovaglie,  e  i  grani  salubri  delle  fat- 
torie lengon  chiusi,  finché  i  prezzi  non  rialzino,  e  in  tut- 
t' altri  mercati  li  vendono  fuorché  in  quelli  della  propria 
città  o  nazione. 

Le  sorveglianze  e  le  ordinanze  de'  medesimi  Ofliciali  di 
biade  e  grasce  cominciavano  dai  molini  dove  il  mugnajo 
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Doo  mancasse  di  macioare  eoo  tali  e  ooo  cod  allre  macine, 
e  che  oiuoa  frode  vi  fosse  nella  restituiione  delle  farine: 
e  poscia  badarono  a  forni,  che  non  si  scaldassero  colla 
sansa,  qe  si  intonacassero  dentro  con  arena,  onde  il  pane 
non  prendesse  cattivi  sapori.  Il  quale  messo  in  vendila  a- 
vesse  peso  e  preizo  determinato,  e  fosse  cotto  al  ponto,  sotto 
pena  a' contravventori  di  dodici  danari  di  molta  e  di  perdita 
della  merce.  Nella  lana  o  paniere  dove  era ,  obMigavasi  il 
panaio  dì  tenere  una  bacchetta  che  presa  dal  compratore, 
con  quella  e  non  colle  mani  toccandoli ,  dovea  indicare  i 
paniche  comperava.  In  altri  statuti  quest'eccesso  di  politezxa 
giungeva  per  sino  a  proibire,  che  né  dentro,  né  accanto  alle 
botteghe  ove  vendevasi  pane  si  fermasse  mai  veruna  femmina 
a  filare;  forse  a  impedire  che  sul  pane  non  cadesse  alcuna 
di  quelle  lische  che  le  filatrici  spotano  inumidite  dalla  loro 
saliva  (1)  Questo  è  il  soperchio  che  oggi  più  non  occorre  ; 
ma  serve  a  dimostrare  quanto  gelosi  fossero  del  primo  ali- 
mento  del  popolo  que' governi  veramente  popolari. 

Di  altri  commestibili  in  vendita  pubblica  ingiungevano 
che  fossero  innanzi  ben  lavati  da  ogni  lordura,  e  che  s'in- 
dicassero le  carni  cotte  se  di  castrato  o  di  maiale  o  bove 
o  d'altra  specie;  ed  escludevano  da'mercati  della  città  e 
sobborghi  la  vendita  de'  fegatelli  e  delle  milze  cotte ,  re- 
putando tali  cibi,  forse  per  falsa  idea  fisiologica  da' Medici 
divulgata,  o  per  alcuna  superstizione  ,  alla  salute  nocivi. 
Agli  osti,  a' rosticcieri  ed  altri  venditori  di  cibi  cotti  coman- 
davano che  questi  cibi,  io  ispecie  pesci  feschi  o  salati,  fos- 
sero venduti  lo  stesso  giorno  che  si  cuocevano  ;  né  poteansi 
sino  al  giorno  dopo  ritenere  e  rimettere  in  vendita.  A  treccoli 
o  treccole  era  vielato  di  esporre  e  vendere  entro  la  città 
frutta  e  noci  verdi  immature  e  uve  acerbe,  delle  quali  ultime 
permettevansi  soli  tre  grappoli  a  ciascun  rivendugliolo.  Agli 


(I)  Vedi  io  SUtulo  di  Siena  ne'iiostri  Docamenti  a  pag.  CXLV.  Gap.  iV. 


MEDICINA    SCOLASTICA  48o 

oliaj  che  l'olio  vendessero  chiaro  e  puro  e  di  buon  sapora 
e  ool  recassero  mai  in  città  dentro  gli  otri  (i). 

Per  la  sanità  dell'  aere  interno  della  città  e  delle  caio 
staniiavano  che  qualunque  casa  o  fabbrica ,  da  lavorii  o  da 
moltlccii  della  quale  emanassero  impuri  e  nocevoli  effluril, 
come  dire  tintorie ,  o  fabbriche  di  sego ,  concie  di  pelli  ed 
altre  simili,  fossero  tutte  o  fuori  delle  mora  a  determinate 
lontananze ,  ovvero  rlncanlucciate  nelle  estreme  parti  della 
città*  Che  niono  potesse  ritenere  nelle  case  o  gittare  nelle 
pubbliche  vie  materie  putredinose  e  fetenti  :  che  non  aoitrei 
né  oche,  né  porci  dovessero  tenersi  attorno  alle  case  neUi 
strade  pubbliche  :  che  di  notte  e  non  mai  di  giorno  ai  vuo- 
tassero i  bottini  delle  abitazioni  :  che  ogni  materia  lurida  e 
fetida  che  debba  scaricarsi  nel  fiume  o  nelle  fogne  sìa  por-» 
tata  per  la  città  io  tinozze  o  bigoncie  coperte:  nissun  mani- 
scalco potesse  cavar  sangue  a  cavalli  o  altre  l>estie  neilt 
piazze  o  vie  pubbliche  :  solo  alla  distanza  di  un  miglio  dalle 
mura  era  permesso  di  bruciare  le  fecce  del  vino  :  né  a  ba« 
rocciai  era  conceduto  di  trainar  carra  di  letame,  o  di  be* 
stie  morte  ,  o  di  pelli ,  o  viscere  di  animali  fresche ,  se  non 
coperti  per  le  vie  della  città.  Ninna  doccia  d'  acquaio  doveva 
aprirsi  sulle  strade  interne,  ma  esser  condotta  sino  alle  fogM 
sotterranee  o  sino  al  fiume  .  Delle  quali  fogne  le  massime, 
e  delle  strade  principali  erano  sotto  la  vigilanza  e  spesa  M 
Comune ,  le  altre  dovevansi  sgomberare  e  tener  nette  dagli 
abitanti  delle  case  o  stabili  d'onde  esci  vano  • 

Con  eguali  pene  e  sorveglianze  manlenevansi  pure  le 
acque  de'  pozzi  in  città  e  ne'  borghi  e  sobborghi  e  lungo 
le  strade  pubbliche ,  contro  a  quelli  che  vi  gittassero  im-» 
mondizie  dentro  ,  o  materie  putrescibili  lasciassero  alla  di* 
stanza  di  cinque  braccia  dai  pozzi  medesimi  •  Tale  era  pure 
la  cura  che  si  aveva  delle  pubbliche  fonti  ;  ed  in  quella 


(I)  Vedi  11  fopra  citato  Tomo  e  Liliro  degli  SutùU  dalla  Rubrica  CCZVm 
alla  CCXXVI. 

Parte  li.  T.  II.  32 
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di  S.  Hilario  dove  era  un  pubblico  abbereratoio ,  guai  se 
QDa  beslia  infetta  di  contagioso  morbo  vi  era  condotta  a 
bere  !  Ingiungevasi  di  più  agii  abitanti  del  contado  di  Fireo- 
le  cbe  nelle  vie  maestre,  per  le  quali  dalle  porte  si  giungeva 
alle  terre  di  detto  contado  vi  fosser  a  certa  distanza  fonti  e 

0 

abbeveratoi  in  sulla  via  a  comodo  dei  viandanti  • 

Alla  pubblica  sicurezza  oltre  alle  leggi  criminali  v'  era 
ancora  ne' magistrati  la  preveggenza  sanitaria  •  Qienonsi  te- 
nessero né  testi,  né  terrazzini  sporgenti  dalle  case  in  sulle  vie 
pubbliche  :  che  non  si  facessero  ne*  di  di  festa  giuochi  o  bat- 
taglie con  sassi  o  mazze  dalla  giovinaglia  in  due  schiere  spar^ 
tita,onde  non  ne  venisse  loro  danno  né  a  chi  passava  per  quei 
luoghi;  ed  era  punito  ancora  chi  li  stava  per  isvago  a  mira- 
re :  che  ogni  torre  o  muro  o  palazzo  che  dai  maestri  venisse  al 
Podestà  annunciato  e  giudicato  minacciante  rovina,  fosse  in 
tré  dì  rassicurato  o  demolito  :  che  non  si  potesse  innalzare 
veruna  fabbrica  nuova  entro  la  città  che  ad  una  data  altez- 
za,  e  perciò  sì  stasse  alla  squadra  della  torre  di  S.  Stefano 
che  era  di  cinquanta  braccia  :  che  ogni  casolare  dentro  Fi- 
renze fosse  compito  di  muramento  e  di  suo  tetto ,  e  in  spe- 
cie quelli  ne'  quali  un  forno  esistesse  :  che  in  ninna  casa  o 
magazzino  si  riponessero  salme  di  paglia  o  fieno  ,  oltre  a 
quattro,  e  non  più  di  venti  fastelli  di  scope,  ginestre  o  fra- 
sche, a  cessare  ogni  pericolo  d'incendio  •  Merita  attenta  lettu- 
ra  la  Rubrica  dello  Statuto  che  annunzia  i  provvedimenti  con- 
tro grincendii  (1).  Ogni  quartiere  della  Città,  che  erano  quat- 
tro, avea  ciascuno  una  camera  o  bottega  dove  custodivansi 
tutti  gli  attrezzi  necessarii  per  estinguere  il  fuoco  ;  e  quivi 
stavano  quattro  compagnie  di  artigiani ,   che  prendevansi 
da  quelle  de'  legnajoli ,  de'  magnani  e  de'  muratori .  Le  qua- 
li compagnie  si  obbligavano  per  un  anno  e  con  scrittura  di 
Notaro  pubblico,  di  servire  in  cotesto  modo  ali'Offizio  del 
fuoco;  ed  era  loro  assegnata  un'annua  pensione  ,  e  dovevano 

(l)Toni.ni.  TracU  li.  Ub.  V.  Rub.  il.  De  igne  extinffttendo  in  eivitaie 
Floreniiae  .  Documenti  pag.  CCXIII. 
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a  loro  spese  restire  una  particolare  tunica  e  sopra  veste 
ond*  essere  dalle  altre  maestranze  distinti.  Erano,  a  cinque 
per  ogni  quartiere,  in  numero  di  venti  cotesti  che  noi  oggi 
diremmo  Pompieri ,  e  dipendevano  tutti  dal  capitano  di  cia- 
scuna compagnia.  Al  suono  della  campana  del  popolo  0  alio 
squillo  de'  tubatori  essi  traeano  difilati  co'  loro  istromenti  al 
luogo  dell'incendio.  Dovevano  tutti  i  vicinanti  di  detto  luogo 
metter  lumi  alle  finestre,  se  era  di  notte,  e  le  guardie  nottur- 
ne accorrere  in  aiuto  e  gridare  al  fuoco ,  onde  i  pompieri 
degli  altri  tre  ofBzii  venissero  in  aiuto ,  ed  uno  di  loro  acap<» 
pare  a'  Palazzi  del  Potestà  e  dei  Capitano  e  del  Gonfaloniere 
a  notificare  la  sventura.  Tanta  solerzia  e  cura  per  ispegoere 
gli  incendii ,  ebberla  le  Repubbliche  del  medio  evo  ereditata 
dalla  civiltà  romana  ;  sapendosi  dalle  storie  che  sotto  Tibe- 
rio Il  fu  celebrato  Seiano  che  nell'  incendio  del  Teatro  Pom- 
»  peo  per  sua  fatica  e  diligenza  cotanto  fuoco  non  avvampi 
»  la  città .  Laonde  i  padri  posero  in  esso  la  statua  di  Sejano. 
»  Per  lo  contrario  accusati  furono  e  dannati  M.  Milizio  • 
»  Gneo  Lolio,  e  L.  Sestilio  i  tre  ufficiali  di  nottb,  perchè 
»  non  corsero  a  tempo  con  u  STRUMBirn  a  spegnere  il  fuoco 
ìì  in  Via  Sacra  ».  (i).  In  tutti  i  chiassi  e  luoghi  oscuri  della 
città ,  e  quando  pure  nelle  vie  maggiori  di  essa  vi  fossero 
portici,  e  in  quella  di  Lungarno,  dovunque  fossero  volte,  do* 
vean  tenersi  ogni  notte  lanterne  accese.  Non  potevano  i  leb- 
brosi ,  né  i  ciechi  abitare  entro  le  mura  della  città,  né  anda- 
re per  le  strade  pubbliche  ;  quelli  perché  non  fossero  di  danno 
altrui,  questi  a  se  stessi.  Solcano  alquanti  lebbrosi  fermarsi  in 
S.  Eusebio  o  in  sul  prato  di  Borgo  Ognissanti .  Fu  dimque 
nello  Statuto  ordinato  che  da  questi  luoghi  fossero  allontanati, 
e  ritenuti  di  là  dal  Mugnone  cinquanta  braccia,  o  nel  loro 
ospizio  di  S.  Lazaro  o  delle  Olive  ;  e  questi  soli  per  privilegio 
potevano  venire  in  città  ad  accattare  elemosine  • 


(I).  V.  Tacito  Annali  llb.  III.  Trad.  del  DiTtnsatl,  Noia  48.  Valerlo 
L.  8.  cap.  I. 
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Né  dimeDiicate  erano  negli  Statuti  dei  Gomuoi  certe 
igieniche  ordinanze,  che  menlre  proteggevano  la  morale  pah- 
Mica  conservavano  insieme  con  questa  protetta  e  difesa  an- 
che la  pubblica  sanità . 

La  Rubrica  Xlil  del  Tomo  II  Libro  IV,  De  poiirilndii 
9i  meretrieibus,  e  la  XXXIV  del  Tomo  IH .  Tract.  II.  Libro  Y, 
De  offitio  et  balia  offUialiam  honestatis ,  dimostrano  come  il 
Comune  di  Firenze  permettesse  che  nella  città,  a  cessare  anali 
maggiori,  venissero  tollerate  le  pubbliche  meretrici.  Però  lo 
Statuto  voleva  che  nessun  cittadino  tenesse  in  sua  casa  o  in 
case  altrui  donna  di  mal  costume  e  vendereccia  :  la  quale 
venendo  ad  essere  denunziata  e  scoperta  la  casa  era  per  leg- 
gè  demolita,  e  la  donna  condannala  alla  pena  della  frusta. 
Tali  femmine  dovevano  esser  tutte  raccolte  nel  pubblico  po- 
stribolo sotto  la  vigilanza  di  alcuni  speciali  magistrati  detti 
officiali  dell'onestà,  i  quali  imponevano  loro  di  non  mostrar* 
81  mai  fuori  in  mantello ,  e  comunque  non  fosse  loro  pre- 
scritto un  vestiario  particolare,  distinguevansi  non  ostante  al 
di  fuori  per  alcun  segno  che  erano  obbligale  a  portare  .  E  il 
luogo  assegnalo  a  cotesto  postribolo  doveva  essere  lontano  dk 
qualsiasi  sacro  tempio  almeno  duecento  braccia,  e  dalle  stra* 
de  maggiori  della  città  cinquanta  e  non  meno  .  Non  lutti  pe- 
rò gli  Statuti  dei  Comuni  tollerarono  codesti  Postriboli ,  e 
quello  di  Siena  ne  varrà  qui  d*  esempio.  Al  Capitola  LXXXI 
del  Bando  da  noi  pubblicato  tra  i  Documenti^  che  porla  in  una 
pergamèna  dell'  Archivio  di  quella  città  la  data  del  1340 
ai  dice  :  Item  cumsit  radix  omnium  malorum  vUiam  meretri- 
lium,  ideo  nullus  Inlerranm  possit  rtlinere  aliquem  meretricem 
m  domo  sioe  tabema  vel  [emina  de  mala  fama  ut  volgariter 
dicitur .. . .  sub  pena  etc.  Al  Capitolo  LXXXlii  è  prescritto  : 
Item  quod  uullus  ruffianus  debeat  Mare  vel  moravi  in  civitate 
Senarum^  et  $i  inventus  fuerit  pitniatur  etc.  (1), 

Io  non  so  negare  che  in  alcune  ciltà  caKoliclic  del  deci- 
mo quarto  secolo,  e  dentro  Roma  stessa  negli  anni  massima- 
(I)  Ved.  Il  Oocum.  111.  a  pag.  CXLIV. 
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mente  io  che  i  Papi  stettero  io  Avigoooe ,  le  tarpltadioi  me* 
retricie  e  il  mal  costume  ooo  sovrabbondasse .  Ne  fa  fede 
la  rivolta  di  Gola  di  Bieozo ,  che  teolò  di  richiamar  Roma 
alle  virtù  antiche  ;  e  le  invettive  del  Petrarca  che  avevano  lo 
stesso  fine:  ne  fa  fede  parimente  la  necessiti  in  che  faroao 
i  magistrati  d*  Avignone  di  far  visitare  da  un  Chirurgo  in 
ciascun  sabbato  tali  lupanari,  dove  il  coito  impuro  operò  pìA 
facilmente  ed  estese  a  maggior  danno  pubblico  la  trasforma- 
zione, forse  della  lebbra  nella  sifilide,  o  mal  francese.  In  In- 
ghilterra tali  visitatori  di  polizia  sanitaria  addetti  a  postri- 
boli chiama vansi  Stetwholder,  e  cadevano  nella  multa  di 
cento  scellini  per  ogni  malattia  venerea  che|  dal  postribolo  si 
propagasse  ne'  concorrenti .  Questi  fatti  parziali  che  la  Storia 
imparziale  deve  porre  a  confronto  con  quanto  intomo  al  buon 
costume  stanziavano  gli  Statuti  delle  Repubbliche  del  medio 
evo  nelle  città  pìA^civilizzate  dalla  morale  cattolica ,  e  ve* 
dare  se  questi  o  quelli  abbiano  la  maggioranza  per  determi* 
nare  il  carattere  civile  di  questi  secoli ,  sono  stati  tolti  inveee 
dagli  storici  protestanti  come  universali  e  caratteristici  della 
immoralità  cattolica  delle  età  di  mezzo.  E  vedendo  che  dal- 
r  altra  parte  v*erano,non  diremo  gli  Statuti  dei  Comuni  che 
non  hanno  consultato,  ma  esistenti  a  migliaia  monasteri  di 
donne  di  esemplare  vita  claustrale^  che  credete  che  abbian 
fatto  cotesti  galantuomini  per  dare  ai  posteri  la  verità?  Hanno 
trovato  che  in  que'  tempi  in  Francia  un  tal  Roberto  d*  Arbris* 
sei  fondò  a  Fontevrand  in  Potiers  un  asilo  secolare  di  fem- 
mine, e  che  un  Pietro  de  Rossy  ne  eresse  un  altro  simile  in 
Parigi  ;  che  il  primo  era  un  donnaiolo  ,  e  altrettale  il  secon* 
do;  dunque  gli  asili  fondati  dai  due  ricchi  licenziosi  erano  due 
chiostri  di  Odalische.  Da  questi  Monasteri  secolari  sulla  di 
cui  esistenza,  e  sulla  immoralità  dei  loro  fondatori,  si  cita 
r  autorità  d'  un  De  La  Mainferme,  d'  un  Rainaud  e  di  un 
Bayle  hiinno  tirato  fuori  V  elemtmto  dialettico  intermediarlo 
unificatore  dei  due  centrar] ,  cioè  de'  Monasteri  di  monache 
d'intemerata  virtù,  e  de' Postriboli  di  donne  venderecce,  e  ne 
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baoDo  fatto  tutto  un  pateracchio  ;  di  che  Della  loro  logica 
storica  si  è  dedotto:  che  generalmente  questi  bordelli  (fra  i 
quali  s' infilza  nientedimeno  anche  il  Convento  delle  Filiae 
Dei  di  Marsiglia ,  ordine  confermato  da  Pai>a  Niccolò  III,  e 
da  S.  Luigi  !  )  fino  alla  Riforma  riiguardavansi  come  oggetti 
inieresiontidi  polizia ,  ed  erano  allora  tanto  frequenti  quan^ 
io  oggigiorno  le  osterie  (1).  E  tutti  questi  aduoamenti  di  fem- 
mine si  fanno  poi  derivare  da  una  sola  e  materialissiaia 
necessità ,  venuta  fuori,  si  dice,  nel  mondo  cattolico  dopo  le 
Crociate ,  cioè  Teccessivo  numero  delle  femmine;  talché  que- 
ste rimasero  ai  maschi  come  sette  a  uno .  Al  vedere  oggi 
con  {scandalo  insopportabile  moltiplicarsi  anche  nelle  cilti 
nostre  i  lupanari  e  i  postriboli ,  e  senza  alcun  riguardo  a 
Chiese  vicine ,  a  case  prossime  di  famiglie  probe  e  rispetta- 
bili ,  a  piazze  e  contrade  popolatissime,  si  direbbe,  se  nulla 
valesse  la  statistica  messa  fuori  dai  protestanti  per  il  medio 
evo ,  che  slam  tornati  alle  Crociate ,  e  che  le  femmine  supe- 
rano il  numero  de* maschi  e  bisogna  rinchiuderle.  Invece 
tanto  non  si  crede,  né  si  teme  che  il  numero  soprabbondi  che 
sui  monasteri  di  donne  si  fa  man  bassa  ,  e  se  ne  caccian  fuori 
tutte  le  monache  !  Questi  fatti  che  abbiamo  sotto  gli  occhi 
mostrano  evidentemente  come  i  prediletti  figli  della  Riforma^ 
quando  giudicano  di  certi  incontri  storici  del  medio  evo  per 
tirarli  a  loro  perfidi  fini ,  sragionano  continuamente  e  sopra 
ogni  cosa. 

La  tolleranza  die  mostrano  gli  Statuti  dei  Comuni  per 
uno  o  per  pochi  più  di  tali  Postriboli ,  e  V  assoluto  divieto 
che  se  ne  incontra  in  altri ,  se  da  per  se  sola  non  bastasse 
a  convincere  della  gelosa  custodia  del  costume  pubblico  vi 
aggiunga  la  Rubrica  dove  è  stanziato  che  niuna  persona  vada 
di  Dotte  a  zonzo  per  le  vie  della  città,  abbia  o  no  lanterna 
accesa ,  prima  del  tocco  mattutino  della  campana  del  Pa- 
lazzo della  Signoria;  consideri  quale  decenza  dovessero  man- 

(I)  Spmic)«  storta  p.  dellt  Hedkloa*  Tomo  IV.  pag.  2i6.  e  2I7. 
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tenere  i  bagDaoti  alle  Terme  pubbliche ,  come  gif  uomioi 
appartati  dalle  doooe ,  e  come  queste  io  certi  giorni ,  e 
quelli  in  altri  :  miri  il  rigore  delle  leggi  contro  certe  goflé 
ed  indecenti  mascherate  eh'  eran  solite  farsi  in  alcune  festi- 
vità deir  anno,  e  contro  il  pubblico  gioco  dei  dadi,  e  di  quello 
massimamente ,  rovinoso  perditempo  del  popolo ,  che  si  no- 
mava la  Zara,  del  quale  è  rimasto  sino  ad  oggi  il  proverbio 
zara  a  ehi  tocca.  Gastigavansi  non  solo  i  giocatori,  ma  quelli 
ancora  che  stavano  a  vedere. 

Le  testimonianze  dei  sequestri  che  i  magistrati  delle 
città  imponevano  nelle  occasioni  di  Pestilenze  e  mali  conta* 
giosi ,  dopo  quelli  già  indicati  ne'  nostri  Documenti  sulla 
Lebbra  veggonsi  negli  Statuti  d'Urbino,  dove  si  parla  di 
tale  apaiisM  o  bulletta,  vale  a  dire  patente  di  sanità,  senza 
la  quale  ninno  poteva  essere  ricevuto  entro  la  città  né  es- 
sere alloggiato  in  nessuna  casa.  Come  eran  pur  messe  guar- 
die onde  ninno  si  calasse  o  entrasse  dalle  mura  di  giorno 
0  di  notte.  E  per  altre  provvidenze  di  pubblica  sicurezza 
in  simili  calamità  era  stanziato  generalmente  che  i  Priori 
della  Città  dovessero,  opportuna  promdere  omni  industria  ei 
diligentta  necessaria  prout  qualitas  casus  expostulerai  pro^ 
hibendo  conversationes ,  claudmdo  domos  et  alia  simUia  for 
ciendo  quae  necessaria  forent  et  opportuna  prò  conservatùme 
vel  liberatione  Cimtatis  et  Comitatus  a  tali  contagione  (i). . 

Nel  medio  evo  furono  varie  e  non  rade  le  epidemie 
e  le  contagioni  di  terra  e  di  mare.  Ne'  viaggi  marittimi  co- 
minciò a  conoscersi  e  descriversi  lo  Scorbuto,  nell'Inghilterra 
il  cosi  detto  Sudore  anglicano,  in  Francia  la  Tosse  convulsa, 
la  Peste  in  quasi  tutta  Europa .  In  ogni  storia  di  tali  ca- 
lamità sia  che  scritta  da  autori  non  medici ,  o  dai  medici 
stessi,  quando  abbiano  saputo  o  voluto  dn*e  il  vero,  si  la» 
menta  dolorosamente  la  inefficacia  dei  rimedj  apprestati  con* 
tro  la  ferocia  e  pertinacia  di  simili  epidemie. 

(I)  Documenti  ptg.  157.  Doc.  XIV.  Rubrica  36.  dello  Statuto  p.  29. 
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Onde  presso  le  nazioni  incivilite  sarebbero  la  sdeoza 
e  i  medici  con  essa  dovuti  cadere  nella  più  grande  uaii- 
nazione  e  nel  pubblico  vilipendio.  Ma  invece  in  queste  cir- 
costanze luttuose  confessando  la  sua  impotenza  contro  la 
forza  invincibile  degli  eflTetti,  essa  si  ritira  presso  i  magi- 
strati nella  sua  dignitosa  origine  Igienica,  e  sedente  eoo  es- 
si è  consigliera  benefica  di  Leggi  correttrici  se  non  degli 
dietti,  delle  cagioni.  Ora  domando  io  quali  Storie  della 
Medicina  volete  aspettare  da  que^  medici,  che  non  avendo 
cominciato  il  loro  cammino  dalla  Igiene  non  vi  danno  che 
bibliografie  di  autori  e  cure  di  morbi.  Nella  maggior  parte 
delle  Epidemìe  contagiose  cadono  le  patologie,  più  fitto  si 
fa  il  buio  della  natura  de'  morbi ,  più  vuota  ed  Imbecille 
ai  manifesta  la  terapeutica  :  e  queste  sventure  non  sono  del 
medio  évo  soltanto  ;  ma  di  tutti  i  vecchi  tempi  come  dei 
nostri .  Or  dove  raccapezzano  più  la  scienza  cotesti  storici 
delle  ricette  e  degli  scarabattoli  delle  spezzierie  ?  Essi  ca- 
dono  nel  buio,  e  la  ragione  civile  li  rimpiange  come  na« 
viganti  del  solo  mare  in  bonaccia.  Invece  in  cotesti  fatali 
periodi  chi  si  è  partito  nella  Storia  dalla  Igiene  non  ismar- 
risce  la  scienza;  anzi  la  trova  nel  più  alto  scanno  della 
sua  utilità,  necessità  e  dignità:  la  trova  allato  della  Legge 
intenta  a  scemare  e  correggere  con  sicuri  mezzi  la  poten- 
za delle  cagioni.  Qui  la  scienza  nostra  è  nel  suo  pieno  ca- 
rattere civile .  I  magistrati   anche  più  superbi  la  debbono 
come   tale  riconoscere  ;  e  volendo   pure   operare  da  se , 
debbono  confessare  eh*  essi  non  seguono  che  sistemi  igie- 
nici discesi  da  mediche  tradizioni  •  Così  la  medicina  civile 
regge  e  sostiene  la  reputazione  della  medicina  clinica,  la  quale 
dove  le  epidemie  conlagiose  tempestano  davvero,  o  fug- 
girebbe svergognala,  o  attingerebbe  affannosa  T  acqua  dai 
pozzi  col  vaglio;  oppure  volendosi  dare  aria  d'importanza 
intavolerebbe  questioni  sulla  natura  contagiosa  o  non  con- 
tagiosa della  epidemia  ,  suscitando  bisticci  e  partiti  e  di- 
scordie che  se  giungono  colle  dubbiezze  a  illanguidire  lo 
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zelo   dei  Magistrali,  raddoppiano  ti  pubblico  danno,  e  la 
ignoranza  trasformano  in  delitto  . 

Evidenti  sono  adunque  i  vantaggi  che  la  Storia  ritrae 
dal  ricercare  seguitamente  la  storia  stessa  della  pubblica 
Igiene  in  ogni  età ,  ed  osservarla  e  descriverla  nelle  pubbli- 
che circostanze  che  più  la  reclamarono  in  attinenia  colla 
civiltà  de*  popoli. 


CAPITOLO  DICIASSETTESIMO 

Dì  alcune  tnalatiie  che  parvero  nuove  ai  Medici 
dei  ioprannominati  due  Secoli. 

Lo  Scorbuto.  È  dubbio  se  il  megalosplene ,  di  che  parla 
la  Collezione  Ippocratica  al  libro  De  Àffectionibue  (i)  se  la 
scelotirbe  descritta  da  Galeno  (2),  se  la  malattia  che  attaccò 
Tesercito  di  Germanico  attendatosi  di  là  dal  Reno  della  quale 
parla  Plinio  nella  sua  Naturale  Istoria ,  se  la  Oscedo  che 
descrìve  nel  suo  libro  de*  Medicamenti  Marcello  di  Bor- 
deaux (5)  fossero  veramente  lo  Scorbuto  quale  fu  osservato  e 
narrato  in  seguito  da*  Medici  latini.  Io  crederei  che  tutti  co- 
testi morbi  che  allo  Scorbuto  si  avvicinano,  solamente  per 
difetto  di  gravità  e  natura  epidemica ,  paragonati  allo  Scor- 
buto di  mare  siano  stati  tenuti  per  malattie  differenti;  ma 
che  fossero  anch'essi  Scorbuti,  e  che  lo  Scorbuto  marittimo 
non  mai  descritto  innanzi  per  questa  ragione,  e  perché 
piace  meglio  ai  medici  di  segnalarsi  con  cose  nuove ,  fosse 
dichiarata  nuova  malattìa.  Nel  1002  viaggiando  i  Nor- 
manni verso  la  Groenlandia  vennero  spinti  da  una  tempe- 
sta verso  le  coste  occidentali  dove  furono  costretti  a  sver- 
nare; e  in  lai  tempo  Torstein  condottiero  Aglio  d'Arrigo 


(1)  Sect.  V.  p.  Si.edll.  Foesil. 

(2)  Gal(?D.  Defin.  medie,  p.  398,  Skdofirbf. 

(3)  L.  XXV.  e.  3. 
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Raod  con  tulli  i  suoi  coropagni  perirono  di  Scorbuto  (1). 
Nella  crociata  condotta  da  S.  Luigi  in  Palestina  nel  4250  si 
manifestò  pure  lo  Scorbuto ,  e  Joinville  che  lo  descrive , 
dice  che  niuno  scampò  dalla  malattia  e  tutti  gli  attaccati 
perirono  (2).  Da  qui  si  va  al  1431 ,  quando  la  turba  dei 
vascello  di  Pietro  Querini  veneto  veleggiò  da  Gandia,  e 
fu  trasportato  tra  l'Islanda  e  la  Norvegia  ;  nel  quale 
oceano  lungo  tempo  fu  stretto  da  disagi  e  fiera  ma- 
lattìa, che  Forster  riguardò  ragionevolmente  per  Scorbuto. 
Quella  poi  che  attaccò  i  naviganti  che  seguirono  Vasco  di 
Gama,  approdato  alle  coste  occidentali, d'Affrica,  nel  suo 
veleggiare  verso  le  Indie,  co' caratteristici  segni  di  grande 
debolezza,  emorragie,  chiazze  e  lividure  per  tutto  il  corpo, 
gengive  putrefatte,  pelle  qua  e  là  sfaldellata  infradiciata  ca- 
dente, spense  la  vita  di  più  che  cinquanta  compagni  del 
prode  ammiraglio  (3).  Quindi  in  poi  non  mancarono  più  le 
Storie  mediche  di  questo  flagello  de' naviganti;  ed  oggi  sia- 
mo ai  termini  d'allora  colla  terapeutica,  vale  a  dire  che 
questa  ò  costretta  a  ricoverarsi  sotto  la  immancabile  e  si- 
cura tutela  de' mezzi  Igienici. 

A  vero  dire  si  aspettava  qualche  cosa  di  più  su  questa 
malattia  dalle  osservazioni  de'Clinici  de' nostri  tempi,  i  signori 
F.  Hermann  e  V.  Kempf,  che  poteronla  osservare  epidemica 
in  Pietroburgo  nel  1861.  Nella  quale  epidemia  ebbe  il  pri- 
mo 141  casi  di  Scorbuto  nella  sezione  uomini  dell'Ospedale 
di  Obuchow.  Lodevoli  i  diligenti  quadri  statistici,  e  gli 
studi  pratici  intorno  a  certi  sintomi  assai  rari,  massime 
quello  dello  sconnettersi  delle  coste,  e  delle  emorragie  dei 
periostei  e  delle  articolazioni.  Ma  i  misteri  clinici  della  causa 
efficiente  dello  Scorbuto,  della  sua  inlima  natura,  e  del  ri- 
medio specifico  che  lo  guarisca,  restarono  quali  erano  in- 

(1)  Gruner  Morbor.  Antiq.  p.  140   Fortlcr.  Storia  Navlg   e  scoperte  p.  113. 
Francf.  1784. 

(2)  Histolr.  de  S.Louys.  p.  58. 

(3)  Forster,  Storia  delle  scoperte  ne'marl  del  Nord.  pag.  273.  Ramuslo.  Raccolta 
delle  oarlgazlonl  e  Viaggi.  Voi,  i.  f.  119. 
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naozi  impeDetrabili.  Né  la  Patologia  cellulare^  né  il  corrente 
chimismo  prestarono  ai  due  clinici  verun  ajuto  ;  o  perchè  i 
nuovi  trovamenti  non  erano  ancora  penetrati  nel  61  e  62 
nelle  cliniche  della  Russia,  o  perchè,  e  questo  è  più  credi- 
bile, i  summentovati  clinici  li  rinvennero  inefficaci  alle  de- 
siderate spiegazioni.  Onde  fu  che  sulla  eliologia  dello  Scor* 
buto,  essi  dissero  in  modo  generico,  inintelligibile,  e  in* 
concludente,  cAtf  tutti  quei  momenti  che  affievoliscono  le  forze 
e  tutto  V  organismo  sotto  date  circostanze  possono  far  nascere 
lo  scorbuto .  Quanto  alla  terapeutica  siamo  al  solito  ai  Li- 
moni, dichiarati  T  ottimo  fra  gli  antiscorbutici .  Ma  del  resto 
/'  affare  precipuo  è  la  Dietetica .  Debito  è  però  confessare 
che  conservando  la  vecchia  terapeutica ,  senza  essere  trat- 
tenuti dalla  permanente  oscurità  della  natura  del  morbo, 
né  messasi  innanzi  veruna  incerta  guida  ipotetica,  essi  eb- 
bero un  bel  numero  di  guarigioni  :  di  i4i  malati  ne  guari- 
rono novantanove,  (i) 

Sprengel  appoggiato  air  autorità  del  Solignac,  5(orùi  del-- 
la  Polonia  continuata  dal  Paoli,  riguarda  la  Plica  Polonica 
come  malattia  la  prima  volta  osservata  in  questi  medesimi 
secoli .  Ve  ne  erano  memorie  in  quel  regno  che  risalivano  al 
1287,  da  quando  per  la  terza  volta  i  Tartari  sotto  il  re  Lo- 
sco il  Nero  la  invasero ,  e  Sprengel  crederebbe  volentieri 
che  le  nazioni  Mongoliche,  fra  le  quali  nemmeno  a  di  no- 
stri è  rara  la  Plica,  ve  la  avessero  introdotta  per  contagio- 
ne.  Dalla  Polonia  poi  nel  secolo  decimoquinto  sotto  Ladis- 
lao e  Casimiro  lY ,  le  relazioni  avvenute  tra  i  Polacchi  e  i 
popoli  della  Germania  fra  questi  le  recassero,  come  in  Boe- 
mia e  in  Austria  ed  in  altre  provincie  (2).  Talché  se  vera- 
mente, penserei  io,  la  prima  volta  questa  malattia  fu  vi- 
sta in  Polonia  nel  secolo  Xlll  ,  è  assai  probabile  che  i 
Tartari  vi  recassero  una  speciale  forma  di   Tinca  capitis 

(1)  Vedi  Schmldt'i  labrbQeher.  N.  10.  IS64.  e  I' Ebdomadabio  cunico 
di  Bologna.  N.  Ii5.  12.  Novembre  1864  p.  917.  e  9l8. 
(2^  Sprengel.  8tor.  Medldn.  Tom.  IV.  p.  411. 
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a  fondo  lebbroso ,  e  che  per  le  favorevoli  condizioDi  del  cli- 
ma e  desmodi  di  vivere  degli  aDtichi  Polacchi  si  annidasse 
fra  loro  una  endemia,  che  riliensi  ancora  e  germoglia  fra  quel 
popolo,  che  le  ha  prestato  il  nome.  Se  la  sia  poi  appiccalic-  ' 
eia  o  no,  non  mi  sembra  potersi  ancora  decidere  •  A  Pisa 
tra  i  forestieri  maiali  che  vanno  a  passarvi  T inverno  qual- 
che raro  plicoso  8* incontra;  e  il  BarzelloUi  diceami  di  aver- 
ne veduto  qualche  caso  ;  ed  io  pure  la  osservai  in  un  gio- 
vane Ungherese  che  oltre  al  malt*  del  capillizio,  pativa  é\  è 
notte  di  sì  gran  freddo,  che  tenea  il  suo  giaciglio  dove  dor- 
miva  nella  stessa  stanza  del  camminetto  con  gran  fuoco  sem- 
pre acceso^  e  lamentavasl  di  grave  dolore  ai  lombi .  E  vidi 
una  famiglia  Polacca  nella  casa  di  Del  Bono  fuor  di  Porta 
le  Piai^'ge,  composta  di  quattro  donne,  la  madre  con  tre  fi- 
glie,  le  quali  tutte  erano  attaccale  dalla  slessa  malattia.  An- 
che queste  freddosissime,  e  costumavano  di  lagliarsi  i  cirri 
del  capo  in  certe  lunazioni  dell'anno  e  di  subito  bruciarli; 
che  nel  loro  paese ,  dicevan  elle ,  la  malattia  per  essi  cirri 
si  propagava.  In  Pisa  però  non  vi  è  stato  mai  esempio,  che 
a  nessuno  che  praticava  cotesti  forestieri  la  malattia  si  co- 
municasse . 

Quantunque  r  altra  creduta  malattia  nuova  in  questi  due 
secoli,  il  5u(fore  Anglicano  non  ricevesse  tal  nome,  che  quando 
infuriò  epidemicamenle  in  Inghilterra  poco  innanzi  il  regno 
di  Arrigo  VII,  cioè  nel  secolo  decìmoquinto  innoltrato,  1486; 
nientedimeno  siccome  non  è  per  noi  che  un  Tifo  miliarieo 
crediamo  di  poterla  collocare  ne' tempi  che  qui  discorriamo; 
tenendo  che  il  Tifo  miliarieo  fosse  noto  anche  ai  greci  del- 
la Collezione  Ippocratica  ,  ed  a  Galeno.  Per  istraordinarie 
circostanze  locali  divenne  pestilenziale  e  in  brev'ora  morti- 
fero fra  gli  Inglesi,  a  se;:no  che  la  maggior  parte  degli  amma- 
lati moriva  nelle  prime  24  ore^.  Ricomparso  tre  volle  in 
Inghilterra,  la  terza  volta  per  la  contagione  si  allargò  nel- 
l'Olanda, nella  Germania,  e  nella  Polonia.  1  sudori  funesti 
prorompevano  colla  prima  febbre;  grande  invincibile  spos- 
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satezza:  frequeoti  deliqui!:  ansietà  coDtioua:  palpitamenti 
di  cuore:  la  meute  or  disperata  or  (delirante.  La  soppressione 
del  sudore  precedeva  di  pochi  islanli  la  morte;  la  continua- 
zione  di  esso ,  e  la  comparsa  della  miliare  e  la  febbre  va- 
lente a  tenerla  fuori ,  allungavano  la  malattia  e  davano  spe- 
ranza di  scampo.  Le  stragi  di  questa  febbre  pestilenziale 
furon  tali,  che  Polidoro  Virgilio  Urbinate  nella  sua  Storia 
d'Inghilterra  dice  che  d* ogni  cento  malati  sene  salvava  a 
pena  uno  (1). 

La  Peste  è  come  la  morte,  non  è  mai  nò  nuova  né 
vecchia  :  non  nuova  al  medio  evo  per  le  storie  di  Tucidide 
di  quella  d'Atene  ,  di  Tito  Livio  delle  pestilenze  di  Roma, 
di  Procopio  de' paesi  regnati  da  Goti:  non  vecchia,  per  quel 
riuscir  sempre  nuova  una  grande  sciagura  che  colpisce  po- 
polazioni intere  inaspettatamente,  con  misera  strage  e  ir- 
reparabile. Anco  a' medici  apparve  nuova  la  peste  di  Fi- 
renze del  secolo  decimoquarto,  che  seminò  tante  morti,  e 
desolazione  in  Italia  e  in  altre  parti  d'Europa.  Fra  le  nar- 
razioni di  essa  celebratissima  é  quella  del  Boccaccio  ;  e  da 
tutte  comparate  insieme  si  deducono  i  seguenti  corollarii^ 
d'ordinario,  se  ne  togli  la  orientale  provenienza,  sempre 
i  medesimi  in  ogni  grande  e  forte  epidemia  contagiosa,  i.^ 
Che  la  peste  venne  in  Europa  dall' Oriente.  2.^  Uiei  me- 
dici nulla  potevano  colle  medicine,  ma  assai  poterono  collo 
spirito  di  carità,  assistendo  coraggiosamente  gì' infermi,  con- 
fortandoli nelle  speranze  e  nelle  sofferenze,  e  spesso  mo- 
rendo essi  pure  dopo  di  loro  ;  e  i  superstiti  consigliando  i 
magistrati  ne' provvedimenti  igienici  a  impedire  la  contagio- 
ne,  e  correggere  dove  si  poteva  le  cause  della  epidemia.  La 
religione  che  nelle  terribili  calamità  pubbliche  é  l'unica 
ancora  di  salvezza  che  cala  dal  cielo  a  sostenere  gli  animi 
perduti,  corse  a  sovvenire  le  affannose  fatiche  e  lo  zelo 


CI)  Poi) dar.  VlrgU.  Angllc.  Uistor.  L.  XXVl.  p.  561.  Basii.  1534.*  Bacon. 

Vcnilam.  Hisior.  Henrfc,  VII.  rol.  1002.  In  fol.  Edlt.  del  1665.  -  Spre ngel.  Tom. 
cit.  p.  399. 
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de'sacerdoti ,  anch'essi  ridoni  a  pochi,  tra  il  grao  numero 
degli  agooizzaoli  e  morieoti;  e  il  Capo  della  Chiesa  pro- 
metleodo  plenario  soccorso  e  premio  eterno,  aiutò  Tassi* 
stenze  e  manlenne  il  coraggio  della  fralellevole  carità  to- 
gliendo la  disperazione  alla  morte. 

Sprengel  costretto  a  lodare  la  opportunità  di  questa 
bolla  del  Pontefice  nella  Peste  del  trecento,  per  cui  non 
mancò  agli  infelici  morenti  assistenza  spirituale  né  mate- 
riale, soggiunge  subito  dopo  da  fedele  protestante,  che  la 
Chiesa  ed  %  suoi  ministri  ci  gtAadagnarono  però  molli  la- 
scili. Invece  sarebbe  stato  dovere  di  storico  e  di  medico 
il  fermarsi  su  questa  efficacia  di  Fede  spirituale  in  quella 
immane  sciagura,  e  porla  a  confronto  con  gli  effetti  che 
sulle  moltitudini  spaventate  avrebbe  il  dir  loro,  come  a 
di  nostri  si  pretende,  andalé  ^  assislele ,  che  già  il  male  wm 
i  conlagioso!  Chi  lo  dice?  dimanda  il  popolo.  Lo  diciamo 
noi  medici.  Ma  voi  tentennate  nelle  opinioni  vostre.  Y*é 
fra  voi,  e  non  pochi,  che  credono  ii  contrario .  Però  la  fede 
al  dovere  impostoci  da  Dio  non  tentenna.  In  questa  santità 
di  dovere  è  ferma  la  guarentigia  del  merito  che  noi  ci  acqui- 
steremo presso  Chi  ce  lo  impose.  In  alcuni  luoghi  avendo 
Il  volgo  cominciato  a  infuriare  contro  gli  Ebrei,  accusan- 
doli di  veleno  messo  nelle  fontane  di  che,  secondo  il  de- 
lirio loro,  sarebbe  nata  la  pestilenza,  onde  alcuni  di  quelli 
infelici,  furono  bruciati  sul  rogo;  e'fu  anche  il  Pontefice 
Clemente  VI,  che  pose  fine  a  queir  insania,  salvando  gl'in- 
nocenti e  rimettendo  ragione  ne'  furibondi .  Fra  i  medici 
della  scuola  di  Taddeo,  oltre  a  Gentile  da  Foligno  fuvvi 
Tommaso  del  Garbo  che  lasciò  un  libro  latino  sulla  peste 
di  Firenze;  dopo  il  Boccaccio  venne  questo  libro  narrato 
in  buon  volgare  italico.  Ed  io  esso  si  dice  riguardo  al  con- 
tagio «  La  suffumigazione  è  buona  e  debbesi  fare  con 
»  incenso  e  mirra  e  col  legno  d'  aloe  e  bucce  di  melagrane 
»  e  di  mele  cotogne,  e  ancora  con  erbe  di  soavi  odori. 
»  Però  che  tutte  queste  cose  ingenerano  buoni  vapori  e  con- 
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flumaoo  e  cacciano  via  i  calttivi  .  • .  •  Ciascuna  persona 
si  debbe  guardare  da  conversazione  di  Iroppa  genie,  quan- 
do la  peslilenzia  è  nel  luogo.  Però  che  gli  è  dubbio  che 
fra  molli  non  sìeno  di  quelli  i  quali  hanno  già  ricevuta 
la  infezione  e  corruzione  dell*  aere,  e  quelli  colali  pos- 
sono la  corruzione  appicchare  a  corpi  sani  •  E  ancora  si 
debbe  guardare  dallo  abitare  o  stare  ne'Iuoghi  o  presso 
a  luoghi  ne' quali  sono  seppelliti  i  corpi,  e  dentro  alle 
camere  dove  sono  o  sieno  stati  di  prossimo  i  corpi  in- 
fetti corrotti  e  infermi ,  e  ancora  dallo  appressarsi  a  loro. 
Però  che  il  loro  fiato  è  come  veleno  ed  è  sufficiente  a 
corrompere  V  aere  delle  camere.  Per  la  qual  cosa  coloro 
che  visitano,  per  lo  fiatare,  cioè  per  tirare  il  fiato  a  se 
o  per  mandarlo  fuori  tirano  a  loro  V  aria  velenosa  e  in- 
fetta ,  la  quale  aria  cosi  atlralta  passa  al  cuore  ;  per  la 
qual  cosa  a*  visitanti  e  a  coloro  che  stanno  presso  av» 
viene  di 'ricevere  la  corruzione,  per  la  quale  interviene 
morte  repentina  cioè  subitanea  »  . 

»  Ai  confessori,  parenti,  medici  che  usano  con  amor- 
bali  si  debbano  fare  le  finestre  e  l'uscio  aprire  a  ciò  che 
nelle  dette  camere  si  rinnuova  V  aere  :  e  lavisi  le  mani 
coir  aceto ,  e  acqua  rosa ,  e  buono  sarebbe  quando  en- 
trano nelle  dette  camere  tenessero  in  bocca  alquanti 
garofani.  Ancora  è  buono  che  innanzi  entrino  in  camera 
mangino  delle  fettuccie  di  pane  intinto  in  fine  vino  e  poi 
quello  vino  bere:  ancora  si  potrebbe  prendere  d'alcuno 
buono  confetto  o  confezione.  Quando  escono  fuori  della 
camera  si  rinfreschino  con  aceto  ed  aequa  rosa  bagnando 
i  polsi  come  di  sopra  è  detto ,  e  ancora  i  polsi  e  le  nari 
del  naso  si  tocchino  spesso  con  una  spugna  bagnata  nel- 
r acelo,  la  quale  porli  sempre  e  ispesso  l'odori  »  (1). 


(I)  Consiglio  di  Maetlro  Thomaso  del  Garbo  contro  la  PesUleDzIa.  Firenze 
presso  gli  eredi  di  Filippo  di  Giunta.  1522.  In  appendice  al  Consiglio  di  Mar* 
silio  Ftclno  per  la  Peste  del  1477  e  78  alle  pag.  53  e  54. 
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Questo  si  pooe  qui  per  il  terzo  di  que'corollarii  che 
sceDdoDo  da  tutte  le  descrizioui  delle  pestileuze  del  medio 
evo  y  che  è  la  ricooosciuU  loro  cootagioae  •  Per  qumrio 
corollario  può  riguardarsi  quello  dell'  aver^  i  medici  eoo- 
fermato  nella  peste  d*  oriente  o  bubouìca,  che  il  comparire 
di  tali  bubooi  o  alle  parolidi ,  o  alle  augulaaglie  o  sotto 
le  ascelle  sempre  indicasse  prolungamento  delU  malaiUa, 
e  sperabile  guarigione.  Marsilio  Ficino  nel  suo  consiglio 
contro  la  pestilenza  del  1477  considerò  intorno  a  questi 
due  coronarli  terzo  e  quarto ,  cioè  della  contagiooe  e  de'  bu- 
boni  «  che  la  mensa  e  il  ietto  e  luoghi  stretti  e  molti  fiati 
»  insieme  sono  di  gran  pericolo.  Ancora  ti  dichiaro  che  ove 
t  è  precinto  di  mura  o  case  continuate  multiplica  la  conta- 
»  gione  .  •  • .  Finalmente  tieni  a  mente  che  la  persooa  tiene 
»  il  veleno  due  mesi,  le  mura  e  ferri  e  legnami,  se  non  si  cor^ 
»  reggono  con  lavande  e  profumi  e  fuochi  per  tutta  Pabila* 
»  zione,  lo  tengono  un  anno.  G  i  panni,  specialmente  i  lanì  se 
»  non  si  scioriranoe  suffumigano  spessore  lavmsi  e  ponghinsi 
M  al  fuoco  e  vento  e  sole,  tengono  il  veleno  più  che  tre  anni. 
»  Sappi  che  la  lana  è  nulrimento  di  questo  veleno  come  l'olio 
»  del  fuoco  in  modochè  non  solo  lo  conserva  ma  etiandio  Tau- 
»  menta  e  fortifica .  Non  si  debbe  mangiare  e  bere  con  vasi 

»  d'aniorbali,  nò  toccare  cosa  che  tocchìn  loro  » lo 

»  quanto  alla  qualità  dell'aria  basta  tre  mesi,  il  quale  spazio 
»  è  una  delle  quarte  dell'anno  in  modo  che  ove  nessuno  per 
»  tre  mesi  è  morbaloT  aria  s'intende  purgata.  Purché  sia 
»  cautissimo  dal  toccare  le  altre  cose  che  lengono  più  il  veleno 
t  che  l'aria,  siccome  le  mura  della  fornace  tengono  più  il 
»  caldo  che  le  legno.  Ma  usando  le  purificazioni  altre  volte 
>»  dette  la  persona  si  purifica  in  quattordici  giorni.  L'abita* 
»  zione,  legniami  in  ventuno,  i  panni  in  ventotto.  In  questi 
»  tempi  tieni  e  porta  vasi  separati  da  bere  e  mangiare  e  panni 
»  diletto  almeno lenzuola,e  se  non  puoi  lava  almeno  le  dette 
»  cose  o  tu  le  profuma.  La  cavalcatura  e  pecunia  ed  ogni 
»  bestia  e  masseritia  U  può  serbare  il  veleno  se  non  sei  molto 
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u  caa(o  ....  Debbesi  viver  lieto  perchè  la  letìiia  fortifica  lo 
»  spirilo  vitale:  viveire  cootinente  e  sobrio  perchè  la  sobrietà 
»  e  coDtìDentia  del  vivere  è  di  tanto  valore,  che  Socrate  philo* 
V  sofo  coD  questa  sola  si  conservò  io  molte  pestileotieortref 

»  me,  che  furono  nella  citti  d'Atene E  non  dica  chi 

»  è  liberato  dal  morbo  una  volta  non  ne  possa  più  perire , 
9  perchè  un  nostro  Fiorentino  in  quest'  anno  tre  volte  am- 
»  morbo,  le  due  volte  si  liberò  in  tutto  ;  la  terza  non  potò 
»  liberarsi .  Ancora  in  questo  anno  nel  mese  di  settembre  io 
»  liberai  una  donna  dal  morbo  :  poi  sendo  sana  come 
»  qualunque  altra  persona  conversò  con  amorbati  e  ramorbò 
»  dopo  giorni  diciotto  e  perì...  » .  Intorno  poi  a  pestilensiaii 
buboni  dice  Marsilio  Ficino  assai  bene  «  che  la  natura 
»  oppressa  fa  più  quello  che  può  che  quello  che  debbe  ». 
Epperò  ponevano  i  medici  quattrocentisti,  che  avevano 
cominciato  a  riporre  contro  tale  contagione  qualche  mag- 
gior speranza  neir  arte ,  forse  per  la  minor  forza  mortifera 
che  l'altre  pestilenze  dopo  quella  del  trecento  seco  recarono, 
emuntorj  artificiali  per  il  corpo  degli  appestati ,  in  ajutodei 
mezzi  depuratorj  di  che  la  natura  in  molti  valevasi.  E  atten- 
tissimi stavano  che  cotesti  emuntorj  o  della  natura  o  del- 
l' arte ,  non  fossero  con  pittime  troppo  forti  ripercossi  • 
»  Poni  cose  da  trarre  e  risolvere,  le  quali  sono  calde ,  ma 
»  temperale  se  l'hai  a  continuare  qualche  volta  alquanto 
»  colle  cose  fresche ,  acciò  non  le  infiammi  troppo  ;  non 
»  però  in  modo  che  restringa  •  Non  temere  molto  il  duolo 
»  perchè  tira  il  veleno  alla  postema .  Non  voglio  però  sia 
t  eccessivo  perchè  malignerebbe  il  veleno  e  la  febbre ,  e 
»  stancherebbe  la  natura.  Non  saldare  in  tutto  per  arte  so 
»  non  passano  tre  mesi ,  e  ripurgalo  quando  saldi  •  Ila 
t  nostro  Fiorentino  notajo  in  questa  primavera,  essendo  da 
t  tal  male  in  modo  rilevato  che  non  era  diflerente  da  saai 
»  risaldò  in  furia  la  piaga ,  in  capo  di  quaranta  di .  Onde 
»  peri  io  due  giorni ,  maxime  perchè  non  si  ripurgò  quando 
n  restrinse  •  Sappi  che  chi  perisce  dopo  il  settimo  di  perisce 
Parte  il.  T.  IL  53 
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m  più  per  mala  cura  che  per  oaiara  di  tal  male.  Sappi  che 
m  poiché  il  veleno  ò  tanto  corso  alla  postema  che  I  membri 
»  principali  sono  alleggeriti  ;  se  tu  non  tiri  ben  fuori  con- 
»  Unuamente  e  ratifichi  e  purghi  dentro,  che  il  veleno  della 
»  postema  continui  y  più  si  maligna,  e  dopo  il  miglioramento 
m  vapora  in  dentro  ed  uccide  »  (i). 

Sono  abbastanza  note  le  Storie  della  stessa  pestilenza 
lasciateci  da  Tucidide ,  da  Procopio  ,  da  Gentile  da  Fo- 
ligno, da  Galeazzo  di  S.  Sofia,  e  dal  Petrarca ,  e  dal  Boc- 
caccio. Il  qual^  ultimo  al  pari  degli  altri,  benché  non 
medico,  riduce  il  racconto  a'medjesimi  corollarii.  »  La 
quale  pestilenza  (egli  dice)  alquanti  anni  davanti  ndU 
parti  OrientaU  incominciata  quelle  d*  innumerabile  quan- 
tità  di  viventi  avendo  private,  senza  ristare  di  un  luogo  io 
oc  altro  continuandosi ,  verso  1'  Occidente  miserabilmente  \ 
8* era  ampliata.  Ed  in  quella  non  valendo  alcun  $enno  ni 
limono  provvedimento ,  per  lo  quale  fu  da  molle  immondizie 
purgata  la  Città  da  oficiali  sopra  ciò  ordinati,  e  vietato  V en- 
trarci dentro  a  eiaeeun  infermo ,  e  molti  consigli  dati  a  con- 
servazione della  sanità orribilmente  cominciò  »  • 

«  E  fu  questa  pestilenza  di  maggior  forza,  perciocché  essa 
dagli  infermi  di  quella  per  lo  comunicare  insieme  s'avventava 
assoni,  non  altrimenti  che  faccia  il  fuoco  alle  cose  secche 
0  unte,  quando  molto  gli  sono  avvicinate.  E  più  avanti 
ebbe  ancora  di  male, che  non  solamente  il  parlare  e  l'usare 
con  gr  infermi  dava  a  sani  o  infermità  o  cagione  di  co- 
mune morte;  ma  ancora  il  toccare  i  panni  o  qualunque 
altra  cosa  da  quegV  infermi  siala  locca  o  adoperata  pareva 
seco  quella  cotale  infermità  nel  toccator  trasportare  t  • 
Finalmente  vogliamo  rammentare  che  fra  i  medici  pagani 
Galeno  dinanzi  alla  peste  di  Roma  fuggi  atterrito  in  Aqui- 
leja.  Fra  i  medici   cristiani   nella  peste  del  1348  non  si 

(I)  M.  Fldoio.  Cooflglio  etcnena  cìL  edizione  al  Gap.  vii.  XII.  XXII. 
ZXZm.pag.  Ì3.i3.  49.46. 
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sa  che  alcoDo  faggisse.  Invece  molti,  e  Ira  questi  Genlile 
da  Foligno  vi  rimase  vittima  della  sua  carità  e  de*  suoi 
studj .  La  storia  che  egli  ne  ha  lasciata  è  sopra  le  altre 
pregievole  specialmente  per  aver  fatto  assai  poco  conto 
delle  influenze  astrologiche,  ed  averne  riposto  la  cagione 
prima  in  un  infezione  deir  aria  .  L'  altro  che  la  descrisse, 
Galeazzo  di  Santa  Sofia  professore  a  Padova  nel  1350  è 
lodato  dall'  Ozanam  a  preferenza  dei  medici  della  facoltà 
di  Parigi ,  che  ne  lasciarono  un  Consulto  assai  miserabile 
e  ridicolo .  Di  Galeazzo  egli  dichiara  che  »  tratta  de  cette 
Peste  avec  une  grande  luciditè  d'  esprit  » . 

La  lpertos$€  o  Catarro  acuto ,  o  febbre  catarrale  si  pre* 
sento  epidemica  in  varie  regioni  d' Europa  nel  trascorrere 
de*  due  qui  studiati  secoli  ;  non  da  per  tutto  con  egual 
veste  sintomatica ,  né  con  sede  e  vigore  uniforme.  L' Oza- 
nam citala  Cronaca  de' frati  minori  dose  ha  letto  rammen- 
tato un  catarro  epidemico  che  si  difTose  sopra  moltissimi 
neir  Agosto  del  1239,  ed  un  altra  febbre  catarrale  della 
quale  molta  gente  peri  nelle  Gallie  nel  131i  .  In  Toscana 
sembra  la  più  antica  narrazione  di  questo  morbo  epide- 
mico quella  ,  che  ò  ricordata  nelle  Storie  di  Firenze  dal 
Boninsegni  la  quale  invase  tutta  Italia  nel  1323.  Quattro 
anni  dopo  nel  marzo  una  simile  epidemia  aflBiisse  ancóra 
r  italo  cielo  ;  ed  una  terza  attaccò  pure  d' interno  Fi** 
renze  e  suoi  pressi ,  e  a  gran  numero  di  persone  arrecò 
la  morte  (1).  Le  narrazioni  di  Valesco  di  Taranto  tramez- 
zano le  epidemie  de' due  secoli  XIII,  e  XIY.  e  quelle  che 
si  manifestarono  ne'  due  consecutivi  XV  e  XYI.  Non  è  dun- 
que esatto  lo  stabilire,  che  codeste  storie  mediche  di  catarri 
acuti  epidemici  cominciassero  in  Francia  col  decimosesto 
secolo  (2) .  Fu  bensi  in  questo  secolo  che  ricevettero  dai  me- 


(1)  OzaDam  Hlstoire  Medicale  des  Haladies  Bptdemiqnes  eie.  Paris  1835. 
2.  edizione.  T.  I.  p.  95. 

(2)  Presso  Sprengel  e  Ozanam  trovasi  questo  errore.  Il  primo  appoggialo 
a  Mezaray  (  Abregé  Cronolog,  de  VHietcire de  <a  Frante)  dice ,  ehe  comparve 
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dici  i  Domi  volgari  di  Coqtàeluche^  di  Dando  ^  di  Verteeinm, 
e  somigliaoti .  Tornando  a  Yalesco  di  Taranto  noi  abbiamo 
di  lui  la  descrizione  di  una  Epidemia  catarrale  nel  1387. 
Amièo  Domini  4581  in  quo  facìUtatem  accipimui  in  Monlù^ 
paulano  studio  eatkarrum  vidimui  qui  admodum 
fuit,  ut  mx  decima  pars  habitantium  incolumis  remansit: 
pene  omnes  mortui  sunt .  Buie  Epidemico  morbo  seqwuUm 
iunt  rheumatieae  affectiones  quamplurimae .  Therapeuticam 
constitu^Hint  decoctiones  peetorales  de  camomilla  et  corianr 
drium  granulie  eum  papav.  syrupis .  Prescribebant  quidam 
medici  etiam  clysteres  ,  et  leda  dyaphoretica,  et  dietam.  Tro- 
vasi in  Yalesco  notata  altra  simile  Epidemia  che  tutta  Ita- 
lia comprese  nel  1400.  Sette  anni  dopo  altre  ne  osservò,  e 
nel  seguente  modo  ne  descrisse  il  carattere .  Est  quasi  a$^ 
gritudo  generalis  et  quasi  pestilentialis  suo  modo  ;  et  al^pd 
inde  moriuntur  maxime  decrepiti ,  et  per  loca  facit  cwrmm 
iuum  ,  et  bene  tempore  meo  pidi  quatuor  vicibus  (1  ) . 

Mai  non  si  parla  in  cotali  storie  di  natura  contagiosa  os- 
servata nel  corso  epidemico  di  simili  tossi  o  catarri ,  né  che 
la  n^tura  o  le  medicine  fossero  senza  valore  alcuno  contro 
esse .  Maggior  forza  presero  e  si  unirono  pure  talvolta  alla 
qualità  appiccaticcia  ne*  secoli  che  seguirono  ;  siccome  ve* 
dromo  più  oltre . 

La  Sifilide  e  Lue  venerea.  Egli  è  a  parer  mio  tanto  ben 
provato  che  la  Sifilide  è  malattia  antichissima,  e  che  tutte  le 
più  remote  genti  che  ebbero  una  storia  ne  abbiano  dato 
qualche  cenno,  massimamente  dopo  le  eruditissime  Lettere 
pubblicate  dal  Thiene,  che  sarebbe  inutile  qui  ripetere  quelle 
sue  innumerevoli  citazioni  che  cominciano  dai  libri  di  Moaè, 

la  prima  Yolta  in  FraDcia  nel  I4I4:  il  secondo  arrivato  alle  storie  Mediche  di 
Marcello  Donato,  del  Valleriola  e  di  altri  delle  Epidemie  dei  secolo  XVi,  dice: 
Noui  voici  arrivét  a  la  première  epoque  de  l'Hietoire  medicale  dee  0pi' 
demiies  eaiarrhaiei.  Di  Sprengel  vedi  la  storia  della  Medicina.  T.  IV.  p.  398. 
Di  Oxanam  vedi  la  Storia  ciuta  delle  Epidemie  T.  l.  p.  lOO. 

(I)  Valesco  di  Taranto.  De  Catharro  prognost.  L.  11.  De  signisCaUiarri. 
VeoctUt  1523. 
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e  attraversaodo  i  greci  i  romaDi  e  gli  alessandrioi  e  i  saler* 
Dilani  e  gli  arabi ,  e  gli  scrittori  medici  e  cbirarghi  dei  s»» 
coli  XIII  eXlV,  seeode  e  si  ferma  su  quelli  del  decimo  quinto, 
dai  quali  cominciò  la  malattia  venerea  ad  avere  speciali 
studj ,  e  il  titolo  di  nuova  infezione ,  e  cominciò  altresì  a 
ricercarsene  la  origine.  Intorno  alla  quale  nacquero  quelle 
si  curiose  disputazionì,  di  cui  restano  tuttavia  le  tracce  nei 
nomi  diversi  che  il  male  dall'  uno  all'  altro  scrittore  andò 
assumendo  •  Disserlo  morbo  americano ,  spagnuolo ,  firan* 
cese,  napolitano,  secondo  il  popolo  e  il  luogo  d*  onde  si  cre- 
dette fra  noi  trasportato  •  Ma  le  ricerche  storiche  hanno  ap« 
ponto  dimostrato  eh*  esso  comparve  presso  i  piA  antichi  po- 
poli ,  o  come  precursore  o  come  associato  o  come  trasfor- 
mazione e  successione  della  Lebbra .  Sprengel  non  ha  detto 
niente  di  nuovo  quando  si  è  fermato  su  questo  fatto  per 
trarne  la  ipotesi,  che  la  Lue  venerea  non  sia  che  la  lebbra 
raggruppatasi  nelle  parti  della  generazione.  Le  varie  forme 
che  assumeva  la  lebbra  comprendevano  presso  gli  antichi 
quasi  tutte  quelle ,  specialmente  le  cutanee,  che  i  moderni 
poi  trovarono  ed  applicarono  alla  Lue  venerea;  e  nel  secolo 
decìmoquinto  fu  osservato  e  creduto  dai  medici  e  dai  popo- 
li, che  il  morbo  nuovo  ossia  la  sifilide  si  propagasse  anche 
per  contagio  mediato  come  la  lebbra  •  Io  citerò  qui  una 
memoria  favoritami  dal  dottissimo  amico  prof.  Gaetano  Mi- 
lanesi estratta  dalle  deliberazioni  degli  Operai  di  S.  Maria 
del  Fiore  in  Firenze  dal  1496  al  iS07.  €  1804.  die  9.  la- 
Duarii.  Item  concesserunt  dfio  Juliano  Tornabooni  et  dfio 
Slmoni  de  Oricellariis  Ganonicis  unum  cantum  sive  angulum 
icrigni  vel  casse  posila  in  Sacristia  nova ,  quod  possint  in 
Illa  conchav itale  anguli  mietere  unum  tramezum  ex  Ugno 
prò  serando  unumcalicem  et  unam  pianetam ,  et  alia  fulci* 
menta  vel  paramenta  ad  canendam  missam  ;  et  hoc  adeo 
petierunl,  TiMBirrBS  ds  Bolus  Gallicis  bt  Mobbo  Fbar- 
cioso  » .  E  quanto  alle  forme  dermoidee  della  lebbra,  che  si 
andavano  circoscrivendo  verso  la  pelvi  e  gli  organi  genitali, 
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oello  stesso  secolo  apparve  epidemico  il  faoco  di  S.  AdIodìo, 
che  era  una  specie  della  forma  lebbrosa  più  antica  detta 
eftiumeno,  la  quale  nelle  Glosse  de*qua(tro  maestri  Salernitani 
alla  Chirurgia  di  Ruggero  venne  chiamala  col  nome  gemello 
di  Lepreitiumefko .  In  alcune  citlà,  siccome  avvenne  in  Siena, 
si  fondarono  ospedali  appositi,  simili  alle  Lebbrosie,  fuori 
delle  mura  per  evitarne  il  contagio .  In  Siena  questo  ospedale 
detto  di  S.  Antonio  di  Vienna  fu  eretto  nel  1495  fuori  della 
Porta  di  Gamollia,  per  ricovero  e  cura  di  coloro  che  mo- 
stravansi  infetti  da  tale  infermità,  nominala  già  fuoco  sa- 
cro, e  fuoco  persiano. 

Il  Cocchi  cila  un  Codice  del  secolo  XI,  nel  quale  si  di- 
scute la  cagione  della  infezione  sifilitica  in  chi  commercia 
con  donna  elefanlica,  o  lebbrosa  (1).  Aliro  Codice  38  plnt. 
LXXIll  della  Laurenziaoa  contiene  un  Trattato  di  Giuliano 
Fani  da  Prato  ^  scritto  tra  il  1495  e  il  1513  dedicato  a  Papa 
Leone  X">^ ,  nel  quale  si  pongono  a  controversia  le  sette  opi- 
nioni che  al  suo  tempo  correvano  per  le  scuole  mediche  sulla 
origine  e  natura  della  sifilide,  che  egli  reputa  conforme  al 
5apAattd* Avicenna.  Vi  si  ricerca  se  sia  un  Yajolo,  un  Fuoco 
persico ,  un  Lichene ,  una  Menlagra  o  scabbia  della  faccia, 
una  Verruca ,  una  Lebbra ,  una  Elefantiasi .  Dal  complesso 
delle  sue  considerazioni  resulta,  che  il  Saphalì  gli  riunisce  in 
se  tutti,  mostrandosi  contagioso  al  pari  di  colesti,  e  talora 
anche  epidemico  e  proprio  de'  lascivi  e  de'  casti,  per  il  suo 
propagarsi  anche  per  V  alilo  e  per  le  robe  appartenenti  agli 
infetti.  Noi  qui  teniam  conto  solamente  della  divulgatasi 
opinione  tra  gli  scrittori,  nel  secolo  in  che  venne  loro  dinanzi 
la  sifilide, delle  analogie  di  questo  morbo,  che  pochi  allora 
tennero  per  nuovo,  con  coleste  altre  malattie  che  già  co- 
nobbero e  trattarono.  Anche  al  di  qua  del  medio  evo,  quando 
della  Lebbra  scomparvero  in  gran  parte  le  forme  universali, 
*non  mancarono  casi  che  richiamarono  i  medici  alle  passate 

(I)  Cocchi.  TratUlo  de*  bagni  di  Pisa.  In  noU  allapag.  284. 
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analogie.  Nel  secolo  XYI  il  Cataoeo,  il  De  Vigo,  il  Vallerìola 
il  Baillou  videro  casi  di  gonorrea  contagiosa  ripreodere  le 
forme  di  affezione  universale  di  Lebbra  .  li  Tbiene  dice  di 
avere  osservalo  parecchi  di  questi  tranautaoienti  dall'una 
nell'altra  malattia  nell'ospedale degl' incurabili  a  Venezia;  ed 
uno  poi  singolarissimo  ne  rammenta,  osservato  in  un  giovane 
a  Vicenza ,  nel  quale  la  Lebbra  crostosa  umida  associavasi  a 
bubboni  inguinali  e  medorrèa  con  sorprendente  alternativa. 
Per  più  anni  ne  fu  quel  giovine  tribolato ,  e  i  primi  medici 
d' Italia  e  fuori  lo  trattarono  Inutilmente  con  ricette  antipso- 
ricbe .  Ih  Tbiene  lo  guari  coli'  uso  del  roob  antisifilitico  (1) . 
Discendendo  dal  secolo  XVI,  ossia  dalla  nuova  Lue  df  Mo- 
ravia descritta  dal  Giordani ,  detta  Morbo  gallico  di  Brttnn^ 
furonvi  dei  luoghi  dove  la  sifilide  ripren(^endo  le  sue  uni- 
versali forme  lebbrose  fu  detta  Lue  di  Moravia ,  dell'  Am- 
boine ,  di  Scozia ,  del  Canada  ;  e  né  primi  anni  del  secol 
nostro  di  Scberlievo,  e  di  Falcade.  Tbiene  colloca  nella 
stessa  linea  il  Sjbbens  di  Scozia,  il  Badzyge  di  Norvegia, 
il  Pian  d' America,  e  il  Giaw  d' Affrica .  E  quanto  allo  Scber« 
lievo  calla  Falcadina,  i  medici  Valenzasca,Zeccbinellì,  e 
Gambieri  che  la  descrissero ,  la  tennero  per  una  Lue  di  na- 
tura sifilitica,  e  mercè  i  mercuriali  la  guarivano  •  Dal  1818 
al  1822  la  malattia  assunse  indole  epidemica,  e  si  dovette  in 


(I)  Thiene.  Leu.  SettliiM.  p.  IS6.  Meriu  di  esier  raceomaiidtta  la  leUcra 
della  Storia  dilla  tifUde  premessa  dall' Illustre  Cav.  Prof.  Galligo  alla  tua 
terza  edizione  del  Tratiaio  Mìe  maHattie  Venera.  VI  si  troTano  riferiti  con 
Mgge  coDsIdcr azioni  i  due  singolari  Documenti:  l' uno  del  Pariimeturi,  di  una 
epidemia  sifilitica  sorta  in  Pisa  nel  tempo  che  affliggerà  pure  le  Gelile,  cldamati 
Vagolo  ffroiso,  che  durava  più  di  sei  mesi ,  e  gì'  luferml  anrosHoano,  tt'ap- 
fiteaoa  neìl' usare  con  femmine  meretrieie:  l'altro  del  MaiaroMto,  cronlMa 
di  Perugia,  nella  quale,  negli  stessi  anni  si  notarono  nella  sifilide  gU  steiil 
fenomeni  delle  già  note  storie  della  Lebbra ,  tanto  ne'prodromi  oifaoeopie<  e 
iilcarofi,  che  ì»*fag$d9nM^  e  eo»tU\aionaU  détte  cute  e  dette  mucoie,  I 
fenomeni  tertiarii,  le  trasmissioni  ereditarie,  e  le  recidive,  e  di  più  11  pas- 
saggio della  malattia  ne' Cavalli  sotto  Torma  di  manìa,  V.  Galligo.  Tratt.  dt. 
pag.  27.  a  pag.  32.  e  gli  Architi  storici  Italiani  del  Vieusseux  toro.  v.  P.  II. 
Usp.  I   p.  33S.  e  tt  tom.  IVI.  P.  II.  CfWMea  èi  Perugia  pag.  32  a  p.3S. 
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Agordo  e  a  Fiome  aprire  due  Ospedali  per  raccogliervi  gF  in* 
fermi  • 

Tutto  ciò  che  qui  abbiamo  rammentato  degli  avvicen- 
damenti fra  il  morbo  gallico  e  la  Lebbra,  e  cbe  dà  molto 
valore  alla  congettura  cbe  la  prima  altro  non  fosse  in  orìgine 
cbe  una  metamorfosi  della  seconda  ;  e  tutte  quante  le  analo* 
gie  osservate  e  descritte  da  valenti  medici  fra  la  suindicata 
malattia ,  non  ci  fanno  però  tal  forza  da  accettare  nuda* 
mente  la  sentenza  del  Tbiene  d*  una  definitiva  identità  tra 
dì  loro  •  Noi  ci  troviamo  oggi  colla  scienza  delle  malattie 
dermoidee  innanzi  a  tal  copia  di  nuovi  e  importanti  lavori, 
ed  a  tali  e  tanti  nuovi  9tudj  sperimentali  in  Sifilografia,  che 
non  possiamo  accettarne  cbe  la  riservata  conclusione ,  alla 
quale  fu  ai  suoi  tempi  condotto  anche  V  eruditissimo  Granar, 
doè,  cbe  la  somiglianza  e  la  convenienza  de* sintomi  è  sor- 
prendente; la  identità  di  natura  è  dubbiosa  (1). 

II  prospetto  che  ponemmo  già  innanzi,  della  medicina  dei 
due  secoli  XllI  e  XIV,  a  caratterizzarlo  storicamente  secondo 
cbe  è  e  si  mostra,  ci  offre  veramente  il  Tipo  Galenico,  ossia 
il  4.^  Tipo  storico  conciliativo  fra  la  natura  e  r  arte ,  ri- 
schiarato e  depurato  alquanto  nelle  due  parti  dove  peccava 
di  esagerazione ,  cioè  nella  parte  filosofica  e  nella  terapeu- 
tica .  Galeno  aveva  operato  con  gran  senno  nel  mantenere 
la  scienza  fedelmente  sul  Tipo  ippocratico.  Aveva  adempiuto 
insieme  al  dovere  di  spingerla  più  innanzi ,  donandole  spe- 
rimenti fisiologici  e  scoperte  anatomiche .  Ma  imbizzarrito 
contro  la  repubblicana  parsimonia  della  medicina  di  Ascle- 
piade  ,  e  gonfio  della  grandezza  d' un  Impero  cbe  già  si  era 
imbastardito  nella  natura  latina  coir  abbigliarsi  all'  orienta- 
le, volle  cbe  il  suo  medico  edificio  non  ne  stasse  al  disotto. 
e  tutte  le  filosofie  con  un  eccletismo  indeciso  vi  tirò  dentro, 
e  la  esuberante  farmacopea  delF  oriente  profuse  con  sover- 
chia larghezza  nella  sua  terapeutica:  vi  adunò  in  somma 

(1)  Ofoner.  Apkrodiiiologia  preno  llileiìe.  Leu.  eit.  pag.  I6S. 
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tatto  il  passato  e  chiase  il  periodo  pagano  •  I  bizaotini,  ossia 
la  scuola  di  Orìbasio ,  lo  assottigliarono  compendiandolo  ; 
ma  non  lo  migliorarono .  La  Scuola  salernitana  fo  la  prima 
cbe  lo  distaccò  dalle  pagane  ermeneutiche ,  associandolo  alla 
filosofia  pratica  della  cristiana  carità ,  conseryando  gli  assio- 
mi  ippocratici  e  prendendo  da  Galeno  la  parte  tecnica ,  si 
in  medicina  cbe  ia  cbinirgia ,  scartandone  i  filosofemi  sten* 
latamente  applicati .  Nel  secondo  periodo  di  essa  cioè  nella 
scoola  di  Costantino ,  entratovi  l' arabismo ,  si  sarebbe  Vo* 
pera  de*  veccbi  completamente  alterata,  se  il  senno  dell*  Af- 
fricano  e  la  sua  cristiana  edacazione ,  non  V  avesse  preser* 
vata  dair  arabiche  intemperanze ,  e  non  avesse  senza  rifio- 
tarsi  dagli  Arabi  di  buona  lega ,  insegnato  ai  suoi  primi 
discepoli  il  modo  e  la  scelta  cbe  se  ne  dovea  fare.  Ma  poco 
dopo ,  cioè  in  sull*  entrare  del  decimoterzo  secolo  V  Italia 
nostra  si  trovò  tra  due  opposte  tendenze  :  tra  Federico  11  a 
Napoli  cbe  rovinava  la  scuola  di  Salerno  aprendo  la  Univer- 
sità di  Napoli;  e  vi  proteggeva  l'arabismo  con  tutti  i  suoi  vizi! 
d' astrologia  e  di  alchimia  ;  e  i  romani  Pontefici  cbe  prò* 
leggono  I*  Università  di  Bologna  e  vi  chiamano  Accorso 
nelle  Leggi ,  e  Taddeo  da  Firenze  nella  Medicina.  Per  qoe-* 
sti  la  Scienza  si  ridusse  nel  centro  d' Italia  a  prepararvi  la 
soa  nuova  restaurazione  j  e  il  fortunato  principio  del  suo 
laicale  insegnamento.  Sicché  il  periodo  Salernitano  tramezza 
quello  chiuso  da  Galeno  ,  e  il  nuovo  che  aprissi  a  Bologna 
mercè  gli  studj  e  le  lezioni  e  le  Opere  di  Taddeo.  La  zelante  ed 
operosa  Scuola  di  lui  arrecò  nella  scienza  i  seguenti  vantaggi  : 

i.  Di  applicare  alla  medicina  la  filosofia  greco-latina  di 
Boezio,  e  con  questa,  già  dal  romano  console  spogliata  della 
sua  pagana  natura  e  fatta  cristiana ,  tener  lontana  V  Ales- 
sandrina e  r  Arabistica. 

2.  Di  tornare  sopra  le  opere  pratiche  genuine  d*  IppcH 
crate  ,  e  il  campo  della  osservazione  nei  commenti  Gale- 
nici ingrandire  coli'  introdurre  la  prima  raccolta  di  GonsolU 
clinici,  ossia  di  osservazioni  proprie  • 
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3.  lotrodorre  lo  studio  dell'  ÀDatomia  sui  cadaveri  ama* 
Di,  ed  aprirne  eoo  la  caliedra  data  al  Moodioo  il  pubblico 
insegnamento. 

4.  Divulgare  il  Testo  della  Chirurgia  di  Ruggero  data  in 
Salerno  con  le  Glosse  de*  quattro  maestri ,  ed  offerirla  come 
modello  a  Guglielmo  da  Saliceto ,  e  questi  a  Lanfranco  ,  e 
fondare  la  Chirurgia  e  darle  incremento  • 

5.  Aitarsi  colla  ragione  a  mostrare  la  necessità  del  lato 
fisico  nella  forza  della  vita . 

6.  Adoperare  la  critica  con  libertà  contro  gli  Arabi,  con- 
tro gli  Averrboisti ,  e  contro  lo  stesso  Galeno  • 

7.  La  ubertosa  semiologia  Galenica  studiata  e  raccomau' 
data  con  esemplare  fervore  • 

8.  1  quattro  elementi  esterni ,  i  quattro  stati  fisici  intemi 
di  caldo  freddo  umido  e  secco ,  e  i  quattro  umori  mante- 
nuti in  Fisiologia  e  Patologia  nel  loro  numero  discreto,  in 
quanto  nelle  ricercate  causalità  soddisfacevano  alla  intelli- 
genza, benché  ipotetiche;  la  quale  intelligenza  vi  travedeva 
un  barlume  della  legge  delle  attinenze  . 

9.  Le  quali  attinenze  non  ancora  sperimentali ,  traspor- 
tate nella  Terapeutica  mercè  1'  altra  ipotesi  Galenica  delle 
cagioni  elettive  di  certi  rimedj ,  tracciavano  in  qualche  mo- 
do una  via  razionale  nel  sempre  confuso  empirismo  della 
farmacologìa  • 

10«  Dove  la  superstizione  ne'discepoli  di  Taddeo  è  di 
frequente  respinta ,  in  quanto  rifiuta  di  mescolarsi  col  sacro 
senza  schernirlo . 

11.  Non  obliarono  mai  né  i  medici  né  i  chirurghi  degli 
anzidetti  secoli  di  applicare  alla  pratica  il  principio  della  Forza 
medicatrice  della  natura.  Dirigeva  la  terapeutica  de* morbi 
acuti,  e  scorgevasene  la  presenza  anche  in  alcune  croniche 
affezioni,  e  nelle  chirurgiche  gravi,  e  nella  stessa  peste. 

13«  La  ragione  patologica  ajulala  allora  di  pochi  studj  e 
scarsi  mezzi  nella  imitazione  terapeutica  degli  atti  di  cotesta 
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forza;  avvegnaché  pochi  ne  conoscesse ,  oodeggiava  incerta, 
ed  era  soverchiala  dall'empirismo. 

13.  Pure  la  scaola  di  Taddeo  vi  introdusse  tutti  gli  elementi 
del  Tipo  conciliativo,  e  l'indole  di  questo  tipo  col  quale  si 
riaffacciò  nella  Storia  all'epoca  del  risorgimento,  fu  pure  sin- 
tetico;  sebbene  ancora  non  fosse  al  sillogismo  sostituita  la 
dimostrazione  matematica. 

14.  Ma  molti  difetti  erano  tuttora  in  esso,  e  molti  aden- 
tellati lasciava  alle  analisi  successive  per  la  costruzione  di  un 
altro  Tipo  storico. 

15.  Aborrente  di  riempire  i  difetti  colie  magie,  le  astro- 
logie, e  le  pietre  filosofali,  e  baloccarsi  fantasticamente  in  un 
presente  tutto  saputo,  e  in  un  avvenire  tutto  indovinato,  la- 
sciavali  scorgere  ;  inviandoli  alle  ricerche  dei  tempi  futuri. 

16.  l'er  la  stessa  indole  schiettamente  scientifica,  a  tutta 
la  parte  sacra  e  portentosa  che  nella  Terapeutica  conserva- 
rono le  scuole  monastiche,  non  tolse  la  fede,  né  con  stoltezza 
schernì;  ma  la  divise  dalle  umane  e  naturali  potenze  mediche. 

17.  Il  quale  adunamento^  depurazione,  ed  apparecchio 
di  scienza  condusse  come  vedremo  all'altro  Tipo,  che  installò 
l'anatomia  patologica:  rividde  filologicamente  e  criticamente 
i  codici  greci  ed  in  ispecie  quelli  del  canone  ippocratico,  re- 
spingendo le  false  versioni  arabiche:  incominciò  a  convertire 
in  botanica  medica  con  osservazioni  e  sperienze  proprie  i 
zibaldoni  galenici  e  salernitani:  compilò  storie  di  morbi  epi- 
demici con  cenni  di  osservazioni  meteorologiche:  istituì  nuovi 
esperimenti  sul  moto  del  sangue,  onde  poi  lo  scheletro  ga- 
lenico di  una  fisiologia  sperimentale  prese  carne  e  vita  nella 
scoperta  della  Circolazione:  fere  ancora  apparire  le  tracce 
d'una  medicina  civile.  Finalmente  con  un  Convito  Platonico 
preparò  e  condusse  la  scienza  alla  Filosofia  sperimentale 
uscendo  dal  medio  evo,  ed  entrando  con  Galileo  ed  Harvòo 
nella  medicina  moderna. 

Tutto  il  qual  corso  di  Storia  che  per  quattro  secoli  si  pro- 
trae e  che  pone  in  mostra  quattro  méte  progressive  confitte  o 
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raggioQle  da  altrettanti  Tipi  storici,  gli  è  poi  ìd  fondo  on  Ippo- 
cratismo,  che  rimesso  io  via  da  Taddeo  nei  secolo  XIII  e  XVf 
è  ripreso  dal  Benivieoi  nel  \Y  ;  e  dalla  scuoia  di  Fabricio  di 
Acquapendente  fu  condotto  con  sempre  più  larghi  ed  ober- 
losi  svolgimenti  nel  decimo  sesto  secolo,  sino  alla  fondaiio- 
ne  della  scuola  deMalromatematici ,  dalia  quale  veramente 
incominciò  la  moderna  scienza ,  annessa  alla  nuova  filosofia 
del  calcolo  e  deiresperimento. 


I 
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MBDicmA  DBi  Segoli  XY,  b  XVI 


CAPITOLO  PBIMO 


Danie,  Petrarca,  e  il  FibcnaoGÙ 


V  influenza  che  ebbe  qaesto  sommo  triumvirato,  benché 
appartenente  ai  doe  secoli  anteriori ,  si  dispiegò  maggior- 
mente nei  dae  cbe  ora  siamo  per  discorrere.  E  il  breve  ra- 
gionare di  essa  influenza  sarà  Probmio  alla  storia  medica  di 
questi  due  secoli.  Nel  qoal  proemio  si  comprenderanno 
ancora  le  altre  cinque  noie  cagioni  degli  avanzamenti  del- 
ie scienze  salutari,  i.^  L'invenzione  della  stampa.  3.^1 
viaggi  di  Colombo  e  di  Marco  Polo.  3.°  La  venula  in  Italia 
de' Greci  espulsi  da  Costantinopoli.  4.^  Le  bolle  pontificie,  i 
decreti  delle  repubblicbe ,  le  ordinanze  della  facoltà  medica 
di  Parigi  contro  le  false  scienze.  S.®  L'accademia  Platonica. 

Dartb  Alighiebi.  Alcuni  banno  parlato  e  scHlto  della 
Medicina  di  Dante.  Ma  veramente  la  supposta  dottrina  di 
medici  argomenti  in  Dante  non  si  trova.  L*aver  Dante  par- 
iato  in  qualche  luogo  del  suo  divino  Poema  a  maniera  di 
similitudine  e  di  esempio  della  febbre  quartana,  o  della 
faralAa,  o  delle  idrojàii,  o  di  qualche  altro  morbo  non  co- 
stituisce, mi  sembra ,  una  prova  cbe  egli  si  conoscesse  di 
medica  scienza.  Non  si  vorrà  arguire  per  certo  cb'ei  pre- 
vedesse  la  circolazione  dal  sentirsi  tremar  le  v€M  $  i  poUi, 
o  cbe  conoscesse  patologicamente  V  idropisia  del  venire , 
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quando  avverte  che  il  tumefarsi  di  qpesto  dimagra  o  digpaja 
le  allre  membra.  Se  v'ha  medici  di  Dante  devotissimi  io  mi 
tengo  fra  loro  per  primo.  Ma  non  vorrei  mai  chiamare  anato- 
mico  linguaggio  quello  che  Dante  adoperò,  narrando  le  due 
cavità  aperte  nel  troncone  deMannali  alla  pena  dell' eresia 
e  dallo  scisma ,  dove  gli  organi  del  petto  si  nomano  la  co- 
rcUa,  lo  stomaco  il  triste  sacco ^  in  che  si  fa  sterco,  ciò  che 
ài  trancugia^  le  intestina  tenui  e  le  crasse  tulle  in  gruppo  le 
minugia.  È  parso  ad  alcuni  che  il  cerebro  di  Beltram  dal 
Bornio,  staccato  dal  suo  principio^  e  tenuto  in  mano  dallo 
stesso  dannato  a  guisa  di  lanterna ,  appunto  perchè  cotesto 
busto  0  troncone  senza  capo  è  chiamato  principio  di  detto 
cervello,  abbia  a  ritenersi  nel  concetto  delle  moderne  Fisio- 
logie come  una  efflorescenza  del  midollo  spinale .  Mi  sem- 
bra penosa  non  poco  tale  interpretazione  :  primo  perchè 
Dante  avrebbe  allora  specificato  o  la  midolla  della  spina  o 
almeno  la  colonna  vertebrale  se  avesse  avuto  cotesto  pen- 
siero: tu  secondo  perchè  i  Commentatori  antichi  seguiti  da 
non  pochi  dei  moderni  avvisano  che  il  busto  o  torso  fu  detto 
principio  in  quanto  evvi  contenuto  il  cuore ,  dove  per  i  Pe- 
ripatetici era  il  principio  de' nervi.  Ma  T Alighieri  non  po- 
teva tenere  sul  falso  assioma  aristotelico  diversa  sentenza  da 
quella  de'Fisiologhi  (se  tali  pur  furono)  suoi  contemporanei, 
Taddeo,  Torrigiano,  Del  Garbo,  che  avevano  vittoriosamente 
confutato  lo  stesso  a.^sioma .  Epperò  assai  probabilmente  né 
Tuno  néM' altro  fu  il  pensiero  di  Dante.  Avendo  egli  avuto 
in  mira  solamente  di  significare  una  pena  eguale  al  misfatto, 
considerò  la  figura  del  dannato  nel  suo  complesso,  e  lo  eflS- 
giò  col  capo  troncato  dal  busto  ;  come  colui  del  Dal  Bornio 
aveva  fatto,  ponendo  scissura  con  sue  male  arti  tra  padre 
e  figlio.  Ed  in  alcuni  versi  anteriori  dello  slesso  canto  non 
disse  cerebro  ;  ma  disse  meglio  »»  E  il  capo  tronco  tenea  per 
le  chiome  u  Pesol  coti  mano  a  guisa  di  lanterna  »  .  Cerebro 
dunque  sta  qui  dopo  per  capo  ;  e  tra  i  Godici  leggono  più 
giusto  quelli  che  ih  luogo  del  verso  «  Dal  suo  principio  che 
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i  in  questo  troncone  »  scrivono  «  Dal  suo  principio  cK  i  que- 
sto troncone  n  (i). 

lo  credo  invece  che  1*  Alighieri  fosse  nò  troppo  esti- 
matore de* medici  9  né  troppo  devoto  della  medicina.  La 
temperanza  stoica  della  sua  vita  e  le  sue  virtù  l'hanno 
sempre  tenuto  fuori  del  bisogno  di  ricorrere  a  medici; 
imperocché  sebbene  egli  la  durasse  per  più  anni  nei  di- 
sagi deiresilio,  non  si  sa  cb'ei  fosse  mai  preso  da  seria 
malattia.  Di  una  sola  sofferta  agli  occhi  ei  fa  menzione 
nel  suo  Convito,  né  per  questa  ei  dice  di  aver  chiamato 
medico  nò  ricorso  a  medicina  (2)  •  A  Taddeo  fiorentino 
che  era  il  più  gran  medico  del  suo  tempa  non  fu  mol- 
to grazioso;  che  sebbene  ne  estimasse  la  ippocratica  sa- 
pienza avendolo  designato  A  lode  quale  ippocratista ,  lo 
disse  però  insieme  troppo  ingordo  di  guadagno,  e  percosse 
di  dispregio  la  sua  traduzione  dell'etica  di  Aristotile.  Affe- 
zionato a  Virgilio  ei  non  poteva  ignorare  Taver  questi  ri- 
posta la  medicina  fra  le  arti  minori.  Ammiratore  delle 
romane  virtù,  e  sopra  ogni  altro  di  Catone ,  imilavalo  forse 
anche  nel  poco  conto  ch'ei  fece  de*  medici  forestieri,  che  ai 
suoi  d\  eransi  in  Roma  co* retori  introdotti.  E  fra  le  arti  che 
deturpano  il  carattere  civile  conducendolo  alla  avarizia,  ei 
ripone  nel  Convito  la  medicidir;  alla  quale  non  concede 
nemmeno  un  posto  fra  le  scienze  del  suo  tempo  (3)  •  Però 
tra  queste  eminente  è  il  loco  da  lui  dato  alla  Fisica.  E  della 
Fisica  quale  era  a'suoi  giorni  egli  si  mostra  coltissimo  e 
devotissimo ,  appoggiandosi  ad  Aristotele,  e  ad  Alberto  Ma- 
gno. Ma  v*era  altra  parte  della  Medicina  della  quale  egli 
pure  fu  studioso  indagatore,  senza  avvedersi  che  in  tale 
studio  egli  era  insieme  coi  medici;  e  questa  era  la  Fisio- 
logia, ossia  il  trattato  della  natura 'umana,  che  di  necessiti 
congiungevasi  all'altro  dell* anima,  per  il  quale  entravasi 

(1)  mreroo  Canto  XXVIII.  y.  I2I  e  seg. 

(2)  Confilo  ninslrato  dal  Fbatigblli.  Trai.  III.  Cap.  IX. 

(3)  Ibld.  T.  III.  Cap.  XI,  e  T.  U.  Cap.  XIV. 
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anche  a'  suoi  tempi  in  filosofia  •  E  di  questi  sludii  che  ab- 
boDdavaoo  nella  Medicioa  galenica  e  la  costituivano  come 
scienza,  Dante  ha  dati  si  nel  Convito  come  nel  suo  Poema 
qplendidissimi  saggi;  mentrecbé  sembra  aver  riguardato  la 
Medicina  solamente  dal  lato  della  sua  pratica  arte.  Nel  Con- 
vito cita  d'Ippocrasso  i  soli  Aforismi,  e  di  Galieno  il  solo 
Tecni.  Non  si  può  dunque  la  naturale  scienza  di  Daote 
dire  medicina  ;  ma  bisogna  più  veramente  dirla  parte  della 
Medicina  ai  tempi  di  Dante.  La  quale  procedendo  pura 
ornata  dì  cotesti  saggi  di  fisiologia  e  di  filosofia ,  come  per 
noi  si  è  già  dimostrato ,  s' incontra  a  maraviglia  con  varii 
concetti  sien  del  Convito  ,  ossieno  della  divina  Commedia. 
Eccone  ad  esempio  uno  che  comprende  il  generarsi  deiroman 
germe,  il  suo  avvivarsi,  ed  il  suo  animarsi  successivo,  at- 
traversando gii  svolgimenti  delle  organizzazioni  della  pianta, 
dell'animale,  e  dell'uomo. 

Sangue  perfetto  che  mai  non  si  beve 

Dall'assetate  vene,  e  si  rimane 

Quasi  alimento  che  di  mensa  leve 
Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane 

Virtù  informativa ,  come  quello 

Ch'a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 
Ancor  digesto  scende  ov'è  più  bello 

Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 

Sovr' altrui  sangue  in  naturai  vasello  . 
Ivi  s'accoglie  Inno  e  l'altro  insieme 

L' un  disposto  a  patire  e  l'altro  a  fare 

Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme  ; 
E  giunto  lui,  comincia  ad  operare 

Coagulando  priina ,  e  poi  avviva 

Ciò  che  per  sua  materia  fé  constare . 

La  prima  orditura  adunque  degli  organi  del  feto  uma- 
no incomincia,  secondo  Dante,  dalla  urtù  tnformaiiva,  che 
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la  parte  più  para  dei  sangue  prMde  nel  eoore:  celesta 
Tirtii  rassomiglia  alia  ootritiva  per  la  quale  si  rifaDoo  le 
membra  coiMumale .  Dai  cuore  donde  ba  preso  la  infornia- 
liva  virtù,  scende  a  subire  altra  digestione  cotesto  sangue 
perfetto  negli  organi  genitali  dell'  uomo,  dove  si  tramuta  in 
sperma.  Il  quale  gemuto  nel  naturai  vasello  della  femmina 
sopra  altro  umore  della  stessa  tempra,  il  primo  attivo  e 
questo  passivo,  comincia  prima  a  coagìdare  e  poi  ad  om» 
pare  ciò  che  aveva  colla  sua  materia  insième  adunato .  Il 
germe  adunque  è  vivificato  in  origine  dalla  virtù  informa* 
tiva  dello  sperma  umano. 

Anima  fatta  la  virtute  attiva 
Qual  d'una  pianta,  in  tanto  differente 
Che  questa  è  in  via ,  e  V  altra  è  già  a  riva 

Tanto  ovra  poi  cbe  già  si  muove  e  sente 
Come  fùngo  marino;  ed  indi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond'è  semente 

Or  si  spiega,  figlinolo,  orsi  distende 
La  virtù,  cb'è  dal  cuor  del  generante 
Dove  natura  a  tutte  membra  intende 

Onde  ecco  che  la  stessa  virtù  attiva  cbe  éUd  cuor  del  ge- 
nerante, avendo  già  dato  vita  air  embrione,  può  esser  pareg- 
giata questa  vita  all'anima  vegetativa  de' filosofi.  Ma  nel  suo 
organamento  continuando  oltrepassa  i  limiti  del  vegetabile, 
e  si  muove  e  sente  come  fungo  marino ,  o  zoofito  ;  si  cbe 
assume  il  carattere  dell'altra  anima  cbe  fu  dotta  sensitiva. 
Ed  ora  è  quando  si  spiega  e  si  distende  la  virtù  informativa 
a  completare  il  lavoro  di  tutte  le  membra,  per  il  quale  il  feto 
nel  suo  materiale  svolgimento  é  già  a  riva  della  sua  natura 
animale.  Ha  questo  animale  che  ba  già  la  sua  vita  vegeta- 
tiva, e  la  sua  vita  e  anima  sensitiva ^  non  è  ancora  l'uomo. 

Ma  come  d*  animai  divenga  fante 
Non  vedi  tu  ancor:  questi  è  tal  punto 
Cbe  più  savio  di  te  già  fece  errante . 
Pabtb  II.  T.  IL  34 
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SI  cbe  per  sua  dottrina,  fé*  disgiunto 
Dair  anima  il  possibile  intelletto 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto 

Il  fante  dell'  Alighieri  è  Taomo ,  perciocché  Tuomo  solo 
fra  gli  animali  ha  la  parola  ministra  della  sua  ragione.  La 
questione  non  è  più  della  vita,  perchè  quesla  già  e* è,  e  con 
tutte  le  sue  posse  e  i  suoi  organi  si  nutre  e  si  muove  e 
sente,  e  la  natura  animale  è  completa.  Bensì  è  questione 
del  carattere  distintivo  della  specie  uomo.  Ed  ammonisce 
che  questo  punto  di  Filosofia  è  grave  e  periglioso,  e  vi  cadde 
in  eretico  V  Averrboe  cbe  ammesso  un  unico  intelletto  pos- 
sibile lo  fé  disgiunto  dalle  anime  agenti  o  vitali  virtù; 
siccbè  quello  soltanto  e  in  un  modo  solo  spiritualizzò,  de- 
stinandolo non  a  tutta  la  umana  specie  ma  ai  soli  filosofi. 
Come  dunque  Dante  più  saggiamente  su  ciò  teorizzasse  è 
palese  in  questi  ultimi  versi 

Apri  alla  verità  che  viene  il  petto^ 

E  sappi  cbe  sì  tosto  come  al  feto 

L'  articolar  del  celabro  è  perfetto, 
Lo  motor  primo  a  lui  si  volge  lieto 

Sovra  tant*arte  di  natura,  e  spira 

Spirito  nuovo  di  virtù  repleto, 
Che  ciò  cbe  trova  attivo  quivi  tira 

Io  sua  sustanzia,  e  fassi  un  alma  sola 

Cbe  vive  e  sente  e  se  in  se  rigira. 
E  perchè  meno  ammiri  la  parola 

Guarda  '1  calor  del  sol  che  si  fa  vino 

Giunto  air  umor  cbe  dalla  vite  cola. 

Apriamo  qui  dunque  bene  la  mente  alla  dantesca  espo- 
sizione dello  umanizzarsi  del  feto;  quando  cioè  T  anima 
razionale  discende  in  lui .  Il  feto  già  è  vivo ,  si  muove  e 
sente  per  tutte  vu*tù  naturali^  Le  quali  tosto  che  soo  giunte 
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a  perfezioDare  V  orgaDameoto  del  celabro,  Dio  stesso,  e  doq 
le  astrali  iDielligeDze  come  sognava  Averrboò,  volgeDdosi 
lieto  sovra  taot'  arte  di  natura,  ossia  nella   formazióne 
deir animale  che  la  natura,  e  non  T anima  razionale  avea 
già  condotta  a  perfezione ,  vi  spira  sopra  un  nuovo  spirito 
pieno  di  nuova  virtù ,  ossia  V  anima   intellettiva ,   onde 
P  animale  divenga  Tessere  intelligente.  Questo  nuovo  Spi- 
rito dotato  di  attività  superiore  alle  altre  due  virtù  o  ani- 
me già  esistenti  ed  operanti  a  fini  da  natura  in  loro  im- 
pressi e  limitati ,  tira  nella  sua  sostanza ,  cioè  unisce  la 
sua  colla  attività  di  quelle.  E  questo  attraersi  e  congiun- 
gersi ,  avvertasi  bene ,  è  il  contrario  del  dUgiungere  degli 
Averrboisti ,  e  non  è  il  consustaoziarsi  degli  animisti.  Dante 
insomma  non  annulla  le  potenze  attive  già  esistenti  per  la 
presenza  dello  spìrito  nuovo ,  o  anima  razionale  ;  peroc- 
cbè  sarebbe  stato  assurdo  il  far  precedere  una  vita  ve- 
getante e  senziente ,  se  di  queste  due  vite  non  doveva  esser 
fattore  cbe  lo  Spìrito  nuovo.  Tutto  il  procedimento  della 
vita  descritto  innanzi  poteva  Dante  tacerlo ,  e  far  scendere 
a  dirittura  lo  Spirito  nuovo  sul  germe ,  appena  questo  era 
disceso  nel  naturai  vasello  •  Come  in  un  regno  di  tutte  le 
minori  autorità  si  fa  un  autorità  sola  nel  regnante,  senza 
cbe  lui  resti  per  ciò  il  solo  individuo  del  suo  regno,  cosi 
scesa  nel  feto  l'anima  razionale  a  questa   sola  serba  la 
filosofia  cristiana  il  titolo  d'anima,  la  quale  unita  al  cor- 
po cbe  come  animale  già  vìve  e  sente,  questa  lia  di  più 
cbe  $e  in  se  rigira;  della  quale  superiore  e  spirituale  qua- 
lità intellettiva  e   razionale  Tuomo  dagli   altri  animali  si 
distingue .  E  cbe  egli  intenda  di  lasciare  il  governo  della 
vita  fisica  alle  virtù  attive  degli  organi  sulle  quali  T  anima 
razionale  non  esercita  cbe  una  azione  congiuntiva  durante 
la  vita,  rinviensi  dichiarato  apertamente  nel  Convito,  dove 
si  dice  che  i  naturali  appetiti  che  si  levano  sulle  virtù  nu* 
tritive  e   sensitive  della  vita   non  sono  né  debbono  dirsi 
anima  razionale:  nella  quale  tarilo  più  si  moltiplica  e  subii- 
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■la  hi  iQtelligeQza  qnaoto  più  essa  tieo  quelli  temperati  e 
ioggeili  •  li  quale  oflScio  talvolta  si  fatichevole  alla  regio* 
M ,  che  da  tale  pena  e  contrasto  uscendo  vittoriosa  naaee 
il  trionfo  della  morale  si  privata  che  pubblica ,  nott  eslsl^- 
reblie,  se  V  anima  non  consistesse  ma  fosse  essa  medesima 
la  Yita  ;  giacché  allora  questa  vita  sarebbe  perfetta  coom 
r  intelligenza  e  la  ragione.  «  La  quale  le  corporali  appetemi 
«  sempre  di  lungi  da  se  esser  vuole ,  se  non  in  quanto  ad 
«  alcuno  necessario  servigio  sono  ordinate:  ed  è  cosa  ragia* 

•  nevole ,  perchè  il  perfetto  coir  imperfetto  non  si   può 

•  congiungere.  Onde  vedemo  che  la  torta  linea  colla  diritte 
e  non  si  congiunga  mai;  e  se  alcuno  congiungimento  v*è| 

•  non  é  da  linea  a  linea ,  ma  da  punto  a  punto.  E  peri 
e  seguite  che  le  altre  minori  virtù  sono  come  fiumi  cor* 
e  renti  di  lungi  dalla  diritta  torre  della  ragione  (1)  »• 

Dà  poi  fine  V  Alighieri  a  questi  suoi  concetti  fisiologici 
coli'  esempio  della  vite,  che  solamente  quando  il  suo  umore 
i  tocco  dal  calore  del  Sole  si  trasmute  in  vino.  E  similmente 
r  animale  vivo ,  solamente  quando  V  anima  intellettiva  dl« 
scende  in  lui,  diventa  fante  ossia  uomo.  Onde  s'intenda  me^ 
glio  che  la  vita  tento  dell*  animale  che  del  vegetebile  esiste 
già  nella  sua  completa  attuazione  per  le  fisiche  virtù  decloro 
organi ,  avanti  che  il  primo  divenga  uomo,  e  il  secondo, 
pianta  già  perfetta  nelle  sue  radici  fusto  tralci  e  frondi  e 
nella  formazione  del  suo  umore ,  divenga  per  il  calor  dei 
Sole  vitti  vinifera. 

Qui  ci  fermeremo  noi  colle  considerazioni  su  quanto  vi 
possa  essere  a  medicina  riferibile  nel  divino  Poema  ;  peroc* 
che  altro  in  verità  non  vi  troviamo;  e  perché  basta  a  dimo- 
strare la  influenza  che  eserciterono  le  dottrine  sulla  genesi 
e  vita  umana ,  che  i  fisiologhi  del  suo  tempo  ,  siccome  noi 
abbiamo  già  ne^capitoli  anteriori  del  quinto  libro  dichiarato, 


(I)  Convito ,  p.  303.  329.  337.  illustrato  da'  Fraticblli.  Firenze.  Barbèra 
lSfi2.  Seconda  edialoiie. 
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avevaoo  spiegato  ed  esposto.  €be  se  il  sigDpr  Asaoif,  distio* 
ttosimo  professore  di  anatomia  oeir  lostitulo  Veneto,  ha  pò» 
loto  farci  dono  d'  un  libro  ricco  di  doitrioa  e  coi  piA  slogo» 
lare  e  lodevole  iogegoo  composto  sol  medico  sapere  di  Dan* 
te,  egli  converrà  con  noi  che  tutte  quelle  dantesche  iente»^ 
le  ai  tempi  deir  Alighieri  erano  comprese  ne' suoi  studi  di 
Fisica,  di  Metereologia,  d' Astronomia,  di  Geometria  eMee^ 
caoica ,  e  di  Storia  degli  animali ,  e  di  quanto  contenevasì 
di  naturale  scienza  nei  Timeo  di  Platone;  ne'  libri  di  Arista* 
t€te ,  nel  trattato,  della  natura  umana  di  Nemesio ,  nelle  o- 
pere  d*  Alberto  Magno ,  ed  in  quanto  la  larghissima  Filosofia 
scolastica  da  Boezio  sino  a  Tommaso  teneva  m  se  adunato. 
Che  se  oggi  la  maggior  parte  di  queste  cognizioni  riguar- 
daosi  come  congiunte  necessariamente  alla  Medicina  ;  sotto 
l'aspetto  medico  certamente  Dante  non  l'ebbe  né  le  poteva 
avere  considerate ,  restringendo  egli  siccome  apparisce  dal 
Convito,  il  concetto  di  medicina  e  V  arte  di  curare  le  malattie. 
Nientedimeno  egli  coiUi  sua  uiiiveraale  ed  eminentiseiaMi 
sapienza  in  filosofia  esercitò  suHa  parta  scientifica  della  me* 
dica  arte  la  più  benefica  influenza.  L  appoggiandosi  hitera* 
mente  alla  filosofia  di  Boezio .  CM  sebbene  anche  Taddeo 
avesse  fatto  il  medesimo,  l'immensa  autorità  di  Dante  valse 
a  ribadire  il  concetto  in  tutti  qutf primi  sapienti  itaMani,  ch'ai* 
tra  filosofia  noq  rifosse  più  acconcia  al  loro  natnral  carattere, 
e  alla  loro  posizione  religiosa  e  civile:  nata  fra  i  latini:  di  pnva 
origine  greca  :  ribattezzata  uella  cristianità  :  più  pratica  che 
speculativa:  non  tutta  io  cielo  né  tutta  in  terra,  tramezzante 
tra  il  divino  e  l' umano  :  nelle  scienze  naturali  conducevole 
a  misurare  e  distinguere  il  fatto  e  l' idea  •  Apertamente  si 
confessa  Dante  nel  Convito ,  che  smarrito  tra  le  mondane 
cose  non  trovò  che  Boezio  e  Tullio  che  gt'  indicassero  e  M 
conducessero  sulla  via  di  rettitudine  e  di  verità.  •  Le  quali 
t  inviarono  me^  come  detto  è  di  sopra  nell'amore  cioè  nello 
e  studio  di  questa  donna  gentilissima  Filosofia  colli  raggi  della 
tt  stella  loro  ....  Gli  occhi  di  questa  donna  sono  le  sue  di* 
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e  moBlrazioDi  le  quali  diritte  negli  occhi  dello  Intelletto  inna* 
e  inorano  ranima.»  (f  )  IL  In  secondo  luogo  la  sapienza  di 
Dante  influiva  su'  quella  de*  medici  del  suo  tempo ,  ins^ 
gnando  loro  ad  abbandonare  il  modo  sillogistico  cbe  ei  ten- 
nero spesso  nelle  loro  lezioni  e  commenti ,  ed  abbracciare 
invece  la  maniera  naturale  e  libera  della  maggior  parte  delle 
scritture  di  Boezio  e  di  tutte  quelle  di  Tullio .  Ed  ò  da  con- 
siderare come  qui  sopra  abbia  detto  cbe  gli  occbi  della  Fi- 
losofia sono  le  sue  dimostrazioni ,  e  non  abbia  detto  ììIUh 
giimi;  e  come  lo  stesso  linguaggio  tenesse  Galileo  quando 
volea  respingere  dalla  filosofia  naturale  gli  scolastici  sillo- 
gizzanti ,  e  volea  cbe  invece  difnostrastero  come  i  materna* 
tiei  9  se  loro  era  possibile ,  quelle  cbe  apparentemente  co'sil- 
logismi  essi  spacciavano  per  verità .  Che  se  alcuno  dicesse 
che  nel  Libro  ddla  Monarchia^  e  nella  Questione  deWacqm 
$  della  terra  Dante  adopera  la  forma  sillogistica  ne'  suoi  ra- 
gionari ;  facile  è  il  comprendere  che  coleste  latine  scritture 
di  lui  furono  giovanili  esercizi!  di  quei  trenta  tnest  di  scuole, 
alle  quali  egli  dice  di  essere  andato  per  apprendere  filoso- 
fia •  Ma  entrato  in  quella  vita  che  è  proprio  la  Dantesca  na- 
tura indipendente ,  la  sua  prosa  della  lingua  nuova  cioè 
italica  fu  piana  e  libera,  e  il  pensiero  vi  corre  sciolto  e 
maestoso  senza  sillogistici  annodamenti,  né  ritorli  sofismi.  IIL 
Molto  maggiore  ancora  fu  V  utilità  del  suo  esempio  quando 
comparve  e  nel  Convito  e  in  altre  prose  grande  estimatore 
delle  matematiche.  Disse  nel  Convito:  «  chel  cielo  del  Sole 
«  si  può  comparare  air  aritmetica  per  due  proprietadi:  Tuf 
«  na  si  è  che  del  suo  lume  tutte  le  altre  stelle  s*  informano: 
•  r altra  si  è  cbe  rocchio  noi  può  mirare.  E  queste  due 
<  proprietadi  sono  neir aritmetica;  che  dal  suo  lume  tutte  le 
«  scienze  s'alluminano;  perocché  i  soggetti  sono  lutti  sotto 
e  alcun  numero  considerati,  e  nelle  considerazioni  di  quelli 
«  sempre  con  numero  si  procede. ...  E  ancora  la  Geome- 

(1)  Dame  CooTllo  p.  U9  e  las.  Gap.  XUI,  e  XVI. 
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<  tria  ò  biancbissima  (  come  la  stella  di  Giove);  in  quanto  è 
e  senza  macola  d*  errore ,  e  cerlissima  per  se ,  e  por  la  sua 
e  ancella  cbe  si  chiama  prospettiva ....  E  V  Astronomia 
e  cbe  è  r  altissima  di  lotte  le  scienze  per  la  nobiltà  del  soo 
•  soggetto,  cbe  ò  del  movimento  del  cielo ,  e  la  soa  cer- 
c  tozza  cbe  da  perfettissimo  e  regolatissimo  principio  vie* 
e  ne  »  (1)  • 

Vorrei  cbe  bene  s'intendesse  qui  di  tal  carattere  pratico 
impresso  alla  Filosofia  scolastica,  da  Taddeo  fra  medici  il 
quale  nessun  altro  libro  si  coro  di  volgarizzare  ad  oso 
loro  fiiorcbè  V  Etica  d*  Aristotele  ;  e  da  Dante  fra  gii  altri 
sapienti  d' Italia ,  cbe  non  d' altra  Filosofia  trattò  nel  Con- 
vito, che  della  morale  e  della  civile  ;  perocché  qoesta  ita- 
lica tendenza  ci  porge  la  chiave  per  entrare  piA  tardi  nel- 
r  indole,  e  scorgere  il  fine  che  si  proposero  i  dotti  che  TAo- 
cademia  Platonica  in  Firenze  adonarono. 

Francesco  Pstbaica.  Noi  qui  non  siamo  per  esaltare 
V  immortale  autore  del  Canzoniere ,  non  V  autore  incoro- 
nato del  Poema  dell'  Affrica  ;  ma  il  terzo  propagatore  della 
vera  filosofia  pratica ,  cioè  della  morale  e  civiltà  cristiana. 
Dallo  stesso  fonte  da  cui  Dante  la  trasse ,  doò  da  Boezio  , 
la  apprese  ancb*egli,  ed  agli  stessi  fini  la  diresse ,  cioè  alia 
medicina  delle  umane  passioni ,  ed  all'  acquisto  delle  vir(A 
private  e  sociali  •  Gli  scritti  morali  del  Petrarca  sono  i  Dia- 
loghi sul  diipregio  del  mondo  j  il  Trattato  de  rimedi  delFtma 
e  dell'  altrd  fortuna ,  V  altro  della  vita  eolUaria  ,  e  i  due 
Dialoghi  della  vera  sapienza. 

Neil'  ottava  Lettera  tra  le  Sbniu  del  Petrarca,  iodirii* 
zeta  al  grammatico  Donato  sulla  emenda  della  corrottela 
dello  spirito ,  dopo  avere  a  quello  indicato  da  quali  pure 
fonti  doveva  trame  gli  insegnamenti ,  le  quali  fonti  erano 
r Ortensio  di  Cicerone,  i  libri  di  Seneca,  e  tra  i  sacri 
r Antonio  d'Atanasio,  i  libri  della  compunzione  del  Griso* 
stomo,  le  confessioni  d'Agostino,  rilariooe  di  Girolamo, 

(I)  COBìfilO  1M.  11.  cti^.  uv. 
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gli  aggiunge  •  Oh  se  la  di  Uli  cibi  alimeQti  il  coore  e  Tae^ 
«  cotlumi  a  siffatla  dolcezsa,  gli  aforisini  d^Ippoerato  si 
n  boooi  a  curare  il  corpo  li  sembreranoo  un  naila  a  patta 
«  da'fimiaclii  infallibili  che  troverai  io  cotesti  e  delle  ape* 
«  raoae  a  guarire  le  malattie  dell*  anima  ».  Di  qui  seaade 
il  earattera  delk  filosofia  del  Petrarca ,  e  del  posto  dia 
egli  nella  soa  mente  assegnava  al  fine  della  medica  arta 
Quaoto  il  corpo  era  al  di  sotto  dell^anima  aitraltanto 
minore  importaoaa  aveva  so  i|aesta  la  scienza  della  aalola 
di  esso.  E  se  da  questo  principio  si  scende  al  fatto  sto» 
rlco  de*  tempi  sooi,  nel  quale  ei  spesso  s*  abbatteva  in  me* 
dici  invescati  nelle  arabiche  dottrine,  e  per  conseguenaa 
con  fslsa  religione  e  falsa  morale ,  o  nudi  aflatio  di  ogni 
cristiana  virtù  y  s*  intende  perchè  egli  tante  ire  ai  posteri 
lasciasse  contro  di  loro.^  che  contribuì  l'essersi  iid 
fermato  lunghi  anni  in  Avignone  dove  era  ogni  corrolMa 
nelle  passioni  civili,  e  nella  istruzione,  dove  era  sorta 
qaella  atNirn  Babilonia  che  aveva  colmo  il  iacco  d' tra  di 
Dioy  e  di  dorè  egli  tanto  s*  aflànnò  per  trarne  fuori  Glemen* 
la  V,e  rioMtterlo  a  Roma;  quella  Roma  ck' ei  si  struggetM  di 
vedere  iin  da  fiùvaneUo^  e  dorè  entrato  tanto  vi  fu  amala 
da  Sleimo  Colonna ,  e  dove  pure  volle  essere  incoronalo 
per  il  poema  dell*  Africa;  avvegnaché  in  Parigi  il  canoel* 
liere  deH*  Università ,  a  Napoli  il  Re  Roberto  a  rtcevmv 
quella  corona  lo  invitassero.  Ma  V amore  di  Roma,  dies 
egli,  xmee  la  gentil  tiolenxa  di  tutti  gli  altri:  e  quando 
nel  milletreceotoquaranlotto  la  bella  Avignooese  gli  spari 
dalla  terra,  egli  scrisse  nelle  pagine  di  un  suo  Virgilio:  è 
speatato  il  laccio  più  ealdo ,  ed  è  omai  tempo  eh'  io  fugga 
da  BabiUmia.  Ed  in  uno  de*  suoi  sonetti  che  volgarmente  si 
dicono  eofUro  Roma,  egli  ripete:  Dall'empia  Babilonia .... 
$on  fuggii' io  per  allungar  la  vita.  LaRabilonia  adunque  del 
Petrarca  è  Avignone  e  non  è  Roma,  e  il  fiume  in  que*  sonetti 
rannnentato  è  il  Rodano,  e  non  il  Tevere.  Ne* suoi  viaggi  per 
istruzione  a  Parigi,  ne  parti  sdegnato  contro  la  vana  Dia- 
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leltica  di  quelle  scuole.  Onde  avverso  quella  strana  caterva 
di  ventosa  e  caparbia  gente  proruppe  cosi:  «  a  che  fruttano 
coteste  vostre  fatirbe  o  sciagurati  ?  perchè  fra  tanti  lac* 
ci  accalappiate  t'ingegno?  e  dimentichi  delle  cose^  in- 
vecchiate nelle  parole  7  Già  vi  bianciieggiano  le  chione, 
e  vi  si  corruga  la  fronte  prima  che  cessiate  da  tante 
puerili  ciance  •  Ed  oh  non  tale  insania  danneggiasse  al* 
meno  voi  soli  I  ma  troppo  spesso  le  nobilissime  menti 
della  gioventA  ne  sono  travolte  (1).  »  Nella  sua  epistola 
al  Boccaccio  si  legge:  t  lo  non  so  da  qual  parte  ci  gio* 
vano  cotesti  nuovi  teologastri  che  non  [la  risparmiano 
né  a  dottor I9  né  ad  apostoli,  né  al  Vangelo  medesimo  • 
Non  aodri  molto  che  colla  scellerata  bocca  s'ardiran-* 
no  d'appuntare  anche  Cristo  !  •  •  Venne  a  me  neUa  mia 
biblioteca  uno  di  costoro  della  setta  de' filosofanti  alla 
moda  ;  e  parlando  meco  che  gli  citavo  Paolo  e  Agosti* 
no:  fimieli  per  te^  rbpose,  colesii  doUoruceoli  di  Chimat 
il  tuo  Paolo  il  tao  Agostino  s  iimile  bordaglia  io  li  ho 
m  CINICO  di  cinguetturi.  Ed  ok  poteàu  nd  tuo  urtello  capire 
urna  itiUa  della  $apien%a  di  Àverrhoè  ,  ehi  bene  t' aoeor^ 
gernH  qumuo  egli  eolo  sotroett  a  tutti  que'  ciurmatori  che 
etalti  •  ...  Tal  ò,  o  mio  Giovanni ,  il  secolo  in  cui  ne 
accade  di  vivere;  tal  é  T età  che  ci  tocca  vedere  anche 
vecchi;  cosi  fatti  giudici  abbiamo,  di  che  sovente  me* 

co  slesso   avvampo  di    sdegno oh   infamia  I  o 

incredibile  impassamento  I  oh  Italia ,  i  tuoi  ingegni 
assopiti  ed  estinti  !  »* S'egli  ne' suoi  viaggi  si  fosse  non 
tutto  agli  studj  legali,  ma  anche  ai  medici  dato  nella 
università  di  Bologna,  i  discepoli  di  Taddeo  avversi  al- 
l'A  verrhoismo  avrebbero  forse  mitigato  le  sue  giuste  ire« 
Ma  trattenutosi  a  Monipellieri  dopo  Parigi  incontrò  medici 


(I)  Vedi  ira  le  Senili  l'Epist.  al  Boeceeeio,  e  al  medico  Già.  Donai,  1 
brani  Tolgariizatl  tono  tratti  dalla  Tersloiie  Itattana  dal  libro  De  eetitemptu 
fmmél  pobbllesu  In  Mlaao  nM  iS87didnilaitraprol.OtaaoOlmePARaiiARiv 
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ddl'  Anbict  scuola  «T  Arnaldo  da  VillanooTa ,  e  femu- 
lo  rultiiBo  suo  sagomo  Ira  Veoexìa  Padova  e  Yerooa 
iBolli  ATTerrboisCi  conobbe  della  scoola  di  Pieiro  d*  Aba- 
no. Talché  egli  s'immaginò  di  correggere  i  vili  di  coalo- 
ro  deturpandoli,  e  facendo  conoscere  la  falsila  della  loro 
scienxa  •  Dal  sno  Giovanni  Dondi,  e  da  Tommaso  del  Gar- 
bo ,  a  mantenere  eonsaeiudine  con  essi ,  esigeva  quasi  un 
giuramento  colla  formula,  Seelmis  Arabum  mmdaeii$.  Ab- 
biamo però  veduto  qui  sopra  che  egli  apprezzava  ippocrala 
e  i  suoi  Aforismi,  e  nella  Epistola  ai  Dondi  ritorna  sui 
grandi  maestri  Greci  :  e  di  Grecia  ci  son  venuti  i  filosofi , 
«  i  poeti,  groratori,  i  matematici,  e  di  là  pure  t  padri 
e  della  medicina;  ma  i  medici  Arabi  tu  li  conosci  i  nullo- 
e  ni  che  sono  ».  Egli  del  resto  si  trovava  quanto  al  biso- 
gno de' medici  nella  stessa  condizione  di  Dante,  di  non  aver* 
ne.  Nella  sua  epistola  ai  Posteri  si  legge.  «  Io  ben  disposte 
e  membra  che  furono  sempre  $ani$$ime  mi  trovò  la  vec- 
e  clìiaja  ».  Non  restava  adunque  nei  medici  cbe  la  loro 
eminente  e  sana  dottrina  per  farsi  stimare  dal  Petrarca;  e 
contro  essa  erronea  ed  incredula  inveiva  il  cantore  di 
Vakbiusa.  E  da  questo  lato  fu  benefica  l'influenza  ddle 
sue  invettive  a  correggere  ne' medici  la  incredulità  religiosa, 
i  morali  vizii ,  e  depurare  dalle  Arabiche  fantasticaggini 
la  loro  scienza  della  umana  salute. 

Il  Petrarca  non  volle  dare  altro  fondamento  alla  sua 
Filosofia  cbe  il  sentimento  religioso,  e  una  morale  pratica 
cbe  cominciasse  dal  correggimento  di  se  medesimo  e  dal- 
l'avviamento  alle  virtù;  primo  ed  unico  fine  di  quella. 
Quindi  più  a  Platone  si  splendido  per  la  m'>rale  Socratica , 
ed  a  Seneca,  di  quello  che  ad  Aristotele  ei  si  volse  inte- 
ramente. Nei  suoi  libri  morali  è  sempre  Platone  il  rican- 
tato. Egli  ne  tolse  anche  la  forma  del  Dialogo  nell'esposizione 
dei  suoi  trattati  .  Bicordevole  è  quello  dove  S.  Agostino 
gli  dice,  cbe  la  celeste  dottrina  di  Platone,  c'insegna  a 
tener  T animo  puro,  a  spegnere  gl'appetiti  smodati,  e  dalla 
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mente  rimuovere  ogni  meco  che  casto  fantasma ,  se  aspi- 
riamo d*  accostarci  alla  divinità  •  <  G  beo  sai  se  io  dica  il 
e  vero  to  che  queste  dottrine  imparasti  in  Platone  alia  cui 
«  lettura  attendevi  avidamente.  »  Il  Petrarca  gli  risponde  d'a- 
vere studialo  il  Greco  solo  a  questo  fine  ;  e  quando  gli  man- 
cò il  maestro  dovette  con  dolore  sospenderne  lo  studio, 
che  poi  riprese  e  ne  divenne  entusiasta  •  E  mentre  da  tutte 
parti  non  risuonava  che  il  nome  e  T  autorità  d'Aristotele, 
l>ello  è  considerare  il  Petrarca  gridare  al  suo  secolo:  »  E  di 
«  Platone  principalmente  tenni  somma   l'autorità  siccome 

<  teneala  Tullio  nelle  Tusculane  dove  disse,  che  Platone 
«  ove  pure  non  confermasse  il  suo  dire  con  alcuna  ragio- 
«  ne ,  tanta  era  la  stima  in  lui  di  quel  sommo,  colla  sua 

<  sola  autorilà  lo  renderebbe  affatto  convinto  .  A  me  poi 
«  nel  ripensare  sovente  alla  grandezza  di  quel  sublime  in- 
«  telletto  sembra  indegna  cosa,  che  mentre  il  volgo  dei 
e  Pittagorici  giura  nelle  parole  del  suo  maestro,  si  voglia 

<  chiamar  Platone  a  render  conto  ^^lla  propria  dottrina,  b 
Di  nuovo  egli  torna  al  suo  maestro,  quando  raccomanda 
il  Fedone ,  quel  dialogo  celeste ,  al  re  Roberto,  sulla  im- 
mortalità dell'  anima .  «  Ed  il  sommo  Platone  (a  non  dire 
«  di  Ferecide  che  fu  presso  i  Sirii  primo  autore  di  tale  sen- 
M  tenza  di  Pittagora  suo  discepolo ,  della  pittagorica  fa- 
«  miglia,  di  Socrate  e  de' seguaci  suoi)  pubblicò  un'opera 
N  rinomatissima  in  cotesto  argomento,  e  l'ebbe  in  mano 
n  siccome  è  voce  l'Uticense  Catone  deliberato  a  morire.  Né 
e  diversamente  pensò  e  scrisse  Cicerone  nelle  Tusculane, 
«  nel  VII  della  Repubblica,  nel  dialogo  a  Lelio  sulla  vera 
«  amicizia  e  nel  libro  Catone  il  maggiore .  E  in  tanti  altri 
«  luoghi  ne  ragionò  che  ben  dimostra  come  gli  stesse  a 
M  cuore  di  promulgare  nell'  universale  la  evidenza  di  cosi 
e  alto  principio  »  .  Ma  più  stava  a  cuore  l'alto  principio 
al  Petrarca  che  il  piangeva  lacerato  e  guasto  dai  dubbii 
ne'  Nominalisti ,  e  dai  sofismi  degli  Averroisti.  I  medici  pure 
avean  bisogno  che  la  loro  scienza,  coti  come  il  carattere 
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loro  morale  e  civile,  fosse  atteggiato  e  nutrito  dai  pria* 
cìpii  di  una  filosofia  di  fondo  cristiano,  e  moralissìina nelle 
sae  applicazioni  ;  di  che  il  Petrarca  si  fece  loro  banditore 
e  maestro,  castigando  gli  indisciplinati  e  gì'  impostori  colla 
libertà  della  satira. 

La  letteratura  e  la  lingua  doyeao  pnre  vestire  colore  • 
natura  al  tutto  nazionale .  L'arabico  romanticismo  tentava 
anche  questa  corruzione  •  Quindi  il  Petrarca  affannasi  nella 
sue  opere  di  non  citare  mai  altri  che  i  classici  greci  e  la«* 
tini.  1  suoi  libri  riempioosi  di  brani  Omerici,  di  sentenze 
di  Plutarco  ,  di  versi  Virgiliani ,  g  di  Orazio  e  d' Ovidio 
di  Terenzio  di  Giovenale ,  e  di  storici  squarci  di  Tito  Livio 
di  Cesare  e  di  Sali  ustio  •  Sprengel  dice ,  che  noi  medici  lo 
possiamo  riguardare  come  il  restauratore  delia  lingua  dotta 
e  universale  (la  latina),  e  come  il  phk  zelante  promotore 
delio  studio  della  critica  dei  codici  del  suo  tempo .  Rico* 
nobbe  spurie  alcune  opere  che  avean  nome  da  Aristotele, 
da  Agostino,  da  Seneca ,  e  fortemente  si  dolse  di  tante  al- 
tre degli  antichi  nelle  traduzioni  e  nelle  trascrizioni  adui- 
terate  (i).  Dante  e  Petrarca  si  dissero  Tun  l'altro:  4a  ere* 
crai  l' Italiano  eloquio  :  tu  conserverai  ed  innalzerai  il 
latino  •  Eccettuati  pochi  sacri  scrittori ,  gli  altri  tutti  e  me- 
dici e  legali  e  filosofi,  scrivevano  un  latino  ruvido  e  sten- 
tato. Nemmeno  quello  del  Petrarca  si  può  dire  condito  di 
soavità  e  d*  eleganza.  Egli  stesso  se  ne  scusa  dicendo:  grOf 
mm  (dpinum  tapio  exalto  veni,  cioè  montagnolo.  Aretino.  Tut« 
tavia  quando  si  giunge  alle  sue  Bucoliche  ed  al  suo  poema 
deìV Affrica^  ciascuno  oggi  ambirebbe  di  scrivere  latino 
come  egli  il  sapeva.  Onde  fu  che  ne'  due  secoli  che  a  lui 
succedettero ,  il  suo  esempio  invitò  i  medici  e  gli  uomini  di 
scienza  e  di  lettere  a  coltivare  eoo  maggior  cura,  e  vagliare 
e  ingentilire  la  lingua,  che  fra  i  dotti  e  nel  pubblico  inse- 
gnamento adoperavasi . 

{i)  Sprengel.  Storia  della  Medicina  Tom.  4.  p.  292.  Petrarca  Seuil,  epist.  4 
p,  84a.  Opp,  fbU  Baili.  tSSV.  De  rmmd.  uMimjM  /Mwi.  L.  I.  pag.  54. 
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Lbonaido  Fibonacci  da  Pisa.  Se  Dante  condusse  la 
filosofia  alia  pratica  nel  soo  Convito ,  se  altrettanto  operò 
il  Petrarca  colle  molte  sue  opere  morali,  ambedue  convinti 
che  la  filosofia  abbondava  ;  ma  che  la  Patria  e  la  società 
abbisognavano  di  filosofi  che  con  utile  scienza,  con  opere 
virtuose  ed  oneste ,  del  loro  senno  la  giovassero  ;  a  tale 
scienia  utile  operosa  ed  efficace  coir  esempio ,  mancavano 
gli  studi  matematici .  Anche  il  Fibonacci  appartiene  ai  due 
secoli  antecedenti.  Nel  1202  pubblicò  il  suo  Liber  Abbaei^  e 
e  nel  1225  il  suo  Liber  Quadraiorum  .  La  sua  influenza 
benefica  però  e  il  suo  sapere  e  la  originalità  delle  sue  sco- 
perte si  rese  più  manifesta  ne'  suoi  famosi  discepoli  del  se* 
eolo  XV:  il  Pacioli  da  Borgo  S.  Sepolcro,  M.  Giovanni  del* 
I'  Abbaco  lettore  di  matematica  neir  Università  di  Firenze . 
Dei  due  anteriori  seguaci  di  Leonardo  che  furono  della  fine 
del  secolo  decimoterzo,  il  solo  Maestro  Antonio  da  Peretola 
ne  usd  puro  ;  che  il  Dagomari,  sebbene  di  maggior  rinomanza 
cadde  negli  agguati  degli  Astrologhi ,  e  volle  insieme  il  brutto 
titolo  di,  SpeculumÀsirobgiae.  Per  conoscere  la  sorgente  della 
dottrina  di  Leonardo  poco  importa  di  accompagnarlo  nella 
Dogana  di  Bugìa  in  Affrica,  dove  il  suo  genitore  Booaccio  lo 
chiamò  a  scriba  pe'mercatanti  Pisani,  e  dove  i  biografi  dicono, 
ch'ei  raccolse  dottrine  per  II  suo  Abbaco,  viaggiando  la  Grecia 
la  Sicilia,  r  Egitto  •  La  Geometria  d'  Euclide  e  Diofanto  era 
già  in  Europa  sino  dal  sesto  secolo  nelle  Opere  di  Boezio 
sulle  quali  Leonardo  attinse  i  principi!  della  sua  matema- 
tica educazione  •  Dipoi  nel  decimo  secolo  fuvvi  Gerberto 
(  papa  Silvestro  II  )  che  vi  studiò  anch'  egli  passionata- 
mente  ;  e  il  suo  Libro  De  Geometria  che  tolto  da  un  Ma- 
noscritto del  XII  secolo  fu  pubblicato  nel  77^.  nawis.  del 
Pez,  comincia  con  queste  parole  «  La  Geometria ,  come 
«  insegna  Severino  Boezio  viene  terza  tra  le  quattro  parti 
<t  della  Matematica  etc.  »  Il  libro  De  Arithmeiiea  trovasi  in- 
sieme coir  aritmetica  di  Boezio ,  e  V  Abaco  di  Gerberto  de* 
dicato  ad  Ottone  III  ed  appellato  Algorismo,  nel  Manoscritto 
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del  secolo  Xll,  di  Giovanni  Seldeo,  e  nei  manoscritti  di  Pa- 
rigi n.  3931  e  4312,  ed  in  uno  della  Vaticana  citato  dal 
Hock  nella  sua  vita  di  Gerberto.  Nelle  tavole  numeriche  io 
essi  contenute  v'ha  il  sistema  decimale,  e  le  differeott  combi- 
nazioni de*nuroeri  arabici  (1).  Dunque  tanto  i  numeri  Indiani 
che  il  sistema  decimale  erano  già  slati  introdotti  neirOcd- 
dente  prima  che  T  astro  di  Leonardo  spuntasse.  Ma  i  lavori 
di  Gerberto  non  potevano  soddisfare  il  Fibonacci ,  assetalo 
della  greca  purezza  di  Euclide ,  come  eragli  stata  additata 
da  Boezio.  Gerberto  era  stato  nelle  Spagne  ed  aveva  adul- 
terato i  semplici  insegnamenti  Ialini  col  libro  de' numeri  di 
Gioseffo  Ispano,  e  la  dissertazione  suir  Astrologia  che  Lapi- 
tone  traslatò  dall'Arabo  in  latino  a  Barcellona.  Fece  dunque 
lo  sconcio  maritaggio  d' impure  fonti  arabiche  e  greche  nei 
suoi  libri,  ne  guastò  il  linguaggio  tecnico,  e  la  prima  scienza 
del  vero  oscurò  colle  diflBcoltà  e  coir  errore.  Bisognava  ri- 
dare all' Italia  il  vero  testo  d'  Euclide  senza  arabiche  in- 
trusioni ,  e  lavorare  con  acutezza  e  novità  d*  ingegno  sui 
Problemi  lasciati  da  lui  ;  il  che  fu  lo  stesso  che  aperte  la 
prima  volta  le  porle  da  Boezio  condurre  per  mano  i  dotti 
italiani  alla  scienza  greco  -  latina  delle  vere  matematiche . 
Questo  fu  il  merito  singolare  e  precipuo ,  la  vera  gloria  del 
nostro  Fibonacci.  Per  lui  si  completò  il  disegno  della  Filo- 
sofia italica  platonica  e  cristiana  nella  speculazione,  socra- 
tica e  civile  nella  sua  parte  morale,  ed  allo  studio  delia 
natura  collegata  insieme  dalla  interposizione  delle  Matema- 
tiche. 


(I)  V.  6BRBEBT0  ed  il  suo  secolodl  6.  F.  HocK^  ▼ersione  dal  tedesco  del 
D.  GQ9tano  SielMi.  Mllaiio  1846.  pag.  I9l.  eseg. 
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CAPITOLO  SECONDO 

La  scoperta  della  Stampa  :  t  viaggi  del  Colombo  e  del  Polo: 

t  Greci  maestri  in  Italia  :  i  Decreti  contro  le  false  scienze . 

• 

La  Stampa.  Quando  la  Germania  era  al  di  sotto  nella 
coltura  Qlosoflca  e  scentifica  della  Italia  della  Francia  e  della 
Spagna,  levossi  a  un  tratto  superiore  a  tutte  colla  invenzione 
della  stampa.  Cbè  al  grande  beneficio  di  moltiplicare  e  diffon- 
dere le  opere  che  giacevano  manoscritte  nelle  biblioteche  rese 
insuflBcienti  ormai  alla  quantità  dei  lettori ,  uni  poi  quello 
che  più  valse  e  sul  quale  non  è  cad  uta  ancora  la  riflessione 
degli  storici ,  di  eccitare  nel  pensiero  degli  adottrinati  la 
più  seria  e  profittevole  meditazione  sulla  natura  stessa  della 
scoperta.  La  quale  essendo  stupenda  di  per  se,  e  la  utilità 
sua  inmieiisa  essendo  subito  veduta  e  senza  controversie 
d' alcuno  conceduta  da  tutti ,  molti  di  più  serio  compren- 
dimento dicevano  :  ecco  qua  sorta  una  vera  gloria  nazio* 
naie  e  del  secolo  che  corre ,  senza  esser  venula  né  dalle 
scuole  del  Sigieri^né  da*  libri  d'Aristotele,  né  da'commenti 
d'Averrhoe!  E  che  ci  hanno  detto  i  vanitosi  con  tanti  anni 
di  strabilii ,  e  tanto  loro  berciare  e  disputare  ?  Con  due  o 
tre  prove  d'  esperimenti  Giovanni  Guttemberg  di  Magonza 
trovò  V  arte  della  slampa!  incise  in  legno  le  lettere  le  tinse 
in  nero  e  le  calcò  sulla  carta  :  le  strinse  una  accanto  Feltra 
legandole  afn  funicella  e  n*ebbe  impressa  la  parola  :  incise 
r  intero  rigo  a  rovescio  ,  e  n'ebbe  il  periodo.  E  via  di  que- 
sto modo  dopo  tre  anni  piantò  il  primo  torchio  a  Strasbur- 
go ;  dove  una  società  di  generosi  contribuì  a  perfezionare 
la  scoperta.  Alla  quale  poi  Schoeffer  di  Gernsheim  aggiunse 
Tarte  di  fondere  i  caratteri,  e  la  stampa  toccò  quel  termine 
stupendo  dal  quale  come  da  bomba  incendiata  ruppero  a 
sprazzi  le  scintille  per  tutto  il  mondo.  Lo  stesso  trovamento 
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m  «stese  poi  ad  incidere  sol  legno  i  disegni  delle  mem* 
km  iMuoe  e  delle  piante,  massimamente  quelle  descrìtte  da 
Dioocoride  >  e  da  Senipione ,  e  di  costi  incominciarono  i  li- 
kri  ad  adormarsi  in  medicina  delle  tavole  «anatomiche  e  bo- 
tiaìcbi.  CoUii  «iTeoiiooi  avrennero  tra  il  i4S6  al  i491. 
I  Gmma  iiAisnu  Gii  si  é  detto  altrove  che  la  Greca  lin- 
f«a  io  Italia  ooo  si  è  mai  estinta.  Sepperla  come  la  latina  Por- 
trio  e  Beeiio  che  tante  tradniioni  nelle  scienze  filosofiche  e 
Itila  letleralora  ci  lasciarono:  sepperla  molti  scrittori  sacri 
mI  latìoixaarct  i  greci  Padri:  seppela  Burgundione  da  Pisa  che 
lalioìBaè  oiolli  libri  originali  dMppocrate  e  Galeno:  sopperii 
akooì  ■Mdid  Salernitani  e  Taddeo  fiorentino  :  sepperla  io- 
dobìlameolo  T  Alighieri  e  il  Petrarca  il  quale ,  come  non  ha 
gMri  liggMOOio ,  studiava  Platone  sui  suoi  libri  originali.  E 
Mia  foesla  grecità  esisteva  fra  noi ,  prima  che  alle  nostre 
cMi  proAifhi  si  riparassero  I  greci  grammatici  scampati  e 
dair  assedio  e  dalla  presa  di  Costantinopoli .  Tra  i  quali  il 
pie  beosnerito  fu  quel  Manuele  Grisolora  che  insegnò  pri- 
aM  il  greco  a  Veoezia,  eppoi  in  altre  capitali  d*Italhi,  ed  ebbe 
a  diieepolì  Guarino  da  Verona,  il  Traversar!  e  Poggio  Brae> 
eiolini  e  il  Triferoate,  e  Francesco  Filelfo  e  Bruno  d'Aretao. 
La  sua  morte  che  avvenne  mentre  tnnevasi  il  Concilio  di  Co- 
stanza nel  1415,  fu  un  lutto  per  tutta  l'Italia;  tanto  ei  si 
fece  amare  colla  benignili  sua,  ed  ammirare  colla  saa  im- 
mensa dottrina.  Entraronvi  di  poi  Gemisto  Pletooe ,  Teo- 
doro Gaza  di  Tessalonica,  TArgiropolo,  il  Gennadio,  e  Gior* 
gio  di  Trebisonda  .  Tre  di  questi  teoevan  alto  Pletone ,  gli 
altri  due  insegnavano  i  libri  greci  di  Aristotele:  e  questi 
furono  il  Gaza  e  il  Trebisonda  che  caduti  in  litigio  intem- 
perante» e  scandalosi  sprezzatori  di  que*  due  sommi  latini 
Tullio  e  Virgilio  adorati  come  idoli  dai  dotti  italiani ,  ebbe- 
ro infelice  fine,  e  il  trionfo  toccò  al  Platonismo:  più  accon* 
ciò  alle  credenze  della  religione  nazionale  per  il  concetto 
della  creazione  e  della  immortaliti  dell' anima,  per  gli  assio* 
mi  di  una  moraliti  socratica,  sulla  quale  la  famiglia  e  lo  stato 
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prendevao  sicuro  e  stabile  ordinamento;  infine  più  ricca 
d'immagini  e  di  veneri  uraniche,  al  carattere  estetico  della 
mente  italiana  naluralissime.  Né  mancava  in  cotesta  filoso* 
fia,  cbè  il  tenea  da  Pittagora ,  quel  simbolo  della  seconda 
Tita  con  premii  e  pene  interminabili,  legge  tremenda  e  spe- 
rania  dolcissima  nel  cristianesimo ,  orditura  sublime  della 
divina  commedia  di  Dante. 

È  questo  il  loco  dove  in  due  si  parte 
Il  cammin.  Se  a  diritta  il  passo  volgi 
Agevole  ti  fia  giunger  sott'esso 
Le  mura  ampie  di  Dite ,  e  nelle  selve 
Sacre  d' Eliso.  Ma  se  pieghi  a  manca 
Le  brune  onde  del  tartaro ,  e  la  pena 
Vedrai  che  le  dannate  alme  martira. 

I  Viaggi.  Le  meraviglie  narrate  intorno  a  suoi  viaggi  da 
Marco  Polo,  e  la  scoperta  fatta  per  quelli  di  Colombo,  acce* 
aero  gli  spiriti  di  molti  che  ad  ingrandire  le  scienze  mediche 
cui  si  eran  dati  con  fervore  posersi  anch^essi  a  viaggiare  :  altri 
li  seguirono  e  chi  per  l'Oriente  ad  acquistare  libri  greci,  e 
chi  per  la  Germania  e  per  la  Francia  a  frugare  ne'monaste- 
ri  per  ottenere  e  per  copiare  preziosi  manoscritti .  In  queste 
dotte  escursioni  si  distinsero  Giovanni  da  Verona,  Giovanni 
Aurispa^  foggio  fiorentino,  e  Tommaso  di  Sarzana.  Nel 
nostro  prospetto  della  medicina  dei  due  secoli  anteriori  al 
decimoquinto,  non  abbiamo  ricordato  due  opere  in  Materia 
medica  composte  da  Simone  da  Genova  e  da  Matteo  Sllva- 
tico  Mantovano,  perchè  alla  scienza  nulla  fruttarono .  Sono 
però  un  ricordevole  esempio ,  che  è  meglio  qui  collocato  , 
del  sentito  bisogno  di  viaggiare  onde  raccoglier  materia  a 
aimili  opere.  Ma  viaggiare  allora  senza  le  cognizioni  suflS- 
denti  della  lingua  greca  ed  araba,  siccome  accadde  a  SimwM 
di  Cordo^  imitato  e  seguito  dipoi  da  Matteo  Silvatico ,  reae 
nullo  il  profitto  che  attendere  ne  poteva  la  scienza  de'  medi* 
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cmaii.LaDomeoclatura  di  Dìoscoride differenziava  da  quel- 
la dell'Arabo  Serapìone:  il  capo  prioclpale  era  dooque  di 
determinare  la  Sinonimia  delle  piante,  onde  spurgarla  da* 
gli  spropositi  dì  nomenclatura  introdotti  dagli  Arabi,  e  ri- 
darci il  greco  Dioscoride  con  nuove  osservazioni  bottanidie 
su  nuove  piante.  Ma  lasciata  inlatta  la  confusione,  imper- 
fetta   la  maniera    di  osservare,  si    invescarono  ambedue 
gli  autori  nelle  ipotesi  delle  proprietà  medicinali,  e  resero 
vane  le  loro  grandi  fatiche  e  per  la  Storia  Naturale  e  per 
la  Medicina.  I   viaggi  del  Colombo  si  rammentano  nella 
Storia  della  Medicina  principalmente  per  la  questione  delle 
origini  americane  della  Lue  venerea.  Ma  ormai  sono  in  tal 
copia  i  documenti  sulla  presenza  della  Lue  in  Europa  avanti 
la  scoperta  del  Colombo ,  che  ninno  oserebbe  più  sostene- 
re di  cotesto  male  siffatta  origine.  Nella  storia  già  altrove 
citata  del  cav.  Galligo  essi  vi  fanno  tutti  bella  mostra,  e  vi 
si  trova  di  più  anche  testimonianza  dello  slesso  male  noto 
ai  remotissimi  Chinesl.  E  se  quanto  all'Oriente  vi  avesse 
il  Galligo  aggiunto  ciò,  che  noi  sino  dal  1850  ricavammo  dal 
codice  medico  Indiano  il  Sasrutas  Ayurveday  intorno  ai  mali 
venerei  e  la  loro  cura,  avrebbe  dato  maggior  forza  alla  cu- 
riosa epigrafe,  colla  quale  ci  dice  che  il  Ricord  apriva  a  Pa- 
rigi le  sue  lezioni  su  questo  argomento:  Dio  creò  il  cielo^  la 
terra ^   l'uomo^  e  le  malattie  veneree  (1). 

(1)  V.  Galligo  Tralt.  cit.  Gap.  I.  pai;.  12.  e  seg  e  la  nostra  Storia  de!U 
Medicina  Tom.  I.  pag.  173.  e  seg.  dove  del  SusnUas  latinizzalo  dal  Sanskrito 
dal  prof.  Heisler  si  legge: 

Porro  septem  magnaeleprae,  undecira  parvae  lepraeei  octodecim  nm- 
pliees  leprae  cxislunt.  p.  181.  Nasi  devastano,  vocis  supprcsslo ,  ossium  tu* 
mor  et  incurvatio,  membrorum  frantio,  ulcenimque  eitenslo  in  Icprli  ifmi- 
notes  sedés  aggretsii  sunt  signa.  pag.  182. 

Quae  fcminarum  et  marìum,  lepris  vilio  in  sanguine  et  semine  viriU 
▼itlalorum  ,  progenies  ab  ipsis  Orla ,  ea  etiam  cognoscenda  est  leprosa .  Ibid. 

Deinceps  post  niralum  coitum  posi  viri  feminam....  vulva  impuris  elóta  ac- 
que illoia  praeditam,  vulvae  morbis  affectam,  sponte  corrupia  vulva  praedi- 

^•™ "*»«'•  modum  veneranlis penem  aggressa  irritala  humorum 

vizia  tumorem  procreante  quem  morbum  venereum  appellanl.  p.  I95.  Suerulas 
Ayurvedas,  LiM  II.  Patologi^  (NIdàtìapt'hàna).  Gap.  v.  eXlIf. 
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Decreti.  Le  visioDarie  filosofie  alessandrine  incapaci 
in  se  medesime  d' un  principio  di  pratica  applicazione  alla 
morale  civile,  tiravanlo  giù  dagli  aslri,  meltendoli  cosi  tal 
quali  impastati  di  favole  pagane,  in  attinenza  con  gli  umani 
fatti  e  destini.  E  quinci  traean  pure  la  potenza  divinatoria 
di  che  spacciavansi  possessori.  Con  questa  astrologia  na« 
scosta  nel  mistero  e  divulgala  dalla  impostura  volean  mo- 
strare dì  sapere  qualche  cosa  di  più  importanza  e  necessi* 
tà  che  non  insegnavano  i  puri  metafisicanti.  I  re  e  i 
principi  non  tardarono  a  impadronirsi  di  costoro  e  con 
favori  ad  amicarseli ,  sperando  stoltamente  di  entrare  in 
benevola  confidenza  anch'  essi  cogli  astri  dominatori .  Il 
favore  delle  corti  accreditò  la  falsa  scienza  ,  come  l'ingor- 
digia delle  ricchezze  mollipiicò  gli  alchimisti.  Federico  11 
viaggiava  con  tre  Astrologhi  che  gli  blandivano  i  vizii  e 
l'incarnata  eresia  ;  e  quelli  premiava,  mentre  facea  cavar 
gli  occhi  e  morire  in  esilio  il  suo  segretario  De-Vineis, 
specchio  di  vera  bontà  e  di  sapienza  .  1  Visconti  di  Mi- 
lano anch'essi  avean  sempre  per  la  corte  di  cotesti  astro- 
logastri.  Epperò  era  salita  si  in  alto  la  rinomèa  e  il  danno 
sociale  di  tali  negromanti,  profanatori  del  titolo  di  ma- 
tematici che  si  attribuivano,  che  il  Pontefice  Benedetto  Xlll 
li  condannò  con  sua  bolla  come  rei  di  ciurmerla  e  come 
eretici:  la  Facoltà  di  Parigi,  dopo  il  processo  instituito 
contro  l'Astrologo  Fareta  condannò  l'astrologia  qual  arte 
funesta  e  diabolica  :  il  magistrato  di  Venezia  negli  anni 
medesimi  (1488)  percuoteva  cm  bandi  i  più  minaccevoli 
la  torma  de' falsi  alchimisti. 

Le  quali  disposizioni  se  non  estinsero,  certo  dibassaro* 
00  il  credito  e  stremarono  il  numero  degli  addetti  a  co- 
desta esecrabile  scuola  d'ingannatori  e  d'ingannati  (1) . 


(I)  Muriitori.  Script.  R.  It.  Voi.  XX.  p.  1017.  Fleury.  Histor.  Bccles.  Voi. 
XXIV.  p.  181.  Semler  Collez.  per  la  storia  etc.  P.  III.  p.  24.  Sprengel  Stor. 
Vedlcin.  Voi.  IV.  p.  358. 
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CAPITOLO  TERZO 
Dell' Accademia  Platonica  in  Firenze. 

Si  sarebbe  facilmente  perdala  la  splendida  gaida  delii 
Boeiiana  Filosofia  fra  i  popoli  latini ,  incalzata  e  distratta 
continuamente  dai  Peripatetici  dagli  Averroisti  e  dai  Nooih 
naii,  se  in  Italia  dove  avvenne  il  risorgimento  del  sapere,  e 
nel  centro  di  essa,  ossia  in  Firenze,  non  sì  fosse  tenuto  alto  il 
vessillo  del  Platonismo,  che  nella  cristianità  confaeeasi  sopra 
ogni  altro  uso  di  ragione  alla  fede  e  al  sentimento  religkMO 
de'più  colti  ed  elevati  intelletti.  E  Taver  veduto  cbe  questa  ftlo* 
sofia  si  era  come  gemma  incastonata  nel  serto,  che  cinte  aveva 
le  fronti  de' due  più  grandi  uomini  destinati  a  capitani  ddle 
menti  de' nuovi  popoli  Dante  e  Petrarca,  fu  io  credo  cotesto 
solenne  esempio  il  mezzo  principale  con  che  la  Provvideou 
la  rendette  preferibile  sopra  ogni  altra.  Che  quel  commoh 
tare,  quel  contendere  degli  aristotelici ,  e  quello  inscheletrirs 
le  più  sante  immagini  del  bello  e  del  vero  con  interminabili 
dubitazioni,  metteva  in  palese  un  fondo  di  povertà  ne' loro 
ingegni  tale  che  gli  uomini  non  si  sentivano  invitati  a  lo- 
darli ,  ad  ammirarli  poi  mai. 

In  Firenze  io  penso  che  uè  al  greco  Gemisto  Pieto- 
ne ,  né  a  Cosimo  Trimo ,  né  allo  stesso  Marsilio  Ficino  cbe 
Cosimo  destinò  appositamente  ad  assumerla  e  a  rappresen- 
tarla, si  debba  l'onore  della  fondazione  dell'  Accademia  Pla- 
tonica. Questa  veramente  non  altro  fu  cbe  la  necessaria  e 
spontanea  esplicazione  di  un  sapere,  che  stringeva  insieme 
religione  scienza  e  civiltà  di  dentro  al  carattere  istesso  na- 
zionale degl'  Italiani  d' allora.  Anzi  bisogna  dire  più  giusto 
dei  toscani  d'allora;  perocché  Roma  teneva  in  alto  a. prefe- 
renza gli  studi  teologici,  e  Venezia  volta  era  parzialmente 
alla  politica  ed  al  conquisto.  E  in  verità  nessun  Doge  mai 
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fa  sollecito  di  favorire  nello  studio  di  Padova  V  una  più  che 
r  altra  filosofia ,  bastando  alla  repubblica  che  di  maestri  in 
Filosofia  ve  ne  fossero,  onde  la  moltitudine  di  essi  e  il  di- 
sputare continuo  togliesse  loro  quella  forza,  che  quando  è  con- 
centrata in  uno  solo  o  in  pochi, si  può  rendere  urtante  e  for- 
midabile allo  stato.  A  Firenze  invece  e  Cosimo  e  Piero  e  Lo- 
renzo vollero  e  fermamente  vollero  il  Platonismo.  .Non  sa- 
prei se  in  questi  Principi  platonizzanti  vi  fosse  realmente 
una  convinzione  filosofica  di  tale  preferenza;  ma  conside- 
rando la  cosa  anche  dal  lato  civile  e  politico  si  può  ritenere 
che  la  storia  e  la  esperienza  e  gr  interessi  di  conservazione 
de'  propri!  stati  a  cotesta  preferenza  gli  consigliasse.  Impe- 
rocché Cosimo  per  tenere  equilibrati  i  centri  delle  potenze 
italiane,  come  se  a  lui  fosse  in  mente  una  nazione  federale, 
colle  alleanze  di  Roma  e  di  Napoli ,  dibassava  e  mozzava 
le  propaggini  rigogliose  della  Venezia  e  de'  ducati  di  Lom* 
bardia  che  tendevano  ad  allargare  i  loro  domioii.  Le  quali 
alleanze  significavano  devozione  e  favore  al  principio  catto- 
lico. Oltreché  la  storia  potea  loro  mostrare  nel  passato  e  nel 
presente,  come  negli  Aristotelici  agevolmente  venisse  meno  la 
fede  religiosa,  dubitando  essi  della  creazione  e  della  immor- 
taliti dell'  anima ,  fondamenti  principali  della  religione  e  della 
morale  civile  ;  e  la  poesia  e  le  lettere  e  le  arti  che  nella  stessa 
sua  patria  lo  circondavano ,  veramente  belle  e  bellamente 
vere ,  non  erevavansi  a  questo  celestiale  carattere  che  per  lo 
^rito  religioso  e  platonico  che  le  vivificava;  mancando  il 
quale,  ogni  statua  o  pittura  o  poesia  che  questo  nativo  ca* 
rattere  italico  non  avesse  dicevasi  proverbialmente  aristo- 
telica. I  Principi  non  hanno  né  possono  avere  in  se  tutti 
questi  elementi  civilizzatori  ;  ma  essi  possono  bene  essere  in- 
terpreti dei  gradi  diversi  e  della  natura  della  civiltà  del  loro 
secolo,  e  della  nazione  loro.  Nientedimeno  vuoisi  nel  Prin- 
cipe interprete  non  ordinaria  sagaciti  per  non  guastare  ciò 
che  trova  bene  avviato,  e  dar  forze  che  dh*ettamente  man- 
dino iQDanii  II  moto  delta  eoli  poMMlea  i  efiMOMVi  I  mi* 
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fini  entro  ai  quali  contenerla,  onde  non  trabocchi  nel  fasto, 
cbe  segna  per  lo  più  il  primo  passo  dietro  al  quale  gii 
stati  si  frantumano  lentamente  in  decadenza.  Le  repubbliche 
contengonsi  per  lo  più  immuni* dal  fasto  corruttore  della  ci- 
villà,  terminando  invece  in  quello  della  libertÀ,che  si  tramata 
in  lìcenza.Gli  imperii  e  i  principati  al  contrario  lo  hanno  come 
conseguenza  inevitabile  del  loro  prosperare.  Cosimo  primo 
postosi  tra  le  repubbliche,  e  i  principi  che  seguitarono  la  sua 
dinastia,  pecuniosissimo  come  era  e  largo  spenditore,  innalzò 
il  Comune  ad  ogni  sorte  di  grandezza,  proteggendo  non  solo 
gli  operai  e  gli  artisti  e  i  letterati  e  i  filosoQ;  ma  ì  musei,  le 
biblioteche,  gli  studj  di  uomini  ragguardevoli  provvide,  e  la 
città  di  oggetti  preziosi,  e  di  edifizii  e  monumenti  magnifici 
che  restano  tuttora  ammirabili.  Incominciando  per  tal  modo 
a  preparare  quella  specie  di  fasto  imperiale  ,  che  come  a 
Roma  passando  pei  nipoti  di  Giulio  Cesare  pervenne  a  cor- 
rompere e  rovinare  quel  primo  impero  latino,  cosi  il  pria- 
cipato  deir  Italia  centrale  passando  da  Cosimo  a  Piero  e  a 
Lorenzo  e  agli  altri  della  schiatta  medicea  sino  a  Leone  X, 
fa  quel  fasto  rovinoso  che  alla  civiltà  non  solo  ma  alla  atessa 
unità  cattolica  deiroccidenle  recò  mortale  scissura,  oggi  ac- 
cora deplorabile ,  e  chi  sa  per  quanto  altro  tempo  lontano 
ne  sarà  il  risanamento. 

1/ adentellato  adunque  cbe  Cosimo  primo  lasciò  ai  nepo- 
ti,  benché  sagace  interprete  dei  bisogni  del  suo  popolo  e  prov- 
veditore solerte  della  sua  educazione,  fu  codesto  fasto  male 
inteso  neir  accatastare  io  quello  dottrine  e  addottrinati;  non 
essendoeglì  tale  da  disceroere  il  buono  dal  reo,  né  in  quelle  né 
in  questi.  Ebbe  però  senno  non  ostante  dì  voler  continuato  il 
Platonismo,  i  di  cui  veri  fondatori  in  Italia  furono  Dante 
e  Petrarca:  sentiva  ancora  la  necessità  che  codesto  Plato- 
nismo  rafforzasse  la  morale  civile,  e  le  rivelazioni  cristia- 
ne, e  la  cattolica  fede;  ma  non  era  in  lui  di  conoscere  quale 
platonismo  T emigrazione  greca  aveva  introdotto  io  Italia, 
né  quali  erano  dopo  il  Piatone  i  greci  filosofi  a  cotesto  fine 
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da  darsi  a  latioiziare  al  suo  Marsilio  Ficino  ;  prevalendo  io  lai 
la  smaoia  del  maggior  numero  di  greci  libri  introdotti  e  tra- 
dotti  per  la  istruzione  pubblica ,  anziché  la  qualità  di  essi 
conducevole  alla  retta  ed  utile  istruzione.  L'errore  di  Cosimo 
é  comune  a  tutti  i  Principi  protettori  delle  lettere  e  delle 
scienze:  di  modo  clie  da  essi  non  prenda  mai  nome  né  ca- 
rattere il  periodo  delia  storia  della  letteratura  né  della  sa- 
pienza di  una  Nazione  ;  ma  lo  prenda  da  quell'  eminente 
ingegno  eh'  essi  o  indovinano,  o  a  caso  pongono  alla  testa 
del  movimento  letterario  o  scientifico  :  e  talora  nemmeno  da 
questo;  ma  da  quel  genio  e  indole  propria  della  nazione  che 
alla  dottrina  che  le  vien  porta  imprime  indelebilmente  e  con 
superba  grandezza  il  carattere  proprio.  Ed  è  questo  II  caso 
del  Platonismo  sorto  e  insegnato  in  Firenze  nel  secolo  XY. 
il  quale  prese  il  carattere  d' italianità,  sebbene  a  ciò  non  sa- 
pesse o  non  potesse,  come  vedremo  più  avanti,  condurlo 
direttamente  né  nudamente  lo  stesso  Marsilio  Ficino.  Cote- 
sto carattere  italiano  però  tanto  diversifica  fra  parte  e  parte, 
cioè  nordica,  centrale,  e  meridionale  dell'Italia  stessa,  che 
non  lo  troverebbe  chi  lo  cercasse  lutto  intiero  nella  unità  della 
Nazione.  La  quale  astratta  unità  in  nessun' altra  nazione 
d'Europa  tanto  si  distacca  e  allontana  dalla  realtà  come 
in  Italia.  E  questo  é  palese  nell'indole  delle  Filosofie 
verso  le  quali  gì'  italiani  si  sentirono  più  acclini ,  quando  il 
medievale  risorgimento  li  chiamò  ad  abbracciarne  una 
meglio  che  V  altra.  I  più  grandi  teologi  e  metafisici  si  tro* 
varono  in  Roma  ed  in  Napoli.  Il  maggior  numero  di  aristo- 
telici ,  averroisti  e  nominalisti  comparve  nella  Venezia  e 
negli  stati  Lombardi.  I  platonici  invece  colla  tendenza  all'a* 
more  alla  poesia  alla  festa,  e  alla  parte  pratica  e  morale  di 
tutte  queste  forme  del  platonismo  fiorirono  a  preferenza  nel- 
r  Italia  centrale.  Se  poi  meglio  fossero  studiati  e  conosciuti 
gl'italici  parlari  e  i  dialetti  che  allora  insieme  spuntarono 
si  rinverrebbe  forse  Ira  questi  e  le  avvisate  tendenze  fi- 
losofiche qualche  non  dubbia  relazione.  Al  che  se  si  aggiunge 
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la  proprietà  e  la  specialità  delle  Capitali  di  coteste  tre  peoia- 
sulari  divisioni,  le  loro  storiche  tradizioni,  f  i  moouiDenti, 
e  r  indole  diversa  spiegala  nelle  arti ,  e  i  costumi ,  e  le  glorie 
e  le  borie  appartenenti  a  ciascuna  s' intende,  che  dove  noe  vi 
é  proporzione  tra  la  grandezza  materiale  e  il  valore  morale 
e  civile  della  Capitale  e  le  altre  città  minori  della  Naziooe|la 
resistenza  dei  popoli  ad  assoggettarsi  ad  un  solo  centro  e 
dare  cosi  realtà  all'  unità  nazionale ,  a  lungo  andare  ai  via* 
ce.  Ma  fra  noi  italiani  questa  vittoria ,  che  è  pure  il  sogno 
dorato  della  nostra  età ,  non  la  direi  solaanente  difficile,  ma 
l'avrei  giudicata  impossibile  ad  ottenersi ,  se  non  col  distrog- 
gere  affatto  ed  in  ogni  cosa  l' Italia  presente,  e  creare  una 
Nazione  nuova  che  dell'  Italia  non  serbasse  nemmeno  pia  il 
nome  ;  perchè  questo  nome  serbato ,  tornerebbe  ad  eterna 
vergogna  dei  barbari  che  avessero  distrutta  la  terra  che  tal 
nome  per  tanti  secoli  dinanzi  al  mondo ,  glorioso  e  invi- 
diato alteramente  portava.  Ma  rocchio  della  divina  Prov* 
videnza  ha  sempre  vegliato  sui  destini  d' Italia  ;  e  i  rivolo* 
zionarii  i  meno  disennati  forse  già  s' avvedono  che  il  cam- 
mino ritentato  è  tortuoso  ed  incerto ,  e  temerei  che  eaii 
oslinandovisi  non  la  luce  sperata,  ma  fitte  tenebre  e  i  gii 
troppo   consueti    e  deplorali  smarrimenti  anche  una  volta 
non  fossero  per  incontrare. 

Kesla  ora  a  vedere  se  la  storia  dell' Accademia  plato- 
nica risponde  alle  sopra  enunciate  proposizioni.  Nel  Conci- 
lio di  Firenze  del  1439  per  la  riunione  delle  chiese  greca  e 
latina  venne  il  Bessarione,  seco  riconducendo  il  suo  Temistio 
Fletooe  propagatore  zelantissimo  delle  platoniche  dottrine. 
Intorno  alle  quali  tenendo  egli  pubbliche  disputazioni, 
interveniva  a  quelle  anche  Cosimo.  Che  mollo  ammirando 
l'oratore  filosofo,  e  sentendosi  apparecchialo  l'animo 
ad  accogliere  i  platonici  insegnameoli,  si  propose  di  farli 
insegnare  a  preferenza  nelle  città  da  lui  governate.  Direi 
vi  concorresse  ancora  un  certo  spirito  di  emulare  eoo  altro 
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genere  di  filosofia  la  Venezia ,  dove  aveva  dimoralo  nel 
suo  esilio,  e  dove  aveva  scorlo  il  predominio  della  filo» 
soOa  aristotelica.  Avea  per  easaqaasi  tutti  i  giorni  MarSilk> 
figlio  del  suo  medico  Flcino ,  che  educato  nelle  lettere  e 
nelle  matematiche  nello  studio  fiorentino  e  poscia  in  quello 
di  Pisa ,  tornava  allora  dalla  Università  di  Bologna,  dove 
il  padre  avealo  mandato  ad  apprendere  medicina.  La  quale 
scienza  sebbene  egli  grandemente  apprezzasse ,  seotivasl 
però  più  inclinato  alla  filosofia.  Di  che  avendo  aperto  il 
suo  animo  a  Ck)simo,  questi  disse  al  padre  di  non  opporsi 
alla  Tolontà  di  Marsilio,  ed  avrebbe  egli  pensalo  a  provve- 
derlo de' mezzi  per  conseguire  T  intento:  e  lo  vedrai,  sog- 
giunse al  padre,  che  mentre  tu  curerai  i  corpi ,  questo  tuo 
figliuolo  Marsilio  ci  sarà  dato  dal  cielo  per  medicare 
gli  animi.  Talché  Cosimo  pose  il  pensiero  suir  ingegnoso 
giovanetto  di  diciotto  anni ,  di  tenerselo  in  corte,  siccome  y\ 
teoea  altresì  il  Landino  e  il  Poliziano,  occupato  degli  sludil 
platonici,  dei  quali  previde  per  lo  zelo  e  per  la  indole  di 
Marsilio  che  egli  ne  sarebbe  stato  il  maestro  ed  il  rappresen- 
tante del  suo  secolo  in  Italia. Fattosi  Marsilio  esperto  nel  greco 
Cosimo  ne  volle  ima  prova,  e  gli  chiese  la  traduzione  latina 
del  libro  DelU  Leggi  di  Platone.  Alla  qual  traduzione  il  Ficino 
per  suo  diporto  uni  anche  quelle  degli  Argonauti,  della  teo- 
gonia di  Esiodo,  e  degli  Inni  di  Proculo  d*  Orfeo  e  di  Omero. 
In  questa  scella  di  lavori  si  scorge  la  giovinezza  dell'  inge- 
gno italiano,  che  non  può  accostarsi  alle  porte  della  filoso- 
fia, senza  avere  per  compagne  la  poesia  e  la  musica.  Giunto 
air  età  di  trenta  anni  e  fallosi  spedilo  e  sicuro  nel  greco 
Cosimo  volle  che  latinizzasse  Mercurio  Trismegisto,  e  i 
dialoghi  tulli  di  Platone,  regalandogliene  il  Codice  del  testo 
insieme  con  altro  di  Plotino,  e  gli  donò  ancora  la  Tilletta  di 
Montevecchio  presso  a  Careggi  e  una  casa  entro  Firenze , 
dove  potesse  più  comodamente  seguire  gli  stadj  suoi.  Rac* 
conta  Marsilio  io  una  delle  sue  epistole  che  innanzi  la  morto 
di  CUsloMli  fw  dódici  anni  eidnUoAvi  egli  aveva  plelMiasato 
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COD  questo  suo  secondo  padre  ;  e  secondo  padre  della  plato- 
nica filosofia  fu  salutato  dipoi  Marsilio  slesso  dal  Macchia- 
felli  nelle  sae  Storie.  In  pochi  mesi  II  Flcioo  ne  aveva  già 
tradotti  i  primi  dieci  Dialoghi,  e  chiamato  da  Cosimo  nella 
ultima  sua  ritirata  io  <  areggi,  volle  che  seco  recasse  il 
Dialogo  De  summo  bono;  e  infermatosi  in  quei  giorni  e 
sentendosi  vicino  a  morire  chiese  al  Ficioo  che  glielo  leggesse. 
Poco  dopo  la  lettura  di  questo  Dialogo,  dove  si  parla  e  delie 
miserie  della  vita  e  come  Tuomo  debba  invece  aspirare  alla 
beatitudine  celeste  Cosimo  Primo  moriva,  e  Marsilio  scrì- 
veva di  lui.  «  Mollo  io  debbo  a  Platone;  ma  non  meno  a 
«  Cosimo  ;  poiché  egli  mi  faceva  vedere  in  pratica  quelle 
€  virtù  che  Platone  mi  mostrava  in  idea  ».  Piero  de*Me- 
dici  succeduto  a  Cosimo,  che  visse  nel  reggimento  della 
repubblica  soii  quattro  anni,  serbò  lo  stesso  amore  e  riguardo 
al  platonico  Marsilio ,  e  gli  donò  molli  rari  codici  greci  e 
latini,  e  seco  lui  conversava  assai  volentieri  in  materie  filo- 
sofiche ,  e  destinavalo  a  maestro  di  platonica  filosofia  del 
suo  figlio  Lorenzo.  Del  quale  tanto  il  Valori  che  il  Ficino 
dicono,  si  intensa  e  fervorosa  la  propensione  agli  sludi  Pla- 
tonici essere  stata  in  lui,  che  tenea  per  massima,  senza  la 
platonica  disciplina  ninno  poter  essere  né  buon  cittadino  né 
buon  cristiano. 

La  sloria  di  questi  fatti  palesa  abbastanza  come  in  Fi- 
renze si  volle  continuare  anche  nel  secolo  decimoquinto  il 
platonismo  già  introdottovi  per  la  morale  civile  e  religiosa 
da  Dante  e  Petrarca:  che  parimenti  Cosimo  e  Lorenzo  de'Me- 
dici  che  ne  furono  i  proteggilori  destinarono  e  premia- 
rono Marsilio  Ficino  ad  esserne  il  primo  rappresentante:  che 
il  Ficino  non  fu  solamente  il  IraduUore  e  propagatore  primo 
del  vero  testo  platonico;  ma  compose  di  suo  un  grande  sistema 
filosofico  conciliativo,  nel  quale  la  filosofia  platonica  doveva 
essere  comprovata  dalla  teologia  cristiana  e  cattolica,  e  que* 
ste  comprovare  a  rincontro  le  verità  di  quella  :  che  la  vita 
e  le  opere  di  Marsilio  bastano  per  indagare  e  conoscere  il 
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vero  carattere  del  platonismo  professalo  oella  congrega  di 
que*  sapienti  che  dettero  nome  e  splendore  a  quella  che  si 
nomò  Accademia  platonica  fiorentina.  In  una  storia  delle 
scienze  mediche  poi,  tra  i  platonici  di  detta  congrega,  niun 
altro  più  con  ragione  poteva  esser  scelto  che  Marsilio ,  il 
quale  istruito  in  medicina, figlio  del  medico  di  Cosimo,  lasciò 
ancora  una  importante  opera  di  medica  Igiene,  ed  un  pratico 
libro  sulla  pestilenza. 

Dopo  la  vita  del  Ficino  scritta  dal  Corsi  e  dal  Valori,  il 
Bandini  si  provò  a  dare  un  prospetto  dell'Accademia  plato- 
nica. L'  erudito  lavoro  più  letterario  che  filosofico  ad  altro 
non  valse  che  a  far  nascere  il  desiderio  o  piuttosto  a  sentire 
il  bisogno  d' una  storia  di  cotesta  filosofia.  Il  Brukero  lo  senti 
ma  noi  seppe  soddisfare:  Il  Buhie  fermatosi  con  maggior 
diligenza  sulle  due  più  insigni  opere  di  Marsilio  De  chmliU' 
na  religione^  e  V  altra  Theologica  platonica  de  immorlalitate 
animarum^  non  seppe  trovare  la  critica  sufficiente  a  sepa- 
rare il   carattere   filosofico    pratico   predominante  di   tali 
opere ,  da  quelle  non  sempre  felici  interpretazioni  e  tentate 
conciliazioni,  in  che  a  quando  a  quando  per  le  inevitabili 
influenze  del  secolo  Marsilio  s'andò  divagando.  Il  Richter 
e  il  Cousin,  il  primo  per  Luterano  vezzo,  il  secondo  per  fretta 
e  ingratitudine  verso  chi  gli  aveva  appianata  la  via  col  lati- 
no a  spacciarsi  traduttore  dal  greco  di  Platone,  considera- 
rono il  Ficino  quasi  non  altro  che  un  estatico  seguace  di 
Proclo  e  di  Jamblico.  Talché  la  storia  veritiera  di  quella  Ac- 
cademia desideravasi  ancora.  Kssendo  io  a  Pisa  e  ragionan- 
done coir  illustre  Centofanti,  che  pur  deplorava  questa  lacuna 
nella  storia  della  Filosofia  nostra',  ci  proponemmo  di  trat- 
tarne in  un  Proemio  alla  completa  edizione  che  si  aveva  in 
animo  di  fare  dei  Dialoghi  del  Rucellaj ,  la  maggior  parte 
de'  quali  giace  tuttora  inedita  :  dialoghi  che  veramente  nella 
italica  filosofia  formano  anello  d' unione  tra  V  Accademia 
platonica ,  e  quella  che  in  seguilo  fondò  il  Galileo.  Ma  im- 
pediti ambedue  dai  più  urgenti  doveri  della  nostra  calte • 
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dra  si  arrestarono  senza  effetto  le  nostre  intenzionu  Seppi 
poi  dair  illastre  Professor  Palermo  bibliotecario  della  Pa- 
latina, eh*  egli  si  era  già  posto  dentro  ai  medesimi  studii;  e 
ninno  meglio  di  lui  e  per  ingegno,  e  per  dovizia  di  doco- 
menti  che  aveva  sotto  gli  occhi  potea  far  nascere  la  fiducia 
di  avere  un  giorno  la  desiderata  istoria.  La  quale  tre  anni 
or  sono  egli  diceami  in  Firenze  di  aver  condotta  prossima  al 
ano  termine,  quando  le  politiche  vicende  lo  allontanarono 
dalla  Biblioteca,  e  gì'  impedirono  di  dar  l'ultima  mano  al 
suo  prediletto  e  da  suoi  amici  desideralissimo  lavoro.  Frat- 
tanto  comparvero  negli  Archivi  storici  del  Viesseux,e  nella 
Rivista  contemporanea  due  insigni  scrittori  :  il  Galeotti  in 
quelli  e  Domenico  Berli  in  questa:  ambedue  col  medesimo 
intento  di  darci  la  storia  dell'  Accademia  platonica  di  Fi- 
renze. Al  Berti  parve  bene,  e  gran  lode  ei  merita  per 
questo  solo,  di  premettere  una  Lezione  che  porgesse  il 
quadro  politico  morale  dei  tempi  che  precedettero  quella 
riunione  di  dotti  e  la  filosofia  che  seguirono.  La  qual  le- 
zione dettata  con  molta  sapienza  storica ,  e  critica  non 
meno  ingegnosa  che  dotta ,  avrebbe  sparso  gran  luce  sul- 
r  indole  di  quel  platonismo  non  ancora  ben  giudicato.  Ma 
dopo  questa  prima,  altre  Lezioni  non  comparvero,  o  che 
io  le  ignoro.  Il  Galeotti  nel  suo  dottissimo  ed  esteso  saggio 
sulla  Vita  e  gli  scritti  di  Marsilio  Ficino  due  grandi  servigli 
prestò  alla  storia  deirAccademia.  Il  primo  d' insegnare  agli 
stranieri  che  haono  voluto  di  queslu  materia  occuparsi  che 
senza  un  accuratissimo  e  completo  esame  di  tutte  le  Opere 
del  Ficino,  e  massimamente  del  suo  Epistolario  non  si  può 
intendere  né  l'indole  né  il  fine  della  sua  filosofìa;  che  è 
quanto  dire  eh'  essi  li  stranieri  V  hanno  fin  qui  giudicala 
senza  conoscerla.  Il  secondo  di  dimostrare,  che  il  Pialo* 
nismo  italiano  del  decimoquinlo  secolo  è  principalmente  e 
solamente  contenuto  nella  vita  del  Ficino  e  nelle  sue  opere.  E 
se  ho  a  dire  quel  che  penso  e  per  il  mollissiroo  frutto  che 
De  ho  riqii^to  anch'  io,  Il  lavoro  del  Gali^iU  è  finora  il 
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migliore  che  intoroo  airAccademia  platonica  I  dotti  italiaoi 
abbiano  dato  in  luce;  nulla  detraendo  a  quelle  speranze 
che  ci  hanno  lascialo  sul  grave  argomento  i  lavori  già  inco- 
minciati  dal  Palermo  e  dal  Berti. 

Entrando  io  ora  tra  tanto  senno  con  queste  mie  storiche 
considerazioni,  e  meno  ancora  presumendo  d'essere  io 
quello  che  abbia  valore  di  riempire  questa  lacuna  tuttavia 
deplorata  nella  storia  della  Qlosofia  italiana,  non  farò  che 
presentare  a  quelli  che  saranno  destinati  a  colmarla  un 
Problema,  al  quale  mi  sembra  che  ninno  Onora  abbia  pen- 
sato, e  senza  la  soluzione  del  quale  non  credo  che  giungere  si 
possa  mai  né  ad  intendere  né  ad  accordarsi  suirindoledel  pla- 
tonismo deirAccademia  Qorentina,  e  sul  fine  che  Marsilio  alla 
testa  di  quella  congrega  di  sapienti  veracemente  si  propose. 
Considerando  superQcìalmente  e  senza  critica  quel  platonismo 
che  si  trova  sparso  qua  e  là  nelle  Opere  in  complesso  del  Fici- 
no^  é  fuor  di  dubbio  che  incontrasi  con  miscugli  di  Alessan- 
drina filosofla,  di  Egiziane  e  Talmuddìche  iraveggenze,  e  di 
Astrologici  fantasmi.  Or  come  avvenne  si  mostruoso  miscu- 
glio  e  per  quali  cagioni  7  Ecco  T  arduo  Problema  che  prima 
è  mestieri  di  risolvere  ;  altrimenti  Marsilio  avrebbe  non  il 
merito  ma  la  colpa  di  aver  dato  un  falso  Platone  ai  nuovi 
latini;  e  l'occuparsi  con  tanto  studio  attorno  a  codesto  pe- 
riodo deir  italica  filosofia  sarebbe  tempo  perduto .  Trovate 
le  vere  cagioni  dell'  innesto  Alessandrino ,  come  divi- 
derne gli  effetti  sul  platonismo  puro  e  primitivo  da  quelli 
dell'altro  che  direbbesi  accessorio 7}Venuti  a  questo  punto 
il  Problema  si  risolve  dimostrando,  quale  dei  due  platonismi 
era  Teramenle  nelle  convinzioni  filosofiche  del  Fidno ,  e 
quale  vi  fu  nudamente  accollo  per  cagioni  o  fini  subalterni,  e 
transitorj.  Nella  vita  del  Ficino  v'é  un  periodo  di  Platonismo 
che  comincia  colla  sua  prima  educazione  filosofica,  con  lui 
ancora  legato  alle  tradizioni  Boeziane ,  e  a  filosofemi  pratici 
lasciati  e  seguiti  da  Dante  e  dal  Petrarca:  v'  è  un  platoni- 
smo che  si  lega  alle  volontà  di  Cosimo  e  al  fasto  di  Lorenzo 


546  LIBRO    SETTIMO 

de'  Medici ,  e  alla  emalaziooe  dei  Greci  iosegnanli  e  dispa- 
taoli  oello  Studio  fioreolino,  dod  che  alle  teniaziooi  che  po- 
sero nel  suo  inlellelto  le  traduzioni  impostegli  di  Plotino  e 
dei  primi  discepoli  della  scuola  plotiniana:  v'è  infine  un 
Platonismo  ravveduto  che  ritorna  alle  prime  e  pure  inspi- 
razioni filosofiche,  che  si  spoglia  di  tutti  i  fregi  orientali;  col 
quale  platonismo  pratico  e  tutto  morale  e  religioso  si  danno 
conferenze  e  lezioni  da  Marsilio,  divenuto  sacerdote  e  ca- 
nonico ,  nella  cattedrale  di  Firenze. 

Esame  del  primo  periodo. 

Prima  di  entrare  in  questo  esame  è  mestieri  sapere  che 
r  Accademia  platonica  fiorentina,  innanzi  che  Cosimo  primo 
chiamasse  a  Careggi  Marsilio  nel  1464,  aveva  già  incomincialo 
nelle  foreste  Camaldolesi,  dove  quattro  anni  innanzi  eransi 
adunati  nel  sacro  eremo  varii  platonici,  tra  i  quali  il  Lan- 
dino, e  Leon  Battista  Alberti  che  seco  vi  trasse  anche  il  Fi- 
cino ,  e  dove  Leon  Battista  espose  la  platonica  dottrina  che 
si  asconde  sotto  il  velame  degli  splendidi  versi  del  poema  di 
Virgilio.  Ebbe  poi  la  più  frequente  sede  nella  corte  Medicea 
al  tempo  di  Lorenzo,  che  sebbene  la  volesse  con  se  trasferire 
stabilmente  in  Careggi,  non  potè  collo  da  morte  soddisfare 
alla  sua  intenzione.  E  fu  pure  sua  sede  quella  che  tenne  in 
ambedue  gli  Sludj  pubblici  di  Firenze,  nel  primo  meno  gran- 
de, nel  secondo  ampliato  da  Palla  Strozzi,  dove  al  platonico 
insegnamento  ed  a  sostenerne  le  gravi  discussioni  fu  eletto 
e  molli  anni  vi  lesse  Marsilio  Ficino,  ncclamalo  e  circondato 
da  gran  numero  di  discepoli  ed  ammiratori.  E  le  ultime 
tornate  dell'Accademia  si  ridussero  colla  vita  stessa  del  Fici- 
no entro  a  que'  sacri  tempj  dove  ebbero  il  loro  primo  na- 
scimento, siccome  si  è  detto  di  sopra  delF  eremo  di  Camal- 
doli;  imperocché  il  Ficino  fallo  sacerdote,  le  sue  lezioni 
accademiche  dette  in  Sanla  Maria  del  Fiore ,  quasi  negli 
stessi  anni  in  che  il  Filelfo  vi  dava  Lezioni  su  Dante.  Talché 
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il  dire  che  si  fa  comunemente  che  Y  Accademia  platonica 
avesse  sede  Ossa,  come  hanno  oggi  le  nostre  Accademie,  e  le 
sue  tornate  in  Gareggi,come  ci  rappresentano  alcune  moderne 
pitture,  non  è  verità  che  solamente  appoggiata  alla  intenzione 
che  ne  ebbe  due  mesi  prima  della  sua  morte  manifestata 
Lorenzo  il  magnifico.  Il  Galeotti  traduce  in  questo  bel  modo 
dalle  Epistole  di  Marsilio  le  parole,  colle  quali  egli  cominciò 
ad  esporre  in  Santa  Maria  del  Fiore  le  dottrine  di  alatone: 
a  1  pittagorici  seguitati  da  noi  altri  Platonici,  rendendo  a 
Dio  quella  sapienza  che  avevano  chiesta  ed  ottenuta  per  di- 
vino aiuto,  meditavano  ed  insegnavano  nei  templi  i  sacri 
misteri  della  filosofia.  Noi  pertanto ,  osservando  per  quanto 
ci  è  possibile  le  tradizioni  degli  antichi  sapienti ,  esporremo 
la  religiosa  filosofia  del  nostro  Platone  nel  mezzo  di  questa 
Chiesa  •  In  queste  sedi  degli  Angeli  contempleremo  la  divhia 
verità  ». 

Queste  adunque  furono  le  sedi  principali  del  Platonismo 
in  Firenze;  senza  rimembrare  quelle  pur  frequenti  sedi  che 
prendeva  ne' villeggi,  dove  sotto  al  suo  lucco  il  recava 
Marsilio  stesso,  trasferendosi  da  Montecchio  a  Fiesole  presso  il 
Poliziano,  a  Querceto  presso  Pico  della  Mirandola,  a  Gampo- 
litano  presso  i  Ganigiani,  a  Maiano  presso  i  Valori,  a  Rignano 
presso  i  Gavalcaoti:  ed  in  questi  campestri  ritrovi,  incontran- 
dosi or  col  Landino,  ora  col  Nuti,  e  quando  col  Vespucci  e 
collo  stesso  Lorenzo  non  si  disputava  soltanto  intorno  alla 
menUy  alla  felicità ,  alla  voluttà  ;  ma  il  Ficino  scriveva  una 
parte  della  sua  Teologia  platonica  nella  villa  dei  Valori ,  e 
componeva  molti  de*  suoi  nuovi  commenti  alle  opere  di  Pla- 
tone in  quella  del  Cavalcanti.  I  quali  dotti  villeggi  dettero  poi 
occasione  e  nome  ai  non  meno  famosi  conviti  Platonici  di  quel- 
la età.  Però  noi  staremo  fermi  alle  tre  sedi  principali  di  sopra 
discorse,  come  quelle  che  per  le  origini,  e  il  carattere  del 
Platonismo  hanno  uno  storico  significato  ben  più  conclu- 
dente ,  e  da  potersi  mettere  in  qualche  modo  in  Yelazione 
coi  periodi  di  tale  filosofia  superiormente  designati , 
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Il  primo  de*  quali  poneodomi  io  ad  esamiDare,  reggo  ch^ 
De*  primi  anoi  della  sua  educazione  scientifica  e  filosofica 
al  Ficino,  avvegnaché  basievolmenle  già  perito  nel  greco, 
DOD  erano  ancor  molto  familiari  i  libri  originali  di  Plato- 
ne.  Egli  però  era  platonico,  di  quel  platonismo  che  in  S. 
Agostino  e  in  Boezio  e  in  Tullio  già  conoscevano  e  profes- 
savano i  Ialini.  Il  suo  vergine  intelletto  ne  provava  le 
confortevoli  convinzioni  ;  il  suo  cuore  ne  sentiva  la  sacra 
poesia  o  s'innalzasse  alla  contemplazione  del  divino, o  sulla 
vasta  e  bellissima  immagine  della  creazione  i  suoi  occhi 
ammiratori  si  trattenessero  :  il  che  tutto  per  lui  era  suono, 
era  armonia  che  nutriva  le  aspirazioni  religiose ,  e  dise- 
gnava nel  suo  giovane  spirito  Tembrione  della  sua  filoso-' 
0^  .  Sapeva  che  gì*  inni  di  Boezio  di  Ambrogio  di  Prndeo- 
zio  e  di  Paolo  avevano  nella  grand' anima  dell' Alighieri 
apparecchiato  il  divino  Poema:  sapeva  che  i  Platonici  erano 
parsi,  mutate  poche  cose,  altrettanti  cristiani  al  gran  Pa- 
dre Agostino  ;  sapeva  che  niun*  altra  filosnfia  porgeva  si 
splendide  e  del  suo  stesso  seno  derivate,  le  fila  unificatrici 
della  morale  severa  e  pura  della  vita  privata  e  sociale  co- 
me quella  di  Platone  .  Quindi  i  suoi  primi  studj  su  Platone 
furono  sul  ììhvo ^  de  legibus  e  l'altro,  de  summo  bono.  E  per 
mostrare  che  i  greci  pure  avevano  incominciata  la  loro  poetica 
e  religiosa  età  dagl'inni  sacri,  ei  tradusse  grinni  d* Esiodo,  di 
Orfeo  e  di  Omero.  Di  tal  modo  ordinato  il  suo  intelletto,  tentò 
le  prime  bozze  d'un  puro  platonisnio,  quale  egli  scorgevalo 
accolto  da  suoi  più  famosi  antecessori,  ed  acconcio  alla  rifor- 
ma del  costume  della  sua  età  ed  alla  indole  della  sua  nazione 
che  pareagli  piegata  a  forza  ,  e  contrariata  con  sacrifizio 
della  sua  natura  dalla  ciurma  de'  striduli  peripatetici.  Qne- 
st*  opera  Ihstituliones  platonicae,  primo  saggio  della  filoso-* 
fia  del  giovane  Marsilio,  continuazione  del  platonismo 
pratico  schietto  de* suoi  maggiori,  principalmente  diretta 
ad  insegnare  1*  acquisto  e  1*  uso  delle  virtù  familiari  e  cit- 
tadine la  videro  e  lodarono  grandemente  Cosimo  e  il  Lan-^ 
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dino .  I  quali  dubitando  del  favore  che  potesse  incontrare 
presso  i  molli,  greci  eh'  erano  allora  in  Italia  e  in  Firenze, 
non  avendo  ancora ,  specialmenie  il  Landino,  V  intero  testo 
di  Platone  latinizzato  da  potervi  riscontrare  le  addotte  sen- 
tenze, ne  trattennero  la  pubblicazione.  Marsilio  obbediente 
la  fé  dormire  per  tutto  il  secondo  periodo  della  sua  vita 
platonica ,  fintantoché  nel  terzo ,  che  fu  di  ritomo  alla 
purità  prima  del  suo  platonismo,  la  riprese,  la  riordinò 
e  inviolla  in  dono  a  Filippo  Valori  (1).  Le  sentenze  di  que- 
sto puro  platonismo,  quali  Marsilio  le  concepiva  nella  prima 
età  filosofica  della  sua  mente ,  isolate  dalle  cagioni  che  io 
seguito  le  perturbarono  con  la  frastagliata  cornice  de'templ 
suoi ,  gli  ha  assai  bene  riuniti  e  compendiati  in  un  quadro 
che  ne  ba  dato  il  Galeotti  ,  desumendoli  è  vero  dalle  opere 
e  dalle  epistole  non  secondo  i  tre  periodi  da  noi  avvisati  ; 
ma  cogliendole  sempre  nella  verità  loro  per  essere  andato 
diritto  al  fine  precipuo  che  erasi  proposto  Marsilio  di  ap- 
plicare la  Filosofia  alla  religione  e  alla  morale  cristiana* 
Noi  ne  trarremo  soltanto  quelle  che  phì  tengono  alla  peda- 
gogia platonica  che  Marsilio  applicò  a  se  stesso ,  e  che  agli 
altri  consigliò  incominciando  dal  fondamento  religioso.  «  La 
provvidenza  ha  voluto  che  le  dottrine  platoniche  conso- 
nassero in  molte  parti  colla  dottrina  cristiana,  onde  coloro 
ai  qoali  la  sola  fede  non  era  sufficiente ,  vedendo  Y  analo- 
gia d(*lle  ragioni  platoniche  colla  religione  si  arrendessero 
pid  facilmente .  Gbiiroque  legga  attentamente  le  opere  di 
Platone  fra  le  molte  cose  impara  due  punti  sostanziali, 
cioè  II  pio  culto  di  Dio  conosciuto,  e  la  divinità  dell*aBiaia 
nei  quali  consistono  la  universale  percezione,  la  perfetta 
regola  della  vita  ,  e  la  vera  felicità  .  La  dottrina  platonica 

*  Il  benigno  UUore  MiUtuIrà  quetto  titolo  del  lÀtto  StiUmo  tU'illro  di 
Medicina  Srolastira,  che  per  Inayyfrtenza  é  rlmuto  stampato  dalla  pag.  513. 
alla  pag.  54S. 

(I)  Dice  lo  iteaio  ndno  (Bplut.  Xi.  Ì2.)  ch'el  la  eonpoae  nei  1456. fuo 
0go  quidsm  annoi  aetatii  ag^tam  trei  et  viginti.  B  nella  stessa  Epistola,  che 
nel  1492  Intlolln  al  Valori. 
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é  il  mezzo  più  acconcio  per  ricondurre  le  menti  filosofiche 
al  cristianesimo  •  Però  siccome  Platone  unisce  sempre  la 
religione  alla  fliosofia  e  filosofando  dimostra  dod  le  sole 
ragioni  e  l'ordine  delle  naturali  cose  come  &  Aristotile)  ma 
quanto  dobbiamo  a  Colui  che  tutte  le  cose  dispone  in  no- 
merò peso  e  misura,  io  Marsilio  non  altro  scopo  voglio 
propormi  in  lutti  i  miei  scritti,  e  per  quanto  me  lo  consenta 
I*  ingegno  che  di  congiungere  la  filosofia  colla  religione.  »  (1) 
Al  che  la  Pedagogia  platonica  esige  d*  invigilare  ,  onde 
chiunque  voglia  non  solamente  parere  e  andare  in  voce,  ma 
essere  filosofo  oltre  alle  buone  disposizioni  e  virtù  che  Dio  e 
natura  abbiaogli  concedute  «  impari  fino  dalla  puerizia  le  let^ 
tereegli  elementi  delle  scienze  tutte.  L'animo  gli  si  componga 
air  armonia  coir  uso  della  musica.  Il  suo  corpo  sia  adde- 
strato cogli  esercizi  ginnastici  e  colle  buone  abitudini,  onde 
meglio  si  pieghi  ai  fatichevoli  studj  delia  filosofia  •  Intanto 
i  suoi  orecchi  sieno  esercitali  ad  udire  li  instituti  di  ul- 
time leggi ,  e  colle  esortazioni ,  V  animo  gli  si  disponga 
alla  moderazione  e  alla  tranquillila  •  Ella  è  questa  la  edu- 
cazione morale  che  Etica  si  chiama .  Qi^ando  poi  per  tali 
mezzi  la  mente  sia  emancipata  dalie  perturbazioni  dell'  ap- 
petito ,  ed  abbia  appreso  a  dominare  il  corpo  allora  vi  si 
aggiunga  la  cognizione  delle  Matematiche  ,  che  tratta  dei 
numeri ,  dei  piani  delle  figure  dei  solidi  e  dei  molUplici 
moti  loro  ;  poiché  i  numeri,  le  figun*,  e  le  ragioni  del  moto 
appartenendo  al  pensiero  più  che  al  senso  esterno,  l'animo 
mercè  tale  studio  non  solo  separasi  dall'  appelilo ,  ma  si 
astrae  dai  sensi,  e  si  trasporta  nel  pensiero  interno.  Nell'ap- 
prendere  tali  cose  é  sistema  dei  Platonici  che  la  geomelrìa 
venga  dopo  1'  aritmetica ,  la  slereomclria  dopo  la  geome- 
tria ,  quindi  1'  astronomia  e  poi  la  scienza  delia  musica  ; 
giacché  i  nuiherl  antecedono  le  figure,  le  figure  piane  i 
solidi,  i  solidi  esistono  prima  di  muoversi,  e  il  rilmo  e 
la  ragione  dei  snoni  susseguono  al  moto.  Dipoi  Platone  passa 

(I)  Vita  di  M.  Flcino  Archivii  ei  T.  IX.  dalla  pag.  64  alla  75. 
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a  insegnare  la  dialettìGa ,  e  la  scienza  di  dimostrare  la  ve- 
rità  •  E  per  dialettica  intende  ooo  la  sola  logica  che  si  oc- 
capa  delle  prime  ed  elementari  regole  dell'  argomentare  , 
ma  anche  quei  profondo  artificio  della  mente  che  serve  a 
comprendere  la  vera  e  mera  sostanza  di  qualunque  cosa  i 
prima  mercé  le  ragioni  fisiche,  e  poi  mercè  le  ragioni 
metafisich(\  sicché  s'intenda  la  causa  d'  ogni  cosa  j  e  sor^ 
passando  la  natura  dei  sensi  corporei,  si  percepiscano  coI|a 
luce  deir  intelletto  le  specie  incorporee  delle  cose  che  ^ 
chiamano  idee,  coH'aiuto  delle  quali  si  giunge  alla  visione. di 
quello  che  é  causa  unica  dì  tutte  le  specie,  origine  e  Imuf 
delle  menti  e  degli  animi,  principio  e  fine  di  tutte,  chf 
Platone  appella  il  sommo  Bene.  Tale  visione  costituisca  la 
sapienza ,  il  cui  amore  dicesi  filosofia  •  Quando  V  animo  def 
filosofo  sia  giunto  alla  contemplazione  del  soainio  bene^ 
ghidicando  quali  fra  le  cose  umane  sieno  buone  o  catttY% 
oneste  o  turpi ,  utili  o  nocive  :  ad  esempio  di  qu^l  SQmm^ 
bene  dispone  tutte  le  cose  umane ,  rimovendole  dal  mal^ 
iodirizzandole  al  bene,  e  con  questa  prudenza  governa  le 
cose  proprie  la  famiglia  e  la  città,  insegna  le  leggi  e  le 
ragioni  del  governare.  Cosi  il  filosofo  mediante  redueaaioD 
morale  e  la  prima  erudizione  libera  l'animo  dall'appetito  e 
dai  sensi  ;  mediante  la  dialettica  apprende  la  verità  ;  im* 
diante  la  civile  dottrina  provvede  agli  uomini  »  ed  al  sodisfa- 
cente convivere  sociale.  (ì) 

Appartiene  pure  a  questo  primo  periodo  delPitalico  pla- 
tonismo del  secolo  decimoquinto,  raccoltosi  nella  vergine 
mente  di  Marsilio ,  il  giudizio  che  egli  fa  dei  peripatetici 
che  al  suo  tempo  ciarlavano  a  tutta  gola  di  filosofia,  e  pre- 
tendevano ad  una  autorità  irrevocabile.  Il  quadro  che  egli 
ne  ha  lasciato  leggesi  nel  primo  libro  delle  sue  epistole  così 
volgarizzato  dal  Galeotti  »  Abbiamo  molti  non  filosofi ,  ma 
filopompi ,  che  si  vantano   superbamente  di  possedere<4l 

(I)  EpiiC.  Uh.  IV.  16.  tradoK.  ilei  Galeotti  Mila  sua  tlta  di  Manilio  Flelno. 
Archlv.  cft.  T.  IX.  pag.  65  e  66. 
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MDSO  arisloielico ,  mentre  non  lessero  mai  Aristotele ,  o 
leggendolo  in  cattivi  compendj  non  lo  hanno  inteso .  Co* 
storo  quando  garriscono  in  pnbblico  e  in  oofèzzo  ai  fanciolli 
e^tl  pajono  arche  di  scienza.  Se  poi  ta  ci  parli  a  qaattr^  occhi 
ti  accorgi  subito  che  poco  sanno  di  fisica,  pochissimo  di 
Matematiche ,  naila  di  metafisica .  Questi  tali  anconehé 
gtooti  al  sessantesimo  anno  della  vita  loro ,  reatan  sMipre 
fanciulli  ignari  non  solo  della  eloquenza  ,  ma  anche  della 
grammatica  ;  ed  invece  della  scienza  delie  cose  divine  ^ 
baCuraK,  possiedono  un  gergo  barbaro,  col  quale  inettatnente 
le  mescolaoo  e  le  confondono  insieme  •  Parlano  in  guisa  ehe 
pei  loro  discorsi  impari  a  dispregiare  la  filosofia ,  e  yìvobo 
alOhttamente ,  che  la  loro  vita  indurrebbeti  a  vituperarla. 
iLaonde  fi  nostro  Platone  (t  filoiòfastri  somiglianti  a  oofUH 
ré),  ginstaitiente  gli  chiama  non  mariti  ma  adulteri  della  Me^ 
Mflà)  padri  di  figli  bastardi,  ctoé  ddle  opinioni  assurde  che 
iMrtono  tra  )  filosofi,  io  ri  lodo  pertanto,  o  Giovanni,  se 
iion  li  cbn  ilelle  puerili  inezie,  e  dei  vani  stodj  di  costoro 
the  non  attinsero  alle  fonti ,  tua  lambirono  soltanto  le  gèt- 
ciole  della  scienza  seguendo  non  la  luce  della  verità  au 
^roinbra  della  opinione  »  (3). 

Cenqueaii  sensi  e  ghisti  propositi  nel  filosofare  si  coa- 
dfrsse  Marsilio  dai  diciotto  sino  ai  trent'anni. 

Esame  del  secondo  periodo 

Pervenuto  a  questa  età  Cosimo  lo  giudicò  capace  a  tra- 
durre r intero  testo  di  Platone;  ma  nello  stesso  tempo  gli 
impose  pure  ch'ei  latinizzasse  i  libri  di  Mercurio  Trisne- 
gisto .  Non  guari  dopo  Piero  de'  Medici ,  aflSdandogli  la 
educazione  di  Lorenzo  e  Giovanni  suoi  figli,  volle  che  Mar- 
silio insegnasse  loro  il  platonismo,  ma  insiememente  ingiun- 
se air  Argiropulo  che  li  istruisse  nella  filosofia  Peripatetica. 

(I)  Rplit.  Ih  1.  106;  iQdlrizEtta  a  Giovanni  Pietro  Padovano.  ArchivU 
eli.  p.  47. 
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Cosimo,  come  iooanzi  a  lui  Federigo  Svevo,  e  ìd  gene- 
rale tutu  i  prìDcipi  che  yoodo  distinguersi  proteggendo  le 
dottrine  civilizzatrici,  bisognerebbe  cbe  al  buon  volere  pos- 
sedessero congiunta  la  conoscenza  di  esse  dottrine^  e  sopra 
tutto  delle  differenze  de'Ioro  principii,  e  doloro  fini.  Mae^si 
fondando  università  o  accademie  mettonvi  dentro ,  purché 
r  istruzione  siavi  estesa  nella  superficie  il  buono  ed  il  reo; 
stimando  cbe  nel  gran  numero  degli  insegnanti,  e  nella  copia 
delle  materie  sia  più  facile  V  ottenere  l' educazione  vera 
de*  popoli  •  Lorenzo  il  magnifico,  ancb*egli  tenne  lo  stesso 
stile.  Filippo  Valori  dice,  che  Lorenzo  dopo  Arislotile  pre- 
feriva Platone  :  di  fatti  non  mancò  mai  la  seccaggine  peri- 
patetica negli  sludj  toscani,  né  nella  corte  Medicea;  awe- 
goachò  r  ingegno  e  la  viva  fede  di  Marsilio  vi  tenesse  alto 
e  spiegato  il  platonico  volume  •  Ma  quel  principe  medesimo 
che  porgeva  in  dono  col  mezzo  di  Marsilio,  agli  educatori 
dell'  Italia  centrale  M  testo  greco  di  Platone  latinizzato,  ordi- 
nava ,  come  dicemmo  ,  la  traduzione  del  Mercurio  Triitne' 
giito  ;  e  solo  per  non  troppo  aggravarlo  di  fatiche  gli  dissi- 
mulava il  desiderio  che  studiasse  e  latinizzasse  anche  1/ 
Plotino.  Marsilio  caldo  d'  amicizia  per  il  suo  Pico  della 
Mirandola  non  cedette  che  tardi  alle  preghiere  di  questo, 
cbe  gli  ricordava  il  desiderio  di  Cosimo ,  e  gli  dipingeva  il 
Plotino  come  corona  degnissima  da  porsi  in  capo  a  Platone. 
Ma  prima  di  tradurlo  Marsilio  ne  aveva  già  da  varii  anni 
cominciato  lo  studio;  e  ciò  si  prova  con  una  Lettera  di 
Lorenzo  scrittagli  da  Pisa ,  che  noi  citeremo  più  avanti. 
Fu  questo  il  momento  che  Marsilio  stesso  dipoi  ravvedu- 
tosi chiamò  fatale;  dal  quale  incominciò  la  falsa  via  in  che 
si  pose  tuffandosi  nelle  esorbitanze  della  filosofia  Ales- 
sandrina, che  di  vaghezza  in  vaghezza  ìnebbriandolo,  egli 
non  ebbe  più  posa  tinche  non  tutti  i  più  riposti  libercoli 
di  cotesta  falsa  scienza  ebbe  scrutati ,  studiati ,  e  tradotti. 
E  in  questa  ebbrezza,  che  diremmo  volentieri  del  medìceo 
fasto^  egli  non  tenne  più  per  bastevole  la  semplicità  prfitica 
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del  Platone  ateniese;  ma  volendone  appoggiare  la  parte  spe- 
culativa alla  teologia  cristiana  e  alla  religione  rivelata, 
immaginò  che  Vestasi  Ploiimana  fosse  la  vera  porta  per 
entrare  e  svelare  e  conoscere  i  misteri  della  pia  alta  e 
meno  comprensibile  divinila.  A  questo  tempo  si  riferisco* 
no  le  sue  meditazioni  sui  Demoni  di  Psello ,  i  Sogni  di 
Sinesio,  T Astinenza  di  Porfirio,  la  Teologia  egiziana  ed 
assiria  di  Jamblico,  il  Teofrasto  di  Prìsciano  Lydio,iI  De- 
mone, I*  anima,  il  sacrifizio,  e  la  Magia  di  Proclo;  fantasti- 
che  leggende  che  Marsilio  tutte  voltò  di  greco  in  latino. 
Piena  la  immaginazione  di  tante  smisurale  idee  ,  la  bontà  e 
modestia  e  purezza  della  sua  fede  si  avvolse  entro  un  fidso 
bagliore  di  luce,  che  in  luogo  del  conforto  e  della  quiete 
dello  spirito  ch'ei  n'attendeva,  lusingandosi  di  essere  nella 
verità,  non  ne  riscosse  che  il  tormento  di  un  decennio  di 
angosciose  dubitazioni  (1).  E  per  escire  da  tale  ansietà  non 
potendo  ancora  rinunziare  a  nuovi  pensieri,  entrati  ad  in- 
gombrare la  sua  mente ,  si  propose  di  scrivere  il  suo  siste- 
ma di  Teologia  Platonica ,  quanto  a  Filosofia ,  e  il  suo 
trattato  della  triplice  Vita ,  quanto  alla  Fisica  ;  i  di  cui 
ventisei  capitoli  delia  terza  vita  che  s' intitola ,  de  vita  codi- 
ius  comparanda  dovevano  coir  anello  della  vita  de*  cieli  e 
degr  astri,  e  i  loro  influssi  suir  umano  spirilo  ,  concatenare 
insieme  il  convivere  del  corpo  e  dell'anima,  e  la  filosofia 
metafisica  e  la  naturale .  V  era  però  nel  fondo  dell*  animo 
di  Marsilio  rimasto  un  quadro  platonico  schietto  morale  e 
religioso,  che  egli  ebbe  cura  o  a  meglio  dire  fortuna 
di  non  guastare  nella  vasta   impresa  filosofica  cui  si  ac- 


ci) «  Voleva  presso  a  poco  moralizziure  il  pAgaoesiino  moderno  come  gli 
Alessandrini  e  Giuliano  r  aposlata  avevano  tentato  di  fare  dell' antico.  Mi 
questo  proponimento  là  la  origine  di  una  lotta  Interiore  ,  nella  quale  poco 
mancò  non  ci  perdesse  ogni  forza  morale  dell'  intelletto .  Furono  dieci  armi 
di  tormentosa  angoscia ,  durante  I  quali ,  né  la  musica  ,  né  Platone ,  né  I 
conforti  degli  amici,  uè  quanto  tentò  valsero  a  dissipare  la  profonda  melan- 
conia che  gli  turbava  la  mente  e  lo  desolava  »  Galeotti.  Vita  dtj  Man.  Fieino. 
Àrehàv.  cit.  pm  54* 
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cinse;  ed  apparisce  chiaramente  e  nel  titolo  dell'Ope- 
ra (1)  e  nel  maggior  corpo  di  essa  inleso  principalmente 

a  svincolare  di  ogni  dnbbietà  il  concetto  fondamentale 
della  immortaltlà  dell'  anima .  Il   Plotino ,  e  la  Theologia 

Platonica  furono  da  Marsilio  dedicate  a  Lorenzo  il  ma- 
gnifico, e  la  terza  parte  del  suo  trattato  de  Vita  fu  inti- 
tolata, Laurenlio  quidem  probante^  a  Mattia  Corvino  Be 
d' Ungheria,  scimmia  di  Lorenzo  nel  fasto  delle  dottrine  fi- 
losofiche  e  della  corte.  Gli  altri  Accademici  il  Poliziano,  il 
Pico,  il  Landino,  cedevano  anch'essi  una  porzione  del  loro 
sapere  al  fasto  gentilesco  di  quel  Lorenzo,  che  univa  insieme 
i  versi  platonici^  i  drammi  spirituali,  le  poesie  epicuree,  e  i 
canti  carnascialeschi.  Il  Poliziano  si  dilettò  per  molti  anni 
di  una  poesia  elegantissima  ,  la  morale  delia  quale  non  era 
di  certo  la  platonica  ;  ed  a  questa  non  sì  ridusse  che  tardi 
per  le  insinuazioni  di  Marsilio,  che  di  questa  specie  di  con- 
versione grandemente  in  una  delle  sue  epistole  si  confor- 
ta. Il  Pico  per  fregiare  di  ricca  cornice  anch' egli  il  qua- 
dro della  cristiana  fede ,  si  dette  alle  esegèsi  bibliche ,  e 
col  fasto  di  un  sapere  nel!'  ebraico ,  spesso  esagerato  e  fan- 
tastico ,  accreditò  la  scienza  cabalistica  slessa ,  che  i  rabbini 
e  gli  arabi  avevano  già  adoperalo  per  sostenere  le  scissure 
del  crislianesimo,  e  le  loro  eresie.  Il  Landino  prendendo  oc- 
casione dalla  lautezza  di  un  convito  platonico  che  dotte  Lo- 
renzo, scrisse  sulla  Nobiltà^  esaltando  il  patriziato  sopra 
ogni  altra  civìi  condizione ,  rimpetio  ad  un  popolo ,  che 
pochi  anni  prima  non  ammetteva  i  nobili  alle  magistrature, 
se  prima  non  erano  inscritti  nelle  comunità  artigiane. 

Ecco  la  prima  e  potente  cagione  del  vago  aggirarsi  di 
Marsilio  nelle  visioni  de'  Neopialonici,  rimanendogli  par 
sempre  incontaminato  il  disegno  platonico  originale.  Al 
quale  il  pensiero  ritornandogli  spesse  volle,  e  facendolo  ac- 
corto dell'errore,  soleva,  quasi  come  un  ripentirò,  esprimerlo 

(1)  Theologia  plaioniea  et  de  hnmortalUaie  animarum. 
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con  queste  parole  e  Bisognava  o  cbe  i  miei  protettori  fos- 
sero filosoQ)  o  che  non  lo  foss'io  ;  ma  sembra  decretato  o 
che  i  fllosofi  non  sieno  mai  ricchi ,  o  che  i  ricchi  dod  sieno 
mai  fllosofi  ».  Imperocché  quel  dondolarsi  per  alcuni  anni 
nelle  estasi  plotiniane ,  e  il  trasaodare  le  domestiche  core 
lo  avessero  per  soprasselio  ridotto  a  miserabile  stato  :  % 
diceva  di  essersi  deciso  di  fare  il  medico  piuttostochè  il 
mendico  •  Ma  qui  il  soccorso  di  Lorenzo  non  fu  tardo  a  ri- 
mediare al  male,  quasi  accorgendosi  di  esserne  stato  la 
cagione.  Il  cardinal  Giovanni  gli  cedette  il  proprio  posto 
fra  i  canonici  della  l'rimaziale,  e  ciò  avvenne  dice  il  Corsi , 
Bummo  collegarum  cUque  adeo  ctvium  omnium  gaudio.  Ve- 
dremo più  oltre  r  influenza  di  tale  dignità  sul  ravvedimeoto 
filosoflco  di  Marsilio. 

Clollegata  alla  prima  cagione  del  neoplatonismo  di  Mai^ 
silio  9  e  quindi  seconda  e  potente  causa  di  esso ,  va  consi- 
derata la  presenza  di  tanti  maestri  Greci  e  io  corte  e  in 
Firenze  e  negli  studj ,  e  nelle  più  florenti  città  d' Italia  lo 
quegli  anni.  E  non  eran  solamente  Greci;  ma  anche  E* 
brei ,  siccome  queir  Elia  e  queir  Abramo  medici  e  peri- 
patetici, che  Pico  della  Mirandola  accoglieva  in  casa  sua 
per  disputare  con  essi  intorno  alle  profezie.  Quando  il  greco 
FiloUmo  e  Y  Àrelofilo  vennero  da  Roma  in  Firenze  man- 
dati a  fare  condoglianza  per  la  morte  di  Piero  de'Medici, 
(.oreozo  andò  ad  incontrarli  sino  al  quarto  miglio  della 
città ,  e  li  condusse  a  corte  convitandoli  con  gran  lautezza 
di  vivande  e  compagnia  di  dotti  uomini.  Cosimo  aveva  già 
chiamato  fin  dal  1456  V  Argiropulo  a  insegnare  eloquenza 
nello  studio  fiorentino  e  per  quindici  anni  v'insegnò  pure 
filosofia  aristotelica,  e  n^ebbe  d'esser  fatto  cittadino  di 
Firenze.  Lorenzo  vi  chiamò  poi  Andronico  Calisto^  De-- 
metrio  Àieniese^  il  Calcondila  e  Giovanni  Lascari,  tutti 
eccellenti  grammatici  piuccbè  filosofi  ;  e  cbe  se  recarono 
air  Italia  le  greche  lettere,  n'ebbero  io  ricambio,  e  da 
Vittorino  da  Feltre ,  e  dal  Salutalo ,  e  dal  Poliziano  le  la- 
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Une.  Dissi  più  grammatici  che  filosoiì ,  perchè  ora  Platooe 
ora  Aristotile  iodiffereotemeote  iosegoavano  ;  nessuna  di* 
versila  riconoscendo  ira  il  legittimo  platonismo  ^  e  T  ari* 
stotile  legittimo ,  e  quel  bastardume  di  rimescolate  dottrine 
che  si  generò  in  Alessandria  e  in  Costantinopoli ,  e  cbe  essi 
recarono  fra  noi  quale  schietta  merce  ateniese.  Che  meritas- 
sero veramente  il  nome  di  filosoQ  non  vi  ebbero  cbe  Ge- 
misto PUlone^  e  Bessarione  il  Cardinale;  che  la  scandolosa 
lite ,  fosse  in  prò  dei  peripatetici ,  ovvero  de'  platonici ,  so- 
stenuta in  que'di  da  Teodoro  Gaza  e  Giorgio  da  TrM- 
sonda^  confermò  cbe  in  essi  non  era  né  virtù  come  filosofi  ^ 
né  vero  sapere  come  uomini  di  scienza.  E  bene  osservò  qui 
il  Galeotti,  che  tale  litigio  disdicevole  si  mantenne  tra  loro 
Greci,  e  nessuno  dei  latini  vi  prese  parte  (6). 

Questi  greci  insomma  protetti  dai  Pontefici ,  chiamati  e 
favoriti  dai  Principi,  maestri  e  pedagoghi  in  corte,  profes- 
sori ne*  pubblici  sludj,  deputati  a  contendere  ne*  Concia  anche 
le  gravi  materie  religiose,  costituivano  una  specie  di  auto- 
rità ,  alla  -quale  i  nostri  per  non  essere  troppo  umiliali , 
aflannavansi  a  tutta  lena  di  accostarsi,  onde  agguagliarli  nelle 
cognizioni  si  di  letteratura  che  di  filosofia.  Talché  Marsilio 
lutto  leggeva  e  traduceva  dì  quanto  i  profughi  bizantini 
avevano  recalo  in  Firenze ,  appartenente  a  quella  protei- 
forme Teologia,  che  sotto  alla  corteccia  di  una  classica 
lingua,  quanto  di  strano  e  di  smiracolato  nel  pensiero  degli 
orientali  adunavasi ,  conteneva.  Oltre  dunque  all'  esser  sa- 
piente gli  bisognò  comparir  dotto  ,  e  volendo  o  procacciarsi 
fama  o  mantenerla ,  ed  anche  essere  inteso  dai  contempora- 
nei, era  mestieri  tenere ,  fin  dove  potevasi ,  il  linguaggio  e 
le  idee  loro:  intarsiare  a  luogo  a  luogo  i  propri  scritti  delle 
sentenze  di  Zoroaslro ,  e  del  Trismegisto  :  uno  sguardo 
benigno  air  estasi  Plotiniana:  una  stretta  di  mano  ai  demo- 
nii  di  lamblico   e  di  Psello  ;  un  devoto  inchino  al  Giove 

(I)  ArchiT.  ctt.  Vl'u  di  Mars.  Ficlno  T.  IX.  pag.  46 
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di  Gemisto  Pletooe  :  un  saluto  a  quelle  benedette  aoime 
degli  Astri,  purché  il  permettesse  la  santa  Chiesa  (1).  Poco 
mancò  che  questo  fumo  di  vana  dottrina  non  estinguesse  io 
Marsilio  la  vera  platonica  sapienza.  Finché  egli  dunque  di 
questo  modo  trovossi  non  a  caso  ma  con  fine  premeditato 
a  blandire  il  suo  secolo  per  amicarselo  e  correggerlo,  egli 
non  fu  mai  tranquillo  né  contento  di  se  medesimo.  Né  il 
pótea  essere,  quantunque  a  lui  paresse  di  aver  meglio  rin- 
forzato, e  ingrandito ,  o  almeno  egualmente  che  certi  Padri 
della  Chiesa ,  il  fondamento  filosofico  della  Cristiana  reli- 
gione. La  natura  della  quale  semplice  e  pura  come  è  l'amor 
di  vino,  e  la  carità  e  la  speranza,  non  solo  non  si  rinforza 
né  s^ ingrandisce  nello  strepito  delle  sfarzose  filosofie,  masi 
corrompe  e  si  perde.  E  questa  verità  riconobbe  in  tutta 
la  pienezza  del  suo  valore  il  F  lei  no,  quando  cessarono  di 
agire  sulla  sua  mente  le  due  grandi  cause  di  pervertimento 
fin  qui  esposte,  cioè  !<>  iì  fasto  Mediceo  Ilo  il  contatto  de  Greci 
maestri  • 

Esame  del  terzo  periodo. 

Il  modo  che  abbiam  tenuto  nello  sciogliere  il  problema 
storico  del  neoplaloiiismo,  immischiatosi  nella  Accademia 
platonica  per  accoglienza  fattagli  dallo  slesso  rappresentante 
di  essa  cioè  dal  Ficino,  dimostra  apertamente  che  le  cause 
che  ve  lo  intromisero  furono  temporarie  e  accidentali,  e 
non  fecero  né  tacer  mai  né  la  forza  del  vero  indebolirono, 
né  la  natura  falsarono  di  quel  platonismo  puro  che  Marsilio 
v'aveva  recato ,  prima  che  gli  fossero  imposti  gli  sludj  e  le 
versioni  de' libri  Alessandrini,  e  sentisse  sopra  di  se  aggra- 

(I)  Haec  omnia  quae  ad  Spherarum  animas  pertinent,  ex  platonico' 
rum  opinione  narrata,  tam  demum  affirmentur  cum  christianorum  theoUh 
gorum  concilio  diligenter  examinata  placìtfrint.  Fìcinl  Theologla  Platonica. 
V.  Il  Cap.  de  graduatione  animarum.  Quelli  della  setta  Neoplatonlca  che  le 
ammettevanu,  chiaiDaml  da  Marsilio,  Merouriaici  Tkeologi. 
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varai  r  estranea  inflaeoza  de' greci  maestri  che  I' attornia - 
▼ano.  Talché  cessate  ques'e  cagioni  Marsilio  tornò  a  suoi 
modesti  filosofemi  di  pratica  morale  e  civile,  che  dal  plato- 
nismo puro  discendevano,  in  perfetta  armonia  co' diritti 
e  co' doveri  del  cristiano  filosofo,  e  di  una  religione  in 
che  l'amore  del  bene  ha  la  sua  festa,  e  la  sua  poesia;  senza 
bisogne  né  di  andare  in  estasi ,  né  di  impazzare  co'  sogni, 
o  ringhiare  co'demonj. 

La  filosofia  platonica  fu  una  necessità  per  la  ragione 
de' popoli   italiani  convertiti   al   cristianesimo.  Quando  la 
ragione  della  filosofia  aristotelica  penetrò  nel  culto  cristia- 
no, lo  splendore  di  questo  nella  fede  e  nella  immaginativa 
fo  presto  spento.  Il  pensiero  restò  nudo  nella  oscillazione 
delle  sue  incertezze.  La  filosofia  è  religione,   la  religione 
è  filosofia,  dissero  insieme  Marsilio  e  Pico  dell^  Mirandola 
nella  Accademia  Platonica.   I  loro  maggiori   Dante  e  Pe- 
trarca ne  avevano  fatto  vedere  T  esempio  tenendosi  solo 
al  platonismo  pratico ,  il  quale  si  era  eminentemente  pre- 
stato al  loro  genio  poetico.  Ma  il  Ficino  ed  il  suo  discepolo 
Pico  vollero  aggiungervi  l'ingrandimento  della  parte  spe- 
culativa: il  Ficino  le  idee  orientali  egizie  e  persiane,  e  Pico 
le  talmudiche  e  cabalistiche.  Ambedue   traboccarono  nelle 
esorbitanze  per  le  cagioni  di  sopra  discorse  :  ambedue  an- 
nebbiarono con  esse  la  poesia  della  religione,  e  la  religione 
della  poesia  ;  le  spinsero  al  di  fuori  del  carattere  nazionale. 
Purché  la  fede  vi  si  potesse  innestare,  tuttociò  che  aveva 
dell'entusiastico,  del  portentoso  era  per  loro  un  incantesimo 
che  li  accecava   rimpetto  alle  conseguenze  ;  e  si  poteva 
applicar  loro  quel  dettato  de'contadini ,  che   t7  frutto  mah 
innestato  si  vendica  colle  spine.  Vigoroso  e  verde  era  sem- 
pre in  entrambi  nel  fondo  del  pensiero  il  pratico  platoni- 
smo :  lodevole  nelle  intellettuali  imprese  delle   teoriche  fi 
fine  e  le  speranze  :  non  esser  da  meno  de'  greci  nel  com- 
prendere filosofia  e  religione  :  identificare  quella  colla  cat- 
tolica cristiana  fede  :  sperarne  entrambi  la  conseguenza,  che 
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i  peripatetici  apparissero  deboli  di  fede  e  squallidi  di  poesia 
religiosa ,  i  platooid  iovece  accesi  oeir  una  e  nell'  altra  • 
Ma  la  filosofia  è  religione  qaaodo  la  ragione  si  metta  le  ali 
della  fiiotasia  e  va  sa  con  la  fede  oe'  cieli  a  trorare  Dio»  e  i 
reri  e  le  bellezze  eterne  che  lo  circondano  :  la  reUgione  è 
filosofia  qoando  spossata  del  salire  e  tenersi  a  lango  in  ani 
pinnacoli,  discende  e  si  asside  e  si  chiude  nella  ragione  sotto- 
ponendo a  poco  a  poco  la  fede,  e  spegnendo  ogni  fantasia. 
In  ambedue  questi  momenti  del  pensiero,  se  non  vi  ò  un 
Verbo  rivelato  al  di  sopra  di  lui,  che  imponga  limiti  schietti 
ed  intransitabili  alla  ragione  e  alla  fantasia ,  il  primo  mo- 
mento trascende  nella  superstizione,  il  secondo  nella  mi- 
scredenza. Quelle  ali  però  che  la  fantasia  presta  alla  ragione 
filosofica  nel  suo  moto  ascendente  verso  le  celesti  regioni 
che  può  essere  anche  poesia  prima  di  essere  religione  j  e 
runa  e  T altra  ad  un  tempo,  vogliono  essere  proprie, 
siccome  avvenne  in  Dante ,  e  non  accattate  da  pagani,  o 
da  giudei,  o  da  Zoroastro  o  da  Ermete  ;  ma  dal  sentimento 
proprio  ed  indigeno  del  culto  nazionale  ;  che  celebrandosi 
nella  festa  pur  nazionale,  ins|)ira  il  primo  Inno  sacro,  che 
è  pure  la  prima  poesia  ed  anche  filosofia  religiosa.  Non 
altrimenti  ha  considerato  nella  sua  bella  mente  la  Festa  e 
l'Inno  il  Pomari  nostro,  parlandone  non  alla  Hegeliana,  ma 
alia  Italiana  nella  sua  Arte  del  dire.  Cosi  la  Teologia  platonica 
di  Marsilio  non  potea  apparire  né  italica  né  cristiana  con 
quella  veste*  alessandrina  e  bizantina  di  che  l'avea  egli  a 
luogo  a  luogo  ricoperta.  L' Heptaplo  di  Pico,  della  Miran- 
dola fu  poesìa  piuttoslochè  filosofia ,  ma  poesia  orientale 
e  nod  nostrale  ;  onde  ambedue  se  n'  avvidero  che  alla  lati- 
na cattolicità  non  giovavano  :  e  di  fatto  poco  dopo  Reuchlino 
imitatore  di  Pico  colla  sua  arte  cabalistica  educò  la  mente  a 
Meiantone ,  e  Francesco  Zorzi  veneto,  unendo  insieme  Mar- 
silio neoplatonico  e  Pico  cabalista ,  compose  il  suo  libro 
De  armonia  mundi  tolius^  Cantica  tria  ;  i  quali  canti  in 
prosa  doveano  pure  apparire  filosofia  e  poesia  religiosa,  ma 
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DOD  furono  né  Tuna  oè  T  altra.  Ficioo  e  Pico  voltaroDSl 
quasi  ad  un  tempo  al  loro  ravvedimento ,  e  s'awiddero 
insieme  delle  spine  prodottesi  nel  frutto  male  innestalo.  11 
ravvedimento  di  Pico  si  manifestò  nel  suo  Traitato  contro 
r  a$tf elogia  giudiziaria .  Ora  rammenteremo  i  fatti  per  i 
qaali  il  Ficino  spontaneo  retrocedette  al  suo  platonismo 
puramente  pratico  e  morale,  col  quale  aveva  cominciato 
la  sua  carriera  filosofica,  e  che  fu  sempre  T  eroe  del  suo 
poema,  sebbene  l' estranie  imprese  di  altri  capitani  di  ven- 
tura per  poco  tempo  lo  nascondessero. 

Dopo  che  si  conobbe  anche  fuori  d' Italia  la  Theologla 
platonica  del  Ficioo,  Giovanni  Pannonio  vescovo  d'Ungheria 
scrivevagli  da  Buda  ,  ammonendolo  firaternalmente  a  guar- 
darsi, che  il  rinnovare  cosi  in  fascio  gii  antichi  come  Mar- 
silio faceva  non  fosse  più  una  curiosità  vana  e  dannosa , 
anziché  giovevole  alla  vera  religione.  Questo  ammonimento, 
e  gli  obblighi  annessi  alPassunto  carattere  Sacerdotale,  eppoi 
una  grave  malattia  sofferta,  lo  impensierirono  profondamen- 
te, e  lo  fecero  tornare  al  libro  de  eonsolatione  di  Boezio ,  e 
aHe  confessioni  di  S.  Agostino ,  per  riprendere  la  via  smar- 
rita del  conforto  dell'anima  e  delle  virtù  pratiche  della 
Platonica  filosofia.  Yennergli  addosso,  benché  ei  fosse  d'in- 
temerata fede  cattolica ,  le  accuse  di  magia  e  negromanzia 
«U  papa  Innocenzlo  III,  per  quel  terzo  libro  dei  suo  trattato 
della  triplice  mìa,  che  intitolavasi,  De  vita  coelilue  eom^ 
parando.  Scrisse  aflÌBinnosamente  la  sua  Apologia,  dirigendola 
a' suoi  amici  il  Del  Nero,  il  Guicciardini  e  il  Soderini; 
né  trovò  pace  finché  Rinaldo  Orsini  non  lo  rimise  In  gre* 
zia  del  Pontefice.  Dipoi  il  Poliziano  e  Pico  gli  contrastarono 
apertemente  le  sue  idee  astrologiche.  Apparve  a  Marsilio 
questo  loro  coraggio  non  solamente  filosofico  quanto  ci  vi  - 
le;  imperocché  l'astrologia  giudiziaria  avesse  una  stanza 
o  per  lo  meno  stambugio  dove  abitare  anche  nella  corte 
medicea.  Il  Ficino  con  lieto  animo  accolse  le  confutazioni  dei 
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suoi  amici,  e  scrisse  loro  «  uoaDìme  lo  tutta  la  rita , 
essere  eoo  voi  anche  su  questo  puuto  >»•  (1) 

Comparve  subito  io  questo  terzo  periodo  che  abbrac- 
cia gli  ultimi  suoi  ventisei  anni  la  grande  Opera  Db  Cbei<* 
STiANA  Rjbligionb:  opera  che  dopo  scritta  io  latino  fa  ancora 
voltala  io  volgare  dallo  stesso  autore ,  aflBncbò  maggior- 
mente  e  più  prontamente  si  divulgasse  il  suo  ritorno  alle 
prime  In$tùatione$  Platonicae^  dalle  quali  aveva  avolo 
principio  la  sua  vita  filosofica.  Appartengono  pure  a.qoe- 
st' ultimo  periodo  i  suoi  Sermoni  morali  della  stuUitia  €i 
miseria  degli  uomini  ad  Jacopo  di  Piero  di  Messer  Luigi 
Guicciardini  prudente  e  nobile  cittadino  fiorentino  ^  e  le 
lezioni  date  in  5.  Maria  del  Fiore  a  dimostrare  T  analo- 
gia tra  la  morale  cristiana  e  la  dottrina  pratica  del  suo  Pia* 
Ione,  e  i  Commenti  alle  Epistole  di  san  Paolo,  u  Non  ba- 
stando noi,  qui  diceva,  al  presente  non  dobbiamo  caricarci 
deir  avvenire.  U  partito  migliore  é  il  divino  consiglio  da- 
toci da  S.  Paolo  di  non  voler  sapere  più  di  quello  che  im- 
porta di  sapere;  ma  di  appagarsi  di  sapere  con  sobrietà. 
«  Scriveva  al  Bembo  nel  1477  di  voler  svergognare  gli 
Astrologhi  che  alla  Provvidenza  e  alla  libertà  facevano  in- 
sulto: ad  Ippolito  Gazzolli  mandava  la  Prefazione  d' altro 
libro  in  confutazione  dell' Astrologia:  al  Duca  d'Urbino  io? 
viava  uno  scritto  dove  ripeteva  quanto  aveva  dimostrato  già 
innanzi  nel  libro  De  Christiana  Religione^  che  la  cristiana 
religione  non  è  opera  delle  stelle,  né  da  questa  dipende.  & 
mendava  e  correggeva  i  commenti  e  le  sue  note  al  Pla- 
tone, e  nel  pubblicare  il  Plotino  professava  di  non  accon- 
sentire che  a  ciò  che  alla  cattolica  Fede  non  contrastasse,  e 
pregava  Dio  che  illuminasse  il  lettore  a  distinguere  in  esso 
gli  errori  dalla  verità.  Bruciava  i  suoi  commenti  sopra  Lu- 
crezio, e  condannava  a  non  esser  pubblicati  certi  altri  opu- 
scoli del  neoplatonismo  pagano,  che  aveva  pur  tradotti  dal 

(()  Ficini  epist.  29. 


MEDICINA   DEI   SECOLI  \V  E  XVI.  &68 

greco.  Rientrato  cosi  nel  platonismo  anteriore  del  suo  primo 
periodo  recuperò  la  perduta  pace  :  gli  parea  di  viver  bene, 
anzi  di  viver  soltanto  ora ,  che  non  scriveva  e  non  parlava, 
non  meditava  che  cose  divine  e  di  morale  cristiana  e  civile.» 
Scacciò,  dice  il  Galeotti,  quella  interna  angoscia  che  per  direi 
onnt  lo  aveva  travagliato;  trovò  la  parola  che  gli  mancava 
per  ridare  alle  sue  meditazioni  ed  a' suoi  lavori  l'indirizzo 
sospirato  dal  suo  genio  e  dalla  sua  coscienza  »  (1).  Bipresa 
in  tal  modo  la  sua  fede  religiosa  e  ritrovata  la  perduta  ar- 
monia della  sua  anima ,  Marsilio  quanto  a  se  dichiarava  di 
non  aver  bisogno  d'altro.  »  Voleva  piuttosto  credere  divi-r 
namente  che  sapere  umanamente  :  professando  la  fede  di^ 
vina ,  esser  più  certa  che  la  sapienza  degli  uomini ,  la  ere* 
denza  che  viene  dalla  fede  esser  sempre  confermata  dalla 
scienza  vera  »  (2).  Scriveva  Analmente  al  Poliziano  che  noQ 
tenesse  per  sue  certe  Epistole  che  nel  suo  nome  facevansi 
circolare  inventate  dai  suoi  nemici.  Dove  tu  non  trovi  il 
concetto  pratico  e  morale  del  nostro  Platone  non  sono  io 
che  scrivo.  Ego  enim  a  leneris  annis  divinum  Platanem^  quod 
nuUui  igtwrat,  sectatus  sum  (3). 

Ora  dunque  si  può  stabilire  che  il  Ficino  dai  18  ai  30  anni 
fu  sempre  dentro  a  quel  platonismo  morale  e  pratico,  che 
aveva  ereditato  da  Boezio  da  Tullio  da  Agostino  da  Dante 
e  da  Petrarca:  dai  30  anni  ai  40  corse  quel  decennio,  nel 
quale  sfogando  la  sua  curiosità  filosoflca,  e  fors' anche  per* 
suaso  d' acquistare  maggior  facilità  d' intendere  Platone  at- 
torno al  quale  occupato  era  a  tradurlo  in  latino,  si  perdette 
tra  neoplatonici,  e  sprovveduto  di  sufficiente  critica  per  re- 
spingere gli  apocrifi  e  gli  esagerati ,  credette  di  poterli  chia- 
mare tutti  insieme  a  conciliazione  col  cristianesimo,  nella 
sua  Theologia  pUitonica.  La  qual  forzata  conciliazione  in  co- 
testo fatale  decennio  produsse  nel  suo  spirito,  che  in  fondo 

(1)  Archi?.  c\U  pag.  58. 

(2)  IbM.  pag.  63. 

<3^  Epist  Ub.  I.  al  Poliziano. 
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Dotriva  sempre  il  primo  platonismo,  la  angoscia  tormentosa 
che  lo  accusava  di  non  essere  nella  pura  veriti.  Dal  40  anni, 
fatto  sacerdote  Ano  a  66  (1499)  in  che  cessò  di  vivere,  re^ 
coperò  gradatamente  le  sae  massime  fliosoflcbe,  e  ricon- 
giunse restremo  al  principio  della  sua  vita  filosofica.  La 
quale  si  tenne  in  Ini  soObcata ,  ma  non  spenta  anche  nel 
decennio  delle  sue  aberrazioni,  sebbene  nell'esteriore  la 
facesse  comparire  ammaliata  e  compresa  nelle  vanità  e  fal- 
sità che  lo  circondavano .  Questa  filosofia  adunque  che 
mostra  un  breve  periodo  d'acconciatura  orientale,  fti  però 
nella  sostanza  greco-latina  ed  italica  ;  e  può  paragonarsi  ad 
un  grande  edifizio,  la  di  cui  architettura  di  stile  micbelan- 
gelesco  tale  si  ammirasse  nella  facciata,  negli  intemi  sparti- 
menti  ,  nelle  vaste  sale ,  negli  archi ,  nelle  colonne ,  nelle 
volte,  nelle  ampie  luminose  ed  agiate  scale,  eppoi  fosservi 
in  alcuno  appartamento  certi  capricci  o  gotici  o  moreschi 
che  ve  li  avesse  voluti  di  legge  la  bizzarrìa  del  principe  che 
ne  aveva  ordinata  la  costruzione.  Cotesto  palazzo  sarebbe 
sempre  ammirato  come  di  stile  michelangelesco,  e  nessuno 
per  que'  pochi  e  riposti  arabeschi,  di  altro  stile  lo  giudiche- 
rebbe. 

Fu  questo  il  carattere  della  Filosofia  platonica  del  Ficino 
e  deir Accademia  fiorentina  nel  secolo  decimoquioto,  sotto  la 
protezione  de' Medici  e  la  presenza  dei  Greci  maestri  bizan- 
tini: carattere  che  intanto  si  conservò  platonico  e  italico,  per- 
chè l'ingegno  e  la  fede  di  Marsilio  lo  mantenne  consociato 
nel  soprannaturale  alla  religione  nazionale.  Fece  prevalere 
nel  resto  quella  parte  pratica  morale  e  civile  che  osteg- 
giava e  teneva  in  freno  la  Scolastica.  Preparò  di  tal  modo 
i  tempi  nei  quali,  ferma  la  Teologia  al  reggimento  religioso, 
la  Civiltà  avrebbe  fatto  scienza  da  se  in  sui  fatti  umani  e  sulle 
Storie  loro,  tramezzata  dalla  morale  cristiana.  La  Fisica 
pure  avrebbe  fatto  scienza  da  se  tramezzata  dalle  Matema- 
tiche eretta  dalla  osservazione  e  dalla  Esperienza.  Cosi 
r  aristotelismo    medievale ,  che  tutto  accatastava  insieme 
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fraotendendo  e  guastando,  sotto  il  oome  tracotato  e  dispo- 
tico di  Filosofia  enciclopedica,  sarebbe  scomparso  per  sem- 
pre dai  mondo.  Gli  Orti  Oricellarj  tentarono  di  colmare 
la  prima  delle  lacune  lasciate  dalla  Filosofia  del  FìgIdo: 
V  Accademia  del  Cimento  colmò  la  seconda. 

Questioni  cronologiche,  e  Conclwione. 

Se  a  que*  pochi  che  stimeranno  non  lontani  dal  vero 
i  tre  periodi  da  me  esposti  si  della  vita  come  della  Filosofia 
Platonica  di  Marsilio  e  della  Accademia ,  onde  discaoprire 
la  vera  indole  di  questa,  e  risolvere  il  problema  cb'posi  io 
in  cima  delle  mie  considerazioni ,  si  affacciasse  allo  sguardo 
la  cronologia  che  hanno  seguita  V  un  dopo  V  altro  i  biografi 
del  Ficìno,  essi  troverebbero  io  quelle  date  non  poche  op- 
posizioni a  quanto  io  venni  sin  qui  dimostrando.  Però  se 
entreranno  meco  dentro  alle  opere  stesse  del  Ficino,  tro- 
veranno che  essi  .troppo  leggermente  si  sono  fidati  all'altrui 
detto ,  e  che  una  critica  più  accurata  avrebbe  dovuto  un 
giorno  recare  alla  accettata  cronologia  gravi  e  incontra- 
stabili mutamenti.  I  punti  principali  sui  quali  cadde  sotto  il 
mio  esame  la  controversia  cronologica,  punti  che  bastano 
alla  conferma  del  modo  da  me  tenuto  nella  soluzione  del 
Problema  impostomi ,  sono  i  sei^uenti:  I.  Le  epoche  della 
Teologia  Platonica ,  e  del  libro  De  Christiana  religione.  II.  Gli 
studj  fatti  da  Marsilio  sulle  Opere  di  Plotino,  anteriori  alla 
assuntane  traduzione,  ili.  Le  Epistole  e  le  loro  date. 

I.  È  difficile  intendere  come  alcuni  editori,  e  i  biografi 
del  Ficino  si  sieno  accordati  nell'  anteporre  la  data  del  libro 
De  Christiana  religione ,  air  opera  Theologia  platonica,  et  de 
immortalitate  animar um.  Il  Galeotti  s'avvide  della  incertezza 
del  tempo  in  cui  fu  composta  e  pubblicata  quest'ultima  e  gli 
parve  di  doverla  stabilire  tra  il  1475  e  111480.  Mala  data 
del  libro  De  Christiana  religione  si  trova  nel  libro  stesso , 
dove  pure  èia  testimonianza  dell'Autore  che  l'Opera  Theo- 

Parte  II.   T.  il.  37 
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logia  platonica  era  già  composta  iooaDzi  a  quello.  Al  capi- 
tolo 9.  del  libro. dal r autore  stesso  volgarizzalo  sì  legge: 
Che  la  religione  comune  non  proceda  dalle  stelle ,  né  da  in^ 
tensione  d' uomini,  ni  da  complessione  inferma  ma  da  Dio 
e  dalla  natura  comune  della  specie  umana  lo  paovAiofo 
iiBLLA  NOSTRA  Theologia  (1; .  Al  presente  dimostreremo 
brevemente  che  la  Ugge  cristiana  non  dipende  e  non  si  con- 
serva dal  Fato  delle  Stelle La  guai  religiom 

dal  principio  del  mondo  insino  a  tempi  di  Ottaviano  impera- 
tare  era  nelle  promissioni  d£  Profeti,  nelle  similitudini  delle 
cose,  nella  espettazione   de'. popoli;  dipoi  da  Ghristo  per 
insino  a  noi,  anni  già'  1473,  dura  contro  la  forza  del  cielo  e 
della  terra  (2).  Nel  Proemio  al  volgarizzamento  Marsilio  dice 
a  Bernardo  del  Nero,  al  quale  é  dedicato:  ricevilo  con  ani- 
mo lieto^  siccome  la  Monarchia  e  'l  libro  dell'Amore  (il  com« 
mento  al  Convito  di  Platone  )  ricevesti .  Volle  Marsilio  che 
il  suo  Del  Nero  guardasse  pure  al  Proemio  latino  eh*  egli 
indirizzò  a  Lorenzo  Medici  dedicandogli  il  testo  latino  De 
Christiana  religione;  e  gli  dice,  leggerai  ancora  il  Proemio  che 
indirizzammo  al  nostro  Lorenzo,  volgarizzandogli  anche  que* 
sto.  Dove  si  legge  :  da  poi  che  ebbi  preso  V  abito  sacerdotale 
composi  un  libro  della  Religione  cristiana.  Marsilio  fu  or- 
dinato Diacono  nel  1473  ed  avea  allora  40,  anni.  Oltre  a 
ciò  Lorenzo  de'Medici  scrive  al  Ficino  da  Pisa  il  primo 
Febbrajo  del  1475,  e  gli  ricorda  come  opera  già  pubbli- 
cata innanzi  la  sua  Theologia  Platonica.  Credo  jam  doctisr 
sime  Marsilii  illam  esse  Plotini,  si  recte  memìni ,  de  Anima 
sententiam^  Quae  a  tb   in  Tarologiae  libro  posita  est 
atìimas  scilicel  nostras  eodem  tempore  ubique  esse  (3). 


(I)  in  Tkéologia  nostra  probavimus,  dicono  mue   le  edizioni  latine. 
Veggasl  tra  le  altre  quella  di  Parigi  in  due  Tomi  In  folio.  Tom.  l.  I64l.cap.  9. 
(2>  Edlz.  del  Giunti  1568.  cap.  9  pag.  49. 
(3)  Marsilii  BpUt.  L.  I.  Uurentius  Medices.  Pisis  Kalend.  Februaril  1473. 
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II.  Per  ciò  che  spetta  al  Plotioo  dod  sì  può  prendere 
per  guida  cronologica  l'epoca  del  1485  quando  dalla  let- 
tera al  medico  Pier  Leone  si  sa  che  Marsilio  ne  aveva  com- 
piuta la  traduzione,  né  1'  epoca  del  1482  quando  venuto 
in  Firenze  Pico  della  Mirandola  cotesta  versione  fu  inco- 
minciata. Si  é  veduto  ed  è  certo  che  Cosimo  Primo  quan^ 
do  ordinò  a  Marsilio  la  traduzione  del  Codice  greco  di 
Platone  e  gliene  donò  il  Codice ,  unito  a  questo  donogli 
ancora  il  greco  Codice  del  Plotino.  La  cognizione  adunque 
che  Marsilio  prese  del  codice  di  Plotino,  e  V  uso  che  ne  fece 
nella  sua  Theologia  Platonica,  rimonta  quasi  all'epoca 
stessa  in  che  gliene  fu  messo  in  mano  il  Codice.  La  cu- 
riosità di  consultare  un  Autore  che  vedeva  citato  nelle 
opere  del  Bessarione  e  di  altri  greci  suoi  compagni  non 
era  solamente  sua,  ma  anche  de'  suoi  allievi  di  Corte,  cioè 
di  Lorenzo  e  dì  Piero,  e  di  Giuliano.  Ed  una  prova  che 
nella  istruzione  e  nelle  spiegazioni  Olosoficbe  che  Marsilio 
dava  a  codesti  discepoli  ci  entrava  anche  la  dottrina  di 
Plotino,  la  si  può  trarre  dal  passo  qui  sopra  citato  della 
lettera  di  Lorenzo,  dove  questi  gli  dice  di  ricordarsi  Mar- 
silio avergli  insegnato ,  essere  sentenza  di  Plotioo ,  che  le 
nostre  anime  sieno  nello  stesso  tempo  da  per  lutto.  Tal- 
mentecbè  chi  adducesse  la  traduzione  di  Plotino  che  co- 
minciò nel  1482,  e  finì  nel  1485.  (1)  in  opposizione  ai  tre 
periodi  da  me  fissati  al  Platonismo  di  Marsilio  e  della  Ac«- 
cademia,  non  ne  caverebbe  nessun  prò  ;  imperocché  è 
dimostrato  che  Plotino  fu  sfruttato  e  adoperato  nel  2.^ 
periodo  da  Marsilio,  cioè  quando  scriveva  la  sua  Theolo- 
gia Platonica  ;  mentre  allorché  nel  5.^  periodo  che  sarebbe 
quello  della  traduzione ,  alle  fantasticherie  di  Plotino  egli 
aveva  già  voltalo  le  spalle;  quella  versione,  rientrato 
egli  nel  platonismo  puro ,  non  potè  esercitare  nessuna  ma- 


(1)  Ego  auiem Plotino  moxabiolulo,  Medicumeogornonjaminierfriia 
risédayrreee,  Kplfi.  a  Pierlieoiie  Firenze  17  Geonajo  i485. 
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la  impressione  sul  suo  inlellelto ,  già  fermo  nella  sua  filo- 
sofia pratica  e  totalmente  morale  e  cristiana. 

HI.  Volendo  ora  entrare  neir  esame  della  antenlicità  e 
legittimità  delle  Epistole  di  Marsilio  io  mi  parto  dal  Codice 
Laurenziano  (Plut.  li.God.)  XI.  codice  che  forse  è  quello  stesso 
che  Marsilio  offeriva  a  Giuliano  de' Medici,  al  quale  tutte  le 
epistole  quivi  contenute  furono  dedicate (1).  In  una  ditali 
Epistole  che  sono  in  tutte  centotrentadue ,    Marsilio  scrìve 
al  Poliziano  nel  1475,  che  fra  le  sue  scritture  ultime  aveva 
composto  un  Volume  delle  sue  lettere,  Philo^ophicum  Efi- 
stolarum  Volumen.  A  ciò  fu  condotto  dall'  avviso  avuto  dal 
Poliziano  medesimo ,  al  quale  nel  1473  risponde:  Ctrcmi* 
fertmtur  ut  ah  Epistolae  qìiaedam  meo  nomine  quasi   Ari" 
itippickae^et  quadam  ex  parte  Lucr et ianae^  potimquam  PlaUh 
nieae.  Si  mea  sunt ,  Angele,  non  sunt   tales:  si  tales  wm 
9unt  meae^  Ule  quidem ,  sed  a  detractoribus    meis  confictae. 
Da  ciò  fu  indotto  a  riunire  in  un  Volume  le  epistole  ch'a' 
credette  di  pubblicare,  e  cotesto  Volume  è  appunto  II  Go« 
dice  Laurenziano,  che  il  Ficino  fece  scrivere  a  Bastiano  Sal- 
vino, e  fu  terminato  nel  1476  (2).  Questo  dunque   è  H 
Codice  che  per  la  critica  degli  altri  Epistolari  può  dirsi  il 
Saggiatore,  e  questa  è  la  sola  raccolta  di  lettere  proprie 
che  Marsilio  volle  mettere  in  luce.  La  quril  raccolta  com- 
prende fra  le  29  epistole  che  sole  offrono  una  data,  ap- 
partatene sette  che  dal  1457  giungono  al  1471,  tutte  le 
altre  che  dal  1473  più  oltre  non  vanno  de)  1475. 

Dopo  questa  prima  compilazione  fatta  dallo  slesso  au- 
tore, Girolamo  Biondo  fiorentino  fece  stampare  a  Venezia 
una  raccolta  di  Epistole  Marsiliane  divisa  in  XII.  Libri;  e  ciò 
avvenne  nel  1495,  dalla  quale  fu  poi  tratto  T  Epistola- 
rio delle  due  successive  edizioni  in  folio  delle  Opere  di  Fi- 

(1)  Il  codice  é  membran.  in  4.  di  nitidissima  scritturn  ,  con  pagine  non 
numerate,  e  col  Proemio  di  Marsiiio  a  Giuliano  de' Medici. 

(2)  Itanscripslt  btmc  lli)rum  Bìstianos  Salviptos  Pracsbiter.  Nono  Kal. 
Varili  1476.  Vedi  il  Cod.  Laurenziano  all' nithn a  pagina. 
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cìdo,  cioè  quella  di  Basilea,  e  T  altra  di  Parigi.  Si  è  supposto 
troppo  facilmente  che  la  raccolla  pubblicala  a  Venezia  dal 
Biondo  nel  1495,  cioè  vivente  lo  stesso  Ficino,  fosse  da 
questo  acconsentita;  senza  considerare  che  Ficino  vissuto 
sino  al  1499,  si  ritirò  nelli  ultimi  anni  della  sua  vita,  morto- 
gli già  Lorenzo  e  anche  il  suo  Pico  della  Mirandola,  chiu- 
dendosi quasi  fuori  del  mondo  nella  sua  villa  di  Montec- 
chio.  E  nemmeno  a  nostri  (empi  son  rari  gli  esempi  di 
Editori  dentro  la  stessa  Italia,  che  hanno  ristampato  opere 
d'autori  viventi,  con  di  più  la  dichiarazione  che  la  ristampa 
era  riveduta  e  corretta  dall'autore.,  il  quale  o  è  morto  senza 
conoscerle,o  non  le  ha  conosciute  che  qualche  decennio  dopo. 
Ha  il  fatto  che  più  merita  seria  riflessione  è  che  il  Corsi, 
il  primo  biografo  di  Marsilio  Ficino ,  che  nato  nel  1472 
ne  pubblicò  la  Vita  nel  1506,  discepolo  ed  amico  tanto  del 
Ficino  che  di  Bindaccio  Ricasoli  a  cui  la  vita  è  dedicata, 
il  Corsi  insomma ,  veduto  T  epistolario  in  XII  Libri ,  lo  di- 
chiarò a  dirittura  per  apocrifo^  e  quale  ingarbugliata  com- 
pilazione fatta  dai  nepoti  superstiti  di  Marsilio.  Alla  di- 
chiarazione del  Corsi  non  badò  poi  più  nessuno.  Si  succe- 
dettero le  edizioni  riporlando  tutti  in  buona  fede  lo  stesso 
Epistolario.  E  ciò  che  indusse  gli  eruditi  ad  accettare  in 
complesso  i  XII  libri,  fu  Pavere  l'editore  anteposto  per  primo 
Libro  il  Codice  Laurenziano,  il  qhaleera  il  solo  che  contenesse 
legittime  ed  autentiche  le  Epistole  di  Marsilio.  Così  il  Figliucci 
Senese  ne  volgarizzò  tutti  i  Xll  libri,  prima  cioè  i  cinque 
che  dedicò  a  Cosimo  Duca  di  Firenze,  e  poi  gli  altri  sette, 
che  il  Giolito  stampò  in  Venezia  nel  1563.  Filippo  Valori 
ne  citò  quante  gliene  occorsero  nella  sua  biogrofia  del  Ficino: 
lo  Schelornio  fece  altrettanto ,  e  ne  tolsero  pure  qua  e  là 
altrettante  il  Bandini,  il  Tiraboschi,  il  Salvini.  I  quali  nomi 
autorevoli  provano  tutl'  al  più,  che  la  raccolla  del  Biondo 
o  del  Bossi  tra  il  1494  e  95  contiene  oltre  al  1."  Libro  al- 
cune altre  legittime  epistole  deUFicino ,  nel  che  io  con- 
vengo pienamente,  e  in  questi  miei  stessi  Capitoli  le  bo 
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aoch'  io  citate  ;  ma  non  provano  che  cotesta  raccolta  fosse 
fatta  consenziente  ed  acceltante  il  Ficino,  né  che  in  simile 
Epistolario  non  ve  ne  siano  di  molte  manifestamente  apo- 
crife y  né  che  in  altre  non  siano  le  date  o  innegabilmente 
supposte  o  alterate. 

Prima  di  tutto  dichiaro  senza  alcun  dubbio  una  Gnzione 
dell'editore  il  Proemio  messo  innanzi  a  tutta  la  raccolta.  Nd 
quale  Marsilio  fa  parlare  le  sue  stesse  epistole ,  e  fa  dir  loro 
che  esse  eran  morte,  e  che  ringrazino  Girolamo  Rossi  editore 
che  ha  data  loro  rimmortaliià.  Dinanzi  ai  Medici  suoi  protet* 
tori,  ad  uno  de' quali,  Giuliano,  era  stato  dedicato  il  primo 
libro,  cioè  il  Philosophicarum  Epislolarum  Volamen^  ram- 
mentato dal  ricino  al  Poliziano,  Libro  che  il  Rossi  ancora 
collocava  per  primo  colla  stessa  dedica  a  Giuliano,  era  pos* 
sibile  mai  che  Marsilio  acconsentisse  di  porre  cotesta  impru- 
dente prefazione?  Il  Figliucci  volgarizzatore  dell' epistola- 
rio, avvedutosi  forse  dell' ioGiigimeulo  tipografico,  trascura 
cotesto  proemio,  e  comincia  dalla  dedica  a  Giuliano  premes- 
sa al  primo  Libro  da  Marsilio  stesso.  La  goffa  prefazione  si 
trova  poi  ristampata  alla  lettera  fra  le  epistole  Marsiliane 
nel  Xll  della  raccolta  del  Rossi,  ed  anche  una  terza  volta 
in  fine,  onde  il  lettore  sempre  più  restasse  deluso,  che 
l'Epistolario  in  Xll  libri  era  compilazione  acconsentita  e 
condotta  da  Marsilio  medesimo.  (I)  In  questo  primo  libro  si 
trovano  alterate  arbitrariamente  alcune  lettere  che  nel  Co- 
dice Laurenziano  hanno  altra  lezione  .  Per  esempio  la 
Lettera  al  Poliziano  in  risposta  alla  dimanda  che  quegli 
facevagli  delle  altre  Opere  da  lui  scritte,  oltre  alta  Theologia 
piòtonica  già  nota  a  tutti,  e  II  Libro,  de  Christiana  religione, 
nell'Epistolario  del  Rossi  dice,  u  Ho  scritto  la  Theologia 

(I)  A  me  uoo  è  riuscito  di  trovare  VedìMione  Veneta  di  Girolamo  Biondo, 
rammentata  dal  Bandlni,  Avrei  voluto  vedere  se  anche  iu  questa  esisteva  il  Froe^ 
mio,  nel  quale  si  paria  dell'editore  Girolamo  Rossi;  pprocché  io  avrei  sospetto 
cbegliedituri  di  Basilea  alihiaiio  scambiato  il  nume  di  Girolamo  Biondo  in  quello 
di  Girolamo  Roteo,  e  che  infondo  questi  due  nomi  non  siano  che  un  solo. 
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nella  quale  tratto  della  immortalità  dell'anima  divisa  io  X 
libri:  un'opera  della  religione  cristiana:,  bo  fatto  certe 
dispute  contro  i  giudizi!  degli  astrologbi  »  Di  queste  opere 
non  parla  punto  la  stessa  lettera  al  Poliziano  contenuta  nel 
Laurenziano  Codice. 

Il  secondo  Libro  delle  Epistole  é  dedicato  a  Federico 
Duca  d' Urbino  :  e  quasi  per  dar  la  berta  a  questo  povero 
Duca,  invece  di  Epistole  gli  si  offrono  ristampati  tre  trat- 
tati presi  qua  e  là  da  altre  Opere  del  Ficino.  Si  soppone  cbe 
questa  dedica  abbia  la  slessa  data  dell' edizione,  cioè  il  1494, 
o  9S.  Ma  Federico  era  già  morto  tredici  o  quattordici  anni 
innanzi  •  Marsilio  che  già  avevagli  dedicato  in  vita  alcuni 
scritti  antiastrologici,  non  poteva  ignorare  questa  morte, 
quindi  non  può  esser  Marsilio  l'autore  della  dedica.  E  se 
gli  editori  gliela  avessero  resa  nota  prima  di  stamparla, 
Marsilio  avrebbe  loro  insegnato,  che  volendo  dedicare  a  Fe- 
derico, bisognava  dire  alla  gloriosa  memoria  di  luì,  già  morto 
sin  dal  1480,  come  si  può  vedere  nella  vita  scrittane  da 
Bernardino  Baldi. 

Il  terzo  Libro  è  dedicato  a  Mattia  Corvino ,  e  l'editore 
non  sapendo  parlargli  delle  Epìstole  in  esso  libro  conte- 
nute, lo  trattiene  con  una  Parenèsi  a  liberare  l'Italia  dai 
Turchi.  Yì  è  poi  inserita  una  Epistola  a  Bainaldo  Arcive- 
scovo fiorentino  che  trabocca  in  tante  sciocchezze  astrolo- 
giche che  Marsilio  stesso  é  costretto  dirgli  :  deridebit  hic  far* 
tane  quispiam  sacerdotem  astronomica  observantem.  Ai  ego 
Persarum  Egyptiorum  Chaldeorum  auctoritate  fretus^  pu- 
tabam  eie.  È  egli  credibile  che  il  Ficino  dal  1480  in  poi  si 
facesse  ancora  illusione  delle  autorità  de'  Caldei  e  de'  Per- 
siani  ?  e  co%\  illuso  si  mostrasse  all'  Arcivescovo  di  Firenie 
un  canonico  della  sua  Cattedrale  ? 

Il  quarto  Libro  senza  dedica  uè  proemio,  contiene 
altri  scritti  trovati  dai  Nepoti  Ira  le  carte  di  Marsilio,  co* 
me  le  due  puerili  Orazioni  De  laudibus  Medicinae^  e 
r  altra  De  laudibus  Philosophiae.  Il  quinto  Libro  è  dedi- 
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cato  a  Bernardo  Bembo  •  Il  sesto  è  pure  senza  dedica ,  e 
passano  per  epistole  la  Orazione  a  Sisto  lY,  e  il  Taticinio 
intitolato  Deus  ubi  vull  spirat ,  nel  quale  Marsilio  teota  di 
spaventare  lo  stesso  Papa  nemico  de'  Medici  e  di  Fireozei 
colla  predizione  d'un  vicino  finimondo,  lo  non  contrasto 
l'autenticità  di  questi  scritti;  ma  sostengo  che  Marsilio a- 
vrebbe   lungamente   pensato ,  prima  di  concedere  che  ri 
pubblicassero,  durante  la  sua  vita,  queste  memorie.  La 
data  del  vaticinio  è  del  1478 ,  quindi  di  tre  o  quattro  anni 
posteriore  all'  epoca  da  noi  assegnata  al  ravvedimento  fi* 
losofico  del  Ficino ,  il  quale  noi  slessi  abbiamo  riconosciuto 
essersi   a   grado   a  grado  da  lui   potuto  ottenere   com- 
pletamente. Il  settimo  Libro  che  s' intitola  a  Francesco  Ber- 
linghieri,  é  una  riproduzione  di  alquanti  capitoli  del  primo 
Libro  De  triplici  Vita,  intorno  alla  igiene  degl'  uomini  di 
Lettere.  L'ottavo  libro  e  il  nono,  quello  a  Filippo  Valori, 
questo  a  Martino  Uranio,  offrono  tali  dediche  che  attri- 
buendole a  Marsilio  si  farebbe  (orto  troppo  ingiurioso  al 
sommo  letterato  e  filosofo   per  le  goffaggini  di  che   son 
piene.  Il  libro  decimo  ha  un  colai  proemio  a  Niccolò  Ya«- 
lori ,  col  quale  s' intende  di  dedicargli  due  libri^  cioè  il  X, 
e  rxi  per  la  ragione  che  anche  i  Valori,  Niccolò  e  Filippo 
eran  nomi  gemelli .  Posta  da  parie  questa  inezia  tipografica, 
il  maggior  numero  di  epistole  apocrife  e  di  date  alterate  si 
trova  accumulato  in  questi  ire  libri  IX,  X,  e  XI  del  famoso 
Epistolario.  Il  Libro  de  triplici  vita^  fu  scritto  nel  fatale  de- 
cennio delle  aberrazioni  orientali  e  astrologiche  del  Ficino  • 
Che  fosse  poi  fatto  stampare  più  tardi  da  Filippo  Valori, ciò 
non  contrasta  all'epoca  della  sua  composizione.  Nell'Episto- 
lario invece  si  tenta  di  abbassare  le  date  del  148:2  al  1  i90. 
Due  sono  le  ragioni  che  apertamente  convincono  della  falsità 
di  quelle  date .  Primo,  che  V  edizione    deir  opera  fallane 
in  Firenze  nel  Dicembre  del  1489  da  Antonio  Miscomino 
sarebbe  anteriore  a  quella  .della  Epistola  del  Libro  X  colla 
quale  Marsilio  manderebbe  a  rivedere  il  suo    manoscritto 
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a  Matteo  AreUoo  fisico  oeir  aprile  del  1490:  io  secondo 
luogo  che  falsissima  è  da  reputarsi  la  Epistola  a  Pico  della 
Bliraodola  infilzata  oel  Lib.  IX  dell'  epistolario,  dove  Marsi- 
lio si  mostra  tenero  di  certi  concetti  di  Arnaldo  di  YilU- 
noya,  e  si  propone  di  scrivere  un  altro  libro  addizionale 
a  quello  De  triplici  vita  sul  modo  di  ritardare  la  vecchiezza  • 
Né  Pico  della  Mirandola  né  Marsilio  potevano  avere  alcuna 
fede  tra  il  1482  al  1490  alle  fisime  astrologiche  di  Arnaldo 
da  Yillanova.  In  cotesti  tre  libri  seppe  assai  lavorare  la 
malignità  dei  nemici  di  Marsilio,  e  della  scuola  Platonica 
di  Firenze ,  i  quali  erano  io  maggior  numero  nella  scuola 
Veneta  quasi  tutta  aristotelica  ;  e  V  epistolario  che  venne  in 
origine  di  là,  cercò  di  somministrare  date  e  infingere  epistole, 
onde  apparissero  quelli  della  scuola  platonica  piegali  e  som» 
messi  in  ogni  tempo  alla  loro.  Inventarono  quindi  di  pianta 
la  Epistola  a  Mattia  Corvino,  dove  Marsilio  avrebbe  mandato 
a  questo  Be  V  oroscopo  della  propria  nascita ,  colla  data  del 
29.  Agosto  1489.  Poteva  mai  acconsentire  Marsilio,  che 
tante  balordaggini  a  danno  della  sua  coscienza  e  della  sua 
fama  si  pubblicassero  nel  1494  7  (Ij 

Ma  non  basta  :  nello  stesso  libro  XI  si  inserisce  una 
lettera  che  la  metà  è  a  Filippo  Valori,  V  altra  metà,  si  nota 
in  margine,  come  diretta  a  Biodaccio  Bicasoli.  in  questa 
lettera  Marsilio  andrebbe  pensando  alle  più  strane  cause 
de'  mondani  ed  umani  prodigii,  e  ne  direbbe  tante  da  di- 
sgradarne un  Cecco  d'Ascoli  e  un  Pietro  d'Abano.  Accanto  a 
questa  viene  altra  Epistola  a  Martino  Uranio,  dove  gli  dice 
che  non  gli  manda  certe  sue  traduzioni  dal  greco  di  an- 
tichi Inni  pagani,  che  non  volle  mai  si  pubblicassero,  perchè 
non  stimava  senza  pericolo  propagare  nel  popolo  cristiano 
misterij  di  Numi,  che  la  pura  nostra  fede  alterassero •  Cosi 
aver  pensato  e  fatto  Platone  quando  bruciò  certe  sue  tragedie 
e  poesie  giovanili.  Epperò  non  gliene  invia  che  alcuni  brani. 

(I)  Bpifl.  lU).   IX. 
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Tutte  tre  queste  lettere  che  coutraslano  apertamente  V  noa 
coir  altra,  portano  la  stessa  data  del  1492.  Se  vuoisi  final- 
mente altro  testimonio  ancor  più  scandaloso  del  barcollare  di 
coteste  date,  si  retroceda  un  tratto  sul  libro  X,  e  prendasi  la 
data  del  15.  Settembre  del  1499  per  la  Apologia  di  Marsilio 
contro  le  accuse  che  i  suoi  emuli  avevangli  fatte  a  Papa  In- 
nocenzio  Vili,  apologia  diretta  al  Del  Nero,  al  Guicciardini 
e  al  Soderini  •  Si  confronli  cotesta  data  con  quella  delle 
due  epistole  dello  stesso  libro  (  22  e  25  )  in  una  delle 
quali  Ermolao  Barbaro  avvisa  il  Ficìno  di  averlo  rimesso 
in  buono  col  Papa,  T altra  di  Marsilio  che  gliene  rende 
grazie;  e  chiunque  si  avvedrà  che  le  date  di  queste  essendo 
secondo  T  Epistolario  del  Giugno  1490,  l'Apologia  sa- 
rebbe di  circa  nove  anni  posteriore  alla  grazia  ricevuta; 
prima  cioè  sarebbe  venuta  l'assoluzione  dalla  calunnia,  che 
la  calunnia  stessa . 

Essendo  il  XII  libro  dello  stesso  conio  degli  altri  io 
qui  fo  punto .  Credo  che  questi  pochi  cenni  bastino  per 
provare ,  che  V  Epistolario  in  XII  libri  ,  cui  ricorsero  fio 
qui  gli  eruditi  non  fu  mai  né  consaputo  né  approvato  da 
Marsilio  Ficioo:  che  il  solo  epistolario  da  lui  approvato 
e  dettato  in  vita  a  Bastiano  Salvini  suo  nepote  è  quello 
del  Codice  Laurenziano,  posto  dagli  editori  del  contraf- 
fatto epistolario  per  Primo  degli  allri  libri  :  che  fra  tutte 
le  altre  epistole  disseminate  negli  altri  libri ,  alcune  ve  ne 
ha  di  legittime,  e  molte  altre  manifestamente  apocrife: 
che  le  date  pure  di  parecchie  di  tali  epistole  sono  state 
alterate  appositamente  ,  quando  il  contenuto  di  esse  era  io 
opposizione  col  periodo  nel  quale  Marsilio  si  spogliò  del 
fardello  astrologico  e  neoplatonico ,  per  poterlo  tuttavia  ri- 
tenere seguace  delle  false  dottrine:  che  finalmente  la  storia, 
e  r  esame  critico  dell'  opere  di  Marsilio  non  concede  di 
riguardare  come  autentico  e  legittimo  altro  Epistolario,  che 
quello  del  citato  codice  Laurenziano . 

Per  tal  modo  se  le  opere  di  Marsilio ,  e  la  sua  vita, 
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e  le  sue  vere  epistole  coofermano ,  anziché  contrastare  i 
tre  periodi  da  noi  ravvisali  del  suo  pensiero  filosofico , 
il  quale  tolto  il  decennio  di  aberrazione ,  si  serbò  come 
costruito  in  origine  per  trentotto  anni  con  la  prevalenza 
di  una  Filosofia  che  dato  il  carattere  speculativo  al  plato- 
nismo cristiano ,  coltivò  a  preferenza  il  pratico  nella  mo- 
rale privata  e  sociale:  e  se  Marsilio  fu  il  primo  rappre- 
sentante della  platonica  filosofia  nella  Accademia  di  Firenze 
del  secolo  decimo  quinto  ;  è  insieme  dimostrato  che  co- 
tésta  Filosofia  potò  un  tratto  deviare ,  instigata  da  maestri 
bizantini  e  dal  fasto  mediceo  ad  abbellirsi  di  falsi  splendori 
orientali ,  ma  seppe  tos'o  riprendere  la  severa  sua  indole  di 
filosofia  cristiana,  modificata  dal  senno  e  dalla  religione 
nei  grandi  intelletti  di  Tommaso,  di  Dante,  e  di  Petrarca, 
per  servire  principalmente  al  cullo  e  alla  pratica  delle  virtù 
morali  e  civili  deir  Italia  allor.i  veramente  risorta.  Questo 
studio  indefesso  di  pratica  applicazione  nella  filosofia  italiana 
di  questo  secolo,  preparò  a  grado  a  grado  nei  successivi  la 
Filosofia  sperimentale.  La  quale  appunto  perchè  scendeva 
dal  platonismo  cristiano ,  ben  diversa  da  queir  empirismo 
che  derivò  pure  allora  dai  peripatetici,  non  escluse  né  vi- 
ziò la  parte  metafisica  e  morale  nelle  sue  meditazioni  e  di- 
mostrazioni della  nuova  scienza  della  Natura;  ma  soltanto 
la  distinse  per  trasposizione  di  metodo,  onde  veramente  utile 
al  sapere  e  feconda  di  scoperte ,  non  rovinosa  alla  religione 
nazionale,  non  licenziosa  alla  morale  civile,  ne  seguitasse  la 
conquistata  libertà  del  pensare  • 
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CAPITOLO  QUARTO 

De'  Medici  e  Scrittori  della  prima  if£Ti 

del  secolo  XV. 

La  Medicina  percorrendo  i  primi  anni  del  secolo  XV , 
e  per  difetto  di  forti  ingegni,  e  per  lo  sbalordimento  di 
questi  avanti  le  novità  che  i  tempi  offerivano ,  né  seppe 
continuare  col  carattere  che  le  aveva  impresso  la  scuota 
di  Taddeo  in  Bologna,  né  fu  capace  d'imprimerne  uno 
nuovo  alla  scienza;  Anche  nella  seconda  metà  del  secolo 
medesimo  non  comparve  Antonio  Benivieni,  seguito  subito 
da  Alessandro  Benedetti,  i  quali  ne  ampliarono  la  scuola 
novella  de'  Noto  misti  e  degli  Ippocratisti.  E  questa  condottasi 
sino  a  Fabricio  d' Acquapendente^  congiunge  nel  nostro  modo 
di  vedere  la  Storia,  il  termine  del  medio  evo,  al  principio 
della  medicina  moderna. 

In  Italia  in  questi  primi  cinquant'anni  non  furono  pochi 
gli  scrittori,  ma  gli  eletti  pochissimi:  gli  stranieri  ne  ebbero 
pochissimi  e  degli  eletti  nessuno.  Il  solo  Valesco  di  Taranta 
Portoghese  fu  stimato  anche  in  Italia;  perocché  nella  sua  Ope- 
ra.(l]  che  scrisse  nel  1418  raccolse  molte  osservazioni  di  casi 
clinici,  che  nella  sua  estesa  pratica  in  Monlpellieri  aveva 
incontrati.  E  nella  detta  Opera  toccò  allresi  della  Lebbra,  e 
sostenne  che  la  trasmissione  ereditaria  di  essa  si  fa  sempre 
dalle  madri  alla  prole,  e  non  dai  padri.  Narrò  pure  di  un 
sudore  sanguigno ,  della  febbre  quartana  (T  un  neonato,  e  di 
una  incipiente  etisia  ch'ei  guarì  mercè  Tuso  dei  nutrienti 
e  dello  zuccaro.  Ne  fu  fatta  a  Francfort  nel  1559  una 
edizione  da  Hertmanno  Beyer  sopra  un  pessimo  e  mutilato 
manoscritto.  A  volerla  conoscere  intera  l'opera  di  Valesco, 

(I)  Philan.  pharmaeeiu  et  chirurgie,  Francf.  i5r>9.  Veggasi  il  Lib.  VU. 
p.  659.—  Llb.  U.  p.  172.  —  Lib.  HI.  p.  260. 
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e  di  più  volgarizzata  in  buon  italiano  di  qaeHempi,  è  me- 
stieri cercarla  nella  Laurenziana  di  Firenze,  dove  esiste  io 
un  bel  manoscritto  io  folio,  fin  qui  inedito;  e  non  sarebbe 
perduta  fatica  aggiungerla  ai  medici  volgarizzamenti  di  quelle 
età,  che  tanti  por  ve  ne  sono  ette  ancora  aspettano  Tonor 
della  stampa.  Ebbe  la  Germania  un  Magno  Hundt  profes- 
sore a  Lipsia,  che  scrisse  una  Antropologia  con  figure  che 
furono  delle  prime  incise  in  legno .  Le  quali  sebbene  scor- 
rette meritano  pure  d' essere  ricordate  fra  i  primi  saggi  di 
tavole  anatomiche.  Domina  però  in  tutta  T opera  uno  stuc- 
chevole scolasticismo,  e  una  grillaja  schifosa  di  astrologiche 
dottrine  (1).  Giovanni  Retham  o  Ketham  fu  T altro  Alemanno 
che  scrisse  il  suo  Faseiculus  Medicinae^  stampato  in  Venezia 
nel  1491.  Quest'Opera  che  io  ho  citato  altrove  in  questa 
Storia,  e  che  per  gli  autori  che  cita  e  le  dottrine  che  segue 
fu  scritta  nella  prima  metà  del  quattrocento ,  ha  una  forma 
somigliante  agli  alberi  genealogici  (2).  In  luogo  dell'albero 
e  i  suoi  rami  e'  è  la  figura  umana  incisa  in  legno  a  sem- 
plici contorni ,  intersecata  da  tante  linee  che  vanno  a  cer- 
care niori  della  periferìa  del  corpo  altre  tante  sentenze 
medi(5he,  che  si  riferiscono  al  viscere  dal  quale  ciascuna 
di  quelle  linee  si  parte.  Delle  goffaggini  poi  contenute  io 
codesti  groppi  di  patologia  e  terapeutica  Dio  ce  ne  scampi . 
Quanto  a*  chirurgi  e  speziali  della  Germania  oe'  primi  de- 
cennali di  questo  secolo  riferirò  quel  che  ne  dice  lo  stesso 
storico  Sprengel.  «  Fino  alla  metà  del  XV  secolo  i  bagnaioli 
e  i  barbieri  furono  i  soli  che  esercitassero  la  chirurgia  in 
molle  città  della  Germania  ....  Fino  a  quest*  epoca  gli  spc* 
siali  della  Germania  procuravansi  dall'Italia  i  medicamenti  e 
li  vendevano  senza  aggiungervi  alcuna  preparazione  »  (3) . 

(1)  Antrapologium  de  Homlnls  dignitate,  natura  et  proprtoCatiboi.  %,• 
Llpsiae  I50I. 

Ci)  L'edizione  da  m^  rftata  a  pag.344  di  «jnesta  Storta  Voi.  2.*  parte  i.* 
è  d'Ottaviano  Scoto  del  1490,  e  roniipne  nitri  trattati  d'nutorl  del  secolo  XIV 
e  XV  In  un  Codice  In  Tolio  della  Biblioteca  al  Slena. 

(3)  Sprengel,  Storia  della  Medicina,  Tomo  iV.  p.  3SS,  390 
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E  anco  la  Francia  avrebbe  patito  difetto  di  buoni  scrit- 
tori e  pratici,  se  non  serbava  i  precetti  e  le  erudite  pagine 
del  suo  Guido  di  Gbauliac  e  de' suol  Giovanni  Ganlhier, 
Vincenzio  di  Bauvais  e  Giovanni  di  S.  Amand,  che  erano 
de'due  secoli  antecedenti.  Nella  prima  mela  del  XY  secolo 
ebbe  il  medico  Jacopo  Ganivei,  che  fece  curioso  contrasto  colla 
sua  Opera  Amicus  medicorum  (1),  alle  gravi  e  sapienti  dispn- 
tazionì  del  cancelliere  Gersone,  che  assaliva  gli  Astrologhi 
tutti  con  invincibili  argomenti  •  Il  Gauivet  invece  sosteneva 
che  ogni  città,  e  adduce  l'esempio  di  Vienna  e  di  Lione, 
ha  la  sua  costellazione  dominante,  che  come  ne  genera 
gli  avvenimenti  sinistri  d^  ogni  specie,  cosi  anche  le  epide- 
mie e  le  pestilenze.  Se  non  astrologo,  insulso  arabista 
apparve  altro  Jacopo  detto  Despars,  medico  e  scrittore  di 
un  lungo  Commentario  ad  Avicenna.  Gli  dettero  alcuni  sto- 
rici vanto  d'avere  il  primo  parlato  delle  petecchie,  ignari 
deir antichità  remotissima  di  tale  esantema.  Fu  al  concilia 
di  Gostanza  deputato  della  facoltà  medica  di  Parigi  io  com- 
pagnia del  sullodato  Gerson;  di  dove  avendo  biasimato  e 
screditato  V  uso  de' bagni,  i  bagn^joli  lo  fecero  esiliare,  e 
dovette  andare  a  finir  la  sua  vita  a  Journay  nel  1465. 

LMtalia  come  s'è  detto,  ne  vanta  un  numero  mag- 
giore ;  ma  il  valore  fu  scarso  in  tutti  ;  imperocché  alcuni 
in  onta  ai  greci  commentarono  con  sciupinio  di  fatiche 
l'Arabo  Avicenna;  e  mentre  potevano  afiaticarsi  attorno 
ai  proprielarj  della  scienza ,  adornavano  invece  gì'  intona- 
chi dei  pigionali,  lavorando  a  ritroso  dei  tempi;  nei  quali 
sorgeva  da  per  tutto  il  desiderio,  e  tutti  si  eran  fatti  ca- 
paci del  bisogno  di  tornare  ai  Greci  maestri,  in  questi 
miserabili  arabisti  facile  era  il  trascorrere  nelle  esagera- 
zioni del  soprannaturale,  ossia  nell' astrologia  giudiziaria, 
e  saper  mettere  il  celabro  nello  slreltojo  per  ispremerne 
gli  umidi  radicali,  le  specie  specialissime^  le  forme  formali 

•  1)  Edizione  In  4.®  Liigduiil,  1496.  L' oper«  fu  composti  noi  1425. 
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ed  altri  lapislazzuli  della  scolastica  filosofia.  Vedete  Jacopo 
da  Forlì,  professore  a  Padova  oel  suo  Commenlo  sul  trai-- 
tato  della  generazione,  e  vi  troverete  a  josa  di  tali  beU 
lurie.  Per  costui  la  iocapacilà  a  vivere  de* parti  octìmestri 
derivava  dal  pianeta  Saturno  divoratore  de' bambini ,  che 
dominava  V  ottavo  mese  della  gravidanza .  Dovecbè  nel 
primo  mese  e  nel  nono  dominava  Giove.  JupUer  quaei  ju» 
vane  Pater  ^  e  i  nonimestri  campavano  (1).  Un  Pietro  di 
Tassignana  professore  a  Bologna ,  non  quello  del  secolo  de- 
cimoterzo citato  da  Guglielmo  da  Saliceto,  volle  anche 
questo  accreditarsi  con  un  Commento  ad  Almaneorre;  e  gli 
bastò  di  farsi  dire  Arabista  per  esser  chiamato  alla  corte 
di  Arrigo  111.  re  di  Gastiglia ,  e  per  entrare  in  grazia  del 
Prìncipe  Galeazzo  di  Milano,  col  dedicargli  il  suo  libro  di 
Practica  Medica  (2).  Stanno  sulla  stessa  linea  di  autori  re- 
trogradi nella  buona  scienza,  e  trascorrenti  nella  falsa  un 
Sigismondo  Polcastro  vicentino,  professore  a  Padova  colle 
sue  Quaestiones  de  restauratione  humid{  (5):  un  Marco  Bian* 
chelli  di  Faenza  medico  di  Filippo  Maria  Visconti  col  suo 
libro  De  omni  genere  febrium  et  egritudinum ,  predicatore 
fanatico  di  arcani  e  rimedj  superstiziosi  (4):  uo  Giovanni 
Concoreggio  da  Milano  che  insegnò  medicina  in  Bologna  in 
Padova  e  in  Firenze,  autore  di  un  libro  intitolato  Luci' 
darium  e  di  una  Summula  de  curie  febrium  (S)  :  un  £fio- 
vanni  Arcolano  di  Verona  che  ebbe  cattedra  a  Bologna  ed 
a  Padova,  autore  della  Expo$itio  in  IX  Librum  Alman- 


(i)  Jac.  Forolivieiuls  Bipog.  super  auraum  Aylcennae  caplt.  d«  Genel. 
embryoD.  Veoet.  I5I8. 

(S)  Spreogel  cade  In  errore  quando  attribuisce  a  questo  Tosslgnano  un 
Commento  sopra  Aylcenna.  Invece  11  Commento  è  al  IX  libro  di  Alnansorre. 
Veggasi  al  sopraccitato  Codice  della  Blbl.  di  Slena,  doye  esiste  11  Commento  col 
titolo  P$tri  de  Tutiignano  iuper  Nomtm  Àlmamoris ,  V.  Sprcngel.  Op.  a 
Tom-  cit.  p.  369. 

(3)  Opera  in  follo  stampata  In  Venezia  nel  1490. 

(4)  Edizione  Veneta  In  folio  del  1536. 

(5)  Jo.  Concoreggio.  Pratica  nova ,  Lucidarlum  et  flos  florum  medlclnae 
niinrupatft.  Venet.  I515. 
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soris  (1).  E  floalmente  nella  stessa   Categorìa   di    questi 
traviati  io  eoosidero  il  Savonarola  Michele ,  che  insegnò  a 
Padova  e  poscia  a  Ferrara.  li  suo  intelletto  si  era  com- 
pletamente  disordinato ,  studiando  troppo  sui  libri  degli 
Arabi.  Non  si  fida  d' Averrboè,  ma  Avicenna  é  il  suo  idolo, 
e  lo  mette  sempre  al  di  sopra  di  Galeno .  Era  nipote  del 
Savonarola  Domenicano  ;  e  quindi  molta  parte  della  cele- 
brità eh'  egli  godè  fra  medici  del  suo  tempo  :  e  quindi  para 
la  indulgenza  che  mostrano  a  suoi  arditi  spropositi  certi 
storici  di  Germania  de' nostri  giorni,  scusando  i  suoi  errori 
talvolta  per  vizii  del  secolo,  tal  altra  chiamandoli  e$te$a  liber- 
tà  di  pensare.  Come  per  esempio  quando  dà  ad  intendere  che 
Niccolò  Pallavicini  nelFetà  di  cento  anni  ebbe  un  flgliaolo: 
che  dopo  la  peste  del  Trecento  il  numero  de'  denti  si  ridusse 
a  soli  22,  mentre  prima  tutta  la  razza  umana  ne  contava 
d'ordinario  39:  quando  crede  ai  portenti  delle  virtA  cu- 
rative  dalle  perle  e  dei  brillanti,  e  quando  tratta  delle 
stregonerie  e  dei  modo  d'aflBbbiarle  o  di  slegarle;  allora 
veramente  intraveggono  e  inchinano   nel  libero  nipote  di 
Ara  Girolamo,  un'altro  precursore  di  quel  mentecatto  figlio 
della  Riforma  che  si  nomò  Paracelso.  Nessuno  de'sopraddetti 
scrittori  italiani,  sebbene  perduti  dietro  agli  Arabi  e  all'A- 
strologia le  disse  mai  cosi  grosse  come  il  Savonarola  (2}. 
Anzi  fuvvi  Antonio  Gtuiineri  di  Pavia,  ch'ebbe  cattedra  in 
Padova  e  nella  sua  patria,  e  con  vera  libertà  scientifica 
condannò  le  mediche  superstizioni  del  secolo  e  derise  i  carmi 
miracolosi  e  l'alchimia,  e  le  profezie  degli  epilettici:  e  quando 
toccò  dell'  astrologia  dimandò  licenza  di  valersene  come  di 
suo  geniale  trastullo,  similmente  facendo  di  alcuni  farmachi 
adoperati  dagli  empirici,  e  confessando  che  per  tali  sue 


(1)  Bdiz.  di  BasUea  Id  fol.  1540. 

(2)  M.  SaTonarola.  Praeticae  Medicae  Compendium.  —  Pratica  canonica 
de  Febrlbua.  Veocllla  1552.  ^ 
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,  ei  non  meritaya  panto  e  rinonziava  al  titolo  di 
medico  filosofo  (1) . 

Faroovi  però  alcuni  de'  nostri  scrittori  che  in  questa 
prima  metà  del  secolo,  con  lutto  che  si  voltassero  talvolta 
alle  arabiche  autorità,  e  sdrucciolassero  pure  talaltra  in 
astrologiche  credente,  ebbero  senno  di  continuare  le  due 
pratiche  prescrizioni  suggerite  loro  dalla  scuola  di  Taddeo 
e  del  Mondino  in  Bologna  ;  cioè  i  medici  consulti ,  ossia 
le  raccolte  di  pratiche  osservazioni,  e  gli  studj  Anatomici; 
onde  la  Storia  avesse  dalla  passata  alla  futura  scuola ,  in 
cotesti  due  fondamenti  di  processione  della  buona  scienza  un 
anello  di  congiunzione,  e  tramezzo  agli  errori  e  al  frastuono 
delle  novità  un  carattere  conservatore  e  promotore  insieme 
del  suo  avanzamento.  Primo  comparve  il  Monlagnana  Bar» 
tolùmm$o  professore  a  Padova,  dove  nel  1444  compose  la 
sua  Opera  de*  Consulti  medici  (3),  nella  quale  importan- 
tissimi sono  quelli  che  trattano  della  Lebbra,  delle  affezioni 
morbose  degli  organi  genitali,  d'una  ernia  scrotale  succeduta 
alla  lebbra,  della  fistola  lacrimale,  e  sopra  ogni  altro  il 
Consulto  154,  nel  quale  egli  ci  lasciò  la  meravigliosa  te- 
stimonianza di  avere  notomizzato  da  se  quattordici  cadaveri 
umani  !  Anche  Antonio  Cermiione  da  Parma  cattedratico 
in  Pavia  ed  in  Padova  pubblicò  una  serie  di  Consulti  che 
contengono  qua  e  là  e  fatti  e  riflessioni  pregevoli  di  molto. 
Michele  Savonarola  nelle  sue  opere  lo  chiamò  suo  padre , 
forse  per  averlo  avuto  a  maestro,  e  narrò  la  cura  che  lo 
rese  famoso ,  di  ulcera  nelPesofago  guarita  nel  marchese  di 
Mantova ,  adoperandovi  solo  rimedio  l'albume  deirovo  (S). 
Dgone  Bmci  da  Siena  a  non  essere  da  meno  degli  arabisti 
del  suo  secolo  commentò  Avicenna  ;  ma  la  sua  geniale  oc- 


(1)  Il  Goalnarl  icrifse  JH  uteri  mortis ,  dedteau  a  Filippo  Maria  Vi- 
•eontlj  e  r  Opera ,  Oput  proBeìarum  ad  Praxim,  stampata  a  Uone  nel  IS34. 

(2)  Edlz.  VeneU  Id  fol.  15€5.  Vedi  1  CoDfuKI  288-227-103-61* 

(3)  Cermlsonis  CoMilla  etc.  Vene!.  In  fol.  1522.  Savonarola  Praet.  Compfnd. 
p.  I4S. 

Parte  li.  T.  II.  58 
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cupazione  era  sempre  sopra  Ippocrale  e  Galeno  che  pure 
assai  dottamente  annotò,  e  compose  Consulti  Medici  aopra 
varie  specie  di  morbi.  Sprengel,  stando  probabilmeote  al 
giudizio  dei  collaboratori  della  sua  Storia ,  li  giudicò  co- 
testi Consulti  come  sofistici  e  scipiti.  Vero  è  però  che  sodo 
dettali  nello  stesso  modo  che  quelli  del  Germiaone  e  del 
Montagnana,  e  come  questi   hanno  pure  in  molte  parti 
pregj  non  ordinarti  (1).  il  Benci  inoltre,  secondo   la  te- 
stimonianza del  Bertapaglia,  dettò  e  si  occupò  d'Analomia 
nella  Università  di  Padova  (2).  Mattia  Ferrari  de  Gradi 
che  la  Duchessa  Maria  Bianca  Sforza  ebbe  a  suo  medico^ 
ed  insegnò  Medicina  in  Pavia,  è  anch'esso  autore  di  Con- 
sulti, i  quali  riuscirono  inferiori  a  tutti  gli  altri,  perchè 
gli  volle  ordinare  secondo   il   metodo  di  Avicenna   (3). 
Ultimo  ricorderemo  il  Bertapaglia  Leonardo,  professore  a 
Padova,  che  se  in  Chirurgia  si  lasciò  ingannare  dall'av- 
versione degli  Arabi  ad  alcune  operazioni,  sostitueudo  a 
queste ,  anche  quando  erano  indispensabili ,  i  rottorj  e  gli 
unguenti ,  ebbe   però   V  accortezza   di  coltivare   eoo  lelo 
l'Anatomia,  assistendo   a  tutte  le  sezioni  cadaveriche,  e 
non  pochi  cadaveri  sparando  anche  da  se  (4). 

Le  quali  storiche  ricordanze  mostrano  assai  chiaro  T  im- 
menso danno  che  alla  scienza  fecero  gli  Arabi  :  ed  avreb* 
berla  distrutta  nelle  sue  fondamenta  se  gP  italiani  non  si 
tenean  fermi  ai  Greci,  e  agli  studi  anatomici  e  chirurgici. 
1  quali  nondimeno  nella  prima  metà  del  presente  secolo  non 
fecero  che  conservarsi  ;  e  per  le  influenze  arabiche  non 
progredirono.  Fuvvi  anche  di  più,  che  la  Chirurgia  da  Rug- 
gero e  Guglielmo  e  Lanfranco,  che  come  osservò  giusta- 
mente THaller  mona  curaverunt  et   Consilio^  cioè  furono 


(()  Consilia  Ugonis  Senensis.  fot.  Venet.  1518. 

(2)  Bertapaglia  super  IV.  Avicennae  p.  299.  Ven.  1546 

(3)  Jo.  •Matth.  De  Gradi ,  Consil.  secundum  viam  Avicennae  ordinata. 
Lugdun.  1555. 

(A)  Vedi  la  citata  Opera  del  Bertapaglia  a  f.  299.  r.  273    r. 
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Medici  e  Chirurgi  ìDsiemenieote^  cadde  in  ud  punto  da  per- 
dere questa  assai  utile  congiunzione.  Talché  il  Benedetti 
apparso  nella  seconda  metà  del  secolo,  ebbe  a  deplorarne 
grandemente  la  decadenza.  Sono  memorabili  le  seguenti 
sue  parole.  Haec  enim  chirurgiees  Medieinae  pars  a  nostra 
jatn  medicina  discessii ,  et  ad  mercenarios ,  fabros  nuii^ 
eosque  sese  transiulit  (1] .  Fra  costoro  nondimeno  vennero 
fuori  certuni,  come  un  Branca,  un  Bajani  di  Calabria,  che  i 
chirurgi  riguardarono  in  seguito  quali  inventori  della  Ri- 
noplastica  • 

La  materia  Medica  e  la  Farmacologia  ebbero  pure  in 
questa  prima  metà  di  secolo  due  distinti  cultori  :  Saladino 
d* Ascoli^  e  Sante  Arduino  di  Pesaro^  che  sé  non  fecero 
avanzare  cotesti  due  rami  delle  mediche  discipline,  comin- 
ciarono però  a  spogliarle  di  molti  errori  e  vanità  arabisti- 
che,  in  che  aveanle  mantenute,  i  due  secoli  antecedenti .  Sa- 
ladino si  occupò  più  dell'  arte  che  della  scienza  ;  e  di  Sante 
Arduino  valsero  come  non  comuni  osservazioni  le  storie  di 
due  veneficii  operati  coli'  arsenico  e  la  sandracca ,  e  guariti 
tutti  e  due,  e  la  menzione  che  ei  fece  tra  i  farmachi  usati 
del  precipitato  rosso  di  mercurio.  Ne  Tuno  né  l'altro  però 
seppero  mostrarsi  affatto  scevri  di  superstizioni  sugli  Alessi- 
farmacbi ,  né  antivedere  nella  sola  esperienza  il  fondamento 
d' una  vera  farmacologia  (t). 

(1)  Alei.  Beoedictl  —  De  Anatomia  llb.  V.  Nell'edtt.  in  4.«  Basilea  ÌSS9, 
p.  1209  al  cap.  31. 

(2)  Sùladin,  Aiculan,  Gompend.  Aromatar.  Veoetiis  In  foL  150.  —  SonlM 
de  Ardofftdt,  De  VenenIs ,  Venet.  1492.  —  Pri  Calaln-eai  inventori  della  Rinopla- 
sticati  vegga  il  FiregoMi,  Tratt  di  Chirurgia.  Trad.  del  Gratio.  Voi.  II.  p.  121. 
Palermo  1^9. 
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CAPITOLO  QUINTO 
Seconda  metà  del  ieeolo  XV. 

Antonio  Bbniyibni 

Il  secolo  adunque  io  questa  sua  prima  metà  fu  oscillante 
ed  indeciso  nel  suo  carattere  scientifico,  e  non  restò  per 
congiungerlo  al  Tipo  storico  che  consegui  nella  seconda 
metà,  che  la  clinica  osservazione  continuata  da  secoodarii 
ingegni,  e  la  coltura  degli  studj  anatomici  tenuta  fenna  e 
raccomandata  ai  medici  successivi .  Imperocché  la  gloria 
d*  imprimere  nel  secolo  decimoquinlo  il  vero  Tipo  storico 
della  scienza,  conducevole  in  se  medesimo  ad  ulteriore 
avanzamento ,  era  serbata  ad  un  uomo  che  sordo  al  fra- 
stuono delle  false  scienze  de'  suoi  contemporanei ,  tutto  in- 
tero rifattosi  dai  greci  esemplari,  avvedutosi  delle  parti  fon- 
damentali che  rimaste  erano  in  difetto ,  per  il  deviamento 
degli  ingegni  nelle  vanità  scolastiche;  a  quelle  parti  rivolse 
unicamente  il  suo  genio,  e  quelle  esclusivamente  coltivando, 
il  disprezzo  della  vana  rinomea  de'  traviati  gli  fruttò  il 
benefizio  arrecato  alla  scienza,  e  T  onore  di  esserne  dalla 
Storia  mitriato  come  il  restauratore.  Questa  rarità  d*uomo 
fu  Antonio  Benivieni. 

Prima  della  pubblicazione  de'  nostri  Documenti  al  se- 
condo volume  di  questa  Storia  il  Benivieni  non  era  cono- 
sciuto che  per  metà,  «on  avendosi  a  stampa  che  una  parte 
delle  sue  Centurie  anatomico-patologiche  nel  famoso  libro 
De  abdiiìs  morborum  causis.  Nondimeno  questa  porzione 
di  sue  osservazioni  fu  tale  da  convincere  i  più  sagaci  storici 
che  egli  era  un  pensatore  .originale  ^  ed  un  celebre  ingegno, 
superiore  eia  ogni  altro  del  suo  secolo  (i).  Il  Targiooi  nella 

(I)  V.  Spreogel  Storta  della  Medicina.  Tom.  IV.  trad.  Mal.  p.  304  e  394. 
Veneila  1812.  Il  BenlTieDl  era  un  Catlolieone,  non  meno  ardente  di  Marsilio  Flclno, 
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sua  Storia  delle  scieoze  fisiche  in  Toscana,  ci  aveva  notificalo 
che  altri  libri  esistevano  del  Btnivieni  ancora  inedili  •  L' ono 
De  pestileniia  ad  Laurentium  Akdicem,  altro  Coniilium  eotUra 
Peslem,  un  tervo  col  tìtolo  De  Chirurgia.  Ha  quando  io  ebbi 
scoperto  il  manoscritto  Autografo  dell'Opera  sua  principale 
De  Àbdiiii  tnorborum  causie,  oltre  alla  metà  di  una  seconda 
Centuria  di  cinquanta  osservazioni  inedite  che  io  pubblicai 
ne' detti  documenti,  vi  si  trovò  un  Trattato  De  virtutUme; 
specie  di  Fisiologìa  del  suo  tempo ,  nella  quale  egli  in  molti 
concetti,  sebbene  giovane  ancora,  dalle  dottrine  delle  scuole 
spesso  dissente.  La  MieeeUanea  di  studj  letterari  sui  Claesiei 
greci  e  latini  che  nello  slesso  Manoscritto  si  trova ,  dimostra 
che  a  que*  tempi  pure,  gli  uomini  destinati  a  coltivare  su- 
periormente la  scienza  e  spingerla  innanzi ,  sentivano  la 
necessilà  di  educarsi  largamente  anche  nella  letteratura 
classica;  siccome  questa  insieme  alle  matematiche  servisse  a 
quadrare  la  mente  e  formare  il  gusto  e  lo  stile  nella  espo- 
sizione delli  osservati  fenomeni  della  natura.  L'altro  libro 
del  quale  esiste  solo  la  dedica  a  Giuliano  de'  Medici,  e  un 
frammento  del  1°  Capitolo  De  opinianibus  AfUtquorum^  è 
intitolato,  Àntonii  Benivienii  artium  et  Medicinae  doetorii . 
Liber  de  Cometa  ad  Julianum  Medicem  felidter  incipit.  Dicesi 
nella  epistola  dedicatoria  a  Giuliano,  die  a  parlare  della 
Cometa  che  apparve  in  quelli  anni  ultimi  del  quattrocento 
lo  pregarono  mogissimi  dotti  suoi  amici.  Fra  i  quali  ei  no- 
mina solo  il  suo  parente  Pietro  Di  Negro.  Ma  dalle  Epistole 
di  Marsilio  Ficino  si  rileva  che  anche  questi  ve  lo  instigasse  ; 
essendo  il  Benivieni  in  grande  estimazione  come  fisico ,  e 
come  primo  medico  de'  suoi  tempi ,  spesso  da  Lorenzo 
de'Medici  consultato,  e  da  tulli  que' sapientoni  della  Accade- 
mia platonica  tenuto  in  riverente  amicizia  •  Ma  di  questo  libro 
nel  Manoscritto,  veduto  da  noi ,  non  esiste  che  il  principio. 

e  di  UdU  ahrl  della  Accademia  Platonica.  Ifon  era  daD<|ue  necessaria  la  Btfmma 
per  dare  alle  sdente  P§niatori  originali,  che  In  fondo  poi  sono  inff$gni  Uberi 
e  tupiriorii 
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Egualmeote  del  libro  De  Chirurgia,  che  H  Targiooi  ricorda, 
e  di  altri  due  De  PeitiUntia^  come  veduti  io  ud  Codice  se- 
gnato 164  della  biblioteca  Paodolfioi,  noi  non  possiaoio  dir 
Dulia;  aveodoli  finora  indarno  ricercati.  Trovammo  ancora 
nel  Manoscritto  autografo  una  serie  di  Tavole  sinoldche  di 
Storia  Naturale ,  che  il  Benivieni  avea  composte  forse  p^ 
aiuto  della  sua  memoria ,  o  corredo  di  qualche  altra  Opera 
che  avesse  in  progetto.  Accennano  di  minerali,  di  acque 
termali,  di  fossili,  e  di  altre  sostanze  del  regno  inorganico, 
quante  se  ne  hanno  in  Plinio ,  in  Aristotele ,  in  Dioscorìde, 
in  Alberto  Magno ,  e  di  altre  pure  recate  ai  suoi  tempi  dai 
viaggiatori  in  Oriente. 

Benché  adunque  la  Storia  non  possedesse  del  Benivieni 
altro  Libro  stampato  che  quello  De  abditi$  morborum  Camii^ 
se  con  questo  solo  egli  ottenne  il  primato  fra  i  medici  del 
quattrocento,  segno  è  che  vi  versò  dentro  un  sapere  che 
era  frutto  di  ottimi  ed  estesissimi  studj ,  e  di  una  moltitudine 
di  altre  Opere,  le  quali  esistono  inedite,  complete  o  in- 
complete nell'autografo  da  noi  consultato.  L'Opera  De  ab* 
ditis  etc.  fu  dedicala  dal  Benivieni  al  suo  Lorenzo  Lorenzani 
medico  reputatissimo  a' suoi  giorni  e  cattedratico.  In  questa 
lettera  che  noi  primi  pubblicammo  si  legge,  che  T Opera 
dovea  esser  divisa  in  tre  Centurie,  e  che  la  prima  dirigevala 
a  lui,  onde  gliene  dasse  critica  imparziale  ed  assennata  e 
gli  valesse  d'impulso  e  di  guida  a  pubblicare  le  due  altre. 
Noi  trovammo  cinquanta  Osservazio^nel l'Autografo,  ine- 
dite, e  non  comprese  nella  scelta  fattane  dal  celebre  Girolamo 
Benivieni  fratello  dell'autore,  il  quale  diretto  dal  Medico 
Gio.Bosati,  dopo  la  morte  d'Antonio  pubblicò  nel  1507 
colle  stampe  del  Giunti,  le  cento  undici  Osservazioni, come 
complesso  totale  secondo  la  scelta  loro,  dell'Opera  del 
Benivieni.  Le  cinquanta  osservazioni  da  noi  pubblicate  po- 
trebbero dunque  riguardarsi  come  seconda  Centuria ,  stan- 
do alla  mente  dell'  Autore ,  e  riguardare  come  prima  quella 
già  pubblicata  nel  1507.  E  forse  nel  manoscritto  più  ma- 
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teriali  vi  sarebbero  da  cavarne  fuori  le  altre  39,  che  unite 
alle  undici  che  avaniano  nella  prima  già  divulgata,  dareb- 
bero  in  una  nuova  ristampa  Tordioe  desiderato  dall'Autore 
alla  celebre  opera  sua  con  due  complete  Centurie,  che  sono 
probabilmente  le  sole  che  egli  abbia  lasciate. 

Ripensando  ora  alle  varie  e  copiose  opere  del  Benivieni 
qui  rimembrate;  e  Qgurandocelo  nella  sua  vita  medica  in 
Firenze,  sempre  consultato  da  quelli  della  Signorìa  Lorenzo 
e  Giuliano:  gradito  e  familiare  degli  Strozzi,  de*  Pazzi, 
de' Guicciardini,  de'Gorbinelli ,  de'Brunelìeschi,  de'Nicco- 
lini,  de' Bardi,  degli  Aldimari:  in  continue  conferenze  e 
scientifici  trattenimenti  con  Marsilio  Ficino ,  ed  al  fianco 
del  fratello  Girolamo  che  al  Pico  ed  al  Poliziano  somma- 
mente caro ,  insieme  suir  esempio  del  Cavalcanti ,  scrive- 
vano, e  commentavansi  Tun  T altro  le  Canzoni  del  platonico 
amore  ;  sarebbe  necessità  il  reputarlo  grande  letterato  e 
filosofo,  senza  pure  che  egli  avesse  dato  co' suoi  libri  le 
prove  della  sua  eminente  sapienza  medica. 

Il  libro  De  abditis  etc.  comparve  affatto  nuovo  nella  scien- 
za medica  del  medio  evo.  Non  lungaggini  d'oziose  narrazio- 
ni, non  la  citazione  di  un  Arabo,  non  una  prelesa  astro- 
logica, rimesso  il  medica  linguaggio  alle  sue  greche  voci, 
cacciati  dalla  anatomia  i  zif6t  e  i  myrac ,  le  cognite  cagioni 
esteriori ,  la  storia  breve  e  precisa  de' sintomi,  la  forma  della 
malattia,  la  Diagnosi  spesso  ricavata  da  saggia  eliminazione 
di  altre  diagnosi  possibili,  non  dimenticato  dove  occorra  il 
prognostico  e  la  prudente  e  opportuna  clinica  avvertenza, 
corredate  aBsai  volte  le  osservazioni  da  ragionata  ispezio- 
ne di  ciò  che  offerì vangit  i  cadaveri ,  una  maggiore  sem- 
plicità nella  terapeutica;  si  rifa  insomma  sereno  l'orizzonte 
della  scienza  •  La  scienza  liberata  dalle  vessazioni  scolasti- 
che ritoma  fuori  con  tutte  le  sue  attitudini  e  facoltà  di 
farsi  una  fUoiofia  sua  propria,  perchè  ritrova  le  sue  antiche 
fondamenta ,  e  riprende  sopra  quelle  ad  innalzare  di  qualche 
strtlb  più  alto  il  proprio  edifizio.  Questo  nuovo  strato  fta 
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appuDlo  il  principio  deir  Analomia  Patologica.  Sedici  sono  le 
osaervazioDi  necroscopiche  che  apparvero  per  la  prima  volta 
nellibro  medico  del  BeDivieoi ;  alle  quali  aggiantevi  le  altre 
quattro  che  si  trovarono  tra  le  cinquanta  inedite  storie  di 
malattie  da  noi  pubblicate ,  sommano  a  venti  sezioni  cada- 
veriche, e  né  tali  né  tante  avevansene  avute  mai  da  Ippocrale 
sino  a  lui  ragionate  e  descritte. 

Se  gli  Editori  della  prima  Centuria  delle  osservazioni  dei 
Benivieni  si  fossero  trovati  a*  nostri  tempi  ne' quali  la  Tera- 
tologia é  entrata  a  far  parte  deir  Anatomia  patologica,  e  ne 
é  anzi  l'esordio,  avrebbero  dato  un  altro  ordine  a  qudle,  b- 
condole  incominciare  da  que'  rasi  appunto  che  alle  anomalie 
e  alle  mostruosità  embriogeniche  appartengono,  i  quali  casi 
benché  in  picciol  numero  danno  al  Benivieni  il  vanto  di  es- 
sere stato  il  primo  ad  aprire  il  periodo  che  oggi  vico  detto 
potilivo  nella  storia  di  coteste  ingenite  deformazioni.  Innanzi 
non  erano  raccontate  che  di  rado,  e  messe  sempre  tra  i  pro- 
digj ,  e  i  miti  della  fantasia  de'  pagani ,  o  di  cose  udite  e 
non  vedute,  o  vedute  stranamente,  come  il  mostro  bicor- 
poreo  narrato  dal  Savonarola,  che  era  metà  bestia  e  metìi 
feto  umano.  Nel  Benivieni  non  sono  piiìi  favole;  ma  casi 
osservati  di  vere  aberrazioni  dello  svolgimento  della  virtù 
genitiva  della  umana  specie.  Incominciano  dalle  lievi  mostruo- 
sità costituite  da  congenite  adesioni  anomale,  da  sbocchi  di 
condotti  escretorii  fuori  di  luogo,  da  atresie  o  imperfo- 
razioni. Delle  quali  anomalie  che  nella  Glassiflcazione  mo- 
derna di  Isidoro  Sl  Uilaire  apparterrebbero  al  primo  gruppo 
delle  Uemitterie  trovasi  nel  Benivieni  un  primo  esempio 
Linguae  coalitus  (CXLVIU  ):  un  secondo  alla  fine  della  (VII) 
osservazione.  Glande  colis  clausa  natus  :  un  terzo  (  XXYU  ] 
(XX Vili)  Naturalia  clausa  incisione  curantur:  un  quarto, 
(XXX],  Natus  ano  clauso  si  riferisce  a  gemelli;  nell'uno 
de' quali  in  luogo  del  foro  anale  oravi  una  escrescenza  di  car- 
ne voluminosa  che  nascondeva  ogni  traccia  esterna  del  retto 
intestino ,  e  non  visse  :  nell'  altro  il  detto  forame  era  chiù- 
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90  da  uoa  semplice  membraDa,  la  di  cui  iocisione  ba- 
8tò  perchè  il  oeooalo  vivesse.  Il  qaiolo  esempio  è  (  XC) 
dove  Fatresia  coogeoita  del  meato  arioario  di  od  bam- 
bino e  di  una  baàibina,  è  supplita  da  un  foro  che  si 
apre  io  altro  luogo:  oel  maschio  più  sotto  il  glaode, nella 
femmina  al  fondo  del  put>e  sopra  la  pudenda.  Di  tali 
trasposizioni  di  meati  escretorii  esterni  narrò  il  Benivie- 
ni  altri  tre  casi.  Il  primo  è  alla  rubrica  L  XXXVI  ^  Ex- 
eremenia  ex  naiuralibus  dqeela.  Una  fenoumina  nata  col- 
l' ano  imperforato  air  ottavo  giorno  dalla  nascita  cominciò 
ad  emetter  le  fecce  dalla  pudenda.  Visse  nondimeno  sino  al 
sedicesimo  aono.  Mori  d'atroci  spasmi  intestinali  attorno 
airombellico,  che  i  greci  chiamarono  stroppoli.  Altre  due 
consimili  osservazioni  sono  narrate  nella  seconda  Centuria 
ai  Numeri  GXXI,  e  GXXIli.Nella  prima  trattasi  di  un  giovane 
che  aveva  sin  dalla  nascita  V  apertura  dell'  ano  quattro  dita 
al  di  sopra  della  sede  naturale,  verso  T ultima  vertebra 
del  dorso:  nell'altra  dicesi  di  una  neonata  nella  quale 
l'ano  s'apriva  pure  presso  l'ultima  vertebra  dorsale,  sulla 
quale  era  di  più  un  tumore  del  volume  di  un  melo  cotogno 
di  atro  colore  d' onde  usciva  leziosa  sanie.  La  rachitide  le 
ayeva  rammolliti  e  contorti  gli  arti  inferiori,  e  guaste  le  ar- 
ticolazioni delle  ginocchia  in  modo  che  non  si  piegavano  in 
avanti  ma  all' indietro.  Ebbe  pochi  giorni  di  vita. 

Al  secondo  gruppo  della  sommentovata  Classificazione 
Ueterotassie  ^  apparterrebbe  la  rubrica  CLVll ,  Puer  eum  are 
manttruaso  nahis ,  che  il  Benivieni  vidie  tra  i  bambini  del- 
l' Ospedale  degli  Innocenti  che  sin  d' allora  esisteva  in  Fi- 
renze. Era  nato  con  gli  orli  alveolari  delle  mascelle  spor- 
genti fuori  delle  labbra,  e  da  quelli  spuntavano  alcuoi 
piccoli  denti  che  gì' impedivano  il  poppare.  Visse  soli  quat« 
tro  giorni. 

Appartenenti  al  quarto  gruppo  del  St.  Hilaire  di  mo- 
struosità completa,  poiché  non  vi  ha  alcun  caso  d' Erma- 
frodiamo  nel  Benivieni  da  collocarsi  nel  gruppo  terzo ,  do- 
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Trebberò  rigaardarsi  la  ossenrazioDe  GXII,  e  la  CXI,  cbe 
conlieoe  dae  casi  dimoslri  gemelli  di  differenti  forme  rioniU 
sotto  la  stessa  rubrica.  Qaesti  quattro  casi  benché  pochi 
sarebbero  pur  tali  da  riaccendere  le  stesse  questiooi  nate 
ultimameote  fra  i  Teratologbi  più  celebrati,  sul  differenziare 
la  genesi  dei  mostri  parasUarj  da  quelli  per  raddoppia^ 
merUo.  La  Osservazione  GXII,  Tumar  ut  venier  suillui  ocei* 
pili  affixus  tratta  di  un  neonato,  la  di  cui  testa  ara  ter- 
minata nella  parte  occipitale  da  un  grosso  tumore,  e  lungo 
oltre  al  gomito  del  bambino  medesimo.  Collecta  intuM  eroi 
ionguinolenta  humiditas^  et  affixionis  locus  adeo  spatioiUi  trt 
animum  ab  incisione  retinuerat.  Cadendo  in  frequenti  deli- 
quii  ,  visse  pochi  giorni.  Apparterrebbe  questa  mostruosità 
a  quelle  famiglie  di  Esencef alieni^  in  cui  una  parte  deir  en- 
cefalo é  rimpiazzata  da  un  tumore  vascolare,  penduto  dal 
cranio  aperto  nella  porzione  occipitale?  Mancando  la  parte 
anatomica  nel  breve  racconto  del  Beni  vieni  non  ci  è  per- 
messo di  escire  dal  dubbio  su  questo  feto,  unico  esempio  di 
Mostri  unitarj  ch'egli  ci  avrebbe  lascialo.  Più  chiara  é  la 
descrizione  de' due  mostri  doppii^  l'uno  de' quali  parasi' 
tarioy  l'altro  aatositario,  designati  nella  stessa  rubrica  CXI. 

«  Geminos  nasci  nullus  dubitat,  sed  ita  nasci  ut  indi- 
stincti  sint  monstruosum.  Mulier  quaedam  Alexandra  no- 
mine ex  Mediolanensi  agro  Florentiam  veniens,  geminos 
mares  quaeslui  spectandos  dabat ,  quorum  alter  integer 
toto  corpore  distinlisque  membris  erat ,  alter  vero  ita  sca- 
pulis  alterius  jungebalur  ventriculo ,  ut  ilio  totum  caput 
iojecisse  videretur:  caetero  vero  corpore  ab  eo  sejunctus, 
non  secus  ilio  de  mammilla  matris  lac  exugeote  moveba- 
tur ,  ac  si  ille  pariter  sugeret.  » 

»  Sed  et  sub  idem  fere  (empus  vidimus  et  alios  gemiuos 
qui  ab  bumero  ad  plantam  pedis  coierant  capite  excepto, 
alter  sinistro  dexlro  alter  ubi  iungebantur  carebal  bracbio. 
Coxa  crus  et  pes  unus  ac  combnis  erat.  Altera  lamen  cor- 
poris  parte  integra  sejunctaque  distinguebantur  ». 
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Vero  é  che  sono  troppo  sterili  questi  cenoi  per  entrarvi 
colle  dottrine  correnti  de'  Teratologbi  ;  o  per  adattarli  ad 
alcuna  delle  loro  Classificazioni  •  Frattanto  io  mi  valsi  di 
quella  del  St.  Hilaire  che  è  la  più  osata  nelle  scuole,  senza 
darle  più  tanto  di  quel  valore  che  bmoo  io  se  le  classifi- 
cazioni tutte.  Checché  però  se  ne  dica ,  essa  è  quella  che 
meno  si  scosta  dal  naturale,  e  sui  principii  che  la  dettarono 
non  si  trova  né  la  soverchia  pretensione  teoretica,  né  il  peri- 
colo di  traboccare  per  questa  in  conseguenti  rovinosi  alla 
scienza  medesima.  Sieno  svolgimenti  embrionali  arrestati 
0  distratti,  sieno  raddoppiamenti  per  annessione,  per  intru- 
siooe,  per  fusione  sono  fenomeni  sempre  ammissibili^  dove 
non  si  presuma  di  sapere  come  succedano.  Ma  a  volersi  fare 
dalle  cellule ,  dalle  spezzature  irregolari  de*  loro  castelletti, 
e  dallo  scindersi  insieme  le  forze  formative  ;  pure  in  modo 
che  qualche  residuo  ne  scappi  e  si  generino  bemoccolacci 
e  strofinaccioli  dove  non  dovrebbero  essere,  e  la  fantasti- 
cata genesi  adornare  con  una  supellettile ,  di  macchie , 
vessichette,  corpuscoli  germinativi,  getti,  gemme,  bottoni, 
neoplasmi,  e  con  altri  simili  vocaboli  pretendere  dì  sapere 
e  insegnare  come  si  generano  i  preternaturali,  e  di  fon- 
darne la  scienza ,  quando  nulla  o  poco  si  sa  della  gene* 
razione  naturale  ;  tutto  questo  orgoglio  non  é  più  condan- 
nabile che  una  classificazione  di  ciò  che  si  vede  e  si  tocca, 
bene  che  sia  imperfetta?  Condannabile  si  certo;  perché 
non  si  sa  dove  si  va  a  finire  con  coleste  accidentali  forma- 
zioni per  forze  scappate  fuori  dalle  leggi  tipiche.  Ci  dicano 
essi  i  tedeschi  chi  ritiene  queste  forze  entro  i  caratteri 
della  specie  ?  chi  le  limita  al  solo  potere  vegetativo  che  non 
scappino  oltre  nella  sfera  dell'animalità?  e  una  volta  entrate 
in  questa  coll'aiuto  delle  metamorfosi,  e  degli  animali  mole, 
zoomili,  non  si  va  diritti  ai  satiri  alle  sirene  ai  tritoni  ai 
centauri  ?  Mi  rammento  d' aver  veduto  un  moderno  libro 
d'Ippiatria  che  aveva  nella  copertina  al  di  fuori  una  figura 
di  Centauro ,  e  dentro  si  dimostrava  con  ragioni  poco  dis- 
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simili  dalle  sopraccoDoate ,  come  aoclie  oggi  si  potrebl>e 
riotteoere  viva  la  razza  de*  Tessalici  poliedri  l  E  chi  noi 
crederebbe,  se  si  è  anche  dimostrato  jeri  sola  qoeatione 
di  tempo ,  e  di  saccessi vo  perfeziooamenlo  della  forza  g^ 
nitìva  il  passaggio  dalla  scimmia  all'  uomo  ! 

Tornando  al  librò  del  Benivieoi ,  dopo  le  osservazioni 
teratologiche ,  debito  è  fermarsi  sopra  alcune  delle  XX 
necroscopie  eh'  egli  gittò  nel  campo  della  scienza  come 
semi  della  futura  Anatomia  patologica.  Tre  di  queste  ap- 
partengono  alla  seconda  Centuria  da  noi  pubblicata ,  e  sono 
la  GXIY,  la  GXXII,  e  la  CXLl,  coi  titoli  Lapides  m  itimca 
fellis:  Obcalluit  stomachm:  Calcìdi  vessicaUs  in  eadaoere 
reperti  (1).  Le  altre  trovaosi  nel  libro  già  a  stampa  De 
Abditis  morborum  eaueis  (i).  Nuove  apparvero  veramente 
le  osservazioni  cadaveriche  the  riferivaasi  ai  calcoli  della 
cistifellea,  come  pure  ad  altri  trovati  in  una  cisti  perito- 
neale aderente  ai  lembi  della  parete  anteriore  del  fegato. 
In  tre  necroscopie  sono  colesti  calcoli  descritti  nella  Ili  e 
nella  XCIV  della  prima  Centuria,  e  nella  CXXU  delia  se- 
conda. Discorre  la  prima  di  una  Epatalgia  cronica  che  giu- 
dicata e  trattata  inutilmente  in  diverse  maniere  e  con  vani 
argomenti  fini  colla  morte  dopo  pochi  di  dal  consulto  de*  me- 
dici; tra  i  quali  alcuni  la  diagnosticarono  per  un  ascesso  del 
fegato,  altri  per  una  dislemperanza,  o  malabilo  del  viscere 
stesso,  e  il  Benivieni,  noe  vero  vitium  in  membrana  conU' 
gente  inesse  credebamus.  Sezionato  il  cadavere  di  tal  nobile 
signora  defunta ,  cosi  descrive  V  autore  ciò  che  il  fegato 
offerse  : 

M  Et  inveotae  suul  io  jecinoris  membranulae  parte  de- 
cliviori  congesti  lapilli  figura  et  colore  diversi  •  Aiii  enim 
rotondi  :  aliiangulares:  quadrati  alii  prout  positura  et  casus 
effecerat,  maculis  etiam  rubeis  ceruleis  albisque  distincti.  Hi 

(1)  Vediinosuri  cilaU  Documenii  Voi.  2.°  Parie  l.'  alla  pag. 237,241, 248. 

(2)  Veggansi  le  Rubriche  HI,  XXXIII,  XXXIV,  XXXV,  XXXVI,  XXXVU, 
LXI,  LXVI,  LXX,  tZXlX,  LXXXI.  LXXXIII,  LXXXIX,  XCIV,  XGXV,  XCVf. 
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soa  gravitate  ex  tunica  saccolom  longitudine  palmi  latitu- 
dine vero  dnorum  digitorum  effecerant .  » 

In  altro  caso  (XGIY)  nel  quale  la  malata  era  morta 
sotto  atrocissimi  dolori  alla  vessica ,  apertone  il  cadavere ,  il 
calcolo  invece  fu  trovato  nella  cistifellea  ;  della  grossezza  di 
una  castagna  secca,  con  altre  più  piccole  pietruzze  contenute 
pure  in  un  appendice  membranosa  Ira  il  fegato  e  il  pe- 
ritoneo • 

E  nella  malattia  febris  ardentimma,  di  che  in  pochi  di  fti 
morto  tal  Mancini  Luigi,  fu  pur  trovato  altro  grosso  calcolo 
nella  vessichetta  del  fiele  con  sessanta  pietruzze  contenute 
nella  stessa  cistifellea  come  acini  di  grano,  quos  ego^  dice  il 
Benivieni ,  tndi  et  tetigi  •  E  si  maravigliò  il  Benivieni , 
che  non  fossero  stati  diagnosticati  dai  curanti ,  che  nella 
ignoranza  della  causa  locale  si  tennero  alla  larga ,  dicendo 
che  trattavasi  d'un  causone.  Mentre  a  parer  suo  quan- 
do la  diatesi  biliosa  ha  corrotto  col  makuiiUro  V  univer- 
sale ,  v'  ha  sempre  a  sospettare  di  detti  calcoli  •  1  quali 
rammenta  di  avere  non  solo  trovati  nell'apparato  urinario 
e  nella  cistifellea  ;  ma  essere  la  materia  calcolosa  reperibile 
ne'bronchi,  neirombellico',  nelle  giunture,  e  persino  nelle 
orecchie .  Nos  etiam  in  umbilico  lapidem  ad  pinae  magnihh' 
dinem  et  m  juneturis,  et  auricula  ex  parte  una  geniioi  lapiUoi 
adantavimui  (1). 

Finalmente  quanto  a  calcoli  ci  narra,  che  un  suo  parente 
nobile  ottuagenario,  che  mai  non  ebbe  in  sua  vita  mal 
d' urina ,  un  mese  avanti  che  morisse  gli  s' infiammò  la  ves- 
sica, e  dopo  morto  esaminato  questo  viscere  vi  si  rinven- 
nero due  calcoli ,  uno  grosso  come  òvo  di  papera,  cui  era 
annesso  altro  più  piccolo  come  ovo  di  piccione  (2). 

Dopo  i  due  casi  d*  indurimento  dello  stomaco ,  V  uno 
di  scirro  al  piloro ,  annunziato  in  vita  da  vomito  pertinace 


(i)  Centuria  2«  CXIV. 
(2)  Centuria  2«  CXLI. 
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e  ioviocibile  dopo  il  paslo,  febbre  lenta,  e  marasmo  :  Taltro 
coD  gli  stessi  siotomi  in  vita  presentò  nel  cadavere  un  indo- 
rimeoto  scirroso  a  quasi  tutto  lo  stomaco  :  dopo  le  lesioni 
osservate  nelle  intestina ,  e  nelle  glandolo  e  vene  mesaenle- 
ricbe,  che  furono  di  un  ascesso,  d'un  grosso  tumore,  di  due 
casi  di  perforazione,  e  di  altri  due  di  abrasione  molto  eatesa 
de' villi  epiteliali  (1) ,  lo  storico  trova  in  questo  libro  del 
Benivieni  le  prime  vestigia  anatomiche  e  patologiche  delle 
malattie  del  cuore.  La  nobile  malata  di  nome  Chiara  che  da 
molto  tempo  pativa  di  forti  dolori  alla  regione  cardiaca , 
attribuiti  dai  medici  a  intemperanza  di  umori ,  assalita  infine 
da  frequenti  lipotimie,  in  una  di  queste  cessò  di  vivere. 
Sezionato  il  cadavere  si  trovò  nel  sinistro  ventricolo  del 
cuore  sopra  V  arteria,  fruetulum  nigrioris  camis  .  • .  •  quad 
mespUii  farmam  habebat .  Questo  nocciolo  che  Benivieoi 
chiamò  anche  tubercolo^  sarebbe  stato  oggi  un  trombo,  od 
neoplasmo  f  noi  saprei  decidere  (2)  •  Altra  consimile  osser- 
vazione è  la  LXXXl.  Un  figlio  del  cavaliere  Ottone  Nicco- 
lini,  in  tre  giorni  fu  tolto  di  vita  Aà*pneumat6$i,  che  svoltasi 
prima  nelle  vie  gastro-enteriche,  insinuavasi  nelle  respira- 
torie, ut  spiritui  magna  et  inesoraMis  fieret  angmtia,  e  ne  mori 
sofibcato.  Inetto  auiem  ejus  cadavere ,  et  viscera  omnia  tento 
plena^conipeximui ,  et  in  sinistro  cordis  ventriculo  obduratum 
callum   invenimus ,  qui  nucis  magnitudinem  aeqtutret.  La 
trombosi  cardiaca  è  descritta  con  minore  oscurità  nel  caso 
LXI ,  dove  nei  cadavere  dì  un  infermo  che  era  morto  di 
asma,  invenimus  ,  dice  il  Benivieni,  non  parum  atrae  bUis 
et  sanguinis  nigrioris  in  ejus  corde  coisse,  unde  etiam  per 
venat  diffusus  feslinam  mortem  produxit  • 

Ora  si  dovrebbero  esamii^are  i  molti  fatti  clinici  narrati 
dal  Benivieni,  che  o  per  gravezza  e  singolarità  di  malattie, 
o  per  sagge  cure  ricondotte  da  lui  a  sanità^  o  per  sola  forza 
di  natura  guarite,  stanno  nel  suo  Libro  a  certificare  l'arte  e 

(1)  Ob§erv.  XXXIII,  XXXIV,  XXXVII,  LXX ,  LXXVI,  XCV ,  XCVI. 

(2)  Observ.  XXXV. 
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la  prudenza  del  valentoomo.  A  queste  cure  mediche  dovreb- 
bero seguire  le  cure  chirurgiche  e  le  operaziooi  da  lui  teo- 
late e  descritte;  imperocché  egli  abbia  studiosamente  tenute 
in  se  congiunte  Parte  medica  e  la  chirurgica.  Si  dovrebbero 
ancora  notare  que'  casi  di  Elmintologia  che  egli  ha  descritti 
con  molla  precisione  a  que'  tempi,  nei  quali  a  questo  ramo 
di  scienza  nessun  medico  posto  aveva  speciale  attenzione.  Vi 
ha  descritta  4a  Tenia  cucurbitina,  molli  lombrkoidi  ed  asca- 
ridi, un  dìstoma,  ed  un  ebninto  rigettalo  dallo  stomaco,  di 
cosi  strana  figura,  che  per  la  sua  lunghezza  di  quattro  dita 
e  il  suo  corpo  sottile  terminato  in  forma  di  mezza  luna,  e 
provvisto  ai  lati  di  quattro  tentacoli  o  succiato! ,  farebbe  du- 
bitare che  non  di  pretto  entozoo  qui  si  trattasse  ma  di  una 
semplice  concrezione  poliposa  (i).  Però  a  noi  basterà  di 
rammentare  come  io  un  primo  ricercatore  delle  cause 
anatomiche  e  materiali  delle  malattie  si  riunisse  poi  an- 
cora nella  difficile  arte  diagnostica  tal  lavoro  di  raziocinio 
da  rentiersi  ammirabile  pure  oggi,  che  la  Eliologia  analittica 
e  induttiva  abbiamo  cercalo  di  ridurre  a  regole  di  scienza 
mercè  le  istanze  di  tempo,  di  luogo,  di  graviti,  di  successione 
ed  altre  simili.  Leggiamo  nella  storia  LX  ,  d'  una  giovanetta 
quindicenne  malata  dì  tosse  continua  e  cronica  con  spati  di 
sangue  e  molto  emaciata,  la  quale  più  medici  avevano  giu- 
dicata tisi  tubercolare,  e  incurabile.  Sentiamo  ora  come  il  Be- 
nivieni  giunga  a  scoprire  la  fallacia  di  questa  diagnosi  • 

>  Al  ego  sputum  primo  colligi  jubeo,  quod  ubi  nullum 
pus  subsequi,  et  sanguinem  ipsum  minime  etiam  purulentum 
inspicerem,  coepi  mecum  cogitare  quaenam  bujus  vitii  causa 
esset,  et  an  sanguis  ipse  ex  ore,  vel  ex  gingivìs  aut  forte  ex 
naribusefierretur:  sed  cum  ex  bis  locis  absque  ulla  profluat 
tussi,  aliunde  eum  emanare  arbitratussum .  Quero  igilur  si  is 
ex  gutture,  aut  ex  arteriis  cxulceratis,  vel  ex  pulmone  potius 
sive  ex  pectore,  aut  forte  ex  jecinore  prorumperet.  Sed  cum 

(I)  Ohs    II,  LXXXV,  LXXXVII,  LXXXVUI ,  XCII. 
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Dolla  essmt  certa  iodicia,  puellam  ioterrogo  an  menses  lite 
profluaol;  soleot  enim  foeminae,  qoibos  saogoto  per  menatma 
noD  respoDdet  saepe  eum  aui  cum  lussi  expaere  ani  Tomi- 

tiooe  propellere >» 

La  risposta  della  giovinetta  dì  non  essere  ancora  meo- 
stniata  servi  al  Beoivieni  per  trovare  la  causa  dello  sputo  di 
sangue  nella  dUmefwrrea,  anziché  ne'  tubercoli  polmonali  :  e 
con  salassi  dal  piede ,  e  qualche  emmenagogo  in  sei  mesi  la 
giovinetta  fu  guarita.  L'eliminazione  della  Tubercolósi  oggi 
sarebbe  stata  condotta  su  una  linea  più  estesa  di  ricerche,  e 
specialmente  anamnestiche.Ma  benché  ilBenivient  giungesse 
alla  vera  diagnosi  con  qualche  salto  diagnostico ,  fatto  è  che 
vi  giunse,  e  guari .  Altrove  si  fa  condurre  alla  induzione  etio- 
logica  dal  criterio  terapeutico  •  Una  Gastrodima  cronica  eoo 
grande  emaciazione,  trattata  per  lungo  tempo  da  rinomati 
medici  senza  frutto  co' calefacienti,  é  vinta  con  luogo  e  per* 
tinace  uso  del  regime  dietetico  refrigerante.  Risana  una 
Choréa  cogli  antelmintici,  dopo  conosciutane  la  storfa  che 
per  due  anni  aveanla  inutilmente  strapazzata  i  medici  cogli 
antispasmodici .  In  una  Cardialgia  d' oscurissima  sede  e  na- 
tura ,  giunge  ad  escludere  per  ragione  di  tempo ,  la  malattia 
di  cuore,  organo,  die*  egli ,  intollerante  di  lunghe  affezioni; 
e  ne  fissa  la  sede  nello  stomaco  e  col  mezzo  di  due  emetici 
r uno  dopo  l'altro  sprigiona  dallo  stomaco  la  causa  della 
malattia.  Nella  infermiti  di  un  tal  medico  Giuliano  di  assai 
dubbia  diagnosi ,  invitato  da  un  dolore  all'  epigastrio  ad 
esplorare  lo  stomaco,  tangente,  ut  fit ,  ac  manibus  locum  per- 
trattante  erupit  in  vomitum,  e  ne  venne  fuori  una  pallottola 
di  carne,  o  cisti  contenente  un  verme  tamquam  brucue  in 
Biliqua;  il  quale  verme  si  direbbe  forse  oggi  idatide  o  dietòma, 
e  risana  l'infermo  (1).  Era  nel  diagnostico  fedelissimo  sem- 
pre alla  sua  seguente  massima,  Oportet  igitur  medicum  non 


(1)  Obier.  XLVl,  XII,  II,  LXXXVIII. 
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9olum  morbìtm  eognateerej  $$d  $t  loeumeliam  in  quo  fii  dUù 
gmtiui  perscnUari  (1) . 

Nella  terapeatica  fio  dove  potè  raccomandò  coiresempio  la 
semplicità  e  il  temperato  oumero  de'rimedj;  che  grandissima 
fosse  la  saafede  nella  potenza  di  natura  per  i  motti  fatti  ch*el 
ne  lasciò  a  salutare  ricordanza  :  di  nuovi  canali  formatisi  ad 
espellere  le  urine  per  morbosa  oppilazione  de' naturali  (VII): 
apertosi  Tombellico  per  dare  uscita  alle  acque  di  un  fanciullo 
ascitico  (XII):  espulsione  spontanea  d'un  calcolo  che  aveva 
per  tre  anni  mantenuta  malattia  di  petto  con  tosse  e  abito 
tisiforme  (XXIY):  pleuritide  sanata  da  spontaneo  flusso  di 
arine  purulente  (XLUI):  copiose  defecazioni  di  materie  san- 
guinolente risanano  una  demenza  che  durava  da  venti  gior- 
ni (XLYIl)  :  pubertà  e  mestruazione  guariscono  una  fanciulla 
epilettica  :  enteralgia  seguita  da  accessi  epilettici  riottosi  a 
molti  rimedii,  ridotta  agli  estremi,  per  naturale  appetenza 
chiede  e  beve  vino,  e  con  questo  risana  (GYIl):  isterismo  assai 
grave  rigetta  ogni  maniera  di  vitto  per  dieci  giorni,  tranne 
qualche  cortecciólo  di  pane,  e  per  questa  inedia  guarisce 
(CSlìl) .  Novimus  mim,  grida  alto  il  Benivieni,  miranda  JVa- 
turae  opera,  cui  impossibile  nihil  est;  nam  et  purulentum 
quid  etiam  ossi  subsidens  extrinsecus  trudit,  et  hominem  certis 
indteiis  moriturum  saepius  liberai  (2)  • 

Vi  sono  stati  sempre  ira  medici  d'ogni  età  certi  braveg- 
gianti  che  non  bau  voluto  sapere  né  di  natura,  né  d'intervento 
d'ajuto  divino  nell'arte  loro.  Gonfii  di  scienza  non  soffrono 
di  dividere  con  nessuno  il  merito  sovrumano  delle  loro  cure. 
Sulle  morti ,  che  non  son  poche ,  se  ne  cavano  con  sbuffi  e 
spallucciate,  ma  dei  guariti  sono  essi  soli  i  gaudiosi  beneme- 
renti •  Di  costoro  oggi  ve  n'  ha  un  subbisso  ;  e  sarebbe  opera 
perduta  il  prendere  a  loro  riguardo  le  difese  del  Benivieni , 
dove  nel  suo  libro  De  abditis  attribuisce  due  o  tre  guarigioni 


(1)  obs.  LXXV  in  One. 
(1)  Obi.  VII. 

Partb  II.  T.  IL  39 
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a  mtraeolo,  e  doro  cbiade  qualche  sua  radatissiaia  eora 
termioata  in  beoe  colla  grata  espressione:  Deo  adjuvanU. 
Io  credo  d*aver  studiato  la  mia  arte  quanto  altri,  ed  ho 
aTOto  anch*  io  neir esercizio  e  moMi  e  guariti;  ma  più  spesso 
ho  potuto  intendere  perchè  alcuni  sieno  morti,  di  quello  che 
abbia  sempre  inteso  come  altri  mi  sieno  guariti  •  E  questa 
mia  ignoranza  dei  modi  secreti  del  guarire  nelle  malattie,  mi 
ha  sempre  mantenuto  nella  fede  dì  una  potenza  di  natura 
che  fra  cento  malattie ,  in  novanta  guarigioni  abbia  operato 
assai  più  che  Parte.  Eppoi  la  slessa  ignoranza ,  allorché  il 
mio  prossimo  mi  affida  la  cosa  eh*  egli  ha  piA  preziosa ,  la 
salute,  mi  ha  fatto  sempre  ad  ogni  grave  caso  pregare 
aU'ajuto  di  Dio;  affinchè  al  di  là  della  corta  umana  scienza, 
dove  più  la  mente  non  iscorge  altra  via,  un  lume  si  accenda 
che  conduca  Tarte  a  conseguire  il  suo  fioe.  Quindi  è  che  ad 
ogni  guarigione  ottenuta,  dico  aocor  io  come  i  nostri  buooi 
vecchi  dicevano ,  Nalura  et  Deo  adjuvanle  :  e  per  me  certa- 
mente è  esemplare  virtù  questa  che  presso  tanti  medici 
d' oggi,  sarà  appena  scusabile  debolezza,  se  non  fors^ancbe 
barbarie,  ereditata  da  quella  gente  credulona  del  medio  evo. 
Mi  conforta  però  che  oon  sieoo  ancora  spente  tutte,  né  le 
scuole  né  i  medici  del  mio  pensare. 

Ninno  ha  posto  mente  tra  gli  storici  a  ciò  che  narra  il 
Benivieni  al  numero  L.  delle  sue  osservazioni:  e  v'eranpure 
due  cose  importantissime  da  notare.  Vi  si  tratta  di  un  con- 
sulto tenutosi  nella  casa  di  Jacopo  de* Pazzi  fra  il  Benivieni 
e  il  medico  curante;  il  qual  medico  è  chiamalo  da  lui,  qui- 
dam nastri  saeculi  medicus  Philosophiae  magie  quam  medicae 
artis  peritìAs.  Cominciava  ne*  buoni  medici  se  non  V  avver- 
sione 0  la  nausea  delle  allora  correnti  metafisicherie,  la  con- 
vinzione almeno  ch'elle  guastassero  la  scienza  delle  natu- 
rali cose,  e  r  arte  medica  non  poteva  adoperare  altra  filo* 
sofia  che  quel  mazzo  di  leggi  che  scaturivano  dalla  esperien- 
za. La  moglie  di  messer  Jacopo  de'  Pazzi  era  la  inferma 
caduta  nelle  mani  del  medico  filosofo.  Pativa  da  molti  giorni 
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la  febbre  semiterzaDa.  Era  questione  se  si  dovesse  cavarle 
sangae.  Il  Benivieni  acconsentiva  ;  ma  a  patto  che  la  cavata 
di  sangae  fosse  solamente  di  piccola  dose ,  tanto  per  esplo- 
rare la  qualità  di  esso  sangue.  Che  se  questo  si  mostrasse 
troppo  pituitoso,  o  come  diremmo  oggi,  scro-albumiooso , 
non  se  ne  estraesse  altro  ;  cbè  sarebbe  stato  mortale  per  la 
inferma.  Disprezzata  dal  curante  la  prudente  clinica  avver- 
tenza, del  sangue  ne  furono  estratte  due  libbre,  e  la  moglie 
del  Pazzi  dopo  due  giorni  moriva.  Non  mi  fermo  suirayve- 
rato  prognostico;  parendomi  assai  più  notabile  il  nuovo 
argomento  terapeutico  dei  salassi  esplorativi,  creduti  inven- 
zione clinica  del  secol  nostro  (1). 

Incontrossi  il  Benivieni  alla  prima  comparsa  del  mal 
venereo  in  Italia.  Egli  ne  scrisse  il  parer  suo  nella  K  storia. 
Gbiamollo  col  nome  di  morbo  gallico.  Ma  dovendone  esporre 
i  sintomi  e  la  cura,  disse  averlo  trovato  somigliantissimo  a 
quella  Lebbra,  che  prima  di  tal  morbo  vedevasi  nelle  parti 
genitali;  e  che  tutti  i  migliori  medici  del  suo  tempo,  quanto 
alla  cura,  convenivano  nel  proporre  quelli  stessi  rimedj  che 
contro  alla  Lebbra  avevano  già  sperimentati  in  qualche  modo 
efficaci.  Fra  le  cinquanta  storie  inedite  da  me  pubblicate  in 
aggiunta  al  Libro,  De  Abdilis  etc.  avveoe  una  intitolata 
FoBtus  morbo  gallico  affecius.  In  questo  neonato  il  veleno 
venereo  aveva  cosi  ulcerate  e  corrose  le  parti  genitali,  che 
non  si  distingueva  più  se  al  sesso  mascolino  o  femminino 
appartenesse.  Gotesta  osservazione  è  una  delle  prime  che 
la  Patologia  sifilitica  possa  offerire,  della  trasmissione  della 
lue  venerea  dalla  madre  al  feto  (2). 


(1)  Bealyieiil  de  Àbdilit  eie.  Rubr.L.  Multa  tamén  pituita  exhéerabat. 

(2)  V.  I  nostri  Documenti  al  yoL  2.  parte  prima  pag.CCXLV.  Rubr.CXXXIi/. 
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CAPITOLO  SESTO 

Di  Alesiondro  Benedetti. 

La  Medicina  nel  suo  corso  storico  rassomiglia  ad  una 
grande  città  in  costruzione.  A  trovare  il  carattere  architet- 
tonico di  detta  città  non  è  da  cercarlo  nelle  casipole^  oeViot- 
toli  e  ne'  chiassi,  ma  ne* grandi  edifizii  e  nei  più  grandi  pa- 
lazzi o  tempii  o  anfiteatri.  Sta  in  questi  lo  stile  adoperato 
dagli  architetti  nel  costruire.  Ella  è  questa  la  maniera ,  che 
hanno  essi  tenuta  perfezionandola  e  ingrandendola  sempre 
nel  corso  vario  de*  tempi,  donde  la  storia  delle  Arti  cava 
del  pari  ì  caratteri  della  scienza  architettonica;  perocché  le 
grandi  città  siansi  fatte  non  in  pochi  anni,  ma  di  secolo  in 
secolo.  Vi  hanno  dunque  lavorato  architetti ,  ingegneri ,  e 
manuali.  I  primi  hanno  concepito  V  idea  di  que'  grandi  edi- 
fizii, r  hanno  studiata  nelle  parti  e  nei  fine  al  quale  erano 
destinati  ;  ed  a  questa  la  struttura  interna  e  la  forma  este« 
riore  hanno  adattata,  porgendone  la  pianta  e  gli  spaccati  e 
tutto  r  ordine  e  le  misure  occorrenti.  I  secondi  hanno  pre- 
sieduto e  diretto  le  fabhriche  su  quel  disegno,  scegliendo  i 
materiali  opportuni,  e  regolando  il  lavoro  degli  operai.  Que- 
sti finalmente  chi  ciottoli  ed  arena,  chi  il  le^^name  e  la  calce, 
chi  mattoni  e  pietrami  recando  ne'  destinati  luoghi ,  e  so- 
vrapponendo e  incalzando  e  congegnando  e  lisciando  ne 
finiscono  il  muramento.  Con  questa  similitudine  credo  di  far 
capaci  i  medici  che  nella  mia  Storia  cercheranno  tanti  nomi 
e  non  li   troveranno,   come  io  essendomi  posto  da  solo, 
e  senza  nemmeno  l'aiuto  d'un  amanuense  a  compendiare  la 
Storia  generale  della  scienza,  non  abbia  potuto  trattenermi 
che  su  quegli  uomini  che  mi  si  mostrarono  i  veri  architetti  di 
essa;  tenendo  solamente  conto  di  alcuni  più  sagaci  e  distinti 
ingegneri,  e  mettendo  da  parte  tutti  o  quasi  tutti  i  manuali 
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e  operai.  Oodeché  non  per  ignoranza  delle  fatiche  di  questi, 
oè  per  disconoscenza  a*  meriti  loro;  ma  poiché  non  enlra- 
Tano  nel  mio  piano,  sono  nella  mia  storia  dimenticati.  y*ha 
per  qnestl  le  storie  nazionali  o  municipali,  di  che  tutte  le 
biblioteche  pubbliche  serbano  esemplari  :  v'  ha  le  biografie 
universali,  e  que'  dizionarj  storici  dove  se  la  scienza  è  poca, 
di  nomi  e  titoli  di  opere  ve  n'  è  mari  immensi.  Cotesti  ar- 
chitetti  insomma  sono  i  miei  Tipi  storici  principali,  e  gì'  in- 
gegneri ,  dove  figurano ,  sono  i  tipi  secondarli.  Fino  a  tutto 
il  secolo  decimoquinto  a  che  slam  giunti,  Ippocrate  sta  per  il 
Prototipo  della  Medicina  greca:  Erasistralo  per  la  Alessan-^ 
drina:  Asdepiade  per  la  romana  della  repubblica  :  Galeno 
per  quella  del  romano  impero:  Oribasto  per  la  medicina 
de* greci  posteriori  e  bizantina:  Costantino  monaco  per  la 
Salernitana  :  Taddeo  fiorentino  per  la  medicina  dei  secoli  de- 
cimoterzo e  decimoquarto  :  Benivieni  per  la  medicina  del 
secolo  decimoquinto. 

Al  quale  come  Tipo  secondario  è  debito  che  segna  il 
Benedetti  Alessandro  nato  in  Legnago  nel  Veronese  circa  la 
metà  del  XY  secolo,  e  morto  in  sul  secondo  decennio  del 
decimosesto.  Se  nel  1493  egli  tornò  a  Venezia  da  suoi  viaggi 
in  Grecia  e  nella  Moréa,  e  se  la  sua  vita  si  protrasse  sino 
al  1525,  egli  ebbe  tempo  sufficiente  a  conoscere  le  opere  del 
Benivieni  già  scritte  innanzi  e  pubblicate  postume  nel  1507 
dai  Giunti  in  Firenze.  Ed  anche  gli  editori  in  Basilea  delle 
Opere  del  Benivieni  sono  avanti  di  un  decennio  (1529),  a 
quelle  del  Benedetti  che  furono  del  1 539.  Posteriore  adun* 
que  al  Benivieni  ne  continuò  la  scuola,  e  battè  assai  degna* 
mente  il  nuovo  sentiero  aperto  da  quello.  In  due  cose  il 
Benedetti  giovò  al  procedimento  della  scienza.  Primo  nei 
mostrarsi  sciolto  affatto  dalle  pastoie  de*  commentatori ,  e 
senza  anfanare  tra  le  filosofie  scolastica  ed  arabica,  si  ere* 
dette  abile  a  ricomporre  suir  esempio  de' greci  e  de*  latini 
una  completa  Opera  medica,  che  riunisse  in  sintesi  didat* 
tica  di  medicina  e  chirurgia  quanto  la  scelta  osservazione  e 
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il  novero  aoalitico  de' falli,  oltre  ai  precetli  degli  antichi, 
offerto  avevano  agli  scrittori  discesi  dalla  scuola  di  Taddeo, 
a  quella  del  Benivieoi,  soprattutto  ne*  loro  clinici  consolti.  In 
proposilo  dei  quali  sia  qui  notato,  che  la  voce  Clinica  che  si 
crede  contemporanea  alle  prime  Cliniche  nosocomiali  iosti- 
tuite  in  Europa  nel  secolo  decimosetlimo,  si  trova  dal  Be- 
nedetti usala  due  secoli  innanzi.  Sed  ad  ea  egli  dice  quae 
Clinica  ratione  observanlur  redeamus  (1).  Il  secondo  giova- 
mento fatto  dal  Benedetti  alla  scienza  fu  il  continuare  con 
entusiasmo  T  Anatomìa,  e  il  nobilitarne. e  divulgarne  T inse- 
gnamento, col  dare  a  questo  una  specie  di  solennità,  tenendo 
spesso  presenti  alle  sue  lezioni,  ed  alle  sezioni  de*cadaveri  i 
più  distinti  patrizi  e  letterati  e  filosoQ  di  Padova  di  Verona 
e  di  Venezia.  Non  era  nato  a  nuove  né  a  grandi  scoperte; 
ma  a  ordinare  a  rettificare,  a  dare  splendidezza  col  suo  bdlo 
stile  Ialino,  e  colla  forma  usata  da  greci  ne' suoi  trattati  alla 
medica  istruzione.  Talché  ad  alcuni  pareva  un  secondo  Celso, 
ad  altri  un  Alessandro  di  Tralles;  e  lo  nomavano  ancora 
novello  Paolo  d'Egina.  Quest'ultimo  scrittore  è  veramente 
con  più  frequenza  ricordato  nelle  sue  Opere. 

Dopo  questi  due  distinti  pregi  del  Benedetti  non  dee  ta- 
censi  di  due  gravi  errori  in  che  egli  é  caduto,  e  che  velano 
di  qualche  ombra  la  sua  rinomanza.  Ambedue  si  riducono  a 
mancanza  di  coraggio.  Non  seppe  voltare  affatto  le  spalle 
air  astrologia  giudiziaria;  giunse  persino  a  raccomandarla 
come  parte  essenziale  degli  studj  medici.  L'altro  errore  fu 
r  appareccliiarsi  a  fuggire  con  la  sua  famiglia  quando  Vene- 
zia era  percossa  dal  flagello  della  peste.  E  mentre  era  occu- 
pato a  raccorre  le  masserizie  dì  casa  per  la  partenza,  l'afflilto 
padre  di  Marco  Marcello  patrizio  Veneto,  supplicatolo  che  gli 
curasse  il  Ggliuolo  già  da  due  giorni  preso  dalla  febbe  pe- 
stilenziale; egli  non  andò  a  vedere  il  malato,  ma  si  fece 
portare   le  urine,  e  sui  caratteri  di  queste  affidato   dopo 

(I)  De  peiUleDtii  Cap.xiv. 


HBDICINA  DEI  SECOLI  XV  E   XVI.  603 

aver  detto  che  aoDanciavano  grave  per  icolo,  scrisse  gioroo 
per  giorno  quale  doveva  essere  la  cura  medica  e  chirurgica 
del  giovane  infermo,  e  consegnatone  il  foglio  al  padre  lo 
congedò.  Fortunatamente  il  giovane  infermo  guari.  Dato  fine 
al  racconto  di  questa  storia  e  dell'ottenuta  guarigione,  il  Be- 
nedetti chiude  il  suo  libro  lasciando  ai  posteri  la  sentenza: 
Plurimum  mim  refert  m  arte  medica  perpetuo  versari,  exer- 
eerique^  omnium  tamen  efficacissimum  est  facta  alque  evenla 
firmiter  (quod  Gatenussapeprcedixit)  memini8se!(ì)  Di  questi 
Galeni  e  Benedetti  che  fuggono  di  curare  alle  case  agli  ospe- 
dali e  ai  letti  loro  gli  appestati,  i  petecchiosi,  i  cholerosi,  e 
che  poi  sputano  sentenze  pratiche  sulla  peste,  sul  tifo,  e  sul 
choléra  ne  abbiamo  visti  anche  a  nostri  tempi.  Il  peggio  é 
che  i  magistrati  pigliano  quelle  sentenze  per  norma  delle 
loro  operazioni  sanitarie,  e  raddoppiano  spesso  le  calamità 
pubbliche  con  loro  vergogna.  Quindi  contro  la  medicina  in- 
dispettiscono; e  quelli  stessi  medici  che  hanno  mandato  o 
veduto  esporsi  coraggiosi  al  pericolo  e  lottare  contro  alla  con- 
tagione  a  petto  scoperto  dal  principio  alla  fine,  non  ripagano 
né  di  pubbliche  lodi,  né  di  vistose  rimunerazioni.  Gessato  il 
pericolo  il  rinomato  benché  fuggilo  ritorna  a  galleggiare: 
l'oscuro  benché  coraggioso  ed  attivo  ricade  nel  suo  nulla. 
Tanto  é  vero  che  la  medicina  va  innanzi  più  colla  dottrina  e 
i  conforti  della  coscienza,  che  per  la  giustizia  e  la  gratitu- 
dine degli  uomini. 

(I)  Alex.  Benedicti.  De  obienrat.  in  PesUlentia.  Gap.  XXVL  BxempUm 
obarvaiionis  quam  Mareo  Marcello  pr$seripsimui.  Bailleo.  Benrc.  Petr. 
1531.  8.*  pag.  58. 
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CAPITOLO  SETTIMO 
Della  Medicina  del  Secolo  XV L 

L'avviameolo  dato  dai  medici  del  secolo  precedente  alla 
scienza  della  Datura,  fu  veramente  quello  che  ci  voleva  per- 
chè questa  scienza  riconoscesse  in  fine  i  suoi  principii  e 
avvanzasse  nel  suo  ingrandimento,  i  mezzi  che  si  adoperarono 
nei  secolo  di  che  entriamo  a  parlare  furono  molti  e  tutti  ef- 
flcacissìmi.  E  questi  collocati  nell'ordine  che  si  conviene  d 
disegneranno  a  grado  a  grado  il  quadro  di  un  epoca  storica 
che  chiude  per  noi  il  medio  evo,  ed  apre  nello  stesso  tempo 
gli  esordii  della  medicina  moderna.  E  la  estrema  intelligenza 
in  che  si  aduna  tutto  il  prospetto  scientifico  del  secolo ,  e 
che  porge  il  subbio  attorno  al  quale  si  avvolgeranno  le  fila 
della  nuova  tela  da  intessere  nel  secolo  decimosetlimo  sarà 
Fabricio  d' Acquapendente. 

Mostraronsi  adunque  fermi  i  medici  del  cinquecento  !• 
nel  volere  ristabilita  la  medicina  sui  classici  greci,  purgando  i 
codici, rivedendo  le  traduzioni,  e  rinnovandole, ed  estenden- 
dole ad  autori  non  prima  conosciuti.  II.  Il  piedestallo  della 
medicina  araba  già  messo  fuori  di  squadra,  rovesciare  e  porre 
in  frantumi.  III.  Altrettanto  della  filosofia  scolastica,  alla 
quale  sostituire  una  filosofia  pratica  di  osservazioni  e  speri- 
menti in  ogni  ramo  delle  naturali  scienze.  IV.  Accrescere  il 
numero  delle  storie  cliniche,  ed  iniziarne  un  sintetico  ordina- 
mento di  Patologia  generale,  e  di  Semiotica.  V.  Continuare 
nelle  osservazioni  di  Anatomia  patologica.  VI.  Preparare  i 
materiali  per  una  nuova  Fisiologia,  con  nuovi  studj  sulla 
struttura  anatomica  e  sulle  funzioni  deirumano  organismo; 
donde  i  nuovi  scoprimenti  che  resero  questo  secolo  memora- 
bile per  la  scienza  e  glorioso  alla  nazione,  dove  tali  scoperte 
si  fecero  in  maggior  numero  e  d' importanza  maggiore. 
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I.  Taddeo  fiorentino  aveva  già  incominciato  ne'suoi  com« 
menti  agi'  Aforismi  d' Ippocrate  a  mettere  a  confronto  tre 
versioni  latine  del  testo,  e  scegliere  quella  che  meno  dal 
greco  si  discostava .  Bisognava  dunque  ritornare  sul  codice 
greco  e  con  questo  e  su  questo  rifare  le  traduzioni ,  non 
solo  sugli  aforismi  ma  sulla  intera  collezione  Ippocratica. 
Niccola  Leoniceno  che  fu  da  Vicenza,  ed  ebbe  in  Padova  ed 
in  Ferrara  cattedra  in  medicioa^  protrasse  la  sua  lunga  vita 
di  novantasei  anni  dal  secolo  decimoquinto  al  decimosesto. 
Fu  io  quello  amico  di  Angiolo  Poliziano,  ed  a  lui  diresse  la 
famosa  Lettera,  che  fu  l'aurora  della  libera  critica  che  ab- 
braccarono  i  dotti  del  cinquecento.  11  rispetto  all' autorità 
de' greci  e  de'Iatini  non  si  estingua,  ma  si  depuri  con  libertà 
di  ragione.  Plinio  ha  molti  errori  come  quello  che  non  sem- 
pre osservò  da  se  la  natura,  ma  tolse  agli  antecessori  suoi. 
11  periodo  arabico  va  tirato  fuori  dalla  storia  delle  naturali 
scienze,  se  vuoisi  ricongiungere  i  greci  coi  latini, e  questi  con 
noi  ed  avere  una  sequela  di  cose  osservate  bene,  e  bene 
descritte,  e  con  linguaggio  proprio  ed  unifórme.  Gian  Bat* 
tiita  Montano  di  Verona  tornò  sui  molti  libri  d' Ippocrate  e 
df  Galeno,  ed  ora  traducendo  ora  commentando,  adoperò  la 
più  sana  critica  nel  correggere  e  nel  dichiarare.  Deesi  a  lui 
la  prima  versione  in  buon  latino  dell'Opera  d' Aezio  d'Ami< 
da ,  e  diresse  la  edizione  di  Galeno  che  si  fece  al  suo  tempo 
in  Venezia  e  fu  ad  ogni  altra  preferita.  Fu  chiamato  il  se- 
eondo  Galeno  da  suoi  contemporanei ,  e  lodatissima  è  la  sua 
Ideadoctrtnae  %ppocrattcae,che  fu  stampata  a  Basilea  nel  15S5 
per  cura  di  Oratone  di  Kraflheim. 

Marsilio  Cognati  medico  e  cattedratico  in  Boma  fu  ce- 
lebrato e  per  le  sue  osservazioni  e  più  ancora  per  la  recen- 
sione  de' codici  de' medici  greci,  giacenti  nella  Biblioteca 
Vaticana.  Giovanni  Manardo  da  Ferrara  che  erasi  nutrito 
dell'  amor  delle  lingue  in  Firenze  presso  Pico  della  Miran- 
dola del  quale  fu  medico ,  molto  anch'  egli  operò  per  la 
restaurazione  della  medicina  ippocratica .  Nelle  sue  EpiitoU 
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mediemali  emenda  molti  tesli  greci ,  e  di  assai  buona  voglia 
deride  qua  e  là  alcune  sciocebe  questioni  degli  Arabi.  Quaoto 
operassero  e  sudassero  gli  Scaligeri  e  i  Brasavola  in  Italia 
e  fuori  su  queste  recensioni  fliologiche,  dirigendo  edizioni,  e 
corredandole  di  quegli  Indici  che  sono  commodissimi  perchè 
locupletissimi,  non  v'è  addottrinato  !  fra  noi  che  lo  ignori. 
Superiore  però  a  tutti  fu  Girolamo  Mercuriale  in  queste  lo- 
cubrazioni,  massimamente  per  le  giuste  interpretazioni  e  Tor- 
dinamento  delle  opere  contenute  nella  Collezione  Ippocratica. 
I  suoi  libri ,  Variarum  Lectionum  Libri  IV.  vi  si  vagliaoo 
nientemeno  che  centoventidue  scrittori  antichi  tra  greci  e 
latini,  e  oltre  ai  medici  i  filosofi,  i  poeti,  e  gli  storici.  Mag- 
gior  lode  fu  per  lui  che  il  primo  trovò  il  modo  di  distinguere^^ 
i  legittimi  libri  d' Ippocrate  secondo,  da  quegli  altri  della  Gol* 

• 

lezione  che  passavano  sotto  il  suo  nome,  e  con  eguale  auto- 
rità. Ne  dette  i  segni  e  le  regole:  le  quali  se  bastevoli  non 
apparvero  né  al  Costei  tra  gli  antichi,  né  al  Littré  fra  i 
moderni,  a  quei  difetti  noi  abbiamo  dimostrato  ne' capitoli 
sopra  Ippocrate  del  1°  volume  di  questa  storia,  comparando 
insieme  le  tre  classificazioni ,  del  Mercuriale  del  Littré  e  la 
nostra,  con  quali  avvertenze  e  con  quali  aggiunte  vi  si  debba 
riparare. 

Accanto  agli  italiani  stanno  i  Francesi  negli  studj  delle 
Opere  d'Ippocrate  operosissimi.  Houlier,  noto  sotto  il  nome 
latino  di  Hallerius,  co' suoi  scritti  e  il  suo  esempio  apri  una 
scuola  nella  quale  si  educarono  i  celebri  Dureto  Luigi  $ 
Anuzio  Foesio.  Nella  opera  Interpretationes  in  duo  prenotionum 
libros  Dureto  superò  di  molto  il  maestro.  Foesio  nella  sua 
Oeconomia  Hippocratis ,  fu  detto  classico  indispensabile  per 
intendere  i  dettami  della  esperienza  del  medico  di  Coo.  Noi 
si  parlava  insieme  con  un  illustre  medico  francese  sul  merito 
incontrastabile  dei  lavori  sopra  Ippocrate,  pubblicati  in  questi 
ultimi  anni  dair illustre  Littré,  ed  io  era  il  primo  a  conve- 
nirne; ma  aggiungevo  che  se  si  ristampassero  oggi  i  libri  di 
Dureto  e  di  Foesio,  credete  voi  cbe  i  meriti  del  Littré,  non 
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scemerebbero  di  due  terzi  7  Egli  noo  seppe  che  risponderm!. 
Per  la  dottrina  e  sagacità  filologica  specialmente  quegli  an- 
tichi  libri  SODO  anche  oggi  stupendi. 

Dall'Accademia  platonica  fiorentina  trasse  la  educazione 
sua  filologica ,  e  lo  zelo  verso  i  classici  greci  per  diflbnderlo 
nelle  università  e  accademie  dell' Inghilterra  Tommaso  Un* 
nacro  nativo  di  Canterbury.  Dopo  il  suo  corso  scolastico  in 
Oxford,  recossi  in  Firenze  e  lungo  tempo  si  fermò  pren- 
dendo lezioni,  dal  Galcondila  e  da  Angelo  Poliziano.  Tornato 
in  patria  vi  fé  risorgere  la  medicina  Ippocratica.  Tradusse 
i  greci  in  buona  latinità ,  e  in  Oxford  e  in  Cambridge  insti- 
tui  due  legati  affinchè  due  professori  di  cotesle  Università  vi 
leggessero  ed  illustrassero  le  opere  d'Ippocraie  e  di  Galeno. 
Fu  il  fondatore  del  Collegio  medico  di  Londra. 

In  Germania  tra  primi  a  divulgare  l'amore  alle  greche 
opere  di  medicina  specialmente  colla  sua  opera  De  medicina 
veteri  et  nova  (1)  fu  Giovanni  Guintero  che  insegnò  lingua 
greca  in  Lovanio  e  Strasburgo ,  e  chiamato  a  Parigi  vi  ebbe 
cattedra  di  medicina  e  di  anatomia.  Galeno,  Oribasio,  Paolo 
d'Egina,  Celio  Aureliano,  Alessandro  di  Trulles;  molti  ne 
tradusse,  altri  con  esattezza  ne  pubblicò.  Più  sana  critica  per 
il  confronto  de' Codici  della  Ippocratica  Collezione  e  per  le 
ammende  fattevi ,  comparve  nelle  edizioni  greche  e  nelle  la- 
tine di  Basilea  condotte  da  Giovanni  Hagenbulh^  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Comarus.  Le  sue  dotte  correzioni  si  este- 
sero anche  su  qualche  dialogo  di  Platone  su  PlutarcS  su 
Dioscoride  e  sopra  Aezio.  Leonardo  Fuchs  di  Wembdingeo 
nella  Baviera,  che  battè  a  tutta  lena  gli  arabi  e  più  d' ogni 
altro  Avicenna ,  emulo  ed  oppositore  pertinace  de'  lavori  del 
Cornaro,  lavorò  anch' egli  assai  per  la  purgazione  e  la  in- 
troduzione in  Germania  delle  ippocratiche  dottrine.  V'hanno 
di  lui  commenti  agli  aforismi  e  agli  Epidemj,  le  annotazioni 
a*  libri ,  de  tuenda  Valetudine  di  Galeno ,  e  le  ln$titutione$ 

(1)  stampata  la  Basilea  nel  I57I. 
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Medicinae;  pubblicate  io  Basilea  nel  1594,  nelle  quali  ood  ai 
allontanò  mai  dal  suo  scopo;  fuori  gli  Arabi  e  dentro  i  Greci. 

La  Spagna  profondamente  e  per  più  anni  corrotta  dalle 
arabiche  discipline  fu  V  ultima  a  voltarsi  al  risorgimento 
delle  greche  lettere  e  della  ippocratica  medicina  •  Le  opere  di 
Luigi  Mercado  irte  di  ipolesi  arabiche  e  scolastiche  ne  sono 
una  prova.  Nondimeno  un  anno  dopo  del  nostro  Mercuriale 
cominciò  anch'essa  ad  avere  nel  dotto  Portoghese  Luigi 
Lemos  un  investigatore  solerte  delle  Opere  del  Medico  di 
Coo  (I). 

n.  Arabisti  e  scolastici  fecero  sempre  causa  insieme, 
tranne  le  prime  mosse  dei  secondi  flncbè  capitana  li  reggeva 
la  cristiana  Teologia.  Ma  quando  questa  per  vestirsi  da  filo- 
sofessa cominciò  anch'  essa  colle  pretese  d'una  falsa  ragione, 
a  poco  a  poco  si  vide  portar  via  dalle  mani  le  redini  del  go- 
verno religioso,  e  gli  averroisti  avrebbero  vinto.  Combatterli 
di  fronte  non  si  poteva.  Bisognò  cambiar  bandiera  alla  filo- 
sofia ;  giacche  filosoGa  si  voleva  ad  ogni  costo.  In  Firenze  si 
pose  io  trono  Platone,  e  per  maritarlo  di  nuovo,  siccome 
nei  primi  secoli  avean  fatto  i  santi  Padri,  col  cristianesimo, 
parve  bene  a  quei  sapienti  dell'Accademia  centrale  d'Italia 
di  mostrarlo  foggiato  alla  maniera  alessandrina,  ossia  ripro< 
durre  il  neoplatonismo.  Cosi  invitata  la  moltitudine  de' cri- 
stiani filosoG  da  un  altra  rinnovata  esagerazione  a  tutto  po- 
tere lontana  di  collegarsi  colla  cristianità,  a  filosofarne  i  più 
ardui  misteri, si  conobbe  che  non  vi  era  bisogno  ne  di  arabi 
ne  di  peripatetici  per  filosofare  in  crislianilà  ;  ma  che  servi- 
vano meglio  i  neoplalonici.  Cadde  in  questo  errore  lo  slesso 
Marsilio  Ficino.  Nel  quale  se  la  medicina  non  fu  slorica, 
però  fu  storica  la  sua  conversione  e  il  ritorno  alla  filosofia 


(1)  Quest'Opera  resasi  eslremamenle  rara  fU  pubblicata  in  SalaroancA  col 
titolo.  Lud.  LemosH,  Judicii  operum  magni  Bippocratis  liber  unus,  Linden, 
e  Sprengel  la  dicono  dei  1558.  Ma  il  De  Renzi  nel  suo  volume  terzo,  che  è 
uno  dei  più  ben  lavorati  della  sua  Storia  della  Medicina  in  Italia  ha  dato 
a  cotesta  edizione  Tanno  1584  f  e  noi  seguiaroo  la  sua  oplnioue. 
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pratica.  I  fllosofl  pasMurooo  attraverso  al  neoplatoolsmo  per 
giungere  alia  esperienza.  I  medici  io  saltarono  a  pie  pari , 
e  Ti  giunsero  rinunziando  ad  ogni  fiiosofia  speculativa.  Fa 
dato  di  frego  alia  più  seducente  vernice  dei  zibaldoni  ara- 
bici .  Si  domandarono  a  loro  invece  fatti ,  osservazioni , 
sperienze:  non  ne  avevano  e  caddero. 

HI.  Rinunziando  gli  Ippocratici  alle  filosofie  speculative 
si  trovarono  a  un  tratto  senza  pena  alcuna  liberi  da  tutte 
quelle  false  scienze  che  il  neoplatonismo,  e  io  scolasticismo 
arabico  avevano  introdotto  e  favoreggiato  ;  cabala ,  astro* 
logia,  alchimia 9  ed  altre  simili.  Ed  entrarono  coi  processo 
libero  della  ragione  nello  studio  delle  cose,  dove  trovarono 
le  prime  linee  nella  natura  stessa  d'  un  nuovo  metodo , 
d' una  nuova  filosofia  •  Perchè  la  scolastica  era  per  due 
terzi  fondata  sopra  una  forma  artiflziosa  di  argomenta- 
zione, e  questa  assai  più  della  autorità  religiosa,  e  di  quella 
di  Aristotele  inceppava  la  ragione;  a  render  libero  il  pen- 
siero bisognava  cominciare  dal  riprendere  V  uso  oratorio 
libero  ed  aperto  dei  dire  de' latini;  e  ciò  fu  fatto  dai  grandi 
letterati  del  trecento.  AH* arido  sillogismo  abusato  sino  alla 
nausea,  e  al  dispotismo  della  sua  forma  didattica  fu  sosti- 
tuito dai  Platonici  del  decimoquinto  secolo  il  Dialogo  so- 
cratico, il  quale  fu  un  primo  interrogar  la  natura  a  dar 
fuori  da  se ,  disvelandosi  a  grado  a  grado ,  la  sua  ragione. 
Cosi  il  pensiero  non  corse  solamente  verso  la  naturale 
ricerca  del  vero ,  ma  divenne  maestro  della  stessa  ricerca 
ad  un  altro;  eppoi  a  tutti.  Cotesti  Platonici  fecero  di  più; 
voltarono  la  Filosofia  principalmente  al  fine  morale  e  reli- 
gioso .  Cosi  la  religione  si  tenne  ferma ,  e  alla  filosofia  si 
domandava  solo  ciò  che  importava  sapere  per  il  convivere 
civile ,  prendendo  sempre  le  mosse  dai  fatti  umani  e  dalle 
storie  loro.  Gli  uomini  di  gran  mente  ohe  seppero  tem- 
perarla in  cotal  guisa,  percorrendo  le  naturali  scienze, 
furono  insieme  quelli  che  realmente  le  fecero  avanzare  con 
nuovi  e  stupendi  scuoprimenti .  Postili  a  investigare  i  na- 
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tarali  feoonieni ,  e  V  atteDziooe  e  la  modestia  fecondava  io 
loro  r  Ingegno,  e  lo  zelo  per  la  scienza;  onde  non  altro 
ambivano  che  di  andar  più  oltre  de'  loro  grandi  maestri 
Ippocrate  e  Galeno  •  E  qaesli  veneravano  come  maestri 
non  per  fermarsi  alla  autorità  loro  ,  ma  per  prender  da 
essi  sprone  e  coraggio  a  fare  più  di  loro  io  certe  speciali 
ricerche,  e  dóve  occorresse  meglio  di  loro. 

Togliamo  noi  vedere  con  che  schietti  modi,  e  senza 
ambizione  nudamente  osservando  procedevano  questi  uo- 
^mini  eletti,  a  mandare  innanzi  la  scienza?  Due  esempi 
qui  serviranno,  assistendo  ai  lavori  di  Bartolommeo  fu- 
itachio ,  e  di  Gaspare  Asellio ,  in  mezzo  a'  quali ,  specie 
del  primo,  sorgeva  quasi  sempre  qualchejnuova  scoperta. 
L'Eustachio  aveva  sotto  il  suo  coltello  anatomico  il  cada- 
vere di  un  cavallo  per  cercarvi  la .  struttura  della  vena 
azigos ,  e  perchè  le  indagini ,  in  chi  n*  ha  il  destro  riescono 
spesso  genitrici  d' inaspettata  prole ,  egli  vide  il  primo  il 
canale  toracico ,  che  poi  fu  detto  cisterna,  e  i  francesi  ne 
fecero  scopritore  il  loro  Pecquet.  Ab  hoc  ipso,  disse  T  Eusta- 
chio, insigni  Irunco  sinistro  jugali  qua  pof^terior  sedes  radicis 
venae  intemae  jugularis  special ,  magna  quaedam  propago 
gertninat  ^  quae  praelerquam  qìAod  in  ejus  origine  ostiolum 

SfiMICIRCULARB   HABET,  EST  ETIAM   ALBA  ET  ACQUEI  HUMORIS 

PLBNA  .  Non  longe  ab  or  tu  in  duas  partes  scinditur,  paulo 
post  rursus  coeuntis  in  unum,  quae  nullos  ramos  diffundens, 
juxta  sinistrum  vertebrarum  latus,  penetrato  septo  transverto, 
deorsum  ad  medium  usque  lumborum  ferlur.  Quo  loco  latior 
effecta  ,  magnamque  arteriam  circumplexa ,  obscurissimum 
finem  mihique  adhuc  non  bene  perceptum  obtinet.  Osservia- 
mo ora  TAsellio  che  seziona  un  cane  vivo,  per  dimostrare 
ad  alcuni  amici ,  tra  i  quali  i  due  Sellala ,  il  Senatore  e 
Lodovico,  i  nervi  ricorrenti.  Apertone  il  ventre,  e  abbran- 
cata la  massa  delle  intestina  e  spintala  air  insù  insieme 
collo  stomaco,  scorge  una  quantità  di  aggruppati  vasel- 
lioi,  tenuissimi  e  bianchissimi,  serpeggianti   per    tutto  il 
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meaenterio  e  le  ioteslioa .  Donde  mai  questi  Tasi  7  Che 
aien  nervi  7  Ntf  taglia  aicani  e  ne  esce  latte  •  Son  questi , 
ed  avrei  io  scoperti  i  vasi  che  versano  il  chilo  nel  san- 
gue? Ma  a  un  tratto  l'animale  gli  more  sotto,  e  i  vaseilini 
spariscono.  Rinnova  l'esperimento  in  altro  cane  vivo,  e 
non  trova  in  questo  il  fenomeno  osservato  nel  primo.  Ma 
il  primo  cane  avea  mangiato,  e  questo  secondo  era  digiuno. 
La  probabilità  della  prima  osservazione  dunque  non  è  smen- 
tita  dalla  seconda.  Anzi  ne  desome  prova  e  indicazione 
per  un  terzo  esperimento .  Dà  subito  a  mangiare  a  un  terzo 
cane  prima  di  sezionarlo.  Sei  ore  dopo  V  apre,  e  i  vaseHini 
biancheggianti  ricomparsi  Io  confermano  nella  scoperta  . 
Altri  animali  vivi,  agnelli,  vacche,  cavalli,  servirongli  poi 
per  indagarne  e  descriverne  la  struttura  V  and  amento  e  le 
valvole  di  dentro.  Ne  volete  poi  voi  conoscere  la  modestia 
e  la  riservatezza  7  Attribuisce  la  sua  scoperta  al  caso  :  prega 
i  coUegbi  a  illuminarlo  se  non  avesse  veduto  bene  :  nikU 
humanius  quam  labi:  anche  gli  antichi,  dice,  sapevano  dO'- 
vervi  essere  i  vasi  per  il  chilo ,  altri  e  diversi  per  il  sangue  ; 
ma  quali  e  dove  locati  fossero  non  essi  ce  lo  insegnarono. 
La  Filosofia  sperimentale  muove  i  suoi  primi  passi ,  e  il 
modo  che  tenne  TAseliio  nella  sua  scoperta  è  lo  scheletro 
ammirabile  del  metodo  induttivo  colle  sue  eliminazioni, 
comparazioni,  applicazione  e  riapplicazione  della  stessa  causa, 
onde  spiarne  con  costanza  il  medesimo  effetto,  e  dare  en- 
trata al  nuovo  fatto  colla  sua  verità  nel  santuario  della 
scienza . 

La  moltitudine  di  simili  fatti  fu  la  vittoriosa  confuta- 
zione di  tutte  le  vanità  scolastiche  ;  e  alla  infelice  schiera 
di  quelli  che  non  vollero  o  non  seppero  esciroe  non  resta- 
rono che  ambiziose  dottrine ,  bagliori  di  false  scienze ,  e 
screzii,  ed  urti  e  vergogne  alla  risorta  educazione  degli 
intelletti  •  Quanto  fu  difficile  rinunziare  alle  vanità  filoso- 
fiche!  Bernardino  Telesio,  e  Franeeseo  Patrizio ,  respinsero 
con  la  massima  energia  le  teorie  aristoteliche,  ma  non  ao« 
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ttiioifoDo  altro  metodo  df  filosofare:  innalzarono  inrteé 
doe  filosofie  nuove  che  eran  pur   esse  di  Homi   fisici  se 
Tooi)  ma   nella  sostania  più  nebulose   ed  astratte    della 
stessa  scolastica.  Que' quattro  mondi  immaginati  dai  Patrisi 
il  Panaugico,  il  Panpsichico,  il  Pancosmico^  il  PanarefUeo^ 
illomiDati  dà  una  luce  primitiva  di  cui  egli  solo  intendeva 
la  natura ,  valevano   tanto   quanto  Je  battaglie  del  caldo 
assoluto  col  freddo  assoluto  fantasticate  dal  Telesio,  come 
causa  prima  ed  eterna  della  vita  del    mondo.  Bisognava 
invece  sulla  luce  sul  caldo  e  sul  freddo  fare  esperienze,  e 
non  architettare  nuove   filosofie  di  che  il  mondo  era  gii 
nauseato .    Chi   avrebbe  potuto    per   vivacità  d' ingegno 
e  vastità  di  studj  coltivare  V  osservazione  e  Tesperienza  e 
ingrandire  le  cognizioni  delle  scienze  naturali  meglio  di  nn 
Cardano  di  un  Cisalpino  di  un  Pomponaccio?  Conoscevano 
tutti  e  tre  la  medicina.  Ma  il  fascino  peripatetico  e  l'altro 
anche  peggiore  cioè  l'arabico,  li  tenne  impastoiati  alPipotetico 
e  nel  falso  argomentare.  Al  Cardano  cui  valse  la  perspi* 
cacia  a  trovar  nuova  regola  nelle  scienze  matematiche,  le 
filosofie  arabiche  guastarono  si  la  mente,  che  volle  persino 
imitare  gli  Arabi  anche  in  que*  turpissimi  ritratti  che  l'Avi- 
cenna e  l'Averrhoè  fecero  di  se  medesimi.  Si  scolpava  della 
stranezza  del  suo  pensiero,  de'suoi  vizii,  della  sua  miscreden- 
za ,  attribuendola  al  suo  fatale  thema  natalitium.  Immaginò 
che  tutti  i  corpi  fossero  in  simpatia  nel  mondo;  quindi  Tonni- 
potenza  delle  costellazioni.  Lo  lodano  alcuni  storici  prote- 
stanti del  suo  disprezzo  air  autorità.  Ma  era  cosi  servilmente 
preso  nelle  panie  aristoteliche,  che  quella  della  forza  geni- 
tiva della  putrefazione  la  spinse  tanl'oltre,  che  per  lui  anche 
j  castori,  le  lepri  e  le  gazelle  nascevano  in  quel  brulicame. 
Vantava  anch'  egli  il   suo  demone  familiare ,  la  sua  arte 
divinatoria,  la  sua  estasi  teofanica,  e  il  suo  sigillo  astrale 
che  a  chi  lo  portava  comunicava  idee  e  facojlà  sbalorditoje. 
Tale  infine  fu  la  sua  modestia ,  che  egli  si  spaccia  per  il 
settimo  gran  medico  dopo  la  creazione,  perchè  ogni  miiranni 
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ne  nasceva  uno.  Cosi  Andrea  Cisalpino  d'Arezzo;  cui  la  forza 
della  mente  aveva  condotto  in  sull'  orlo  della  scoperta  delia 
circolazione^  e  la  semplice  osservazione  della  natura  avea 
imparato  a  conoscere  mille  e  cinquecento  piante  in  bota- 
nica, e  classificarle  con  industria  si  ingegnosa  che  giuste 
lodi  riscuote  anch'oggi  dalle  Storie  di  Sprengel  e  del  Guvier. 
Ma  r  ambizione  di  passar  da  filosofo  e  di  dar  sistema 
air  universo  gli  fé  sciupar  le  sue  veglie  a  interpretare  Ari- 
stotele, e  confondersi  con  gli  averrhoisti.  Nelle  sue  Quae- 
ètiones  peripateticae  sostiene  tra  gli  altri  suoi  paradossi,  che 
la  materia  è  eguale  a  zero;  ma  che  tutti  i  corpi  viventi 
ponno  nascere  egualmente  dal  seme  e  senza  seme  per  la 
forza  del  calore  celeste:  che  il  cuore  è  il  centro  donde 
partono  tutti  i  nervi  e  dove  risiede  l'anima:  che  il  sangue 
del  sinistro  ventricolo  può  passare  al  destro,  filtrato  altra* 
verso  il  setto  medio.  E  neir altro  suo  trattato  Daemonum 
investigalio  peripatetica  sostenne  che  gli  stregoni  e  maghi 
con  parole,  erbe,  e  sacrifizii,  danno  occasione  a  demonj 
di  conoscer  gli  oggetti  sui  quali  esercitare  la  loro  benefica 
o  funesta  attività.  E  i  rarissimi  talenti  del  Pomponaccio  non 
si  perderono  tutti  balestrandosi  tra  la  dialettica  d'Aristotele 
e  di  Averrhoè,  e  si  gli  viziarono  la  mente  ch*ei  non  seppe 
più  tenersi  lontano  dalle  più  goflie  superstizioni  de'  tempi 
suoi?  Quest'uomo  che  aveva  sfidato  i  temi  i  più  ardui  della 
filosofia,  la  immortalità  dell'anima,  il  libero  arbitrio,  la 
predestinazione,  il  fato  degli  stoici,  la  provvidenza  con  tale 
disinvoltura  e  facilità,  tra  il  dogmatico  e  lo  scettico  da  sem* 
brare  ch'ei  maneggiasse  la  farina  del  suo  buratto;  si  parte 
nel  libro  De  incantationibus  da  un  principio  generale  di 
Aristotile  e  piglia  come  vero ,  che  V  Ente  supremo  regge 
col  mezzo  degli  astri  le  cose  sublunari;  e  guidato  da  que- 
sta ipotesi  crede  poi  di  ragione  e  di  esperienza  provata 
la  Astrologia  giudiziaria,  le  divinazioni,  le  magie;  e  che 
le  costellazioni  potean  dare  agli  uomini  il  potere  di  pro- 
creare e  dissipare  sventure,  malanni,  folgori  e  tempeste^ 
Parte  II.  T.  IL  40 
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Gli  parve  persin  possibile,  che  ud  aomo  io  virtù  di  qualche 
astro  che  gli  pigiasse  bea  sopra,  trasformasse  come  niente 
uo  allr'uomo  in  lupo  in  majale  e  in  barbagianoi  (1). 

Tra  fllosori  Aristotelici  adunque  tanto  della  prima  che 
della  seconda  metà  del  secolo  decimosesto ,  non  è  da  cer- 
care la  spontanea  apparizione  di  quel  metodo  sperimentale 
e  induttivo  che  si  vide  posto  io  pratica  dagli  anatomici  e 
dai  medici,  e  che    li  condusse  a  si  tante  e  meravigliose 
scoperte  nella  scienza  della  umana  organizzazione.  Bisogna 
salire  air  antecedente  secolo  per  vedere  operarsi  nel  proprio 
disinganno  la  conversione  della  più  astratta  GlosoGa,  cioè  del 
neoplatonismo   professato  ne*  primi    tempi  dalF  accademia 
Platonica  fiorentina,  nella  parte  pratica  dei  costumi  e  del- 
l'arte  del  vivere  sociale.  Questo  passo  va  a  ricongiungersi 
indietro  alle  ragioni  e  alle  salire    colle  quali  il  Petrarca 
combatteva  i  vani  furori  degli  scolastici;  e  dal  trecento  io 
su  col  mezzo  della  filosoGa  Boeziana  si  ricongiunge  alla  latina 
colla  sapienza  pratica  di  Cicerone,  e  questa  colla  Socratica 
e  la  educazione  inteilelluale  de' pittagorici  •  Sì  può  quindi 
considerare  raccademia  Platonica  del  secolo  decimoquinto 
come  un  continuato  esperimento,  ed  una  cerna  del  falso 
delle  filosofie  più  ricantate,  neoplatonismo  e  scolasticismo, 
dal  vero  di  quella  prudenza  pratica  morale  e  civile  che  è 
più  intesa,  e  più  nclfuso  di  tulli  gli  uomini.  Nel  travasarsi 
di  colesta  Accademia  prima  nel  palazzo  eppoi  nei  giardini 
detti  gli  Orti  Oricellarj  si  entrò  nel  secolo  decimo  sesto  ;  e 
quivi  leggeva  il  Macchiavelli  i  suoi  Discorsi  sulle  Deche  di 
Tito  Livio,  il  Diacceto  i  suoi  Libri  sul  bello^  TAIamanni  quelli 
sulla  Collivazioìie^  e  il  Kucellaj  i  suoi.  Sulla  natura  e  i  cosluìni 
détte  Api.  Ecco  già  in  esso  secolo  fermato  il  pensiero  nella 
realtà  delle  cose,  e  nelF  alta  Italia  due  medici,  Giambaltisla 


(1)  Veggasi  la  Storia  della  Olosofia  dì  G.  Amedeo  Buhie.  (raduz.  del  Lan- 
cetll  Tom.  V  al  Gap.  VI  e  IX  dove  si  parla  del  Pompanacclo  e  del  Cisalpino 
pag.  377 ,  e  pag.  466. 
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Moniano  e  Giovanni  Argentieri  scrivono  sul  metodo  per  le  na- 
turali scienze,  e  raccomandano  l'esperienza.  Leonardo  da 
Ftfirf  scritto  avea  già  dell'arte,  e  insegnato  senza  pur  voltar- 
si alle  scuole,  il  modo  di  trovare  e  condurre  là  ragione  dalla 
sperienza  dei  particolare  alla  legge  artìstica,  ed  -esposte  le 
bozze  del  metodo  induttivo,  indovinandolo.  Cosi  si  accosta- 
rono insieme  letterati  artisti  e  naturalisti  i  più  insigni  a 
schiacciare  la  vana  boria  de*  falsi  sapienti. 

Siamo  ormai  al  punto  di  vedere  dove  e  a  che  sì  condus- 
sero finalmente  le  due  schiere,  che  noi  sin  dal  principio  del- 
l'era cristiana  notammo  distaccarsi  Tuna  dall'altra,  e  seguim- 
mo fil  filo  verso  questo  dtflvto  sesto  secolo.  Sino  al  trecento 
avendola  presa  in  alto,  vedemmo  la  schiera  buona,  che  da 
Boezio  scesa  era  a  Salerno,  restituirci  T empirismo  ippocra- 
tico, la  moderata  interpretazione  filosofica  di  Galeno,  e 
questa  ripetersi  in  Taddeo  e  nel  Torrigiano,  e  dalla  scuola 
di  Taddeo  sorgere  l'anatomia  del  Mondino,  e  la  chirurgia 
del  Lanfranco:  Dante  e  Petrarca  ribadire  i  legami  del  sapere 
con  Tullio  e  con  Platone ,  il  Fibonacci  rimetterci  sulla  via  di 
Archimede  e  d'Euclide.  Nel  quattrocento  la  scuola  Platonica 
dilata  la  greca  sapienza,  e  respinto  il  dispotismo  peripatetico, 
scuopre  e  svergogna  i  piagli  e  gli  errori  degli  Arabi,  e  rav- 
vedutasi del  neoplatonismo,combatte  a  tutta  oltranza  l'Astro- 
logia giudiciaria,  e  rimette  la  filosofia  ne' propositi  solamente 
utili  della  sua  applicazione  alla  pratica.  Con  questa  guida 
e  questi  buoni  eccitamenti  i  medici  del  cinquecento  si  valgono 
delia  critica  e  delle  classiche  dottrine  per  rifare  le  edizioni 
d'ippocrate  e  di  Galeno.  Conoscono  il  bisogno  di  spurgare  la 
scienza  dagli  imbratti  arabici,  di  continuare  le  osservazioni 
cliniche  ed  anatomiche ,  e  colle  nuove  ed  innumerevoli  sco- 
perte che  in  quest'ultime  fanno,  diflidenti  spesso  anche  spre* 
giatori  della  filosofia  scolastica, che  non  dava  loro  che  impac- 
cio, se  ne  spogliano,e  attendono  la  filosofia  dalla  loro  scienza 
pratica  medesima,  apparecchiandone  le  fondamenta  col  loro 
stesso  modo  di  operare  e  scuoprire.  Questa  schiera  di  buoni 
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che  lascia  slare  la  religione  patria  al  suo  posto^cbe  non  si  cura 
di  braveggiare  io  Giosofie  speculative,  e  che  coltivando  solo 
la  scienza  della  natura  la  spinge  innanzi  e  la  fa  prosperare, 
con  chi  s' imbatte  e  si  collega  nel  secolo  che  verrà  dopo 
lei? Con  Galileo,  e  la  sua  grande  e  lunga  3Cuola  che  filo- 
soGa  sperimentale  si  nomò,  colla  scoperta  della  circolazione 
deirHarveo,  e  col  nuovo  organo  delle  scienze  di  Bacone. 
Vogliamo  noi  vedere  dove  va  nel  decimo  sesto  secolo 
a  metter  capo  T altra  schiera?  A  prendere  anche  questa  dal- 
l'alto  incomincia  dagli  Arriani  ai  Nestoriani,  e  da  qaesti 
agli  Arabi,  e  agli  scolastici  arabisti,  eppoi  a  quella  loro  prole 
che  da  Cecco  d'Ascoli  s'  allungiLj||i|k  Arnaldo  da  Yillanoya, 
su  Pietro  d'Abano,  e  su  Yalden^gli  Alchimisti,  gli  Astro- 
loghi, gli  stregoni  e  le  lamie,  e  i  negromanti,  e  i  geomanti 
e  i  cabalisti  e  i  prestigiatori;  genus  hominum,  dice  Tacito, 
quod  vetabitur  semper  et  semper  retinebitur.  In  fondo  a  tanto 
tramestio  di  false  scienze,  a  tale  esercito  di  falsi  profeti  che 
s'impalmano  colle  streghe  e  co'demonj,  chi  si  trova  che 
tutti  questi  segni  salomonici,  e  bacchette  magiche,  e  tali- 
smani, e  simboliche  e  portentose  cifre  tiri  a  se,  e  con  nuova 
stranissima  lingua,  e  svagolata  libertà  di  ragione  ne  componga 
e  ne  mandi  fuori  una  scienza  comica  per  la  quale  non  esiste 
più  nessun  morbo  incurabile,  e  la  vita  si  prolunga  a  piacere? 
scienza  ches'infonde  immediatamente  per  leofania,senza  libri, 
senza  studj,  solo  indiandosi  nel  proprio  spirito  sidereo?  Sapete 
voi  chi  si  trova?  il  primo  satellite  della  Luterana  riforma, 
che  solamente  a  sentirlo  nominare,  se  voi  avete  medico  de- 
coro e  medica  coscienza  vi  coprirete  il  viso  per  la  vergogna! 
Un  pazzo  che  da  se  si  battezza  a  più  nomi  air  uso  arabico: 
Filippo,  Aureolo,  Teofrasto,  Paracelso,  Bombasi  di  llohen- 
heim!  Al  contrario  chi  troviamo  noi  io  fondo  alla  schiera 
nostra  ?  un  Fabricio  d' Acquapendente.  Teniamoci  dunque 
sul  nostro  sentiero  che  è  veramente  quello  della  scienza, 
e  lasciamo  il  discorrere  di  Paracelso  a  quelli  storici  che  si 
fennano  a  raccogliere  per  via  «oche  lo  sterquilinio,  accon« 
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ciaodolo  colle  proprie  mani  nel  corbello ,  e  gitlatosi  questo 
dietro  le  spalle  tirano  innanzi  il  loro  viaggio.  Anche  questo 
si  vende,  dicono,  e  non  hanno  il  torto;  che  i  ciarlatani  e 
gF  impazzati  hanno  sempre  un  volgo  che  gli  si  schiera  da- 
vanti per  ammirarli.  Altri  poi  scendono  a  tali  bassezze  per 
scaltriti  fini,  ricuoprono  di  gemme  la  materia  di  quel  cor- 
bello, intenti  a  mostrare  che  dessi  cotesti  uomini  da  spirito 
di  libertà  invasati  sciolsero  essi  le  catene  alla  ragione, 
spezzarono  essi  il  giogo  d' ogni  autorità;  incenerirono  il  pas* 
sato,  e  rifecero  il  capo  al  mondo  e  alla  scienza.  Ma  se 
Dio  li  ajuti ,  ricordiamoci  bene  che  siamo  nel  secolo  deci- 
mosesto ,  dove  la  storia  delle  arti  e  delle  scienze  ci  mostra 
uomini ,  che  nulla  curando  né  la  riforma  di  fra  Martino^ 
né  le  stramberie  di  Paracelso,  adoperarono  un'arte,  una 
ragione,  un  pensiero  si  grandioso  si  libero  e  si  nuovo 
che  le  produzioni  di  tali  intelletti  sono  ancora  modelli  og« 
gigiorno  nelle  arti, sorprendenti  scoperte  nelle  scienze.  Il 
cinquecento  è  il  secolo  di  Raffaello  di  Leonardo  da  Vinci 
di  Michelangelo:  è  il  secolo  di  Yesalio,  d* Ambrogio  Pareo, 
di  Fabrizio,  di  Falloppio,  di  Eustachio.  Questi  miracoli  d'arte 
e  di  scienza  sorgevano  con  tutto  il  loro  sorprendente  nu- 
mero, e  la  loro  perfezione,  indipendentemente  da  Fra  Mar- 
tino; che  coir  escludere  il  culto  delle  immagini  avrebbe  anzi 
a  chi  gli  avesse  dato  retta  spento  affatto  nel  cinquecento 
il  genio  dell'arte:  indipendentemente  dal  briaco  Paracelso 
ignorantissimo,  e  nemico  giurato  dell'anatomia.  Dunque  chi 
ha  in  animo  di  seguitare  l'andamento  della  scienza  deve 
tenere  alti  e  fissi  gli  occhi  alla  méta,  verso  la  quale  ha 
sempre  diretto  i  suoi  passi  la  prima  schiera;  e  schiacciati 
questi  rospi  schifosi,  che  si  gittano  sulla  via  per  attraver- 
sare il  cammino,  lasciarli  alla  pastura  di  quelli  stomaci 
bestiali ,  che  sembrano  nati  apposta  in  certe  età  per  rimet- 
tere fra  le  scienze  il  disordine,  l'errore,  e  la  turpezza; 
dando  poi  a  questi  lacrimevoli  rivolgimenti  il  nome  di  ri- 
scatto  della  libertà  e  della  ragione.  Appuntatela  questa  ra- 


618  LIBRO    SETTIMO 

gioae  alla  potenza  d'un  astro,  d'una  pietra  filosofale,  d'un 
talismano ,  d'  an  preleso  indovino ,  eppoi  venitemi  a  par- 
lare della  sua  libertà!  Non  è  questa  piuttosto  la  maggior 
schiavitù  dello  spirito  umano  7 

lY.  Ad  accrescere  il  numero  delle  cliniche  osservazioni 
e  cavarne  qualche  legge  per  ordire  una  Patologia  generale, 
una  Nosologia ,  una  Semiotica ,  assai  contribuirono  il  Mer- 
curiale, il  Fernelìo,  il  Fiaterò,  e  Prospero  Alpino.  Giro- 
lamo Mercuriale  nato  a  Forlì  V  anno  1530 ,  essendo  stalo 
cattedratico  in  Padova  per  diciotl*  anni ,  alcuni  altri  anni  a 
Bologna,  e  molli  a  Pisa,  scrittore  di  molle  opere  e  tutte 
grandemente  lodate ,  tornalo  in  patria  cosi  benemerito  della 
medica  scienza,  i  suoi  concittadini  poco  dopo  la  sua  morte 
che  avvenne  nel  1606  gli  eressero  nella  pubblica  piazza 
una  statua:  altra  in  questi  anni  ne  erigeva  Palermo  al  suo 
Ingrassìa.  Oggi  di  simile  onoranza  non  v'  è  più  esempio ,  o 
perchè  i  morili  in  medicina  sieno  minori,  o  che  i  popoli 
la   importanza   della  salute  curino  assai  meno;  dacché  a 
remunerare  chi  colf  opera  e  colf  ingegno  sovra  molti  s^  in- 
naiza  sembra  anche  troppo  una  crocina  o  una  medaglia;  e 
v'  è  anche  il  caso  che  il  prezzo  di  questa  debba  raccattarsi 
da  pochi  benevoli  con  lunghe  e  stentate  elemosine.  I  lavori 
che  il  Mercuriale  lasciò  a'  tempi  suoi  furono  si  molli  e  di 
tal  pregio ,  che  veduto  lo  stalo  della  scienza  a'  suoi  tempi 
e  dove  questa  avesse  bisogno  di  ingrandimento,  ei  procacciò 
di  supplirvi  colle  opere  sue  ;  e  volle   pure   insegnare   col 
suo  esempio  che  il  medico  in  luogo  delle  vanità  filosoflcbe, 
quando  avea  proceduto  a  rigore  di  osservazione  e  di  espe- 
rienza neir arie, del  resto  cercasse  rabbellimenlo  della  eru- 
dizione e  della  IcUeralura  greca  e  latina.  Si  è  già  discorso 
delle  sue  cure  per   le   collazioni  de' Codici   dMppocrate  e 
delle  critiche  sagaci  a  distinguere  i  veri  dai  falsi  libri  del 
greco  Maestro.  Ma  trovandosi  da  giovane  in  Roma,  quelli 
antichi  monumenti  gli  fecero  nascere  il  pensiero,  specie  la 
mole  immensa   deir anfiteatro   Flavio,  di  scrivere  per  la 
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Igiene  la  classica  opera  De  arte  gimnastica^  col  flne  di  adat- 
tare alla  educazione  flsica  de*  (empi  suoi  alcuni  di  quegli 
esercizi!  che  servivano  a  render  robusti  i  romani.  E  vera- 
mente nel  secolo  decimosesto  cominciò  la  Igiene  pubblica 
ad  entrare  dagli  statuii  dei  Comuni  nelle  opere  scrìtte  dei 
medici ,  se  al  trattalo  del  Mercuriale  si  aggiunga  quello  di 
Andrea  Bacci,  De  Thermis.  Voltosi  il  Mercuriale  alla  parte 
clinica  della  sua  scienza ,  conobbe  e  presentò  la  necessità 
delle  Cliniche  speciali  ne*  suoi  libri  delle  malattie  cutanee, 
e  in  quelli  delle  malattieldelle  donne ,  e  dei  fanciulli.  Volle 
poi  essere  strenuo  continuatore  della  raccolta  de' medici 
Consulti ,  onde  i  falli  nella  loro  varietà  e  numero  si  mol- 
tiplicassero, allargando  di  tal  guisa  il  fondamento  deirarte. 
Nel  1587  egli  pubblicò  quattro  volumi  di  mediche  consul^ 
tazioni;  e  nel  suo  secolo  altri  molti  e  si  prestanti  furono 
i  medici  che  seguitarono  il  suo  esempio,  che  nel  IGOl  il 
Lautenbacb  pubblìcavanc  in  Francfort  una  Collezione  col 
titolo ,  Consilia  medicinalia  prmlantissimorum  lialiac  medi- 
corum;  e  negli  slessi  anni  Fabrizio  Ilildano  ci  fé  dono  della 
sua  famosa  raccolta  in  sei  copiose  Centurie  delle  sue  Osser^ 
vazioni  chirurgiche.  U  opera  del  Mercuriale  che  raccoglie  in 
sommi  capi  T  intera  Medicina  pratica  fu  dairautore  intitolata. 
Medicina  practica  sive  de  cognoscendis,  disccrnendis  et  curandis 
omnibus  corporis  humani  adfectibus^eorumque  causis  indagan- 
dis  Libri  V.  Furono  altresì  pubblicate  le  sue  Lezioni  date  in 
Padovane  quelle  date  in  Pisa  col  titolo  di  Praelectioncs  Pisanae 
e  Praelcctiones  Patavinae.  «  Sono  da  riguardarsi  queste  ul- 
((  lime ,  dice  il  De  Renzi ,  come  un  tesoro  di  falli  raccolti 
«  con  un  lusso  di  erudizione  non  solo  dalla  classica  anti« 
<  cbiià ,  ma  anche  dagli  Osservatori  più  vicini  a  suoi  tcm- 
«  pi  (1)  ».  Giovanni  Fernelio  nato  in  Amiens  nel  1486, 
illuslrò  colle  opere  il  suo  nome  ne' primi  anni  dei  secolo 
decimosesto.  I  suoi  studi  favoriti  furono  le  lingue  dotte,  e  la 

(I)  storia  Med.  Hai.  Voi.  Ili.  p.  537. 
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dialettica  platonica ,  seguendo  in  ciò  le  orme  di  Pietro  Rame, 
e  molto  attese  nelle  matematiche.  Con  si  beo  acconcio  io- 
telletto  appresa  la  medicina ,  e  bastevolmente  in  essa  esser- 
citato  è  rinomato  pratico ,  pensò  a  rianire  in  un  sol  corpo 
di  dottrina  li  sparsi  rami  della  scienza,  dove  fosse  una  Fisio- 
logia, una  Patologia  generale,  e  in  questa  l'etiotogia  e  la 
semjoUca  fossero  distese  e  ordinate  sullo  stesso  piano  scen- 
tiflco.  Fernelio  non  fu  scuopritore  né  sperimentatore;  ma 
sagacissimo  raccoglitore  e  vagliatore  di  quanto  contenevano 
ì  classici  maestri  della  antichità ,  e  i  libri  medici  de'  tempi 
suoi.  In  flsiologia  respinge  l' ipotesi  galenica  che  i  testicoli 
per  discendere  nello  scroto  traforassero  il  peritoneo,  dimo- 
strando a  prova  di  fatto  che  i  testicoli  vi  scendono  inra* 
ginati  dalla  stessa  membrana.  Però  questo  errore  era  stato 
già  confutato  dagli  Anatomici  italiani  come  vedremo  più 
innanzi.  Egualmente  l'altro  di  Aristotele  ch'egli  combatte 
della  orìgine  de' nervi  dal  cuore,  errore  rinfrescato   dal 
Cisalpino,  e  dagli  stessi  anatomici  meglio  che  dal  Fernelio 
restituito  ai  sognatori  peripatetici.  Non  era  ancor  tempo 
di  costruire  fisiologie  sperimentali  mancando  la  scoperta 
della    circolazione.    11  Cisalpino,  concedutogliene  pure  il 
concetto,  non  si  conciliò  né  l'attenzione  né  la  fede  de' suoi 
contemporanei  perché  senza  lunghi  esperimenli  il  grande 
fenomeno  non  poteva  esser  dimostrato .  Oltreché  al  felice 
concetto  del  peripatetico  d'  Arezzo  facean   denso  velo  le 
molte  sue  filosofiche  supposizioni,  contro  alle  quali  il  secolo 
si  era  prefisso  di  tener  sempre  appostate  le  armi  a  distrug- 
gerle. Harveo  dimostrò,  e  la  posterità  giustamente  serbò 
a  lui  il  guiderdone  (1).  Maggiore  perspicacia  Fernelio  mo- 
strò nel  costruire  la  sua  Patologia  generale.  Fu  il  primo  che 
dopo  aver  considerato  tre  elementi  principali  nella  formazione 

(I)  Se  v'eran  però  ragioni,  confronti,  e  flnissime  ricerche  per  rendere 
queslo  vanlo  al  Cisalpino  tutte  le  adoperò  a  nostri  giorni  V  illustre  storico  De 
Renzi/  e  gl'Italiani  per  tanto  fervore  mostrato  verso  la  patria  gloria  gliene  sa- 
pranno sempre  sommo  grado,  e  leggeranno  quelle  sue  pagine  lodando  e  rin- 
graziandone Il  benemerito  autore. 
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della  malattia,  gli  amori  i  solidi  e  le  fmizioni,  non  in  quelli , 
siccome  comanemente  ammettevasi,  Don  Delle  fuozioni 
donde  asci  vano  i  sintomi  ;  ma  nei  solidi  o  nella  loro  orga* 
Dica  composizione  disse  formarsi  il  nucleo  primitivo  del 
morbo ,  la  speeies  morbi  in  materiam  impressa  et  indacla. 
E  quanto  alle  cause  egli  si  allontanò  pure  dal  generale 
concetto,  che  la  Causa  prossima  della  malattia  sia  la  malattia 
stessa:  invece  la  causa  e f fidente  per  luiò  quella  che  dal  di 
fuori  genera  la  malattia  ,  e  le  dà  il  nome  di  manifesta  :  la 
causa  predisponente  la  considera  come  remota  collocandola 
nella  corruzione  degli  umori  :  la  finale  ò  T  alterazione  della 
funzione:  la  continente  ò  il  patlws,  lo  stato  morboso  del- 
l'organo. Bene  afferrò  il  principio  della  sede  patogenica 
nei  solidi  ;  ma  nel  resto  V  Etiologia  non  si  mette  col  pensiero 
innanzi  alla  Clinica;  ma  deve  essere  una  dottrina,  che 
resulta  e  prende  legge  dalla  Clinica  stessa.  Di  fatti  quando 
egti  passò  alla  Patologia  speciale  la  sua  dottrina  etiologica 
vacillava  nelle  applicazioni ,  e  parlando  delle  febbri  acute 
per  andare  al  sicuro  co'  medici  contemporanei  si  attenne  a 
Galeno.  Se  ne  passò  parlando  delle  febbri  lente,  della  ca« 
cbessia,  della  diarrea  biliosa,  della  dissenteria,  della  me- 
lanconia, della  consuziooe,  derivandole  tutte  dal  mesenterio; 
ma  non  colse  nei  segno.  La  sua  Terapeutica  che  pubblicò 
a  parie  nuli'  altro  contiene  che  una  lucidus  ordo^  che  ò  pur 
grao  pregio  quando  nelle  materie  si  ò  obbligati  per  difelto 
di  certa  scienza  a  dire  quel  che  hanno  detto  gli  altri.  La 
Cosmoteoria,  e  il  Libro  De  abàitis  rerum  eausis  sono  lavori 
giovanili,  nei  quali  il  Peripato  tiene  ancora  il  di  sopra. 

Felice  Fiaterò  provvide  in  questo  tempo  la  scienza  me- 
dica di  una  Nosologia ,  nel  signiflcato  di  classiflcaziooe  per 
famiglie  delle  umane  malattie ,  desumendole  dalla  loro  fl* 
gura  esterna  ;  e  attendendo  ad  uno  o  più  sintomi  eminenti 
sopra  tutti  gli  altri.  Molti  dei  tempi  prossimi  a  noi  hanno 
gridato  contro  a  coleste  Nosologie  dicendole  inutili  e  fallaci. 
Non  sono  però  nò  l' uno  né  l'altro ,  se  si  tengono  nel  loro 
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posto.  Non  vanno  tolte  come  indizi!  della  natura^  dei  morbi; 
ma  quando  molle  malattie  presentano  costantemente  uosin- 
toma  eminente,  ed  altre  se  ne  diflerenziano  con  altro,  e 
via  di  tal  modo  sino  al  loro  numero  totale ,  è  sempre  una 
facilitazione  che  si  offre  allo  studio  e  air  ordinamento  di 
esse  formandone  delle  classi.  Al  letto  del  malato  non  siamo 
con  queste  che  a  principio  delia  strada;  ma  già  siamo  io 
via  quando  abbiamo  dato  al  morbo  il  nome  che  gli  spetta 
nelle  sue  apparenze  esteriori. 

Prospero  Alpino.  Mancava  una  Semiotica  a  completare  la 
Patologia,  ed  appoggiare  grandemente  Io  studio  clinico.  Do- 
po Ippocrate  e  Galeno  il  più  raccomandato  scrittore  in  questa 
materia  è  il  nostro  Prospero  Alpino.  Nacque  nel  i553  in  Ma* 
rustica  nel  Veneto.  Studiò  in  Padova,  e  condotto  dal  console 
veneziano  Emo  in  Egitto  visitò  la  Grecia  e  la  fiorente  isola 
di  Greta,  occupandosi  di  bottanica  e  di  storia  naturale  onde 
arricchire  la  sua  mente  e  gli  studj  italiani  di  nuove  cogni- 
zioni in  coteste  scienze,  e  dello  stato  della  medicina  in  Egitto, 
scrivendone  una  speciale  istoria  col  titolo  De  Medicina  yEgy- 
pftonim.  Ma  nella  bottanica^  per  piante  rare  e  nuove  recale 
in  Italia  e  descritte  nel  libro  Deplanlis  jTlgyptii^  meritò  che 
Linneo  una  ne  chiamasse  del  suo  nome  Alpinia ,  e  il  ce- 
lebre Mattioli,  dottissimo  naluraslita  senese  commentatore 
del  Dioscoride,  aveagli  già  dedicala  la  pianta  detta  Corfusa 
della  famiglia  delle  Lisimacbe.  La  sua  storia  naturale  del- 
VAmyris   opobalsamum  ;  e   T  altra   deW  Amyris  gilendensis 
piante  resinose,  e  T  altro  libro  De  rapontico  Disputalio ,  e 
l'opera  postuma  De  planlis  exolicis  libri  II,  pubblicate  in 
Venezia  ed  in  Padova  tra  il  1591  e  il  1629  gli  meritarono 
di  essere  uno  del  triumvirato  de  celebri  naturalisti  italiani 
del  secolo  decimosesto,  accanto  al  Mattioli,  e  aìV  Aldovrandi. 
Fu  fatto  Professore  di  Bottanica  nella  Università  di  Padova 
nel  1S93  e  diresse  quell'orto  bollanico  dal  1603  al  1616 
anno  della  sua  morte.  Coltivava  ancorar  gli  studj  della  medi- 
cina antica  dei  greci  e  dei  latini;  e  la  Medicina  metodica  dei 
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romani  che  disceodeva  dalla  scuoia  di  Asclepiade  gli  parve 
nel  suo  principio  teoretico  da  doversiri  chiamare  alla  memo- 
ria degli  italiani ,  onde  temperando  il  loro  esagerato  umo- 
rismo, voltarli  a  considerare  in  ispeciela  importanza  de' so- 
lidi organici.  Il  suo  libro  De  medicina  metodica  spiritoso ,  eie- 
gante,  eruditissimo  leggesi  volentieri  anche  a' di  nostri. Ma 
a  noi  preme  di  considerare  Prospero  Alpino  nella  sua  famo- 
sa Opera,  De  presagienda  vita  et  morte  aegrolorum  (i).  Non 
v'è  storico  straniero  che  non  la  chiami  un  capolavoro  in- 
torno ai  segni  dello  slato  morboso.  Sprengel  vorrebbe  che 
quest'opera  fosse  sovente  sotto  gli  occhi  dei  suoi  leggilo* 
ri  (2).  Ma  prima  di  lui  il  gran  Boerchaave  che  mirava  a 
congiungere  la  medicina  ippocratica  moderna  coli*  antica 
del  medio  evo  dei  secoli  decimoquinto  e  decimo  sesto  scrisse 
nel  170!)  in  fronte  alla  edizione  dell'opera  dì  Prospero  Al- 
pino da  Itti  ripetuta  colle  correzioni  dei  suoi  discepoli ,  il 
Gaublo  e  il  Dyker,  queste  memorande  parole:  Est  enim  Hip* 
pocrates  unus  fere  penes  quem  stiva  reperiiwr  observalionum 
earum  quae  ad  artem  pertinent.  Utinam  qui  collegit  accurate; 
ordinalim  digessisset!  Incubuere  dein  supplendo  huic  defectui 
illustres  in  arte  tnri,  quos  inter  Ludovicus  Duretus  excel" 
luit,  et  eo  vel  maior  forte  Prosper  Alpinus:  prior  in  immortali 
mehercle  scriplo  ad  Coaca  Hippocratis^  posterior  in  absolutis' 
Simo,  quod  vobisjam  offertur  Opere  (3).  L'opera  di  che  ora 
parliamo  è  una  parte  sola  d' altro  più  grande  lavoro  che 
Prospero  Alpino  apparecchiava  alla  scienza.  Il  quale  doveva 
essere  diviso  in  quattro  parli.  Nella  prima  consìderavasi  il 
prognostico  dei  morbi  in  generale,  de  morbis  prcedicendis;  nella 
seconda  della  cognizione  de'sintomi  precorsi^  de  prceleritoì^um 
symptomatum  cognitione ,  nella  terza  della  lunga  durata  e 


(i)  Fu  pubblicata  nel  I60I ,  e  dedicata  ai  senatori  Veneti  provveditori  del- 
lo Studio  di  Padova. 

(2)  Sprengel.  Storia  lied.  Tom.  V.  p.  289. 

(3)  Nella  Epistola  del  Boerbaave  premessa  alla  edizione  deli'  opere  di  Pro< 
spero  Alpino  pag,  Vl|«  Bassano  1774. 
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breve  delle  malattie ,  de  longitudine  et  brmtate  tnorhorwn , 
Della  quarta ,  del  presagire  la  vita  e  la  morte  ai  malati, 
de  presagienda  vita  et  morte  aegrotorum.  Pubblicava,  egli  dice, 
iulanto  questa  ultima  parte  divisa  io  sette  libri,  come  quella 
cbe  aveva  già  ridotta  a  buono  per  la  stampa.  E  soggiunge: 
Itaque  oplime  Leclor ,  lio$  interim  legito ,  reete  eonsulito,  re- 
liquosque  libros  de  aliis  prognosis  partibus  conscriptos  prope- 
diem  eo^c^a/o.  Delle  altre  tre  parti  adunque  dell'Opera  la- 
sciale dall'autore  manoscritte  non  si  è  alcuno  ch'io  sappia 
presa  cura  di  acquistarne  notizia;  e  assai  varrebbe  la  pena 
di  ricercarle  nelle  Biblioteche  di  Padova  di  Verona  e  di  Ve- 
nezia. 

Di  quella  pubblicata  e  in  sette  libri  distinta,  trattasi  nel 
primo  libro  de' segni  a  quali  si  può  conoscere  e  misurare  la 
forza  della  natura  in  lotta  con  quella  della  malattia,  li  pria- 
cipìo  è  ippocratico  ed  ha  seco  V  altro  incontrastabile  princi- 
pio dell'attività  della  vita.  Dico  incontrastabile  perchè  chi 
lo  nega  anche  a  d\  nostri,  spegne  il  lume  di  ogni  cognizione 
flsiologica;  dovendo  il  primo  vero  d'  ogni  flsiologia  partirsi 
dall'attività  di  essa  vita,  che  forza  attiva  o  conservativa  for- 
mativa 0  riparatrice  vien  chiamata.  La  quale  rimanendo  io 
più  0  men  largasfera  superstite  nella  malattia,  subentra  come 
oggetto  di  considerazione  e  misura  dello  stato  morboso,  ed 
è  per  conseguenza  principio  egualmente  delia  Patologia  s\ 
generale  cbe  speciale.  Questo  concetto  cbe  è  pur  quello 
d'onde  parte  Prospero  Alpino  nonèapnort,  secondo  vico 
vilipeso  da  certi  ingnorantelli  de'  nostri  tempi;  ma  fu  da  Ippo- 
crate  derivalo  dalla  osservazione  de'  fatti.  Di  mezzo  ai  quali 
scartata  da  lui  nelle  guarigioni  la  causa  miracolo,  la  causa 
rimedj ,  essendo  le  malattie  per  la  più  parie  lasciate  a  se 
stesse  o  governate  a  tisana  d' orzo ,  le  guarigioni  essendo 
ancora  sempre  in  maggior  numero  delle  morti,  doveano  es- 
sere r  effetto  di  una  potenza  di  natura  inerente  allo  stesso 
organismo,  che  egli  chiamò  forza  medicalrice.  Fio  qui  dunque 
siamo  nel  vero  condotti  non  da  astrazioni,  ma  da  un  processo 
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indatlivo  sperimentale.  Però  io  seguito  portato  fuori  cotesto 
vero  dalle  attività  fiisiche  della  vita,  si  volle  farlo  una  po- 
tenza iotelligeote  capace  a  ravvisare  uo  nemico  nella  malat- 
tia ,  e  mettersi  in  lotta  con  lui  ;  chiudersi  in  una  rocca  che 
il  morbo  assedia  ed  assalta.  Le  quali  metafore  cui  si  ricorre 
per  spiegare  un  fenomeno  che  accade,  ma  non  si  sa  co- 
me, sono  scusabili  anche  in  Prospero  Alpino,  che  non  la- 
scia da  altra  parte  di.  confessare  questa  sua  ignoranza.  Na- 
turam  vero ,  illam  inquam  adversus  morbos  pugnantem  » 
quamdam  esse  subilanUam  seipsam  moveniem ,  in  its  ,  quae 
ab  ea  regunlur  ^  corporibui  inhabitantem  plures  existima- 
runt;  at  quid  illa  sit  ,  quas  a  rationb  varias  in  illis 

ACTIONBS  EOAT,  OMflES  FERE  VBL  BTIAM  NUNG  LATET.  TuttO  il 

primo  Libro  è  consacrato  ad  investigare  i  segni  che  dà  co- 
testa  forza  o  natura  di  debolezza  o  di  vigore  neir  officio 
suo  di  resistere  al  morbo  e  mantenere  la  sanità.  Nel  secon- 
do si  tratta  dei  segni  che  partono  dagli  organi  dei  sensi.  Nel 
terzo  di  quelli  della  facoltà  motrice.  Nel  quarto  dei  polsi , 
della  respirazione ,  della  fame  ,  e  della  sete .  Nel  quinto 
delle  apparenze  morbose  della  faccia  e  delle  parti  esteriori 
del  corpo.  Nel  sesto  delia  qualità  degli  umori  escrementizi! 
e  delle  crisi.  Nel  settimo  degli  stessi  umori  secondo  la  dif- 
ferente specie  loro.  I  giudizii  si  confermano  con  le  massime 
pratiche  d' Ippocrate  e  di  Galeno.  Dalle  quali  però  Alpino 
si  scosta  quando  la  ragione  e  la  esperieriza  gli  mostrano 
altrimenti.  Sul  dogma  ippocratico,  la  itterizia  ne' morbi  acu- 
ti esser  funesta  se  appaja  avanti  il  settimo  giorno ,  Alpino 
insegna  :  Quum  vero  hypocondria  tensa  et  durn  sint,  etiam 
adhue  si  una  dolent ,  shuc  dubio  morbum  regiam  fieri  non 
natura  exeemente  humorem  ad  cutem ,  sed  propter  affectum 
illud  viscus^  aut  infiammato  scilicet  jecore  aut  obstructo ,  aut 
in  tumorem  scirrhosum  elato.  Qui  ajfeclus  perpetuo  malum 
denotante  atque  una  cum  malissignis  exitium.  Questo  genere 
di  itterizia  adunque  che  non  indica  mai  buon  esito,  va  eccet- 
tuato neir  aforismo  ippocratico  da  quelle  che  buone  sono 
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giudicate  appareodo  dopo  il  sellimo  ne*  morbi  acoth  Egual- 
mente dove  parla  dei  giorni  critici  si  beffa  di  tutti  coloro 
che  ai  suo  tempo  faceanli  dipendere  dalle  influenze  degli  astri) 
e  s'attiene  al  parere  del  Fracastoro,  che  derivavali  dal  moto 
periodico  degli  umori;  colla  differenza  che  il  Fracastoro 
limitò  la  sua  ipotesi  agli  umori  melancolici ,  ed  Alpino  la 
estende  anche  alla  pituita  ed  al  sangue. 

V.  Continuarono  in  questo  secolo  con  sempre  maggior 
fervore  le  osservazioni  di  Anatomia  patologica.  Datone  in- 
nanzi l'esempio  da  Antonio  Benivieni,  tra  le  cui  storie  in  una 
si  duole  che  i  parenti  del  malato  per  improvide  superstizioni 
non  gli  permisero  di  aprirne  il  cadayere,  il  che  prova  che 
in  Firenze  egli  non  incontrava  che  assai  di  rado  simili  op- 
posizioni, l'Anatomia  patologica  passò  a  far  parte  delPinse- 
guamento  nella  Università  di  Padova.  La  nazione  germanica 
avea  un  Collegio  di  studenti  tedeschi  nella  Università  di 
Padova  i  quali  educavansi  nelle  scienze  e  nella  medicina 
assistendo  alle  Lezioni  dei  professori  di  detta  Università. 
Nei  registri  di  cotesto  Collegio  il  Professore  Mon tesante 
trovò  un  bel  documento,  dal  quale  s'intende  come  nel  se- 
colo XYI  due  professori,  l'Oddo  e  il  Bottoni,  che  inse- 
gnavano la  Clinica  uno  degli  uomini  l'altro  delle  donne; 
forse  perchè  si  era  reputalo  (ino  allora  che  i  cadaveri  delle 
donne  per  decenza  non  si  dovessero  a  giovani  mostrare 
slimando  sufficienti  alia  istruzione  quelli  degli  uomini,  ot- 
tennero nell'ottobre  del  1578  che  anche  quelli  delle  donne 
si  studiassero  nelle  parti  maiale  per  trovare  e  conoscere  la 
sorgente  delle  malattie  (1).  Il  documento  datoci  dal  Mon- 
tesanto ,  che  tuttora  si  conserva  in  Padova  nel  mentovato 
Registro  è  preziosissimo  a  dimostrare  la  esistenza  delle  Cli- 


(I)  Anno  1578  eirea  finem  OetobrU  quutn  coeli  eonttitutio  aliquanio 
frigidior  esset  decreveruni  muUerum  qua€  in  Nosoehomio  ilio  morerentuTf 
cadavera  aperìre,  et  auditoribus  locos  affeetos  et  morborum  fomite»  demon- 
strare.  Veggasl  la  Storia  della  Medicina  in  Italia  del  De  Renzi ,  a  pag.  277. 
Volume  HI. 
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Diche  io  Italia  aoteriore  di  ollanla  anni  a  quella  fondata  da 
Silvio  de  le  Boè,  e  del  pubblico  insegnamento  deir  Anato- 
mia patologica  nello  studio  di  Padova ,  non  mai  intermesso 
per  i  due  secoli  successivi,  sino  a  cbe  tennelo  con  sì  grande 
profitto  della  scienza  T  immortale  Morgagni.  In  lutti  i  nostri 
più  zelanti  e  distinti  cultori  dell'anatomia  e  raccoglitori  dei 
fatti  Clinici  dì  questo  secolo,  infiammati  veramente  dal  desi- 
derio di  apprendere,  si  trovano  narrati  interessanti  casi  ed 
in  copia  di  Anatomia  patologica.  A  fermarsi  pure  sui  più 
solerti  osservatori  e  sui  fatti  i  più  rari  e  importanti  s'an- 
drebbe assai  per  le  lunghe.  Basti  il  dire  che  più  o  meno 
ricche  ne  sono  tra  i  nostri,  le  Opere  del  Mercuriale^  del 
Falloppio ,  del  Colombo^  deir  Ingrassia  ,  del  Berengario,  di 
Marcello  Donati ,  del  Codronchi^  di  Pietro  Salio  Diverso  ^ 
di  Roderico  Fonseca,  e  àeìV Acquapendente.  Gli  stranieri  si 
accesero  anch'essi  di  cotesto  zelo,  e  Giovanni  Ketmann  di 
Dresda  fu  de'  primi  tedeschi  a  far  raccolta  di  osservazioni 
intorno  a  calcoli  umani,  e  meritò  che  Corrado  Gesner  in- 
serisse la  sua  opera  nel  suo  famoso  libro  De  omni  rerum 
fossilium  geìiere.  Libri  aliquot  C.  Gesneri  4563.  Preziosa 
per  molti  nuovi  casi  è  pure  la  collezione  anatomico-pato- 
logica di  Ramberlo  Dodoneo.  Trovò  ossificati  i  reni  e  tutto 
il  resto  dell'  apparecchio  urinario  sfacelato  nel  cadavere 
di  un  sifilitico  :  illustrò  colle  sue  osservazioni  varie  ma- 
lattie del  cervello ,  e  conobbe  per  la  prima  volta  la  miosite 
abdominale ,  malattia  che  a'  nostri  giorni  riscontrò  nelle 
puerpere  anche  il  celebre  maestro  Pietro  Frank  ,  e  chia- 
molla  peritonite  muscolare.  Per  la  storia  delle  epidemie, 
che  ne  son  sempre  ancora  in  bisogno ,  gli  dobbiamo  esser 
grati  eh'  ei  ci  lasciasse  non  poche  sezioni  di  cadaveri  in 
una  Epidemia  di  Angine  tracheali  che  convertivansi  in  Peri- 
pneumooic.  I  cadaveri  non  mostrarono  lesioni  alla  trachea; 
ma  invece  le  suppurazioni  incontravansi  spesso  nel  paren- 
chima polmonale.  Giovanni  Schench  di  Grafiemberg  medico 
di  Friburgo  ha  osservazioni  proprie ,  e  nuove  collezioni  di 
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quelle  che  mandavangli  i  suoi  medici  amici  sparsi  per  altri 
luoghi  della  Germania.  Deriva  da  ciò  che  nel  suo  grande 
repertorio  dove  importantissima  è  la  maggior  parte  dei  fatti 
lìarrati  ^  trovasi  anche  unita  della  borra.  Al  coolrario  tatto 
è  con  esattezza  e  diligenza  descritto  nelP  Opera  classica  di 
Pietro  Foresto  di  Alkmaar  che  studiò  a  Lovanio ,  ed  anche 
in  Italia  e  Bologna  e  a  Roma  sui  cadaveri  dell'  Ospedale  di 
S.  Maria  la  Consolazione.  Ricorderemo  soltanto  la  sua  storia 
delle  Encefaliti,  che  regnarono  epidemiche  nel  i545  nella 
Francia;  cagione  principale  delle  quali  si  rinvenne  costante- 
mente ne'  cadaveri  una  strabocchevole  colluvie  verminosa» 
VI.  Or  siamo  a  rammentare  que'  pochi  che  veramente 
grandi  preconizziamo  in  questo  secolo ,  perchè  alla  chirur- 
gia e  alla  medicina  completarono  con  nuove  e  innumerevoli 
acoperte  anatomiche  la  vera  istruzione ,  e  perchò  coir  ana* 
iomia  comparata ,  e  la  attenzione  posta  alle  funzioni  degli 
organi  e  de'  sistemi ,  prepararono  la  fisiologia  sperimentale. 
Quegli  che  tenghiamo  per  eminenti  saranno  adunque  Am- 
brogio Pareo,  Andrea  Vesalio,  Bartolommeo  Eustachio, 
Gabriele  Falloppio,  e  Fabricio  d'Acquapendente.  Di  ciascuno 
diremo  le  più  stupende  cosepartitamenle;  ed  abbiamo  messo 
in  cima  agli  anatomisli  Ambrogio  Pareo,  che  se  non  si 
distinse  per  anatomiche  scoperte  si  distinse  nella  applicazione 
loro  alla  pratica;  imperocché  non  sarebbe  riuscito  un  gran 
chirurgo ,  se  non  fosse  stato  insieme  grande  anatomico  ;  e 
quando  si  dice  avanzamento  della  anatomìa  è  lo  stesso  che 
dirlo  della  Chirurgia;  né  altri  vi  fu  nel  secolo  che  in  Francia 
tale  avanzamento  rappresentasse  al  di  sopra  di  Ambrogio 
Pareo.  La  storia  lo  dee  dunque  porre  insieme  a  grandi 
anatomici ,  per  il  profitto  che  ei  trasse  a  benefizio  della 
scienza  chirurgica,  dalle  scoperte  dei  suoi  contemporanei. 

Ambrogio  Pareo 

Quest'uomo  insigne  che  fu  il  grande  chirurgo   della 
Fraociti  nel  secolo  che  qui  scorriamo ,  ha  tanta  parte  medica 
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nella  saa  grande  Opera ,  da  poter  slare  tra  i  primi  e  per 
la  raccolta  delle  storie  cliniche ,  e  per  la  castigatezza  della 
ippocratica  dottrina ,  tanto  neir  una  che  nell'altra  scienza 
maestrevolmente  tramandava  ai  posteri  scrivendo  •  Che  se 
in  pochi  de' suoi  scritti  tale  non  sembri,  vedremo  più  avanti 
se  veramente  per  suoi  debbansi  ritenere  • 

Nacque  Ambrogio  Pareo  nel  Ì517  nel  Manese  a  Naval 
e  morì  a  Parigi  nel  iS90.  Secondo  i  suoi  biografi  aveanio 
in  gioventù  raggirato  gli  Ugonotti  ed  ascritto  nella  loro  fra- 
tellanza; avvegnaché  ei  fosse  piissimo  uomo,  e  fosse  noto 
che  di  gran  cuore  pregasse  Dio ,  onde  condurre  a  buon 
fine  la  cura  d'un  atrofico,  e  che  perfino  ci  si  avotisse.  Fu 
medico  di  quattro  regnanti;  (1)  e  seguì  da  Chirurgo  le  armate 
di  due;  onore  e  fortuna  che  nissuno  fino  a  lui  ebl>e  mai 
ottenuto ,  se  Tesser  medico  di  corte,  anche  una  sola  volta, 
paò  dirsi  fortuna  ed  onore.  Bensì  fu  sua  vera  fortuna  che 
accompagnasse  in  qualità  di  chirurgo  l' armate  dei  suol  Ce* 
sari,  dove  il  guarire  Marescialli  e  Capitani,  il  veder  molto 
e  sperimentare  i  migliori  metodi  di  curare  le  ferite  d'arme 
da  fuoco,  gli  acquistarono  nel  militare  cotanta  popolarità 
sino  a  tributargli  gli  onori  del  trionfo.  E  costi  pure  ebbe  ori- 
gine l'Opera  solla  quale  si  fondò  la  sua  fama,  insegnando  ai 
chirurgi  francesi  il  nuovo  metodo  di  considerare  e  trattare 
tali  nuove  ferite .  Dissi  ai  chirurghi  francesi,  perocché  in  !• 
talia  lo  stesso  metodo  praticavasi  già  innanzi  dal  Maggi 
Bartolommeo ,  il  quale  s'era  anche  egli  arricchito  di  molte 
sperienze  su  tali  ferimenti,  incominciate  già  sino  dal  1818 
nel  tradato  sulle  fratture  da  Berengario  da  Carpi.  E  quando 
Pareo  scese  in  Italia  coll'armala  di  Enrico  II  nel  i580  alla 
guerra  di  Modena,  potò  forse  conoscere  oltre  al  metodo 
anche  la  persona  del  Maggi,  spedito  colà  a  curare  il  nipote 
di  papa  Paolo  III.  Sebbene  adunque  il  Pareo  avesse  pub- 
blicato già  la  sua  prima  memoria  su  tali  ferite  nel  1546, 


(I)  Franceieo  il.  Borico  il,  Carlo  IX, e  Enrico  HI. 

Partb  li.  T.  IL  41 
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e  l'opera  del  Maggi  non  venisse  ia  luce  che  Del  iSoS,  la 
occasione  della  venuta  in  Italia  potea  arricchirlo  di  tutte 
quelle  nuove  pratiche  che  non  si  trovano  nel  libro  del  Ì546, 
ma  si  trovarono  bensì  dopo  nelle  edizioni  successive.  Pareo 
non  era  certamente  tale  da  non  rammentarsi  di  questi  van- 
taggi ottenuti  dalla  chirurgia  italiana  :  e  quando  si  compiac- 
que d'essere  stato  il  primo  a  parlare  del  metodo  di  curare 
le  nuove  ferite  «  disse  sinceramente,  prtmtii  m(^  Gallos. 

Fu  pure  altra  vera  fortuna  sua  che  pervenissero  a  Parigi, 
quand'egli  andava  studiando  anatomia  sull'opere  di  Galeno, 
e  sui  cadaveri  dell' Holel  Dieu  esercita  vasi  guidalo  dal  solo 
800  genio  nelle  più  grossolane  sezioni,  le  opere  e  le  tavole  di 
Andrea  Vesalio.  Allora  gli  si  fece  giorno,  e  vide  come  do- 
vevansi  esaminare  i  cadaveri ,  come  descrivere  quanto  io 
essi  si  trova,  e  dove  al  disopra  di  Galeno  fosse  giunta  l'ana- 
tomia a' suoi  tempi.  L'opera  di  Pareo  venne  in  luce  nel  i561 
a  Parigi  col  titolo,  ^nafomtf  universtlle  da  corps  humain  te.  e 
nel  1588  insieme  con  altre  opere  tradotta  in  latino  da  G. 
GuilUmau.  Sebbene  la  maggior   parte  di  tale  anatomia  e 
delle  tavole  che  la  fregiano  sia  tolta  dal  Yesalio,  non  (amen 
$it^  dice  l'Hallcr,  absqm  bonis  elpropriis  observatlonibus  (1). 
Vi  si  trova  la  valvola  del  piloro:  i  muscoli  piramidali:  il 
muscolo  bulboso  restituito  agl'animali  bruti:  la  vena  coro- 
naria del  ventricolo  nascente  sopra  la  frenica;  la  descrizione 
della  cefalica  che  talvolta  nasce  dalla  basilica;  della  vena  por- 
ta e  delle  renali  :  il  peritoneo  non  perforato  dai  vasi  sperma* 
tici:  ai  ligamenti  non  conceduta  la  sensibilità:  l'esistenza 
dell'  Imene  posta  in  dubbio. 

Dicemmo  innanzi  che  le  storie  mediche  o  chirurgiche  che 
s'incontrano  nelle  sue  opere  sono  molte  e  di  ottimi  avvisi 
pratici.  Intendo  però  quelle  che  corredano  i  suoi  libri  ana- 
tomici dal  II.  al  V:  e  quelle  dei  suoi  libri  chirurgici  dai  trat- 
tati dei  tumori,  ferite,  contusioni,  ulcere,  fratture  e  lussa- 
ci) HaUer  Bibl.  anat.  p.  196.  T.  i.  Tigorì  1774. 
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zioni  che  corredano  gli  altri  libri  dal  VII  al  XYI.  Nel- 
r edizione  latina  di  Francfort  del  1594  s'incontrano  altri 
libri  ed  altre  istorie.  Dopo  l'introduzione  v'ha  un  capitolo 
de  animantibus  et  hominis  pestilentia^  spruzzolato  qua  e  là 
di  molte  favole.  Nel  libro  de  Arlritide,  che  è  il  XVll  della 
mentovata  edizione,  la  patologia- si  riduce  airartritide  calida 
e  alla  frigida  •  A  questa  ultima  si  propongono  venti  topici 
rimedj,  tra  i  quali  lo  sterco  bovino  e  la  triaca.  Si  ammette 
anche  un'  Artritide  cagionata  da  flati  imprigionati  nelle 
articolazioni.  Il  XVIII  libro  contiene  il  trattato  della  Lue 
venerea,  dove  nella  parte  storica  specialmente  intorno  alia 
gonorrea ,  e  alla  diagnosi  differenziale  tra  la  stranguria  e  la 
dispnea  con  senso  di  bruciore,  Pareo  è  stato  de'  più  esperti 
nel  darne  l'insegnamento.  Il  Libro  XiX  che  contiene  i  trattati 
sulle  malattie  esantematiche,  trattali  assai  meschini,  ha  un 
episodio  sopra  certi  animali  mostruosi  che  si  generano  nelle 
malattie,  onde  servir  di  Proemio  a  un  trattato  sui  Vermi. 
Vi  si  legge,  che  a  cort'  uomo  per  aver  odorato  l' erba  basi- 
lico gli  nacque  uno  scorpione  nel  cervello,  e  se  ne  da  anche 
la  figura!  E  cerca  di  provarlo  ricorrendo  a  Plinio  e  a  Diofane 
che  dissero  il  Basilico  schiacciato  fra  due  pietre  e  esposto  al 
sole  produco  lo  scorpione.  E  1'  animale  Basilisco  dà  molto 
da  fare  al  povero  Pareo;  mentre  nel  libro  che  segue  De  Ke- 
nenii  egli  ne  riporta  la  immagine,  e  dice  essere  tempo  per- 
duto armarsi  contro  cosini  di  contravveleni,  perchè  solo  che 
r  uomo  lo  guardi  o  ne  senta  il  grido  cade  stecchito.  Altrettali 
e  tante  miserie  s'incontrano  nei  Libri  che  completano  l'edi- 
zione, specialmente  in  quello  de  MoMtri$  et  prodigiis;  non 
esclusi  neppure  i  due  ultimi  che  trattano  della  composizione 
dei  medicamenti.  Duole  il  vederli  dal  nome  di  Pareo  intito- 
lati. V'è  una  insaziabilità  di  gloria  come  v'è  quella  delle 
ricchezze.  Ambrogio  Pareo  dovea  contentarsi  di  comparire 
qual  era  eccellente  Anatomico  e  sommo  Chirurgo.  Ma  volle 
figurare  tra  i  fabbricatori  di  teoriche:  volle  apparire  istruito 
in  storia  naturale  ;  ambi  da  ultimo  anche  al  nome  di  dotto 
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nomo  ed  erudito.  Tale  però  non  era  per  manco  di  letteraria 
edocaiione.  Credette  di  poterlo  divenire  leggendo;  ma  non 
seppe  scegliere  i  libri  che  potevano  confermarlo  nelle  sne 
semplici  dottrine  ippocraticlie  nate  dalla  osservazione  e  dalla 
sperienza.  Di  fatto  queste  curiose  scorrerie  lo  deviarono 
dal  sentiero  della  verità.  Confrontale  i  suoi  libri  anatomici 
e  chirurgici;  vi  vedrete  poche  citazioni  d'autori,  e  queste 
tutte  sicnre.  Ippocrate,  Galeno,  Paolo,  Celso»  Vesalio,  Co- 
lombo, Falloppio,  ed  altri  simili.  Ma  in  quei  libracci  dei 
mostri,  dei  veleni,  delle  magie,  e  dei  sortilegi,  e  dei  demo- 
ni incubi  e  succubi,  vi  troverete  citali  Pietro  d'Abano, Car- 
dano, Avicenna,  Averrboe,  e  persino  Paracelso.  Quasi  direi 
che  questi  spregievoli  libri  non  sieno  realmente  del  Pareo  e 
sieno  apocrifi.  Giacché  io  vi  trovo  gran  diQerenza  nella  forma 
della  composizione ,  nell'andamento  dello  stile  e  delle  frasi; 
DÒ  so  capacitarmi  come  chi  combatte  le  superstizioni  del  soo 
tempo  sulla  virtù  alessifarmaca  de'  irucioli  di  Mummia  e  del 
Liocorno,  possa  poi  ninnolarsi  coi  demooii  succubi,  e  dispa« 
tare  alla  scolastica  se  essi  abbiano  il  potere  di  ingravidare 
le  fanciulle.  Fa  gran  dolore  il  vedere  un  tant'  uomo  sda- 
pare  il  suo  bel  nome  per  l' ubbia  di  non  stare  al  di  sotto 
in  dottrina  de' Medici  della  Facoltà!  Ma  io  non  dispero  che 
sull'esempio  delMalgaigne  che  ha  saputo  sì  bene  discolpar- 
lo della  taccia  di  Ugonotto ,  che  da  tutti  gli  storici  gli  veni- 
va senza  sufficienti  prove  imputata,  non  abbia  qualche  altro 
dotto  Francese  a  spurgare  le  opere  del  gran  chirurgo  da  tut- 
ti cotesti  imbratti,  assai  probabilmente  intrusi  dai  discepoli 
0  dai  traduttori  o  dagli  editori.  Equi  riloroaodo  sulle  Opere 
genuine  che  hanno  veramente  illustrato  il  nome  del  Pareo, 
chiudo  questo  articolo  con  un  bel  tratto  storico  del   Mal- 
gaigne.  •  Par  lui,  e  par  lui  seul  la  chirurgie  hippocratique 
«  implantée  en  Franco  se  propagea  victorieusement  en  Flan- 
«  dre,  en  Angleterre,  et  roéme  en  Allemagne  où  elle  lulta 
«  contro  les  doctrines  de  Paracelse  ;  et  les  oeuvres  de  Pare 
«  auraient  egalemeni  conquis  V  Italie ,  si  peu  apres  sa  mort 
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e  il  ne  8'  y  était  élevé  un  rifai  digoe  de  lui ,  Fabrice  d*A- 
c  quapeodenie  (!)•  > 

AUDRBA  VbSAUO 

Nalo  Del  1SÌ4,  di  25  anoi  aveva  già  pubblicalo  nel 
1S38  le  Insliluziooi  del  Guinlero,  e  un'  anno  dopo  un  suo 
primo  sagì^io  di  Aoalomia . 

Scopri  di  22  anni  i  vasi  spermatici  sin  dalla  loro  origine* 
Eolrò  nella  questione  del  Brissot,  e  contro  l'insegnamento 
degli  Arabi  propose  da  farsi  il  salasso  dalla  ascellare  dd 
destro  braccio  nella  pleuritide ,  ornando  il  suo  libro  di  ta- 
vole, benché  poro  felici.  Insegnò  in  Padova,  in  Bologna ^ 
ed  in  Pisa;  ma  più  a  lungo  in  Padova  dove  pubblicò  la  sua 
grand'  Opera  De  Corporii  humani  fabriea  ,  Libri  VII. 
Non  aveva  ancora  compiuti  i  29  anni  • 

Cervello ,  e  nervi.  Il  passaggio  della  pituita  dal  cervello 
alle  narici  negò.  Di!$tinse  la  sostanza  corticale.  Non  ammise 
la  rete  mirabile.  Negò  che  T  anteriore  ventricolo  si  aprisse 
nel  nervo  olfattorio .  Dalla  glandola  pineale  air  acquedotto 
dal  corno  del  ventricolo  discendendo  trovò  il  suo  quinto 
seno.  Nel  corpo  calloso  di!itinse  la  linea  media  e  i  due  solchi* 

Conobbe  il  quarto  paio  dei  nervi;  ma  noi  differenziò  col 
proprio  suo  nome .  Trovò  il  quinto  seno  della  dura  me- 
ninge •  Dimostrò  talora  la  comunicazione  delle  arterie  colle 
vene  ;  ne'vecchi  farsi  quivi  cartilaginee.  La  vena  azygos  eniro 
al  pericardio  non  aprirsi.  Nomò  emissario  il  foro  per  il  quale 
il  terzo  ramo  del  quinto  paio  esce  dal  cranio.  11  nervo  che 
dice  vasi  decimo  avverti  che  apparteneva  agli  spinali.  Enu- 
merò cinque  tronchi  del  nervo  brachiale,  omettendo  V  ar« 
ticolare . 

Splancnologia  toracica  e  abdominaUé  Qui  non  molto  fe« 
lice;  specie  negli  organi  muliebri  e  nel  sbtema  renale,  dove 

(I)  OtwrTM  compleu  d' Ambroif  P«é  pir  I.  P.  Malgalfoo.  Tolg.  I  lalrt* 
dncUoo.  pag.  349. 
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pare  abbia  seguilo  ranalomia  dei  bruti.  Trovò  e  descrisse  il 
legamento  sospensorio  del  pene  virile  •  Parvegli  il  fegato 
organo  semplice:  le  fibre  le  ammise  nella  milza.  Non  distiose 
i  lobi  nel  fegato,  dice  V  Halier,  e  riflulò  nelle  femmine  1*  e- 
sistenza  di  una  prostala  e  di  un  condotto  che  dai  loro  testi- 
coli s'incanalava  nella  cervice  dell'utero.  Nel  coIod  vide 
il  grande  ligamento  e  le  appendici  epiploiche.  Osservò  le 
glandolo  esafogee  e  le  vessìcole  ovariche. 

Polmoni,  cuore  e  mediastino  da  lui  ottimamente  illustra- 
li;  e  messo  il  cuore  al  suo  vero  posto .  Dichiarato  impervio 
il  suo  setto  medio  e  dichiarato  insieme  il  ritorno  del  sangue 
nel  tronco  delle  ramificazioni  delle  vene.  Osservò  varie  emi- 
nenze nei  tronchi  venosi,  paragonandole  alle  valvole  del  cuo- 
re; ma  non  volle  credere  che  coleste  eminenze  fossero  vera- 
mente valvole.  Descrisse  bene  il  forame  ovale  ed  il  dòlio 
arterioso  ;  ed  intese  a  dovere  V  uflìcio  delle  valvole  delli 
vena  polmodale  •  Non  alcun  osso  nel  cuore .  V  orecchiella 
•destra  maggiore  dell'  altra  . 

Muscoli.  La  sua  Miologia  offre  le  tavole  de*  soli  mu- 
scoli più  grossi  ;  né  quegli  deir  occhio ,  della  faccia  e  della 
laringe  meritano  grand'  attenzione ,  essendo  stali  presi  dagli 
animali.  Trovò  un  nuovo  muscolo  motore  del  piede  :  vide 
gr  ipoepiglottidéi .  Nelle  sue  tavole  si  notò  la  prima  volta 
ogni  muscolo  col  suo  Igameulo:  conobbe  la  vera  origine 
del  muscolo  coracoideo:  distinse  ovunque,  e  avverti  non 
confondersi  il  tendine  col  nervo  . 

Delle  ossa.  Rivide  e  indicò  le  vere  suture,  correggendo 
Ippocrate  e  Galeno.  V  osso  incisivo,  V  osso  peculiare  del* 
r  acromìo,  tre  del  sacro ,  i  sette  dello  sterno  descrisse  se- 
condo natura .  Alle  ossa  sesamoidee  aggiunse  quelle  dei 
condili  del  femore.  Dimostrò  esser  due  le  caitilagini  ari- 
lenoidee  del  laringe.  Ottime  le  figure  date  di  coleste  ossa. 
Non  cosi  quelle  delle  ossa  minute  (1) . 

(I)  Fin  qui  l'HalIer,  che  noi  abbiamo  Melinente  seguUo>  mutando  so- 
lamente l'ordim degli  arttcoU. Ubi.  Anatom.  Tom.  I.  «1  titolo  AndreaVeiaUo, 
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Questo  grande  e  primo  maestro  della  scuola  anatomica 
di  Padova,  morì  oeir Isola  di  Zanle,  oltrepassali  appena  i 
cioquanl'  anni ,  e  già  tolto  alla  cattedra  da  Carlo  Y ,  che  se 
lo  era  fatto  suo  chirurgo  di  corte. 

Bartolomeo  Eustachio 

Tutti  e  tre  i  paesi  nominati  Sanseverino,  che  sono  io 
Italia ,  due  dei  quali  trovansi  nel  Regno  di  Napoli ,  am- 
biscono al  vanto  di  aver  dato  i  natali  all'  insigne  anato- 
mico •  Il  De  Renzi  non  sa  decidersi  per  alcuno  ;  contento 
che  sia  italiano ,  e  che  la  sua  gloria  $i  rifletta  sulla  scienza 
intera  che  è  cittadina  della  terra.  Sta  bene  ;  ma  oggi  che 
per  favore  degli  ottimi  e  prestantissimi  amici  miei  il  Bo- 
naioi  e  il    Guasti  si  ha  copia  del  Testamento  dell'  Eusta- 
chio,  che  conservasi  nell'Archivio  centrale,  si  può  per 
questo  documento   toglier  di  mezzo  ogni  contesa,  quindi 
assicurarsi,  che  il  grande  anatomico  nacque  precisamente  io 
Sanseverino  della  Marca  d'Ancona,  chiamandosi  egli  in 
testa   al  suo  olografo  :    Ego   Bartholomeus  Eustachius  de 
Sancto  Severino  diocesis  Camerinensis.  Dal  prezioso  docu- 
mento che  si  leggerà  con  altri  in  fondo  al  presente  volume, 
saranno  retlìGcate  alcune  inesattezze  dei  biografi  e  degli 
storici  sulla  vita  dell'Eustachio.  Egli  non  fu  medico  di  alcun 
Pontefice;  ma  solamente  del  Della  Rovere  Giulio  Cardinale 
di  Urbino,  ed  in  Roma  stette  sempre ,  e  dettò  il  suo  testa* 
mento  nel  Palazzo  di  dejto  Cardinale  ;  al  quale ,  chiaman* 
dolo  unico  patrono  meo ,  egli  ne  aifidò ,  e  raccomandò  la 
esecuzione  •  Questo  testamento   fu  fatto  nel  quinto  anno 
del  Pooteficato  di  Papa  Pio  Y  nel  1570;  e  il  Rescritto  o 
codicillo  fu   dettato  nello  stesso  palazzo  l'anno  1572  ai 
27  di  Giugno  Pontefice  Gregorio  Xlll.  Nel  primo  testa- 
mento  aveva  detto  che  il  Rescritto  lo  avrebbe  fatto  poco 
dopo ,  onde  è  probabile  che  la  sua  morte  avvenisse  nello 
stesso  anno   1572  o  al   più  in  sul   principio  dell'  anno 
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appresso.  Non   può  dunque  ammettersi  nò  il  1570  per 
Tanno  della   sua  morte,  percbò  due  anni  dopo  (1K78) 
era  ancor  vivo;  e  nemmeno  il  1574  che  sarebbe  troppo 
lungi  dalla  data  dell'  ullimo  Rescritto  dettato  poco  prìma 
della  sua  morte .  Gii  slorici  sono  concordi  nel  dire ,  che 
r Eustachio  mori  nelle  angustie  di  una  estrema  povertà. 
Dal  testamento  apparisce  il  contrario.  Lasciando  egli  tutti  i 
suoi  beni  slabili  a  Ferdinando  suo  figlio ,  avverte  che  se 
questi  non  avrà  prole  cotesti  beni  passino  ai  nipoti  mascbi 
nati  da  quattro  sue  sorelle ,  e  a  pronipoti  nati  da  Miche- 
lina Eustachio,  e  da  ultimo  a  Matteo  Pini  urbinate  e  che 
fosserne  fatte  sei  porzioni  eguali  •  Lascia  inoltre  cinquecento 
ducati  d'oro  al  sopra  detto  Pietro  Matteo  Pini  con  di  più  la 
sua  libreria  di  libri  greci  latini  ed  ebraici,  i  suoi  manoscritti 
e  tutte  le  sue  carte  anatomiche  disegnate,  acquarellatele 
incise  in  rame,  e  tutti  i  suoi  istrumeoti  meccanici  e  matemt- 
tici  e  i  suoi  vasi  distillatorj ,  e  una  patera  d*  argento  dorato 
ed  un  prezioso  orologio  che  avea  avuto  in  dono  dal  Duca  di 
Urbino.  Nella  seconda  parte  del  testamento  è  detto  che  due 
mila  scudi  sieno  dati  a  titolo  di  dote  alla  bambina  figlia  di 
suo  figlio  Ferdinando,  nata  in  quell'anno,  e  si  distribuiscano 
secondo  la  sua  ultima  volontà  i  seguenti  oggetti.  Nummi  aurei 
et  argentei  qui  in  arca  nummaria  et  in  Montibus  ac  Censibus 
locati  $unt ,  insuperque  et  vasa  et  instrumenta  argentea^  anuli; 
lapides  prceciosi,  torques,  et  nummi  antiqui  medagliai  vocali^ 
et  aliae  supellectiles  ec.  E  se  Dio  non  voglia  egli  premorisse 
a  tale  distribuzione ,  intendeva  che  cotesti  capitali  andas« 
sero  a  benefizio  dei  due  Ospedali  di  Roma  S.  Giovanni  late- 
rano ,  e  la  Consolazione  .  Di  che  si  può  rilevare  che  cotesti 
Censi  0  depositi  al  Monte  fossero  di  una  somma  alquanto 
vistosa.  Se  questa  non  è  ricchezza,  certo  non  è  povertà. 
Presso  gli  eredi  del  nominato  Matteo  Pini  che  restò  posses- 
sore delle  famose  Tavole  d' Eustachio ,  le  trovò  in  Urbino  il 
Lancisi,  e  furono  da  lui  pubblicate. 

Io  sono,  diceva  l' Haller,  si  riconoscente  alla  Anatomia 
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dell' Eustachio  ,  e  per  il  grande  ammaeslramento  che  ne 
ho  ricevuto  e  per  V  uso  codIìduo  che  oe  ho  fatto ,  che  non 
dovrei  nulla  dimenticare  nel  racconto  delle  sue  scoperte. 
Tuttavia  non  rammemorerò  che  le  più  insigni,  essendo  esse 
INFINITE.  Per  tre  caratteri  singolarissimi  riuscirono  sorpren- 
denti suhito  che  comparvero  alla  luce  le  Tavole  eustachiane: 
per  la  precisione  e  finezza  e  mollezza  dei  contorni,  donde  fu- 
rono riguardate  come  primi  modelli  della  sottile  anatomia  , 
che  Yesalio  aveva  quasi  interamente  sconosciuta:  per  Tab- 
bondanza  degli  esemplari,  ossia  de' cadaveri  sui  quali  a* 
veva  avuto  il  destro  di  lavorare  in  due  Ospedali  che  in 
gran  copia  gliene  fornivano  :  e  in  terzo  luogo  perchè  l'Os- 
pedale specialmente  della  Consolazione,  che  in  Roma  an- 
che al  mio  tempo  raccoglieva  tutti  i  feriti  abbondava  di 
cadaveri  giovanili  con  membra  fresche  ed  intere  non  sfatte 
da  malattie.  Di  qui  la  gratitudine  che  egli  mostra  nel  suo 
testamento  a  cotesti  due  pii  insttuti  di  Roma ,  l' ospedale 
del  Laterano  e  l' altro  della  Consolazione,  e  ad  alcuni  gio- 
vani alunni  che  nelle  sue  preparazioni  lo  assistevano  con 
zelo  riverente  ed  amoroso.  Fra  gli  anatomici  del  suo  se* 
colo  Eustachio  fu  il  solo  che  avesse  tali  fortune.  Per  gli 
altri  che  sebbene  confessassero  di  avere  aperto  più  centi* 
naia  di  cadaveri ,  questi  non  erano  per  lo  più  che  morti 
dopo  lunghe  malattie  ;  il  mondo  a  incoronare  la  cele* 
brilà  che  si  erano  acquistata  in  opera  che  allora  faceva 
spalancar  gli  occhi  di  maraviglia  ,  fu  spinto  a  inventare  il 
mito  anatomico  degli  sventrati  vivi ,  e  del  pellegrinaggio 
in  Terra  santa  per  espiarne  la  colpa.  Il  quale  mito  6  ap* 
punto  tale  perchè  aOibbiato  dal  popolo  a  più  anatomici  nello 
stesso  giro  di  anni.  Il  solo  Eustachio  ne  andò  immune,  per- 
chè in  Roma  vedevan  tutti,  donde  cavava  i  soggetti  i  più 
acconci  alle  sue  anatomiche  operazioni. 

L'ordine  stesso  che  abbiamo  tenuto  per  il  Yesalio, 
terremo  per  rammentare  le  singolarità  più  stupende  delle 
Tavole  di  Euilackio.  Diremo  in  ultimo  de' suoi  Opuicoli 
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pubblicati  in  vita ,  e  di  qualche  cagione  per  la  qoale  ì  po« 
steri  lo  hanno  di  soverchia  acerbezza  contro  il  Vesalio  ec« 
cusato. 

Nelle  tavole  del  Cervello  tu  vedi  espressi  al  vero  i  talami 
ottici,  i  corpi  striati ,  i  ventricoli  tricorni,  il  foroice,  il  yen- 
tricolo  terzo  e  il  quarto,  e  la  commissura  anteriore  di  esso 
cervello ,  i  corpi  aiammillari ,  i  piramidali  e  gii  olivari ,  e 
\eerura  cerebri,  e  il  velamento  delia  glandola  pineale,  le 
vene  della  dura  meninge,  i  processi  che  dal  cervello  vanno 
alla  midolla  spinale  .  La  relina  delFocchio  col  suo  procedi- 
mento alla  tenia  cristallina  nella  sua  interezza:  precisamente 
figurali  il  velo  palatino ,  la  lamina  cribrosa  e  il  nervo 
ottico  ,  le  glandole  tiroidee ,  e  V  istmo. 

De'nervi  sono  innumerevoli  i  disegni,  ed  emendano  molte 
negligenze  del  Vesalio,  ed  accrescono  i  trovali  del  Falloppio. 
Le  paja  condotte  a  nove,  le  quali  secondo  le  tavole  compa* 
rative  dateci  dal  Portai  dal  Laulh  e  dal  De  Renzi  riduconsi 
bene,  mutati  alcuni  nomi,  alle  dodici  odierne.  Eustachio 
le  indicò  tulle.  Ma  ciò  che  più  stupendamente  esprimono 
le  sue  Tavole  è  T  origine  e  Tandamento  del  trigemino  e 
del  simpatico.  Nel  trigemino  ha  il  merito  diviso  col  Fallop- 
pio. Ma  dei  simpatico  egli  solo  indicò  T  origine  dal  quarto 
pajo  0  nervo  abduttore  che  con  duplice  dello  che  poi  si 
riunisce  conducesì  al  grande  ganglio  cervicale.  Egli  ne-in- 
dicò  la  fine  nei  nervi  della  pelvi  e  fé'  vedere  il  nervo  spia- 
ncnico  che  da  esso  deriva.  Disegnò  pure  il  nervo  accesso- 
rio^  e  dimostrò  i  nervi  che  a  lui  vanno  dalla  spina.         ^ 

Nei  muscoli  mostrò  più  accuratezza  del  Vesalio,  ricer- 
candone! più  profondi  e  sottili,  e  la  loro  allaccalura  nelle 
ossa.  Indicò  con  precisione  i  lìgamenti  che  serrano  i  fa- 
scelli  muscolari  delle  mani  e  de'piedi.  Da  lui  si  ebbero  i 
veri  muscoli  dell'occhio,  e  V  elevatore  delle  palpebre.  Molti 
altri  muscoli  della  faccia  del  faringe  del  laringe;  e  qui 
un  nuovo  stilojoideo  ,  e  la  vera  origine  del  coracojoideo,  e 
il. muscolo  della  glandola  tiroide.  1  muscoli  dell'orecchio 


MEDICINA  DEI  SECOLI  XV  E  XYI.  639 

esterno,  e  neirioterno  lo  stapedio  e  il  Irochleideo.  Nelle  fauei 
posteriori  i  muscoli  dell'ugola,  e  nel  collo  II cleidomasloi- 
dee  lo  selenio  il  trasversale  della  cervice ,  nel  petto  I  de- 
pressori  e  gli  elevatori  delle  coste  ;  e  scendendo  il  quadra* 
to  del  femore ,  i  muscoli  peculiari  dello  scroto  nascenti  dal- 
Tosso  pube,  l'azigo  cutaneo  del  perineo,  il  cocclgeo,  il  fascetto 
sflnterìco  dirigentesi  -al  coccige. 

In  Splancnologia ,  le  tavole  dei  Reni  eh*  egli  fece  pub- 
blicare a  Venezia  nel  i565  nel  suo  famoso  Libro,  De  re- 
ntfru5,  air  Anatomia  sottile  da  lui  messa  fuori  la  prima  volta, 
che  può  fissarsi  come  la  seconda  grande  èra  anatomica 
aggiungeva  V Anatomia  differenziale;  la  quale  consiste  nel 
dare  di  uno  stesso  viscere  le  varietà  di  struttura  e  degli 
intrecci  vascolari  e  nervosi  esaminate  in  più  cadaveri  uma- 
ni: e  quanto  ciò  conferisca  a  condursi  con  accortezza  nel- 
le operazioni  chirurgiche  i  grandi  operatori  lo  seppero  e 
lo  sannoi  Se  inoltre  si  consideri  che  dairéra  Eustachiana 
dell*  Anatomia  sottile  siamo  gradatamente  giunti  ali* èra  mo- 
derna  della  Anatomia  microscopica  chi  non  vorrà  venera- 
re neir  Eustachio  il  vero  padre  della  scienza  anatomica  ? 
Vesalio  non  seppe  uscire  dall*  Anatomia  grossolana  :  Ve- 
salio  che  volea  soprapporsi  a  Galeno  e  farlo  obliare  non 
seppe  imitarlo  nel  grande  esempio  che  questi  dette  agli 
anatomici  di  unire  alla  scoperta  anche  lo  esperimento  •  Eu- 
stachio che  in  Galeno  più  giusto  venerava  il  primo  suo 
maestro  lo  imitò,  e  colla  legatura  degli  ureteri  dimostrando 
costantemente  vuota  di  urine  la  vessica ,  fermò  il  concetto 
su  que*  canali  escretorj  e  suiroIDcio  fisiologico  dei  reni,  6 
ne  fugò  per  sempre  tutte  le  ipotesi.  Misurò  con  esattezza 
il  volume  de*  due  reni ,  et  contra  universum  antiquitatem , 
dice  r  Haller,  dimostrò  che  il  destro  6  più  piccolo  dell*  al- 
tro. Scuopri  le  capsule  renali  ,  rigettò  come  supposte  le 
valvole  air  imboccatura  degli  ureteri  nella  vessica.  Nella  sua 
figura  vidersi  per  la  prima  volta  ne*  reni  la  capsula ,  la  pel- 
vi e  le  sue  ramificazioni ,  le  papille  e  i  condotti  uriniferi , 
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e  la  copiosa  mostra  de'  vasi  renali  eoo  alquante  loro  varie« 
tà  •  Il  ventricolo  e  il  pancreas ,  e  i  ligamenli  di  questo  e 
della  milza,  la  piegatura  del  colon,  le  appendici  del  ceco.  Il 
messenterio  ed  il  mesocoio  nel  naturale  aspetto  loro  e  le 
loro  glandole,  e  V  omento  gastroepatico.  Il  fegato  co'  suoi  le- 
gami i  suoi  lobi  e  le  vie  de'  suoi  vasi.  Il  bulbo  deir  uretra 
e  il  suo  corpo  cavernoso.  Le  vessicbeite  seminali  e  i  loro 
condotti:  la  vera   forma  dell' utero,  le  tube,  la  clitoride 
co*  suoi  muscoli  e  V  imene.  Nel  petto  le.  adesioni  del  peri- 
cardio ai  grandi  vasi,  quattro  vene  pulmooali,  il  condotto 
arterioso,  le  glandole  broncbiali.  E  fu  appunto  nel  sistema 
vascolare  irraggiantesi  dal  centro  toracico  dove  le  scoperte 
e  le  tavole  anatomiche  dell'  Eustachio  divennero  sorpreo- 
denti*  Hic  Heuslachius  disse  l'Haller,  eiiam  magis  quam 
in  aliis  anatomes  parlibus  poslerorum   admirationem  me^ 
retar.  Tutto  il  sistema  arterioso  voi  lo  vedete  precisamente 
dipinto.  L'arco  dell'  aorla  co'  tre  grandi  rami  che  ne  escono, 
i  vasi  coronarli  del  cuore,  gli  ipogastrici,  le  arterie  e  vene 
del  pene  e  dell'utero  con  mirabile  arte  delineate.  Cosi  la 
cava,  r  azigos ,  i  circuiti  delle  vene  intercostali,  il  sistema 
intero  de'  vasi  epatici,  dei  mesenterio,  del  mesocolon  traverso 
destro  e  sinistro,  i  vasi  polmonali,  quei  della  cute  e  dell« 
estremità  superiori  e  inferiori  intrecciate  co' muscoli.  Egli 
fa  pur  vedere  le  anastomosi  de'  vasi  epigastrici  e  mammarii, 
e  in  una  tavola  della  sua  anatomia  delle  varietà  presenta 
il  difetto  dell'  arteria  intercostale  superiore.  Haec  omnia,  es- 
clama da  ultimo  lo  stesso  Haller,  aut  prtmus  invenit,  aut 
certe  primus  delineavil. 

In  Osteologia  non  si  contentò  di  dare  lo  scheletro  intero 
perfettamente  efQgiato ,  specie  nelle  suture  e  nelle  appen* 
dici  costali,  ma  arricchì  questa  parte  colle  figure  di  varie 
ossa  frantumate  per  mostrarne  la  forma  interna.  Cosi  l'osso 
petroso,  la  cochlea,  i  canali  semicircolari,  losfenoide,  le 
interne  ossa  nasali,  i  turbinali  inferiori,  i  processi  ascendenti 
delle  ossa  palatine  ^  tu  li  vedi  interi  e  scissi  ;  ed  bai  pure 
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dipinte  varie  differenze  di  struttura  dello  sterno.  Gli  Opu- 
scoli in  Anatomìa  messi  in  luce  dall'  Eustachio  mentre  era 
vivente  furono  il  primo:  'De  Renibus  (i563):  il  secondo 
De  dentibue  libellus  (lo  stesso  anno).  Di  questi  rifecero  una 
edizione  con  note  nel  i707  il  Boerhave,  e  il  Gnglielmini. 
Il  terzo  De  tfiotu  eapUis,  il  quarto  De  vena  sinepari,  il 
quinto  De  vena  comuni  profunda  braehii,  il  sesto  De  or» 
gano  auditus.  A  parte  avea  pur  mandate  a  stampa  le  Ad' 
notaiianei  ad  Erotianum  (  1566  )•  Quanto  al  Libellui  de 
muliitudine  che  comparve  in  sembiante  di  seconda  edizione 
a  Leida  nel  1746,  dove  sarebbero  stati  alcuni  senili  pen- 
timenti dell'  Eustachio ,  non  ò  provato  che  sia  suo. 

Ripeto  che  I'  Anatomia  lasciataci  dall'  Eustachio  sino  dal 
secolo  decimosesto  fu  tale  e  tanta,  che  se  anche  oggi  si  fa* 
cesse  un  Atlante  delle  sole  aggiunte  fattegli  sino  al  secol 
nostro  ,  si  vedrebbe  come  cento  e  più  anatomici  venuti  dopo 
non  hanno  tutti  insieme  quanto  ebbe  fatto  egli  solo .  Sono 
state  riprodotte  e  commentate  le  Tavole  eustachiane ,  dopo 
il  Lancisi,  dal  Morgagni»  dal  Fantooi,  dal  Winslovio,  dall'At- 
bino,  dal  Senac,  e  da  Giorgio  Martine,  i  di  cui  postumi 
commentarii  vennero  in  luce  nel  1740  per  cura  di  Alessan* 
dro  Monrò  • 

Gabriele  Fallopio 

La  vera  cagione  per  la  quale  e  l'Eustachio  e  il  Fallopio, 
oon  maggior  stizza  il  primo  che  il  secondo  se  la  presero  con 
Vesalio,  non  potendo  essere  invidia  perchè  in  Anatomia 
questi  due  videro  meglio  e  più  di  lui ,  derivò  dall'arroganza 
contro  Galeno  dimostrata  troppo  spesso  dal  Vesalio,  e  da  una 
autorità  insuperabile  che  ai  suoi  libri  concedevano  alquanti 
fanatici  di  lui  contemporanei.  Nel  che  vedevano  una  ingiusti- 
zia, e  viltà ,  e  danno  alla  scienza  •  Onde  il  Fallopio  sebbene 
di  animo  mite  e  gentile,  non  potè  stare  dal  non  esprimersi 
nella  introduzione  alla  sua  Anatomia  con  ironica  meraviglia 
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sa  codesta  specie  d' iofallibililà  YesalidDa.  a  lo  dod  sono  slato, 
ei  diceva,  alla  scuola  del  Vesalio,  ma  taoli  pregii  ricooosco 
ìq  lui  per  averne  lette  le  opere  ^  che  volentieri  nai  dichiaro 
suo  discepolo.  Però  nella  grida  di  molli  che  lo  stimano  senza 
errori  ricooosco  allrellanta  ingiustizia.  Nella  scienza  anatomi- 
ca  errò  Ippocrate ,  incontrò  Aristotele  il  falso ,  errarono  Era- 
sislrato  Marino  ed  EroQlo,  e  come  i  suoi  antecessori  sbagliò 
Galeno.  Dello  stesso  Omero  si  dice,  cirei  pure  sonnecchiasi 
talvolta  •  Ora  cotesto  Vesalio  non  ha  mai  dato  nel  falso? Io 
invece  (rovo  in  questa  sua  anatomia  de'  farfalloni  non  po- 
chi :  le  omissioni  non  ve  le  conto,  e  in  varii  luoghi  Tanalo- 
mia  de'bruti  data  per  fumana  ò  mentire  alla  scienza  imper- 
donabilmente ,  dopo  le  accuse  non  sempre  giuste  né  vere,  da 
lui  date  a  Galeno  che  non  avesse  descritto  che  membra  di 
scimmie  »  .  Cosi  disfogato  Y  animo  suo ,  e  sbarazzatosi  dalla 
turba  de^ sciocchi  idolatri  presentò  il  Fallopio  il  frutto  delle 
sue  gloriose  fatiche  .  Le  sue  scoperte  in  Anatomia  furon 
pure  numerose  e  splendide,  per  le  illustrazioni  in  ispecie  di 
parli  delicate  e  non  ancor  viste,  né  con  esattezza  raffigurate  in 
tavole  degli  organi  de*sensi.  La  precisa  descrizione  delle  ossa 
minute  interne  dell'  organo  deir  udito  ,  e  de^  loro  muscoli 
e  moti  articolari ,  fu  ammirata  e  credula  tale  da  non  po- 
tersi far  meglio  dair  illustre  e  benemerito  storico  il  Portai. 
Vuole  esser  letta  ;  perocché  gli  esempli  di  esatto  descrizioni 
anatomiche  sono  sempre  opportuni  :  ed  oggi  forse  più  che 
in  addietro ,  in  tanto  rombazzo  di  anatomici  lilosofanti  che 
scambiano  il  preciso  coir  astratto  ;  e  in  questo  perduti ,  di 
fermarsi  e  accomodarsi  con  quello  in  che  poi  sta  il  tutto  della 
scienza ,  pare  si  vergognino  . 

e  11  martello,  dice  Fallopio  ,  è  posto  più  dappresso  alla 
membrana  del  timpano;  la  staffa  é  adattala  all.i  fenestra 
ovale  :  V  incudine  sta  in  mezzo  :  e  vi  sono  due  gambe  ,  una 
grossa  che  é  aderente  alla  cavità  del  timpano  ,  e  l'altra  sot- 
tile e  gracile  che  si  congiunge  alla  staffa.  Il  martello  ha  la 
sua  coda,  e  il  suo  peduncolo  attaccato  alla  faccia  interna 
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della  membrana  :  la  sua  testa  appoggiasi  alla  parte  più 
sporgente  deiriocudioe  e  vi  è  tra  queste  due  ossa  un  mutuo 
ricambio  di  cavità  e  dì  eminente.  Le  superficie  articolari  sono 
incrostate  di  cartilagini ,  e  le  loro  estremità  hanno  ancora 
le  capsule  articolari .  Da  questa  intima  unione  degli  ossetti 
fra  loro  e  con  la  membrana  della  fenestra  rotonda  e  del  tim- 
pano, ii  movimento  impresso  dalle  onde  sonore  alla  mem* 
brana  dei  timpano  sì  trasmette  alla  membrana  della  fenestra 
rotonda  ec.  Fra  Tapofisi  masloidea  e  la  cavità  articolare  che 
riceve  Tosso  mascellare  inferiore  incavata  nell'osso  petroso, 
vedesi  un  ampia  cavità  che  io  chiamo  del  timpano  per  la  sua 
Bomiglianza  col  tamburo  militare  » .  Altrettanto  egli  potò 
dire  dopo  che  ebbe  scoperte  e  descritte  le  Tube  Falloppiane: 
ideo  a  me  uteri  Tubae  vacate  sunt  (i }  • 

Il  Faliopio  di  nobile  famiglia  Modenese  nato  nel  15S3, 
insegnò  Anatomia  in  Ferrara  in  Pisa  ed  in  Padova,  ove  mori 
nel  1563,  non  bene  compiti  quaranf  anni.  Nondimeno  ebbe 
dalla  posterità  il  titolo  glorioso  di  Magnus  inventar^  e  Tebbe 
dall' Haller.  L'unica  e  grande  sua  opera  alla  cui  publica- 
zinne  attese  egli  stesso  è  quella  intitolata,  Obsertationes  Ana* 
tomicae ,  stampata  in  Venezia  nel  1561.  Le  altre  posteriori 
alia  sua  morte  furono  tutte  impasticciate  da' suoi  discepoli, 
e  intarsiate  di  teoriche,  che  al  Faliopio  erano  affatto  o  sco- 
nosciute 0  disapprovate  •  Tennele  anche  l' Haller  per  ba- 
starde ,  e  r  articolo  sul  Faliopio  conchiude  con  queste 
parole;  solae  Observationes  ab  Auctore  suo  editae  $unt.  Reliqua 
opera  fere  incomta ,  deinde  piena  inutilium  enarrationum , 
et  longe  minu$  rebus  grama  (2). 

11  massimo  però  fra  gli  onori  che  meritevolmente  riscosse 
il  Faliopio  dall'età  sua,  e  di  quelli  che  riscuote  dalla  nostra 
é  di  essere  stato  il  maestro  e  di  avere  avuto  assistente  alle 
operazioni  chirurgiche  ed  alle  sue  anatomiche  ricerche  Fa- 
brizio d'Acquapendente. 

(1)  Vedi  11  De  Renzi  Op.  clt.  psg.  161  e  265. 

(2)  Haller.  Blbl.  AqaU  T.  I.  p.  218  e  leg. 
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Fabrizio  d'Acquapendente 

Né  la  saviezza  de'  Veneti  Provveditori  dello  stadio  di 
Padova  frappose  iDdugii,  dopo  la  morte  del  Fallopio,  nello 
eleggerlo  di  lai  successore  alla  Cattedra  stessa  d'  Anato- 
mia  e  Chirurgia.  Dove  il  Fabrizio  portò  seco  tulio  il  sa* 
pere  degli  anatomici  che  lo  aveano  preceduto;  e  tanto  vi 
aggiunse  del  proprio ,  e  vi  sali   a  tale  rinomanza  che 
quei  provvidi  Signori  della  Repubblica  lo  distinsero* eoo 
titoli  e  stipendii  di  che  altri    non  godettero  mai.  Sentito 
appena  da  lui  che  al  Teatro  Anatomico  bisognava  dare 
più  ampia  e  decorosa  costruzione ,  subito  fu  posto  mano 
al  magnifico  edilizio ,  e  vollero  neir  epigrafe   in  marmo 
che  oggi  pure  vi  si  legge  dedicarlo  al  grand'  uomo  che  lo 
aveva  richiesto  •  Non  amò  di  viaggiare  ;  preferi  di  farlo 
col  pensiero  per  tutto  quel  mondo  della  scienza  che  gii 
si  presentava  alla  mente ,  e  non  volendo  esserne  distratto  ^ 
dagli  usi  e  le  frequenze  della  vita  sociale ,  consumò  tutto 
il  tempo  e  la  lunga  sua  vita  tra  V  AnHleatro  e  la  sua  villa 
detta  la  montagnola  in  sulla  Brenta  ;  e  da  quella  e  da 
questa  uscirono  le  sue  meditazioni,  e  le  sue  opere  immor- 
tali. Non  accettava  mercede  in  danaro  :  ma  dei  larghi  e 
preziosi  doni  ricevuti  da'suoi  clienti  ne  avea  fatto  un  Musèo 
m  cui  avea  scritto  Lucri  neglbcti  lucrum.  Teneva  il  suo 
ricco  Armamentario  a  disposizione  de*  suoi  discepoli ,  e  si 
facea  vanto  d'indicar  loro  que' ferri  che  aveva  inventati,  e 
gli  altri  che  aveva  variati  o  corretti.  Diceva  loro  che  T ar- 
mamentario è  la  seconda  libreria  del  Chirurgo  ;  né  le  ti- 
gnole si  dovean  vedere  nell'una,  né  la  ruggine  neiraltro.  Non 
ai  può  quindi  intendere  come  il  Severino  e  Y  Haller  incol- 
pino r  Acquapendente  di  aver  fatto  scadere  la  Chirurgia 
operatoria  col  non  mostrarsi  mollo  proclive  air  operare. 
Veramente  serve  scorrere  il  suo  libro  De  Chirurgicis  Ope- 
ralionibus  per  prenderne  idea  tutta  affatto  contraria.  Però 
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gli  è  anche  certo  che  in  quesCe  lezioni  di  Chirurgia  che 
Fabrizio  dava  dalla  Cattedra  v'é  un  pò  di  deferenza  all'uso 
della  pomposa  erudizione  degli  altri  suoi  colleghi  :  e  sebbene 
tra  gli  autori  seguiti  e  citati,  più  di  frequente  s'incontrino 
Celso  e  Paolo  d'Egina,  nondimeno  ei  si  studia  di  far  sapere 
agli  uditori  che  conosce  pure  Rhasis,  Avicenna,  Mesue,  e  Se* 
rapione.  Ma  quando  sperimentava,  e  non  aveva  che  il  suo 
genio  per  maestro  di  nuove  induzioni ,  cioè  nelle  sue  memo- 
rie fisiologiche  ed  anatomiche ,  egli  è  solo  a  parlare  colla 
natura  che  va  scuoprendo;  e  qui  il  suo  dire  è  semplice  aperto 
e  vi  rifulge  la  grandezza  d^  una  mente,  nella  quale  il  riflesso 
delle  cose  osservate  si  dipinge  al  vero  come  la  natura  stessa 
gliel  dimostra.  Di  queste  opere  noi  daremo  qualche  raggua- 
glio solamente  per  mostrare ,  che  dei  quattro  fondamenti 
della  Anatomia  fisiologica  odierna, i  primi  due,  cioè  l'Ana- 
tomia e  la  fisiologia  comparata  ebbero  dall'Acquapendente 
la  iniziativa;  e  scesero  cosi  bene  per  lui  incominciate,  che 
io  seguito  non  ebbero  che  ingrandimento,  e  la  felice  con- 
giunzione ai  nostri  tempi  dovuta,  della  fisiologia  sperimen- 
tale coi  mezzi  della  nuova  chimica,  e  delle  osservazioni 
microscopiche. 

Il  prospetto  che  si  fece  innanzi  a  se,  e  il  giudizio  che 
concepì  de'suoi  contemporanei,  nello  accingersi  alle  sue  fa- 
tiche scientifiche,  bene  è  rammentarlo  colle  sue  stesse  parole. 
Quod  ad  veleres  aUinet^  satis  con$tat  primum  muUorum  opera 
perirne  tum  ea  que  extant  ut  Aristotelis  et  Galeni;  esse  ejusmo" 
di,  ut  facile  appareat  multa  illis  [agisse  multa  fefellisse.  Sed  hos 
ipsos  ut  excelluisse  dicas  ;  equidem  tamen  non  puto,  quo  in  studio 
omnem  prope  cetatetn  consumpsi  quamque  artem  annos  jam 
prope  quadraglnta  publice  in  Gimnasio  patavino  professus 
sum,  oc  quanta  potui  diligentia  docui;  in  ea  si  quid  notare 
monere  precipere  possum^  id  quominus  libere  faciam  veterum 
auctoritale  deterreri  me  ovortere;  recentiorum  vero  multo  etiam 
minus.  Quis  enim  nescit  qui  quidem  eorum  scripta  legerit, 
uno  excepto  Vesalio ,  reliquos  omnes  non  dicam  exiguam  seri- 
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bendo  laudem  meruisie;  sed  certe  ita  scripsisse  ut  non  pauea 
desiderari po$se  videantur.Atque  hic  eliam  Vesalius  quamquam 
ita  exacte  suadenterque  $cripsit,  mnltts  ut  in  rebus  eliam  oh- 
iiquoB  superarit:  habel  lamen  non  pauca  et    ipse   qiuB  de 
iumma  egregii  operis  laude  aliquìd  detrahant^  et  clarimmo 
viro  prope  tenebra»  abfundant.  Primum  enim  et  latine  inter* 
dum  evagatur^  et  nimius  se  in  omnes  partes  fundit;  neque 
tamen  omnia  qum  ad  Anatomicum  negotium  speclant  com* 
plectUur,  solam  fere  prosequens  dissectionem;  organorum  actio- 
nes  et  utilitates  vix  attingens.  Deinde  omnis  illa  oratio  tam 
viber  et  copiosa  contra  unum  pene  Galenum  videtur  eese  sif- 
ecepta  atque  instiluta.  Quem  virum  et  ingenio  prestantissimo, 
et  variarum  rerum  scienlia  admirabilem  et  optime  de  tota  re 
medica  vel  inimicorum  confessione  meritum^  tam  facile  repre- 
hendi  multi  non  ferunt;  presertim  cum  id  fieri  sine  causa  sae^ 
penumero  animadvertant.  Accedit  tunc  quod  multis  in  lods 
orationis  obscuritas  propter  longissimos  periodos  et  verborum 
tractationes  »  a  legendo  probatissimo  alioqui  scriptore,  haud 
parum  multos  retardat.  Proìterea  ne  absolutum  quidem  illius 
opus  ita  est,  ut  nonnulli  fortasse  opinantur.  Quam  enim  multa 
a  posterioribus  inventa^  Realdo,  Falloppio,  Eustachio^  Jaso' 
lino ,  Anatomicis  bononiensibus  aliisque  non  paucis  ?  Quam 
multa  eliam  a  me  ipso  adjecta  ?  Jam  vero  si  Icones  specles,  odo 
solum  et  quadraginla  dedit  Vesalius  easque  nonvalde  magnas; 
nos  vero  amplius  Irecentas  atque  eas  in  macrocolo.  Quid^  quod 
noslrae  figurae  qualitale  ac  perfectione  longe  praestanlioresf 
Etenim  in  Vesalio  tabulas^  quas  et  ipsas  diligenter  ponimus  , 
plurima  addidinius  naturali  ubique  magnitudine ,  at  quod 
haud  paulo  majus  est ,  naturali  eliam  colore  depicta.  Omnes 
autem  Tabulas  voluimus  esse  geminas  ;  alteras  coloralas,  non 
coloralas  alteras;  ut  ea  ralione  commodius  fruì  hoc  non  inu- 
tili ni  fallar ,  ingenii  nostri  fetu  litlerati  homines  cujuscumque 
ordiiiis  passini. 

lì  primo  trattalo  che  Fabrizio  mandò  a  stampa  nel  1600 
ftt  quello  sull'organo  della  yisla ,  sulla  voce,  e  sull'udito.  De 
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vistone ,  voce  et  auàitu;  premelteDdo  io  tutti  tre  gli  argomenti 
la  descriziooe  aoatomiea,  poi  la  funzione,  da  ultimo  la  utilità 
di  cotesti  organi,  e  arricchite  sempre  dalie  cognizioni  com- 
parative si  in  anatomia  che  in  fisiologia  prese  dagli  anima- 
li  •  E  deir  occhio  ei  conobbe  la  necessità  di  far  sapere  agli 
anatomici  il  modo  di  sezionarlo  per  vedere  internamente 
tutta  la  sua  delicata  costruzione,  a  guastarsi  e.  confondersi 
in  chi  ne  è  mal  destro  facilissima  .  Quarantasei  tavole  ador« 
nano  questo  libro  •  Haller  chiama  tali  figure  nitidoi  sed 
forum  anatomicas .  Ma  il  vero  è  che  anatomiche  sono  su- 
periormente  a  quelle  di  tutti  i  suoi  antecessori ,  se  ne  ec- 
cettui le  Eustacbiane  che  Fabrizio  non  potè  conoscere,  per* 
che  molto  tempo  dopo  venute  in  luce  •  Quanto  alla  nitidezza 
poi  molto  v'  ha  a  desiderare  ,  essendo  state  incise  da  grosso 
botino  ,  e  aflbgaie  nell'  ombre.  Fabrizio  fece  conoscere  assai 
meglio  che  innanzi  non  si  era  fatto ,  le  tuniche  degli  oc- 
chi .  La  sclerotica  che  trovò  cartilaginea  ne'  pesci ,  disse 
nell'uomo  esser  più  forte  e  più  densa  della  dura  madre, 
la  congiuntiva  la  cuopre ,  e  sotto  si  distendono  le  propaggi- 
ni tendinose  de'  muscoli  dell'  occhio  •  Disse  la  coroide  dia- 
fana nell'uomo  rotonda,  in  altri  animali  ovale,  ne' pesci 
conica.  Fece  apparire  il  reticolo  vascoloso  della  coroide, 
e  la  corona  fibrosa  che  la  unisce  alla  cristalloide.  L'uvea  che 
ne  deriva  e  che  di  essa  più  densa  nella  sua  superficie  ante- 
riore che  ò  l'iride,  oflre  svariati  colori.  La  pupilla  nel  centro 
dell'  iride  nell'  uomo  e  nel  cane  è  rotonda ,  nel  bue  e  nel 
gallo  bislunga .  La  mobilità  della  pupilla  ofl*re  all'  Acqua- 
pendente argomento  di  lunghe  prove  e  discussioni  •  Cre- 
deva egli  che  la  sua  dilatazione  derivasse  dall' a£Duenza  di 
maggior  luce,  e  la  contrazione  da  luce  minore.  Razionai* 
mente  pareagli  che  cosi  dovesse  essere  supponendo  nella 
luce  come  nel  calore  una  azione  disgregante .  Ma  il  Sarpi 
fra  Paolo  celebre  storico  e  filosofo ,  e  degli  studi  naturali  e 
matematici  zelatore  e  del  Fabricio  amicissimo,  conosciutone 
il  dubbio,  gliel  tolse  assicurandolo,  che  il  fenomeno  accadeva 
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nelle  sue  sperienze  tutto  al  coDtrarìo ,  cbè  alla  forte  luce 
contraevasi,  e  alla  debole  allarga  vasi  la  pupilla.  E  ancorala 
causa  di  quella  mobilità  ricercando ,  non  potendola  riguar- 
dare De  come  naturale  né  come  volontaria  ,  opinioni  d'  A- 
rlstotele  e  di  Galeno,  T  Acquapendente  la  riconobbe  vitale, 
cioè  dipendente  dalla  struttura  speciale  dell'  organo ,  e  pa* 
ragonavala  ai  moti  del  cuore ,  o  allo  inturgidirsi  dei  cor- 
pi cavernosi .  E  alle  sagaci  investigazioni  sulla  causa  fisio- 
logica della  visione  fu  condotto  dal  non  sentirsi  capacita- 
to né  dalla  ipotesi  platonica  della  emissione  d*  una  luce  in- 
terna degli  occhi,  nò  dall'altra  Aristotelica  della  sola  azione 
della  esterna  luce .  A  questa  opponevasi  il  fatto  degli  ani* 
mali,  come  il  gatto  ed  il  lupo,  che  nelle  tenebre  cercano  la 
preda:  a  quella  il  fatto  di  tutti  gli  altri  esseri  che  non 
veggono  nella  oscurità  .  Oltredicbè  queste  due  ipotesi  pre- 
scindevano dalla  speciale  struttura  deiristrumento  della  vi- 
sione, per  la  quale  doveva  la  causa  cercata  dì  necessità 
penetrare.  Con  lodevole  induzione  adunque  TAcquapendente 
dimostrò  che  la  diafaneilà  si  del  mezzo  esterno  che  la  luce 
percorre,  si  delle  tuniche  e  degli  umori  dell' occhio  è  la 
causa  indispensabile  della  Visione,  tolta  la  quale  il  fenomeno 
0  si  estenua  o  si  dilegua  ;  e  secondo  i  gradi  diversi  di  essa 
diafaneità  avvenire  le  diverse  refrazioni  dei  raggi  luminosi. 
Per  i  muscoli  dell'occhio  e  le  funzioni  loro  egli  s'attiene  alle 
belle  descrizioni  del  suo  maestro  che  nomina  con  venera- 
zione e  gratitudine.  Per  quelli  delle  palpebre  pure  fa  os- 
servare che  l'anatomia  a  lui  non  ne  mostrava  altri  che  quelli 
del  suo  maestro  ,  maggiori  nel  numero  a  quelli  del  Vesalio, 
minori  a  quelli  di  Realdo  Colombo .  Cum  de  palpebrarum 
anatomia  agerelur  exposuimui  earum  musculos  quot  revera 
es$ent  a  Falloppio  enumerati.  Nam  Galenus  et  Vesalius  paucio^ 
res  Rhealdus  Columbus  plure$  recensuerunt.  (Cap.  I X.  pag.  123) 
Nel  libro  poi  De  aure  et  auditus  organo  con  maggiore  espan- 
sione verso  il  celebre  precettor  suo  si  rivolge ,  dove  parla 
del  forame  detto  ovale,  cui  aderisce  la  stafia ,  e  dal  quale  si 
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và  secondo  il  Falloppio  al  laberiDto;  a  qua  Falhppiui  cui  in 
rebus  abstrusis  maximam  (idem  habeo  atque  praeceptorem  cote, 
tuli  in  labyrinlhum  tri  (Gap.  VII.  pag.  8.) 

Nelle  tavole  del  Fabrizio  tu  mediti  non  solo  la  stnittara 
dell'  occhio  umano  ;  ma  comparativamente  ancora  quella 
deir  occhio  del  bue,  della  pecora,  della  gazella,  della  scim- 
mia, del  pesce  luccio.  Nelle  Tavole  del  libro  De  Larynge  vocfs 
organo  tu  trovi  disegnata  V  anatomia  del  laringe  umano , 
e  dopo  quella  il  laringe  della  scimmia ,  del  bue,  del  caval- 
lo, dell'agnello,  del  majale,  dell'anitra,  del  gallo  d' In- 
dia, *e  della  gallina.  E  nella  parte  flsiologica  di  questo  am« 
mirabile  libro  della  visione  dove  si  discorre  dèlia  funzione 
dell* organo,  e  del  fine  che  la  natura  si  propose  costruendolo 
ne' differenti  animali ,  secondo  le  abitudini  loro  e  l'ambiente 
in  che  vivono ,  la  ricchezza  della  dottrina ,  la  destrezza 
ingegnosa  delle  nigioni ,  la  venustà  e  la  chiarezza  del  dire 
latino  sono  oell'  Acquapendente  pregii  superiori  a  quanti  al- 
tri in  queste  materie  lo  precedettero  •  Talché  sotto  gli  occhi 
dello  storico ,  che  conosca  gli  odierni  avanzamenti  dell'ot- 
tica ,  della  fisica  della  luce,  e  della  prospettiva,  per  cotesti 
rari  pregi  spariscono  i  difetti  e  gli  errori,  e  l'opera  sor^ 
prende  sempre . 

Sullo  stesso  modello  del  primo  sono  dettati  gli  altri  libri 
tutti  ch'ei  pubblicò.  Ci  resta  solo  a  dire  del  metodo,  e  toccare 
qualche  punto  del  famoso  tratlatello  De  o$tioli$  venarum^  sul 
quale  si  dovrà  tornare  nel  Volume  terzo  colla  scoperta  della 
Circolazione  •  Il  metodo  dunque  che  segui  l'Acquapendente 
in  tutte  le  sue  opere  anatomiche  e  fisiologiche  consisteva  nel 
cominciare  dalla  Dineciio ,  che  volea  dire  osservazione  ed 
analisi  del  soggetto  da  studiare  ;  seguiva  la  Hisioria  cioè  la 
esposizione  fedele  e  precisa  delle  parti  osservate;  venia  poscia 
r  Aclio ,  ossia  funzione  ,  dove  avean  luogo  comparazioni , 
eliminazioni ,  analogie,  che  dichiaravano  la  sintesi  di  molte 
azioni  in  una  di  grande  ed  ultima  necessità.  Seguivano  le 
Vtilimes^  ossia  i  fini  della  natura  nel  coslmire  quegli  alni- 
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menti  d'azioni  onde  conservare  la  vita  individaale,  e  le  rela- 
zioni di  essa  cogli  altri  esseri,  e  colla  vita  del  mondo.  Porro^ 
diceva  Fabricio a' suoi  discepoli,  ne  qais  forte  has  partes  aut 
imprudenter  negligat  aut  imprudenter  magni  e$$e  momenti  ne' 
get;  affirmare  hoc' vere  possum,  tantum  in  iis  es$e  posilum,  ut 
exacte  eas  qui  didtcerit,  is  totum  Analomicum  negotium  quod 
mea  eententia  nihil  aliud  est  quam  verum  oc  solidum  totius 
medicinae  fundamentum ,  et  naturalis  Philosophiae  absoluta 
perfectio  et  consumatio  ,  jam  didicisse  ac  teneri  se  haud  dubi^ 
tanter  profiteri  possit  (1)  . 

Immaginiamo  ora  un  quadro  storico  dove  V  Acquapen- 
dente dopo  aver  congedato  dall'AnQteatro  i  suoi  discepoli  con 
codeste  gravi  ed  eflQcaci  parole,  sia  visitato  dal  Galileo  e  dal- 
l'Harvéo.  U  quadro  rappresenti  un'ampia  stanza  con  a  si- 
Distra  dei  riguardanti  una  porta  d' uscita  e  a  destra  l'altra  di 
entrata ,  dalla  quale  una  viva  luce  illumini  e  spiega  ad  un 
tempo  tutte  le  ombre  dalla  parte  opposta  .  Presso  alla  porta 
d'entrata  giaccia  la  tavola  anatomica  sulla  quale  l' Acquapen- 
dente abbia  tuttavia  i  tronchi  freschi  ed  aperti  delle  vene 
per  la  dimostrazione  delle  loro  valvole ,  e  accanto  a  questi 
pezzi  anatomici  sia  il  suo  famoso  libro  de  ostious  venarum. 
Il  giovane  Harvéo ,  già  da  quattro  anni  fermo  in  Padova  a 
frequentare  le  lezioni  deirAcquapeodeote,  dando  la  destra  al 
Galileo  che  attorno  a  colesla  tavola  gli  stia  accanto,  ambedue 
verso  la  luminosa  porta  di  entrata,  ritto  quegli  in  piedi  e  io 
estatica  curiosità  tenendo  la  sinistra  mano  appoggiata  sulla  ta- 
vola, coir  indice  della  destra  indichi  quelle  valvole  sulle  quali 
tien  fissi  gli  occhi  e  la  mente,  e  sembri  che  più  ne  am- 
miri la  loro  direzione  verso  il  cuore  scoperta  dal  solo  Acqua- 
pendente. Il  Galileo  prima  di  fame  omaggio  alla  Repubblica 
di  Venezia  abbia  avuto  il  pensiero  di  presentare  al  suo  di- 


(I)  Praefit  Opeti,D$  Larynge  voeù  orbano.  Il  Catalogo  di  tutte  le  Opere 
dell' AqaapendeDte  si  trova  in  fine  della  Biografia  scrittane  dal  Tommtuini  pre 
mm  al  TTatUto.  De  YMone  «e.  VtoeiHi.  leOD*  In  4.<» 
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letto  Acquapendente  il  canocchiale  col  quale  aveva  scoperti 
io  quel  torno  i  satelliti  di  Giove,  e  con  l'altra  mano  gli  mo* 
stri  aperta  una  busta  che  abbia  neirentrare  depositata  sulla 
tavola  anatomica  stessa,  dove  veggansi  il  suo  compasso 
geometrico,  la.  squadra,  e  la  sua  bilancetta  •  Rivolto  con 
lieto  e  sicuro  volto  al  suo  Fabrizio  sembri  che  a  lui  dica: 
d*ora  innanzi  questi  saranno  gli  arnesi  della  fllosofia  naturale, 
e  per  questi  si  conosceranno  e  dimostreranno  veramente  le 
cose  del  creato  quali  sono  e  come  disposte  nel  numero  nel 
peso,  e  nella  misura .  L'  Acquapendente  che  grandeggia  in 
mezzo  del  quadro  accosti  la  sua  destra  mano  al  portentoso 
canocchiale,  e  posando  la  sinistra  sulla  spalla  del  Galileo  lo 
osservi  e  V  ascolti  ;  compiacendosi  che  nella  scienza  del 
corpo  umano  per  quarant'  anni  studiata ,  e  insegnata ,  egli 
pure  abbia  scoperto  nuove  e  grandi  cose  conducendo  il 
proprio  ingegno  per  gradi  dalla  osservazione  allo  esperimento. 
Fra  le  ombre  della  porla  d' uscita  dell'anfiteatro  a  sinistra 
dei  riguardanti  vedasi,  volgente  il  tergo  air  illustre  triumvi* 
rato ,  una  lunga  e  magra  figura  in  toga ,  che  ha  sotto  il  brac- 
ciò  il  libro  de  Coelo  di  Aristotile ,  e  per  non  aver  voluto  a 
verun  patto  guardare  col  canocchiale  inventato  dal  Galileo 
i  sateilìli  di  Giove,  se  ne  torna  scornato  e  indispettito  ai  suoi 
strumenti  peripalelici  :  desso  è  il  Cremonini . 

Con  questo  quadro  che  comprende  ed  esprime  gli  ul* 
timi  fatti  storici  dell'era  medievale  che  si  chiude  ,  e  i  primi 
dell'  èra  moderna  che  si  apre  con  nuovo  metodo  e  nuova 
luce  scientifica,  io  pongo  termine  alla  seconda  parte  del  se* 
condo  Volume  della  mia  Storia  della  medicina  del  medio 
evo,  apparecchiandomi  al  terzo  ed  ultimo  volume,  cui  dò 
il  titolo  di  Storia  della  medicina  moderna  • 

FINE  DELLA  SECONDA  PARTE  DEL  SECONDO  VOLIME 
E  DELLA  MEDICINA  DEL  MEDIO  IVO 


AVVERTENZA 

Prego  il  lettore  che  a  pag.  580  di  questa  parte  seconda  dove  si 
trova  Michele  Savonarola  chiamato  Nipote  di  Girolamo  il  celebre  do- 
menicano si  legga  Zio  del  Savonarola  Girolamo,  e  quo'  raggi  della  fama 
di  Girolamo  che  quivi  si  dicono  discesi  dallo  Zio  Girolamo  sul  Nepote 
Michele  s'intendano  discesi  dal  nepote  Girolamo  sullo  Zio  Michele. 

Così  pure  a  pag.  536  in  tutto  l'episodio  che  tratta  del  Ficiao 
e  della  Accademia  platonica  fiorentina,  dove  si  legge  in  più  luoghi 
Cosimo  primo,  si  legga  sempre  e  s*  intenda  per  Cosimo  il  vecchio. 
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DELLA  2/  PARTE  DEL  2.'  VOLUME 


DELLA 


MEDICINA  DEL  MEDIO  EVO 


DOCUMENTO  I.  (•) 

LbTTBRA  DBL  CELBBRB  BaRTOLOMMBO  BOR6SBSI 

SUI  LETTISTERNI  dei  Romani  ,  b  sul  Gousolb  FLAVIO  BOBTO 


Chiarissimo  Sig.  Professore 

Ella  non  si  è  ricordata  deirantico  proverbio,  noliproncere 
margariias  ante  porcos,  quando  ha  voluto  onorarmi  coir  invio 
della  sua  dottissima  opera  quantunque  non  ignorasse,  che  io  non 
era  in  istato  di  degnamente  apprezzarla.  Lasciando  da  un  canto 
la  parte  Greca  avanti  il  dominio  Romano ,  che  non  è  di  mia 
competenza,  da  Lei  si  spiega  assai  felicemente  come  Roma  fino 
al  cadere  della  repubblica  avesse  medicina  senza  grandi  medici, 
e  come  i  suoi  abitanti  si  siano  mantenuti  sani  e  robusti  mercè 
la  sola  diligenza,  con  cui  vegtiavasi  a  la  pubblica  Igiene.  Né  io 
disconverrò  che  i  Letlisterni  nella  primitiva  loro  istituirle  in 
tempi  e  di  epidemia  e  di  fame ,  oltre  l'  apparente  colore  di  piar 
care  P  ira  degli  Dei  avessero  anche  la  secreta  ragione  di  appre- 
stare  salubri  alimenti  al  popolo;  finché  in  appresso  si  votarono 
altresì  per  tutto  altro  motivo,  e  divennero  infine  compagni  in- 
separabili dei  pubblici  giochi.  Ho  veduta  in  non  so  quale  giornale 
l'iscrizione  al  lovi  ivrario,  ma  non  ne  ho  serbato  copia,  perchè 
mi  era  sembrata  riferibile  soltanto  a  culto  privato ,  onde  non 
posso  tornarci  sopra  per  considerare  se  mi  sia  ingannato,  e  per 
meglio  giudicare  della  sua  età.  Né  meno  mi  è  lecito  d* interlo- 
quire sul  Giove  brodoso  del  Professore  Orioli,  e  su  che  altro 
ne  abbia  detto  il  Commendatore  Visconti,  i  loro  scritti  non  es- 
sendo fin  qui  pervenuti  fino  a  me ,  e  ninno  dei  miei  amici  di 
Roma  avendomene  fatto  motto .  Più  interessanti  mi  sono  ria- 


(*)  QaeiU)  Docamenlo  si  rlférliee  alle  non  del  I.*  Volarne  della  noeln 
Storta  a  pag.  706* 
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sciti  i  di  Lei  articoli  relativi  a  Galeno,  che  mi  era  alquanto  più 
cognito,  essendo  il  solo  medico  antico, che  abbia  un  poco  stu- 
diato, sebbene  a  tutto  altro  intendimento.  Ella  gli  rimprovera 
di  aver  parlato  di  se  pili  spesso  che  a  modesto  scrittore  non 
convenga:  ma  io  gli  perdono  volentieri  questo  difetto  in  grazia 
delle  molte  notizie  che  dalia  sua  loquacità  si  ricavano  a  prò 
della  storia  Augusta,  e  per  T illustrazione  d'insigni  personaggi 
della  sua  età.  Al  qual  proposito  e  unicamente  per  mostrarle  che 
ho  letta  con  tutta  attenzione  quesf  ultima  parte  della  sua  Opera 
mi  permetta  di  notarle  una  piccola  inavvertenza  sfuggitale  dalla 
penna  nel  dire  che  Alessandria  fu  la  patria  del  Console  Flavio 
Boeto,  mentre  Galeno  asserisce  de  Anatom,  adtn  1. 4 .  e.  4 ,  ch'egli 
fu  nativo  di  Tolemaide  nella  Siria  Palestina.  E  così  dev'essere, 
perchè  se  fosse  stato  Alessandrino  non  avrebbe  potuto  ottenere 
i  Fasci,  essendo  noto  che  gli  Egiziani  furono  esclusi  dal  Senato 
sino  a  Caracalla,  il  quale  vi  amfnise  pel  primo  Elio  Coerano. 

Ella  mi  conservi  la  sua  buona  grazia,  e  insieme  coi  miei 
ringraziamenti  pel  dono  ricevuto,  accetti  le  conferme  della  di- 
stintissima stima  con  cui  mi  rassogno. 

Di  Lei  Chiarissimo  Sig.  Professore. 


S.  Marino  ai  S3  Marzo  4855. 


Bartolomeo  Borghesi 


DOCUMENTO  II. 

Dall'  àbgbivio  centrale  di  Stato  ir  FinEsizs . 
Archivio  d'  Urbino.  Classe  terza.  Divis  . . .  Filza  III. 


COPIA  TESTAMENTI  EXCRLLENTISSIMI  DO.MINI 
BARTHOLOMEI  EUSTACHII 

In  nomine  Domini  Noslri  Jesu  Christi.  Anno  Domini  HDLXX. 
Mense  lulio  Die Anno  V.  Sanctissimi  Domini  Nostri  Di- 
vina providentia  Papae  Pii  V.  Ego  Bartholomous  Eustachius  de 
Sancto  Severino  DiocesisCamerinensis.  mente  coustans,  quam« 
vis  assiduis  articulorum  doloribus  in  dies  crucier,  volens  con- 
sulere  mihi  et  posteris.testamentum  facio,  et  ultimam  voluntalem 
meam  publico  instrumento  declaro.  (n  primis  animam  meam 
Deo  optimo,  Beatae  Mariae  semper  Virgini,  Divo  Andreae,  Divo 
Stephano,  Divo  Severino,  ac  omnibus  sanctis  humiliter  commen- 
do, ut  ille  sua  pietate  misericordiam  mecum  faciat;  ii  vero 
sufTragiis  eam  mihi  impelrent.  Cadavcr  meum  involuturo  linteolo 
strato  super  lectulum,  in  quo  moriur,  sepolturae  dari  volo  io 
viciniori  Ecclesia  domui,  in  qua  moriar,  eoque  tempore  orationes 
solitas  ac  elemosinas  prò  peccatorum  meorum  expiatione  libera- 
liter,  sed  sine  ulla  pompa,  Gerì  iubeo;  ut  sepultura  humilis  8it« 
nec  longe  distet  ab  instituto,  quod  vivens  semper  mihi  proposui. 
Locispiis  consueta  a  testatoribus  relinqui,deniur:  etaffinibus  lugth 
bria,  iuxta  consuetudinem  Sancti  Severini,  patriae  meae. 

Heredem  honorum  meorum  stabilium  instituo  Ferdioandum 
Eustachium  filium,  hac  conditione,  quod  si  contingat  eum  mori 
sine  fliiis  legitimis  et  naturaiibus  (quod  tamen  Deus  nolil)  in 
eorum  possessionem  succedant  nepotes  masculi,  orti  ex  sororibus 
meis  Hortensia,  Angelina,  Mauritia,  et  Angela,  et  prònepotcs 
orti  ex  Michelina  Eustachia,  et  dominus  Petrus  Malheus  Pinus 
Urbinas;  ita  ut  sex  portiones  pares  fiant,  Singulis  aeque  distri* 
buendae.  Caeteri  vero  afQnes  et  consanguinei,  qui  a  me  in  hoc 
testamento  expresse  son  explicanlur,  ac  nominaotur,  prorsus 
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ezcludantur.  Et  ne  frustra  de  bonis  meis  prò  iis,  de  quibus  me- 
idìdì,  disposuìsse  videar ,  volo  singuia  mea  bona  slabilia  ,  quae 
Ferdinando  Alio  relinquo ,  vel  ob  hanc  raiionem  nullo  prorsns 
modo  posse  ab  eo  alienar!,  neque  facere  fideiussiones  prò  aliis 
ultra  summaro  vigìnliquinque  sculorum.  Relinquo  domino  Petro 
Hatheo  Pino  qaingenlos,  seu  quinquies  centum  ducatos  aureos, 
seu  scutatos,  statim  post  obitum  mpum  sibi  solvendos,  sino  ullo 
praetextu  rationis  reddendae  eorum,  quae  ipso  adoiinistravit. 
losuper  relinquo  eidem  omnes  libros  Latinos,  graecos,  et  hebrai- 
cos,  et  quascumque  chartas  manu  mea,  vel  sua,  vel  afiorum  scrì- 
ptas:  item  omnes  picturas  charta  delineatas,  et  inaesincisas:  item 
omnia  instrumenta  ferrea,  cerea,  et  lignea  mechanica,  et  mathe- 
matica ;  et  singula  vasà  vitrea  distillatoria,  nec  noa  et  alia  in- 
stramentaeius  causa  requisita,  et  quascumque  distiilatioDes  apad 
me  repertas,  ne  minimum  quid  ex  eis  excipiens.  Item  parvam 
studiolum  ex  ligno  nucis  confectum;  item  imaginem  Sanctissìmi 
Crucifixi  malorem;  et  pulchriorem  pateram  argenteam  deauratam 
com  pedo,  qua  bibitur,  et  horologium,  quod  ab  Ulustrissiroo  Du- 
ce Urbini  dono  accepi;  item  tria  cochlearia  argentea  ,  et  totidem 
farculas,  et  quinque  pannos  minores  de  raza   nominatos,  prò 
ornanda  camera  ,  lectulos  duos,  et  quotuor  linteola,  duo  ope- 
rimenta,  et  unum  tentorium  lineum  eiusdem  lectuli,  quae  no- 
lo esse  ex  deterioribus  :  advertoque  ipsum  domi  meae  habere 
simiies  et  alias  supeliectiles  proprias;  item  duo  forzeria  vocata 
pellibus  rubeisoperta;  item  omnia  sedilia,  quibus  vehi  consuevi. 
Item  volo  ipsum  nullo  modo  teneri  reddere  rationem  cuiusvis 
administrationis  usque  ad  hanc  diem:  cum  plurirs  in  anno  a  me 
fiant  cum  ipso  computationes,  et  rationes  expensarum,  et  red- 
dituum,  ac  eorum,  quae  in  deposito  tenet;  nihilque   apud  se 
habet,  quod  sub  inventario  non  cootineatur,  curemque  indies 
ut  nova  in  eo  scribaotur,  et  quae  ob  vetustutem  consumpta  sunt, 
aut  quovis  alio  modo  alienata  deleantur.  De  aliis  bonis  mobili- 
bus  ita  dispone.  Nummi  aurei,  et  argentei,  qui  in  arca  num- 
maria  et  in  Montibus  ac  Censibus  locati  sunt;  insuperque  et  vasa, 
ac  instrumenta  argentea,  anuli,  lapides  praeciosi,  torques,  et 
nummi  antiqui,  medaglie  vocati,  nec  non  et  aliae  supeliectiles  a 
me  distribuentur  Ferdinando  Eustachio  Olio,  iuxta  eius  merita, 
nec  non  et  consanguineis,  amicis,  acservis,  ut  alBnitas,  amici- 
tia,  et  servitus  eorum  expostulat.  Idque  fiei  ante  morlem  per  co- 
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dicillum,  autper  rescriptum  confirmatum  a  duobus  testibus:  aut 
per  explicationem  ore  tenus  factaro  alicui  Illustri  Domino  aut 
R.<io  Praela lo,  corani  duobus  testibus  fide  dignis.  Volo  eoim  re- 
scriptum et  testimonium  eorum,  circa  haac  dispeosationero  va- 
lere non  secus ,  ac  solemne ,  et  omnibus  numeris  absolutum 
testamentum.  Et  si  merlar  (quod  Deus  eLVeridilì  sine  cUspensatione 
nummorum,  vnsorum  argenteorum  ^  celerarumque  supellectiliom 
merooratarum;  volo  quod  singuta  haec,  et  similia  bona,  ex  aequo 
distribuantur  Hospital!  Sancii  lohannis,  et  Hospitali  SanctaeHa- 
riae  Consolationis  Urbis  Romae;  ita  tam&%  ut  cuoi  iis,  quidum 
viverem ,  et  mortis  tempore  mihi  inservierunt ,  et  cwrn  Matheo 
lunctino  Pratemi,  ac  cum  Cammillo  Bartholomei  de  Monte  Sancti 
Martini  Marchiae  et  cum  lohanne  Paulo  Eustachio  liberaliter 
agant,  donumque  eie  dent,  ut  Illustrissimo  ac  Reverendissimo 
patrone  meo  Cardinali  amplissimo  Urbini ,  nec  non  et  Petro 
Matheo  Pino  qui  eorum  merita  novit,  visum  fuerit.  Placet  etiam 
ut  heredibus  Johannis  Prancisci  Lazzarelli  aliqtdd  distribuatur; 
quorum  raiionem  habeo  ob  paupertatem  ,  aliis  consaoguineis  di- 
roissis.  Quae  omnia  exi^qui  desiderans,  eidem  Illustrissimo  ac 
Reverendissimo  Cardinali  Urbini ,  Unico  patrono  meo  coromilto, 
eumque  bumiliter  oro,  ut  hanc  meam  ultimam  voluotatem  exe- 
cutioni  mandet,  cui  in  memoriam  observantiae  meae,  relinquo 
pateram  argenteam  deauralam  sine  pede;  voloque  si  quid  ex 
humilibussupellectilibus  meissibi  placuerit,  liberaliter  ei  dentur. 
Et  haec  est  mea  voluntas  ultima,  quam  simplicioribus  verbis 
manu  mea  scripsi  tradoque  Notario,  ut  eam.consuetis  clausulis 
adornet  • 

Copia  Rescripti  eiusdem  Domini  Bartholomei  Eustachii. 

In  Chrlsli  nomine  Àmen.  Coorsit  quod  superioribus  annis 
ego  Bartholopieus  Eustachius  Physicus  de  Sancto  Severino  io 
scriptis  coram  testibus  testatus  fuerim,  ultimamque  meam  vo- 
luntatem  reliquerim,  et  in  eodem  testationis  instrumento  partem 
hanc  infrascriptam  mihi  declarandam  ante  obitum  reliquerim, 
quae  est  videlicet. 

Nummi  aurei ,  et  argentei ,  qui  in  arca  nummaria ,  et  in 
Moniibus,  ac  Censibus  locati  sunt;  insuper^  et  vasa,  ac  instru- 
roenta  argentea,  anuli,  lapidea  praeciosi,  torques,  et  nummi 
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antiqui,  medagiiae  vocali,  nec  non  elaliae  supellectiles  a  me  di- 
stribuentur  Ferdinando  Eustachio  Qlio,  iuxta  eius  merita,  nec 
non  et  consanguineis ,  amicis  et  servis,  ut  affinitas,  amicitia  et 
servitus  eorum  expostulat ,  idque  fiet  ante  roortem  per  Godicillum 
aut  per  rescriptum  confirmatum  a  duobus  testtbus,  aut  per  ex* 
plicationemore  tenusfactam  alieni  Illustri  Domino,  aut  Reverendo 
praelato,  coram  duobus  testibus  Qde  dignis.  Volo  enìm  rescriptom 
et  testimoniiim  eorum  circa  hanc  dispensationera  valere  non  se- 
cus,  ac  solemne  et  omnibus  numeris  absolutum  testamentam. 

Et  si  merlar  (quod  Deus  avertat)  sino  dispensatioDe  num- 
morum,  vasorum  argenteorum  et  aureorum  caeterarumque  sa* 
pellectilium  memoratarum,  volo  quod  singuia  haec,  et  similia 
bona  ex  aequo  distribuantur  Hospitali  Sancti  lohannìs,  et  Uospitafi 
Sanctae  Mariae  Gonsolationis  Urbis  Romae:  ila  tamen,  ut  cum 
iis,  qui  dum  viverem,et  mortis  tempore  mihi  inservìerunt,  et 
cum  Matheo  Junctino  Pratensi,  ac  cum  Cammiilo  Bartholomei 
de  monte  Sancti  Martini  Marchiae,  et  cum  Johanne  Paulo  Eosta- 
Ohio  liberaliter  agant,  donumque  eis  dent,.ut  Illustrissimo  ac 
Reverendissimo  Patrono  meo  Cardinali  Urbini  amplissimo,  nec 
non  et  Domino  Petro  Matheo  Pino,  qui  eorum  merita  novit,  visam 
fuerit.  Placet  etiam  ut  heredibus  Johannis  Francisci  Lazzarelli 
aliquid  distribuatur,  quorum  rationem  habeo  ob  paupertatem, 
aìiis  coosanguineis  dimissis  videlicet. 

Dubitans  modo  aut  de  loquela,  aut  aliquo  sinistro  evento 
(quod  Deus  nolit)  et  ne  decedam  absque  supradictam  testamenti 
partem  declarando,  et  raanu  cum  sim  propria  impeditus,  aliena, 
tamen  mihi  fida,  qui  una  mecum  hic  se  subscribet,  in  presenti 
rescripto  coram  infrascriplis  teslibus  iilam  meam  ac  dictam  vo- 
iunlatem,  et  testationis  partem  mihi  relictam,  nunc  Dei  omnipo- 
tentis  auxilio  declarandam  decrevi,  et  volui,  et  e§t  lalis  quod. 

De  omnibus  supradictis  rebus,  scilicet  quod  Nummi  aurei 
et  argentei,  qui  in  arca  nummaria ,  et  in  Montibus,  et  Censibus 
locati  sunt,  insuper  et  vasa,  ac  instrumenta  argentea,  anuli,  la- 
pides  praeciosi,  torques,  et  nummi  antiqui,  medagiiae  vocali,  nec 
non  et  aliae  supellectiles,  et  libri.  Ego  Bartholomeus  supradictus 
volo  et  dispone  distribuantur  illis,  quos  Excellens  Dominus  Fabius 
Amicius, et  Dominus Petrus  MattheùsPinus  Urblnas  declarabunt. 
Quibus  apertissimis  verbis  mentem  meam  communicavi,  et  com- 
muoicabo.  Insuperque  distribuì  volo  et  declaroduo  millia  scutata 
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carreotia,  sic  dieta,  Domine  doUs  Doroinae  Johaooae  nepti  meae, 
caper  natae  ex  Ferdinando  Eustachio  filio,  et  Maria  Citadana 
eios  uxore,  ita  taroen,  ut  dieta  Domina  Johanna  ncque  nomine 
dotis,  neque  nomine  legittimae,  aut  cuiusvis  alterine  praetextos 
posuit  aliquid  de  iure  petere  a  Ferdinando  Patre,  aut  ab  heredi- 
bus,  et  haoc  per  presente  rescriptum,  quo  ad  declarationem 
supradietae  testamenti  partis,  volo  esse,  et  fere  meam  voiunta- 
tem,  in  praesentia  infrascriptorum  testium,  qui  fuere  Reverendi 
Dominus  Hubertus  Bracherius  Caudatarius  Illustrissimi  et  Re- 
verendissimi, Domini  Cardinalis  Urbini ,  Dominns  Hieronymus 
GuazimannusRavennaiensis,  etiam  Domini  Illustrissimi  et  Reve- 
rendissimi Domini  Cardinalis  Cappellanus,  Pater  Magister  Johan- 
nes Àntonius  de  Paventia  ordinis  Servorum,  et  Excellens  Physicus 
Dominus  Vincentius  Cerooius  Àrpinas,  qui  omnes  una  mecom, 
et  cum  scriptore  presentis  rescripti,  hic  se  subscribent.  Àctum 
Romae  apud  sanctum  Harcum  in  Pallatio  Domini  Illustrissimi  et 
Reverendissimi  Domini  Cardinalis  Urbini  Die  xxvij.  Mensis  Juniu 
Anno  Domini  Millesimo  Quingentesimo  Septuagesimo  secundo  • 
Pontificata  Sanctissimi  Domini  Nostri  Domini  Gregorii  XIII.  anno 
eius  Primo. 

Ego  Bartholomeus  Eustachius  manu  propria  subscripsi. 

Io  Roberto  Bracherio  fui  presente  a  quanto  di  sopra 

Io  Hierooimo  Guazimanno  fui  presente  a  quanto  di  sopra  ai 

contiene. 

Ego  frater  Johannes  Àntonius  de  Paventia  ordinis  Servorum 
interfui  omnibus  suprascriptis. 

Ego  Vincentius  Ceronius  Arpinaa  interfui  omnibus  supra- 
dictis  et  manu  propria  me  subscripsi. 

Et  Ego  Federicus  Guidutius  Urbinas  iuris  utriusque  doctor 
dictique  Illustrissimi  et  Reverendissimi  Cardinalis  Urbini  famìlia- 
ris  supradicta  omnia  oretenus  mihi  ab  Excellentissimo  Domino 
Bartholomeo  supradicto  dictata  scripsi ,  cum  ipsoque  me  ac  cum 
teatibus  subscripsi,  et  interfui  ec. 

Copia  TesUmenU  et  Rescripti  Domini  Bartholomei  Eustacbii. 
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DOCUMENTO  III. 

Ex  Cod.  i^.'  L.  membran.  in  i.'soecuK  sub  fin.  XIV.  BiblioA. 
ohm  D.  Marci  de  FhrenHa,  nunc  autem  Maglùibecchiatio 
pagg.  80  et  seqq.  (*) 


INCIPIUNT  GLOSSAE  SUPBA  GHIRURGIAM 

PRÀEDICTAM. 

(SeOM  A^trM  Pam9ni:i  Ckirmrgia  9iia#  indpii:  Poti  nmndi  fabrieam) 


GoDstaniinus:  humores  temperamentatn  exeuotes  fodoot 
causam  morbi,  similiter  et  membra  si  simul  ezeant  teropen- 
meotom,  faciaot  morbum.  Similiter  actiooes  si  exeant  soao 
temperameotam  faciaot  accideotia ,  ex  hoc  coocludit  quia  trìa 
sant  centra  nataram,  scilìcet  morbus,  causa  morbi,  accidenset 
sigDum.  Sed  morbus  est  qui  principaliter  nocet  operatiouibos 
corporis  nullo  mediante  qui  eum  adiuvet  mediatore,  ut  patet  ia 
calore  febris  qui  nocet  immediate  actionibus  naturalibas  corporis 
ut  equa  in  oculis,  apostema  in  gutture  obviat  anhetitui  et  traos- 
glntioni.  Causa  morbi  per  aliud  nocet  actionibus  naturalibns, 
scilicet  mediante  morbo  ut  patet  in  putredine  febris,  quae  est 
causa  febris,  quia  cbolera  putrida  nocet  non  in  quantum  cholera, 
sed  in  quantum  facit  febrem.  Accidentia  sunt  quae  ex  morbo 
relinquntur  ut  aqua  in  oculo,  nude  actiones  corruptae  sunt,  acci- 
dentia ut  aqua  in  oculo  dicitur  ablatio  visus .  Morbus  igitar  per 
se  nocet,  causa  per  aliud .  Sed  videtur  quod  sit  falsum  quia  exi- 
tus  a  temperamento  actionum  animalium  facit  morbum:  igitar 


(*)  Teggisill  Volume  II!  porte  seconda  della  nostra  Storia  al  Libro  sesto. 
Gap.  XII.  Di  Ruggero  da  Parma ,  e  di  un  anHeo  Manoseritto  della  Me* 
gUabiedhkma  eh§  ne  contiene  la  Chirurgia  e  le  Glosee,  attribuite  al  Quattro 
Maestri  Salernitani.  Dalla  pag.  375  alla  411 ,  si  estende  la  nostra  lUustroMione 
di  detto  Codice,  nella  quale  il  lettore  troyerà  le  ragioni  cbe  ci  hanno  fatto 
assegnare  al  Codice  una  età  alquanto  più  anUca  di  quella  qui  sopra  indicau. 
II  Fae^imUe  del  Codice  si  trova  nel  nostro  libro  il  Boezio  ed  altri  eeritliee- 
Firenze»  Le  Monnler,  IS64  a  pag.  445. 
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ad  exitum  animaliom  virtotam  Oet  morbos.  Isaac  respondetquod 
actionem  aoimalem  appellai  actionem  caiaslibet  virtatis;  postea 
dicitar  morbus,  quia  quaedam  est  compositio  merobrorum  simi- 
lium  ex  humoribus,  et  ista  compositio  suum  exiens  temperameo- 
tum,  facit  morbum  coosimilem,  et  dicitur  coosimilis  a  membris 
in  quibus  iuest.  Item  quaedam  est  compositio  membri  oflScialis 
ex  ipsis  coDsimilibus,  et  ista  suum  exiens  temperamentum  facit 
morbum  officialem  :  tenia  est  compositio  quae  est  colligatio  mem- 
brorum  io  suo  toto,  et  ista  dissoluta  facit  separatiooem  membri, 
sive  iuDcturae,  et  ista  dicitur  solutio  continui tatis,  quia  solvit 
partem  a  parte ,  vel  partema  toto  ut  in  carlillaginibus.  Sed  pars 
separata  a  toto,  duplicem  facit  morbum,  scilicet  viiium  in  numero 
et  vitium  in  situ.  Item  dicitur  morbus  consimilis,  quoniam  si- 
militer  impedit  operaliones,  scilicet  consimìlem  et  officialem.  Item 
dicitur  universalis  quia  universis  partibus  accidit,  idest  aptus  est 
nasci  non  tamen  remanente  vita,  ut  patet  in  corde:  et  de  causis 
salubribus  intentio  tertii  istius  morbi,  et  sortitur  diversa  nomina 
ad  diversitatem  membrorum  quibus  accidit.  Si  enim  accidit  in 
cute  dicitur  excoriatio ,  sive  scaraxatio.  Scarificatio  substantiam 
attingit,  unde  versus,  e  Summascaraxamus,ac infima scarifica- 
mus  >.  Item  si  accidit  in  carne  nondum  facta  sanie  sive  pus  ut  in 
fistula^ dicitur  plaga:  si  advenerit  pus,  dicitur  ulcus,  unde  ulcus 
semper  est  cum  deperditione  substantiae.  Item  si  fiat  in  osse  eo 
quod  dividitur  in  duas  partes  sive  in  parles  magnas  et  parvas, 
tunc  dicitur  fractura.  Item  quandoque  accidit  carlillaginibus  se- 
cundum  diversitatem,*  et  est  cartillago  durior  carne  et  mollior 
osse.  Item aliquando  accidit  in  nervo:  si  secundum  latum  dicitur 
incisio,  si  secundum  longum  dicitur  fissura.  Si  vero  multus  et 
magnus ,  dicitur  concussio .  Item  pterumque  fil  in  partibus  mu- 
sculi ,  ut  est  membrum  compositum  ex  filis  nervorum  et  carnis  et 
pellicula  totum  involvente.  Si  in  extremitatibus  musculi  fiat  di- 
citur contractio,  si  secundum  latum,  dicitur  separatio.  Si  secun« 
dum  longitudinem  et  nervus  sit  parvus  et  concavitas  fuerit  magna 
et  multa,  tunc  dicitur  liquefactio  vel  ampliatio.  Et  si  concavitas 
ejus  fuerit  multa  et  dilatata,  tunc  dicitur  dissolutio  et  attrictio. 
Item  aliquando  dicitur  liquefactio  ampliatio  dissolutio,  cum  ac- 
cidit  in  medio  musculi.  Item  aliquando  accidit  in  venis  vel  arte- 
riis  secundum  longum  et  dicitur  incisie  et  separatio,  et  si  secun^ 
dum  latum  dicitur  fissura;  unde  quando  res  dividitur  secundum 
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latum,  dicitor  scindi  secundam  longam  findi ,  aliquando  tam  fit 
divisio  secandom  latum  et  loogum ,  ut  patet  in  capite .  Item 
accidit  aliquando  io  veois  et  arteriis  per  modum  apertioois  ori- 
ficiorom  earom,  et  dicitur  apertio,  sive  perforatio.  Item  si  acd- 
dit  in  arteria  cum  solutiooe  cootinuitatis  et  doo  clauditar,  et 
sanguis  ad  receptaculum  idem  circumdat  illam  et  dod  clandator 
donec  ad  ipsum  receptaculum  revertatur ,  tuoc  dicitur  oiater 
sanguinis.  Unde  quidam  cauaas  egressioois  saoguiois  ab  arteriis 
eie  appellare  coosueverunt .  Si  io  paoniculis  et  diaphragmate, 
dicitur  ruptura;  si  inter  partes  membri  compositi  cadat  et  aoum 
ab  alio  separetur,  dislocatio  dicitur  et  separatio.  Item  si  accidit 
nervo  qui  se  de  suo  loco  removerit  dicitur  raptura.  Item  ali* 
quando  accidit  in  foramioibus  et  foramina  dilatantur.  Item  ali- 
quando  accidit  in  loco  ubi  non  sunt  foramina,  et  fìuDt  foramioa. 
Unde  si  vulnera  accidant  in  membro  bonam  complexioneo 
babente,  tunc  cito  sanantur.  Si  io  membro  malam  habente  com- 
plexionem  longa  resistunt  tempora ,  propter  hoc  vulnera  fida 
in  corpore  bydropicorum  et  habentibus  lepram  tarde  sanantur, 
propter  hoc  in  quibusdam  vulnera  cito  sanantur,  in  quibusdam 
tarde.  Item  si  vulnera  sint  parva  et  non   dilatentur,  accidit 
herpesestiumenos  fistulae  cancri  propter  fumos  retentos  veoe- 
nosos.  Sed  istorum  quaedam  sunt  mortalia ,  ut  vulnera  ocalo- 
rum  si  multum  profundentur .  Item  quae  fiunt  io  panoiculis 
cerebri  ut  in  pia  matre  vel  dura  roatre  et  in  substantia  cerebri 
et  in  meningis  cerebri,  haec  sunt  necesse  mortalia.  Item  vul- 
nera facta  in  ysofago  et  in  trachea  arteria .  Item  vulnus  cor- 
dis  est  mortale  unde  exit  sanguis  niger .  Unde   Avicenna , 
cum  vulnus  accidit  in  corde  non  speratur  in  eo  salus.  Item 
cor  non  tolerat  dolorem  ncque  apostema  ncque  nocumentoin, 
et  propter  hoc  non  adiuvatur  aliquis  in  cuius  corde  invenitor 
ex  nocumentis  quae  inveniuntur  in  merabris  aliis .  Cor  enim 
inter  omnia  membra  interiora  minus  potest  pati  dolorem    et 
infirmitatem  facientem  dolorem .  Et  rectum  est,  quando  cor- 
rumpitur  primum,  in  nullo  adiuvant  cetera;  et  hoc  probat  quia 
cetera  membra  recipiunt  prìncipium  ab  eo,  et  non  e  converso 
et  hoc  patet  quia  in  animalibus  mortuis  ìnvenitur  aliquando  in 
renibus  et  hepate  lapis.  Item  vulnus  pulmoni  mortale,  et  exit 
sanguis  spumosus  et  mutatur  anhelitus.  Item  vulnus  factum  ia 
diaphragmate  mortale  est,  in  quo  anhelitus  est  magnus  et  spis* 
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808  Cam  modico  saogafoe.  Itero  vuIdos  hepoli8  a  quo  exit  ni- 
beos  8anguis  vergeos  in  parpurearo ,  et  operattooes  eios  cito 
pereant,  et  dicit  AviceoDa,  quando  volnus  hepatis  est  parvuro^ 
speratur  in  eo.  Item  vulnera  facta  in  ventre  quando  cibus  emit* 
titur  per  locuro  laesum,  vel  in  eo  accidit  voroitus  vel  nausea 
vel  singultus,  vel  omnia  similia  secundum  Avicennam,  mortale 
est.  Item  vulnus  renum,  cum  sanguis  exit  in  magna  quantitate, 
mortale.  Item  vulnus  factum  in  musculis  colli,  brachiorum,  et 
manuum  mortale.  Item  vulnus  in  musculis  longiae  et  hancae 
mortale.  Item  vulnus  factum  in  substantia  vesicae  darà ,  quae 
admixtione  carnis  caret,  mortale;  sed  in  collo  sanatur  quia  io» 
cus  carnosus.  Item  vulnus  factum  in  vena  pulsatili  brachiorum 
et  manuum  et  in  spinali  medulla,  et  in  quolibet  spondyli  mor- 
tale. Item  vulnus  factum  in  pube  ex  utraque  parte  dextrorsum 
et  sinlstrorsum  mortale*  Item  in  virga  virili,  dum  multum  in 
profondum  penetret,  mortale.  Item  vulnus  in  musculis  coxarum 
et  tibiarum,  mortale.  Item  vulnus  tribus  digitis  sub  genu  et 
supra  genu,  mortale  est  Item  vulnus  factum  in  iuncturis  ma- 
nuum et  pedum  mortale  est.  De  istis  vulneribus  determinabitur 
In  sequentibtts. 

DE  DIVISIONE  LIBRI. 

Liber  iste  dividitur  in  prooemium  et  traetatum.  Et  primo 
se  expedit  auctor  de  prooemio;  relatu  igitur  quorumdam  socio- 
rum.  H.*  C*  LXXX.*  fectum  fuit  sive  compositom  istud  opus 
et  non  a  Hagistro  Rogerio  solum ,  sed  a  tribus  aliis  cum  eo. 
Verum  ipso  suo  nomine  intitulavit.  Sciendum  est  fgiturquod  me- 
dicina dividitur  in  theoricam  et  practicam.  Est  autem  theorfca 
scientia  de  causis,  practica  vero  scientia  docens  modum  et  qua- 
litatem  operandi;  sed  ista  est  duplex  sicut  ipso  dicit, una  quae 
obviat  nocumentis  interìoribus  et  haec  in  diaeta  et  alteratioDO 
malae  complexionis  consistit.  Est  alia  quae  obviat  nocumentis 
exterioribus,  et  haec  proprie  dicitur  chirurgia,  et  istam  primam 
necessario  sopponit,  quamvis  auctor  buius  non  tàciat  interesse, 
et  boc  est  quod  dicit  Avicenna,  quia  si  vulnera  accidant  mem* 
bro  malam  complexionem  habenti,  longo  tempore  resistunt,  ut 
patet  in  corde  hydropicorum  et  loprosorum.  Tractatus  autem 
dividitur  in  quatuor  parles,  in  prima  parte  determinat  de  vul- 
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fiehboi  qnae  aeddwt  io  capite  giqiie  ad  ooOmì, 
oalor  eollom*  Io  iccooda  detenoioat  de  volnerib^s  qi 
io  i|»iriUialibof  memhri§  a  collo  osqoe  ad  diaphragma. 
parte  defermloat  de  voloeribus  qoae  fiuot  io 
via  a  diapbragmate  oaqoe  ad  pedem,  io  qoart 
oat  de  volneribua  qoae  accìdoot  oiemtNis  generalìTìo  ei  qmt 
floni  io  aliìa  oieoibris  oaqoe  ad  plaotaro  pedis,  et  oUioia  delo^ 
mioat  de  malo  morioo  secoodom  qoosdaoi.  Alii  anlem  dicvt 
qood  ottimo  pooit  oomerom  anoororo  et  tempoiis  io  qoo  iitoi 
opoa  editom  foit*  Et  oota  qood  istod  opos  exivit  io  laoem  per 
llagiftram  Guidooem  Areoeoaiom  qui  ipsuoi  correxit  ei  fluai- 
featavit ,  dicit  ergo  Post  mundi  fabricam. 

DE  DIVER8ITATE  VULNERUM  CAPITIS. 

Copia  wìnttrari  dwergii  modU  contingi  t,  sicot  dlcit  Avìceoat 
capot  vulnerari  multiplfciter  cootioglt  secuoduoi  loogum  eili- 
iumiCircularlter  ei  angulariter,  et  cum  fractura  craoei ,  et  aiae 
oraoel  fractura,  et  cum  magno  vulnere  et  lato  et  parvo  et  atri- 
cto.  Sciendum  est  igitur  io  principio,  quod  si  vulnus  f^eritpa^ 
vum  et  aine  cranei  fractura  plumaceolus  stupae  ad  modom 
vulnerla  factus  et  in  albumine  ovi  inlinctus,  si  fuerit  io  aestate, 
•i  In  hyeme  In  vitello,  In  medio  tempore  in  utroque  si  vulneri 
imponitur  et  postea  panno  albo  superposito  sufficit  ad  coram. 
Ri  vero  vulnus  fuerit  parvum  et  cum  fractura  cranei  quod  co- 
gnoacitur  per  nauseam  et  vomitum,  et  patlens  ponderosus  et 
plger  sit,  ut  non  posai t  maoum  levare  ad  caput,  tunc  vulnus 
•trictum  inoldas  ad  modum  crucis  cum  rasorio  et  cum  rugioe 
cutim  a  craneo  separes,  et  si  accidat  haemorrbagla  impleatar 
vulnus  plumaceolis  in  equa  calida  positis  et  expressis,  et  postea 
intinotis  In  albumine  ovi  vel  vitello  secundum  temporis  diversi* 
tatom  et  hoc  tantummodo  moretur,  deinde  quartana  reducator 
cum  fllia  por  opposltum  ut  prius,  unde  postea  sibi  oppositum 
rrducaturii  et  cum  manu  suaviter  adaequetur,  deinde  circa  voi- 
nua  cum  rasura  lardi  ungalur,  ut  stupae  non  adhaereaot ,  et 
ut  dolor  mitigetur.  Deinde  cum  plumaceolis  intinctis  io  alba- 
mino  ovi  lotum  vulnus  comprehendentibus  impleatur,  deinde 
alìus  maìor  superponitur ,  et  est  iste  melior  ut  alios  teoeatin 
loco  suo,  et  ut  cxitum  sanguìnis  prohibeat ,  die  secunda  piuma- 
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ceoli  per  ordioem  removeantar  et  vulnus  mundi&cetur,  deiode 
08  craoei  radatur  secuodum  quantitatem  fracturae  craoe^  re- 
mota tameo  pelle  prius  factis  foramiDibus  cum  trapano.  Cnm 
antem  os  amotum  fuerit,  considera  ne  alìquid  supra  doram  ma- 
tram  ceciderit,  quod  si  sic,  illieo  cum  piscicariolis  amoveatur.  Si 
aliquod  os  magoum  ceciderit  supra  duram  roatrem,  subito  cum 
tenaculis  extrabatur  non  coocutieodo  bac  et  illac,  quia  posset 
novam  rimam  in  craneo  generare,  et  considera  si  os  est  acquale 
inoisnm,  et  ne  aliquid  interius  declinet,  ponendo  digitam  Inter 
craneum  et  duram  matrem,et  sic  amoveas  diligenter,qiiia  ìq 
dura  matre  faceret  laesionem,  deiode  bos  plumaceolos  de  panno 
vetustissimos  babeas  paratos  ad  modum  vnlneris  et  sino  fllis 
multum  caute  immittantur  quousque  exteriores  partes  fuerint 
adaequatae,  et  caveas  ne  in  aliquo  panniculo  plicatura  remaneat, 
duo  primi  tamen  qui  immediate  durae  metri  adbaerent  debent 
esse  tincti  in  albumine  ovi,et  aliquaotulum  expressi:  cum  au- 
(em  vulnus  fuerit  repletum,  sicut  dictum  est,  appanatur  più- 
maceolus  de  serico  vel  lino  totum  craneum  exterius  comprehen- 
dens,  introitum  sanici  exterius  generatae  probibens  ad  duram 
matrem ,  deinde  vulnus  exterius  cum  plumaceolis  sicut  prius 
implealur  et  ligetur ,  et  sic  per  tres  dies  dimittatpr  si  tempus 
sit  frigidum,  si  vero  fuerit  calidum,  secundio  die  revertaris  ad 
vulnijs ,  et  omnes  plumaceolos  per  ordinem  removeas  et  pan- 
nos  cum  lineolis ,  et  videbitur  testa,  deinde  praecipiatur  patienti 
ut  teneat  os  et  nares ,  et  fortiter  exflet ,  et  tunc  sanies  sub 
craneo  generata  veniet  ad  vulnus,  et  lune  illam  cum  spongla 
bene  Iota  amoveat  diligenter:  postea  cum  liciolis  duram  matrem 
et  etiam  totum  vulnus  munda, deinde  procede  in  cura  ut  prius. 
Si  autero  infra  xiv  diem  caro  superflua  generetur,  et  ipsam  re- 
movebis  cum  pulvere  pumicis  marini  vel  salis  usti.  Vel  aliod: 
Recipe  stupas  peroptime  carpinatas  et  minutissime  incisa8,da- 
rae  metri  superponantur*  Istud  enim  sino  molestia  camem  cor- 
rodit,  vel  recipe  libram  i.  stupae,  !.  ii.  vel  ni.  salis  adusti,  et 
minutim  incidatur  et  superponatur,  vel  loco  salis  appone  cames 
siccas  et  macras  et  operantur  idem ,  vel  quod  fortius  est  appo- 
natur  pulvis  bermodactylis,  deinde  plumaceoli  apponantur  sicut 
prius.  Similiter  facies,  si  caro  superflua  generetur  in  craneo,  et 
cum  omoi  diligeotia  caveatur  supercalefactio  palientis,  ne  inci- 
dat  in  febrim  acutam.  Diaetetur  autem  taliter  sicut  patiens  acn« 
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tam  et  booa  diaeta  et  laudabili  et  tenui  in  modica  qoantitate , 
Qt  modica  sanies  in  valnere  generetur,  quia  si  multnai  exhibe- 
retur,  superflui  hnmores  generarentor  propter  digestioois  iéU- 
litatem,  et  quia  alia  membra  sunt  fortia  ipsos  traosniittereot 
hnmores  ad  partem  debiliorem ,  et  sic  vulnera  saniem  generareat 
multam,  et  hoc  malum;  et  sit  diaeta  talis  usqueqoo  caro  excre* 
scat  super  carnem ,  et  si  etiam  usque  ad  consolidatiooem  vnl- 
nerìs  diaetetur,  melìus  est.  Et  nota  quod  cum  venerfa  ad  infir* 
mum  si  videris  cauterìos  tumelàctos  bonum  est ,  quia  significatur 
quod  inembrùm  nutrilur  per  praesentiam  spiritus  et  bamonim. 
Si  vero  fuerint  minorati  et  contracti  malum  est,  quia  significatur 
quod  locus  destituitur  a  regimine  naturae  propter  absentfam  spi- 
ritus et  humorum,  et  quia  iam  adest  spasmus  de  inanitiooe. 
Item  sanies  minoretur  ante  tempus  debitum ,  mortia  est  ai- 
gnum ,  si  augmentetur  et  inspissator  bonum  est,  qaia  forlilo- 
dinem  virtutis  et  praesentiam  humorum  et  spirltuam  s'.gnifieit 
Item  quod  nunquam  fallit ,  si  in  fractura  cranei  febria  superve- 
nerit  acuta,  mortale.  Item  siquis  amiserit  sensum  brachii,vd 
pedia,  ve!  etiam  medietatem  sui  eo  quod  laesio  penetret  nsqoe 
ad  nervos  motivos  et  sensibiles,  mortale.  Item  si  fiat  paralysis 
universalis,  mortale  est.  Item  nota  quod  huiusmodi  excamatiò- 
oes  vel  ruginationes  numquam  deberent  fieri  nisi  tempore  ezf> 
stente  darò  lucido  et  maxime  inter  tertlam  et  nonam  dieUCen 
bumquam  tempore  existente  frigido ,  ne  frigidltas  perveniat  ad 
ipsam  duram  matrem,  et  si  necessitas  ad  hoc  compellat,  cale- 
fiat  aer  artificialiter,  et  habeatur  patella  piena  carbonibus  iuxta 
caput  patientis,  et  sì  hoc  haberi  non  potest,  fiat  ad  cautelam  in 
loco  calido  et  obscuro.  Item  si  talea  erunt  fracturae  luna  exi- 
atente  piena  periculosae  sunt,  quia  non  ponitur  tuellus  nec  di- 
gitus  inter  craneum  et  duram  matrem,  et  non  potest  apponi; 
et  si  apponatur,  maximum  dolorem  inducit,  unde  ex  superflui- 
tatibus  spirituum  et  humorum  patiens  potest  incidere  io  acu- 
tam.  Unde  si  patiens  bene  se  habeat  in  fractura  cranei  io  ple- 
nilunio, sigbum  est  quod  bene  se  habebit  in  sequentibus  horis. 
Fracturae  autem  quae  fiunt  xvi.  minus  periculosae  sunt.  Et 
ad  hoc  quando  luna  decrescit  tanto  securiores  sunt,  quia  tanto 
magis  concavitas  quae  est  inter  duram   matrem  et  craneum 
augmentatur:  craneum  vero  est  in  augmento  lunae,  unde  festi- 
tiandum  est  ad  ruginationem.  Item  nota  quod  si  in  ruginatione 
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accidit  haemorrhagia ,  ponitar  plomaceolas  de  stupfs  iDtinctia  tu 
albamine  ovi,  et  dimittìlar  per  tres  dies  qaousque  ad  capita 
venaraoi  iungator.  Item  si  dura  roater  et  pia  mater  iDCidantar, 
Duoquam  ad  roelias  venit,imtno  infra  xv.  dies  meritar.  Item 
quando  fit  vulnus  in  anterioribus  partibus  cranei  versus  tempora, 
diflScilis  est  consolidationis  propter  abscisionem  arteriae,  unde 
saepius  accidit  quod  scinduntur  capita  magnae  arteriae,  debeot 
tunc  consui  ila  ut  acusarteriam  aliam  non  attingat,  saltem  ferro 
calido  ustulentur.  Item  in  tali  vulnere  multa  bumiditas  gene- 
ratur  quia  lunga  consolidatione  resistit.  Item  si  fractura  cranei 
sit  cum  laesione  durae  matris  infra  centum  vel  sex  dies  ad  plud 
meritar,  et  saepius  infra  quatuor  vel  quadraginta.  Item  nota 
quod  pannus  primus  et  secundus  qui  immediate  ponuntur  supra 
duram  matrem  semper  a  principio  usque  ad  finem  debeot  in- 
tingi  io  albumine  ovi.  UH  vero  qui  inter  quarteria  imponontar 
usque  ad  duos  dies  si  fuerit  phiegmaticus ,  si  cbolericus  asque 
ad  sex  dies.  Item  nota  quod  a  superciliis  et  auribos  supra  ,  se* 
cure  possunt  fieri  incisiones  secundum  longum  et  latum.  In  alila 
vero  partibus  corporis  secundum  longum  tantum,  nisi  necessi* 
las  ad  hoc  ducat  ut  si  nervus  fuerit  corruplos  vel  vena.  Item 
nota  quod  si  parvum  vulnus  feceris  prima  die,  et  secunda  die 
videris  ampliandum,  secure  ampliare  potes  antequam  incipias 
operari, deinde  stupis  intinctis  in  albumine  pvi  commode  repleaSi 
et  sic  usque  ad  tertium  diem  dimittas. 

Si  vero  vulnus  fuerit  magnus,  et  cum  fractura  cranei,  con* 
siderandum  esKutrum  os  vel  aliquid  aliud  cecfderit  inter  fo- 
rameo  cranei  et  super  duram  matrem,  et  si  sic,  illieo  est  extra- 
hendum,  nisi  fluxus  sanguinis  hoc  impediat.  Si  vero  nihii 
ceciderit  et  de  hoc  certi  simos,  os  illud  separar!  debet  ne  aliquia 
scrupulus  remaneat  qui  per  soccessum  temporis  sit  causa  putre- 
iÌBCtionis,  deinde  procede  in  cura  sicut  prius.  Si  vero  vulnus 
fuerit  lineare  sino  fractura  cranei ,  tunc  aliqui  suunt ,  et  nota  quod 
in  omni  sutura  vulneris  orificium  inferius  semper  est  dimitten* 
duro  apertum ,  et  superius  incipienda  est  sutura,  et  non  in  capite 
vulneris  immeditate  sed  infra  vulnus  per  spatium  digiti  unius , 
et  tunc  acus  in  duobus  labiis  vulneris  est  simul  flgendus ,  deinde 
fiat  unicus  nodus  filum  filo  dupliciter  supponendo,  postea  filum 
incidatur,  deìnde  fiatalius  punctus  distans  a  primo  per  spatium 
unius  digiti  eodem  modo,  et  sic  suendo  procedere  secundum  lon* 
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gam  vulneris.  Voloere  autem  suto,  parva  tenta  in  albamioe  ovi 
tofoaa  voi  plamaceolus  imponatur,  postea  pulvis  rubeus  voloeri 
auperpoDator,  qui  si  baberi  non  polest  fiat  talis  pulvis.  Recipe 
myrrham,  aloeoi,  sangulDero  dracouis,  rhodomeli?  Et  si  baberi 
non  possit,  fiat  pulvis  do  lapide  amethystes  et  loco  superponatar. 
Isti  puiveres  superpoDuntur  ut  saoguis  striugatur  et  caroem  et 
Ctttem  geuereut,  et  ut  etiam  stupas  vulneri  adbaerere  prohibeaot 
oe  puDCti  dissolvaotur.  Si  autem  sanguis  non  exierit  a  voloere, 
sequeoti  die  impooitur  tenta  in  unguento  Casco  vel  agrìppa  tio- 
cta ,  quod  vulnus  a  flstulis  praeservat,  et  carnem  rooriuam  cor* 
rodit  et  bonam  regenerat,  et  sic  procedas  usque  ad  fiaem.  Si 
autem  suore  nonvolueris,  fiat  plumaceolus  secuodum  toogum 
vuloeris  et  in  albumine  ovi  ìotinctus  vulneri  imponatur,  et  sic 
usque  io  crastinum  dimittatur ,  si  haemorrhagia  dod  tiineatur,  et 
in  aestate  bis  io  die  mittatur,  et  io  hieme  semel.  Et  oota  qood 
Galeous  dicit  quod  sanitas  vulneris  septem  de  caussis  diSérUv; 
primum  est  paucitas  sanguinis  in  corpore  existeos  et  malitiaeiiis- 
dem,  quia  tuoc  bona  caro  non  potest  generari ,  et  malitia  coott- 
stit  in  grossitie  vel  subtilitate,  caliditate  et  frigiditate.  Item  caro 
dura  existens  inter  labia  vulneris,  item  caro  mortoa  existeos  io 
iabiis  vulneris.  Item  os  putridum  quod  est  in  vulnero,  aeu  pò- 
tredo  oimia.  Item  quia  vulnus  in  se  nimis  profuodum  et  malicio- 
som.  Item  in  contrarium  vulneri  appositum,scilicet  oimia  calidom 
vel  frigidum  vel  siccum  et  humidum  ,  simplicem  vel  compositum 
Uode  Galenus  in  Hegatecni,  si  vulnus  fuerit  habeos  moltam 
saniem,  et  illasit  humidissima  et  putridissima,  medicina  apposita 
fuerit  parum  sicca.  Item  si  vulnus  fuerit  parvum  et  siccumi  me- 
dicioa  apposita  fuerit  nimis  sicca.  Item  si  fuerit  magìs  coocavom 
aolito,  et  circa  illud  fuerit  rubor,  medicina  apposita  fuerit  oimis 
calida,  et  propter  hoc  istae  medìcioae  sunt  repellendae  et  aliae 
apponendae.  Et  qui  bos  canones  igoorant ,  nescìunt  qualiter  de 
000  ad  aliud  est  transeundum.  Item  si  livorem  vel  virorem  babue> 
rit,  medicina  apposita  fuerit  nimis  frigida.  Item  nota  quod  ali- 
quando  operandum  est  cum  pulvere,  aliquando  cum  unguento. 
Unde  pulvis  carnem  regenerans  sicsit:  recipe  sanguinem  draconis, 
sarcocollaro,  aloem  ana:  fac  pulverero  et  vulneri  superpone,  san- 
guinem restringit,  camera  generai,  et  vulnus  consolidai,  et  quam 
vis  iste  pulvere  quilibot  garcio  utatur,  tamen  in   Rne  Rasi  et 
Avicenna  et  alii  Auctores  Ipsum  ponuot.  Item  unguentum  ad 
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idem.Becipe  lilhargyrìi  ji.  sublililer  pulverizati,  et  dei  S  ui.et 

ponatur  in  patella  el  caleGat  et  addalur  parum  cerae  ut  sit  tenax, 
et  deponatur  ab  jgne  et  addatur  pulvis  lithargyrii  el  miscea- 
tur  cum  spiilula ,  deinde  recipe  olibani,  colophoniae,  sarcocollae, 
ana ,  l  ii,  pulveriza  ci  cum  praediclis  incorporetur.  Poslea  recipe 
galbani  5  11.  liqueTiat  cum  acelo  in  patella  super  ignem  et  prae- 
diclis addatur  et  totum  incorporetur.  Islo  unguento  utendum 
est  in  vulneribus  quae  sanguinem  non  emlttuut.  [lem  alio  u- 
tendum  est  in  acstate  el  dum  lempus  fuerit  calidum  et  calor 
et  rubor  est  in  vulncre.  llecipe  litliargyrii  ^  1.  optime  pulveri- 
«elur  el  dislemperetur  apponendo  mododeoleo,  modo  de  aceto 
fortissimo,  quousque  bene  incorporelur.  l'oslea  apponatur  cerus- 
sae  5  V.  et  campliorae  tantumdem ,  et  utrumque  in  morlario  in- 
corporetur. El  iste  unguento  ulimur  in  causis  piaedictis  et  con- 
ditioDibus.  Ilem  alio  ulendum  est  in  vulnere  sicco:  recipe  old, 
cerae,  rusti  quercini,  picia  nigrae,  ana  oleum  ol  cera  liquefiant , 
el  permìsceas  pulveres  quantum  libel  per  se ,  el  illi  pulverea 
cum  aliis  ineorperenlur,  et  islo  unguento  in  pracdicto  casu  ula- 
tur:  nota  qu od  cianeum  duas  habet  tabulas,  ìnforiorem  scilìcet 
et  exteriorenij  el  contingil  aliquando  exterìorem  laedi  interiore 
remaneote  sana,  el  lune  ilia  soia  debet  eruginari,  poslea  ponen- 
dus  est  plumaceolus  in  albumine  ovi  intinclus.  iLem  nota  quod 
Inter  tabulas  islas  sunt  vcnae  et  arteri,.e  quae  deferunt  sangui- 
□em  ad  craneum  nulncndum  ■  Et  quia  aliquando  sanguis  iste 
partcm  solitus  nutrire  interius,  converlitur  in  carnem  morluam, 
ci  illa  nascitur  supra  craneum  ,  el  ila  oporlel  removeri  cum  un- 
guibus  et  pincetorio,  vel  etiam  aliquo  pulvere  L-orrosivo. 

Sì  autem  craneum  frangatur  ad  modum  rimulae,  vel  illa  pars 
est  elevata  magis  sello,  volunt  aliqui  probare  fracturam  cranei  per 
fracluram  nodi  patee  vel  nucis  Inter  dentes ,  el  dicunt  quod  sì  pa- 
liens  ailud  praedictorum  frangere  possil,  craneum  sanum  est  sive 
non  lacsum.  Sed  boc  aliquando  tallit,  sed  nausea  el  vomiluscer- 
tum  est  sìgnum:  vel  accipc  encaustum  et  pone  supra  craneum, 
postea  absterge,  si  Tuerlt  Tractura  remanebit  encaustum  in  illa,  si 
fuerit  ad  modum  crucis  ut  quasi  capila  se  iuogant,  lune  os  ex  loto 
debet  removeri,  quia  illa  pars  non  potesl  sudtinere  seipsam, 
el  per  processum  lemporis  pulrefieret .  Si  magna  est  distantia 
inlcr  capila  crucis ,  solum  fraclura  <'st  eru^inunda  circa  crane- 
um, et  non  debel  09  removeri  eo  quod  magna  est  dislantia 
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capita,  QDdesustlDerepotest  partem  loto  tempore  vilee  patìentis, 
et  iD  sua  quantitate  resistere  potest  putrefactioni .  Sed  si  fra* 
ctura  fuerit  parva  velut  sagittae,  aliquantulum  rugina  ot  cerebram 
eventetar,  sed  si  craDeum  existit  sanum,  aperienduin  noo  est 
ad  eventandam  nisi  de  mania  et  roetancholia  timeatur.  Quidam 
tamen  in  quolibet  volnere  capitis  craneum  aperiunt  ut  eventetur 
cerebrum ,  et  propter  boc  dicit  Rasi ,  pleriqae  eorum  qui  exer- 
cent  et  dicuntur  facientes  algebra ,  idest  carnis  sanatfonem  ood 
bene  operantur  neque  sapienter  neque  secundum  radìcem  artis, 
Immo  maior  pars  eorum  cantilose  operantur.  Imo  qui  hoc  opus 
exercent  sunt  idìotae  et  stolidi,  et  propter  stoliditatem  pessimas 
generant  aegritudines:  et  a  totali  ars  manualis  etongata  est  a  nobfs 
propter  roedicinae  eloogationem ,  scientiae  et  anatomiae:  genera- 
liter  operantur,  et  nisi  edoctus  fuerit  ab  aliquo,  vix  aliquam 
invenies  qui  huius  doctrinae  Librum  indicet,  aut  habuerit  a  ma* 
gistro  sciente  litteras .  Si  igitur  sanguis  soperflnus  sibi  saper- 
veniat,  stupae  canabinae  intinctae  in  albumine  ovi  impoountar, 
▼el  pul vis  olibani,  sanguinis  draconis,  utriusque  consolidae,  boli, 
aumac.  lata  pulverizeotur  distemperentur  cum  albumine  ov! 
et  stupae  in  hoc  intinctae  vulneri  imponantur.  Item  pulvis  filtri 
combusti  per  se  vel  cum  praedicto  videlicet .  In  ah'is  autem 
vulneribus  a  capite,  calce  viva  repleatur  vulnus,  vel  cuparo, 
vei  atramente  vel  sale  usto.  Ista  enfm  cauterizando,  capfta 
venarum  et  saogulnem  stringunt.  Si  autem  vulnus  fuerit  slne 
fractura  cranei,  utendum  est  embrocis:  fìat  ergo  embroca  sa* 
niem  generantibus.  Recipe  ergo  succum  apii,  plantaginis,  ga- 
ryophylatae;  cum  istis  succis  distemperetur  farina  frumenti 
apposito  molte  et  eleo,  deinde  ponatur  in  patella,  super  ignem 
et  bulliat  parum ,  et  hoc  super  stupas  tepidas  illiniendum  el 
vulneri  imponendum  et  semper  tepidum  apponitur.  Sanie  autem 
generata,  utendum  hoc  unguento.  Recipe  fabariae,  linguae  avis, 
psigiae,  concheae avantiae,  sanamundae,scmenlongi ,  ninpheae, 
sanamellique,  melangie,buglossae,  morsus  gallinae  rubeos  flores 
habentis,  et  eis  addatur  teneritas  thymarum ,  rubai  caulfs,  lanceo- 
lae  plantaginis,  spergulae,  apii^  millefolii  ana  ;n.  et  sunt  xvi:  bene 
terantur  et  eis  addatur  axungia  porcina  et  sepi  arietem,  et  iterum 
bene  terantur,  et  sic  per  vii.  diesin  vase  aliquo  dimittantur,  postea 
coquantur  ad  lentum  ignem,  quousque  petant  fundum  berbae,  el 
sonitus  fervoris  iam  cesset,  postea  deponentur  ab  igne ,  et  dimit* 


POGUMENTl  673 

tator  qaousqoe  tractari  possit  manibus:  deiode  coletur  in  sacculo 
fortiter  comprimendo,  ut  tota  virtus  ad  unguentum  accedei, 
deiode  addatur  parum  olei  communis  et  aquae  rosarum  et  oiei 
augusti  et  iteram  super  igoem  ponatur  quousque  aqua  rosa- 
rum  sii  coosumpta:  deiode  deponatur  ab  igne  et  addatur  cuina» 
libet  picis  g  II.  et  iterum  ponatur  super  ignem  quousque  picee 
fueriot  liquefactae.  Istis  liquefactis  coletur  per  paonum  raris- 
simum ,  deinde  ponatur  pulvis  olibani ,  mastices ,  myrrhae  ana 
i  II.  et  moveatur  fortiter  cum  spatula.  Istis  incorporatis  addan- 
tnr  g  II.  terebinthinae  et  incorporentur  et  non  aroplins  igni 
subponitur:  hoc  unguento  utendum  est  circa  vulnus  et  non  in 
ipso  vulnero,  quia  sicut  dicit  Galenus,  omoe  unctuosum  nocet 
vulneri:  et  isto  unguento  utatur  ad  perfectiooem  sanitatis .  Loco 
aotero  istius  utatur  unguento  fusco  post  generationem  sanici . 
Alii  vero  loco  huius  unguenti  utuntur  hac  potione  herbae  viola- 
riae,  sanamundae ,  psigiae ,  buglossae ,  semolae  ana  g  li.  viola- 
riae,  lanceolae,  plantagiois,  melagiae  rubeae,  maioriscaulisrubei, 
salviae  ana  §  i.  millefolii  spergulae  ana  3  iir,  terantur  et  cum 
vino  distemperentur,  et  detur  non  febricitanti ,  cum  aqua  vero 
dentur  febricitanti  bis  in  dio,  et  addatur  zaccarum  vei  mei  se- 
cundum  diversitatem  personarum  nobilium  et  ignobilium ,  et 
folium  caulis  rubri  solum  vulneri  superponatgr. 

D£  FEÀCTURÀ  CRANEI  AD  MODUM  RIMULAE; 

Si  vero  fractura  cranei  fuerit  ad  modum  rimulae ,  6at  fo- 
ramen  cum  trepano  ut  oportet ,  ut  totum  os  vel  rimula  remo- 
veatur.  Si  vero  cranenm  sit  depressum  et  sino  vulnero ,  tunc 
fiat  vulnus  ad  modum  crucis  et  procedatur  sicut  dictum  est , 
et  sic  usque  ad  tertium  diem  vel  sextum  procedatur,  si  bae- 
roorrhagia  non  timetur ,  tunc  veniendum  est  ad  opus,  et  totum 
id  quidem  debet  removeri,  quod  attingìt  linea  circularis  im« 
pressionibus  cranei.  Et  nota  quod  die  illa  cavendum  est  me- 
dico a  coitu,  a  malia  cibis  aera  corrumpentibus,  ut  sunt  alila, 
coepae,  et  hujusmodi,  età  colloquio  mulierum  menstruosarum, 
et  manus  eius  debent  esse  mundae  et  aliae  conditiones  ob- 
servenlur  quae  prius  dictae  sunt,  craneo  vere  remote.  De- 
inde aspergatur  pulvis  olibani  subtilissimus  super  duram  ma- 
irem,  deinde  plumaceoli  iniiocti  in  albumine  ovl  sunt  apponendi, 
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et  est  procedendutn  sicat  prius  dictum  est .  Et  si  caltditas 
Dìmia  abondaverit,  iqdc  caput  est  uogendam  com  popolecm, 
et  cum  tertia  die  ad  patieotem  reverteris,  praecipias  ei  ut 
fortiter  teneat  os  et  nares,  et  fortiter  tussiat  et  exsaflSeti  et 
tane  diifgenter  considera  utrum  saoies  exeat  a  dora  maire, 
an  aliande  procedat ,  quoniam  si  a  darà  matre  procedat  pea- 
simum  est ,  et  si  febrfs  dod  adest  aderit  in  brevi .  Si  vero  para 
craoei  cum  cute  fuerit  elevata,  scindatur  cutis  per   mediam, 
et  separetur  a  parte  cranei ,  deiode  luatur  iocipieodo  sutaran 
a  superiori  parte,  inferior  pars  ex  ulraque  parte  relinquator 
aperta  ut  sic  vulnus  possit  competeuter  saoari ,  deiode  proea- 
datur  in  cura  sicut  dictum  est  prius.  Si  vero  tumor  fuerit  io 
capite  sino  vulnere,  particularibus  convenientibus,  fiat  phle- 
botomia  de  cephalica  ita  ut  prima  die  parum  sanguìDìs  exln- 
hatur ,  seconda  die  plus  et  tertia  plus ,  et  in  scapulis  et  $i 
virtus  fuerit  fortis  ventosae  sunt  apponeodae .  Deiode  babeas 
soccum  plantaginis,  vel  morellae,  vel  barbae  lovis  cam  albu- 
mine ovi  admisceas,  et  in  hoc  stupae  canabinae  iotingaoturi 
vel  in  succo  frigidarum  herbarum  madefiant ,  et  loco  superpo- 
nantur.  Et  si  fieri  potest  tumor  repercutiatur ,  et  si  succi  et 
albumeo  haberi  non  possint,  stupae  in  aqua  frigida  Daade6aot, 
et  tumori  superponanlur,  vel  quod  melius  est  accipe  malvam 
et  absyothhjm  ,  et  coquantur  in  aqua  et  simul  terantur,  et  sic 
tumori  calida  superponantur.  Hoc  enim  a  principio  materiam 
repercutit  et  tumorem  diminuii .  Si  vero  iste  tumor  fuerit  de 
calida  materia,  iusquiami  summitates,  et  eas  in  stupis  made- 
factis  in  aqua  frigida  involutas,  deinde  sub  calidissimis  cine- 
ribus  coquantur,  postea  cum  axungia  galllnae,  vel  porcina  su- 
perponantur: hoc  maturat  et  dolorem  mitigai,  et  ardoremmi- 
nuli .  Si  vero  fuerit  de  frigida  materia ,  accipe  fermentum  sai 
et  cyminum:  Ista  primo  per  se  terantur,  postea  cum  axuogia 
porcina  butyro  et  oleo  et  cera  fiat  emplastrum  et  tali  tumori 
superponatur:  hoc  enim  maturat  et  dolorem  sedat,  et  nota  quod 
ista  non  sunt  apponenda  nisi  quando  repercussiva  suum  baboe- 
rint  effectum,  materia  vero  existente  frigida  teneritates  iusquia- 
mi, radices  lappatii  acuti ,  stupis  in  aqua  frigida  madefactis  in- 
volvantur ,  sub  calidis  cineribus  coquantur  ut  dictum  est  prò- 
ximo  superine,  postea  terantur  cum  axungia  cera  butyro  et 
sale.  His  prius  liquefactis  fiat  emplastrum  ut  dictum  est,  et 
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tamori  superponatar,  hoc  eoim  maturai  et  dolorem  et  tamorem 
ininuit.  Apostemate  aotem  maturato  cum  sagitella  aperiendum 
est  in  loco  magis  deiiendente,  vel  in  loco  molliori ,  si  Iccus  in- 
ferior  non   fuerit  satis  mollis,  et  sauics  comprimendo  optime 
extrahatur,  et  si  oportet  digitus  interius  iroponatur,  et  fiat  satis 
magoum  foramen  quia  citius  curatur  et  est  curae  facilioris  ;  vel 
accipiantur  quaelibet  ossa  et  exsiccentur  et  bene  terahtur  et  fiat 
pulvis,  cum  axungia  porcina  conficiatur,  et  apostemati  super- 
ponatar, frangetur  enim  nisi  pellis  fuerit  multum  dura  et  spissa. 
Deinde  accipe  apostolicon  chirurgicum  et  ponatur  super  aposte- 
ma, qu<>niam  istud  tantae  virtulis  est  quod  etiam  pellem  saniem 
continentem  attrahit  ad  exteriora;  sed  apostemate  oondum  ma- 
turato non  est  apostolicum  superponendum  quoniam  timendum 
esset  de  nimia  attractione  humorum  :  apostemate  a  sanie  mun« 
dificato  ad    consolidandum   apponendum    est   unguentum   de 
thure ,  mastice  incorporatis  cum  axungia  porcina  ,  et  in   ilio 
ponamus  de  croco  si  velimus  ipsum  esse  citrini  coloris,  si  vero 
rubri,  sanguis  draconis  apponatur.  Si  autem  viride,  succum 
moreltae  adiungamus,  et  sic  sua  unguenta  variant  artifices 
chirurgiae.  Si  vero  caro  mortua  buie  apostemati  superveniat, 
panis  myrtilli  desicceiur  et  pulverizetur,  et  pulvis  vulneri  ap- 
ponatur: hoc  enim  suaviter  carnem   mortuam  corrodit.  Idem 
facit  flos  heris  cum  pulvcre  bermodactylis,  et  idem  facit  pulvis 
aluminis  zuccarini:  hoc  etiam  cum   molle  incorporatum  sedai 
cancrum  oris,  et  totum  corrosivum,   vulneri   apponatur  pò- 
puleon  ,  vel  aliud   unguentum  est  superponendum .  Item  re- 
cipe floris  heris ,  mellis  ana  ;  i ,  teratur  viride  aes  in  mor- 
tario  et  cum  molle  conficiatur.  Hoc  unguentum  vulnera  sa- 
nai et  carnem  mortuam  corrodit.  Alii   addunt  sarcocollami 
armeniaci  polverem,  distemperanl  in  aceto,  et  molle  adiungunl: 
hoc  enim  unguentum  maxime  mundifical ,  et  vulnera  a  fistulis 
sanai.  Item  ad  idem  accipe  lilhagyrium  subtiliter  pulverizatnmi 
et  aliquando  apponitur  oleum,  aliquando  acetum,  neccessel  tri- 
tor  donec  lithargyrtum  dealbetur  et  magnificetur,  melius  un- 
guentum est:  deinde  accipiatur  os  ustum,  cathiniae  argonteae, 
ballaustri,  gallarum,  sanguinis  draconis,  aluminis  fusci,  florum 
heris  ana  quantum  est  sexta  pars  unguenti  praedicti  :  omnia 
subtiliter  pulverizata  et  trita  praedicto  unguento  admisceanturi 
et  de  ipso  apponatur  vulneri  carnem  mortuam  et  humidilatem 
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nimiani  habenti,  qooniam  corrodit  et  desiccat  et  consolidai,  et 
catem  generat.  Itero  pulvis  geoeralivas  cutis  recipe  aloes, 
ballaustri,  calhiniae  argenteae,  calcemeoon  abluliet  mundati  aoa; 
omnia  pulverizentur  et  vuloeri  superponantur  ad  geDeraltooem 
cutis.  Et  nota  quod  polvis  mastices  cum  sirupo  exhibitos  do- 
lorem  ventris  et  torsionem  capitis  a  medicina  scammoniae  sedaft 
et  fluxuro  sistit. 

DE  DOLORE. 

Dolor  valoeribus  acquando  supervenit  et  lune  uten4iAn  est 
mitigativis.  Recipe  licium  et  fit  ex  succo  caprifolii ,  teraturi  et 
pulvis  cum  axungia  porcina  non  salsa  incorporetur,  et  de  hoc 
unguento  super  stupas  ponatur  madefaclas  prius  in  aqua  fri- 
gida, et  vulneri  appooatur:  dolorem  mitigat.Yel  recipe  testas 
alliorum  et  in  vino  albo  et  subtili  coquantur  et  postea  teraotor 
et  cum  axungia  porcina  incorporcntur,  et  in  praedictìs  stopis 
vulneri  apponantur:  hoc  dolorem  mitigat  et  turooreoi  repn- 
mit|  et  malam  coroplexionem  caiidam  allerat.  Et  nota  quod  io 
omni  vulnero  semper  mala  complexio  est  alteranda  sive  sii  ca- 
lida  sive  sit  frigida.  Si  vero  tumor  accidit  vel  morbus ,  iosi- 
stendum  est  ad  temperantiam  et  repressionem  tuaioris.  Uode 
recipe  succum  eboli  et  sambuci,  et  cum  istis  farina  lini  vel  fe- 
nugraeci ,  vel  uirumque  distemperetur ,  et  bene  incorporetur 
et  vulneri  superponatur ,  vel  mica  panis  bene  teratur,  et  cum 
succo  apii  bene  incorporetur  et  vulneri  superponatur  tepida; 
hoc  enim  dolorem  et  tumorem  optime  sedat .  Item  contra  tu- 
morem  et  casum,  subtiiissima  farina  frumenti  distemperetur 
cum  succo  apii ,  et  superponatur  tepida .  Item  contra  casum 
et  tumorem  et  concussionem ,  fabae  fraciae  in  vino  coquantur 
et  bene  terantur  et  cum  melle  incorporcnlur ,  et  calefiant  io 
patella  et  loco  doloris  superponantur  :  dolorem  mitigat  et  tu- 
morem diminuit.  Idem  facit  stercus  porcinum  vel  caprinum  in 
vino  coctum  et  superposìtum .  Item  stercus  bovinum  idem 
operatur .  Idem  porri  cocti  cum  carnibus  porcinis  terantur  et 
superponantur  •  Item  in  divitibus  recipe  boli  arroenici,  farinae 
fabarum ,  plantaginis,  ista  insimul  commisceantur,  et  cum  aceto 
fortissimo  incorporentur  et  loco  patieoti  superponantur,  dolorem 
et  tumorem  sedant.  Si  vero  tumores  reprimi  non  possinl,  tunc* 


DOCUMENTI  677 

utendum  est  emplastro  maturativo,  attractivo  et  aperitivo, 
quod  flt  de  roelle ,  balyro ,  eleo,  et  vino  :  cam  istis  disteni* 
peretar  farina  bordei  et  frumenti,  quae  si  non  bulliant  non  est 
curandum,  tantummodo  tepida  apponantur,  boc  eniro  matarat, 
altrabit  et  aperit  :  tumore  vero  aperto  et  sanie  exeunte ,  fiat 
anguentum  de  melle  et  alumine  de  piuma,  et  in  boc  unguento 
intingatur  tenta ,  et  in  coocavitate  vuloeris  apponatur,  quoniatn 
vulnus  mundificat  et  ipsum  a  fistulis  et  cancro  praeservat.  Item 
ad  mundificationem  vulneris  et  consolidationem  eiusdem  ace* 
dula  involuta  in  stupis  in  vino  madefactis  et  sub  calidis  cine* 
ribus  decoquantur ,  postea  terantur  et  succus  inde  extrabator  ; 
in  vaso  vitreo  ad  mundificationem  vulneris  reservetur.  Et  nota 
quod  in  curatione  vulnerum  in  bieme  appooenda  sunt  niagis, 
calida  quam  in  aeslate.  Et  si  omnia  calida  quae  exiguntur  baberi 
non  possint ,  sufficit  branca  ursina  trita  cum  axuogia  porcina 
et  superposita ,  vel  malva  et  absintbium  cum  axungia  porcina 
trita  bene,  ponantur  in  patella  ad  ignem  et  fiat  unguentum  et 
usui  reservetur,  quoniam  hoc  est  mitigativum  doloris.  Item 
in  aestate  recipe  malvam  et  berbam  violam,  terantur  et  incor* 
porentur,  cum  axungia  porcina.  Malva  grossitie  sua  fluxum 
sistit ,  et  generationem  saniei  nimiam  probibét ,  et  boc  iuva- 
tivum  est  in  curatione  vulnerqm,  et  absintbium  evaporativnm 
est  ratione  cuiusdam  substaotiae  suae ,  ratione  alterius  repeiw 
cnssivum  sive  stipticum ,  et  sicut  dicit  Rasy  purgat  phiegma 
ab  ore  stomacbi,  et  choleram  ab  baepate,  et  ideo  datur  io  malo. 
Item  in  vulneribus  calidis  ounquam  ponenda  sunt  pure  reper* 
cussiva ,  quia  timendum  est  ne  fiat  oppilatio  alicuius  nervi ,  vel 
fluxus  humorum  ad  cerebrum. 

DE  EHBBOGIS . 

Consequenter  determinat  de  cmbrocis,  et  est  embroca  Idem 
quod  emplastrum  liquidom .  Communis  autem  embroca  fit  de 
succo  apii  et  melle  et  vino  et  eleo  et  farina  frumenti:  ponatur 
autem  in  patella  et  bulliat  parum,  postea  ponatur  supra  vulnus 
ad  generationem  saniei .  Consequenter  dicit  quod  vulnera  facta 
in  contumacia  capitis  ante  vel  retro  vel  in  vertice  sunt  mor* 
talia  propter  propinquitatem  cerebri  et  saniei  descensum  ad  ce- 
rebrum .  Et  nota  quod  si  dura  mater  fuerit  lividi  colorìs ,  ap- 
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ponator  roascillàgo  propria  vel  alieoa ,  ut  ad  propriaoì  colorem 
redeat ,  et  infra  boras  x.  colorì  proprio  resti  taetar.  AbsiDlbiom 
idem  operaldr . 

DE  YDLNEBIBUS  NASI. 

Consequeoter  determinat  de  vulaere  facto  io  naso  voi  b- 
bio ,  et  proceditur  io  cura  sicot  dicit  Auctor .  Et  nota  qnod  in 
principio  in  talibas  volneribus  cam  maxima  industria  ^  est  ope- 
randum ,  qaia  si  in  principio  bene  et  optime  procurentur,  postei 
faciliimae  saol  curae,  nec  postea  vestigia  valneruoi  sic  saot 
manifesta .  Dum  igitur  vulnus  est  calidum  et  receos ,  sutura 
subtilissima  sigillatim  vel  continue  est  procedendum,  sicot  dictl 
Auctor.  Et  nota  quod  sutura  quae  fit  sigillatim  mioorem  de- 
tormitatem  relinquit  quam  Mia  quae  fit  continue  ;  et  si  medicos 
prìma  die  babe^  non  possit,  hoc  modo  renovetur  vulnus:  redpe 
sanguinem  galli  calidum ,  et  labia  vulneris  illinias  usque  volaus 
ìd  renovari  videatur,  postea  suas .  Et  si  hoc  haberi  non  possiti 
eum  rasorio  vulneris  labia  radas  ut  sanguis  inde  exeat,  valoere 
sic  renovato  suas  sicut  debes .  Et  nota  quod  si  vulnus  fiat  m 
loco  carnoso  ut  in  labiis ,  debet  acus  labiis  infigi,  et  siete 
vulnero  dimitti,  postea  debet  stupis  cooperiri,  deìnde  Qlum  drea 
acum  inveivi ,  et  tot  slot  huius  acus  puncturae  quot  vulneri 
sunt  necessarie ,  et   sic  acus  et  sutura  qualibet  usqoe  ad  x. 
dies  dimittatur,  postea  extrahatur,  quia  tunc  labia  vulneris  suoi 
cooiuncta. 

DE  VULNERE  TELI  PROPE  NASUM. 

De  vulnero  teli  facto  prope  nasum  vel  iuxta  oculum  coo- 
sequenter  determinat  Auctor,  et  procedatur  in  cura  sicut  debet. 
Et  quia  aliquando  accidit  quod  in  tali  vulnero  tenta  sicut  decet 
non  potest  poni ,  propter  hoc  utendum  est  potionibus  consoli- 
dativis  quae  sunt:  recipe  f^arantiae,  et  est  herba  qua  tinctores 
utuntur  alio  nomine  dieta  rubca,  plantaginis,  lanccolatae  canabi 
vel  eius  seminis ,  caulis  rubci ,  apii  ana ,  praeterquam  de  ga- 
rantia ,  de  qua  ad  duplum  alterius  npponitur ,  quia  vehiculum 
est  aliarum:  terantur  istae  herbae  etcum  vino  distcmperentor, 
et  usque  ad  coosumptionem  lertiae  partis  bulliant ,  deinde  vi* 
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nam  ad  qaaDtitatem  prìmam  apponatur ,  et  iterom  Qsqae  ad 
consumptionem  tertiae  partis  balliant ,  et  sic  fiat  osque  post 
tertiam  decoctioDem ,  ab  igne  depooeDdum  et  usui  reservetor , 
et  ista  potione  paliens  ter  in  die  utatur ,  et  nolta  tenta  vulneri 
imponatur ,  sed  solutn  folium  caulis  rubei  ex  utraque  parte 
vulneris  superponenduro .  Vel  recipe  garantiae ,  canabi  vel  se- 
mtnis  eius ,  tanaceti ,  caalis  rubei  ana  ,  praeterquam  de  garantia, 
de  qua  accipiatur  una  duplicata,  terantur,  cum  vino  distem- 
perentur  et  bene  colentur ,  et  ter  in  die  patienti  exhibeatur  ad 
quantitatem  testae  ovi ,  et  folium  caulis  superponendum .  Et 
nota  quod  si  istas  potiones  evotnueril  signum  est  mortis . 

DE  INFIXIONE  TELI. 

Ad  infixionein  teli  vel  saglttae  vel  spinse  utuntur  quidam 
experimentis ,  sed  non  habent  locum  nisi  in  levi  causa .  In  tali 
casu  leratur  dictarous  et  vulneri  superponatur,  quoniam  ferrum 
extrahit:  superpositus  etiam  babentibus  secundinam,  vel  fetum 
mortuum  valet,  et  si  teratur  et  cum  vino  in  potu  exhibeatur , 
secundinam  et  fetum  mortuum  educit .  Item  recipe  polypodium 
et  succum  coralli  et  pariter  distempera  et  adde  axungiam  porci- 
nam  et  fiat  emplastrum  :  hoc  enim  valet  ad  extractionem  prae- 
dictorum.  Item  solum  polypodium  tritum  vel  spolium  serpentiSi 
radix  costi  vel  rasurae  cannae  cum  axungia  porcina ,  vel  adipe 
leporis  valet  ad  extractionem  infixi .  Item  cera  rubea  ad  ignem 
cum  succo  coryli  malaxata  valet  ad  idem  ,  et  si  dolor  adfuerit , 
redeundum  est  ad  emplastra  supradicta  ,  vel  sicut  inunctio  cum 
unguento  nigro  quod  invenitur  circa  ferrum  rotae  molendioi 
quo  ungitur  molendinum  ;  hoc  est  mitigativum  doloris . 

DE  TINEA . 

Tinea  quandoque  vitio  medici  fil,  quia  aliquando  capiti  ap« 
ponit  emplastrum  nimis  calidum  et  desiccalum  quod  humiditatem 
cutis  consumit  et  ipsam  callosam  reddil ,  quare  capilli  propter 
defectum  medici  cadunt ,  nec  alii  renasci  possunt  propter  desic- 
cationem  ipsius  cutis.  Item  emplastrum  aliquando  nimiam  fa* 
cit  moram  supra  cutem  ed  idem  operatur.  Item  nota  quod  alia 
fit  a  phiegmate  salso,  et  tunc  fit  cum  maxime  pruritu  et  facit 
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multas  sqaamas.  Uem  alia  fit  a  melancholia  et  tane  fit  cnm 
mioori  prurito  propler  superfluitatem  roateriae.  Si  vero  hamo- 
res  siDt  grossi ,  tuoc  puslulae  geocrantur  et  praecipue  in  maW 
tum  conoedeDtibus  ,  non  laboraDtibus  ,  ncque  balneaDlibas,  et 
generatur  ex  diversis  humoribus .  Si  igitur   postalae  faeriot 
humidae  et  fuerint  ex  incenso  sanguine,  et  si  suoi  grossae,  fioot 
ex  minori  parte  sanguinis,  si  subliles  ex  maiori  parte  cbolerae. 
Si  vero  fuerint  sino  sanie  et  cum  pruritu  et  punctura ,  tane 
fiunt  de  cholera  nigra  solum .  Si  autem  fuerint  grossae  com 
prurito  forti  et  vulnero  et  excoriatione  cutis  tunc  de  phlegmate 
salso ,  et  praecipue  si  fuerint  mullae  squamae  cum  scalpootor, 
hoc  ergo  accidit  pueris,  aliquando  invenibus,  aliquando  senibas. 
In  tinea  puerorucn  incipiendutn  est  a  localibus  remediis,  sed  io 
illa  quae  inveterata  est ,  vel  senum  primo  facienda  est  ooiver 
salis  porgatio ,  si  fuerit  necessilas .  Cum  igitur  saoguis  io  causa 
foerit,  digeratur  materia  cum  oxyzagra  et  fiat  phlebotomia  de 
vena  media  y  postea  exhibeantur  saoguinem  mundiRcaUva;  oor- 
pore  mundificato  intrent  balneum  vel  stupham  et  bene  aodeat, 
singulis  diebusutatur  succo  fumiterrae.  Si  vero  phlegma  salsoa 
fuerit  io  causa ,  digeratur  materia  cum  oxyroelle  et  post  com 
yerarufflna  vel  cathartico  imperiali ,  quoniam   istae  medidnaa 
humores  adustos  purgant  :  post  fiat  phlebotomia  et  stapbetv 
et  sodet  patiens  in  stupha,  deinde  lavetur  cum   equa  salsa, 
quoniam  ista  est  mundificativa  et  desiccativa.  Ista  universaliter 
sunt  in  adustis  humoribus  facienda,  postea  mollifìcetur  caput 
cumaqua  in  qua  decoquatur  malva,  bimalva  :  capite  mollificalo 
istae  herbae  trìtae  capiti  emplastrentur  et  si  in  decoctione  bo- 
tyrum  sino  sale  apponatur  praevalebit,  deinde  caput  Iterom  com 
aqua  praedicta  lavetur  :  capite  vero  sic  mundificato,  et  patieotc 
roultoties  balneato ,  extrahantur  capilli  cum  pincetorìo  vel  com 
psilothro.   Et  si   ex  tali   psilothro  nimius  dolor  vel  arder  ia- 
ducatur,  tali  unguento  mitigativo  utetur.  Recipe  elei  violaroo 
et  rosarum,  duo  vitella  ovorum  et  axungiae  porcinae  receotis; 
ista  simul  incorporeptur  et  fiat  unguentum ,  hoc  eoim  dolorerò 
et  ardorem  mitigat .  Valet  etiam  contra  vulneris  siccitatem,  de- 
inde veoiendum  est  ad  unguenta  desiccativa.  Recipe  sioapi, 
staphizagriae,  pulveriza  et  cum  molle  distemperentur  et  caput 
inungatur,  nec  mullum  capiti  immorelur,  ne  patiens  ìncurrat 
io  febrem.  Uem  stercus  columbinum  tritum  et  distempera tom 
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Cam  aceto  et  melle  idem  operatur;  hoc  èaim  emplastrom  va*^ 
let  in  tumore  pedom  capto  ex  hydropisì  vel  itinere  nimio.  Item 
recipe  saponis  gallici,  sulphuris  vivi,'piperis,  pyrethri,  staphi- 
zagriae,  argenti  vivi  extlDcti  cum  saliva  ana,  cum  de  argento 
vivo  plas,  conRciantur  cum  axungia  porcina  vel  vulpina,  hoc 
unguento  caput  inungatur,  ad  mundifìcationem  valet  tineae; 
centra  roalum  mortuum  recipe  calcem  vivam  ,  auripigmentum, 
pulverizentur  distemperentur  cum  sapone  gallico  et  eleo  com- 
muni et  inungatur  caput ,  valet  centra  malum  mortum  ,  quia 
multum  est  desiccativum  .  Item  recipe  prigiae  ;  i.  storacis  liqui< 
di  j  II.  cum  acelo  et  eleo  distemperentur  et  caput  inungatur  : 
hoc  enim  specialiter  valet  in  salso  phlegmate.  Item  recipe  li- 
thargyrii  ;  ii.  pulverizia  subtiliter  et  ;  i.  elei  et  j  i.  aceti,  et  cum 
istis  pulvis  distemperetur  et  caput  inungatur;  tineam  curat  et 
malum  mortuum  et  omnem  scabiem  frigidum.  Item  recipe  ra* 
dices  lappatii  acuti  et  scabiosae  et  coquantur  in  vino  vel  aceto 
vel  eleo,  et  cum  liquore  ilio  distemperetur  pulvis  lilhargyrii 
staphizagriae  et  ungatur  caput;  valet  in  malo  mortuo  et  contra 
pustulas  in  tinea  recenti .  Recipe  calcevivae ,  carvi  et  auri* 
pigmenti ,  pulvis  distemperetur  cum  oleo  et  aceto ,  hoc  curat 
tineam  sino  aliqua  amissione  capillorum .  Item  centra  tinea 
scabiem  et  malum  mortuum  et  pediculos  et  glandulas  capilis 
recipe  pulveris  lilhargyrii  ;  ii.  elei  nucis  g  dimidium ,  et  succi 
asfodillorum ,  taxi  barbae,  brioniae  enulae  campanae,  celido- 
nfae ,  de  succo  omnium  ìstarum  et  acelo  ana ,  cum  liquoribus 
istis  praedicta  incorporentur ,  summe  enim  valet  contra  praedi* 
età .  Item  recipe  axuogiae  porcioae  et  viridis  heris ,  simul 
incorporalis  caput  inunge .  Item  pulvis  de  soleis  veteribus  et 
stercore  bovino,  et  praedicto  unguento  capite  iouncto  super- 
aspergalur  pulvis,  et  sit  ibi  per  1.  diem  vel  duos,  deinde  cum 
aqua  salsa  tepida  abluatur  et  bene  cum  pannis  iineis  desio* 
cetur ,  et  iterum  cum  praedicto  unguento  et  pulvere  Inungatur , 
et  sic  usque  ad  curationem  fiat.  Item  recipe  salis  tosti,  fuligiois 
picis  liquidae,  elei  communis;  fiat  unguentum  et  inungatur, 
hoc  valet  contra  tineam  et  malum  mortuum ,  et  cancrum  et 
etiam  malam  carnem  de  vulneribus  tollit,  est  enim  valde  desic* 
cativum  et  corrosivum. 

Istis  praedictis  utendum  est  ad  desiccationem  tineae,  deiode 
generation!  capillorum  est  insìstendum .  Primo  ergo  cutis  cum 


/ 

682  DOGUMBNTl 

panno  aspero  fortiler  fricetur,  et  si  tali  frictiooe  sangais  non  exeat 
possibilis  est  generano  capillorum.  Recipe  butynim,  absiothiom, 
famumterrae ,  flammulam  ,  simul  omnia  terantur  et  coqnaotor 
cum  aqua  et  caput  inde  saepe  lavetur ,  ho<;  enim  poros  aperìt, 
Tapores  exhalare  facit ,  et  fumositates  ad  generatiooem  capilio- 
ramadcutem  trahit.  Item  radatur  caput  et  inungatur  aielle  et 
auperaspergatur  pulvere  de  veteribos  soleis  et  stercore  vaccino, 
et  sic  dimittatur  doncc  plus  pulvis  fuerit  desiccatoSi  deinde  eom 
aqua  frigida  ter  caput  lavetur ,  hoc  eniro  tìoeam  sanai  ;  capiUos 
generai.  Item  decoquatur  lappatium  acutum  ve!  eiud  radixin  fi- 
no, et  inde  saepe  caput  lavetur ,  hoc  capillos  multipticai  ei  fio- 
xum  capillorum  sistit ,  et  canoa  retardat.  Item  recipe  dei  g  ul 
ladani  g  ii.  ladaoum  roinutim  incidatur  et  in  praedicio  eleo  ad 
lentum  ignem  coquatur ,  et  ad  solem  xxx.  diebus  dimittatur, 
singulis  diebus  movendo,  et  fiet  oleum  ladaninum,  sic  eioetera 
olea  fiunt:  iste  eleo  inungatur  caput  rasum,  postea  soperpcH 
natur  pulvis  factus  de  ungula  caprina  et  stercore  caprino  com- 
busto ,  vel  apibus  combustis  vel  charta  combusta  :  hoc  fiat 
saepe.  Item  recipe  succum  trifolii  et  cum  melle  distempera, 
et  parum  appone  de  succo  barbae  Iovis;et  cuna  hoc  angueoto 
caput  ungatur,  hoc  etiam  capillos  multiplicat.  Item  recipe  oa- 
sturcii ,  abrotani ,  absinthii ,  malvae,  violarum  ana ,  terantur  et 
coquaotur  in  eleo  vel  butyro  vel  azungia  aliqua ,  ei  cum  ilb 
pinguedine  caput  inungatur ,  et  hoc  capiti  emplastreiar ,  hoc 
etiam  capillos  multiplicat .  Item  yeralogion  disteraperetur  cara 
succo  lappatii  acuti,  et  succo  rosarum  et  modico  melle,  et  uo- 
gatur  caput  ;  hoc  etiam  facit  ad  gencralionem  capillorum.  Item 
recipe  pulverem  fabarum ,  distempera  cum  succo  lappatii  acuti 
ei  succo  rosarum  et  modico  melle,  et  caput  inunge  ;  capillos 
enim  multiplicat  et  conservat ,  et  quia  pediculi  frequenter  ca- 
piti accidunt ,  propter  hoc  prohibentia  pediculos  subiuogamas, 
quoniam  sicut  Serapion  dicit ,  multitudo  pediculorum  generatar 
ex  humoribus  conteotis  in  coocavitatibus  cutis,  quae  aliqaaodo 
curari  non  potest,  tunc  signum  est  primum  ad  lepram.  Io  cura 
igitur  pediculorum  recipe  pulverem  staphisagriae ,  et  distetn- 
pera  cum  eleo  et  aceto ,  et  corpus  inunge ,  et  si  fiat  universa- 
lis  purgatio  multum  valet .  Recipe  argentum  vivum  exiinctum 
cum  saliva  et  cum  axungla  porcina  et  cinere  loto  distempere- 
tur  ,  vel  cum  liquore  quocumque  argentum  vivum  sic  deslem- 
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peretar  ;  si  corpus  inoogatur ,  multom  valet  io  tali  casa.  Istad 
etiam  uogueotum  si  io  borobace  concavo  impooatur  addito  pul- 
vere  staphisagriae ,  ad  ipsum  confluent  omnes  pedicali  in  qua- 
curoque  parte  (sinl)  corporis.  Idem  etiam  operatur  terebinthina 
in  borobace  cum  pulvere  staphisagriae  involuta  si  in  sinu  te- 
neatur . 

DE  RUMA  CAPITIS. 

Consequenter  determinat  auctor  de  quadam  superexcre- 
scientia  capitis  quae  dicitur  rurara,  seu  lupia  ,  acrochordo,  ver- 
rucae  sive  porri  ;  in  suis  causis  conveniunt  et  genere  ,  et  quia 
earum  causae  sunt  eaedem  ,  propter  hoc  auctor  posila  cura 
lupiae  sufflcienter  dat  inteiligere  curam  aliarum  passionum .  Et 
nota  quod  licet  istae  passiones  in  genere  communicent,  tamen 
in  specie  difTerunt ,  quia  acrochordo  magis  generatur  de  san-* 
guioe  phiegmatico ,  lupia  magis  de  sanguine  melancholico ,  et 
hoc  saep  US  in  palpebris  reperitur ,  verrucae  vero  et  porri  de 
melanchotia  generanlur  :  in  cura  istius  passionis  sufficit  incisio 
cum  magna  parte  carnis  ne  aliqua  radiz  remaneat ,  deinde  cau- 
terizetur  vel  apponatur  aliquis  pulvis  sanguinis  restrictivus  ut 
est  pulvis  vitreoli  sive  calcis ,  et  deinde  sicut  dictum  est  con* 
solidamus  vulnus.  Quia  vero  aliqui  huius  curam  abhorrerent, 
lenius  procedamus  primo  considerando  si  corpus  sit  plethoricum, 
et  si  sit ,  fìat  phlebotomia  et  evacuetur  cum  medicinis  haben- 
tibus  aspeclum  supra  talem  materiam  ,  deinde  prohibeatur  re« 
gimeo  hoc  quod  generat  talem  materiam ,  et  frigidam  toliat  | 
et  cibis  utatur  subtilibus,  aquam  frigidam  sumpto  cibo  bibat. 
Deiade  recipe  sai  oleum  et  acetum ,  et  loco  patienti  superpo- 
natur,  et  debet  esse  aliquantulum  spissum  ,  deinde  lanam  in- 
terponimus,  bis  in  die  mutetur  usque  ad  ix.  dies  vel  plus, 
vel  teratur  plantago  cum  sale  et  fiat  idem  ,  vel  teratur  agri- 
monia cum  sale  et  distemperetur  cum  aceto  et  totum  sic  spissum 
superpooatur .  Post  fiat  unguentum  de  thure,  mastice,  myrrha, 
pice  et  melle ,  bene  simul  incorporentur ,  prius  tamen  pice  et 
molle  liquefactis,  et  inungatur  Incus  et  incidatur  verruca  in  mo- 
dum  crucis,  et  pulvis  lilhargyrii  et  auripigmenti  imponatur, 
vel  alius  pulvis  corrosi vus ,  hoc  etiam  sanat ,  et  cum  ferro  calido 
cauterizetur .  Et  nota  sicut  dicit  Avicenna  quod  in  passionibos 
capitis  debet  cavere  patiens  ab  iis  quae  faciuot  materias  elevari 
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ad  caput ,  sicut  est  ira  y  rixa ,  locotio  plarima  ,  calor  capitts , 
planitles  pulvioaris ,  prostratio  super  faciem . 

DE  SCROPHULIS  CAPITIS. 

In  hac  parte  determioat  Auctor  de  scrofulis ,  sìve  gtaoda- 
lis  ipsius  capitis ,  et  nota  quod  istae  tres  excrescentiae  dìITeraot 
a  praedictis ,  qaoniam  scrofulae  et  glandulae  in  cisiis  proprìis 
8unt  contentae,  nec  continuitatem  habent  cum  cote  et  carne, 
sed  praedictae  excrescientiae  si  eodem  modo,  differoot  ab  aposte- 
matibus.  In  cura  istius  passionis  per  incisionem  procedatar  sicat 
Auctor  docet ,  et  sumroe  cavendum  est  a  fluxu  sanguiois .  Ap- 
ponatur  ergo  talis  pulvis.  Recipe  boli,  sanguinis  draconis,  mum- 
miae,  thuris,  mastices,  consolidae  maioris  desiccatae  ana,  ji. 
stercoris  ssìdìdì  desiccati ,  simiiiter  plumarum  desiccatarooi , 
pulverizatarum  per  combustiooem  aoa  5  dimid.  fiat    putrìs, 
et  iato  pulvere  vulnus  impleatur,  qua  desiccat  et  coosolidat. 
Secundo  die  vel  tertio  curetur  cum  stupis  siccis,  et  postea  com 
unguento  fusco'.  Si  vero  in  bocio  pellicula  remanserit,  appo- 
natur  pulvis  corrosivus  quem  Auctor  ponit  in  littera ,  et  sic 
vulnus  repletum  pulvere  per  in.  dies  vel  iv.   dimittatur,  et 
tunc  pulvis  faciet  saniem  in  vulnero  expellere.  Et  quia  haìos- 
modi  maxime  corrosiva  sunt ,  violenter  semper  circa  valoos 
per  magnum  spatium  est  inungendum  cum  populeoo ,  remota 
vero  pellicula  procede  sicut  prius ,  et  semper  prius  est  labe- 
randum  ad  sanguinem  restringendum  curo  pulvere  praedicto  vel 
cum  pulvere  vitreoli .  Si  vero  bocium  fuerit  immobile  ,  proce- 
dendum  est  sicut  docet  Auctor.  Et  nota  quod  nuoquam  debet 
fieri  incisio  in  aliquo  membro  luna  existente  in  signo  signaate 
roembrum  quod  debet  secar! ,  horribile  enim  est .  Et  Haly  su- 
per illum  locum  dicit,  quoniam  luna  magnam  immittit  humi- 
ditatem  ad  cuius  signum  mittitur,  et  secare  membrum  cum 
ferro  est  vulnerare  membrum  ,  et  adderò  humiditatem  vulneri, 
multiplicat  eius  nocuroentum ,  et  quando  luna  est  in  signo  si- 
gnante  huiusmodi  membrum  addit  humiditatem  membro,  et  ideo 
multiplicat  nocumentum,  eteniro(*) vulnera  quae  hydropicis  fiunt, 
non  sanantur.  Galenus,  quia  vulnera  non  sanantur,  nisi  prius 

C)  In  raarg.  recentiorl  raanu ,  Hipp§cral€t. 
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desiccentur  ,  et  incorporibus  hydropicorum  est  impossibilis  de- 
siccdtio ,  et  ideo  sanari  Don  possunt .  Et  sicut  diversa  sunt  mem- 
bra ,  sic  sunt  diversa  signa  huiusmodi  membrorum  diversitatem 
signanlia.  Unde  sicut  volunt  omnes  Astronomici  quod  Aries  habct 
ex  corpore  unum  signare,  scilicet  hominis  caput  et  faciem .  Tau- 
rus  habet  de  corpore  hominis  collum  et  gutturis  noduro.  Gemioi 
habent  humeros  et  brachia  et  manus .  Cancer  pectus ,  cor ,  sto- 
machum  ,  costas ,  pulmoDem  et  spien  .  Leo  cor ,  stomachum , 
latus  et  dorsum .  Virgo  ventrem ,  et  interiora  ,  intestina ,  et 
telam  quae  cooperit  ipsam .  Libra  lumbos  et  renes  et  inferiora 
pectinis ,  scilicet  vereconda  et  hancas  bilia  et  nates .  Scorpion 
vereconda ,   testiculos ,  et  vesicam  ,  anuni ,  et  femora ,  idest 
hancas  usque  ad  genu .  Gapricornus  genua  .  Aquarius  crura  et 
tibias  usque  ad  infetiora  caviilarum.  Pisces  solum  pedes  et  plan- 
tas.  Luna  igitur  existonie  in  Ariete,  non  debet  fieri  incisio  in 
capite  vel  in  facie,  luna  vero  exìstente  in  Tauro  non  debet  fieri 
incisio  in  collo,  vel  in  gutturis  nodo;  et  sic  de  aliis.  Sed  luna 
exeunte  signum,  potest  fieri  secure  incisio:  moratur  autom  luna 
in  quolibet  signo  per  duos  dies  et  paulo  plus,  et  non  solum  ista 
sunt  attendenda  in  incisione  vulnerum,  sed  in  exhibitione  me- 
dicinae  vel  pharmaciae,  quia  sicut  dicit  Ptolemaeus,  acceptionem 
medicinae  luna  existentc  in  Scorpione,  vel  in  Gancro,  vel  io 
Piscibus  dominio  ascendentis  planetae  applicato  sub  terra,  lau- 
dabile est  dare  laxativam.Si  verodominium  planetae  ascendentis 
coniunctum  fuerit  cum  pianeta  existente  in  medio  caeli,  nauseam 
patietur  et  evomet  medicinam.  Et  Avicenna  dicit,  in  dando  me- 
dicinam  laxativam  debet  eligi  aSr  Austrinus ,  in  dando  constipa- 
tivam  a6r  Borealis;  et  nota  quod  supradictae  passiones  curari 
possunt  absque  incisione  cum  tali  unguento.  Recipe  lithargyni 
pulverizati^  argenti  vivi  extincti  cum  saliva,  et  folia  fici  dum 
incipit  lac  habere,  aceti  albi  fortissimi ,  terantur  folia  et  addatar 
acetum  et  incorporentur  praedicta  cum  axungia  porci.  Cum  iste 
unguento  ungatur,  quoniam  cvaporativum  est  et  stipticum, 
praedictas  passiones  recentes,  sino  incisione  curat.  ' 

DE  MANIA  ET  HELANCHOLIA  . 

Consequenter  determìnat  Auctor  de  mania  et  melaocholia, 
rt  dicit  Sprapion  quod  maniac  est  intentio  lorrefactio,  et  melan- 
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choliae  intentio  est  profundatio.  In  melancholia  et  mania  semper 
sequanlur  vigiliae  et  saltus  ci  somnia  terribilia  et  pulsus  parvas 
et  durus.  Item  dicit  quod  melancholia  est  aliquid  ex  daeroonio 
absque  febre  ex  homore  melancholico ,  et  propter   nigredioem 
et  tenebrositatem  suam  expellitur  spiritus  animalis.  Coaveniaot 
autem  mania  et  melancholia,  quoniam  io  utraquee8taIieDaUo,et 
dicitur daemonium  lupioum,  et  habet  duas  species.  Uode  dtcitur 
mania  canina,  alia  mania  daemoniaca.  Mania  autem  canioa  habet 
rixam  miitam  cum  tripudio  etamentia,  aliquando  corooiiscetar 
cum  obedientia  sicut  est  videre  in  naturis  canum .  Mania  vero 
daemoniaca  tota  est  in  riia  cum  ferocitate  :  melancholia  nihii  ista- 
rum  habet,  sed  tota  consistit  in  sollicitudine.  Istae  tres  passiones 
differunt  in  specie,  et  in  genere  conveniunt:  fiunt  aatem  omnes 
ex  melancholia  naturaliter ,  sed  mania  daemoniaca  fil  de  melao* 
cholia  innaturali  generata  ex  melancholia  naturali ,  et  ista  est 
pessima,  sed  mania  canina  fit  ex  melancholia  innaturali  generata 
ex  sanguine,  unde  aliquid  remanet  de  natura  sanguinis.  Mdaa- 
cholia  vero  6t  ex  melancholia  naturali  valde  multa,  vel  ex  me- 
lancholia innaturali  generata  ex  phiegmate,  et  haec  non  est  valde 
unquam  ,  quoniam  aliquid  retinet  de  natura  phlegniatis.  Conve- 
niunt in  materia  generali  istae  passiones  et  difTeruot  in  speciali. 
Similiter  differunt  in  accidentibus,  quia  mania  canina  est  con 
malitia  existimationis  et  cogitationis  corruptae,  melancholia  est 
cum  timore  et  quiete  et  in  occultis  locis  habitat .  Sed  mania 
daemoniaca  est  agitatio,  et  saltus,  et  luppositds,et  aspectus  non 
similis  aspectui  hominis,  et  audacia  magna.  Item  mania  et  melan- 
cholia  a  phrenesi  differunt,  quoniam  phrenesisnunquam  estsine 
febre,  sed  mania  et  melancholia  possunt  esse  sine  febre.  Unde  dicit 
Constantinus  quod  melancholia  est  corruptio  mentis  sine  febre. 
Item  febre  mania  et  melancholia  non  sunt  apostemala  cerebri,  sed 
magis  infectiones  sunt,  quoniam  fiunt  ex  mala  materia  dispersa  in 
cerebro  et  in  omnibus  vcntriculis  cerebri  et  pelliculis  eius,  unde 
accidit  error  in  operibus  virtutis  animalis  propter  infectiooem 
stomachi,  nec  est  verum  quod  distingualur  a  parte  ventricu- 
lorum,  est  enim  melancholia  hypocondrialis,  stomatica,  et  ce- 
rebellaris ,  similiter  et  mania  est.  Et  si  materia  istarum  passio- 
num  sit  in  cerebro,  verum  est  dictum  auctoris,  et  debet  extendi 
roanus  patientisa  parte  in  qua  coniungilur  brachio  a  superciliis 
super  summitatem  capitis ,  et  ubi  terminabitur  digitus  medius 
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fial  ìncìsio  in  cnodutn  crucis,  et  perforetur  craoeum  ad  quan- 
titalem  uaius  denarii,  si  paliens  tolerare  possit  ;  si  non  possit 
pali ,  tenealur  in  vinculis ,  et  singulis  diebus  apponantur  ptu« 
maceoli ,  et  removeantur  paulatim  de  craneo  usque  ad  prae- 
dictam  perveoeris  quantitatem,  et  teneatur  locus  apertus  usque 
ad  XL.  vel  lx.  dies  si  necesse  fucrit  ad  eventationem  sui;  fiat 
lamen  uoiversalis  purgatio ,  quia  scribit  Hyppocras  patientem 
io  oculiSy  id  est  in  qualibet  parte  superiori  a  diarrhoea  acc'.pi 
bonum.  Et  nota  quod  cauterium  valet  contra  istas  passiones 
receotes,  et  in  inveter«itas  non  valet.  Epilepsia  enim  est  quando 
materia  continetur  in  cerebro ,  catalepsia  quando  materia  coo- 
tinetur  in  myrachis  vel  in  digitis  vel  io  genibus  vel  in  par- 
tibus  renum ,  analepsia  est  quando  materia  continetur  in  ore 
stomachi ,  et  non  valet  cauterium  in  analepsia  et  catalepsia  si 
fiat  in  capite  ;  sed  cauterium  factum  in  fontinella  colli  non  mul- 
tum  profundatum  valet  contra  epilepsiam  sicut  piane  tangitur 
hic.  In  epilepsia  si  fiat  cauterium  in  capite ,  debet  fieri  in  fon- 
tinella colli ,  nec  debet  roultum  profundari ,  quia  locus  est  ner- 
vosus,  unde  posset  patiens  perdere  o(Bcium  alicuius  membri. 

DE  PASSIONIBUS  OCULORUM. 

• 

Octdi,  etc.  In  hac  parte  determinat  Auctor  et  descendit  ad 
partes  et  passiones  oculorum  et  determinat  de  lacrymis  oculo- 
rum  et  rubore  etc,  et  subintelligit  uoiversalem  purgationem 
quae  debet  semper  praeccdere  in  omoi  tempore,  sive  opere 
medicinae  si  corpus  fuerit  plethoricum.  Cum  lacrymae  aliquando 
sint  io  oculis  et  causentur  a  causa  exteriori ,  ut  a  vento,  fumo, 
tristitia ,  etc. ,  de  iis  non  intendit  Auctor ,  sed  de  iis  quae  cau- 
santur  a  causa  interiori  quae  sunt  multiplices ,  unde  quaedam 
proveniunt  a  venis  existentibus  inter  craneum  et  duram  ma- 
trem  ,  et  istae  sunt  difficilis  curae ,  quaedam  a  venis  existenti- 
bus intra  craneum  et  cutem ,  et  sunt  curae  facilis  ;  quaedam 
vero  in  febribus  acutis  quae  causantur  a  causa  interiori  a  disso- 
lutione  substanlialis  humiditatis  cerebri,  et  istae  signant  mortem 
vicioam.  In  cura  igitur  lacrymarum  materia  prius  digeratur  se- 
cundum  diversitatem  materiae,  scilicet  curooxyzaccaro  vel  cum 
alio  sirupo,  deinde  purgetur  cum  pillulis  aureis  cum  esula  a- 
cuatis  in  causa  phiegmatica  vel  melaacholica,  vel  cum  cathartico 
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imperiali  in  causa  cholerica  et  adusta ,  et  cum  haemagogo  in 
causa   saoguiDea  et    diatrito    terminato ,  scilicet  spatio  tnum 
dierum;  dcntur  etiam  opiata,  exeunti  a  stupha  vel  eunti  dor- 
mitum ,  sicut  est  dyaolibanum ,   vel  exhibitio   tbaris  quando 
vadit  dormitum,  quia  lacrimas  et  rheuma  restrtngit  «  et  deinde 
evitentur  debilitantia  visum  ,  quorum  multa  sunt  genera  sicat 
dicit  Avicenna:  interquae  sunt  omnes  operationes  et  motus  qui 
superflue  desiccant,  ut  est  coitus  multus  et  prolixitas  aspiciendi 
retinentia  scilicet  visum  ,  ut  superflua  inspectio  nigrt,  moderata 
tamen  inspectio  nigri  etiam  confortat  visum,  et  superflue  le- 
gere  minutas  litteras ,  somnus  post  repletionem .  Onde  oportet 
non  dormire  donec  cibus  sit  digestus ,  et  hoc  locum  habet  lo 
omni  causa  rheumatica .  Item  habenti  debilitatem  visus  nocet 
omnis  replelio  superflua,  ut  superflue  bibere  vel   comedere. 
Item  constipatio  ventris.  Item  omne  generaos  sanguinerò  gros- 
sum  et  turbidum  nocet  ei.  Item  ebrietas  omnis.  Item  vomitds 
confert  purgando  stomachum ,  sed  nocet  quia  elevat  materìas 
ad  caput  et  materìas  ca pitia  commovet.  Si  ergo  fiat,  post  cibam 
fieri  debet  et  cum  facilitate  ita  quod  prius  comederit  uncluosa, 
deinde  provocet  vomituro  cum  melle  et  aqua  tepida  simul  mi- 
xlis.  Item  balneum  et  somnus  post  repletionem  et  fletus  ve- 
hemens  et  multitudo  phebotomiae,  et   maxime  cum  ventosis. 
Item  omnes  cibi  salsi  acuti  vaporosi  nocent   visui ,  et   omois 
cibus  qui  nocet  ori  stomachi ,  et  vinum  grossum ,  turbidum , 
et  olivae  immaturae ,  et  porrus  et  caepa ,  et  allium,    et  aoe- 
thum  ,  et  caules ,  et  lentes ,  et  fumus ,  et   pulvis ,  et  omnia 
quae  sunt-  xii ,  in  numero  sunt  observanda  in  curis  oculorum. 
Postea  ponenda  sunt  restrictiva  super  duo  tempora  si  duooculi 
fluant,  vel  super  unum  si  unum  fluat.  Recipe  sanguinis  dra- 
conis ,  boli ,  thuris  mastices:  ista  puiverizentur ,  et  cum  iis  ap- 
ponatur  acacia  et  distemperctur  pulvis  cum  albumine  ovi  et 
addatur  parum  de  farina  hordei  et  filiginis  ad  maiorem  tenaci* 
talem  et  loco  patienti  apponatur,  et  dimillatur  per  duos  dies 
vel  tres.  Deinde  cum  aqua  calida  removeatur ,  et  si  opus  fuerit 
iteretur,  postea  etiam  fiant  duo  caulerla  in  fontibus   duorum 
brachiorum  quatuordigitis  super  cubitum,  si  lacrymae  ex  duo- 
bus  oculis  fluant  et  sub  duabus  auribus  sub  moHitie  auris,  po- 
stea incidantur  duae  venae  quae  sunt  in  temporibus  et  una  in 
fronte  media ,  et  extrahatur  sanguis  secundum  virtutem  pa* 
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tieotis;  poslea  cauterizentur  venae  quae  suoi  in  temporibus, 
altera  non  cauterizata  nec  adusta ,  et  ante  minotionem  strin- 
gatur  fortiter  collufn  patientis  cum  manutergio  vel  alio  panno 
ut  venae  appareant  et  tunc  incidantur  phiebotomia  in  profundo 
Agendo  sub  vena  subito,  et  subito  superius  extrahatur,  et  si 
sanguis  non  possit  restringi ,  sumantur  capita  venarum ,  ut 
supra  dictum  est,  ita  tamen  quod  non  pungantur,  et  cau- 
teria  quadraginta  diebus  deportentur  nodulis  in  eis  impositis: 
et  nota  quod  quaedam  vena  est  in  temporibus  sive  iuxta  tem- 
pora ,  qua  abscissa  aufertur  visus.  Sunt  autem  quedam  qui  nullo 
modo  sunt  ferrum  patienles  nec  incisionem  nec  cauterium  cum 
ferro.  Accipiantur  ergo  in  taiibus  cantharides  et  terantur  cum 
sepo  hircioo  vel  arietino  et  modico  frumenti  apposito  et  aceto, 
et  ex  istis  fiat  emplastrum  et  ponatur  in  temporibus  vel  sub 
mento ,  et  multae  vesicae  aqua  plenae  nascentur ,  imponatur 
Dodulus  in  una  quae  diu  moretur  aperta ,  non  diu  tale  empla- 
strum super  locum  dimittatur,  quia  febrem  vel  stranguriam 
induceret,  et  si  stranguria  inde  accidit,  accipiantur  duae  can* 
tharides  vel  tres ,  et  exhibeantur  cum  lacte  caprino  prius  ca- 
pitibus  et  aliis  remotis,  boc  enim  stranguriam  solvit.  Item 
quandoque  fit  ventosatio  sub  mento  et  occipitio  ,  sed  in  eis  qui 
transierunt  xl.  annos  raro  ponenda  est  ventosa  in  parte  po- 
steriori, quoniam  spiritus  visibiles  ad  se  attrahit.  Deinde  ve- 
niendum  est  ad  experimenta.  Recipe  fumitterrae,  plumbi,  id  est 
terrae  foroacis  in  qua  fit  plumbum ,  sanguinis  ombrue ,  idest 
cuiusdam  piscis  qui  sic  nomioatur  ,  ista  inconporentur ,  fiat  un- 
guentum  vel  collyrium.  Si  praedictus  sanguis  non  possit  haberi, 
apponatur  lac  mulieris  puerum  nutrientis ,  et  isto  unguento  vel 
collyrio  utatur  patiens  saepius,  quoniam  oculos  confortat  et 
visum  clarificat  et  lacrymas  abstergit. 

DE  RUBORE  OCULORUM. 

Hic  exequitur  auctor  de  rubore  oculorum  qui  aliquando  cau- 
satur  ex  sanguine  quod  cognoscitur  per  plenitudinem  venarum 
et  tensione  ipsarum  et  spissitudine  et  incensione  urinae;  tunc 
fiat  phiebotomia  de  cephalica.  Aliquando  causatur  a  cholera,  et 
tunc  urina  est  incensa  et  subtilis ,  et  citrinllas  et  mordtcatio  et 
punctio  est  in  oculis ,  et  tunc  aliquanlulum  minuatur.  Et  nota 
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qaod  ìd  otnni  morbo  de  materia  subtili,  semper  phlebc^tomia 
est  praeponeoda  cum  conveoientia  partium ,  quia  materia  in- 
grossat  et  ipsam  reducit  ad  mediocritatem.  E  contrario  autem 
flt  io  eia  quorum  materia  est  grossa ,  quia  prius  atendam  est 
medicinis  respicieotibus  choleram.  Uode  laxatiro  (utcDdum  est) 
et  postea  phiebotomia ,  cholera  purgatur  cum  yerapigra  et  ptl* 
lulis  de  quiuque  geoeribus,  et  cathartico  imperiali^  de  quolibet 
S  II.  sero  exhibeatur ,  in  crastìno  erit  sanatus:  ve)  fac  tales  pil- 
lulas  sino  quibus  esse  nolo,  et  dentur  in  sero  quia  istae  per 
se  solum  lacrymas  oculorum  curant.  Centra  ardorem  ocatorom 
stupae  ìntingantur  in  albumine  ovi ,  vel  in  aqua  frigida  vet  io 
muscillagine  psyllii  vel  aqua  rosarum  et  superponantur  ocutis 
quia  rauUum  infrigidant.  lem  contra  ardorem  mordicationem  et 
ruborem  recipe  corticem  bugiae  pulverizatae  et  pooatur  in  aqua 
rosarum,  et  per  noctem  sub  divo  dimittatur  :  ponatur  etiani  de 
iato  collyrio  in  oculis  cum  piuma  aliqua ,  quoniam  praedicta 
sanat.  Recipe  viiridis  heris  S.  dimid:  salis  gemmae  i.  ii.  pulvis 
ponatur  in  libra  i.  vini  albi  vel  jn  librae  dimid.  et  est  colly- 
rium  viride ,  et  una  gutta  bis  in  die  in  oculo  ponatur ,  valet 
centra  ruborem  oculi  et  ipsum  a  flstula  praeservat.  Ilem  recipe 
viridis  heris  !  i.  salis  gemmae  i.  dimid.  cum  axungia  porci 
lib-  4.;  axungia  liqueflat  et  coletur;  postea  pulvis  praedictus 
incorporetur  et  fiat  ungqentum ,  hoc  fistulam  curat  vet  can- 
crum  et  carnem  mortuam  corrodit.  Item  recipe  sarmeotam  sic- 
cum  ,  incide  parum  iuxta  locum  medullae  et  concava,  et  in  illa 
concavitate  ponatur  granum  piperis  et  caput  sarmenti  cum  pi- 
pere  in  vino  vel  aceto  maJefiat,  deinde  fricetur  supra  cutem 
quousque  granum  consumatur ,  postea  aliud  granum  apponatur 
et  fiat  idem,  et  liquor  cadens  in  pelvi  oculo  imponatur,  quo- 
niam ruborem  et  maculam  recentem  curat  et  etiam  invetera- 
tam  ,  prius  tamen  mollitam.  Item  recipe  xxx.  grana  frumenti 
integra ,  et  aliquantulum  salis  imponatur  in  dimid.  librae  vini 
albi  per  noctem ,  in  mane  hoc  collyrium  oculis  instilletur,  quo* 
niam  ruborem  curat. 

DE  PANNO  OCULORUM. 

Consequenter  determinai  de  panno  per  quem  intelligit  un- 
gulam  telam  maculam  cataractam.  Macula  est  passio  quae  prò- 
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veDit  in  corona  oculi  in  perforalione  uveae  tunicae ,  qaod  si 
fuerit  nigri  vel  lividi  coloris  signat  esse  melancholiam  in  causa, 
et  tane  vix  aut  nunquam  curatur.  Si  vero  fuerit  subalbidi  co* 
loris,  tane  speratur  de  salate.  Albugo  est  macula  inveterata, 
pannus  provenit  ex  haroore  viscoso  in  aliqua  parte  oculi  adhae- 
rente  et  in  substantiaro  panni  transeunte ,  et  iste  pannus  cum 
anco  subtili  potest  clevari  et  cutn  cultello  absclndi.  Ungula  est 
quae  ab  uno  angulo  oculi  ad  alium  trahsit ,  et  fit  ex  eodem  hu* 
more  ex  quo  pannus ,  et  aliquando  apparet  extra  substantiam 
oculi,  isla  ungula  sicut  pannus  curatur.  Item  quandoque  pro- 
venit ex  vitio  tunicae,  quae  recipiendo  de  humore  ptusquam 
debeat,  inspissatur;  haec  raro  curatur.  Cataracta  provenit  ex 
humoribus  caterizantibus ,  idest  fluentibus  ad  oculos.  Isti  au- 
lem  aliquando  fluunt  ad  locum  illiim  qui  est  inter  crystallinum 
huroorem  et  vitreum  et  facit  cateractam ,  et  in  cura  istius  ca- 
taractae  non  iuvant  exterlus  apposita,  sed  medici'nae  interius  ap- 
positae,  sicut  pillulae  acutae  cum  esula,  vel  cum  pillulis  sino 
quibus  esse  nolo,  vel  yera  Constantini,  gargarismata  ,  sternuta- 
tiones,  et  hujusmodi  caput  purgantia  conferunt.  Et  nota  quod 
quando  solum  caput  est  repletum,  non  debet  Reri  purgatio  uni- 
versalis,  sed  particularis,  unde  gargarismata  et  sternutationes 
sufflciunt .  Item  quando  fit  cataracta  propter  humores  fluentes 
ad  locum  qui  est  inter  crystallinum  humorem  et  vitreum,  ista 
quandoque  curabilis  est,  quandoque  non;  quod  sic  dinoscitur: 
patiens  claudat  sanum  ,  et  medicus  digito  dia  fricet  super  pal- 
pebram  oculi  infirmi ,  postea  patiens  oculum  suum  aperiat  su- 
bito, et  si  post  diuturnam  frictionem  pupilla  videtur  dilatari, 
signuro  est  curatioois,  si  non  vere  dilatatur  incurabilis  est.  In 
curatione  roaculae  et  aliarum  passionum  observanda  sunt  prae- 
dicta ,  ut  antcquam  pulvis  corrosivus  oculo  imponatur ,  semper 
debet  mollificari  boc  modo  per  sex  vel  per  septem  dies:  pulvis 
corrosivus  in  parva  quantitate  hoc  modo.  Recipe  lac  mulieris  te- 
pidum  et  super  maculam  apponatur  quia  remollit  optime.  Item 

recipe  sanguinem  alae  pulii  columbini,  et  pone  super  maculam, 
quia  ipsam  remollit  et  eam  recentem  aliquando  curat,  et  fiant 

sufTumiga tiones  de  herbis  molliflcativis  et  palca  avenae  et  hor- 

dei  et  balneetur  patiens ,  si  non  adsit  rheuma.  Item  recipe  me- 

dullam  alae  anseris  et  ipsam  in  parte  illa  calefacias  et  infrigi- 

data  super  maculam  ponalur,  quia  rumpit  et  ad  saniem  ducit, 
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et  nota  quod  macula  recens  facilis  est  curaticmia.  Iteai  nota 
qaod  fellicula  omoium  avium  viveotiam  de  rapina  multuro  va- 
lent  in  curatione  maculae ,  et  maxime  valet  fel  hominis  gladio 
mortui  in  codem  casu.  Et  dicit  Avicenna  quod  det>et  esse  ta- 
lis  qui  fuit  mortuus  sanus  et  iuvenis.  Sumantur  ergo  tria  felli- 
cula avium  de  rapina  viventium  i  i.  vel  ii.  pulveris  sarcocollae , 
myrrbae».  aloes,  thuris,  mastices  ,  purarum  idest  margaritarom» 
coralli  albi  :  pulveres  distemperentur  cum  bis  fellibas ,  deiode 
apponatur  succusfragariae  ,  rutae,  feniculi  et  sima!  omnia  alia 
dislempereotur  et  residere  io  vaso  vitreo  dimittantur  ;  de  eo, 
quod  superius  eoarrat,  una  gutta  vel  duae  in  oculo  ponantur , 
et  caveant  ipsa  rheumatica,  quia  potenter  macolaoì  curat.  Item 
recipe  tuthiam,  usque  ad  albedinem  comburatur,  postea  aqua 
rosarum  vel  acelo  vel  agresta  eitinguatur  vel  urina  pueri  vir^ 
ginis,  et  sic  Qat  novies  comburendo  et  extinguendo  ,  et  postea 
desiccetur  ut  optime  teratur.  et  cum  ilio  liquore  in  quo  fuìt  ex- 
tinctus  distemperetur  ,  et  remaneal  trita  ita  quod  mortario  ad- 
haereat ,  et  iterum  exsiccetur  et  sic  teratur  et  distemperetur 
et  siccetur  et  ter  ;  et  iterum  distemperetur  ut  adhaereat  mor- 
tario ,  postea  accipiatur  lignum  alocs  diminutim  incidatur  et 
ponatur ,  super  carbones  vitis ,  deinde  mortarium  super  illos 
carbooes  inversetur,  postea  iterum  cum  illud  quod  in  morta- 
rio  cootinetur  exsiccatum  fuerit,  pulverizetur ,  et  pulvis  iste 
exsiccetur  ad  solem ,  postea  per  pannum  subtilissimum  trico- 
cioetur  et  modicum  de  camphora  apponatur,  et  de  isto  pulve- 
re  parum  super  maculam  apponatur  :  apponantur  prius  rerool- 
litiva,quia  eam  perfecte  curat ,  ruborem  oculorum  et  ardorem 
mitigai,  et  lacrymas  stringit:  ex  isto  pulvere  fìat  unguentum 
cum  modica  cera  et  axuogia  porcina,  et  valet  contra  supradictam 
eie.  Et  nota  quod  dolore  capitis  perseverante,  nihii  est  in  oculo 
imponendum .  Item  recipe  stcrcus  humanum  combuslum  ,  os 
sepiae  combuslum,  sai  gemmae,  stercus  lacertae  viridis  vel 
albae,  ista  pulverizentur  subtiliter,  in  oculo  super  maculam  im- 
ponantur  quia  eam  curant.  Item  recipe  ansercm  pinguem  etan- 
guillam  fruslratim  incisam  ,  et  fel  anseris  repleatur  ,  deinde  as- 
setur ,  pinguedo  inde  dislillans  in  pelvi  cum  lapide  haematistae, 
quousque  rubeal  fricetur  ;  de  ista  pinguedine  maculae  et  pan- 
no imponatur.  Itera  recipe  cuminum  et  bene  maslicclur,  et  per 
pannum  exprimalur,  et  liquor  inde  dislillans  ponatur  in  panno 
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et  macala ,  quia  illos  recentes  delet.  Valet  etiam  contra  lacry- 
roam.  Item  recipe  uvam  acerbam  quae  essai  alba  si  perveni- 
ret  ad  maturitatem  ,  comburatur  in  olla  rodi  et  inde  fiatpulvis, 
et  super  pannum  et  maculam  appooatur.  Item  recipe  ziniiber 
et  prius  in  vloo  intiogatar  et  super  cotem  fricetur ,  et  liquor 
inde  distillans  super  pannum  et  maculam  imponatur,  quia  utram- 
que  curai.  Item  soccos  papaveris  oigri  vel  rufi  curai  maculare, 
et  nota  quod  contra  debilitatem  visus  multum  valent  mirabo- 
lani conditi,  et  semen  feniculi.  Pulvis  optimus  visum  confor- 
tans,  verliginem  tollens,  stomachutp  confortans  et  etiam  vir- 
tutem  digeslivam  et  ventositalem  sedai:  recipe  seminis  levistici, 
ameos ,  anisi,  apii,  feneti,  ideal  petroselini  agrestis,  origani, 
cardamomi ,  anelhi ,  carvi ,  sileris  montani,  cymini ,  salviae  , 
calaminti ,  marathri,  thymi,  epithymi,  petroselini,  piperis,  hys- 
sopi  ana  ^  i ,  cuiuslibet;  zinziberi ,  pyretbri ,  liquoritiae,  nucis 
muscatae  ,  ana  j  in  ,  cinnamomi  ;  mi ,  galangae  ,  croci ,  gar- 
yophylli  ana  i  dimid.  pulegii  ;  i.  Fiat  pulvis,  ex  iste  pulvere 
semel  vel  bis  vel  ter  ante  cibum  accipiatur,  sed  in  multum 
calidis  non  habel  locum ,  insensibiliter  enim  multum  evacuai 
et  subliliat.  Item  recipe  axungiam  porcinam  recenlem ,  et  pel- 
liculis  remotis  in  pelvi  candente  appone ,  et  cum  ligno  coryli 
diu  agita  usque  ad  ix  dies,  singulis  diebus  sic  movendo,  et 
iste  unguento  oculum  vel  lacrymantem  iounge,  hoc  enim  la- 
crymas  slrìngit ,  et  praedictis  passionibos  conferì.  Nota  quod  in 
mundificatione  oculi  grana  gallitrici  sunl  apponenda. 

DE  PASSIONIBOS  OGULORUM  A  CAUSA  INTERIORI. 

Consequenter  determinai  auctor  de  passiooibus  oculorum 
et  maxime  de  illis  quae  proveniunt  a  causa  interiori ,  ood^ 
rubor  ex  percussione  vel  fumo;  et  in  tali  casu  fiat  minutio  per 
antiphasim  si  corpus  sii  rcpletum  et  dolor  recens.  Si  vero  ru- 
bor oculorum  fueril  inveteratus,  fìat  minutio  ex  eadem  parte, 
deinde  ponantor  repercussiva  bona;  cavendum  tamen  est  ne 
forila  repercussiva  oculo  superponantur ,  accipiatur  mica  pania 
bullita  in  vino,  super  coUum  emplastretur ,  quia  hoc  est  mi- 
tigativum  et  repercussivum,  et  si  Qat  in  oculis  ardores,  lune 
etiam  in  aqua  decoquatur  et  super  oculum  emplastretur:  pulvis 
rosarum  bullial  in  aqua  vel  vino,  et  calidum  oculo  superpo- 

Partb  il  T.  il  45 
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nator.  Item  contra  ardorem  et  roborem  oculoram  a  caosa 
extrioseca  si  adsit  lippitudo,  laventur  oculi  cuoi  aqua  calidt, 
et  lac  mulìeris  tepidum  appooatur ,  quia  hoc  est  mitigaiivam 
doloris.  Item  aiiquando  aliquìd  cadit  in  oculis,  et  adhaeretoculo 
per  infixioDem,  et  de  hoc  non  determinat  Aactor;  timeDdumest 
ponere  ferrom  super  substantiam  oculorucn  ,  quia  propter 
hoc  plures  excaecantur:  unde  in  tali  casu  aliquis  lingua  soa 
exsuga t ,  quia  lingua  multum  mundificat  oculum  sua  asperì- 
late.  Itero  asperitales  aiiquando  accidunt  in  oculis,  patteos 
iaceat  supinus ,  et  grana  gallitrici  apponantur  in  angulis  ocu- 
lorum  et  per  totum  oculum  dispf^rgantur ,  et  sic  iaceat  per 
duas  horas ,  et  si  ista  grana  haberi  non  possint,  appooatur  semeo 
basiliconis,  vel  psyllii,  vel  marrubi,  etsinullum  horum  haberi 
non  possit  recipe  corticem  bugiae  et  pulverizetur  et  distemp^ 
retur  cum  aqua  rosarum  et  sic  resideat,  postea  liquor  ocuload 
eius  mundificationem  imponatur.  Item  si  vulnus  Gal  in  oculoet 
oculus  sit  sanus  et  os  frangalur  ita  quod  inter  oculum  et  o^ 
sum ,  vel  inter  oculum  et  os  temporis  ferruoì.  transeat,  taoe 
oculus  ex  una  parte  trahatur,  et  vulnus  et  os  praeparentor  e( 
etiam  praeparatis  bis,  ad  primum  statum  reducatur,  et  ìoter 
oculum  et  os  quod  facit  differentiam  oculi  vulnus  mutabitnr 
competeater:  hoc  autem  vulnus  raro  accidit,  et  propter  hoc  Aa- 
ctor non  determinat  in  tractatu  aliquorum  vulnerum .  Item  à  m 
substantia  oculi  fiat  vulnus  et  in  profundo  ut  transeat  os  qood 
dividit  oculum  et  medullam  cerebri ,  statim  attendenda  roon. 
quia  tribus  digitis  sub  oculis  est  cerebrum  et  dura  nQater.Item 
si  ex  transverso  fiat  vulnus  in  oculo  vel  in  obliquo  io  nervo 
per  quem  spiritus  visibilis  dirigitur,  visus  amittitur,  post  ets^ 
condum  vulneris  introitum  poterit  vulnus  competenter  curari, 
si  vulnus  non  sit  multum  profundum  ;  et  istud^  non  determinat 
auctor .  Item  si  os  frangatur  cum  supercilio ,  non  est  ibi  cogi-  ' 
tandum,nisi  si  substantia  cranei  fuerit  laesa ,  quia  in  supercilio 
quoddam  est  os  quod  non  est  substantia  cranei.  Unde  si  ocolos 
sit  vulneratus  a  frustriculis  ossis,  prius  mundiGcetur  *  deiode 
curetur  ut  cetera  vulnera  .  Item  si  vulnus  fiat  in  fronte  velo 
temporibus  vel  auribus  vel  occipitio,  praeparaodum  est  ut  o^ 
tera  vulnera  ,  hoc  addito, quod  ossa  petrosa  non  sunt  ruginanda 
et  craneum  non  est  ruginandum  ,  nisi  ossa  petrosa  penitus  frao- 
gantur ,  quia  aliquod  os  interponitur  inter  caroem  et  craneom, 
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et  propter  hoc  ibi  dod  est  eruginandum  nisi  9it  fraotum  peDitoa, 
quia  quotiescunque  craneuro  fractum  est,  Dunquam  est  rugi- 
i^dum:  coDtra  percussioDem  oculoruro  valetcytnioum  tntum 
roalaxatum  ,  et  contra  livorem  et  ruborem  et  tumorem  oculo* 
rum.  Item  si  aliquis  fuerit  vulneratus  in  fronte  usque  ad  sup^ 
riorem  roaodibuiam,  fiat  sicut  dictum  est,  et  breviter  madefiat 
vulnus ,  suatur  ;  et  inferius  aperlum  rcmaneal.  Iteno  si  aliquis 
percutitur  in  naso ,  pars  superior  descendat ,  pars  inferior  ele- 
vetur  et  suatur  pars  superior ,  et  inferior  remancat  aperta,  et 
sustentetur  nasus  cuno  capistro,  et  ista  vulnera  contingit  quan- 
doque  male  curari  et  aliud  etiam.  Si  ergo  vulnus  nf)ale  curatum 
fuerit ,  roundificetur  vulnus  primo,  et  postea  sanguis  provocetur, 
et  postea  si  sui  debeat,  suatur  labiis  vulneris  renovatis,  vulnero 
auto  pulvis  rubeus  superponatur,  et  si  vulnus  non  debeat  sui, 
primo  laveturcum  lixivio  fortissimo,  vel  cum  aceto  tepido,  vel 
cum  vino  calido,  quoniam  cum  aliquo  istorum  trium  vel  aliquo 
eis  aequivalentium  lavandum  est  omne  vulnus  sordidum ,  et  si 
vulnus  fuerit  male  clausum,  superponatur  unguentum  quod  fit 
de  succo  apii ,  absinthii ,  et  melle,  et  farina  siliginis ,  tritici. 
Istis  bene  incorporatis  addatur  axungia  porcina  vetus  quasi  ad 
quantitatem  praedictorum  ,  hoc  enim  vulnus  aperit  et  mundifi- 
cat .  Valet  etiam  contra  morsum  canis  rabiosi,  si  tepidum  su- 
perponantur.  Vulnero  autem  cum  aliquo  praedictorum  liquorum 
abluto ,  bis  in  die  hoc  unguentum  apponatur  :  recipe  olei  sepi 
arietini  ana ,  libram  i.  ceree  albae ,  picis  graecae  una  i.  ii. 
salviae  ,  zingiberi  levisticae ,  balsamitae  aquaticae ,  anethi ,  su- 
roaC;  rutae,  sabinae  ana,  ^  i.  fiat  unguentum:  primo  teraotur 
herbae  cum  axungia  porci ,  postea  coquaptur  cum  succia  prae- 
dictis,  deinde  fortiter  exprimaotur,  postea  cura:  pixgraecali- 
quefiat,  et  praedictis  addantur  et  bene  ad  ignem  incorporentur, 
et  post  iterum  coleotur,  et  usui  reservetur  unguentum,  hoc  bis 
in  die  vulneri  circumponatur .  Item  recipe  salviae  agrestis  et 
domesticae,  lanceolae,  centaureae  pimpinillae,  arthemesiae, 
linguae  bovis  ana,  i  i.  herbae  cum  axungia  porci  vel  sepo, 
aristolochia,  et  oleo  communi  ana  libram  i;  sicque  dimittatur 
per  vili,  dies,  postea  decoqualur  quousque  herbae  quasi  sint 
desiccatas ,  postea  coletur  et  fortiter  cxprimatur,  et  in  colatura 
illa  ponaturmastices,  thuris,  picis  graecae,  cerae  albae  ana  ^,  ii. 
et  ponatur  in  colatura  illa  et  liquefiat  et  sic  fiat  unguentum.  Item 
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aliqaando  contfngit  qaod  io  ralDerìbas  crescit  caro  roortua  qoae 
aio  cogDoacitor,  aubrobet  quasi  vergena  ad  albedinem  et  est 
inollis  et  apongiosa ,  et  sopereminel  cotem^  et  hoc  in  quol%t 
tractoguttas  emittit  aaoguinis  aquosaaet  quaodoqae  sangoioen 
groaaum  et  nigram .  Contra  hutusmodi  carDem  Bai  talìa  pol- 
▼ia:  auripigroenti  citrini,  floris  heris,  pulveris  aaphodelonim, 
Tel  aucci  seininis  urticae,  atramenti ,  calcia  vivae  ,  aristolo- 
chiae  rotundae  ana.  lata  pulvenzeatur ,  pulveres  istorum  di- 
atemperentur  cum   lixivio  et  melle,   postea    decoquantur  ad 
coDSumplionem  mellis  et  lixiviae ,  deinde  forroentor  trocisd  et 
exsicceotur  ad  solem  ve!  unabrann ,  et  cum  opus  fuerìt ,  uoas 
trociscus  auper  tegulam  calidam  deaiccetur  et  In  palverem  le- 
ducatur ,  et  de  lioc  pulvere  super  carnem  mortuam  ponatar. 
Item  pulvis  levior:  recipe  cinnamomi,  viridia  heris ,  forioae  fro- 
menti  ana,  fiat  pulvis,  ponatur  super  carneoi  morloann.  Iteoii 
paaaione  oculorum  aliquando  aupervenit  fistula:  ad  buina  ci»- 
tiooem  ai  fuerit  foramen  nimis  strictum  imponatur  tenta  de  ri- 
dice brioniae  vel  lapathum  acuti  facta  vel  usipiliì ,  deinde  bc 
tale  ungueotum  :  recipe   viridis  heris  i  i.  aalis  gemmae  j.  di- 
mid.axungiae  veterìa  porcinae  lìbras  ii.  iiquefiat  cera  et  coletar 
pluries ,  postea  praedicti  pulverea  incorporentur  cum  iato  oa- 
guento,  haec  tenta  intingatur  et  fistulae  iropooatur,  quoDian 
perfecte  eam  curat.  Item  recipe  myrrhae,  aloe  aocci  radioia  toi- 
buHae,  celidoniae,  axungiae  veteris  porcinae,  ex  istis  fiat  un* 
guenturo,  et  hoc  similiter  tenta  intingatur,  quoniam  opeiator 
idem .  Item  herba  Roberti  fistulae  emplastrata,  vel  elua  auccas 
in  ea  positus  eam  curat,  vel  sanamunda  vel  eius  sqccqs.  &  ' 
vero  fistula  multum  sit  inveterata  fìat  talis  pulvis  :  recipe  bof- 
fonem  combustum,  veteres  soleas  combustas ,  panem  de  Mio 
roadefactum  in  aceto;  ex  omnibus  istis  fiat  palvis  et  fistobe 
iroponatur,  perfecte  enim  eam  mortificat ,  sed  multum  gravat 
patientem  ,  quare  exterius  appónentur  infrigidantia .   Item  poi- 
vis  sandalii  combusti  per  se  impositus  multum  valet .  Item  fiat 
talecollyrium:  recipe  viridis  heris  3.  dimid.  salis  gemmae  li- 
vini  albi  iibrae  dimid.  praedicto  pulvere  in  vino  imposito    saepe 
rooveatur,  et  erit  viride  collyrium,  tum  in  oculo  de  hoc  cootn 
ruborem  et  fistulam  imponatur.  Si  autem,  sicut  dicit  Auctor 
ferro  calido  medicetur ,  folia  vel  absinthium  cum  axungia  por 
Cina  recenti  terantur  et  loco  auperponas  ;  ad  extractionem  ìgois 
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idem  facit  succus  porri  per  se  impositus.  Itecn  terantur  folla  cau- 
)is  rubei  cum  axungia  porcina  recenti ,  et  fiat  unguentum  et 
looo  superponatur  ;  hoc  eniin  arsuram  mitigat  et  saniem  ge- 
neral. 

DE  PÀSSIONIBUS  NÀRIUM. 

Gonseqoenter  determinat  Auctor  de  passione  narium  secun- 
dum  chirurgiam,  scilicet  de  polypo  et  carne  supercrescente  in 
naribus.  Ista  caro  aliquando  crescit  in  ambabusnaribus,  aliquando 
in  una  tantum,  polypus  est  caro  superflua  nares  oppilans.  Quan- 
doque  fit  a  phlegmate  vitreo,  quandoque  a  melancbolia,  et  iste 
vix  curatur,  et  dicitur  a  polypo  pisce  quia  sicut  ille  qui  captus 
est  ab  ilio  pisce  vix  ab  eo  separatur,  similiter  polypus,  cui  insi- 
del,  nunquam  desinit,  sed  cum  ipso,  terminatur,  et  hoc  con- 
tingit  hac  ratione  quia  in  polypo  nares  oppilantur ,  ipsis  oppila- 
tis,non  inspiratur  aer  nisi  per  os.  linde  io  talibus  nimis  spiritualia 
desiccanlur,  unde  tales  phthisici ,  aliquando  leprosi  efficiuntur. 
Iste  polypus  infra  annum  potest  curari  per  pulveres  vel  unguenta 
et  huiusmodi,  sed  post  prlmum  annum  recurrendum  est  ad  chi- 
rurgiam ,  et  hoc  est  periculum  quoniam  partes  narium  sunt  car- 
tilaginosae  et  nervosae.  Illiusergo  polypi  quidam  est  recens,  qui- 
dam inveteratus.  In  curatione  utriusque  geoeralia  sunt  praemit- 
tenda  si  fuerint  necessaria:  digeratur  materia  cum  oxymellecum 
pillulis  aureis  et  cum  alia  specie  blancae  quae  prius  acuantur 
cum  esula.  In  velcri  addatur  yeralogodion ,  digesta  materia  et 
evacuata,  exhibeantur  opiatae  sicut  dyaolibanum  et  aurea  ale- 
xandrina  ad  pondus  unius  donarli  cum  decoctione  tborls  et  ma- 
stlces  et  rosarum  io  vino ,  et  hoc  in  exitu  a  balneo  desiccativo 
vel  stupha,praeterca  tertia  die  vel  quarta  ponantur  ventosae  sub 
mento  vel  colk),  poslea  accipiatur  sabina  ,  mentha,  et  terantur 
et  disteni perentur  cum  vino  vel  aceto  vel  aliquo  alio  liquore  cor- 
rosivo, in  qua  confectlone  madefiat  per  boram  tenta  facta  de  ra- 
dice gladioli ,  postea  in  naribus  apponatur  :  si  vero  mentha  et 
sabina  haberl  non  possint ,  Idem  fiat  cum  unguento  viridi  prae- 
dicto,  et  sic  fiat  per  quinque  dies,  postea  accipiantur  pillulae 
diacaslorlnae  aliquantulum  dissolutae  et  ponantur  Inter  nares  et 
non  slot  ibi  nisi  fere  per  horam,  postea  imponatur  una  gutta  olei 
cardini  Inter  nares  et  si  polypus  carnosas  fuerit  tunc  insisten- 
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dam  est  carnis  corrosivis ,  vel  accipe  de  cauda  equina  pilos  et 
illos  nodatos  in  pluribas  locis  mìtte  infra  nares  ,  et  qaotidie  se- 
cando polypum  occidet  ;  si  hpc  non  valuerit ,  veniendam  est  ad 
incisionem  vel  usturam  ,  et  dicitur  quae  melius  est  ustularecam 
auro  quam  cum  ferro,  quoniam  cancrum,  fìstulam,  noli  me  tan- 
gere prohibetsccundum  Avicennam,  et  tamen  Albucasis  (*)poDit 
quod  fìat  cum  ferro.  Si  ergo  urendum  est,  sic  est  procedendam: 
accipiatur  caonellus  ferreus  vel  aeneus ,  et  inter  nares  ponator, 
et  per  illum  ferrum  candens  imponatur  et  comburatur  osqae  ad 
partero  sanam ,  et  ne  de  parte  sana  aduratar  cavendum  est,  ne 
ferrum  nimis  procedat  superius,  quia  timendum  est  de  dora 
matre.  Recipe  albumen  ovi  bene  agitatum  cam  oleo  violarumvel 
rosarum  vel  succo  porri,  immittatur  et  emplastretur  herba,hoe 
maxime  vaìet.  Itera  prodest  craneum  aperire  ad  quo^titatemd^ 
narii ,  et  longo  tempore  vulnus  apertum  teneatur,  scilicet  uscpie 
ad  XL.  dies  ut  malae  fumositates,  evenientur,  quae  caosabHt 
polypum.  Item  cantoria  praedicta  in  mania  et  melancholia.  Ites 
si  fuerit  sine  tumore,  immittatur  tenta  intincta  in  unguento quol 
fit  de  mentha ,  agrimonia,  oculo  Cbristi ,  verbena    tritis  caa 
axungia  porci  ^  et  naribus  imponatur.  Si  vero  nullum  praedicto- 
rum  fuerit  iuvativum,  veniendum  est  ad  incisionem:  incidatv 
ergo  nasus  secundum  longum  ad  os,  deinde  quod  interius  est 
corruptum  ,  removeatur  ,  et  si  tota  cartilago  fuerit  corrupta,  tali 
est  amovenda,  postea  partes  subtillter  sunt  suendae,  inferìusio- 
cipiendo  suturam  ;  postea  pulvis  rubeus  apponatur,  deinde  stuelli 
sunt  apponendi.  Item  in  tali  casu  timendum  est  de  haemorrhagia: 
recipe  arthemisiam  et  desiccata  super  tegulam  calefactam  pai- 
verizetur ,  et  pulvis  ille  distemperetur  cum  encausto  facto  de 
gallis  et  vulneri  apponaiur.  Item  tenta  facta  de  malo  lerràe  ve! 
gentiana  vel  brionia,  imposita  carnem  sup^rfluam  corrodiL Item 
pulvis  factus  de  pyrelrio,  castoroo  idem  operatur.  Alii  aliterio 
cura  procedunt  polypi  :  recipe  succum  fabae,  lupini,  liuarie  flia- 
ioris,  urticae  ana  j  ii.  vel  ni.  postea  recipe  calcìs   vivae    saiis 
gemmae ,  viridis  heris  ana  g  i.  pulverizeotur  et  cum  praedictis 
succis  incorporentur,  postea  addatursepi  hircini  vel  cervini  san- 
guinis  porci  ana  g  i.  incorporentur  cum  praedictis,  et  de  bocuo-  1 
guento  fiat  piliula  longa ,  et  in  nare  prius  Iota  cum  vino  tepido 

(*}  In  cod.  Atbruearibus. 
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vel  aceto  apponatur  io  sere ,  et  sic  per  totam  Doctem  dimittatar, 
et  mane  iterum  oaris  lavetur,  et  alia  pillula  appcoatur  etdimit- 
tatur  usque  sere,  et  sic  mane  et  scro  fiat  quousque  oasus  ioci- 
piat  inflari,  et  sanguis  io  multa  quantitate  emitti  ut  tota  naris  sit 
vacua,  huius  eoim  sunt  sigoa  curationis;  post  curetur  com  tali 
unguento:  recipe  succi  garantiae,  plaotaginis,  millefolii,  apii, 
perforatae  ana  ;  i.,  postea  accipiantur  librae  ni,  meliis,  et  de- 
coqaantur  quousque  incipiant  inspìssari ,  postea  addatur  3  i.  de 
pulvere  atramenti^  et  totum  decoquatur  quousque  sit  spissumi 
de  hoc  unguento  ponatur  intus  nares  et  oppilentur  exterius ,  ne 
possitexire,  et  sic  fiat  usque  ad  pleoam  curatiooem.  Nota  quod 
succus  caprifolii  naribus  impositus  polypum  recentem  et  cao- 
crum  et  fistulam  curat. 

DE  CANCRO  EX  POLYPO. 

Consequonter  determinat  de  cancro  qui  nascitur  ex  polypo 
et  fìstula  ;  et  propter  hoc  de  istis  determinat  passionibus,  et  de 
avenis  Àuctor  non  facit  mentionem  ,  quia  difflciliter  curantur. 
Sunt  autem  avenae  ulcera  saniosa  quae  in  naribus  foetorem  ge- 
nerant ,  sivc  crustulas  sub  quibus  latitat  sanies.  Cura  istarum 
talis  est  :  fiat  tenta  de  panno  inveterato  consumpto  et  intingatur 
in  unguento  viridi,  cuius  confectio  est  superius  determinata.  In 
capite  tentae  ponatur  pulvis  salis  tosti  et  desiccati  super  tegulam 
vel  ad  solem,  et  dimittatur  intra  narem  ista  tenta  sic  praeparata. 
Item  fiat  gargarismus  talis:  recipe  rosas,  myrtum  vel  myrtillos, 
celidoniam  ,  sanamundam  ,  apium  vel  eius  succum.  Istae  herbae 
prius  tritae  decoquantur  in  vino  et  melle  et  sic  gargarizetur , 
quia  iste  gargarismus  desiccatet  mundificat,et  humores  desceo- 
dere  prohibet.  Item  nares  ex  isto  liquore  aliquaiido  abluantur. 
Item  ex  isiis  herbis  positis  super  carbones  fiat  suSTumigatio  et 
recipiatur  fumus  per  naies  et  os ,  quia  multam  valet. 

DE  CANCRO. 

Consequenter  determinat  de  cancro  secundum  quod  provenit 
ex  polypo  et  cholera  et  melancholia,  aliquando  ex  cholera  solum, 
quandoque  ex  phlegmate  salso  est.  Ex  quocumque  humore  prò- 
veniat  calido  sive  frigi<lo,  semper  causatur  ex  siccitate,  et  ideo 
locus  corroditur  in  circuitu  et  apparet  quaedam  callositas  8i?e 
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durities  io  circuitu ,  unde^cancer  habel  causarL  a  causa  calìda, 
aliquando  a  causa  frigida.  Signa  cancri  ex  causa  calida  suoi  rubor 
circa  locuro  cancrosuoi  et  dolor  acutus  et  mitigatio  proveniens 
ex  appositione  frtgidorum.  Sigoa  caocri  ex  frigida  causa  suot 
lividitas  et  dolor  non  lam  acutus,  et  railigatio  provenieos  ex  ca- 
lidis  appositis.  Item  cancrum  quoddam  recens,  quoddam  inve- 
teratum.  Seu  igitur  recens  sive  inveleratum  sit,   in  principio 
fiat  purgatio  vel  evacuatio,  si  corpus  fuerit  repletum.  lo  cura 
igitur  cancri  recentis  primo  lavetur  cancer  cum  lixtvio  vel  vino 
vel  aceto  tepido  loco  infrigidato,  et  superpone  UDgueQluni  frìgi- 
dum  vel  emplastrum  aequivalens,  postea  fiat  buiuscnodi  uogueo- 
tum  vel  emplastrum:  recipe  olei,  et  mellis,  puìpae  pomi  cocti 
sub  carbonibus,  farinae  frumenti,  pulveris  tburis  et  maslices, 
prius  pulpa  et  oleo  et  molle  incorporatis,  deinde  addatur  pulvis 
praedictus  et  fortiter  incorporetur  ita  ut  sit  mediocriter  spissam 
et  aliquantulum  liquidum,  undc  loco  prius  abluto  cum  urina  vel 
cum  liquoribus  praedictis,  de  ilio  ungente  loco  superponator, 
et  hoc  est  expertum.  Item  in  cancro  frigido  comburatur  sai  super 
tegulam  calefactam,  pulvis  apponatur  super  cancrosum  locnm, 
quia  ipsum  mortificat:  valet  etiam  hoc  in  carne  mortua  corro* 
denda.  Ilem  in  calido  cancro  fiat  pulvis  de  psidia  et  nitro  aoa, 
pooatur  super  morbum  qui§  mortificai  et  valet  in  utroque  mor- 
bo, et  abstineat  patiens  a  carne  bovina,  caprina,  leporina,  età 
salsis,  et  ab  omni  legumine ,  quia  sicut  dicit  Avicenna,  usus  camis 
vaccinae  generat  cancrum  et  elephantiam ,  vel    superponator 
cerussa  loco  patienli,  vel  accipiatur  lamina  plumbea  et  ponatar 
in  fimo  equino  per  xv.  dies,  postea  trahatur,  et  quod  adhaerebit 
laminaeradatur,et  iste  pulvis  ponatursupra  cancrum,  mortificai 
enim  ipsum:  iste  cancer  recens  primo  ablualur  cum  sere  caprino 
vcl  alio,  si  id  haberi  non  possit,  postea  superponatur  mei  dìspo- 
matum,  et  si  hoc  non  sufficit,  ponatur  praedictus  pulvis  de  sale 
modo  praedieto  praeparatus ,  et  eodcm  modo  fiat  de  cancro  io 
gingivis,  vel  de  cancro  oris  vel  labiorum,  deinde  fìat  gargarismus 
talis.  Recipe  folia  oiivae,  succum  pimpinellae,  plantaginis,  lan- 
ceolae:  isti  succi  cum  praediclis  foliis  decoquantur  in  muslo  vel 
vino  vel  aceto  foni,  et  apposito  parum  mellis  fiat  gargarismus, 
et  sic  in  die  bis  voi  ter  paliens  ulalur  islo.  Si  aulem  contingat 
carnem  mortuam  esse  in  ore  vel  supeifiuam ,  quae  statim  san- 
guioem  emittit  et  mollis  est  et  uigra,  lune  baculus  in  ore  mitta- 
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tur  et  teDealur  bacolus  et  caput,  deiode  medicus  maaum  in  ore 
mittat,  et  ipsam  ex  toto  digitis  removeat,  et  cum  haemorrhagia 
sequatur,  tunc  accipiatur  sai  et  vinum  forte,  et  cum  istis  os 
lavetur,  quooiam  sanguinem  restringit  et  desiccat.  Fulvia  com- 
munis:  recipe  testae  seu  caudae  alliorum  et  panous  blaocus  vetu- 
stissirous  et  panous  niger  vetustissirous.  Urantur  ista  super 
testum  calidissimum  aqua,  et  fiat  pulvis,  et  similiter  accipiatur 
de  sale  combusto  quantum  de  uno  aliorum  et  parum  plus  aequa- 
liter  superpooatur  patienti  loco:  iste  pulvis  mortificat  cancrum 
et  mordicat.  Si  autem  pulvis  salis  cum  alio  iungitur,  servetur 
in  loco  calido  ut  non  liquefiat. 

Cancro  mortificato,  quod  cogooscitur  per  inspissationem  sa- 
niei  et  diminutionem  eius  et  apparitiooem  carnis  rubeae,  tunc 
recipe  succum  absinthii  et  mei  et  farinam  bordei  vel  siliginis  et 
fiat  emplaslrum,  et  de  ipso  eraplastro  bis  in  die  loco  patienti  su- 
perponatur,  quoniam  boc  carnem  regenerat.  Item  ponatur  ibi  de 
pulveribus  supradictis  carnis  regenerati  vis;  iste  cancer  frequenler 
subtiliorem  partem  materiae  consumit  et  dimittit  grossiorem 
quao  convertitur  in  cancrum ,  unde  accidit  lupus  frequenler  po- 
tentibus,  et  similiter  pauperibus  tali  diaeta  utentibus,  sub  cancro 
huiusmodi  continetur  lupus  berpesestiumenos  et  noli  me  tangere. 
Unde  noli  me  tangere  in  principio  parum  corrodit,  sed  quando 
morbus  est  inveteratus  multum  corrodit,  sed  lupus  multo  plus 
corrodit  in  una  die,  quam  cancer  in  mense.  Unde  cancro  mortifi- 
catOjUtendum  est  desiccativis  et  carnis  generativisetcicatrizativis, 
et  similiter  est  procedendum  in  unaquaque  causa  recenti ,  vel  fiat 
unguentum quod  recipe  butyri  recentis,et  axungiae  porcinae,et 
anseris,  et  cerae  albae:  fiat  unguentum, et  ex  isto  unguento  unga- 
locus  mundificatus.  Iste  cancer  accidit  eis  qui  laboraverunt  ter- 
.  tiana,  et  qui  usi  sunt  sicca  diaeta, et calidissimadesiccati  sunt, 
quia  caliditas  consumit  subtiliorem  partem  materiae  et  dimittit 
grossiorem,  quae  convertitur  in  genus  melancholicum;  similiter 
calida  et  sicca  febris  consumit  subtiliorem  partem  humoris  et 
dimittit  grossiorem  :  vel  recipe  vitellum  ovi  et  sepum  arietinum, 
et  sepo  liquefacto  et  ab  igne  deposito  addatur  vitellum  et  incor- 
poretur  cum  spatula,  ex  islo  super  locum  mortificatum  appo- 
oatur.  Item  in  cancro  recenti  accipe  succum  plantaginis,  succum 
acusmuris  minoris,  succum  ali...  et  mei  :  ista  insimul  bulliant 
et  bene  incorporeolur ,  et  una  gutta  vel  duae  super  locum  can- 
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crosum  apponantur,  vel  etiam  tenta  in  loco  carnoso  impoDatur; 
hoceDirn  cancrum  morti6catet  bonam  carnem  general. 

Si  autem  cancer  fuerit  in  gingivis  vcl  dentibus ,  lune  acci- 
piatur  borax  ,  pipar ,  pulverizentur  ista  et  distemperentur  cum 
succo  caepae  et  melle  dispumato,  et  locus  cancrosus  illiniatur, 
hoc  enim  cancrum  oris  sanat  perfecte.  Si  autem  cancer  fuerit 
in  vulnero  fiat  tale  unguentum:  recipe  cerusae,  tuthiae  lotae, 
ista  bene  pulverizentur  et  cum  succo  portulacae  iocorporéniur, 
et  ex  hoc  unguento  locus  patiens  ungatur,  quia  vulnus  mitigat 
et  cancrum  mortificat.  Si  autem  fuerit  cancer   in   virga ,  acci- 
piatur  succus  sanamundac ,  succus  absinthii ,  saccus  salviae , 
succus  gallitrici,  succus  pentaphyllon,  succus  celidoniae  et  mei 
ad  quantitatem  unius  ;  ista  simul  decoquantur  et  super  locum 
patientem  una  gutta  vel  duae  apponantur ,  vel   stupae  io  hoc 
intingantur    et  loco  superponantur,  hoc  enim  cancrum  morttfi- 
cat.  Si  autem  ex  praedicto  liquore  fiat  gargarismus ,  cancrum 
oris  similiter  mortificare  habet.  In  cura  cancri  inveterati  primo 
lavetur  vulnus  cum  vino  vel  aceto  vel  urina  tepida  vel  lixivio, 
postea  fiat  pulvis  de  alumine  zuccarino,  apposito  sale  in  modica 
quantitate  et  ponatur  supra  cancrum.  At  idem  valet  pulvis  alcam- 
nae;  est  enim  desiccativus,  vel  fìat  talis  pulvis  qui  forlior  est: 
recipe  atramenti,  salis,  piperis,  viridis  heris,  tartari,  fiat  pulvis, 
et  iste  pulvis  loco  prius  abluto  cum  praedictis  liquoribus  loco 
patienti  in  parva  quantitate  superponatur.  Unguentum  fri<^idum 
vulneri  est  apponendum,  ne  membrum  inflammetur:  recipe  salis 
gemmae,  atramenti  ana  5.  dimid.  auripigmenti,  aluminis,  casiae 
ligni  ana  5  i,  calcls  vivae,  lithargyrii  ana  gì;  de  omnibus  istis 
fiat  pulvis  et  conficiatur  cum  succo  anabullae  et  celidoniae  et 
de  ilio  superponatur  loco  patienti,  ablutione  prius  facta.  Et  simi- 
liter semen  rufum  lappatii  acuti  quod  colligitur  in  Àutumno  iste 
pulvis  voleri  cancro  et  recenti  valet.  Signa  lupi  sunt  foetor    fe- 
stina corrosio  et  nigredo,  centra  quem  fiat  talis  pulvis:  recipe 
sai   mei  et  hordeum,  ista  comburantur  et  pulvis    iste   super 
locum  patientem  ponatur   loco   prius  abluto  et    espicato  cum 
panno  lineo  voleri  et  sic  fiat  continue  quoniam  multum  conferì. 
Noli  me  lan^^ere  est  aposlema  facici,  in  isto  sonlitur  ma^na  for- 
micai io  et  processu  lomporis  fiunt  carnes  nervosae  et  durae  et 
quando  est  recens  et  parvum  non  habet  foetorem,  sed  quando 
magnum  est,  et  iam  apertum,  maguum  habet  foetorem  et  est 
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pericalosuin  ad  ipsum  accedere;  centra  quod  fiat  talis  pulvis: 
recipe  realgar,  pulveriza,  postea  decoqaalur  in  succo  plantaginis, 
caulis  rubei   et  lactocae,  postea  ad  solem  desiccetar,  deinde 
secundo  vel  tertio  vel  pluries  decoquatur  et  exsiccetur ,  postea 
pulverizetur,  deinde  apponatur  apostemati  parum  ,  et  de  hoc  pai- 
vere  in  ilio  foramine  apponatur,  exterius  ungucntum  frigidum 
ve]  emplastrum  apponatur ,  et  sic  per  tres  dies  v^l  quatuor  di- 
mittatur  quousque  sanies  exeat,et  tunc  ibi  mulla  caro  mortua 
invenitur ,  quae  omnino  est  removenda;  deinde  bona  caro  rege- 
neretur  cum  unguento  fusco  et  aliis  similibus,  vel  possumus  ope- 
rari  cum  pulvere  securidri...  :  recipe  sai  gemmae,  pulverizetur, 
et  post  distemperetur  cum  succo  plantaginis  ad  modum  salsae, 
et  super  locum  patientem  tota  nocte  dimittatur ,  in  mane  illud 
ungue  vel  alio  instrumento  radatur  y  postea  lavetur  locus  cum 
fortissima  lixivia  facta  de  cineribus  vitis,  po$tea  recipe  sai  tarta- 
ruro ,  alumen,  atramentum  ,  cinerem  vilis:  ista  pulverizentur 
et  cum  praedicta  lixivia  distemperentur ,  et  de  hoc  emplastro 
singulis  diebus  loco  patienti  apponatur  quousque  noli  me  tangere 
plenarie  sit  mortuum:  et  quotiens  illud  emplastrum  removebitur, 
totiens  cum  praedicta  lixivia  lavetur  ulcus,  quo  mortificato,  re- 
generetur  caro  cum  praedictis.  Et  nota  quod  plantago,  lanceola, 
violae,  celidonia,  acusmus,  absinthium ,  caulis  rubeus,  herba 
Roberti ,  omnia  ista  in  simul  cancrum  curant ,  et  quodiibet  per 
se.  Item  vitelium  ovi  cum  tantumdem  de  sale  ponalur,  si  ullum 
cancrum  sit  inveteratum  curat  ipsum  si  per  multos  dies  fiat ,  et 
tunc  locus  patiens  primo  oigrescit ,  et  postea  citrinescit ,  postea 
emittit  saniem ,  et  est  hoc  bonum  signum  in  vulnero  emittore 
saniem  ,  quia  magna  est  praesumptio  sanitatis.  Item  si  patiens 
non  possit  pati  tantum  dolorem,  emplastrum  mitigativum  poni- 
mus  quod  fit  de  succo  apii,  farina  frumenti ,  et  molle,  et  non  sit 
nimis  durum  vel  molle;  vel  recipe  micam  pania  tritici,  et  deco- 
quatur m  aqua  quousque  incipiat  inspissari,  et  apponatur  oleum 
rosarum,  et  ista  incorporentur,  deinde  ab  igne  deponantur  et 
addaniur  in,  vitella  ovi  vel  iv,  vel  v,  quoniam  est  valde  miti- 
gativum, et  id  emplastrum  ponit  Avicenna.  Deinde,  dolore  mi- 
tigato et  cancro  mortificato ,  uteodum  est  carnis  regenerativis  , 
scilicet  pulvere  thuris ,  vel  Agrippa  ;  vel  unguento  quod  fit  de 
ol'bano  et  sepo  arietino  vel  cera  alba  ,  prius  liquefactis  cera  et 
sepo.  Ad  hoc  adJatur  pulvis  de  olibano ,  hoc  enim  carnem  rege- 
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oerat.  Item  recipe  mei,  aluaien,  et  extremitates  quae  galìice 
dicilur  perifac,  distemperenlur  ad  modum  salsae,  fiat  unguen- 
tum,  valet  in  isto  casu  ;  ad  cicalrizandum  ponatur  pulvis  rosa- 
rum  vel  carvi,  cutem  eoim  general ,  el  si  timealur  de  fislulis  fiat 
anguentum  tale  ;  recipe  myrrhae ,  aloes  ana,  conficìantur  CQm 
succo  celidooiae  et  absiothii ,  ut  sit  mediocriter  spissam ,  hoc 
omne  vulnus  a  fislulis  praeserval. 

DJB  FIXUHIS  LÀBIORUH. 

Consequenler  determinai  de  fixuris  labiorum:  centra  islas 
recipe  muscillaginem  fenugraeci,  semiois  lini,  seniiDis  psjllit  et 
basiliconis,et  isU  conficìantur  el  illinialur  super  fisuram.  Si  omnos 
DOQ  inveniantur,sumantur  duo  vel  tres;  ad  idem  valet  vilelluni 
ovi  cum  oleo  rosurum:  recipe  axungiam  porci,  butyrum,  ceram 
albam  paucam,  fiat  unguenlum,  vel  reiDipe  lithargyrii  i  ni.  olei 
communis  libr.  i.,  vel  olei  nucis,  aceti  libr.  dimid.  Hthargyriam 
pulverizetur  el  conficiatur  cum  acelo  et  oleo,  ponendo  modo  de 
acelo,  moJo  de  oleo  quousque  lolum  incorporetur ,  de  ilio  un- 
guento fiat  illinitio  super  locum  patieotem. 

DE  ARSURA  EX  FUMOSITATE. 

Consequenler  determinai  de  arsura  quae  accidit  ex  mala  fU' 
mosilale  ascendente  ad  os,  ut  accidit  in  praegnantibus  mulieribus 
el  in  principio  retentionis  menslruorum.  Arsuras  ergo  appellai 
excoriationes  quasdam  oris:  contra  illas  lavetur  os  cum  sero  ca- 
prino, vel  accipialur  succus  pimpinellae  et  commiscealur  equa 
rosarum  vel  pluviali,  el  inde  os  saepius  lavetur  in  die,  vel  acci- 
pianlur  folia  olivae,  et  addatur  aqua  rosarum  vel  plavialis  et  ope- 
ratur  idem,  vel  recipe  axungiam  porcinam,  anserinam,  galli- 
naceam,  bulyrum  recens,  mei,  et  ceram  albam ,  et  axungia  cum 
cera  liquefìal  et  parum  bullire  dimiltatur,  el  fiat  unguenlum  et 
illinialur  iocus:  fiat  pulvis  de  licio,  id  est  succus  caprtfolii,  pona- 
tur in  ore  quoniam  est  corrosivum  eldesiccativum:  et  8i  nimium 
corrodit  leneat  patiens  in  ore  penidion  vel  candion  (camedrium?) 
el  cessabit  amariludo  el  corrosio. 
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DE  DISLOCATIONE  (mandibulae.) 

De  dissolutione  maodibulae  et  fractura  ejas  determioai  et 
cogDoscitur  per  hoc  sigoum:  paliens  non  potest  masticare  nec 
mandibulam  movere.  Item  dentea  ioferiores  non  contiogunt  cum 
.su  per  lori  bus.  Primo  paliens  apprehendatur  per  mandibulam  infe- 
rìorem  et  eam  agitet  bue  et  illuc  donec  dentea  inferiores  supe- 
rioribus  adaequentur  et  (pale  habeant  suam  propriam  dispositio- 
nem  ,  deinde  iigetur  patiens  sicut  ligantur  mulieres  cum  peplo, 
post  hoc  emplastrum  coDSolidativum  apponimus:  recipe  sangui- 
nem  draconis,  mummiam,  boium  armeniacum,  masticcn,  oliba- 
num  ana,  pulverizeotor  et  distemperentur  cum  succo  alicuius 
herbae  stipticae,  sicut  plantaginis,  lactucae,  ed  addito  albumine 
ovi  ponatur  super  mandibulam  reductam,  et  sic  perquinque  vel 
octo  vel  usque  ad  quindecim  dies,  si  mandibula  fuerit  rédacta. 
Vei  accipiantur  cavillae  rotundae,  et  ori  impenantur  una  ex  una 
parte,  et  alia  ex  alia  parte,  vel  una  ex  transverso  deinde,  compri- 
matur  inferius  et  superius.  Si  vero  medicus  non  fuerit  vocatus 
ante  tertium  diem,  mollificetur  locus  cum  herbis  molliGcativis  : 
loco  mollificato,  procedat  in  cura  sicut  prius. 

DE  MANDIBULA. 

Conseqaenter  deterroinat  de  fractura  mandibulae  in  qua  ea* 
dem  cura  adhibenda  est  sicut  prius.  In  loco  autem  praedicti  em* 
plastri ,  tale  unguentum  ponitur  :  recipe  olibanum ,  masticen , 
colophoniam,  sarcocollam,8anguinem  draconis;ista  pulverizentur 
et  incorporentur  cum  pice  resina  liquefacta  et  fiat  unguentum,  id 
superponatar,  et  fiat  usque  ad  plenam  consolidationem,  et  bene 
cum  astellis  ligentur  partes,  ne  de  loco  suo  removeri  valeaot;  hoc 
excepto,  quod  si  in  colli  fractura  fuerit  vulnus  locus  in  quo  fuerit 
vulnus  non  obturetur ,  sed  ita  Iigetur  ut  sine  remotiooe  ligaturae 
tenta  possit  immitti  et  emittì,  et  si  fuerit  vulnus  iongum  post 
suatur  sicut  dictum  est  supra.  Si  vero  os  menti  frangatur ,  eodem 
modo  praeparetur  sicut  mandibula,  sed  in  suturis  faciei  caute  est 
procedendum,  ut  ruga  velaliquod  turpe  vestigium  non  appareat, 
et  sicontingat  mandibulam  inflari  ex  percussione,  decoquantur 
bletae  in  equa  et  sale  apposito  teraotar:  idem  facit  morella  et 
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absinthium,  praedicto  modo  praeparataro ,  vel  accipiatar  succaa 
morellae  et  farina  fromeDU  vel  hordei,  et  axoDgia  porci  recena, 
et  bone  incorporentur  et  loco  superpouantur ,  maxime  tamorem 
aedat:  vel  recipe  fabae  fractae,  coquantur  in  aqua  vel  aceto,  pò- 
atea  teraotur  et  addatur  me\  et  incorporentur,  deinde  igni  super- 
ponantur,  poatea  loco  superponaotur.  Et  nota  quod  si  arder  ma- 
gnila fuerit  in  loco,  hoc  emplastrum  non  habet  locum. 

DE  FISTULA. 

Poatea  deterniinatÀuctorde  fiatula,  et  dicitur  fistula,  perai- 
militadinem  instrumenti  cuiusddm  sic  dicti,  quia  aicut  illud  in- 
atrumentum  superius  habet  foramen  strictum  et  inferius  latum, 
ita  et  fistula,  quae  quandoque  accidit  a  causa  interiori  ,  quando- 
que  a  causa  esteriori;  a  causa  exteriori,  scilicet  ab  apostemate 
male  curato  et  vulnera ,  et  a  causa  interiori  provenit ,  ut  ex 
humoribtts  corporie  transmissis  ad  aliud  membrum  illud   cor- 
rumpentibus,  et  isti  humores  calidi  sunt  aut  frigidi:  fistula  san- 
guinia  cognoscitur  per  ruborem  loci  et  inOationem  venarom,  et 
quaenam  sanguinia    est  eductio;  fistula  cholerica   cognoscitur 
per  citrinitatem  loci ,  per  punctiones  et  arsuras  quae  io  loco 
coUectionis  sentiuntur ,  et  per  citrinum  colorem  superOuitatum 
a  loco  exeuntium  :  fistula  phiegmatica  cognoscitur  per  mollifi- 
cationem  membri  et  albedinem  eius  et  peralbas  superfluitates 
inde  exeuntes:  melancholica  cognoscitur  per  duritiem  membri 
et  lividitatem  eius,  et  per  subcinericium  colorem  et  aquosum 
eorum  ,  quae  inde  exeunt.  In  cura  igitur  praemittantur  uoiver- 
saliasi  fuerint  necessaria,  materia  calida  ducatur  cum  oxyzac- 
caro  et  sirupo  de  fumoterrae  et  purgetur  cum  yeraruffina  vel 
cathartico  imperiali,  quia  slcut  dicit  Galenus,  in  corpore  pur- 
gato a  malia  humoribus  non  defluit  materia  ad  Jocum  solitum. 
Tertia   die  fìat  stupha  de  frigidis,  et  exeunti  a  stupha   detur 
tyriaca  cum  vino  calido  vel  lepido ,  et  postea  si  corpus  faerit 
plethoricum  ,fiat  minutiosecundum  positionem  materiae:  fistula 
existente  in  capite  ,  fiat  minutio  de  cephalica,  et  si  fuerit  in  par- 
tibus  existentibus  sub  umbilico  fiat  minutio  de  hepatica,  si  enim 
in  partibua  mediis,  de  cardiaca .  Si  vero  corpus  non  fuerit  ple- 
thoricum ponalur  ventosa  in  fronte  proxima ,  ut  locus  patieos 
desiccetur  aropliua  :  exiatente  materia  frigida ,  digeratur  cum 
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oxymelle  et  sirapo  de  fumoterrae,  deiode  pargetur  curo  yera- 
logodio  yerapigra  ,  yeraruSlna  ana .  Tertia  die  fiat  stupha  ex 
herbis  calidis,  exeunti  a  stupha  exhibeatur  lyriaca  vel  metri- 
datum,  quia  ista  respiciunt  venenosas  materias,  et  si  corpus  sit 
plethoriruro,  fiat  minutio  sicut  dictum  est,  et  si  non  est,  po- 
natur  ventosa  in  fronte  proxima  praedicto  modo  partibus  conve- 
nientibus . 

Ista  enim  tistula  allquando  fit  in  carne ,  aliquando  in  ner* 
vis,  aliquando  in  ossa,  et  tunc  sanies  est  foeiida  et  corrupta, 
et  OS  intistulatum  ,  aliquando  est  corruptum  secundum  totum  , 
aliquando  secundum  parlem  :  et  si  totum  os  fuerit  corruptum  ex 
telo ,  est  abscindendum  usque  ad  vivaro  partem ,  et  etiam  de 
parte  sanaaliquid  removendum,  postea  cuietur  vulnus  utcetera 
vulnera,  sed  si  pars  ossìs  fuerit  corrupta,  tunc  debet  os  ruginari 
prius  vulnero  aperto ,  et  corrupta  pars  removeri  debet  usque  ad 
vivam,  postea  curetur  vulnus  ut  cetera  vulnera.  Si  vero  fuerit 
fistula  in  loco  ubi  tenta  non  possit  poni,  succus  celidoniae  tritae 
continue  imponaiur,  et  haec  herba  super  Qstulam  emplastretur . 
Item  fistula  aliquando  exterior  est ,  centra  interiorem  potione 
tali  utendum  est:  recipe  succum  betonicae,  agrimoniae ,  abro- 
tani, rutae^  millefolii,  marrubii  albi,  senecionis  ana,  iste  succus 
bis  in  die  vel  ter  est  exhibendus,  et  curat  fistulam  interiorem),  ali- 
quando  exteriorem  ossa  non  attingentem.  Item  succus  ambrosiae 
longo  tempore  exhibitus  curat  fistulam  recentem ,  et  desuper 
herba  emplastretur .  Item  recipe  rubeae  maioris,  canabi  vel  eius 
seminis,  plantaginis,  tanaceti ,  fragariae,  garyophylacii ,  pedis  co- 
lumbini,  agrimoniae ,  herbae  Roberti  teneritatem  rubi  ana,  te- 
rantur,  cum  forti  vino  distemperentur ,  et  xii.  pars  mellis  ap- 
ponatur  et  decoquatur  ad  consumplionem  tertiae  partis  ;  de  ista 
potione  bibat  patiens  ter  in  die.  Ista  potio  curat  fistulam  in  pau- 
peribus .  Item  succus  urticae  graecae  diu  bibitua  curat  fistulam 
per  longum  usum,  quia  pauco  tempore  non^  sed  aliquando  per 
annum  debet  acci  pi:  fistula  aliquando  habet  unum,  aliquando  duo 
foramina,  et  quod  exit  aliquando  est  sanies  albi  coloris,  aliquando 
nigri,  aliquando  citrini:  prius  factis  vulneribus  ,  recipe  succi 
garantiae  duas  partes,  tertiam  succi  anabullae,  succi  absinthii 
quartam  partem ,  succi  caulis  rubei  quintam  partem  ,  istis  ad- 
datur  vinum  in  quantitate  omnium ,  et  detur  patienti  ter  in  die 
ad  quantitatem  testae  ovi ,  et  detur  non  febricitanti.  Si  vero  fue- 
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rìt  fébrìcitans ,  loco  vini  appone tar  aqua ,  balliaDt  asqoe  ad 
consumptionem  tertiae  partis,  deinde  singulis  diebus  ad  praedi- 
ctam  quantitatem  patienti  exhibeatur.  Et  si  succi  haberi  non 
possint,  herbae  teranlur,  et  cum  foliis  caulis  rabei  superpo- 
nantur  vulneri .  Item  buffo  vìtus^  et  stupa  canabi  ^  rutac  succos 
et  tapsiae,  et  salis  et  fabae  ana  in  olla  obturentur,  et  in  forno 
ponantur  etdiniittantur  per  tres  dies,  et  infrigidari  permittatur 
antequam  aperiatur,  postea  pulverizettir,  et  pnlvis  iste  fistulae 
imponatur.  Et  nota  quod  buffo  praevalet  vivus,  et  nota  quodba- 
culus  in  quo  suspenditur  buffo  Gcum  sanat  solo  tactu,  sed  an- 
tequam aliquis  pulvis  imponatur,  elargetur  vulnus  cuoi  lenta  de 
radice  marsilii  ve!  gentiànae  quae  fortius  operatur  ,  vel  de  roe- 
dulla  sambuci  sicca  et  compressa,  vel  cum  tenta  facta  de  paolioo 
vel  de  aristolochia  ulraque^  quoniam  omnes  talea  tentae  elai^ot 
oriBcia  fistulae ,  et  istae  tentae  intromittantur  quousque  orìficia 
bene  sint  elargata .  Orificio  elargato  ,  vinum  et  mei  tepidam 
imponatur,  et  inde  saepius  lavetur,  in  die  sequenti  cunn  vìdo 
et  cum  aceto  fiat  huins  ablutio ,  voi  cum  alio  liquore  desiccativo 
et  mundificativo ,  deinde  in  unguento  viridi  superius  dicto  tenti 
ìntincta  imponatur.  Si  autem  super  caput  tentae  pnlvis  salis 
combusti  et  viridislierissuperponatur  melius  est,  et  super  unaao 
diem  dimittatur;  vel  recipe  lithymallum  curo  radice  et  combora- 
tur,  et  pulvis  fistulae  imponatur,  quia  iste  pulvis  corrosivus  est. 
Vel  recipe  alumen  de  piuma  ,  atramenti,  sinapis  ana  j  i.  viridis 
heris,  calcia  vivae  ana.  5  i.  et  ponantur  in  pasta  azyoia  in  forno 
in  olla  obturata  ,  quousque  possit  pulverizari  et  fistulae  impona- 
tur ,  vel  iste  pulvis  conQciatur  cum  melle ,  quousque  fìat  ali- 
quantulum  spissum  ,  in  quo  tenta  imponatur ,  deinde  fistulae 
imponatur,  vel  aliquis  veniat  ad  tithymallum  ve!  anabullam,  et 
scinditt  ipsam  per  medium,  et  exibitlac;  quod  recipiatur  in  phiala 
vitrea,  et  repieatur  phiala  ,  istud  ponatur  in  patella  et  coqua- 
tur  cum  axungia  porcina  veteri  prius  colata  ,  et  coquatur  ad 
consumptionem  lactis,  postea  coletur  et  tenta  intingatur  et 
sic  fistulae  intromittatur ,  vel  teratur  herba  et  accipialursuccus 
et  coquatur  modo  praedicto,  coletur,  et  in  hac  colatura  intingatur 
tenta  et  imponatur,  et  pulvis  venaeterrae  coperosae  capiti  ten- 
tae superponatur  et  fìstulac  imponatur ,  et  sic  dimittatur  quo- 
usque sanies  emittatur  :  et  superponatur  embroca  facia  de  farina 
frumenti  et  succo  apii  et  melle  et  oleo ,  quondam  istud  dolorerà 
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sedai  :  et  melius  est ,  ut  credo ,  quod  popaleoD  vel  aliqaod 
emplastram  frigidum  superpooantar ,  De  adveniat  sacer  igois , 
idest  erysipela  ;  sed  si  locas  calidos  ooo  fuerit ,  multam  valet 
praedicta  erobroca  :  embroca  ista  ponatur  in  principio  aposteroa- 
tis,  materia  esistente  pauca,  resolvit  enim  eam ,  si  vero  multa 
fuerit  convertii  in  saoiem.  Vel  recipe  hordei ,  fabae,  lentis  ana  , 
ex  istis  fiat  farina  ,  et  ista  ponatur  in  vaso  aliquo,  cum  melle  et 
succo  gallitrici  et  stercore  bovino  recenti  distemperetur ,  et  si 
prò  masculo  masculi ,  si  prò  femina  feminae  ;  istud  flstulae  im- 
ponatur ,  hoc  dolorem  mitigai  et  exsiccat ,  et  ossa  a  fistula  ex- 
trahit.  Vel  recipe  succum  quinquinerviae;  plantaginis,  colidoniae, 
absintbii  et  apponatur  tantumdem  mellis  dispumati  quantum  de 
unoquoque  succo  istorum  commisce,  et  istis  addatur  myrrbae, 
aloes  ana  ,  ut  totom  sii  mediocriter  spìssum  :  de  isto  tenta  illi- 
niatur  et  fistulae  imponatur  quia  dolorem  mitigai ,  et  eam  sua- 
viter  exsiccat  :  vel  accipiatur  fuligo  et  bene  cum  aceto  iocorpore- 
tur  et  fistulae  cum  tenta  imponatur ,  quoniam  eam  curai ,  vel 
lavetur  fistula  cum  aceto  et  felle  tauri ,  vel  aliquo  consimili , 
postea  pulvere  vitri  albi  impleaiur ,  vel  alio  pulvere  foriiori , 
quoniam  fistulam  omnino  sanai  ;  et  sic  dimiiiatur  quousqne  sa* 
oies  a  fistula  emiitatur. 

Mortificata  fistula  parum  exit  de  sanie ,  et  quod  exit  album 
est  et  spissum,  eiquaodiu  esiaquosum  et  subtile  vel  citrinum 
vel  nigrum ,  viva  est  fistula .  Iniingaiur  ergo  tenta  in  un- 
guento facto  de  melle  dispumato  et  alumioe  de  piuma ,  aira- 
meoto'y  liibargyrio ,  apponatur  intra  fistulam  quia  carnem  mor*> 
tificai,  et  boc  unguentum  mundificai  fistulam.  Quandiu  exit 
aquosum  et  subtile  vel  subciirinum ,  et  exterius  super  fistulam 
unguentum  fuscum  apponatur.  Item  aliud  quod  commendai 
Avicenna  appellatur  unguentum  xii  Aposiolorum  :  alii  appel- 
lani  unguentum  Veneris,  et  reciificai  fistulas  dissimiles  et 
scrofulas  parvas ,  et  mundificai  vulnera  a  carne  mortua ,  mun- 
dificata  primo  post  consolidai.  Recipe  ceree  albae,  picis  resinae, 
armorici  ana  S  xiv.  opopanacis,  florum  beris  ana  ^  ii.  arisiolochiae 
longae  et  iburis  masculi,  boli,  bdellii  ana  i  vu.  galbani,  myrrbae 
ana  i  iv.  litbargirii  i  vili:  gummi  in  equa  ferventissima  resol- 
vantur  et  accipiantur  librae  duae  elei  in  aesiaie  et  tres  in  hieme, 
postea  cera  et  pix  resolvaoiur  cum  eleo,  et  facia  resoluiione  cum 
colatura  gummi  resoluii  in  aceto  apponatur,  et  cum  istis  pul- 
Paete  II.  T.  IL  46 
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▼ares  allorom  conflciaotar  paulatim  cum  bacalo  ,  et  cum  qmi 

ftoerit  tfìDtae  soperpoDatur ,  et  fiatulia  et  scrophulis  appooator. 

Yel  recipe  saccooi  celidoniae  agrestis ,  pedia  columbioi ,  taxi 

barbae,  pìperìa,  beria  viridia^  atramenti,  salgeromae;  pulvis  iste 

incorporetur  curo  meUe  et  axungia  porcina  veteri,  et  com  prae- 

dictia  auccia  iocorporeDtur ,  et  tenta  in  hoc  unguento  inUogator, 

et  fistulae  iropooatur ,  quia  mortificat  fistulas  .  Mortificata  vero 

fistula  insisténduro  est  camia  regenerativis  ,  onde  recipe  pulve- 

rem  lanceolae  minorls  et  decoque  in  mei  le  quousque  incipiat 

denigrari,  et  depone  ab  igne,  et  duro  totum  est  calidum,  formeo- 

tur  magdaliones  secundum  qiìod  est  fistula ,  et  ita  io  fiatala  im- 

ponatur ,  et  per  longum  tempus  dimìttatur ,  quoniam  magnam 

dolorem  faciet,  et  exterius  mitigativum  frigidum  apponatar . 

DE  DOLORE  DENTIUM. 

In  boc  capitalo  determioat  de  dolore  dentium  et  giogivanm, 
in  quo  fiat  caoteriuro  sub  aure  ad  nodularo,  vel  setp  sicut  docet 
Auctor,  et  valet  contra  passionero  oculorum,  scilicet  niaculio 
et  lacrycnaa ,  et  fiat  inunctio  circa  locum  cum  populeon  cootra 
aurditatem  aurium  et  tinnitum ,  et  contra  passionem  deotiom  e( 
giogivarum.  Itero  valet  contra  lippiaro  de  sanguine  aut  cboien 
aut  pblegroate,  raro  de  roelaocbolia  :  quando  de  sanguine  caos»- 
tar,cognoscitur  per  signa  sanguinis,  etsic  de  aliis  humoriboi 
Curadoloris  causati  de  sanguine  talisest:  primo  fìat  mioutiode 
cepbalica,  et  si  non  cessat  per  hoc,  fiat  de  venis  sub  lingua  qao- 
niaro  ista  phlebotomia  valet  contra  passiones  faciei ,  et  dolore 
non  cessante  fiat  phlebotomia  de  vena  illa  quae  est  in  cartilagioe 
aurium,  utraque  apparet  ligato  collo,  et  aliquando  inciditur  veoa 
frontis  iuxta  teropora,  et  extracto  sanguine  cauterizetur  com 
ferro  calido ,  et  poslea  grana  frumenti  tertia  die  vel  granuro  pisi 
iromiltatur ,  etdimittatur  per  xv.  dies  et  plus,  secundum  egeo- 
tiam  passionis.  Itero  in  causa  sanguinis  fìat  ventosatio  inter  sca- 
pulas:  in  causa  vero  cholerae^  praemisso  cholagogo  ,  fìat  phlebo- 
tomia sicut  dictum  est  in  cura  sanguinis;  in  causa  vero  phl^ma- 
tica  exhibeatur  phlegmagogum  absque  phlebotomia.  Postea  ve- 
oiendum  est  ad  localia,  ut  pulvis  staphizagriae  et  viridisheris, 
pooatur  io  sacco  saccus,  et  ponatur  super  dentem  dolentem  quo- 
niam materiaro  extrabit ,  existentem  inter  dentea  dolentes  fiat 
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cappurgiom  cum  tali  pai  vere:  recipe  piperis  longi ,  zioziberi , 
pyrethri,  staphizagriae  ana,  pulverizentur ,  cum  iste  polvere  pi- 
cetur  lingua  et  palatum  et  gingivae  dia,  et  post  elevetar  caput 
super  aliquod  vas;  exibit  phiegma  iuxta  quantitatem.  Ilem  recipe 
tyriacaroetponatur  in  sacculo  super  dentem  dolentem,  ve)  super 
maxillam  eroplastretur.  Item  ad  idem  melrldatum  et  aurea  ale- 
xandrina  ,  vel  dyaolibanum ,  vai  pauliuum  distemperalum  cum 
succo  lappalii  rotundi  vel  acuti ,  et  superposilum  denti  dolenti 
vel  roaxillae  valet ,  et  in  passionibus  uvulae,  et  debet  esse  ca- 
lidum.  Uem  comburatur  sai  ad  ignem  supra  tegulam,  et  puive- 
rizetur  et  in  sacculo  super  dentem  ponatur ,  multum  enim  de- 
siccat  rheuma  descendens  a  capite ,  et  apponatur  etiam  sai  cali- 
dum  in  sacculo  supra  caput,  et  fiat  multa  abstinentia  ab  omni 
liquido  praecedente ,  aliter  enim  nihil  valeret ,  et  si  dens  fuerit 
putridus  vel  perforalus  exlrabatur. 

»  Dentem  sic  sana,  porrorum  coli ige  grana 
»  Nec  careas  thure ,  cum  iusquiamo  slmul  ure , 
9  Hinc  ex  emboto  fomum  cape  dente  remoto. 

Et  si  dens  fuerit  corruptus ,  necesse  est  quod  abstrahatur.  Item 
quandoque  dentea  commoventur  et  denigrantur,  unde  fiunt  den- 
tifricia diversimode:  ad  dealbandum  dentea  et  gingivas  comestas 
et  OS  male  olens  recipe  cinnamomi ,  garyophylli  anthophyliae  (1) 
spicae  nardi,  mastices,  thuris,  frumenti,  aibuminis,  pedum  can- 
cri fluvialis  vel  alterius  cancri,  ossium  dactyliset  olivae  ana; 
omnia  ista  pulverizentur ,  et  de  iste  pulvere  dentes  fricentur  et 
super  gingivas  comestas  apponatur .  Item  aliud  dentifricum  ad 
dentes  nigros  et  labentes  :  recipe  corticem  buxi  interioris ,  pa- 
micis,  corticem  maligranatium  i\.  fbliorum  iuniperi,  mastices 
ana ,  parum  mellis;  ista  pulverizentur  et  pulvis  saper  dentes 
nigros  et  labentes  ponatur,  quoniam  dealbat  et  clarificat.  Item 
ad  dentes  cadenles  recipe  ciceris  usti ,  et  marmoris  usti ,  ossis 
sepiae  ana,  3  i,  mastices,  salis  comunis  ana  3  dimid.  costi,  amomi 
ana  !r,  ista  pulverizentur  et  ponantur  super  dentes,  quoniam 
dentes  corroborant.  Item  aliud  ad  gingivas  comestas  et  dentes 
cadentes  et  corrosos  et  ad  os  foetidum:  recipe  calcem  vivam, 

(1)  <t>uX{a,  lentiiens. 
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Bulpbtir,  aoripigineatum  ana  i  dimid.  cacudbitae  combustaei  pi- 
peris  ana.  i  u.  paoni  rubri  minutlm  incisi  i  i.  chartae  velerò , 
ideai  folia  pei^meni  unum:  pooatur  io  aliquo  vase  fidili  io  ace^ 
to  forti  et  allquaotulum  bulliat,  postea  ponatur  calx  viva  et  aorì- 
pigroeotum  ut  omnia  bulliant,  postea  pulvis  sulphuris;  poatea 
pulvls  cucurbitae  et  piperis  et  modo  ponendo  de  uoo,  anodo  de 
alio.  Vase  deposito,  et  infrigidari  incipiente^  praediclus  paonos 
imponatur,  et  fortiter  agitetur,  et  de  illa  commixtione  fiaat  tra- 
ciscietdesiccentur  ad  solem,  et  cum  opus  fuerit  de  uno  trocisoo 
fiat  pulvis  et  cum  iste  gingivae  patientes  fricentur  et  dentea,  et 
post  longam  moram  totum  os  cum  aceto,  io  quo  radix  taxi  bar 
bae  bullierit  lavetur;  cancrum  mortifìcat.  Caacro  mortificato,  po- 
natur loco  patienti  pulvis  factusde  rosis,  cionaoìoiiìOi  garyopby- 
lacio,  hoc  eoim  consoiidat  et  factorem  oris  removeU 

DE  PUSTULIS  FACIEI. 

Hic  determioat  Àuctor  de  pustulis  faciei.  Gontra  talea  pn- 
stulas  accipiatur  farina  ciceris  et  distemperetur  cum  axoogia 
porci,  et  succo  brioniae,  istis  simul  incorporatis  fiat  emplastmo, 
etsuperponator  pustulis  faciei.  Item  accipiatur  caseus  et  distesh 
peretur  cum  aceto,  et  superponatur  loco  patienti.  Item  recipe 
succum  lappatii  rotundi,  incorporetur  cum  axuogia  porci,  et  ali- 
quantulum  de  farina  siiiginis  apponatur  ut  melius  ìDcorporetor 
et  superponatur  pustulis.  Item  borax  et  piper  pulverizentor  et 
conficiantur  cum  succo  cepae  et  melie  rubro  bene  dispumato  su- 
perponatur pustulis:  valet  centra  pustulas  ex  quacumque  causi 
sint.Ad  pustulas  nìgraset  lentigines  quae  in  facie  oriuotur,  recipe 
tartarum  et  involvatur  in  folio  caulis,  in  aceto  ìd  stupis  involato 
decoque  sub  cineribus  calidis,  postea  ponatur  hujusraodi  tarU- 
rum  in  patella  posita  in  declivi,  et  tunc  distillatur  quidam  liqaor 
cum  frigiditate  aerisetcum  bumiditate  aceti, qui  dicitur  oleum 
tartari;  istud  delet  pustulas  rugas  et  lentigines  faciei.  Item  un- 
gueutum  citrinum  acuatur  cum  pulvere  lithargyrii  et  plumbi  a- 
ati,  et  ex  tali  unguento  ungantur  pustulae  et  desiccentur.  Ad 
idem  valet  pulvis  plumbi  usti,  plumbum  aulem  sic  uritur;  plum- 
bum  ponitur  in  patella  super  ignem  et  ponuntur  multa  frustra 
Ugni  coryli  et  caprifici,  idest  ficus  agrestis,  et  ista  quandoque 
cum  baculo  coryli  moventur,  aliquando  cum  baculo  caprifici  et 
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DOQ  cessamus  sic  movere  dooec  plurobum  io  pulverem  conver* 
tatur,  primis  frustulis  combuslis  alia  apponantur,  dooec  plom- 
bum  io  pulverem  coovertatur.  Valet  cootra  pustulas  et  caocrum 
et  multa  alia,  quae  hic  non  determinantur.  Item  rubori  et  pn- 
stulis  io  facie  subvenit  hoc  uoguentum,  recipe  camphorae  5  i. 
boracis  ^  ii.  ciceris  rubri  i  iv.  isla  pulverizeotur  et  post  cum 
melle  rubro  conficiaotur  et  ioformeotur  pastelli ,  et  sic  aliquao- 
tulo  tempore  dimittantur,  postea  hoc  totum  cum  succo  caepae 
et  melle  rubro  dispumato  distemperetur  ut  sit  liquidum  ad  mo- 
dum  salsae;  de  hoc  patieos  cum  vadit  dormitum  se  iouDgat.  Io 
mane  cum  simplici  aqua  tepida  facies  abluatur,  et  cum  paone  li- 
neo exsiccetur ,  hoc  maxime  snbveoiL  Item  colorem  hic  pulvis 
restaurat,  qui  etiam  digestiooem  coufortat  et  appetitum  excitat: 
recipe  cinnamomi, zioziberi, cardamomi,  maioraoae,anisi, carvi, 
seminis  fenugraeci,  erucae,  seminis  endiviae,  anthos  galangae, 
anaSdimidium,  nucis  muscatae,  pomorum  malorum  macianorumi 
et  est  arbor  in  qua  crescit  pomum  paradisi,  foliiana  5  11,  cicerìs, 
croci  ana  i  1 ,  salis  gemmae  5  dimid.  fenugraeci  3  1 ,  et  dimid. 
Iste  polvere  utatur  patiens  quando  voluerit.  Item  ad  mundifica- 
tionem  cutis  et  subtiliationem  fiat  hoc  uoguentum:  albumenovi 
distemperetur  cum  aqua  calida  et  molte  rubro,  et  salnitrum  pul- 
verizetur  et  apponatur  polvis  et  fiat  ex  istis  uoguentum  et  illi- 
niatur  facies.  Item  facies  sic  dealbator,  mica  panis  ponatur  in 
aqua  et  ex  iila  aqua  facies  lavetur,  postea  cum  colatura  furfurìs 
facies  abluatur.  Istae  aquaesunt  mundificativae;  postea  inungatur 
facies  cum  albumine  ovi  io  balneoetsic  dimittatur  desiccari,  de- 
inde fiat  ablutio  cum  aqua  in  qua  distemperatae  fuerint  amygda- 
lae,  modico  sanguine  gallinae  apposito,  postea  facies  suaviter 
abstergaturj  deinde  psilothrum  superponatur,  cera  etcolophonia 
liquefiant;  istis  addatur  galbanum  et  bene  moveatur  quousqoe 
liquefiate  quibus  liquefactis  addatur  pulvis  mastices ,  thuris  et 
gommi  arabici  >  et  fiat  psilothrum  faciei:  de  iato  calido  tota  facies 
emplastretur  et  sic  dimittatur  quousque  infrigidetur,.et  cum  in- 
frigidatum  fuerit  reseratur,  de  ipso  tameo  super  ipsa  supercilia 
DOQ  ponatur.  Hoc  cutem  subtiliat  et  removet  sorditiem  et  faciem 
reddit  claram  et  lucidam  et  bene  depuratam ,  mundificata  facie 
fiat  inunctio  cum  ungente  citrioo:  recipe  oleum  rosarum,  viola- 
rum  ,  et  parum  sanguinis  gallinae.  Istis  liquefactis  addatur  cera 
alba  et  iterum  liquefiat,  postea  cerussa  subtilissima  ponatur  et 
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iterum  balliat,  et  tane  patella  depoDatar  et  addatur  param  cam* 
pborae ,  et  iterum  omnia  misceantur,  deinde  ;  va  oucis  mosca- 
tae  vel  gariophylli  addanlur  et  bene  misceantur;  ex  hoc  facies 
iouDgatar. 

DE  MIEPTIGINE  ET  SERPIGINE. 

CoDsequeoter  determinai  Àuctor  de  impetigine  et  serpigine, 
quae  fiuot  de  materia  calida  et  sicca  multum  ignita  et  sucoeosa 
vel  superincensa.  Impetigo  tamen  a  serpigine  est  diversa ,  uode 
locum  perambulat  et  occupando  in  circuito,  corrumpendo  sorsom 
et  deorsum.  Serpigo  cum  sit  de  materia  grossieri  et  minos  intensa, 
unde  non  ita  movetur  sursum,  sed  magia  deorsum  et  in  circoi- 
tu  occupat  locum.  Differt  autem  a  morphea  et  lepre  ,  quia  mor- 
pbea  et  lepra  sunt  de  materia  frigida  sicca  incinerata,  sed  isUe 
passiones  sunt  multum  calidae,  scilicet  impetigo  et  serpigo.  Onde 
incus  calet  et  uritur  cum  pruritu  et  asperitate  cutis.  In  cura  pri- 
mo fiat  phiebotomia  etevacuatio,  postea  exhibeatur  cholagogan 
vel  melagogum,  postea  veniendum  est  ad  localia;  et  si  impeti- 
gines  et  serpigines  fuerint  multae  et  ulcerationes  magnom  sp^ 
tium  occupantes,  si  sint  inveleratae  nunquam  curantur.  Dode 
recipe  lappatium  acutum  vel  roiundum  et  teratur  in  mortario 
et  distemperetur  cum  aceto  fortissimo,  et  fiat  unguentum  et 
superponatur.  Similiter  radixeadem  remota  faste  interiori  deco> 
quatur  in  butyro  salso  et  aceto  fortissimo  usque  ad  consumptio- 
nem  aceti,  postea  coletur  et  fiat  unguentum,  de  quo  serpigo  et 
impetigo  inungantur.  Item  celidonia  trita  et  cum  aceto  distempe- 
rata valetad  idem.  Item  inunctio  facta  de  sapone  gallico  valetad 
idem,  et  addatur  unguentum  album  ne  a  patiente  cognoscator; 
curat  impetiginem  et  serpiginem.  Item  recipe  axungiam  porci- 
nam  vetustissimam,  terebinthinam,argentum  vivum  extinctam 
cum  saliva  et  succum  lappatii  acuti:  fiat  unguentum  hoc  moda 
Coquatur  azungia  porcina  cum  succo  praedicto  usque  ad  consuDh 
ptionem  succi,  postea  coletur,  deinde  praedicta  addantur  et  beoe 
incorporentur,  et  hoc  unguentum  multum  valet  centra  impetigi- 
nem et  serpiginem  et  morpbeam  albam  et  nigrani,  et  centra    I 
lentigines.  Item  aliud  optimum:  recipe  axungiae  anseris ,  succi 
apii,  insimul  decoquantur  usque  ad  succi  consumptionem,  po- 
stea accipiatur  farina  subtilissima  thuris  albissimi ,  et  param  de 
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melle  albo,  et  iocorporetur  cum  axaogia  praedicta,  posteaadda- 
lur  parutn  farioae  tritici  et  bene  incorporetur;  hoc  uogueotum 
in  praedictis  passionibus  valet.  Item  recipe  absinthium  et  axun- 
giam  porci  veterem,  insimul  ista  teraotur  et  cum  istis  iocorpo- 
retur argentum  vivum,  hoc  ungueutum  valet  centra  praedictas 
causas  et  salsum  phiegma;  desiccativum  eoim  est.  Itera  recipe 
fenura  siccum  et  io  ilio  carbones  vivos  pone,  et  tunc  fumus  exibit, 
et  tuoc  ferrum  aliquod  superponatur  itii  fumo  et  quaedam  hu- 
miditas  apparebitiu  ferro,  et  illa  humiditas  valet  coutra  impe- 
tiginero  et  serpiginem  et  malum  mortuum.  Item  oleum  factum 
de  vitellis  ovorum  valet  ad  idem.  Item  recipe  succum  fumiterrae, 
lappati!  acuti ,  scabiosae  ana ,  cum  istis  axungia  porci  vetustissi- 
ma decoquatur  usque  ad  consumptiouem  succorum,  poslea  co- 
letur;  de  hoc  sere  patiens  uogatur,  et  mane  cum  succo  fumiterrae 
vel  aqua  calidaabluatur,  hoc  euim  maxime  valet  coutra  pustu- 
las  faciei,  valet  coatra  impetiginem  et  serpiginem.  Àbstineat 
patiens  a  cibis  vehementer  calidis  et  salsis,  quoniam  ista  sao- 
guinem  denigrant  et  humores  incendunt.  Etnotaquod  io  pustulis 
fdciei  roultum  valet  scarificatio  cum  ventosa  sub  mento  apposita 
corpore  prius  purgato  cum  sero  caprino  et  pulvere  mirabolani 
citrini,  et  Indorum,  vel  cum  trifora  Sarracenica,  vel  cum  oxy« 
melle  laxativo,  vel  cum  dyaprunis  laxativo,  vel  cum  cathartico 
imperiali;  omnia  enim  ista  respiciunt  choleram  nigram  et  humo- 
res adustos.  Valet  etiam  ista  ventosatio  in  dolore  dentium,  sicut 
dictum  est  et  mundlBcatione  sanici  et  dolore  oculorum.  Item  ìn- 
cidatur  vena  quae  est  sopra  oasum  et  venae  lacrymales ,  et 
extrahatur  sanguis  secundum  tenorem  virtutis.  Istis  operatiooi- 
nibus  expletis  ponantur  duo  setones  io  duabus  emioentiis  quae 
suot  extra  colli  fossum,  et  loogo  tempore  siot  ibi,  ut  per  ipsos  ce- 
rebrum  curari  possit  sufTicieoterl,  per  istos  eoim  setooes  solom 
possunt  curari  gutta  rosea,  et  pustulae  faciei.  Multum  etiam  va* 
lent  praedicta  in  emundatione  leprae.  Quae  aulem  accipiuntar 
in  istis  passionibus  sunt  valde  bona,  sed  loco  maliterrae,  si  ba- 
beri  non  possit,  brionia  vel  aristolochia  looga  vel  lappatium  aca- 
tum  apponatur. 

DE  HORPHÀEA. 

Morpbaea  alia  alba,  alia  nigra.  Horpbaea  ioterpretatur  muta- 
tic  ,  et  est  quando  oaturalis  color  cutis  mutatur  io  dod  natura- 
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lem,  et  in  hoc  coaveoit  cumictericia^quia  in  ictericia  matator 
oaturalis  color  catis  in  non  naturalem:  differaDt  autem  io  hoc, 
quod  ictericia  est  universalis  defoedatio  cutis  sive  continua, 
morphea  autem  est  defoedatio  cutis  maculosa.  Item  ìcterica  fit 
in  qualibet  parte  corporis,  morphea  solum  in  facie.  Item  icterì* 
eia  fit  propter  vitium  secundae  digestionis^  morphea  vero  prò* 
pter  vitium  tertiae  digestionis.  Item  morphea  Ot  ex  corropCìo- 
ne  nutrimenti  propter  debilitatem  virtutis  ìmmutalivae  ,  aed 
ictericia  est  sino  corruptione  nutrimenti  et  sine  defecta  viriotb 
digestivae.  Est  tamen  cum  defectu  virtutis  expulsìvae  quia  caa- 
satur  per  oppila tionom  et  malam  complexionem  ipsius  hepatis. 
Item  morphaca  difTert  a  lepre ,  sciiicet  secundum  subUle  et 
grossum,  quia  morphaea  alt  ex  subtili  materia  ad   superficiem 
cutis  espulsa,  lepre  autem  ex  grossa  materia  in  tota  carne  dia- 
persa.  Idem  est  morphaea  cuti,  quod  lepre  carni,  uDde  aigoom 
est  praevium  ad  lepram.  Sciendum  autem  quod  morphaea  ali- 
quando  causatur  a  sanguine,  aliquando  a  cholera,  aliquando  a 
melancholia;  si  ex  corruptione  saoguinis,  per  colorem  rubeam 
cognoscitur,  si  cholerae  per  citrinum,  si  phiegmatis  per  albani, 
si  melancholiae  per  nigrum ,  et  secundum  hoc  eius  cara  diversa- 
tur .  Signa  distinctiva  illius  sunt:  quae  plures  habet  macolas 
minutas  magia  est  curabilis,  et  quanto  magia  sunt  coDlinoae, 
tanto  difflcilioris  curae  est.  Item  si  pungatur  Incus  cum  aco  pa- 
rum  et  sanguia  exierit,  curabilis  est;  si  vero  humiditas  aqoosa 
exierit,  non  est  curabilis.  Item  in  hac  passione  senaper  praemit- 
tenda  est  universalis  purgatio,  materia  tamen  digesta,  et  multae 
purgationes  sunt  necessariae,  quia  in  morphaea  corpus  mutatar 
sanguine  corrupto  sicut  et  in  lepra.  Si  igitur  sanguis  fuerit  ìd 
causa  prius  fìat  phlebotomia;  deinde  exhibeantur  ea  quae  mundi- 
ficare  habent  sanguinem.  Si  cholera,  digeratur  materia  etprias 
cum  trifera  serracene  acuata  etc,  sed  corpore  purgato  fiant  sta- 
phae  cum  abrotano,  branca  ursina,  absiothio  et  similibus,  po- 
stea  in  loco  morphaeato  ventosa  et  sanguis  extrahatur.  Abstineat 
patiens  ab  omnibus  acutis,  sicut  pipare  sinapi  et  siaiilibus   et  ab 
omnibus  acruminibus  sicut  sunt  cepae  allia ,  et  a  piscibus  paladi& 
Istis  universalibus  factis,  veniendum  est  ad  localia  remedia:  accipe 
aloe  tritura  et  cum  melle  distemperatum,  fìat  illinitio;  curat  mor- 
phaeam  recentem*  Item  frequens  ventosatio  multum  coofert, 
item  frequens  lotio  cum  capitello,  idest  forti  Hxivio  vel  orina 
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maxime  si  sii  alba.  Item  sanguis  leporis  roulturo  mundificat 
morphaeam  et  impetìginem  et  serpiginem ,  prias  facta  scarifica- 
tione;  unde  lepus  debet  nulriri  ìd  domo  et  de  pedibus  anteriori* 
bus  de  tertio  in  terlium  diem  minui.  Et  nota  quod  sanguis  ao- 
teriorum  pedum  est  calidior  et  subtilior  et  in  Ipso  casu  praeva- 
let:  urinae  autem  illinitio  valet  contra  infectionem  faciei  proce- 
dentem  ex  menstruis.  Item  pulvis  factus  de  crystallo  et  succo 
brioniae  etciceris  pulverizati;  hoc  unguentum  va^et  in  qualibet 
morphaea  et  scabie.  Item  si  materia  fuerit  phiegmatica  purgetur 
cum  yeralogodion  ve)  yeranarchigenis,  si  fuerit  melancholica  cum 
yerarufBna,  theodorìtbon,  anacardio ,  vel  cum  apozematibus  vel 
decoctionibus  ad  idem  valeutibus.  Item  morphaea  cholerica  pur- 
gatur  cum  trifora  amara  vel  cum  sero  et  myrobalaois  citrinis. 
Item  succus  spatulae  foetidae  valet  ad  omnem  morphaeam  et 
impetiginem  et  serpiginem  et  malum  mortuum  et  scabiem  et 
pruritum.  Itera  contra  morphaeam  albam  succus  lappatii  acuti 
bardanae  sive  lappae  inversae  et  fumilerrae  ana  :  istis  addatur 
butyrum  salsum  cum  pulvere  sulphuris,  euphorbii,  utriusque 
hellebori  ana  ;  i,  incorporentur  cum  praedictis,  deinde  addatur 
;  I ,  de  argento  vivo  i  i.  de  viridi  bere,  et  fiat  unguentum  quod 
valet  in  tinea,  prius  capite  lavato  cum  decoctionepredictarum  ber* 
barum,  et  bone  lixivio  ter  in  die  cum  unguento  ungatur,  et  fiant 
scarificationes  in  capite,  et  ita  curatur  tinea  sine  amissione  capiU 
lorum.  In  morphaea  addatur  tartarum,  sai  tostum,  suiphur, 
auripigmentum,  crystallum,  sai  nitrum,  saponis  hispaoicijen- 
tiarum,  oleum  laurinum,  et  oleum  mustellinum.  Et  si  haberi 
non  potestsapo  praedictus,  apponatur  gatticus  sape  et  butyrum 
cum  oleis  admisceatur,  deinde  puìvis  addatur,  vicissim  incorpo- 
rentur, et  de  isto  unguento  ungatur  morphaea  ter  in  die  vel 
quater. 

Quando  morphaea  erit  in  via  curationis,  tunc  fiat  tale  uo« 
guentum:  recipe  thuris,  mastices  ana  S  i,  cerussae  I  ni,  pul- 
yis  iste  cum  eleo  et  aceto  ponendo  modo  de  uno,  modo  de  alio 
incorporetur  donec  sit  completa  commixtio.  Sunt  autem  alia  ge« 
nera  ruptoriorum,  recipe  pulverem  lapidis  lazuli  etanacardii, 
utriusque  hellebori  ana,  iste  pulvis  ponatur  super locum  roorpha* 
eatum,  istud  rumpit  morphaeam.  Item  recipe  realgar,pulveriza, 
et  incorporetur  cum  diallhaea  et  ungatur  locus,  postea  superpo- 
natur  folium  caulis  rubei  et  dimittatur  per  tres  boras  vel  qua- 
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tuor,  et  lune  removeatur  et  apparebit  vesicai  et  illa  imprimator 
et  si  apparebit  sive  fuerit  dolor  nimius  currendum  est  ad  miti- 
gativa praedicta,  postea  ponantur  corrosiva,  sicat  hes  ostumei 
galbanum  insimul  mixta,  pulvis  hermodactyli  vel  afTrodilloram: 
fòcta  corrosione  magna,  carnis  regenerativa  adhibeantur  sicot 
pulvis  cinnamomi,  arislolochiae  rotundae,  vel  altus  paivis  vei 
pannus  mundus  in  oleo  violarum  intinctus  et  superpositus.  Item 
incus  scarificetur  et  confricetur ,  et  cum  eodem  sanguine  locos 
fricetur.  Item  pulvis  lapidis  lazuli  et  sarcocollae  misceatur  et  po- 
natur  super  locum  mortuum,  et  erit  aliud  ruptorium,  et  tooc 
rupta  materia  locus  ungatur  cum  unguento  citrino  acuto ,  cum 
lithargyrio.  Item  unguentum  quod  valet  ad  morphaeam  iovete- 
ratam:  recipe  unguenti  albi,  citrini  fusci  unguenti  ad  salson 
phiegma;  cum  omnia  ista  misceantur,  ista  unguenta  acuanturcon 
pulvere  utriusque  hellebori,  utriusque  sulphuris,  utriusquean- 
ripigmenti,  pulveris  staphizagriae,  aluminis  ana  i  i,  praedictis 
addatur  et  iste  unguento  ungantur  loca  morphaeata.  Itero  di* 
stemperetur  yeralogodion  cum  succo  fumiterrae,  et  cum  istoos- 
guento  diu  fricentur  partes  morphaeatae,  postea  molle  uogaotor, 
deinde  pulvis  aluminis  alcannae  superaspergatur.  Item  radixasf»* 
deli,  radix  rubeae  maioris,  sulpbur,  et  ista  optime  teraotor, 
postea  in  aceto  fortissimo  ponantur  et  sic  per  quatuor  dies  dioit 
tantur.  Quinto  autem  die  lavetur  cum  praedicto  aceto  diocalis, 
frìcando  ad  solem ,  postea  stamine  confricetur  donec  sanguis  ap- 
pareat  sive  culis  rubea  ;  istud  unguentum   valet  centra  oor- 
phaeam  inveteratam.  Item  accipiatur  secundina  post  exitum  fetas. 
et  superaspergatur  salnitrum ,  postea  patiens  in  balneo  poDatar, 
et  cum  praedicta  secundina  locum  morpbaeatum  fortiter  focet 
et  sic  faciat  bis  vel  ter  quoniam  indubitanter  curatur.  Item  acd- 
piatur  succus  asfodillorum  et  cum  melle  albo  distemperetur  etl 
bene  incorporelur ,  et  fiat  unguentum;  de  unguento  hoc  inexr| 
tu  a  slupha  vel  a  balneis  cutis  intingatur,   quoniam  muUflfll 
mundifìcat  sordes  contentas  in  poris  cutis:  unde  leprosis  dqI* 
tum  valet.   Item  recipe  hellebori  albi,  galbani  ,  sinapis,  cor 
ticemanabullae,  parum  anacardii,  radicis  capparis,  seminiscai^ 
lis,  seminis  nasturtii,  orchi,  nigellae:  isti  pulveres  incorporeotai 
cum  aceto  fortissimo;  in  exitu  balnei  vel  stuphae  illiniatur  lotte 
fricalionibus  praemissis,  in  ipso  balneo  cum  farina  orobietii- 
barum,  et  si  praedicta  omnia  haberi  non  possint^  accipiatur  pei* 
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vis  cicerìs rubri,  euphorbii,  utriusqae helleborì  et  fiat  idein.Ista 
enim  valent  cootra  omoero  morphaeam  de  quacuoque  sit  causa, 
impetiginem  vel  serpigìDem  et  scabiem.  Item  fricatioDes  factae 
curo  farina  fabarum;  ciceris  rubri  multum  valent  io  tali  casu. 

DE  APOSTEHÀTIBUS  AURIUM. 

De  passionibus  aurium  quae  plures  sunt,  scilicet  dolor,  apo- 
stema, surditas,  tioDllus,  vermis  qui  aliquando  geoeratur  et 
aliquando  venit  ab  exterioribus  ut  pulex  vel  pediculus,  et  ali« 
quando  aliquid  aliud  cadit  in  aurem  sicut  pulex  lignum  vel  lapis. 
De  cura  istorum  intendit  determinare,  et  primo  de  dolore  au- 
rium qui  aliquando  fit  de  materia,  item  aliquando  fit  cum  apo- 
stemate,  aliquando  sino.  Item  aliquando  causatur  iste,  aliquando 
tam  iste  quam  ille  cum  febre,  aliquando  sino  febre,  aliquando 
cum  materia,  aliquando  sioe  materia.  Omnes  istae  diversitales 
ibi  cadunt,  et  iste  qui  fit  cum  febre  et  maxime  acuta  malusest 
secundum  Hippocratem  in  Pronosticis:  dicit  quia  istum  sequitur 
alienatioet  mors.  luvenesenim  qui  sunt  in  hac  passione  vii.^  die 
pereunt,  senes  vero  minus,  quiaaures  eorum  obturantur  et  sic 
evadunt  et  pus  emittunt.  Si  in  iuvenibus  fuerit  et  curo  febre 
acuta,  si  ve  curo  aposteroate ,  sive  sine  apostemate  mortale  est. 
Si  dolor  aurium  fuerit  ex  sola  complexìone  mala  absque  aposte- 
mate et  absque  febre,  solis  indiget  mitigativis,  raro  taroen  acci- 
dit  in  aure  vel  dentibus  vel  locis  ossuosis  vel  oervosis  dolor  de 
causa  calida  propter  membri  frigiditatem.  In  causa  frigida  senti- 
tur  materia  frigida  descendens  in  aurea,  et  in  calida  sentitur 
materia  pungens  loca.  Si  igitur  corpus  fuerit  plethoricum  purge- 
tur  cum  medicina  convenienti  sibi.  In  causa  sanguinis  per  extra- 
ctionero  sanguinis  de  vena  cepbalica,  quia  illa  respicit  partes 
supra  collum  existentes;  propter  hoc  mlnutio  convenit  in  tali 
casu.  In  causa  phlegmatis  et  cholerae  et  melancholiae  fiat  pur- 
gatio  curo  medicina  humores  respiciente.  In  causa  frigida  exlra- 
hatur  succus  de  betonica,  ponatur  in  caepa concavata  et  ponatur 
ad  ignoro  lentum  super  prunas  calidas  ut  optime  calefiat,  de 
isto  calefacto,  tepida  existente,  intra  aurem  dolentemduae  gut- 
tae  vel  tres  insti llentur.  Item  stuphetur  patiens  in  aqua  in  qua 
decoctae  sint  rosae,  artemisia,nepeta,  absinthiuro  et  roalva.  Item 
fiat  suffuroigatio  de  faba  czcorticata  et  decocta  in  vino,  et  per 
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embotum  fumas  recipiatur  ìd  aurem  doleotem ,  ista  soffamigt- 
lio  valet  in  ulraque  causa  ;  in  calida  cum  aqaa ,  ia  frigidata 
cum  vino  decoquatur.  llem  avena  tosta  in  sacculo  posila  aori 
dolenti  superponalur,  istud  est  evaporativum  dissolativam  et 
maxime  consumptivum.  In  dolore  de  causa  calida  fiat  stupha  de 
herbis  frigidis  decoctis  in  aqua.  Item  decoquatur  succas  iusquia- 
mi  et  postea  resldere  permitlatur ,  et  id  quod  superoaiat  accipìa- 
tur,  et  lac  mulieris  et  succus.  lactucae  et  oleum  violaram,  et 
modicum  aceti,  et  ista  commisceantur,  postea  decoqaaotar  et 
tepefiant  et  auri  duae  guttae  instillentur,  omne  eoim  quod  aori 
imponitur  actu  debet  esse  calidom  vel  tepidum.  Et  si  dolor  mi 
de  causa  frigida  iostilietur  iste  succus,  scilicet  porri,  caepae, 
oleum  mustelinum  ,  isti  tres  liquores  misceantur  et  tepefiant  et 
auri  instillentur*  Item  in  causa  calida  ponatur  opium ,)  auffami- 
gium  de  rosis  et  absiothio  artemisia  sabina  coctis  in  aqua,  re- 
cipiatur fumus  in  aure  per  embotum,  licct  absinthium  valeatio 
utraque  causa  vel  cura  quia  est  calidum  vel  frigidum.  Item  io 
causa  calida  fiat  suffumigatio  de  rosis  et  violis  coctis  io  aqua,  et 
fumus  per  embotum  recipiatur,  vel  in  vino  si  nnateria  fuerìt  fri- 
gida. Item  eroplastra  mitigativa  praedicta  ad  hoc  sunt  necessi- 
ria:  recipe  teoeritates  iusquiami  et  in  stupis  madefactis  in  acelo 
decoquantur  in  cineribus,  postea  terantur  cuna  axungia  porci: 
fiat  unguentum  et  emplastretur  super  aurem  dolentem  decaasi 
calida  ,  et  ista  eroplastra  semper  sint  calida  vel  tepida.  Item  re- 
cipe opii  jdimid.  croci  i  i,  ista  terantur  et  disternperentur  cam 
lacte  vaccino:  istis  addatur  farina  facta  subtilissima ,  et  de  mica 
panis  trita,  postea  ponatur  super  folium  caulis,  vel  succo  bletae 
addito  ponatur  supra  locum  dolorosum;  plurimum  valet  secuo- 
dum  Avicennam  in  dolore  et  in  apoatemate  de  causa  calida.  Item 
accipiantur  fluviales  cancri  et  hyssopus  huroida  et  adeps  quae 
est  inter  renes  caprae,  et  cera  alba;  et  adeps  liquefiat,  istis 
addantur  cancri  triti  et  hyssopus  trita  et  incorporeo  tur,  et  fiat 
unguentum,  istud  est  leraperativum  ;  propter  hoc  valet  in  utra- 
que causa.  Io  causa  calida  accipiatur  albumen  ovi  et  teratur  io 
mortario  plumbi  cum  oleo  rosarum  donec  nigrescat,  de  isto  li- 
uialur  locus  dolens:  hoc  maxime  mitigativum  est,  valet  etiara 
centra  guttam  secundum  Avicennam  in  calida  causa.  Item  acci- 
piatur farina  facta  de  pane  frumenti,  decoquatur  in  aqua  puris- 
sima, deponatur  patella  et  addatur  oleum  rosarum,  deiode  ad- 
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dantur  t.  ve!  vi.  vitella  ovoram ,  et  iocorporentur  praedicta  et 
tepida  superpoDBDtur,  hoc  maxime  est  mitigativum  ìd  caosa 
qaalibet,  observala  abstioentia  et  quae  necessaria  sODt;  affert 
enim  magnum  iuvamentum.  Ilem  adeps  aoatis  est  maximi  iuva- 
roenti  ìd  mitigando  secuDdum  Àvicennam.  In  calido  apostemate 
auriculae  fiat  emplastrum  de  bulyro  et  malie  et  ficubus  tritis  et 
incorporatis  cum  praedictis,  et  coquaotur  in  patella  cum  farina 
frumenti  et  uvae  passae  apponantur,  praevalebit.  Item  teraotur 
ficus  bumidae  et  uvae  passaea  cum  axungia  porci  et  mede ,  et 
fiat  emplastrum  et  superponatur,  illudomne  apostema  maturat. 
Maturato  apostemate  et  rupto  et  sanie  exeunte ,  fiat  unguentum 
de  nitro  et  molle  et  in  ipso  tenta  illiniatur ,  et  ponatur  in  apo« 
stemate ,  quoniam  illud  mundificat  et  siccat.  Itera  nota  quod 
quando  fit  suffumigatio  corpori  debet  ita  teneri  caput  ut  fumus 
possit  ad  locum  penetrare. 

DE  SURDITATE. 

Consequenter  determinat  de  surditate  et  quae  poterit  curari: 
accipe  coepe  et  concavetur,  tunc  anethum  et  oleum  imponantur, 
et  in  ipso  oleo  ponantur  vermés  qui  inveniuntur  in  sterquilinio 
curti  et  rotundi  et  capite  nigri,  et  isti  decoquantur,  et  de  iato  oleo 
auri  instilletur ,  multum  valet  in  tali  casu.  Item  stupha  centra 
surditatem  fiat,  recentem  tamen ,  de  mediana  cortice  persici 
modico  thure  apposito.  Item  ladanum  superpositum  auri  valete 
et  imponatur  de  interiori  cortice  persici,  et  modico  thure  ap- 
posito.  Item  axungia  auguillae  resoluta  auri  instilletur,  hocetiam 
centra  surditatem  recentem  valet.  Item  oleum  musteliouro  mul- 
tum valet.  Item  succus  utriusquecentaureae,  porri,  caepe^acetum, 
ova  formicarum:  ista  decoquantur  parum  cum  melle  rubro,  co- 
lentum  et  in  vaso  aeneo  reserventur ,  de  ipso  tepido  auri  instil- 
letur; hoc  valet  centra  surditatem  inveteratam  et  tinnltum.  Item 
quaedam  cauteria,  quae  in  fine  libri  dicentur,  valent  ad  idem. 

DE  VERME  IN  AURE. 

Consequenter  determinat  de  verme  in  aure ,  centra  quod 
recipe  calcero  vivam ,  coquatur  in  oleo  coletur  et  auri  instilletur, 
et  hoc  vermes  interficit  et  educit,  vel  distemperetur  calx  viva 
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com  aceto  vel  uriDa  vel  vino  et  suri  fniciatar.  Item  oam  tacco 
absiothii  et  foliis  persici  ÌDterficiuntur.  Item  suggatur  cum  acato 
instrumento  perforato,  multam  valet  io  extractione  caiusltbetrei 
nocitivae.  Item  ponantur  ventosae  super  aurem ,  multum  valet, 
sed  antequam  ventosa  ponatur,  oleum  calidum  in  aure  ìaiciator 
ut  parum  auris  lubrica  reddatur,  et  res  oocitiva  liberiorem  exi- 
tum  habeat.  Nota  quod  si  nodulus  heiiebori  in  cauterio  brachii  im- 
pooatur ,  provocat  voroitum ,  si  in  cauterio  coxae  secessum . 
Idem  facit  si  cam  axungia  incorporetur  et  pedes  inungantur. 

DE  VULNERIBUS  COLLI. 

In  hac  parte  intendit  Auctor  determinare  de  vulDeribus  colli: 
in  secunda  de  vulneribus  in  cervice.  Dicit  ergo  quod  sì  voloos 
fiat  in  collo  cum  ense  vel  alio  simili,  quod  est  in  vulnero  priiu 
attrahatur  et  post  hoc  digitus  intromittatur,  et  si  possumus  abstn- 
batur,  et  si  non  possumus  propter  debilitatem  patientis  dimitta- 
tur  et  conforletur  patiens,  postea  abstrahatur;  propterea  consti- 
tuatur  modo  praedicto  et  semper  inferius  foramen  apertum  di- 
mittatur,  et  in  ilio  tenta  intincta  in  albumine  ovi  vel  alio  stiptioo 
ponatur ,  et  si  tunc  duo  foramina  inferius  declinantia  fuerint,  id 
quod  est  inferius  remaneat  apertum ,  posterius  solidetur.  Si  vero 
id  quod  est  in  vulnero  extrabi  non  valeat,  vulnus  secundam 
partem  consutam  et  secundum  partem  apertam  dimittamus  et 
cum  tempus  se  obtulerit  id  abstrahemus  et  totum  vulnus  con- 
suemus  sicut  dictum  est.  Si  collum  ex  utraque  parte  perforatom 
fuerit  cum  sagitta,  iardonem  ex- utraque  parte  imponamus,  quia 
dolorem  mltigat  et  saniem  generat  et  vulnus  apertum  conservat, 
et  sic  usque  ad  tertium  diem  fìat,  post  diem  tertium  embrocas 
ad  generandum  saniem  vulneri  superponimus.  Si  vero  vena  or- 
ganica in  cervice  incidatur,  magnum  imminet  periculum  propter 
fluxum  sanguinis  nimium;  et  curam  docet  Auctor,  scilicetquod 
utrumque  caput  venae  accipiatur  cum  unco,  postea  acus  fìgator 
per  caroem  quae  est  sub  vena,  postea  nodetur  et  filum  alìquaa- 
tulum  longum  dimittatur.  Idem  fiat  in  aliquo  capite  venae,  et 
cadem  cautela  fiat  in  qualibet  vena  et  arteria  ,  et  sic  filum 
usque  ad  IX.  dies  dimittatur,  ix.  autem  die  removeatur  filam 
etcuretur  vulnus  ut  cetera  vulnera;  sed  si  ista  ligatio  non  suf- 
ficit, accipe  pulverem  olibani  et  vitellum  ovi  assali ,  et  con- 
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tundantar ,  et  Istls  addantor  pili  leporis  miDatim  incisi  et  in- 
corporati; istud  constringit  haemorrhagiam  et  vulnas  consoli- 
dat.  Item  aliquando  accidit  tumor  in  vena  organica  ex  casa  vel 
percussione,  et  tane  accipiatur  succus  feniculi,  petroselini,  apii, 
absinthii,  radicis  ebuli  minimi,  axungiaegallinae,  farinae  fiUginis 
et  hordei,  et  vinum;  confìciantur  et  cataplasmentur  venae  tume- 
factae,  tumorem  sedàt  et  valet  ad  saniem  generandam  in  locis 
ossuosis  et  nervosis.  Item  aliud  ad  idem:  recipe  mei  rubrum  , 
acetum  forte,  oleum,  vinum  purum, omnia  ista  ponantur  in  pa- 
tella super  ignem,  quibus  bullire  incipientibus  addatur  farina 
frumenti,  similiter  istud  tumorem  sedat.  Item  contraplagam  to- 
xicatam  recipe  succum  apii  et  mei,  et  farinam  siliginis,  ista  in- 
corporentur,  venenum  sedat  et  ferrum  abstrahit.  Nota  quod  an- 
tequam  ferrum  abstrahatur ,  tribus  diebus  dimittatur  ut  ligno 
imbibito  leviter  abstrahatur:  ad  dolorem  vulneris  ponatur  mica 
pania  cocta  in  vino  et  eleo,  hoc  est  mitigativum  et  deinflativum. 
Item  testae  alliorum  terantur  etcum  axungia  porcina  coquantur 
et  superponantur,  dolorem  mitigat.  Item  pannus  lineus  in  sepo 
liquefacto  intingalur  et  calidus  quam  potest  pati  superponatur;  ad 
generationem  sanici  utendum  est  hac  embroca:  recipe  semen 
lini,  fenugraeci  ana,  coquantur  in  vino,  postea  terantur  et  in- 
corporentor  cum  axungia  porci  et  eleo  et  butyro  ana,  addatur 
parum  mellis  et  farinae  frumenti  et  parum  bulliat  lotum,  de  ista 
embroca  ponatur  super  tepida  ad  saniem  generandum  :  de  iis 
quae  restringunt  saniem  dictum  est,  in  quocasu  valet  calx,  vi- 
ireolum  alumen .  Item  myrica  graeca  contrita  et  superposita  sa- 
niem restringit,  similiter  stercu^asininum  et  eius  pulvis.  Item 
pulvis  de  soleis  veteribus  et  ossibus  galli narum ,  pulvis  combu^ 
ratur  et  pulverizelur.  Item  centra  puncturam  organicae  venae 
recipe  (olia  prunorum,  folia  ebuli,  nasturtii;  in  aqua  coquantur 
vel  vino,  postea  terantur  cum  multo  sale  et  superponantur.  Item 
centra  puncturam  venae  mediae,  malvae  betae  in  aqua  dece- 
quantur  et  cum  sale  terantur,  et  venae  superponantur. 

DE  VULNERIBUS  NERVORUM . 

Hic  determinat  de  vulneribus  nervorum  in  collo,  unde  ti- 
mendum  est  de  incisione  nervi  vel  arteriae  vel  venae.  Unde 
Avicenna,  propter  vehementiam  sensus  et  continuitatis  earum 
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Cam  cerebro  accidant  dolores  et  laetionei  valde  magnaa  ex  cwi 
et  percassione,  et  spasroas  ita  accidit  abaque  anteceastooe  la»- 
aioDls  pravae  et  perroixtioois,  et  aliquaodo  apparent  apoatemaU 
in  aliis  locis,  quani  in  vulDeribus  propter  passiones  nervorum, 
et  vigiliae  etsitis  et  desiccatio  linguae;  et  proprie  quando  iilud 
est  apostema  et  faciliores  eorum  dispositiones  sunt  febres,  idest 
minusdàmnum,  et  ista  eadem  fiunt  accidentia  quando  cordae 
vel  lacerti  vulnerantur,  et  proprie  si  fiaot  vulnera  in  nervorom 
capitibus  vel  chordarum.  Nota  quod  dicitur  quia  quando  putrefa 
ctioadveoit  nervis,  corrumpilur  membrum  et  augmentatur  et 
advenit  eis  putrefaclio,  quia  curati  sunt  nervi  ex  bumiditale 
illa  quam  frigus  congelavit.  Item  putrefactio  festinat  ad  eos  ex 
humiditateet  caliditate  humida,  ut  est  humiditas  aquae  caiidae. 
Item  aliam  regulam  ponitquod  quando  sic  apoatemantur  nervi, 
aut  eis  advenit  frigus,  tunc  spasmantur.  Item  aqua  frìgida  ooeet 
eis  ex  parte  spasmi,  quoniam  spasmum  adduci t  in  eis.  Iteo 
calida  oocet  eis  quoniam  putrefacit  eos,  et  propter  hoc  aqoaca- 
lida  et  frigida  nocet  eis,  propter  hoc  non  oportet  omnino  doiorem 
nervorum  cum  aqua  calida  mitigare.  Item  oleum  nocet  eis  oisi 
quando  necessarium  est  mitigare  doiorem  in  eia  et  subtlliare  ma- 
terias  et  facere  eas  currentes,  et  propter  hoc  dicit  de  vuloerìbns, 
a  quibus  oportet  elongare  aquam  ,  et  haec  sunt  vulq^ra  nervi, 
et  post  aquam  frigus  est  de  rebus  nocibilioribus  nervis,  et  sini- 
liter  oleum ,  et  ideo  non  oportet  ut  abluantur  vulnera  nervorom, 
ncque  cum  aqua  ncque  cum  oleo,  sed  si  sit  sordities  in  vulnero, 
abslergatur  cum  panno  vel  lana  ultimae  levitatis.  Item  non  opor- 
tet eliam  lavare  cum  vino  vulnera,  nisi  timeatur  humiditas  su- 
perflua, et  si  necessarium  est  lavare  vulnus  cum  oleo,  prios 
lavandum  est  cum  vino  calido,  postea  eum  oleo,  et  sicut  dicit 
Avicenna  auctoritate  Galeni:  accidit  cuidam  homini  punctura  io 
roanu  cum  ferro  minuti  capitis^  et  diruta  est  cutis ,  et  continuata 
est  punctura  nervo,  et  vocatus  est  medicus,  et  apposuit  empia- 
strum  quod  solebat  consolidare  vulnera  magna  et  apostematos 
est  locus;  tunc  apposuit  empiastrum  mollitivum  ,  quod  fit  de 
farina  tritici  melle  et  oleo,  et  propter  illud  empiastrum  putruit 
manus.  linde  maxime  sunt  cavenda  huiusmodi  moUitiva  in  ta- 
libus  nervorum  vulneribus. 

Omne  vulnus  quod  cadit  in  nervo  aut  est  iocisio  aut  fiiura 
aut  est  cum  detectione  nervi  aut  sine,  et  ista  fixura  aut  accidit 
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ìd  longum  aut  ìd  latitudinem.  llem  vulnera  quae  fiant  in  ner? 
vis  secundum  longitudinero  sunt  salviora  cadentibus  secuo* 
dum  latitudinem.  Item  vulnera  fiunt  in  panniculis  cordis  et 
nervis,  et  vulnera  .facta  in  panniculis  sunt  salviora  vulneribas 
factis  in  corde  et  nervis.  In  collo  ergo  cum  sit  membrum  ner- 
vosum  contingit  nervum  vulnerari.  In  cura  autem  nervi  vulne- 
rati contingit  cauterium,  quoniam  solet  accidere  spasmus  ex 
contractione  nervi  laesi;  ne  igitur  spasmus  accidat  comburatur 
nervus.  Si  autem  accidat  spasmus,  non  potest  fieri  deductio 
labiorum  in  unum.  Unde  si  labla  possunt  in  unum  deduci, 
non  adest  spasmus;  per  combustionem  autem  rarificatur  locus 
laesus,  unde  membro  facto  poroso,  spiritus  et  humores  exhalant, 
et  ideo  prohibetur  adveotus  spasmi ,  et  dicunt  aliqui  quod  tri- 
bus  modis  tangenda  sunt  capita  nervi  rupti  cum  ferro  calido , 
et  in  utrumque  caput  ter  tangatur,  per  talem  enim  ustionem 
humores  habent  liberum  dlscursum,  et  ideo  membrum  non  con- 
trahitur  in  latum ,  nec  attractatur  vel  accurtatur  secundum  lon- 
gum, quae  dispositio  spasmus  dicitur.  Si  duo  capita  nervi  sint 
contracta  vel  erecta  ita  quod  non  appareant  et  iam  contrahuntur 
ad  modum  chordae,  tunc  fiat  linearis  incisio  usque  ad  capita  iam 
retracta,  postea capita  nervorum  comburantur,  et  sic  humores  ha- 
bebunt  liberum  exitum  vel  discnrsum,  et  nervus  ad  proprium  lo- 
cum  revertetur,  sed  priusmundificandum  est  vulnus  a  sanguine 
et  osslbus  si  ibi  fuerint;  facta  hujusmodi  mundificatiooe,  capita 
nervorum  sunt  tangenda.  Sed  aliqui  obiiciunt  de  combustione , 
cum  nervus  sit  siccus  et  per  talem  operationem  magis  desiccetur, 
sed  per  accidens  competit  quia  humores  ibi  aggregati  qui  nervum 
dilatabant  evacuantur ,  et  sic  nervus  elongatur,  quia  dolor  ve- 
hemens  accidit  nervo;  per  consequens  humores  concurrunt  ad 
locum,  quia  sicut  dicit  Galenus  e  ad  locum  dolorosum  defluunt 
spiritus  et  humores,  et  alibi  prò  more  b  etc.  Quod  si  fiat  pun- 
ctura  in  nervo,  in  loco  puncturae  cum  ferro  subtili  cauterizetur. 
Et  dicit  Avicenna,  necesse  est  aliquando  punctum  abscindere 
aut  vulneratum  cum  totalitate  sua,  quia  ex  tali  abscisione  succe* 
dit  quies  et  separantur  accidentia  mala.  Ad  consolidationem 
nervorum  fiat  tale  emplastrum:  recipe  lumbricos  terrestres  et 
comburantur,  capillbus  amputatis,  terra  ab  eia  ex  toto  removea- 
tur,  poslea  terantur  cum  albumine  ovi  et  superponantur  capiti- 
bus  nervi  laesi  cauterizatione  praecedente;  et  sic  debet  fieri 
Partb  II.  T.  IL  47 
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paaterizatio  ìd  nervo  qaod  caro  adiacens  non  tangatar.  Item  cod- 
tra  puncturas  accipiatur  muscus  ille  qui  crescit  super  lapidem, 
qaiaille  praevalet,  et  si  Don  potasi  haberi,  accipiatur  ilie  qui 
crescit  super  radicem  arboruro,  et  leratur  cani  vino  et  acelo;  d 
alii  pannum  lineum  interponunt,  id  tepìdum  superponatur,  cau- 
terizatione  praeroissa.  Item  si  nervus  fuerit  iocisus  et  capita  mol- 
tum  retracta,  fiat  emplastrum  tale:  recipe  radicis  prunoram  cor- 
ticem  medium,  et  medium  corticem  ulmi  radicis  in  dupla  pro- 
portione  ad  praedictum,  et  ex  istis  contritis  succas  extrahatar 
et  apposito  vino  decoquatur  ad  spissitudinem ,  postea  addator 
furfur  habens  modicum  farinae,et  totum  moveatur  et  bene  mi- 
sceatur ,  et  addatur  parum  mellis,  et  omnia  bene  moveantur ,  et 
de  isto  emplastro  superponatur  loco  patienti  ita  quod  duo  capiti 
nervi,  sive  arteriae  cooperiantur ,  et  sic  dimittatur  per  tres  dies, 
et  si  lentia  die  non  bene  capita  coniuocta  crcveris,  tunc  de  eodem 
emplastra  modo  praedicto  apponatur:  id  totum  totiens  fiat,  dooec 
capita  nervorum  ad  se  redierint,  illis  reductis,  fiat  ustalatio,et 
praedicto  modo  consolidativis  utendum  est.  Item  in  Libro  ontrm 
dicitur  quod  si  nervus  pun^atur,  fiunt  dolores  et  inflationes  mh 
gnae,  foramen  igitur  apertura  teneatur  ut  pus  egrediatur,  etli« 
vetur  cum  oleo  calido  clarissimo  et  aliquantulum  stiptico,  qoit 
dicit  Avicenna  :  et  si  vulneretur  nervus  non  properandura  estai 
cauterizationem ,  sed  iocipias  ad  miligationem  doloris  vaporando 
cum  pannis  calidis,  aut  oleis  ve!  adipibus  calefactis,  quia  com 
obviat  nervo  pannus  frigidus  aut  emplastrum  frigidum,  acto  ac* 
cidit  indelaesio  vehemens,  et  sit  eorum  calefactio  ultra  tepidam 
parum.  In  punctura  igitur  nervi  tcrebinthina  superponatur,  oe 
spasmus  sequatur,  et  in  punctura  superponatur  emplastrum  fa- 
ctum de  eupborbio  cum  cera.  In  seoibus  addatur  oleum  et  su- 
perponatur. Item  fiat  emplastrum  de  galbano,  arsenico,  serapioD, 
opopanaco  et  ponalur  super  punciuram  nervi.  Item  aliud  empla- 
strum quod  fracturam  nervi  curat  et  indigoationem  nervorum 
sanai  ex  repletione:  recipe  colophoniae,  picis,  resinae  ana  Jiu, 
olei  E  III,  olibani,  auripigmenti,  aluminis  ana  5  in,  aceti  fortissi- 
mi quod  sufficit,  emplastrum  de  istis  factum  ponalur  super  puo- 
cturam  et  repletionem  nervorum,  vel  super  fracturam  ossium  ap- 
ponatur. Inflatiooe  igitur  orla  in  nervo  et  ipso  iam  putrefacto, 
superponatur  emplastrum  factum  de  farina  fabarum  et  oleo  et 
melle ,  et  utrum  sutura  debeat  fieri  in  tali  casu  est  dubitandum. 
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Quia  atétem  in  istis  parUbus,  eie.  Hic  autetn  determinat  de 
apostematibus  etcausam  assigoat.  Apostema  est  tumor,  vel  in- 
flatio  praeter  Daturaru  ex  aliqua  materia  in  aliqua  parte  corporis 
collecta  vel  collocata,  et  ConstaDtinus  eodem  modo  diffiDit.  Apo- 
stema est  tumor  et  inflatio  ex  superfluis  humoribus,  et  tum 
apostema  reducitur  ad  morbum  offlcialem  cum  sit  morbus  in 
figura,  licet  autem  duo  morbi  per  accideos  causentur.  Unde 
Avicenna  e  apostema  est  aegritudo  composita  ex  tribus  generibus 
aegritudinum,  scilicet  ex  malitia  complexionis  et  solutione  eoo- 
tinuitatis  et  formae  et  figurae:  et  non  est  inteliigendum  quod  ex 
istis  tribus  fiat  unum  proprium  unione  vel  congregatione,  ut  ma- 
litia complexionis  et solutio  continuitatis  coniungantur  cum  malitia 
formae ,  sicut  in  cancro.  Sic  patet  quid  est  apostema.  Accidit  au- 
tem iste  morbus  in  omui  membro  quod  potest  nutriri.  Unde  etiam 
ossa  possunt  apostemari  ex  superfluitate  nutrimenti  quia  possunt 
augeri  et  praeter  naturam.  Aposlemata  autem  multipliciter  di- 
viduntur,  aliquando  secundum  causas  efiScientes,  aliquandose- 
cundum  materiales;  secundum eflBcientesdatur  huiusroodidivisio. 
Apostematum  quaedam  sunt  a  causa  primitiva,  quaedam  ab  an- 
tecedente, causa  primitiva  est  ut  percussio  casus  morsus  disio* 
catio  et  intensio  et  consimilia,  omnia  autem  ista  sunt  causa  apo- 
stematum, per  hanc  viam  ex  istis  membrum  dolet,  et  membro 
dolenti  natura  mittit  sanguinem  ut  ei  succurrat.  Membrum  vero 
cum  sit  debile  non  potest  humores  assimilare  sibi,  sed  ibiexeun- 
tes  praeter  naturam  apostemantlocum:  causa  autem  antecedens 
septupla  est  secundum  Constantinum  in  Pantegni.  Prima  enim 
causa  est  debilitas  virtutis  pascitivae,  secunda  foriitudo  membri 
impellentis,  terlia  debilitas  membri  recipìentis,  quarta  est  multi- 
tudo  humorum  secundum  repletìonem  vasorum  vel  tenorem  vir-* 
tutum,  quinta  largitas  viarum,  sexta  suppositio  membri,  unde 
multa  sunt  aposlemata  in  collo  vel  nervis  vel  costis  vel  gutture 
vel  pulmone,  quia  ista  membra  capiti  sunt  supposita.  Causaeau- 
tem  materiales  apostematum  sunt  sex,  scilicet  quatuor  humores, 
ventositas  et  aquositas:  ex  istis  sex  causis  simplicibus  sex  genera 
apostematum  simplicium  generanlttr;ex  sanguine  generatur  phie- 
gmoo ,  ex  cholera  eryalpela,  ex  phlegmate  zimia,  ex  melancho- 
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Ila  sclirosid,  cancer,  nodi,  scrophuiae  et  verrucae,  ex  aquosiUte 
hydropisis,  et  saoies  aquosa,  et  hydrotrophia  ìd  cerebro,  exveo- 
tositate  geDeratur  cachexia  et  inflatio,  et  haec  sani  genera  apo- 
stematum  quantum  ad  causas  simplices.  Iste  autem  apostemati 
diversificantar  secundum  diversitatero  suae  causaemateralisJStn- 
guis  enim  aìiquando  est  aequalìs  in  sabstantia  et  complexiooe,  et 
apostema  generatam  ex  tali  sanguine  ruborem  habet  etddioreiii, 
non  tamen  multum  intensuro,  et  est  latum  et  positam  io  pro- 
fondo et  est  pulsans,  et  aliquando  sanguinis  aequalis  est  in  co» 
plexione  et  grossus  in  substantia  et  aposthema  factam  de  taG 
sanguine  habet  omnia  accidentia  supradicta  iotensiora  et  babet 
duritiem.  Item  aliquando  sanguis  est  aequalis  in  oomplexiODe,  et 
subtilis  in  substantia  et  tunc  apostema  est  acutunn  sicat  spina, 
et  dolorosum  et  rubeum ,  et  aliquando  sanguis  peccai  in  satataa- 
Ua  et  complexione,  et  de  tali  generatur  sacer  ignis  vel  caite- 
culus,  unde  sicut  vult  Avicenna,  si  substantia  sangainis  sii  gnm 
et  pessima,  et  complexiosit  pessima,  ex  tali  sanguine  generanr 
erysipela  sanguinea  vel  combustio  veì  crustula,  vel  ignis  perà- 
cos,  et  est  fere  idem.  Si  vero  subslantia  sanguinis  sii  subtilis  et 
penetrabilis ,  et  complexio  similiter,  tunc  accidit  erysipela  fraa- 
dulenla;  ex  iis  enim  Incus  corroditur  et  ad  ultimum  ulceralv 
ex  eoet  etiam  diversa  apostemata  fiont,  unde  dicit  Passiomrin, 
quooiam  ex  cholera  generantur  herpetes  iv.  scilicet  berpesesliih 
menus,  herpes  cingulus  et  impetigo  et  serpigo.  Item  ex  phte- 
gmate  multa  fiunt  apostemata,  ex  phlegmale  acquali  Gt  «mia, 
ex  grossieri  acrochordo  vel  gianduia,  ex  phlegmale  valde  viscoso 
fiunt  IV.  genera  apostematum,  scilicet  apostema  pingellam,  mot- 
litum,  iungativum  et  pullitivum;  ita  ponitConstantinus,  exphle- 
gmate  salso  fiunt  pustuUe  saniosae,  melancholia  autem  si  ooo 
sit  putrefacta ,  sed  sit  quasi  fecex  sanguinis  facit  sclirosin.  Si  vero 
putrefacta  et  corrosiva  facit  cancrum.  Si  vero  grossissima  sit 
nondum  putrefacta  facit  verrucas,  porros,  nodos,  scrophuias  io 
propriis  cistis  contentas,  et  sic  patent  quae  dicenda  eranl  de 
apostematibus  simplicibus:  apostemata  autem  componuntur  tri- 
pliciter;  quandoque  enim  ad  generationem  apostematum  compo- 
siti sunt  duo  humores  vel  tres  vel  quatuor.  Si  ergo  sanguis  et 
cholera  aequaliter  concurrerint,  ex  bis  apostema  factum  est  qood 
vocatur  phiegmone,  erysipela;  si  sanguis  superabundel  erysipela 
pblegmonodes  dicitur;  si  cholera  plus  abundel  dicitur  phlegmooe 
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erysipelatoidesjex  cholera  vero  et  saoguioe  adasto  fiant  tenes  roa- 
tode  cancreDode  et  excarode ,  sed  tameo  ad  causas  forroales  talis 
divisio  aposteroatam  :  quaedaro  sant  calida,  quaedam  soDt  frigida. 
Dicuntur  autem  apostemata  calida  quae  fìunt  de  sanguine  vel 
cholera  ve!  de  quolibet  alio  humore  putrefacto,  unde  si  phiegma 
vel  roelancholia  potrefiant,  apoAtema  faciunt  calidum  si  ad  ape* 
stema  colligantur.  Unde  Galenus  in  secundo  complexionum , 
quoniam  omne  putrefactum  calidamest  caliditale  putredinali:  apo- 
stemata frigida  fiant  vel  sunt  de  phiegmate  vel  de  melancholia 
non  putrefactis.  Item  apostematum  quaedam  mollia  et  fluxa,  sunt 
Ala  quae  flunt  de  phiegmate  et  aquoso  humore  sanguineo,  quae* 
dam  sunt  dura  sicut  apostemata  facta  de  melancholia  vel  phie- 
gmate muscillaginoso  et  humore  grosso.  Ista  apostemata  dicuntur 
vel  a  locis  in  quibus  sunt,  vel  a  nocumentis  quae  fiunt  ab  eis; 
apostema  enim  anteriorls  partis  cerebri  dicitur  phrcnesis  quia  fit 
in  phrenis,  idest  in  pelliculis  cerebrum  continentibus  et  refre- 
oantibus  ut  pia  mater  et  dura  mater.  Apostema  autem  posterioris 
partis  cerebri  dicitur  lethargia,  et  hoc  est  nominatum  ab  oblivione 
quam  inducit;  Icthes  enim  idem  est  quod  oblivio,  et  apostema 
oculi  dicitur  ophthalmia,  ophthalmon  enim  idem  est  quod  oculus, 
et  apostema  faciei  dicitur  morphea  vel  noli  me  tangere  propter 
suam  malitiam,  apostema  pulmonis  dicitur  peripneumonia,  apo- 
stema lateris  dicitur  pleuresis;  sed  de  causis  et  signis  sufRciat. 
Item  istorum  apostematum  quaedam  sunt  acuto  capite  existeotia 
et  hoc  significat  subtilitatem  materiae  et  calorem  ejusdem,  et 
hujusroodi  materia  dividitur  cito  et  in  saniem  convertitur,  sicut 
dicit  Gonstantinusin  Pantegni,  unde  etiam  signiflcant  obedientiam 
materiae  ad  naturam.  Quaedam  etiam  sunt  habentia  caput  latum 
et  obtusum ,  et  ista  significant  grossitiem  materiae  et  debilitatem 
caloria  et  nimiam  pigritatem;  hujusmodi  materia  tarde  digeritar 
et  tarde  in  saniem  convertitur. 

His  ergo  determinatisi  de  curatione  apostematum  coosequen- 
ter  videndum  est.  In  curatione  ergo  apostematum  quatuorsant 
attendenda,  primum  est  utrum  sita  causa  primitiva  vel  ante- 
cedente, secundum  est  utrum  sit  cam  corporis  repletione  vel 
sine  repletione,  tertium  est  utrum  sint  calida  vel  frigida,  quar- 
tum  est  utrum  sint  in  membris  interioribus,  vel  oxterioribus. 
Si  ergo  apostema  fuerit  cum  corporis  repletione ,  ab  ipso  prio- 
cipio  necessaria  est  purgatio  corporis  per  phlebotomiam  vel  phar- 
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maeiam  sfve  alt  a  caasa  primitiva  aive  a  causa  aotecedentef 
per  phlebotomiam  in  causa  sanguinea  vel  in  aeqaali  excesso  ho- 
morum,  per  pharmaciam  in  melancholia,  phlegmate  et  cbolera 
quando  sola  in  corpore  dominatur;  excipitur  tanoeD  in  apoaiemtte 
stomachi  intestinorum  el  hepatis  in  quibus  pharnnacia  a  prìoci|M 
roultum  nocet,  quoniam  attrahens  humores  ad  haec  loca  magis 
nocet  si  fiat  apostema.  In  bis  ergo  sola,  phlcbotomia  convenit  ?ei 
medicina  resolutiva  vel  evacuativa.  Facta  ergo  corporìs  mondifi- 
catione  vel  non  inventa  corporis  repletione,  superest  oìaterìa  i 
membro  removere  per  apocrastica,  idest  per  repercussiva  vel  per 
attractiva  vel  resolutiva,  exceptis  casibus  excipiendis,  quotùan 
multi  sunt.  Primus  est  casus  si  apostema  fuerit  de  materia  T^ 
nenosa  vel  nimis  calida ,  non  est  utenduni  repercussivis  ot  ii 
anthrace  vel  cbolera  adusta.  Secundus  est  apostema  Eactam  pro- 
pter  debilitatem  virtutis  pascitivae  quod  appellatur  apoalODi 
congestionìs.  Tertius,  apostema  factum  secundum  viam  crìaiad 
aliquam  convenientem  regionem  ut  in  membro  nobili.  Qoirtas 
est  apostema  factum  iuxta  membrum  nobile  vel  in  eroooctarìis 
membrorom  nobilium,  ut  sunt  aurea  coUum  et  inguea  asoettie; 
ad  haec  eoim  loca  materia  cum  ventosa  vel  cum  aliquo  iogeois, 
ut  membra  interiora  mundiflcentur,  est  attrahenda.  Quiotosest 
apostema  factum  de  materia  nimis  frìgida  et  terrestri.  SextQsesi 
nimis  magnum  apostema  per  subitam  derivationem  factoa.  b 
bis  ergo  casibus  materia  non  est  repercutienda;  in  omnibus  ao- 
tem  aliis  casibus  corpore  non  repleto  ncque  indigente  evacuatione 
non  solum  credimus  materiam  esse  repercutieodam,  sed  etiao 
ad  locum  unde  venerat  trahendam  et  transmittendam.  Unde  Ga- 
lenus  in  fine  Tegni  «  rursus  ergo  curres  ad  repulsionem  aut  tra- 
ctionem  aut  transmissionem;  repulsio  autem  habet  6eri  perapocn- 
stica,sicut  sunt  succi  herbarum  frigidarum  ut  seropervivae,  poni  ' 
virgae  pastoris,  laclucae,  iusquiami,  endiviae,  solatri  papaveris, 
muscillagopsyllii,  spongia  infusa  in  aqua  et  aceto.  Item  pulvis  de 
corticibus  malorum  granatorum  òum  succis  iusquiami  aempervi- 
vae,hoc  forte  est,  sumatcum  aceto  acacia  elsandalio;  et  sciendoDi 
est  quod  apostema  sanguinis  minori  indiget  infrigidatiooe  apo- 
stema vero  cholericum  indiget  forliorì.  Item  apostemata  sangui- 
nis plus  indigent evacuatione,  cholerica  vero  alteratone  et  est 
etiam  sciendum  sicut  dicit  Avicenna  in  capitulo  apostematum  io 
primo  Libro  9  cum  repercussione  apostematis  frigidi  apponendoo 
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est  aliqaid  ìd  quo  virtus  existat  calida,  sicut  est  absinthium 
meotha  squinaothus  etbleta  byzanthia;alitereDim  materia  apo- 
stematum  congelaretur  et  supra  modum  induraretur:  termious 
aatem  infrigidationis  et  repercussioois  quando  color  loci  parum 
incipit  routari.  Caveodum  est  enim  ne  locus  in  livorem  vel  nigre- 
dinem  convertatur,  quia  signum  esset  mortiGcationis;  quod  si 
contingat,  locus  cum  aqua  calida  fomentetur.  Si  autem  materia 
multum  fuerit  indurata  et  congelata  et  coagulata,  locus  cum  aqua 
calida  et  sale  fomentetur ,  et  postea  scalpelletur.  Io  augmento 
autem  adiungenda  sunt  maturativa  cum  repercussivis  et  ruplivis; 
repercussiva  autem  paulatim  et  paulatim  sunt  diminuenda,  ma- 
turativa paulatim  et  paulatim  sunt  augmentanda  ita  quod  in 
statu  puris  maturativa  apponantur:  attractioad  contrarium  sive 
ad  oppositum  fit  quinque  modis,  scilicet  per  phl^botomiam  ven- 
tosam  et  per  medicinam  fortiter  attractivam,  ut  sunt  quaedam 
gummae  calidae  et  quaedam  herbae  frigidae,  sicut  oculus  Cbristi. 
Item  per  exercitium  et  per  rem  ponderosam  in  parte  opposita 
delatam  ,  haec  autem  omnia  debent  fieri  commuoicante  parte 
patienti:  transmissio  autem  fit  paulatim  per  propriam  virtutem 
ipsius  membri  :  rursus  ergo  refert  attractivas  per  medicinas  at- 
trahere,  etc. 

DE  MÀTURATiVlS. 

Deinde  videndum  est  de  maturativis,  et  dicit  Avicenna  quod 
maturatio  completur  in  eo  cum  quo  existat  oppila  tic  et  conglu- 
tinatio,  ut  per  ipsam  caler  interina  retineatur.  Unde  maturativa 
debent  esse  calida  caliditate  propinqua  caliditati  corporis,  et  con- 
glutinativa ,  sicut  ipso  dicit  in  tertio,  et  maturativa  diversifican- 
tur  secundum  diversi talem  corporum  et  membrorum:  unde  ma- 
turativum  in  causa  calida  est  farina  tritici  cum  aqua  et  eleo.  Item 
accipiatur  malva  et  senecio  et  decoquantur  in  aqua ,  postea  leniter 
expressa  terantur  cum  axungia  porci  recenti  sino  sale,  et  empla- 
strum  inde  factum  et  super  stupam  madefactam  prlus  extensum 
apostemati  superponatur  in  causa  frigida.  Item  recipe  radicem 
lappatii  acuti  vel  eius  folia  cum  radice,  et  decocta  in  aqua  et 
leniter  expressa  terantur  cum  axungia  porcina  veteri ,  et  Qat 
sicut  dictum  est  supra:  similiter  radix  bimalvae  decocta  et  leniter 
expressa  et  trita  cum  axungia  praedicta  eodem  modo  operatur; 
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sed  hoc  emplastram  modo  dictum,  io  aestate  non  est  apponeih 
dum,  Dsm  viscosilate  sua  oppilando  poros,  famus  in  aquan 
eonversus  fistalam  iodacit.  Unde  emplastra  de  bionalva  hcU 
coDsueveruDtindacerefistulam  hac  ratione.  Item  senecìo  terator 
et  frfxelur  cum  axungia  porcina  veteri  et  superponatar.  Item 
recipe  bimalvam,  semen  lini,  fenugraeci;  ista  terantur^  postei 
decoqoantur  in  aqua,  deinde  per  pannum  rarissimam  exprlmao- 
tnr,  et  nauscìilago  inde  cadens  admisceatur  cum  botyro  etdial- 
thaea,  et  bene  incorporentur  et  fiat  emplastrum:  hoc  est  matu- 
rati vjam  si  ve  ruptorium.  Item  recipe  oleum,  fermentum,  dial- 
thaeam,  sanguinem  porci;  farinaro  tritici,  ista  incorporentur,  hoc 
est  maturati  vum  et  aperitivum.  Item  fiant  maturati  va:  recipe 
succum  ebuli  de  cortice  sambuci  mediana,  apii,  fenugraeci  aoa, 
cum  istisbulliat  oleum, butyrum,  sanguinem  porci,  dialthaeaosiioe 
ad  eonsumptionem  succorum ,  et  levato  igne ,  in  fine  addator 
fermentum,  deposita  patella  ìncorporetur  bene.  Isto  emplastra 
operandum  est,  sicut  dictum  est,  in  secundo  experi meota  de 
apostemate  calido.  Item  caepa  alba  concavetor  et  eleo  iropleaiar, 
et  oleum  bene  bullire  permìttatur,  et  ilio  consumpto  aliud  appo- 
oatur,  et  sic  fiat  quousque  caepa  sit  mollis  et  decocta,  tuocre- 
motis  tunicis  exterioribus  residuum  teratur  et  multum  calidan 
apostemati  superpooatur,  hoc  maturat  apostema  frigidum.  Matu- 
rato apostemate  et  completo  statu,  in  declioatione  utendom  esl 
aperitivis  dissolutivis  mundifìcativis  et  abstersivis,  nam  aliqoando 
apostema  aperitur  perse,aliquando  per  maturati  vum,  aliqoaodo 
indiget  sectione,  ut  si  sit  in  profundo,  et  tunc  cum  iostrameoto 
aperiatur  et  teneatur  instrumentum  cum  duobus  d  igitis  oe  iotrare 
possit,  nisi  secundum  debitam  quantitatem.  Maturativum  autem 
et  aperitivum  est  gatbanum  in  aqua  remollitum  et  superpositum; 
hoc  enim  maturat  rumpit  et  attrahit  saniem.  Similiter  herba 
Roberti  et  senecio,  frigantur  in  patella  cum  axungia  porci  veteri 
salsa,  et superponantur.  IVumpunt  similiter  dialthaea,  mei,  sene- 
ciò,  fimus  columbinus.  Similiter  folia  porrorum  cum  axungia, 
praedicta  et  melle  trita  et  superposita.  Similiter  vitellum  evi 
cum  sale.  Secundum  Avicennam  emplastrum  cum  radice  lentisci 
rumpit  omne  apostema  pravum,  et  fit  id  cum  aqua  et  melle  et 
totum  id  coquatur  cum  olco  de  liiio  et  superponatur.  Item  ar- 
montaci  5  vi.  cerae,  terebinthlnae  ana,  ^  iv.  sulphuris  citrì  ni; 
de  istis  fiat  emplastrum  et  superponatur  cera  liquefacta   addito 
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galbano,  deiode  polverizetur  et  roalaxetur  ad  ignem.  liam  opti- 
roam  aecoodum  Aviceonam  :  recipe  medullttm ,  semeo  croci ,  et 
oux  glaodiom ,  fermentum ,  caulos  decocti,  caepae  decoctae,  sina- 
pi8,  fimQs  colambiDus  aoa;  iata  teraotur  et  fiat  emplaatram , 
velociter  rumpit  apostema,  llundificativa  aut  abstersiva  auot  illa 
quae  consumunt  et  desiccaot:  ad  hoc  potisaime  valet  emplastrain 
factum  de  sacco  apii,  farina  hordei,  et  molle:  aimiliter  polvia 
ihurìs  et  aarcocollae  cum  molle,  voi  pulvjs  utriusque  anatolo- 
chiae  et  thuria  cum  molle;  valet  et  ablutio  ante  cum  vino  pootico 
facta ,  aimiliter  valet  abslothium  cum  vino  positum  tepidum. 

DE  ANTHRAGE. 

Hic  determinat  de  aDthrace  quod  commooiter  dioitur  a  vulgo 
bonum  maloro,  aeu  lo  bon:  illud  apostema  fit  de  aanguioe,  me- 
lancholia  et  phlegmate,  et  de  cholericis  coosequenter  dicetur. 
Nota  de  aigois  quae  auot  in  aothrace,  quod  quaedam  extremitatea 
virgulatae  apparent  io  aothrace,  quaedam  eoim  para  antbracia 
est  lividi  coloria,  quaedam  rubai,  quadam  nigri  vel  auboigri,  et 
ìd  loco  collectiooia  aentitur  aggravatio  et  poodua  ac  ai  membrum 
easet  plumbeum  propter  poodua  et  aggravatiooem  melaocboliae. 
Uode  quidam  oobilia  patiebatur  aotbracem  in  manu  sua  et  vide- 
batur  ei  ac  ai  eaaet  turria  super  manum;  illud  ooim  a  melan- 
cbolia  causabatur.  Et  dicit  Galeoua  quod  omnia  aegritudo  com- 
posita de  diverais  bumoribus  est  peaaima.  DlcIt  Avicenna ,  alt- 
quando  tamen  eat  bonus  bumor,  ut  est  saoguia  in.anthrace 
dominaos ,  et  tono  non  adeat  tantum  poodua.  Item  in  priocipio 
apparet  ad  modum  parvae  lenticulae  et  habei  nigredinem  qoam- 
dam  in  superficie  et  est  ita  quaai  quaedam  crustula,  et  est  quasi 
ad  centrum;  cum  quodam  filo  trahatur  inferiua.  Item  anthrax 
patientem  suum  facit  somnolentum.  Item  in  quocumque  membro 
corporis  foerit  anthrax,  dolor  et  puoctura  circa  regionem  cordia 
aentitur,  et  haec  est  causa  quare  in  anthrace  repercussiva  non 
aunt  apponenda ,  aed  ai  aperitiva  et  diasolutiva  apponuntur ,  prò- 
sunt.  Hoc  habito,  de  cura  anthracis  est  videndum;  in  principio 
ergo  fiat  minutio,  aed  non  per  antispasin,  idest  per  contrariam 
detractionem.  Unde  ai  anthrax  est  in  inferioribus,  non  fiat  minu- 
tio in  supefioribus,  nec  e  contrario.  Item  si  in  parte  dextra,  non 
fiat  minutio  in  ainiatra,  nec  e  contrario,  et  haec  eat  causa  ne 
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materia  TeDonosa  transeat  per  membra  nobitia  et  corroropaiei, 
sed  partibus  coovenieiitibus  semper  fiat  minutio  a  parte  palieote, 
vel  iuxta  partem  patteDtem:  et  si  faerit  paer,  fiat  extractio  aaa- 
goinia  cum  ventosia,  qaia  aecuodum  GostaDtinum  io  Ghirargia, 
mioQtio  non  habet  locum  ante  xv.  annoa,  nec  post  lx,  nec  vir- 
tute  existente  debili ,  nec  in  tempore  frigidissimo,  nec  in  tempore 
Gelidissimo ,  nec  in  babente  nauseam,  vel  in  habente  oimiam 
Oria  stomacbi  sensibilitatero:  iste  ponit  Aviceona.  Item  corpus 
est  mondificandum  cum  medicinis  respicientibus  omnes  huoiores, 
ut  sunt  pillolae  de  quinque  geoeribua.  Hoc  habito  venicDdum  est 
ad  localia  remedia;  practici  dicunt,  qood  si  fuerit  aothrax  verus, 
exbibeatur  theriaca  probata  cum  vino  tepido  singuUs  diebus  et 
eadem  theriaca  ter  in  die  super  anthracem  ponatur,  quoniam  si 
fuerit  theriaca  vera  et  anthrax  verus  est,  operando  in  viii.  dtebos 
mortificator.  Item  consolida  minor  inter  duos  lapidee  trita  etsa- 
perpoaita,  divino  miracolo  mirabiliter  curat  anthracem.  Item 
accipiaturvitellum  ovicrudumettantumdem  de  sale,  et  emplt- 
strum  inde  factum  ponator  super  anthracem,  et  ex  appositiooe 
huius  emplastrì  apparebitquaedam  nigredo  ad  quantitatem  oboli, 
et  in  secondo  et  in  tertio  die  ad  quantitatem  denarii,  et  sic  nigredo 
non  cesaabit  augerì  usque  ad  ix.  diem.  In  nono  autem  die  ropto 
apostema  te,  exibit  saoies  ab  antbrace  sanguinea,  et  cum  appa- 
rueritcaro  bona  rubea,  et  remota  fuerit  caro  infecta  ab  antbrace, 
camis  regenerativis  et  consolidativis  est  uteodam  et  etiam  moo- 
dificativis.  Et  si  fuerint  in  phiegmone  nigredines  praedictae  suc- 
cessive venientes  ex  appositione  praedicti  emplastrì  non  appa- 
rebunt;  per  hoc  distinguitur  inter  pblegmonem  et  anthracem. 
idem  facit  emplastrum  cum  raelle  et  tanto  sale  factum;  vel 
terantur  ficus  siccae  albae  mundatae  cum  tanto  sale,  vel  albumeo 
ovi  cum  tanto  sale,  vel  emplastrum  factum  ex  cinere  vitis  et 
eleo  et  melle  superponatur*  Idem  faciunt  uvae  passae  ab  arillis 
mundatae  et  tanto  sale  tritae  et  superpositae.  Si  autem  ex  appo- 
sitione alicuius  praedictorum  emplastrorum  fortis  dolor  consurgit, 
embroca  mitigativa  ad  eius  mitigationem  est  utendum.  Uode 
soperponatur  embroca  facta  de  succo  apii  et  melle  insimul  bul- 
litis,  et  patella  ab  igne  deposita  addatur  praedictis  farina  hordei 
et  frumenti,  et  omnia  bene  incorporeotur ,  nec  igni  superponantor 
nisi  ad  tepefaciendum.  Item  radix  lilii  decocla  et  emplastrata 
valet  ad  mitigandum  et  curandum:  similiter  malva  et  absinthium 
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daeoota  et  contrita  ad  mitigaodum  valeot.  Item  Ifoaria  snperpo- 
8ita  rumpit  aothracem  et  curat,  vel  lioaria  et  pimpioella.  item 
emplastruro  factum  de  atercore  patieotis  et  superpositaai.CQ* 
ratip8aai,nam  omnia  atercorasunt  deaiccativa  et  calidiaaima,  et 
patiens  tenui  diaeta  utatur  secunduro  tenorem  virlutia.  Uode  ao- 
lum  pauem  etaquam  deloet  comedere,  nisi  virtua  fuerit  in  contra- 
riuro;  et  nota  quod  de  iia  quae  dicit  Auctor,  non  est  multum 
abborrenduro  in  parte  ista.  Item  scabioaa  contrita  cum  axungia 
porci,  et  bene  cum  vitello  ovi  et  parum  mastices  incorporata 
ipsum  curat:  et  nota  quod  scabioaa  in  potu  sumpta  cum  vino 
vel  comeata,  interiora  apostemata  ad  exteriora  convertit  et  ea 
insensibiliter  diasolvit. 

DE  HERPETE  ESTIOHENO. 

Breviter  se  expedit  Auctor  de  cura  herpetis  esUomenl,  et  fere 
eodem  modo  generatur  quo  antbrax;  et  est  sciendum  quod  herpes, 
et  erysipela  ex  eadem  materia  generantur,  non  tamen  eodem 
modo  se  habente:  erysipela  enim  ut  de  cholera  rubra  incensa  quae 
quando  non  curatur,  in  berpetem  eetiomenum  converti  tur,  id 
est  se  ipsum  corrodentem.  linde  dicunt  auctores  quidam  quod 
quando  fel  rubrum,  idest  cholera  rubra  difTunditur  per  totom 
corpus  absque  putrefactione  et  flt  morbus  regius,  icterida  gene^ 
ratur;  cum  autem  idem  fel  solum  tenue  et  iiquidum  in  aliqua 
parte  corporis  fuerit  fusum  et  putrefoctum ,  tunc  generatur  her- 
pes cinguius,  vel  herpes  aranea,  et  si  talìa  cholera  rubra  ultra 
modum  inflammetur  et  non  omnioo  inspissetur,  tunc  accidit  ery- 
sipela. Item  si  huiusmodi  cholera  ultra  modum  incendatur  et 
omnino  inspissetur  et  ad  aliquod  membrum  transmittatur,  tunc 
herpes  estiomenus  generatur.  In  erysipela  vero  locus  nigrescit  et 
livescitcum  quodam  ardore  et  occulte  citrinescit,  sed  in  herpete 
estiomeno  locus  livescit  vel  nigrescit  albedine  remota  et  totum 
membrum  graciliatur.  Item  ista  passio  membrum  ulcerai  et  ipaum 
reddit  totum  nigrum,  arefaciens  vulnera  late  profunde  depaacitur 
usque  ad  membri  destructionem  vel  incinerationem,  et  insanatìo- 
nem.  Iste  autem  morbus  divino  potius  iuvatur  auxilio,quam  subsi- 
dio  medicinae;  tamen  aliquod  conailium  est  apponendum;  materia 
iatius  est  venenosa ,  unde  fiat  scarificatio  et  minulio  ex  eadem 
parte,  quia  in  iata  passione  sanguia  et  cholera  oiniia  iuceoditur 
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et  eballit:  per  haoe  enim  mlnationem  doq  solaoi  praeseos  po- 
trefectio ,  sed  futura  Tidetur  probiberi:  facta  scarificaUooe  et  mi- 
Dutione  purgetnr  cholera  per  coropetens  cholagogam,  et  postet 
ad  locaiia  remedia  est  venieodam  .  In  principio  ergo  accipiator 
auccns  aolatri,  sempervi vae ,  et  cum  iato  tepefeicto  locas  patieos 
embrocetur;foctaembrocatione,  cumpraedictìs  herbis  emptaatre- 
tur.  Item  accipiatur  aqua  illa  qoae  reperitur  super  folta  vlrgae 
paatoria,  quae  provenit  tantum  exbumiditate  herbae,  tum  com 
rore  caeleati,  et  cum  aqua  rosarum  roiaceatur,  et  buinbax  iotni- 
cta  loco  patieoti  superponatur.  Item  Bat  emplastrum,  qood  recipe 
rhodomeli,  sandalium,  spodium,  ncnufar,  corticem  coryli  aoa,  iaU 
terantur  et  cum  ficubus  iritis  misceantur  et  totum  cani  albumine 
ov\  et  aqua  rosarum  distempereturet  loco  patieoti  superponatur; 
hoc  enim  removet  omnem  fumosttatem  cholerae  et  eius  reprìmit 
malitiam,  et  diaeta  febricitaotis  acutae,  tcneatur  a  patiente.  Item 
recipe  radicis  briooiae  ad  quantitatem  trium  S.  et  lumbrìcorum 
ierrae  ad  quantitatem  5  ii.  Istae  duae  res  terantur  et  loco  patieoli 
auperpoDaotor  :  Simlliter  accipiatur  fimus  vaccae  nenaoralis  quo- 
nlam  magis  est  stipticus ,  eadem  die  depaatae  io  neoiore  ad  quan- 
titatem m  S.  Item  de  lacte  eiusdem  vaccae  quod  fiet  'eadem  die, 
fiat  caseos;  de  ipso  casco  accipiantur  !  ii.  et  cum  praedicto  ster- 
core  teratur,  et  illud  emplastrum  loco  patienti  superponatur. 
Item  emplastra  uoctuosa  et  oleaginosa  in  principio  suol  caveoda, 
quoniam  cito  talia  in  genus  cholericum  oonverluotur,et  haeciam 
dieta,  in  passione  recenti  sunt  facienda.  Item  herpesestiomenas 
inveteratua  dicitur  semestris  et  quasi  per  corrosionem  efiBcitur 
cancrum,  cuius  curalio  fiat  talis.  Io  principio  fiat  phlebotomia  vel 
scarificatio  si  competit,  postea  disponatur  materia  ad  purgatio- 
nem  cum  oxymelle  simplici  vel  composito,  vel  utroquecum  de- 
coctione  herbarum  humores  adustos  respicientium ,  et  calorem 
elevar!  probibentium ,  utatur  etiam  diasenuae  vel  diacymino 
per  XV.  dies  vel  xx.  et  materia  digesta,  primo  purgetur  cum 
yeralogodion,  vel  tbeodoricon  anacardion  ;  facta  purgatione,  fiat 
stupha  de  herbis  calidis,  postea  exhibeatur  tberiaca  probata  quae 
praecipue  valet  in  hoc  casu ,  vel  metridatum  vel  opopira  com 
vino  decoctionis  pimpinellae,  brioniae  perforatae,  absinthii;  post 
exhibitionem  istorum  recipiatur  in  lecto  ut  bene  sudet  totum 
corpus,  deinde  ad  locaiia  remedia  veniamus:  primo  lavetur  focus 
cum  urina  patientis ,  vel  quod  melius  est  cum  urina  et  aceto, 
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deiode  flat  tale  uoguentam.  Recipe  ongoenti  albi,  ungaeDti  citrioi, 
unguenti  ad  salsum  phiegma,  unguenti  fusci  ana  ;.  lii.  quae  om- 
nia commisceantur,  et  ipsum  commixtum  cum  utroque  helleboro, 
utroque  auripigmento,  utroque  sulphure,  utroque  alumine  acu- 
atur  ana  3.  1.  de  quolibet,  et  de  ipso  unguento  loco  patlenti  ap- 
ponatur,  ad  corrosionem  cancri  praedicto  servato,  scilicet  quod 
unguentum  frigidum  est  adhibendum  supra ,  vel  emplastrum 
frigidum,  ne  Incus  inOammetur.  Si  autem  id  unguentum  sit  nimis 
ignituro  etcorrosivum,  flat  unguentum  mitigativum,  quod  esttal^. 
Recipe  oleum  violarum,  rosarum,  rasuram  lardi,  draganti,  gummi 
arabici,  ex  bis  fiat  unguentum  de  quo  locus  patiens  aliquando  inuo* 
gatur ,  et  aliquando  de  praedicto.  Quod  si  unguentum  ultimum 
voluerirous  Tacere  corrosivum,  puivis  lapidis  lasuli,  Tel  lapidis 
armoniaci  cum  eodem  unguento  misceantur.  Diaeta  ietorum  sit 
temperata,  caveant  ab  omnibus  acruminibus  ut  sunt  porri,  cepae, 
ailia  et  inflationem  facientibus,  et  a  pipare,  et  ab  omnibus  acutis; 
utatur  electuario  diasennae ,  frequenter  et  diacymino,  corrosione 
autem  cessante,  quod  cognoscitur  per  sanguinem  fluentem  et  per 
mollem  carnem  circa  locum  patientem  existentem,  utendum  est 
pulvere  carnis  regenerativo,  Recipe  mannae,  mastices,  boli  san« 
darici,  draganti,  gummi  arabici,  alphitae  ana;  ìsta  pulverizentur 
et  puivis  superponatur,  carne  rubea  apparente,  et  si  nolumus 
cicatrizare,  addamus  praedictis  mediam  corticem  lentisci  vel 
yuniperi  desiccati.  Ad  idem  valet  puivis  factus  de  alpbita  et  fa* 
rina  tritici  et  ramno. 

DE  GANGERE. 

Hic  intendit  determinare  de  cancro  vel  cancerOi  quod  idem 
est  quod  causatur  a  causa  interiori  et  exteriori,  sicut  dicit  Auctor, 
et  curam  ponit  ad  utrumque  cancrum  cuiusKbet  partis  corporis, 
quia  qualibet  pars  corporis  potest  apostemari  vita  manente ,  e^ 
xcepto  corde,  et  ideo  cuilibet  parti  potest  accidere  cancrum,  et 
maxime  mamiilis  mulierum  quae  non  purgantur  menstruo  natu- 
rali; si  enim  tempore  debito  purgarentur,  talia  non  acciderent. 
Cancrum  ergo  provenitex  humore  melaocholico,  scilicet  ex  me- 
lancholia  nigra  et  nimietate  et  corruptela,  et  ex  facce  sanguinis 
nigra  et  spissa,  et  inutili  admixtione  cbolerae  rubrae,  sive  fellis 
rubei,  quos  humores  subtrahit  splen.Curo  igitur  bumor  iste  ultra 
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modotn  io  splene  abuodaverit  et  extiterit,  non  solam  iodacit  cao- 
oram  vel  noti  me  taogere  vel  herpelem  estiomeoum,  sed  etiam 
laoaticos  reddit  et  elephaotias  inducit,  et  veoas  nigras  et  grossas 
feicit  et  spissas,  et  maxime  io  coxis  et  femoribus  ,  et  aliquando 
etiam  aubiotrat  veoas  totius  corporis:  iste  humor  evenit  ad  ca- 
tem  et  maxime  in  summitatibas  faciei  et  vultus,  et  manibus  et 
etiam  in  pedibus,  ìq  quibas  maxime  saa  relinquit  vestigia.  Gao- 
cer  ergo  Bt  aliquando  io  parte  corporis  evidenti  sicot  suot  ma- 
millae ,  et  aliqaando  in  partibas  occuUis  sicnt  in  gutture  Td 
matrice  vel  virga  virili,  vel  in  ipsis  intestinis.  Et  quoniam  nwri 
Dutriuntor ex humore  melanchoUco,etcancer  fitex  melancholia, 
ideo  accidit  io  locis  oervosis.  Iste  autem  cancer  si  sit  inveteratus 
vix  aut  nunquam  curatur  et  maxime  si  accidat  in  loco  nervoso 
vel  ossuoso  sicut  in  anteriori  parte  tibiarum.  Item  locus  patieos 
ulceratus  est  cam  lato  vulnero ,  et  circa  locam  patieotem  amit 
venae  latae  et  tensae  et  grossae  et  spissae  et  corrupto  sanguine 
et  grosso  plenae,  et  quanto  locus  apparet  nigrior,  tanto  canoer 
est  deterior  et  insanabilior,  et  cura  est  gravior,  et  locus  appaitt 
durus  et  niger ,  et  maxime  in  cancro  inveterato  virgae,  et  veoae 
apparent  quasi  pedes  raneae,  et  si  totum  membrum  occapaverìt 
vel  totam  mainillam ,  si  incidatur  non  evadet  tacuen  propter 
haemorrhagiam  et  fervorem  nimium  a  quo  febres  acatisstmae 
fiuot ,  et  vulnera  sordida .  Cancrum  etiam  comitatar  foetor 
multus,  et  si  lavetur  locus  cum  lixivio  erit<  viscosi tas  nimiaet 
illud  nunquam  fallit.  Et  sicut  drctum  estsuperius  quidam  receos 
quidam  inveteratus  et  quandoque  curatur  per  chirurgiam  idesl 
per  incisionero  vel  per  incensionem,  quandoque  per  roedicinam 
sicut  per  pulveres  et  similia,  et  si  circa  cancrum  cura  sit  adhi- 
benda  chirurgiae,  sicut  per  prius  dieta,  purge tur  cum  melagogo, 
sicut  cum  thymo  et  epithymo,  et  ceteris  melancholiam  aspiclen- 
tibus  purgationes  reiterentur ,  donec  nihii  remaneat  de  causa 
antecedente;  phlebotomia  fiat  postea  de  brachio  ,  et  si  mulier 
fuerit  aetatis  congruae,  idest  a  xii.  annis  usque  ad  XL.  meostroa 
provocentur.  Corpore  ergo  mundificato  ita  et  purgato  et  virtute 
existente  forti  et  omnibus  universalibus  praestitis,  ut  sunt  bal- 
neum  et  stuphae  et  buiusmodi,  cancer  ex  toto  usque  ad  mini- 
mum rescindatur  ita  quod  de  ipso  nihil  remaneat,  quia  ipsom 
minimum  residuum  totum  reducit;  deinde  saoguis  secondom 
quod  expedit  exire  permittatur  et  veoae  circumstantes  expri- 
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mantor  ut  totus  sanguis  melancholicus  extrahatur,  et  bis  foctis 
curanduro  est  vulnus  ut  celerà  vulnera.  Et  si  locus  patiens  sit 
intricatus  venis  nervis  et  arteriis  cesset  incisio  et  incensio;  si 
haec  fierent  accideret  baemorrhagia ,  et  postea  roors  ut  plurimum. 
Dicit  Ypocras  cancros  absconditos  melius  est  non  curare,  ideat 
cancros  existentes  in  nervosis  locis  et  arteriis  quia  curati  pereunt, 
non  curati  longo  tempore  vivunt.  Sed  boc  viso,  videamus  de  ilio 
genere  curationis.  Locus  ergo  patiens  primo  lavetur  coro  succo 
solatri  et  Gat  unguentom:  recipe  plumbi  usti  lavati,  taxi  barbae, 
olibani  ana  i  i.  cerussae  ^ii.  elei  rosarum  et  cerae  albae  ana  S  ni. 
succi  facti  de  fructu  solatri  quantum  suflQcit,  ista  omnia  deco- 
quantur  ad  roodum  unguenti,  de  quo  loco  patienti  superponatur. 
Item  pulvis  ad  idem.  Recipe  calcem  extinctaro,  lestasovorum, 
sai  gemmani,  atramentum,  gussas  alliorum,  nitrum,  tartarom, 
sai  combustum,  stercus  bumanum  dcsiccatum ,  viride baes  ana: 
iste  pulvis  mortiGcat  cancrum,  quo  mortificato  viva  caro  secedit 
ab  alia,  scilicet  bona  a  mala:  vel  de  isto  pulvere  et  melle  fiat 
unguentum ,  quo  locus  patiens  inungatur ,  vel  fiat  talis  pulvis: 
sai  grossissimum  desiccetur  in  tegula  ad  ignem  et  desiccatum  io 
vase  aeneo  apponatnr  et  inde  apponatur  de  aceto  fortissimo  ita 
quod  sai  cooperìatur,  et  boc  totum  tandio  soli  apponatur  quous- 
que  desiccetur,  quo  desiccato,  addator  alomen  et  pulvis  factos 
de  uva  immatura  exsiccata,  et  pulvis  factus  de  flore  pimpinellae: 
iste  pulvis  superpositus  roortlficat  cancrum.  Et  si  caocer  foerit 
ioveteratus  imponatur  solum  pulvis  salis  tosti,  vel  tenta  tincta 
in  unguento  viridi ,  et  cancro  mortificato,  crustula  cum  tenta 
dcbet  removerì ,  postea  ad  mundificationem  vulneris  ponantur 
pultes  factae  de  farina  bordei  vel  tritici  et  succo  apii  cam  melle. 
Itero  ad  consolidationem  vulneris  superponatur  emplastrum  de 
pimpinella  vel  plantagioe  et  quinquinervia  contritis  cum  sepo 
hircino  vel  arietino.  Item  pulvis  factus  de  rosis,  aloe,  royrrba, 
olibano  ana  carnem  regenerat  Item  celidonia  qontrita  et  df^tero- 
perata  cum  melle  cancrum  interflcit.  Item  pulvis  eius  In  pota 
exhibitus  confert  expuentibus  saniem  et  fistulis  interioribus,  et 
similiter  succus  absintbii  bibitus  curai  fistulas  interiores.  Et  nota 
quod  radix  lingoae  bovis  trita  cum  axuogia  porcina  et  tumori 
super posita  sedat. 
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DE  GLANDULIS  ET  SCROPHULIS. 

Hic  determinai  Aactor  de  glandalia  et  scrophuiis  quia  perti- 
oent  ad  Cbirurgiam  et  Medicinam,  et  istae  duae  passtooes  snot 
apostemata  facta  de  phlegroate  et  roelancholia,  aed  ìd  hoc  àìfk- 
rant  quoniaro  glandulae  suDt  a  dominio  phlegmalis,  scropbutae 
aatero  fìunt  a  dominio  melancholiae.  Item  scrophuiae  semper 
Bunt  plures,  gianduia  aatem  una  aliquando  reperitur,  andedi- 
citor  scrofnia  a  scrofa ,  quooiam  sicut  scrofa  parit  molliplices 
foetus,  ita  haiusmodi  passio  generat  semper  muUas  scropholas. 
Item  glandulae  sunt  molles,  scrophuiae  autem  durae  ad  modom 
lapidis.  Istae  autem  duae  passiones  frequentar  reperiantur  io 
collo  et  sub  ascellis  et  inguinibus.  In  curatione  earuoi  videndoo 
est  utrum  sint  recentes  vel  inveteratae.  Curatio  auteai  generaiìs 
praemittenda  est  ut  dicit  Avicenna,  quod  radix  ìa  qua  vei  sopra 
quam  habetur  fiducia  in  curatione  habentium  scrophulas  vei 
glandolas  est  evacuatio  vel  regiminis  subtiliatio,  et  de  evaco- 
tione  laudabiliori  est  vomitus;  unde  roultum  con  feri  habentibos 
scrophulas  et  glandulas.  Item  in  talibus  Decesse  est  purgare 
phlegma  grossum ,  ad  quam  purgationem  est  eOlcax  iste  polvis: 
recipe  turbith  ,  zingiberi,  zacchari  partes  aequales:  de  isto  pai* 
vere  ezhibeatur  ad  pondus  g  ii.  vel  minus  secundum  teooren 
virtutis  et  exigentiam  materiae  ;  et  dicit  Avicenna  quod  poivis 
iste  purgat  phlegma  grossum  non  calefaciens  neque  arsuram  io- 
testinorom  faciens ,  quoniam  turbith  respicit  proprie  phlegma  io 
ore  stomachi ,  et  si  per  se  detur  purgat  phlegma  subtile,  et  si 
detur  cum  zaccharo  purgat  phlegma  grossum.  Item  phiebotomia 
est  iuvativa  praecipue  de  vena  cephalica,  quia  dicit  Aviceooa 
quod  aliquando  tali  phiebotomia  de  cephalica  purgat  phlegma  sa- 
per collum  existens.  Subtiliatio  regiminis  haecest:  oportetenim 
ut  huiusmodi  patiens  evitet  cibos  grossos  et  potum  aquae  fri<n- 
dae  super  cibum  et  satietatem  nauseativam  et  repletionem  so- 
perfluaro,  et  oportet  ut  toleret  famem  quantumcumquepoterit 
et  caverò  a  coena  .  Item  necesse  est  quod  abhorreat  omne  illod 
quod  replet  caput  materialiter >  sicut  prosternere  se  super  h- 
ciem ,  et  curvare  se  super  genua  prolixe,  et  habere  pulvinar 
plumarium,  et  locutio  piurtma  et  fortis,  et  calor  capitis.  Item 
ventosa  est  eis  inconveniens  quooiam  evacuat  subtile  de  materia, 
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grossum  reliDqQeDdo,propter  boe  addii  io  morbo  scropholae.  Item 
primo  est  digerenda  materia  antequam  evacuelurcum  oiymelle 
simplici  vel  dyaprassio  ve!  dyacalamento,  postea  cum  diuretico, 
postea  cum  squillitico  semper  primo  assumendo  de  dyaprassio  vel 
dyacalamento .  Item  materia  digeratur  cum  bianca  velyerapigra 
vel  yeraiogodio ,  postea  detur  opopira  ,  vel  aurea  Alexandrioa , 
et  fiat  stupha  cum  herbis  calidis. 

His  factis  veniendum  est  ad  localia.  Unde  limaces  decoquantar 
cum  axungia  porcina  veteri  et  addatur  mei,  et  omnia  praedicta  in- 
corporeotur,  postea  superponatur  emplastrum  scrophulae .  Item 
radix  altbeae  prius  trita  decoquatur  in  vino  et  axungia  porcina  vel 
gallinacea,  et  emplastrum  inde  factum  superponatur  loco  patienti; 
postea  superponatur  aliud  emplastrum  factum  de  argilla  olibano, 
parìetaria,saleet  axungia  porcina  veteri.  Item  sumatur  succus 
rutae  agrestis,  abrotani  agrestis  cum  succo  agrimoniae,  et  empla- 
strum inde  factum  superponatur.  Item  quidam  sanantur  sola  pal- 
patione  regia  Franciae.  Item  in  nocte  S.  Ioannis  ducatur  patiens  ad 
fontem  vivum  et  phlebotometur  ita  quod  sanguis  exiens  cadat  su- 
per aquam,  etcurabitur.  Item  accipiatur  lithargyrìum,  pulverize- 
tur  et  decoquatur  cum  eleo  veteri  et  semine  lini  et  fenugraeci, 
et  emplastrum  inde  factum ,  caiidum  super  locum  ponatur.  Item 
stercus  caprinum  cum  aceto  vei  cum  vino  et  melle  distempera- 
tum  et  superpositum  idem  operatur;  etiam  sino  melle  idem  ope* 
ratur .  Item  amygdalae  amarae  cum  semine  rapbani  terantur  et 
cum  aceto  distemperentur  et  caiidum  superponatur  .  Ista  valent 
in  curatione  istarum  passionum  dum  recentes  sunt  :  his  aotem 
non  recentibus  necesse  est  venire  ad  chirurgiam,  et  antequam  fiat 
incisio  primo  videatur  si  scrophuia  vel  grandula  sii  mobilia  et 
bene  tractabilis,  et  sic  duo  digiti  de  super  ponantur,  secundum 
longum  ,  fortiter  debet  fieri  impressio ,  et  inter  digitos  fiat  inci-* 
sio ,  et  facta  incisione,  tota  gianduia  cum  suo  folliculo  extraha- 
tur  si  possibile  est;  quia  si  folliculus  remanserit  vel  aliquid 
de  eo,  tunc  superponatur  viride  hes  ad  corrosionero  ,  et  sì  aliqua 
pars  nervi  fuerit  laesa  ,  beneficio  cauterii  solet  curari.  Si  autem 
patiens  non  velit  scrophulam  incidi ,  tunc  scrophuia  cum  ferro 
candenti  perforetur  et  ponatur  loco  seto.  Si  autem  scrophuia  non 
sit  mobilis  sed  valde  fixa  dimittatur  ;  perieulosum  est  scindere, 
si  enim  incideris,  patientem  interficies .  Si  autem  patiens  ferrum 
non  velit  pati ,  insistendum  est  cum  ruptorio  quod  fitde  cantha- 
Parte  11.  T.  IL  48 
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ridibus  sepo  hircino  aceto  et  fermento,  vel  fiat  raptoriain,  dande 
domuscella  trita  et  superposita ,  vel  altter  :  saper  scropholanet 
glandulam  incidatur  cutis  cum  rasorio  secundum  1ongam,et 
facta  incisione  vel  ruptura ,  fìat  tenta  de  panno  lineo  vetasUle 
consumpto  et  madeQat  in  aceto  vel  lixivia ,  et  super  illam  teo- 
lam  ponatur  pulvis  realgnr  repressi  :  huiusmodi  autem  teoU 
intra  locum  incisum  ponatur  et  post  vii.  dies  sic  dimittator 
UDguento  populeon  exterius  circucncirca  apposito  ,  et  post  vm. 
diem  ad  maturationem  et  saniei  generationem  utendaro  est  on- 
guento  facto  de  axungia  porcina  veteri  et  caulibus  contritis  et 
incorporatisi  antequam  huiusmodi  uogueotum  ia  vulnero  app»- 
natur,  folium  caulis  in  stupis  in  aceto  madefactis  involutom  soli 
cineribus  tepefiat  et  tepidum  imponalur;  et  sic  operandom  est 
semper  donec  gianduia  vel  scrophuia  per  se  cadat ,  vel  de  fadfi 
extrahatur ,  et  extracta  gianduia  cum  instrumeolis  ad  hoc  deps- 
tatis,  si  aliquidde  ea  remanserit,  imponatur  spoogia  vel  polris 
herroodactylis  donec  totum  corrosum  fuerit,  et  hoc  facto  olei- 
dum  est  isto  ex  traete  :  bulliat  pix  liquida  curo  aceto  fortissioo, 
et  ballita  coletur  per  rarissimum  pannum  in  pelvi  super  aqnna 
frigidam,  unctis  manibus  malaxeturad  modam  picis:  iste  extn* 
ctus  ponatur  super  vulnus  ad  quantitatem  vulnerìs  ad  saoieiB 
geoeraodum  et  mundificandam  et  carnem  regeoerandam.  Cane 
regenerata  ad  ornatum  cicatricis  fiat  tale  ungueutum  :  cera  boi- 
liat  cum  oleo,  cui  bullienti  addatur  farina  thuris,  mastices,  U*itici, 
cerussae  ana,  et  inde  locum  ungimus  cicatricis.  Reprimimos 
etiam  sic  realgar  :  accipiatur  sucCus  plantaglnis  ,  caulis  et  a<^ 
tum  et  lactucae  ana ,  cum  istis  liquoribus  distemperetur  pulvis 
realgar  in  concha  et  super  carbones  ardentes  ponatur  et  bol- 
lial,  donec  solus  realgar  remaneat,  qui  pulverizetur  et  usai 
reservetur.  Est  autem  differentia  Inter  glandulas  et  scrophulas 
et  apostemata  alia  ,  quoniam  in  apostemate  materia  est  in  poris 
carnis  et  cutis  comprehensa ,  in  glandulis  et  scrophulis  in  pro- 
priis  cislis  materiae  continentur,  nullam  liabentes  contiouitatem 
cum  cute  vel  carne . 

DE  FISTULA . 

Fistulaest  apostema,  etc.  In  diversis  capitulis  determioatAa- 
ctor  de  fistula  secundum  diversitótem  locorum  unde  fistula  pro- 
veolat,  et  a  qulbus  humoribus  superius  in  primo  libro  et  sigoa 
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hurooruro  facientium  eam  deterrnioata  sunt ,  vel  qaae  coaequa- 
tis  istis  humoribus,  dictum  est  et  idem  de  stupbis  et  opiatis;  et 
propterea  de  istis  ad  praeseDS  non  determinamus.  Unde  fistula 
dicdiffinitar:  flstulacst  vulnus  vetus  habens  profunditatero,cu- 
ius  OS  est  angusturo,  profunditas  vero  ampia,  caro  alba  et  dura, 
et  aliquando  inde  oihil  defluit,  aliquando  os  eius  clauditur,  et 
aliquando  penetrat  interiora  recte  vel  transverse,  et  corroditin- 
terius, et  aliquando  habet  unum  orificium,  aliquando  plura  aquam 
diversi  coloris  emanantia ,  modo  albam ,  modo  citrinam:  et  si  fora- 
mina  io  uno  lococlauduntur,  in  alio  loco  aperiuntur  sivenascun- 
tur,  et  hoc  est  quod  intendit  Hippocrates  in  ilio  aphorisroo,  ccir- 
comfluentia  ulcera  mala  consuetudine  maluro  ».  Praemissis  igitur 
vulneribus  elargandum  est  orificium  fistulae  cum  tenta  facta  de 
medulla  sambuci  vel  gentiana,  vel  aristolochia  longa,  vel  radice 
roarsilii,  vel  taxi  barba,  vel  lappatio acuto,  velPaulino,et  etiam 
cum  iisdc  quibus  dictum  est  superius:  vulnero  elargato  Bat  ablu- 
tio  cum  vino  calido  vel  aceto  et  molle.  Si  fistula  recens  fuerit , 
fiat  tenta  de  farina  siliginis  etsinapi  et  molle,  et  imponatur,  et 
tenta  de  stupis  intingatur  in  aceto  fortissimo  et  superaspersa 
pulvere  viridis  aeris  et  salis  gemmae  vel  utroque  intra  fistulam 
buiusmodi  tenta  imponatur.  Ad  idem  valet  pulvis  Cactus  de  ser- 
pente combusto:  similiter  fiatunguentum  de  serpentina  et  axun- 
gia  veteri;  prius  herba  teratur,  postea  axungia  porci  vetos  ad- 
datur  et  bene  incorporetur,  et  tenta  in  hoc  unguento  illinita  in 
orificio  vulncris  imponatur.  Ad  hoc  idem  sufficit  ungeotum  vi- 
ride, cujus  receptio  superius  est  posila.  Et  de  fistula  secundo 
videndum  est  utrum  sit  in  locis  ossuosis  vel  carnosis  vel  nervo- 
sis ,  et  secundum  hoc  varianda  est  cura.  Si  igitur  fuerit  in  locis 
ossuosis ,  in  quibus  non  possit  tenta  imponi ,  accipiatur  cinoamo- 
mum  myrrha,  pulverizentur,et  pulvis  iste  conficiatur  cum  succo 
celidoniae  et  absinthii,  et  tenta  in  hoc  unguento  intingatur,  et  si 
fiat  in  locis  nervosis  in  quibus  non  est  facienda  incisio,8olum  pul- 
vis praedictus  imponatur.  In  locis  autem  carnosis  secure  possuot 
fieri  inclsiones  et  incensiones,  et  centra  fistulam  ioteriorem  haec 
potio  tribuatur:  recipe  sanamundam,  folia  caulis  rubei,  absinthium 
et  parum  mellis  dispumati  apponatur,  hacc  omnia  in  vino  pooan- 
tur  etoplime  decoquantur,  decoctio  ista  bibita  ieiuno  stomacbo 
curai  fistulam  interiorem.  Si  patiens  febricilet,  loco  mellis  zuc- 
cbarum  apponalur ,  et  loco  vini  aqua  sic  io  pota  tribuatur,  et  si 
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fistula  multam  emiserit  saniem,  pulvis  plumbi  asti  Imponatar, 
quoDiam  iste  pulvis  mullum  desiccat,  lamina  quoque  plumbei 
collo  patienlisvel  fistulalionem  limeotis  suspeodalur,  etioquo- 
libel  foramine  undeexit  sanies  lenta  imponatur  stapis  involala 
utimbibatur  sanies,  quia  stupae  bibulae  sunt  saoiei.  Item  no- 
guentum  ad  fislulam  :  recipe  pulverem  inyrrhae  aloes  aoa,  iste 
pulvis  distemperetur  cuoi  succo  ceiidoniae  plantaginis  et  absio- 
tbii,  et  in  boc  unguento  intingatur  tenta,  et  fistulae  iroponalnr, 
est  enim  corrosivurn  mundiflcativum  et  desiccativum.Item  folia 
titbymalli  in  vino  decoquantur  et  decocta  terantur ,  et  addatar 
axungia  porci:  commisceantur  ista  duo  ad  modum  salsameoti, 
et  simul  succus  anabullae  cum  axungia  porci  decoquatur  ad  sacci 
consumptionem,  et  similiter  operandum  est  de  isto  ungenlo,  sicol 
de  alio  dicium  est.  Item  folia  anabullae  et  tithyoaalli  decocUet 
bene  trita  et  superposita  loco  patienti  fislulam  mortìGcant  etck- 
siccaot,  cuius  mortificatio  cognoscìtur  cum  pauca  exit  saoies 
et  spissa  et  aliquando  sanguis .  Itero  fit  uoguentum  de  calce 
viva  et  auripigmento  et  succo  stercoris  asinini  ;  hoc  est  vaUe 
desiccativum  etcorrosivum  et  fistulae  mortificativum.  Item  pd- 
vis  iste  ad  idem  operatur  :  recipe  calcis  vlvae ,  auripigmeoti, 
stanni,  nitri  partes  aequales,  fiat  pulvis  et  pooatur  tenta  ma- 
defieri  in  acelo  vel  urina  velaliquo  desiccativo  liquore,  ponator 
intra  fislulam  de  isto  polvere  asperso  super  tentam.  Si  vero  fi- 
stula fuerit  conversa  in  cornu,  idest  duritiam  quamdam  et  li- 
mosilatem,  lune  sic  est  faciendum  :  recipe  succi   ebuli,  mellis, 
aceti,  salis  communis  ana  Su.;  ista  omnia  ponantur  in  patella 
super  ignem  quousque  mei  liquefiat,  quo  liquefacto  iste  pulvis 
addaiur  cum  islis  in  patella.  Quod  recipe  piperis,  auripigmeoti 
ana  !  ii.  atramenti  i  iii;  ista  pulverizentur  et  pulvis  iste  adda- 
tur:  quae  iterum  cum  praedictis  igni  superponantur  quousque 
sii  totum  decoctum,  et  postea  patella  ab  igne  deponatur,  et 
lune  magdaliones  super  incudem  cum  martello    informentur, 
quia  totum  durum  erit  secundum  quantitatem  et  longitodinem 
et  profundilatem  fistulae  quae  prius  fuerit  elargata  cum  praedi- 
ctis elargativis,  et  ut  melius  conservetur  sufTumigationi  suspeo- 
datur,  et  cum  tempus  fuerit  unus  magdalio  vulneri  imponatur, 
unguento  populeon  etaliis  mitigativis  exterius  circum  circa  ap- 
positis,  et  tandiu  dimittatur  quousque  liquefiatet  sanies  ipsum 
expellat,  quoniam  sine  dubio  mortificat  Bstulam,  qua  mortificata, 
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iD8Ì8tendum  est  regenerantibus  carnem,  qaae  dieta  sunt.  Nota 
qaod  si  fistula  sit  in  loco  nervoso  vel  arterioso,  accipiatar  pen- 
na anserina  et  perforetur  in  interiori  parte  sino  incisione ,  et  in 
alia  parte  ligetur  sacculus  parvus  ad  modum  clysteris  et  sic 
iniciatur  in  fislula  succus  lanceolae  depuratus  et  bene  fricetur 
locus  at  sanguineo!  reddat.  Sic  fiat  bis  vel  ter  in  die  et  cura- 
bitur. 

DE  BUBONE. 

Hic  determinat  de  bubone ,  et  quia  cura  apostematuro  est 
determinata,  eam  praeterroitto  ad  praeseos,  in  quo  repercussiva 
non  sunt  apponenda  ne  materia  regrediensrepercutiatur  ad  mem- 
bra nobilia;  et  dicitur  a  similitudine  illius  avis  quae  dicitur  bubo. 
linde  sicut  avis  illa  moratur  semper  in  locis  absconditis,  ita  etiam 
apostema  hoc  habet  fieri  sub  auribus  et  inguinibus  et  ascellis  : 
per  ascellas  purgatur  corpus,  per  aurea  cerebruro,  per  inguina 
hepar,  idestrenes.  Uode  in  isto  apostemate  non  est  utendum  re- 
percussivis,  sed  magis  evaporativis  et  maturativis,  et  de  istis 
bubonibus  dicit  Hippocrates  e  in  bubonibus  omnes  febres  malae 
praeter  ephemeram,et  quia  quidam  istorum  est  mortalis  quidam 
non  »,  propter  hoc  Auctor  determinat  signa  ad  hoc  ut  ad  id.  Con* 
sequenter  determinat  de  botio.  Botium  est  apostema  quod  fit  in 
gutture,  sive  tumor  qui  alio  nomine  dicitur  gutturnositas.  Istud 
autem  botium  provenit  ex  humiditatibus  rbeumaticis  a  capite  vel 
a  brancis,  et  est  morbus  haereditarius  sicut  arthritica,  phthisis , 
tertiana  et  ethica  et  febris  acuta,  et  multao  passiones  oculorum  et 
epilepsia  et  apoplezia;  omnes  enim  isti  morbi  sunt  contagiosi  et 
descendunta  patre  in  fiiios  etprogeniem  subsequentem.  In  cura 
ergo  botii  praecedatuniversalis  purgatio  et  digestio  materici  si  fue- 
rit  necessariumetc.  quae  in  purgatione  exigunlur,deindead  localia 
remedia  est  redeundum.  Ad  dissolvendum  ergo  botium  fiat  tale 
emplastrum,  praemisso  tamcn  per  aliquantulum  temporis  reper- 
cussivo:  recipe  radicis  raphani^  radicis  cucumaria  agrestis,  radi- 
cis  saxifragae  ana;  istae  herbae  prius  tritae  decoquaotur  in  aqua, 
postea  teraotur  cum  axungia  porcina  vel  hircina,  et  hoc  empla- 
strum per  longum  tempus  ponatur  super  botium  ad  dissolvendum. 
Quod  si  sic  dissolvi  non  potest,  cum  maturativis  est  insistendum: 
accipe  igitur  radicerobimalvae,  radicem  cucumeris  agrestiSi  deoo- 
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quantur  in  aqaa  et  teraotur  et  tritae  et  decoctae  super  bociam  ap- 
poDantur,CQmalils  iiiatarativis,qaaein  capitalo  ApostematumsiiiK 
determioata,est  iosistendum:  quo  tnaturatofiatcuratiosicutdictoo 
est  ìd  apostematlbus.  Quod  si  nec  dissolvi  nec  roatarari  poterit,8c- 
cipiatur  pulvisrealgar  qui  est  repercussivus  sicut  dictum  estsap^ 
rius,  et  est  realgar  vena  terree,  et  facta  repercussione,  io  cutesaper 
bocium  in  loco  inciso  ponatur  pulvis  iste,  et  postea  uteodumest 
penitus  illa  arte  quae  in  tractatu  scrophularum  est  determioata, 
vel  fiat  caulerium  super  bocium.  Quod  si  sic  curari  non  possit, 
uous  seto  pooatur  inferius  et  alius  superius ,  fìat  cauterium  so- 
perius  ad  iotercideodum  fluxum:  hoc  modo  operandum  est  eoo* 
tra  roaluro  mortaum  cum  colligitur  ad  glandulas.  Si  vero  bociaoi 
fuerit  ioveteratum,  fiat  cauterium  sub  bocio  in  collo,  et  ibi  po- 
natur nodulus  ut  eSluat  sanies  et  sic  fiat  quousque  bociom  sit 
piene  curaturo.  Et  si  sic  curari  non  poterit,  perforetur  in  sopR^ 
mo  cum  ferro  candenti  et  imponatur  seto  secuodura  Iongum,QOi 
ex  tranverso,  et  fortiter  constringatur  ut  caro  melius  comprioi- 
tur,  sive  confundatur.  Quod  si  sic  iterum  curari  non  poteria^et 
sit  in  altera  parte  colli  tantum  ut  multum  sit  intricatum  T^ 
nis  et  arteriis  et  nervis ,  tunc  incidatur  sicut  dictum  est  io  scro- 
phulis,  et  cum  folliculo  ut  scrophuia  abstrahatur.  Quod  si  posi 
incisionem  et  bocii  extractionem  pellicula  renaanserit,  ad  eios 
corrosionem  concavitas  viridi  bere  impleatur,  obser va'tis  eis  qoie 
debent  observari  centra  violentiam  corrosi voru no.  Si  verobociais 
utramque  partem  colli  occupaverit,  tunc  eius  cura  soli  Deo  com- 
mittitur,  nam  si  incidatur,  patiens  morietur.  Si  iterum  bociam 
dependet  ad  modum  mamillae,  iuxta  radicem  ligetur  cum  filo 
serico  vel  alio,  vel  cortice  lanceolae  minoris ,  vel  cuoi  seta  equi- 
na, singulis  diebusaliquantulum  fortius  constringendo  donecper 
secadat.  Quod  cum  ceciderit,  consolidetur  prout  medico  vide- 
bitur  expedire. 

DE  SQUINANTIA. 

In  hoc  capitulo  determinai  de  squinantla,  quae  interpretalor 
acuta  gutturis  praefocatio.  Et  sunt  tres  species  secuodum  tri- 
plicem  diversitatem  loci  in  quo  materia  contlnetur  ;  aliquaodo 
enim  est  sita  materia  a  parte  exleriori  in  superficie  pannicolo- 
rum  et  musculorum  existentium  inter  ysofagum  et  tracheam  ar- 
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teriam,  et  tane  est  valde  eminens  nec  est  pericalosa,  aliquando 
est  sita  materia  ioterius  intra  substantiam  pannicolonim  et  mu* 
scQlorum  ita  quod  parva  pars  eminet  extra,  et  tunc  magis  est 
periculosa,  aliquaodo  iterutn  materia  est  posita  in  profundo  mu- 
sculorum  et  pannicuiorum  ila  quod  nihii  eminet  extra,  et  de  ista 
dicit  Hippocrates  in  Pronosticis,  squinantia  pessima  et  cito  mor- 
tifera quae  in  gutture  non  apparet,  nec  extra  in  cervice  cum 
rubenti  tumore  etc,  et  quia  tanta  est  materia,  quod  vix  potest 
curari,  et  ideo  mortale:  tanta  est  compressio  tracheae  arteriae 
quod  non  potest  aerem  attrahere,  nec  fumos  cordis  calidos  emit- 
tere,  et  ideo  suffocantur,  et  istas  tres  species  squinantiae  innait 
Hippocrates  in  ilio  aphorismo.  e  Si  a  febre  habito  tumore  existente 
in  faucibus  sufTocatio  repente  supervenerit ,  mortale  ».  Quare  in 
quarta  particula  genus  squinantiae  ponit  Avicenna,  quando  ma- 
teria cootinetur  io  lacertis  interìoribus  vicinis  spondylibus  colli,  et 
tunc  ysofagus  et  trachea  arteria  torrentur  et  angustiantur ,  et 
hoc  significai  Hippocrates  in  ilio  aphorismo  in  quarta  particula, 
si  a  febre  habito  tumore  non  existente  in  collo  sufTocatio  repente 
supervenerit  ut  vix  deglutire  possit,  mortale.  Cum  enim  materia 
posita  est  a  parte  interiori  iuxta  spondylia,  comprìmuntur  spoo- 
dylia  et  resistunt  versus  partem  colli  ioteriorem  :  tales  vero 
deglutire  non  possunt  quia  magis  deprimitur  ysofagus  quam 
trachea  arteria,  et  ideo  in  ilio  secuodo  aphorismo  magis  tangit 
nocumentum  ysofagi  quam  tracheae  arteriae,  utrumque  tam  yso- 
fagus quaro  trachea  arteria  per  id  apostema  comprimuntur.  Item 
aliquando  fìt  de  sanguine,  aliquando  de  cholera,  aliquando  de 
phlegmate,  aliquando  do  melancholia  simpliciter  vel  commixte; 
a  quacumque  specie  nullus  evadit,  nec  possunt  deglutire  aquam, 
et  tales  sunt  ad  modum  crucifixi ,  et  mota  una  parte  movetur 
totum,  quod  est  signum  ultimae  siccitatis.  Prima  cura  ut  parti- 
bus  convenientibus  Qat  mioutiode  cephalica,  postea  fiat  minotio 
de  venis  sub  lingua  quae  vocantur  fagetides,  et  hoc  secuoda  dio 
tertia  die  post  ponanlur  ventosae  parvae  Inter  fauces  et  col- 
lum  ut  materia  trahatur  ad  exteriora.  Unde  Hippocrates,  e  squi- 
nantiam  intus,  extra  converti  bonum  est.  Galenus  super  illum 
iocum,  »  in  omnibus  morbis  quorum  materia  est  intus,  extra  con- 
verti bonum.  Et  dum  humores  sunt  in  motu  nunquam  fiat  phle- 
botomia  ex  parte  eadem,  sed  peroppositam;  sed  quiescentibus 
humoribus  facieoda  est  mioutio  per  metathesim.  Item  positip 
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veDiosarum  saper  spatalas  reoes  coxas  pedes  f arativa  eH  a 
iala  passione,  quooiacn  irahit  materiam  ad  opposìtam  et  dinr* 
sam,  et  similiier  ciyateria  levia  io  febribus  et  acuta  sìoe  fabriba 
eadem  iavant  ratione;  in  hoc  eoim  morbo  dod  est  expectaadi 
digestio  materiei.  Unde  versus: 

«  Synocha  cum  cholica,  phrenesis  squioaDtis  et  aotrax 

e  Materias  crudas  evacuare  jubent. 

Quod  habetur  in  ilio  aphorismo.  a  Digesta  roedicarì  et  moveie 
non  eroda,  etc  oisi  expediat.  »  Itero  ligatio  extremitatomforliset 
dolorosa  iuvativa  est  in  secunda  squinantia  ;  ad  locuoi  enim  Ouasl 
homores  et  spiritus  secundum  Avicennam.  Item  loqui  nooet  «s, 
et  etiam  non  solum  malta  loqui  nocet  in  squinantia,  sed  ioooul 
colli  dolore,  quoniam  multum  loqui  trahit  humorea  ad  ooUmn. 
His  factis  veniendum  est  ad  localia,  et  post  utendum  estrebos 
repercussivis,  postea  maturativis,  tertio  loco  mundiScatìvis  tia 
ex  parte  gargarismatum  quam  ex  parte  ungueotorum  et  empb- 
strorum.  Primo  ergo  fiat  talis  gargarismus:  decoquatur  llquiricii 
in  aqua  rosarum,  et  cum  ista  aqua  distemperetur  dyamoroQCi 
tepido  gargarizetur:  ad  maturandum  fiat  talis  gargarìsmoSf  de»- 
quantor  ficus  uvae  passae  et  liquiricia  in  aqua  et  cum  ista  aqa 
distemperetur  dragantom  et  tepido  gargarizetur  et  saepios  t 
die,quoniam  est  maturativum.  Mundificativus  autem  gargarìsaas 
fiat  cum  aero  caprino  vel  colatura  furfuris  tritici ,  et  caveodon 
est  ne  aliquid  gargarizetur  frigidum  actu  vel  enaplastretor,  «t 
sic  in  allis.  Item  et  cavendum  est  ne  cum  fortibus  repercossivis 
a  principio  insistatur,  ne  materia  ab  exterioribus  ad  interiora  ?e\ 
ad  membra  principalia  repellatur,  immo  cum  divisivis  et  attn- 
ctivis  addatur  aliquid  confortativum  et  ponitur  ne  nimia  materia 
ad  locum  patientem  attrahatur.  In  principio  ergo  ponatur  empla- 
strum  quod  fit  de  succo  apii  et  farina  tritici  et  axuogia  porcina 
sine  sale,  vel  de  succo  menthae  quod  maxime  iugrossat  ;  quia 
sicut  dicit  Avicenna ,  «  mentha  est  nobile  pharmacuro  spermata 
ingrossans  » ,  vel  fiat  de  puivere rosarum,  postea  fiat  emplastram 
attractivum  et  maturativum  quod  valet  contra  pleuresim  et  pe- 
rìpneumoniam :  recipe  radicem  altheae,  farinam  lini,  farioam 
fenugraeci,  ficus,  uvas  passas,  dactylos,  farinam  hordei;  ista 
omnia  decoquantur  in  aqua,  et  facta  tati  decoctione  omnia  pistea- 
tur,  et  cum  istis  pistatis  addatur  butyrum  recens,  axungìa  por- 
cina sine  sale,  et  loco  patieoti  emplastretur  tepidum.  Item  alind: 
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recipe  saccam  bmilae,  Daetortii,  sagimiDis,  mellis  ana;  farinae 
lini,  feoigraeci  et  tritici,  stercorum  hiroodlDis,  ista  cooficiaDtur 
ad  iDvicem ,  et  simililer  operandom  est  sicut  io  principio.  Item 
quod  propriom  ioest  huiosmodi  rei  mei,  sagimen  de  lardo  baco- 
nis  factum,  farinam  lini,  fenugraeci,  stercus  hirandiois,  de  hia 
fiat  emplastrum  sicut  dictum  est  supra,  et  fiat  sicut  dictum  est 
superìus.  item  succus  althaeae ,  berulae  bulliant  cum  axungia 
porci  sine  sale,  et  istis  addatur  farina  lini,  fenugraeci;  ut  prius 
fiat.  Item  unguentum  dissolutivum,  dialthaea  arrogon  marciaton 
conficianturin  patella,  et  super  lanam  succidam  in  vino  bullitam, 
de  iato  unguento  ponatur,  et  lana  ista  sic  intincta  loco  patienti 
apponatur.  Et  sciendum  quod  in  apostemate  isto,  et  in  aliis  vul- 
neribus  multum  nocet  frequens  routatio  unguentorum  vel  empla- 
strorum:  unguentum  ergo  vel  emplastrum  in  mane  apponatur  et 
per  totum  diem  dimittatur ,  vel  in  aero  et  per  totam  noctem  di- 
mittatur  ne  per  frequentem  mutationem  locus  patiens  praesentia 
aeris  frigidi  laedatur ,  et  sic  maturatio  impediatur  vel  aliud  im- 
pedimentum  vulneri  efflciatur.  Item  ad  resolvendum  commendat 
Avicenna  gargarismum  factum  de  oxymelle  simplici  vel  diuretico 
cum  aqua  et  aceto,  et  dicit  quod  io  huiusmodi  gargarismatibus 
ponitur  mei  non  ad  confortaodum ,  sed  ad  muodificaodum.  Item 
medicina  a  tota  specie  valens  interìus  et  exterios  est  stercus 
canis ,  et  in  quolibet  tempore  morbi ,  sicut  dicit  Avicenna ,  et 
debet  canis  ligari  et  cum  ossis  outrirl  donec  stercus  egerat  album  : 
et  similiter  stercus  hominis  et  proprie  infantis ,  et  exhibeatur 
cibus  in  quantitate  qua  digeratur,  ut  in  stercore  sit  minus  foetoris: 
huiusmodi  storcerà  gargarizentor  et  exterius  emplastretur. 

DE  BRANCIS. 

Branci  interius  tument:  hic  determinat  de  brancis,  secundo  de 
uvula,  tertiode  dislocatione  colli  et  sic  finitur  liber  iste.  Quando* 
que  humorea  Ouunt  ad  fauces  et  faciunt  brancos,  quandoque  ad 
uvulam  et  faciunt  relaxalionem ,  undequaedam  excrescentiae  ibi 
crescunt.  Centra  hujusmodi  nocumentum  docet  Auctor  documeo- 
tum,  et  similiter  de  uvula  quando  repletur  diversis  humoribus: 
est  autem  membrum  per  quod  cerebrum  a  suis  superfluitatibus 
depuratur.  linde  uvula  quandoque  elongatur  et  tumescit,  unde 
multum  impeditur  patiens.  Centra  huiusmodi  braocos  ad  relaxa- 


750  DOCUMKNTl 

tionem  uvalae  atendum  est  desìccativis.  Desiccelar  igitar  garp- 
rismatibus  et  pulveribas  desiccativis.  Unde  accipiatar  sai  toatmi 
et  proiciatur  palvis  supra  avulara,  et  amygdalas,  id  est  col)^ 
ctiooes,  quoniam  iste  pulvis  roultiim  efflcax  est  io  desiccando. 
Ad  idem  pulvis  ciDoamomi  bene  operatur,  primo  tamen  alìquibiu 
leviterrepercussivis  est  uteodum;  quae  dieta  sunt  io  praecedeoli 
capitalo,  et  causa  exisleote  calida.  Primo  fiat  minutio  de  cephi- 
lica,  postea  fiat  de  veois  sub  lingua,  et  ad  oppositum  quaotaD 
possibile  erit  subtrahatur  postea  fiat  cauteriuofì  in  siimmitale 
capitis  inler  primam  celiulam  et  secundam ,  et  in  duobas  brachiis 
duo  fiantcauleria;  omnia  enim  ista  faciuntad  desiccationem  pla^ 
dictarum,  et  si  materia,  fuent  frigida  fiat  gargarismus  cum  ox;- 
roelle  et  aqua  et  aceto:  multa  tamen  abstinentia  ab  omnibus  K- 
qaidis  observata.  Item  emplastrumquod  valet  contra  braocoset 
uvulam  relaxatam ,  super  ipsum  occipitium  in  fontinella  colli 
appositum:  recipe  maslices,cerae,Dasturtii,cy mini,  picis  n^, 
de  istis  fiat  pulvis  qui  conficiatnr  cum  molle  et  aceto,  et  fiat  en- 
plastrum  quod  ponatur  supra  locum  praedictum,  nam  multon 
desiccat  membra  praedicta.  Item  aliud  quod  valet  ad  idem  et  m- 
Dopagiam  et  cephaleam:  recipe  sinapi,  baccas  lauri,  tartaroa, 
calcem  vivam,  olibaoum,  abrotanum,  cyminum  pulvis  iste  coofi- 
claturcummelle  et  ponatur  supra  locum  praedictum.  Ttem  recipe 
picem  resinam  masticen  olibanum  bolum  armenicum,  colopho- 
niam ,  picem  communem  ex  quibus  fiat  emplastrum ,  et  loco  prae- 
dicto  appooatur.  Istis  autem  non  proficientibus  recurrendum  est 
ad  chirurgiam,  necesse  est  ergo  uvulam  incidere  aliquando  sed 
ex  eius  incisione  multa  sequntur  nocumenta ,  sicut  ponit  Avi- 
cenna. Primum  est  impedimentum  vocis,  secundum  estexposilio 
pulmonis  calori  et  frìgori,  tertium  est  tussis  quasi  continue  quar- 
tum  sitis  intolerantia  ,  quintum  detegere  stomachum  malitiae 
complexionis  ex  causa  prima  sicut  ex  fumo  vel  pulvere  sextoiD 
quoniam  plurimi  eorum  quibus  uvula  inciditiir  infrigidant  aera 
temperatum  ita  quod  non  possunt  pati ,  septimum  impatieotia 
patiendi  aerem  temperatum ,  octavum  est  quoniam  in  pectoribos 
plurimorum  quibus  inciditur  figitur  frigus  donec  moriantur  oo- 
num  est  sputum  sanguiois  quod  vix  aut  nunquam  retinetar. 
Quoniam  ista  ex  incisione  uvulae  proveniunt,  talis  incisio  valde 
est  timorosa;  ideo  dicit  Hippocrates  e  uvam  tumidam  et  rubeo- 
tem  timendum  est  incidere ,  quia  sanies  sequitur  vel  sanzuiois 
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flazas  nimias  »;  ergo  laborabìs  ad  aliam  cararo  refogere;  et  si 
neqae  iDclsioDem  sic  effugere  poleris,  et  amplias  crescit  et  li vescit 
et  palato  adhaeret,  tunc  iocide,  sed  prius  totum  corpus  curare 
festinabis  tempore  favente  et  suOòcatioDis  timore  minime  relu- 
ctante.  Uode  Avicenna  «  incisio  uvulae  cum  repletione  corporis 
timorosa  est  >.  Si  ergo  uvula  est  subtilis  et  longa  sicut  cauda 
muris,  reslans  super  iinguam  absque  rubore  et  repletione  et  ni- 
gredine,  tunc  eius  incisio  parvis  timoris  est,  et  si  fuerit  rubea  et 
apostumosa,  tunc  eius  incisio  est  timorosa.  Unde  si  est  incidenda  , 
incidenda  est  solum  illa  pars  quae  crescit  ultra  quantitatem  na- 
turalem,  et  incidatur  cum  instrumento  ferrao  hébente  canalem  io 
summitate  perforatom ,  in  quo  foramine  recipiatur  uvula ,  et 
postea  masticet  pulverem  cinnamomi  et  panem  et  sa!  tostum. 
Consequeoter  determinat  de  dìslocatione  primi  spondyli ,  et  ali- 
quando  illa  dissolutio  est  manifesta,  et  isti  passioni  nisi  cito  suc- 
curratur  moriuntur.  Unde  estendatur  patiens  junctis  pedibus  et 
plantae  coniungontur,  infigatur  instrumentum  latum  secundum 
foramen  canalis  et  sff  candens,  et  in  summitate  scindeus.  et  sta- 
tim  illa  pars  sclndetur  et  cum  essere  vel  baculo  pedes  verbe- 
rentur,  et  cito  fiet  reductio;  quo  facto,  emplastra  consolidatìvB 
sunt  apponenda  et  Bat  sicut  dicit  Auctor.  Nola  quod  post  incisio- 
nem  vuuiae  patiens  resupinus  lacere  non  debet,-  quia  sicut  dicit 
Avicenna!  resupinus  tacere  ad  malaspraeparataegritudines,  sci- 
licet  ad  epiIepsiam,apoplexiam  incubum  et  paralysin  ». 

DE  VULNEBIBUS  HOMOPLATORUH. 

De  vulneribus  quae  flunt  in  homoplatis  in  hoc  Libro  multa 
capitula  continentur,  et  secundum  hoc  Liber  iste  in  plures  par- 
tes  dividitur.  In  prima  parte  determinat  de  vulneribus  quae  fiunt 
in  homoplatis ,  in  secunda  parte  determinat  de  vulneribus  quae 
fiunt  in  homoplatis  colli,  in  tenia  spatularum,  in  quarta  bra- 
chiorum,  in  quinta  de  rectificatiooe  vulneris  male  curati,  in  sesta 
docet  operari  centra  camem  mortuam  nascentero  in  vulnero . 
Homoplata  dicitur  illa  pars  quae  est  a  collo  usque  ad  spatulas 
seu  humeros,  et  est  os  quod  est  de  compositione  humeri.  In  istis 
ergo  homoplatis  aliquando  fiunt  vulnera  secundum  longom  aut 
secundum  concavum  ;  si  secundum  longum  fuerit  vulnus ,  pri- 
mo indiget  ut  suatur ,  et  fiant  tot  paocti  quot  suot  necessaril  |  et 
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io  illa  satura  acus  dimittantur  qaot  oruot  Decesse,  deiode  exSiB- 
mitates  acaum  cum  forcipibas  iDcidaotur  ne  caro  laedatar,Mk 
quorum  extremitatibus  stupa  pooatur  ioter  acam  et  cutem  m 
ìterum  carnem  cootiogat  laedi  et  omnes  acus  usqae  ad  ooosoli- 
datiooeiD  vulueris  dimittantur:  super  suturam  palvis  restrictiws 
et  coDsolidativus  dictus  superius  appooatar ,  et  si  ex  iste  volnere 
concavo  vel  rotando  contingat  dolorem  fieri  in  diaphragmatenl 
circum  circa ,  cum  semine  lini  decoquatur  in  vioo  et  aqut,  et 
'super  locum  dolentem  emplastrum  inde  factarn  io  pectore  appo- 
natur,  et  si  ex  prima  appositione  vel  secanda  vel  tertia  vel  qoiita 
dolor  procedat  minuendo ,  cum  tali  appositione  iosistendum  est 
Si  vero  tali  emplastro  apposito  plus  et  plus  dolor  augeatur,  ioter 
costas  io  loco  ubi  erit  dolor  incidatur ,  et  vulnus  cum  digito  ap- 
posito amplietur  et  augeatur ,  et  poslea  alia  tenta  superius  d^ 
terminata  apponatur;  et  vulnus  illud  ideo  ioter  costas  fit  ut  saniei 
vulneris  alterius  per  illud  evacuetur  et  depuretur,  et  quid  posta 
erit  faciendum ,  sapientis  viri  industria  tolerabit.  Yuloas  cooct- 
vum  quod  fit  cum  cultello  rotundo  vel  acuto  similiter  comis* 
positione  tentaruro  curabitur  et  cum  potionibus  et  aliis  qoK 
superius  sunt  determinata,  et  iterum  facta  sutura,  semper  extre- 
mitates  relinquantur  apertae  ut  per  illas  sanies  purgari  et  mondirì 
possit  et  tenta  imponi;  vel  super  costas  impooaturid  emplastrom: 
recipe  picem  masticeo  nasturtium  olibanum,  quoruoi  pulviseoo 
melle  distemperetur  et  collo  superpòoatur  ad  melius  iospirao- 
dum ,  vel  fiat  inunclio  colli  cum  masticeleoo  .  Si  labia  voloeris 
ita  contrahuntur  quod  ad  invicem  coniungi  non  possint,qaod 
frequenter  contingil,  cum  diligenlia  in  principio  vulneris  et  circa 
vulnus  non  exhibeatur ,  tunc  fiat  emplastrum  :  recipe  masticeo 
thus  picem,  liquefiat  pix  primo,  et  ipsa  liquefacta  pulvis  allorum 
conficialur  et  super  duos  pannos  fortes  lineos  recentes  conten- 
datur  quorum  unus  uni  labio  vulneris  superponatur ,  et  alias 
alii ,  ita  quod  fortiter  vulneri  cohaereant ,  postea  vero  ili!  paoDÌ 
primo  die  suantur  parum  stride,  secundo  die  fortius  et  strictias 
et  sic  deinceps,  donec  omoimoda  fiatconglutioatio  labiorum  vul- 
neris et  consoiidatio.  Labiis  vulneris  adhaerentibus  et  cooiunctis, 
tunc  vulnus  iterum  suatur  et  secundum  artem  praedictam  co- 
rabitur,  et  pulvis  mastices,  mummiae,  maióris  et  minoris  eoa- 
solidae  superponatur.  Si  veroelapsis  tribus  diebus  vel  amplius 
oulla  maous  apponatur,  et  tunc  ad  curatiooem  vulneris  medicos 
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addacetur,  lune  medìcus  primo  studeat  de  saDgaine  ìd  vulnero 
provocando;  quo  facto,  secuodum  artem  prìus  dictam  prosequa- 
tur  in  vulneribus ,  et  cam  pulveribus  aliis,  vel  sanguis  cristae 
galli  vulneri  imponatur,  et  alia  facienda  sunt  quae  ponit  Auctor 
in  intera. 

DE  CATENA  GULAE . 

Gonsequeoter  determinat  de  catena  gulae.  Istud  os  aliqnando 
frangitur  cum  vulnero ,  aliquando  sine  vulnere.  In  fractura  os* 
sia  sine  vulnere  solis  consolidativis  utendum  est  et  constrictivis; 
superponatur  ergo  tale  emplastrum:  recipe  mummiae,  boli,  san- 
guinis  draconis,  picis  navalis,  mastices,  colophoniae,  picis  nigrae, 
ceree  quae  possit  liqueReri;  liquefiant,  qaibus  liquefactis,  pulvis 
aliorum  admisc^tur  et  postea  fracturae  ossis  superponatur.  Item 
quandoque  contingit  a  superioribus  disiungi  curo  vulnere  ,  et  in 
tali  casu  fiat  sicut  docet  Auctor ,  quousque  partes  ossis  fuerint 
consolidatae.  Si  vero  cum  vulnere  fuerit  fractura ,  ligatura  prae- 
dieta  observetur  et  fascia  superposita  ita  praeparetur  et  incidatur, 
quia  per  eius  elevationem  vel  snperpositionem  vulnus  competen- 
ter  possit  roundificarl ,  et  globus  sub  assella  ponatur  et  fiant 
quae  docet  Auctor. 

Si  Qutem  0$  òracAtt  et  nervus  ex  tramverso  incisus  fuerit ,  etc. 
Hic  determinat  Auctor  de  fractura  brachii  :  fractura  autem  bra- 
chii  est  aliquando  cum  vulnere  aliquando  sine  vulnere .  Si  au- 
tem fractura  fuerit  sine  vulnere ,  tangatur  suaviter  Incus  fra- 
cturae et  signetur  cum  carbone  vel  aliquo  alio ,  et  postea  tra- 
batur  brachium  ex  una  parte  a  forti  bomine ,  et  ex  alia  parte 
ab  alio  quousque  locus  fracturae  emittat  sonitum  ,  et  tunc  est 
signum  quod  capita  ossis  fracti  intraverunt  locum  suum.  Itero 
brpcbiuro  trahatur  quousque  uncia  vel  ampline  magis  solito 
extendatur ,  postea  disteroperetur  farina  frumenti  curo  albumine 
ovi  ita  quod  sit  mediocriter  spissuro  ,  et  extendatur  supra  pan- 
num,  et  buiusmodi  pasta  ponatur  super  brachiuro ,  postea  in* 
Tolvatur  brachiuro  curo  eadem,et  postea  involvatur  x.  vel  xii. 
pannis  equa  calida  infusis  et  tot  quot  erunt  necessarii ,  ultimo 
filtro  involvatur  et  extremitates  sui  consuantur,  postea  ponatur 
ligatura  una  super  locum  fracturae ,  et  appooatur  astellae  pluri- 
mae  ad  hoc  apparatae  ita  cpiod  Inter  duas  astellas  sit  distantia 
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udìus  digiti,  et  sint  aequales  in  longitudine,  et  non  attingaol 
carnem  ex  aliqua  parte  et  ligentur  in  tribus  locis  vel  pluribus  ai 
Decesse  sii,  et  sint  stuelli  in  illis  ligatur^s  per  quos  possiot 
stringi  ligaturae  contorquendo ,  et  post  fìrmaro  ligaluram  Ggatur 
ungula  ferrea ,  vel  alia  fortls  per  medios  stuellos ,  et  postea  de- 
ferat  brachium  cum  aliquibus  fulticulis  vel  ligaturis  ad  collum  , 
et  si  sit  dives  ponat  brachium  suum  quando  iacebit  in  alveo 
et  fulciatur  undique  et  dimittatur  llgatura  per  x.  vel  xii.  dies  si 
constet  de  bonitate  ligaturae  et  relaxationis.  Si  vero  sentiatur  os 
dislocatuni ,  deligetur  brachium  et  fiat  sicut  prius,  et  si  iam  ge- 
neretur  sarcoporroides  iterum  frangatur  et  relocetur  ut  prius  di- 
ctum  est,  et  eodem  modo  fìat  de  fractura  cruris  vel  tibae^  et 
hoc  faciendum  est  si  fractura  fuerit  sine  vulnero.  Si  vero  fiat  cum 
vulnera,  fiant  lingulae  in  pannis  ligantibus  quousque  possint 
fieri  in  ilio  vulnero  quae  sunt  necessaria  ,  et  singulis  diebus  cum 
vulnus  est  reparandum  istae  lingulae  sunt  elevandae,  deinde 
aslella  per  medium  filsa  super  vulnus  ponatur,  et  his  lingulti) 
pannorum  in  suum  locum  repositis  et  factis  quae  sunt  necessaria 
vulneri ,  et  ponantur  tentae  ad  mundificationem  vulneria-et  su- 
perponatur  pulvis  rubar ,  cuius  receptio  posila  est  superius . 
Si  vero  vulnus  fuerit  ex  obliquo  suatur  et  fiant  tot  puncli  quot 
erunt  necessari! ,  tum  in  loco  dependenti  et  in  extremitatibus 
dimiltantur  foramina  aperta  ,  et  curetur  sicut  dictum  est ,  quo- 
niam  curatio  vulneris  facti  in  carne  solum  facìlis  est  curationis, 
sed  si  altingatur  os  et  incidatur  nervus ,  cauterizeotur  capita 
nervorum  sicut  dictum  est  in  secundo  Libro,  et  utraque  cura  de- 
terminala est  ;  et  cavendum  est  ne  partes  carnosae  circum  lae- 
dantur.  Si  vero  brachium  sit  incisum  fere  totum  ut  cum  pel- 
licula  dependeat ,  praediclo  modo  suatur  et  curetur  quomodo 
poterit,  valeat  quod  valeat,  et  si  fuerit  nimia  haemorrhagia  ligen- 
tur capita  venarum  et  recurrendum  est  ad  superius  dieta.  Itero 
si  in  brachio  fracto  mala  fuerit  supercalefactio  vel  tumor,  primo 
ista  mala  accidentia  miligentur ,  postea  in  curam  principalero 
procedatur ,  si  superligaturae  staMm  veoiret  erysipela,  sed  poni 
debent  infrigidativa  et  deinflativa  et  sic  operandum  est  sicat 
prius .  Item  si  os  fractum  iam  sit  infectum  infrigidalum  vel  io- 
fìstulatum  et  non  praeteudat  colorem  debitum  ,  partes  ossis  non 
possunt  coniungi  donec  corruptum  sit  abscissum,  et  tunc  teran- 
tur  capita  caprifolii  et  cum  axungia  (>orci  incorporentur  et  de  iste 
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ungaento  inungantur  partes  ossia  infistalati  ;  UDde  succas  ca 
prifolii  valet  generaliter  ia  omnibus  morbis  corrosivisutin  fistula 
cancro  lupo  et  huiusmodi,  et  iterum  ad  extractionem  ossis  fracti, 
quo  extracto ,  et  sanie  spissa  apparente  debet  curari  cum  un- 
guento fusco,  ut  prius  dictum  est  de  aliis  vulneribus:  vulnus  male 
curatum  rectlQcetur  ut  superius  dictum  est . 

DE  FRACTURA  BRACHIORUM. 

Si  OS  braeMi,  vel  nervus  sii  ex  transverso  incisus,  e  te.  Hic 
determinat  de  fractura  brachiorum.  Prius  brachium  a  oobis  te- 
neatur  et  Magister  leviter  cum  manu  fracturam  ossis  inquirat, 
qua  inventa,  locus  cum  carbone  signetur.,  deinde  fortiter  4raha- 
tur  quousque  una  uncia  vel  duabus  magia  solito  extendatur , 
deinde  cum  spata  drapo  vel  cum  panno  intincto  in  albumine  ovi 
et  farina  ligetur,  deinde  cum  bis  pannis  vili,  vel  ix.  vel  x.  vel 
XII.   si  fuerint  necessarii  prius  immissa  aqua  tepida,  et  sint 
omnes  panni  vel  fasciae  eiusdem  mensurae ,  deinde  omnes  panni 
cum  filtro  superponantur,  deinde  una  corda  super  locum  fractu* 
rae  ligetur  OS  leviter.  Si  autem  fractura  fuerit  cum  vulnero,  prae- 
dicto  modo  ligetur,  boc  servato,  quod  io  singulis  pannis  lingula 
secundum  quantitatem  vulneris  vel  minus  est  facienda,  et  sin- 
gulis diebus  cum  vulnus  est  reparandum,  istae  lingulae  sùht 
elevandae,  et  postea  astella  per  medium  fissa  superponatur , 
deinde  cum  necessarium  fuerit  iterum  parare  vulnus,  astellae 
rerooveantur  et  lingulae  eleventur,  parato  vulnera  reponaotur 
lingulae  et  astellae  cootungantur.  Si  vero  vulnus  secundum  loo- 
gitudinem  sino  fractura  ossis  fuerit,  suatur  secundum  quod  dn 
ctum  est,  componantur  tentaead  mundificationem  vulneris  pul- 
vere  rubeo  superposito.  Si  autem  vulnus  fuerit  quasi  circulare 
ut  in  medio  sitdependens,  capita  dimittantur  aperta  et  in  medio 
dimiltatur  apertum.  Si  autem  nervi  sint  in  eis  incisi ,  capita  cau- 
terrzentur;  similiter  capita  ossis:  si  autem  haemorrbagia  sequatur 
utendum  est  praedictis  remediis.  Si  autem  brachium  sit  incisum 
ut  cum  pellicula  solum  dependeat,  praedicto  modo  suatur  et  cu- 
retur.  Item  si  membrum  deoigretur  ultra  debitum,  vel  fiant  ve- 
sicaealbae  dissolvantur,quoniamsigDum  est  erysipelae  futurae. 
Item  si  fractum  os  fuerit  corruptum,  capita  non  possunt  consoli- 
dari, quia  infistulata  sunt:  unde  contoodantur  folla  caprifolii  et 
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ioeorporentur  cum  axuDgia,  super  capita  ossis  imponaotar  li 
ot  altam  carnem  non  attiogant:  illud  eroplastrum  os  fislalatoa 
extrahit  a  valoere  et  aedat  cancrum  et  fistulam  \  postea  conUit 
valDQS  at  celerà  valnera. 

DE  TULNERE  MALE  CURATO. 

GonseqneDter  determinat  Auctor  de  valoere  male  carato ,  et 
Id  tali  casa  recipe  stercas  caprinum ,  distemperetar  cam  meile 
et  superpooatur  qaia  corrodit  leviter  et  mondifical  voloas  et  de- 
aiccat.  Vel  recipe  alumea  de  piuma  et  pulvis  distemperetar  cn 
melle,  et  tentae  superponatur  quia  corrodit  roalam  carnem  et 
coDSolidat.  Item  pimpinella  trita  cum  sepo  arietino  vel  hirdM 
optine  conaolidat  et  mundificat  vulnera  ;  si  decoquaotar  cu 
vino  et  sale  multo  et  emplastretur  super  locum  tumeEactoo, 
statim  residet  tumor.  Item  corrosiva  in  vulneribas  saot  viridi 
aes,  sai  tostum,  utrumque  alumen,  utruoique  aoripigmentos, 
aterque  hellet>oras.  Item  pulvis  factus  de  pane  cucoli  desiocila 
ad  solem  vel  ad  ignem,  vel  pulvis  gentianae  vel  brìoniae  velflv- 
silii.  Item  Rcus  est  quaedam  caro  superflua  quae  crescit  In  voi- 
neribus  et  saniem  emitllt.  Unde  pulvis  factus  de  illa  herba  qoie 
dicitur  cenlum  grana  sanat  ficum,  vel  succas  eius  potatos.  Itea 
si  colligatur  herba  illa  die  Ascensionis  summo  msDe  ante^olis 
ortum,  flexis  genibus  dicendo  ter  Pater  noster,  et  saspendator 
ad  collum  patientis,  sanat  ficum  vel  cancrum.  Item  capillos 
veneris  collectus  eodem  modo  die  sabbati  sanat  ficum  et  cancrom; 
similiter  baculus  buffoni  infixus  si  ficus  cum  eo  tangatur,  eodea 
modo  sanat  ficum. 

DE  ERYSIPELA. 

Quia  solet  erysipela .  Quia  in  vulneribus  frequenter  erysipe- 
ia  accidit  et  carbunculus ,  propter  hoc  de  istis  passionibos  bic 
determinat  quia  duae  sunt  species  erysipelae,  scilicet  quaedao 
mortalis,  quaedam  non;  propter  hoc  signa  illarum  determinat. 
Si  igitur  in  erysipela  sint  pustulae  albae  et  molles  et  tractabiles 
salubris  est  et  possibilis  curari  ista.  Si  vero  sint  nigrae  et  durae 
et  male  tractabiles  et  ascendentes  versus  partes  periculosas  con 
loci  duritie  mortis  estsignum,  et  centra  curabilem  et  iocurabl' 
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lem  eadem  est  cura.  Uode  quidam  accipiuot  iusquiamum  et  firi- 
xunt  in  patella  et  erysipelae  superponunt,  alii  accipiuDt  Jovis 
barbam,  teruot  et  superponunt  erysipelae.  Aliquando  commisceot 
farinam  hordei  et  tuop  est  melius ,  alii  ponunt  cicutam  solum. 
Item  accipiatur  pimpinella  linaria  plantago  et  terantur,  et  cum 
succo  earum  erysipela  lavetur  et  emplastruro  de  bis  non  expres- 
8is,  loco  patienti  superpooatur.  Ilem  accipiatur  plantago  et  pa- 
lietaria  et  contundantur  et  superponatur  emplastrum.  Item  fiat 
emplastrum  de  mica  pania  et  oleo  rosarum  et  aqua  frigida  et  su- 
perponatur ,  quod  amplius  valet.  Item  fiat  unguentum  tale:  re- 
cipe lithargyrii  5  111,  olei  rosarum  et  aceti  ana  !  1.  et  pulverìze- 
tur  lithargyrium  et  pulvis  confìciatur  cum  praedictis  liquoribus 
modo  apponendo  de  oleo ,  modo  de  aceto  donec  piene  incorpore- 
tur,  et  de  iste  ungente  ponatur  super  erysipelatum  locum.  Item 
ad  idem  tale  unguentum  commune:  recipe  solatrum  vermicu- 
larem,  sempervivum^  malvas  ,  sandallum  ana;  islae  herbae  te- 
rantur  et  tritaecum  oleo  rosarum  et  violarum  decoquantur  quous- 
que  herbae  peiant  fundum:  tunc  colaturae  cera  alba  admiscea- 
tur,  et  de  hoc  unguento  locus  patiens  ìnunga|ur.  Item  quidam 
uluntur  hac  potione  in  hac  causa:  recipe  ambrosiam,  agrimo* 
Diam  ,  rutam ,  calamentum,  betonicam  senecionem,  centum 
grana  ana;  istae  herbae  prius  tritae  in  vino  coquantur  et  ipso 
vino  utatur  patiens  per  ix.  dies.  Item  de  rebus  scitis  et  exper- 
tis  quod  quando  lactuca  terltur  et  emplastratur ,  in  hoc  casu 
valet,  et  maxime  lactuca  renata  praevalet.  De  cura  anthracis 
dictum  est  superius,  et  dicit  Hippocrates  t  in  erysipela  sanies 
et  putredo  malum.  Et  dicit  Galenus  »  quia  tunc  desperandum  est 
quoniam  materia  huius  apo^tematis  subtilissima  et  siccissima 
est,  nec  conveniens  est  sanici;  propter  hoc  significatur  malum. 
Idem  est  de  materia  extranea  ad  ipsum  apostema  sicut  de  pu- 
trefactione  substantialis  humiditatis.  Unde  sanies  in  iste  aposte- 
mate  significat  quoniam  putrescit  substantialis  humiditas  ipsius 
membri  et  corporis.  Ilem  si  praetendat  colorem  rubeum,  deco- 
quatur  absinthiumet  malva  in  aqua  et  terantur  et  superponantur, 
et  si  apostema  fuerit  plus  de  calida  mjteria  quam  de  frigida , 
apponatur  plus  de  malvig  quam  de  absinthio;si  autem  e  con- 
verso ,  e  converso. 
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DE  ANTHRACE. 

De  aDthrace  multa  dieta  sunt  superìus,'propter  hoc  traDsea- 
mus.  Unde  cognita  materia  fiat  ejnplastrum  de  eleo  rosaruro  et 
vitellis  (ovorum)  et  de  lacte  mulieris  et  farina  tritici:  superpooa- 
tur  anthraci  vel  carbunculo;  et  cavendum  està  repercussivis  in 
anthrace  et  carbunculo  cum  materia  sit  venenosa.  Item  empla- 
strum  de  vitello  ovi  et  pulvere  carbonum  cum  sale  valet.  Item 
distinguendum  est  inter  anthracem  et  phlegmonem ,  sicut  dictum 
est  supra. 

DE  LAESIONE  MUSCULI. 

Consequenter  delerminat  de  laesiooe  musculi.  Est  enim  mu- 
sculus  stride  sumptum  in  vulgari  soris,  scilicet  quaedam  caro 
quae  est  inter  cubitum  et  humeruro,  similiter  in  tibiis.  Huiusmodi 
autem  vulnus  mortiferum  est;  tamen  si  vulneretur,  per  medium 
locus  vulneratus  estcauterizandus:  valet  si  flat  incisio  per  mini- 
mum latus ,  vulneratum  non  est  concludendum  et  si  in  extre- 
mitate  vulneretur  secure  potest  fieri  cauterizatio,  et  postea  sem- 
per  debet  consolidari.  Unde  recipe  axungiam  galiinae  et  oleum 
rosarum  et  liquefìant  ista  et  admisceatur  olibanum  et  fìat  inun- 
ctio  in  loco  laeso,quoniam  consolidat  et  carnem  regenerat ,  et  de 
cura  laesionis  nervi  est  tantum  in  secundoLibro.UndeÀuctor  dicit 
quod  in  tali  casu  accipiantur  lumbrici  terrae,  coquantur  in  cepe 
concavo  cum  oleo,  postea  ponanlur  supercapita  nervi  etdimittan- 
lur  per  tres  dies  quoniam  consueverunt  consolidare  nervos  inci- 
sos.  Item  si  medicus  tarde  vocatus  fuerit  et  labia  vulneris  a  se 
distent  invicem,  tunc  recipe  picis  communìs,  pulverem  sanguinis 
draconis ,  consolidae  maioris,  pulverem  boli  armeniaci  ana  ;  ex 
omnibus  istis  fìat  emplaslrum  unum ,  et  una  pars  illius  emplastri 
ponatur  super  pannum  unum,  et  alia  super  alium ,  et  tunc  una 
pars  ponatur  super  labia  vulneris,  aliquantuium  constringantur 
donec  ad  proprium  locum  reducantur.  Item  centra  contusionem 
lacerti  fìat  emplaslrum  de  fabis  fractis  coctis  in  vino  et  molle  et 
superponatur.  Ad  idem  fiat  emplaslrum  de  thure  mastice  crassa 
farina  siliginis  et  molle ,  et  loco  superponatur.  Itera  quandoque 
accidit  quod  in  manu  vel  bracbio  (fiat  tumor  ex  percussione,  quia 
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da  locum  laesam  fluunt  humons  et  in  hoc  casa  madefiat  stupa  in 
albumine  ovi,  et  postea  stupa  leviter  expressa  ponatur  supra  Io- 
cura  tumefactura,et  postea  fortiter  ligelur  ut  ex  forti  ligatione  et 
aliis  supradictis  materia  alibi  depellatur;  quod  si  repercuti  non 
poterit,  insistatur  cum  dissolutivis.  Quod  si  dissolutiva  oihil 
faciant  ibi  superposita,  atendum  est  maturativis:  quo  maturato, 
aperiatur  locus  dependens  cum  phlebotomo  vel  sagitteila,  et 
extracta  sanie  fiat  curatio  ut  in  aliis  vulneribus  dictum  est.  Quod 
si  super  concussipneni  vulnus  affuerit,  oportet  ut  super  orificium 
dimittatur  apertura  per  quod  sanies  effluat,  et  vulnus  bene  et 
piene  mundificeturf  hoc  tamen  excepto,  quod  super  patellam 
brachi!  non  debet  fieri  incisio  brachio  laeso,  sed  iuxta  cubitum 
tantum,  et  in  longum  et  lateraliter  et  in  parte  quae  ad  hoc  vide- 
bitur  esse  convenientior.  In  principio  tamen  percussionis  vel 
casus  quod  est  usque  ad  viii.  dies,  bonum  est  si  fiat  per  antipha- 
sim  minutio,  sed  inveterata  passione  per  metathesim  minutioest 
facienda ,  idest  per  linearem  detractionem ,  et  quia  non  omnia 
possunt  hic  determinar!  ad  unguem,  quae  praetermissa  sunthic 
In  aliis  capitulis  inquirantur  et  diligenter  attendantur  et  cordis 
memoriae  flgantur.  Quod  si  non  fuerint  observata  ea  quae  ibi  de- 
terminantur,  non  habebunt  veritatem ,  et  si  Illa  quae  dieta  sunt 
fuerint  observata,  quae  hic  dieta  sunt  locum  obtinebunt. 

DE  SEPARATIONE  HUMERI  A  SPATULA. 

Si  humerut  a  spahUa,  etc.  Hic  agit  Auctor  de  dislocatone 
bumeri  et  eius  fractura,  quae  dislocatio  aliquando  est  cum  vul- 
nero, aliquando  sino.  Quocumque  modo  sit,  semper  eodem  modo 
ligetur.  Si  igitur  vulnus  sit  recens,  prius  mundiflcetur  a  super- 
fluis,  et  similiter  si  sit  vetus,  sanguis  iterum  provocetur,  et  si- 
militer  in  omni  vulnero  veteri  si  velimus  partes  consuere  ad 
invicem,  sanguis  in  eo  provocandus  est.  Vulnero  ergo  roundiflcato, 
primo  pars  parti  coaptetur  et  partes  coaptatae  cum  forti  filo 
spago  consuantur,  et  pars  dependens  semper  aperta  teneatur, 
et  patiens  ita  ligetur  quod  cum  peplo  globus  sub  assella  positus 
humerum  a  spatula  non  sinat  deviare,  ita  tamen  quod  ligatura 
ipsa  ad  humerum  suspendatur  et  mutetur  bis  in  die  ;  et  isla 
dislocatio  si  sit  recens,  partes  statim  coactandae  sunt,  et  iù  con- 
tinenti praedicto  modo  ligaodae;  et  si  inveterata  sit,  primo  bai- 


dictmB  eH.  Itan  «ogitiir  patiens 
orallos  dies ,  Tel  eoa  ongimiio  q«td  ft  de 
bvtTTO  eie,  ei  pambus  reductis  ad  «tiifli 
reHnetìTa  ooosolidatjva  appooaolar  desocaUosi.  wci 
de  qoìbiis  iam  dioelar.  Et  notandom  q«ad  in 
eon  Tohiere  cnioseoaKioe  voloeris  ait ,  tou  be^tan 
rari  ot  ad  ìpaom  liber  habcaUir  aooesaos,  et 
aalelb  per  mediuiD  divisa  pooator.  Si  Ter»  focrii 
mlnere,  imiDo  iam  exerevertl  poma  ioter  ioacti 
OMilloa  àies  aogalar  diallbaea  calastira .  ide9t 
etica,  idest  moHificatiira  ad  remollieiidaiD.  vel 
de  aai^ioe  g^llinae  et  arìetis  ei  medolla  baris  tH  botpa:  hot 
mollìficaiioiie  ligetur  siciit  didom  est,  et  poslca  per  wamÈiméa 
balDeetor  et  postea  hoinenis  ad  locum  propriom  redocalar  tilt 
ficialfter  sospeodeodo  eom  bacolo  ex  traosverso  sub  aaaelb  Ébi- 
qnedeteoto  mediaote  ilio  bacolo  fortiterex  alraqoe  parte  detealL 
Si  vero  OS  bracfaii  rampatar  ita  qood  aoa  pars  oaais  iracti 
soper  aiteram  tribus  uociis  vel  qaaloor,  etc^alel  paCìeos 
sellam  qaae  removeatar,  ita  pendeat  per  asaeHam  mfdiwfrn 
vel  IV.  et  similiter  io  coxis,  tane  leviter  palpeinr  a  ma^istr»  fti 
Qt  capita  ossis  aoiactar,  et  si  fractara  fuent  receos  doq  est  Ci- 
cieiìda  inuoctio  aliqaa  vel  fomeotatio,  et  si  steteht  per  onom 
diem  vel  ooctem  fiat  fomeotatio  cum  acqaa  caltda  ,  et  pastea 
Cam  sapradictis  ungaentis  aogatur,  deiode  membro  appreheiisd 
a  duobus  fortibos  ex  uoa  parte  et  doobas  ex  alia .  locas  fracto- 
rae  a  magìstrìs  dirigalor,  deiode  praecipiatur  ai  fortiter  trahàct 
at  OS  ab  osse  per  spalium  uociae  separetor,  et  tane  io  qaiete 
teoeat  donec  spatadrapuro  soperpooatur  qood  fit  de  rebos  coo- 
strìctivis  et  consolidati  vis,  etidtud  emplastrum  fit  roaltiplicìter. 
Alii  apponaot  stercus  vaccinam,  alii  arietinum,  alii  ovioomet 
exteodaot  soper  pannum  et  faciuot  spatadrapum,  alii  aecipianl 
roel,albumeoovi,fdriQam  frumenti,  et  de  istissimulmixtis  facioot 
spatadrapam  et  super  locum  ruptum  apponaot.  Alii  facioot  spa- 
tadrapum ex  melle  ainmine  pice  graeca  et  thure ,  vel  recipe 
olibaoum,  masticen,  colophoniam,  sanguinem  dracooiSf  boloa 
araieoiacumi  et  fiat  pai  vis  qui  distemperetor  cam  albamaidovi  iti 
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qaod  sii  mediocriter  spidsum  et  saper  pannum  vel  stupas  in 
aqua  calida  roadefaclas  et  expressas,  cum  spatola  exteodaturi 
deinde  sine  aliqua  plicalura  ligetur  et  multispanDis  appositis  men- 
surabiliter,  ultimo  fillrum  apponatur  decisum  secu.ndum  formam 
membri  laesi,  deinde  cum  acu  fortiter  sualur,  deinde  super  fil- 
trum  circumferentialìter  apponaotur  astellae ,  spatium  unciae 
inter  utramque  relinquatur ,  postea  tres  vel  quatuor  noduli  cum 
ligationibus  sibi  competentìbus  superius  apponantur,  et  totiens 
unusquisque  nodulus  cum  suo  ligamine  torqueatur,  quod  mem- 
brum  fractum  a  torsione  in  suo  schemate  possit  custodiri,  postea 
habeatur  virga  subtilis  et  per  nodulos  apponatur:  fractura  sic 
praeparata  usque  ad  vii.  vel  ix,  dies  dimittatur,  et  tunc  ligatura 
membri  absolvatur  ut  membrum  ab  utraque  parte  teneatur  et 
videatur  si  bene  steterit;  quod  si  sic,  praedicto  modo  ligetuf. 
Quod  si  affuerit  error  ut  una  pars  alii  superemineat,  facta  prius 
molliflcalione  spatadrapum  apponatur  supradictum  et  tale,  quod 
recipe  pulveris  rubri ,  farinae  frumenti ,  albuminis  ovi  :  et  si 
fractura  fuerit  in  brachio,brachium  cum  manu  ad  collum  patientis 
suspendaturcum  peplo,  astella  magna  inter  brachium  et  peplum 
interposita.  Et  cum  multaesint  aetates,  sciendum  quod  in  noviter 
genitis  partes  ossis  fracti  consolidantur  in  ix^  vel  in  x^  die  vel 
xi.°  in  dentium  piantatura  in  xiii.^  die  vel  xx,^  in  pueris  in  xxv.® 
die,  in  iuventute  in  xxxv.^  vel  xl.^  in  senectute  in  l^  die  vel 
Lv;^  in  senio  autem  raro  aut  nunquam  accidit  consolidatio.  Nota 
quod  ultra  locum  fractum  ligatura  ex  utraque  parte  debet  supe- 
rare palmum  unum,  et  si  plus  occupet  duobus  digilis  vel  iii. 
praevalebit,  sic  enim  melius  observatur  membrum  laesum  et 
citius  fit  ebullitio  in  eo,  scilicet  loco  fracturae,  quae  est  etiam 
naturaliter  necessaria  maxime  cum  illae  partes  sint  frigidae  pro- 
pter  nervorum  abundantiam.  Unde  si  membrum  fractum  primo 
coaptetur  et  coaptando  musa  arborina  involvatur,  citius  sanatur. 
Si  ergo  in  membro  fracto  inflationem  videamus  venire  et  dolorem 
intolerabilem  sine  membri  nigredine  vel  corrosione,  signum  est 
quod  OS  solidatur.  Item  si  saltus  supervenerit  ipsi  membro ,  et 
idflatio  recesserit,  livor  et  color  Unguinum  qui  primo  fuit  lividus 
et  niger,  modo  rubescit;  signum  est  etiam  factae  consolidationis: 
tunc  ergo  ligatura  de  v.*  in  v.^  diem,  vel  de  vi<>  in  vi.°  vel  de  ix.* 
in  ix.^  dissolvatur,  et  ligatura  remota  membrorum,  modice  bal- 
neetur  in  aqua  calida  et  non  maltum  fomeotetur  proptér  nervo- 
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raro  et  ossiam  remoli itioDetn  et  relaxationem ,  et  poBtea  cam 
UDgQeDtis  coDfortativis  et  consolidalivis  est  ioQDgendom. 

DE  DISLOCATIONE  CUBITORDM. 

Gonsequenter  determinat  de  dislocatioDe  cubitoruro,  qui  si  a 
propria  exierint  iuDCtura  lune  medicus  debet  poDore  talum  vel 
pugnum  in  plicatura  brachii,  et  iterism  duo  fortes  viri  teDeant  et 
ad  se  trahant  fortiter  donec  ad  pristiaum  statum  reducatur ,  et 
tandiu  medicus  premat  cum  calcaneo  vel  pugno  dooec  ad  sta- 
tum proprium  reducatur,  et  signum  huius  est  si  ad  caput  ma- 
Dum  levare  poterit,  et  similiter  intelligamus  de  genu  et  spatola 
et  de  aliis  merobris  a  propria  iuoctura  delapsis  .  Quod  si  membn 
huiusmodi  motum  debitum  et  assuetum  eis  habeant  et  depres- 
siooem  et  elevationero ,  tuoc  signum  est  reductioais  ad  saam 
locuro.  Sed  regula  est  quod  nunquam  est  astellandam  saper 
iuncturam  ita  quod  astellae  prohibeaot  a  flexibilitate  membra: 
quomodo  ergo  ligabitur ,  appooatur  in  alveolo  cubitus  super  poi- 
vinar ,  et  a  parte  interiori  pooatur  astella  ab  humero  usqoe  ad 
extremitatem  digitorum  iuxta  manum  larga  et  debilis,  et  soa- 
viter  ligenlur  duae  extremitates ,  ad  extremitates  apposito  prìos 
spatadrapo,  et  sic  dimittatur  usque  vel  perfectam  consolidatio- 
nem.  Si  vero  digitorum  ossa  frangantur  seu  maouum  sea  pedoni, 
sicut  alia  ossa  fracta  cum  vulneribus  vel  sine  vulneribuscuraotor^ 
scilicettraheodo  et  remolliendo  ligando ,  superposito  aiiquo  sas- 
tentaculo,  adhibitis  astellis  debitis,  et  Ilgaturis.  Prius  igitur  appo- 
oatur spatadrapum  praedictumcircumligandosecundo  cum  paooo 
iotincto  in  aqua  calida,  postea  quatuor  parvae  astellae  apponantor 
cum  ligaturis  sive  stuellis ,  deinde  intra  manum  longa  astella 
ponatur  ;  si  vero  fuerit  vulnus  cum  fractura  tertia  regula  est, 
ligatura  debet  perforar! ,  et  astella  superposita  per  medium  di- 
vidi ,  et  singulis  diehus  astella  est  removenda  cum  qualibet  li- 
gatura usque  ad  vulneris  mundiflcationem .  Si  autem  digiti  a 
propriis  exierint  iuuituris  cum  fractura  carnis  et  ossis  cureo- 
tur  sicut  dictum  est  de  osse  fracto  cum  vulnere,  quìa  ligatura 
super  locum  vulneris  debet  aperiri .  Item  si  digiti  a  propriis  iun- 
cturis  exierint  sine  vulnere,  remolliendo  cum  mollitivis  traheodo 
superius  et  inferius  reducan^ur ,  deinde  curentur  sicut  diclom 
est.  Item  nota  quod  non  debent  remolliri  in  novitate  sine  cura 
medici  si  permanseriot  per  unum  diem ,  vel  duos  vel  plures . 
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DE  DISLOCATIONE  (calcdDei) 

SabsequeDler  determioat  de  dislocatioDo  calcanei.  Qaod  sì 
coDtiogat  dislocar!  Decesse  est  ipsam  fortiter  trahi  si  ad  locum 
debitum  debeai  reduci  et  fortius  longis  fomeotationibus  et  forti- 
bas  remoUiri,  et  debet  sic  ]igari  quod  astellae  semper  sint  sub 
pedo  ne  ipsum  oontingat  hac  et  illuc  labi,  et  alia  quae  dieta 
suntde  spatadrapo  sunt  facienda.  Et  secunda  regula,  quod  oe- 
que  super  nova  vulnera  vel  de  novo ,  neque  super  venas  fractu- 
ras,  vel  disiuncturas  debeant  apponi  emplastra  attractiva  ut  est 
apostolicon,  dyatarascus  et  similia;  sed  istis  iam  inveteratis  se- 
cure  possiot  apponi  emplastra  iam  dicla,  etdicit  Auctor  quod 
cancer  et  fislulae  in  bis  locis  seleni  supervenire.  In  tali  casu  te- 
ratur  agrimonia,  et  succus  eius  in  cancro  vel  morsa  serpentis 
vel  fistula  positus,  et  berba  super  emplastrelur,  quia  valet  ad 
plagas  novas ,  et  cancrum  et  6stulam  et  splenis  oppilalionem  : 
idem  facil  asfodillum,  idem  facit  pentaphyllon ,  ruta  et  superpo- 
sita ,  recentes  tamen.  Item  succus  centinodiae  bibitus  mortificai 
fistulam  interiorem ,  et  similiter  mixtus  et  emplastratus  morti- 
ficai exteriorem. 

DE  VULNERIBUS  THORACIS  ET  PECTORIS. 

Hic  tractat  de  vulneribus  thoracis  et  pectoris,  et  in  curatione 
istorum  observaoda  est  ars  superius  dieta.  Si  igitur  fiant  in  pe- 
ctore vulnera  ex  transverso  vel  secundum  longum,  dicit  Au- 
ctor quod  sueoda  sunt,  et  tot  punctis  quod  sunt  necesse,  et  su- 
per aspergatur  pulvis  ruber  vel  aequivalens.  Est  autem  pectus 
illa  concavitas  quae  est  inter  duos  thoraces.  Si  ergo  lineariter  sii 
vulnus  suatur  et  nodetur  •  sicut  dictum  estprius,et  dimitlatur 
uncia  una  inter  puncturas;  hoc  facto,  superaspergatur  pulvis 
ruber;  dimitUitur  autem  vulnus  apertum  in  utraque  extremitate 
ut  vulnus  purgetur,  et  id  foramen  quod  magia  dependet  lardius 
curctur,  et  potionibus  et  aliis  quae  dieta  sunt  superius  utatur. 
Eodem  modo  procedendum  est  si  vulnus  fuerit  ex  transverso , 
et  istae  suturae  féciendae  sunt  in  istis  vulneribus  quae  fiunt 
cum  ense  vel  alio  consimili.  Sed  si  vulnus  fuerit  penetrans  ad 
interiora,  hoc  est  ad  concavitatem  pectoris,  quod  cognoscitur 
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perexitum  splrarofois,  tane  debet  valnas  impleri  coni  panoii 
et  cum  teotis  madefactis  in  albamioe  ovi ,  et  id  valnas  cito  de- 
bet coDSolidari,  debet  autem  cito  diminuì  tenta  at  valnas  citios 
consolidetur.  Item  ligetur  caput  tentae  cum  ilio  at  sì  ad  interiora 
penetra verit,  curo  Alo  possit  retrahi.  Si  aatem  sanguis  ad  inte- 
riora penetraverit ,  sicut  dicit  Auctor,  patiens  extendatur  super 
discum  pronuSi,  et  corpus  oleo  vibretur,  et  impellaturpaulatioi 
ut  sanies  vel  sanguis  contntus  veniat  ad  inlroitam  vulneris, 
deinde  praeparetur  vulnus  sicut  in  aliis  dictum  est. 

DE  VULNERIBUS  COSTARUM. 

Consequenter  determinatde  telo  vel  ferro  inflxo  io  cosUs  vet 
inter  costas,  et  dicit  quod  tale  ferrum  leviter  extrahendom  est; 
si  autem  extrahi  non  possit  leviter,  inter  duas  costas  incidatur 
leviter  et  ferrum  extrahatur.  Et  nota  quod  facile  et  sino  peri- 
culo  potest  fieri  iocisio  circa  costas  et  in  longuni  et  io  latom. 
Si  autem  vulnus  fuerit  mortiferum,  diutius  vivit  ferro  non  eij^rt- 
cto  quam  si  extrahatur,  cito  enim  patiens  moritur;  posteaco- 
retur  vulnus  ut  cetera  vulnera.  Si  autem  fiat  vuIdus  io  aliis  par- 
tibus,  et  ferrum  ad  interiora  si  ve  ad  intestina  penetraverit  ita 
quod  intestina  non  exeant,eodem  modo  procedeudam  sicut  di- 
ctum est  in  cura  pectoris  et  thoracis,  hoc  excepto ,  qaod  supra 
intestina  non  est  facienda  incisio  ex  transverso,  sed  solum  se- 
oundum  longum. 

DE  VULNERIBUS  CORDIS. 

Consequenter  determinat  Auctor  de  vuloeribus  cordisbepa- 
tis  pulmonis  diaphragmatis,  et  dicit  quod  si  aliquis  fuerit  vuloe- 
ratus  in  aliquo  istorum  membrorum,  incurabile  est  vulnus,  et 
ponit  signum  vuloerum  factorum  io  aliquo  istorun)  membrorum 
et  certe  hoc  testantur  omnes  Auctores  medicinae,  qaod  cor  noo 
tolerat  solutionem  continuitatis  nec  apostema.  Uode  Hippocrates 
vesicam  incisam  cor  hepar  et  aliquod  gracilium  iotestinorum 
seu  cerebrum,  mortale.  Nota  quod  pulmo  habeat  duas  panna- 
las,  una  est  inferior  alia  superior,  si  fiat  vulnus  io  ioferiori  cura- 
tur,  si  in  superiori  nunquam,  quia  magis  est  io  contioao  meta 
quam  inferior ,  et  ideo  vulnera  focta  in  ea  non  possaot  carari 
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Item  si  hepar  valneretar  Don  potest  carari,  nisi  roiDimum  sit 
vulous  et  superficiale,  sèd  si  hepar  exeat  per  locum  vuloeratuiD, 
quod  aliquando  contiogit ,  tuoc  illa  pars  exterior  hepatis  iotro* 
mittatur  si  potest  intromitti;  si  Don  potest  propter  tumorem,  fiat 
emplastrum,  loco  tumefacto  superponatur  ut  spiritus  retrahatur 
interius,  et  membrum  coDrortatum  ad  proprium  locum  redeat. 
Si  vero  in  tantum  sit  turoefactum  ut  non  possit  intromitti,  tunc 
cum  rasorio  vulnus  elargetur  ut  libere  mtromittatur  hepar.  Cen- 
tra dolorem  factum  in  loco  inflatovel  vulneralo  fiat  emplastrum 
tale*  recipe  succum  absinthii  ebuli  sambuci  aceti  mei  et  oleum 
farinam  frumenti,  ex  quibus  omnibus  emplastrum  factum  loco 
laeso  superponatur. 

DE  VULNERIBUS  SPLENIS. 

Conseqoenter  determinat  de  vulneribus  splenis  et  causam 
assignat  quare  splen  potest  pati  incisiones  et  adustiones,  quia 
in  eo  est  magnus  sensus .  Dicit  igitur  quod  si  splen  per  locum 
vulneralum  exierit  et  intromitti  non  possit ,  secure  potest  ab- 
scindi  illa  pars  quae  exivit ,  et  residuo  intromisso  fiat  curatio.  De 
vulneribus  dictum  est  ad  praesens,  etc. 

DE  VULNERIBUS  INTESTINORUM . 

Si  intestina^  etc.  Hic  determinat  Auctor  de  vulneribus  iot^ 
stinorum  si  non  possit  interius  reponi  sino  magno  periculo.  In 
tali  casu  primo  patiens  extendatur  super  tabulam,  et  tunc  cutis 
apprehendatur ,  et  elevetur  superius  ab  aliquo  circumstante , 
et  tunc  pulmo  vel  intestina  vel  hepar  per  se  redibunt .  Quod 
si  non  possint ,  a  Medico  suaviter  renonantur  et  tunc  suaviter 
corpus  vibretur.  Si  autem  propter  moram  aliquod  istorum  infri- 
gidatum  fuerit,  tunc  accipiatur  catulus  vel  Columbus  et  fioda- 
tur  per  medium  dorsi ,  et  calidum  superpoDatur  ut  sua  actuali 
caliditate  calefiat  ipsum  membrum .  Cum  autem  iofrigidatum 
fuerit  huiusmodi  auimal  poDatur  ìd  aqua  calida  vel  vìdo,  et  iterum 
superpoDatur  quousque  fuerit  calefactum  ;  post  calefactiouem 
eorum  ioterius  reponantur,  postea  suatur  vulnus  et  fiant  tot 
puncti  quot  erunt  necessarii  et  superaspergantur  xii  pulveres , 
etc.  Item  si  aliquod  gracilium  iotestinorum  fuerit  vuloeratum  , 
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potiQS  curae  divinae  relinquatar  qaam  hamano  anxilio,  quia  illo- 
ram  more  festioa  subseqaetur .  Si  ergo  aliquod  groasoroin  ìote- 
stinorum  vulneretur ,  per  «gestioDeoi  cogooscitur  quae  iode  exit 
et  foetet ,  videatur  aD  valous  sit  secandam  longitudiDem^vel  ex 
transverso.  Si  fueritex  transverso,  sic  est  cura  eius  iocipienda, 
et  tuDC  accipiatur  cannellus  et  intestlDum  vulDeratum  soperpo- 
Datur  et  ex  utraque  parte  una  uncia  excedat  in  cannello,  tuoc  sit 
filum  aliquod  cum  quo  levetur  iDtestinum ,  et  fìant  tot  puocti 
quot  erunt  necessarii ,  et  sit  hoiusmodi  cannellus  de  trachea  ar- 
teria alicuius  animalis.  Sed  tane  qoaeratur  utrum  pelticulae, 
scilicet  roirac  et  syphac  quibus  intestina  involvuntur  sint  soea- 
dae.  Quidam  dicunt  quod  sic,  sed  dico  quod  solum  intesUoam 
est  suendum,  et  per  filum  exterius  teneatur,  cannellus  tuellas 
autem  per  successum  temporis  putrefit  et  emittitur  per  ege- 
stionem ,  et  iterum  per  concavitatem  cannelli  tuelli  traosibit 
egestio  .  Si  intestinum  fuerit  immundum  lavetur  cum  vinocalido 
et  eroplastrum  ventositatis  consumptivum  supèrponatur.  Si  ra- 
tem  vulnus  secundum  longuno  fuerit,  suatur  sicut  dictum eal, 
et  vulnera  exteriora  aperta  teneantur  quousque  intestinum  foerit 
coQSolidatum  :  est  uteodum  potionibus  consolidativis  de  qoibos 
dictum  est  et  maxime  de  ista.  Recipe  furfur  triticeum  et  ponator 
in  aqua,  per  horam  dimittatur,  aqua  sit  calida,  et  postea  bene 
fricetur  deinde  coletur ,  et  addatur  pulvis  amydi  ,  dragagaoti 
albi,  gummi  arabici,  coosolidae  maioris,  pili  leporum,  sangaiDìs 
draconis ,  pulvis  iste  praedictae  colaturae  addatur ,  et  de  ista 
colatura  singulis  diebus  ter  vel  quater  exhibeatur .  Item  inooini 
vulnero  nutritivorum  et  spiritualium  iniuogenda  est  tenuis  diaeta 
per  VII.  dies  vel  piures  vel  pauciores,  secundum  exigentiam  vul- 
nerati ;  et  si  aliquid  detur ,  id  sorbile  et  digestibile  sit,  et  si  vir- 
tus  fuerit  multum  debilis  ,  brodium  gallinarum  usque  ad  disso- 
lutionem  coctarum  exhibeatur.  Si  vero  multa  fuerit  ventositas  io 
intestinis,  decoquatur  cinis  in  aqua  vel  vino,  et  decoctus  in  tri- 
plici vel  duplici  panno  involvatur,  et  sic  invoiutus  supèrponatur 
intestinis  calidus;  hoc  enim  valet  ad  consumptionem  ventositatis 
et  ad  torsionem  in  intestinis  sedandam,  et  hoc  oportet  Gerì  ante- 
quam  siccentur  intestina  et  patiens  sit  in  pace  et  quiete  optima,  et 
ea  quae  provocant  tussim  et  sternutationem  sunt  fugienda.  Et  di- 
cit  Auctor  quod  si  ante  intromissionem  intestinorum  vulnus  fuerit 
nimis  strictum,secure  poterit  ampliari  ut  libere  intromitU  possiaL 
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DE  PASSIONIBDS  MAMILLABUM . 

CoDsequenter  determinai  Aactor  de  passione  roamillaram 
qaae  multae  sunt .  Unde  scieDdum  est  quod  si  apostema  fuerit 
in  mamillis,  non  atendum  est  repercussivis  ne  materia  trahatur 
ad  spirituaiia,  sed  solum  maturativis  insistendum  est,  et  gene- 
rata sanie ,  fiat  incisio  cum  phlebotomo  vel  sagitella ,  et  prose* 
quamur  de  cura  ea  quae  dieta  sunt  in  cura  apostematum  ;  et  si 
fuerit  ibi  fistula  ponantur  etiam  mortificativa  fistulam  ut  est  fi- 
mus  columbinus ,  vel  succus  pedis  columbi,  succus  gariofilacii, 
succus  celidoniae  et  viride  aes  cum  aqua  rosarum  ;  mortificata 
fiatala,  curetur  vulnus  ut  cetera  vulnera.  Si  etiam  adsit  ibi 
cancer  vel  lupus  quod  frequenter  contingit,  tu  ne  acquali  prò- 
portione  accipiatur  sai  mei  hordeum  ,  et  de  istis  combustis  fiat 
pulvis ,  et  loco  prius  abluto  cum  aceto  tepido  vel  urina  vel  vino 
tepido  aspergatur  isto  pulvere,  et  postea  si  adsit  dolor,  mitigati- 
vis  insistatur.  Item  alcamnae  succus  mortificai  cancrum,  vel  fiat 
talis  pulvis  loco  patienti:  recipe  corticem  maligranati  acetosi, 
pulverem  albi  nitri,  cerussam  quae  appellatur  album  plumbum, 
de  islis  fiat  pulvis  et  ponatur  loco  patienti .  Et  sciendum  quod 
in  cancro  mamillarum  non  est  utendum  repercussivis  et  mundi* 
ficativis  et  confortati  vis  .  Si  autem  tota  mamilla  nigra  fuerit  et 
dura  ,  timendum  est  eam  abscindere  ;  si  enim  abscindatur,  forte 
patiens  vita  privabitur:  ita  dicunt  glossae.  Sed  auctor  prius  deter* 
minai  de  passionlbus  ventris  quam  mamillarum,  et  vixaccidit  fi- 
stula in  ventre  quin  similiter  accidat  in  syphac ,  et  quia  timen- 
dum est  in  parte  illa  abscindere,  propter  hoc  patiens  bibat  con- 
tinue succum  absinthii  et  garyophylacae  et  celidoniae  domesticae 
et  urticae agrestis.  Item  si  fiat  fistula  in  mamilla,  non  debet  fieri 
incisio ,  quia  inquocumque  loco  nervoso  vel  arterioso  sii  fistulSi 
potius  est  dimittenda  incisio  quam  facienda .  Item  aliquando 
coagulatur  lac  in  mamillis ,  in  quo  casu  recipe  agrimoniam , 
vcrbenam ,  feniculum  ;  decoquantur  in  aqua  et  emplastrentur 
huiusmodi  herbae  prius  eontritae  super  locum  patientem ,  vel 
folla  caulium ,  rutae  cum  axungia  porci ,  facta  involutione  sub 
cineribus  decoquantur,  facta  dico  involutione  cum  multiplici* 
bus  stupis  in  aqua  prius  madefactis ,  et  emplastrum  ex  eis  pri- 
mo in  mortario  contritis  superponatur .    Item  balneuaf  ^quae 
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calidae  ad  dissolatfonem  lactis  coagulati  vehemeDter  coofert. 
Itero  aliquando  accidit  gracilitas  maroiliarum  in  praegnante,  et 
aliquando  contiogit  ex  sanguine  grosso  et  melaocholico,  io  quo 
casu  balneetur  mulier  bis  in  die,  hoc  fiat  frequeoter,  et  postea 
fiat  minutio  de  saphena  pedis  et  coosequeoter  detur  sirupus  Ca- 
ctus de  succo  atriplicis  et  feniculi  addito  zuccharo.  Item  fiat  em- 
plastrum  de  absinthio  et  malva  in  aqua  decoctis  et  intinctis  et  loco 
patienti  superpositis.  Itero  aliquando  accidit  inflatio  in  roamillis, 
ìd  quo  casu  accipiatur  nidus  hiruodiois  curo  stercoribus  suis,et 
teratur,  curo  aceto  et  succo  roelliloti  diateroperetur^  et  empia- 
strum  inde  facturo  super  locuro  doleotero  ponatur,  vel  superpo- 
naotur  ova,  quoniaro  reroovent  inde  turoorem  et  bic  et  in  aliis 
locis  tumefactis.  Itero  concavetur  cucurbita  removendo  pulpam 
eius  et  grana,  et  eius  coocavitas  aqua  calida  impleatur , et  per 
horam  ibi  diroittatur,  postea  aqua  calida  primo  abiecta  praedicta 
cucurbita  roaroillis  apponatur,  naro  ipsa  sugit  et  attrahii  ut  reo- 
tosa.  Itero  aliquando  accidit  dolor  in  roaroillis  ex  lacte  congelato 
vel  coagulato,  in  quo  casu  disteroperetur  farina  lenti um  et  feuu- 
graeci  et  oleum  rosarum  etc.  et  eroplastrum  inde  factum  pooatur 
super  locuro  dolenteni,  vel  superponantur  ova  cuoi  testissais 
primo  trita  curo  cyroino,  mentba  farina  fabarura,  disteroperala 
postea  cum  oleo  rosaruro  et  melle;  de  ilio  emplastro  operetur 
ut  dictum  est  de  aliis.  Si  humores  calidi  in  causa  fuerint,  fiat 
emplastruro  factum  curo  succo  de  frigidis  herbis,  sed  humoribas 
frigidis  existentibus  in  causa,  superponatur  emplastrum  factum 
de  foliis  porri  contritis  curo  stercore  bovino ,  vel  cum  mica  panis 
et  fronde  vel  succo  apii;  et  si  adsit  durities  in  mamillis  tuncem- 
plastretur  curo  faece  quae  reroansit  in  dolio  in  quo  fuit  acetum 
vini. 

DE  VULNERIBUS  VERETRL 

Si  in  virili  membro  fuerit,  eie.  Hic  determinat  Àuctor  de 
vulneribus quae  fiuntin  virga  virili,  etisia  eodem  modo  curalur 
cum  sutura  sicul  et  alia  vulnera  quae  fìunt  in  aliis  merobris. 
linde  licet  virga  virilis  sii  merobrum  nervosum,  tamen  bene 
telerai  incisiones  etsuturas,  et  facta  sutura,  puf  vis  ruber  vel 
aequivalens  apponatur  et  si  vulnera  fianl  in  mentula  sive  in  oscheo 
quod  idero  est,  similiter  habent  curari  cum  sutura.  Et  istae  pas- 
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siooes  quae  accidunt  ìd  membro  virili  moltae  sani  et  diversae , 
sicut  cancer  dolor  iDQatio  et  fistula  et  praeputii  inversatio ,  et 
siroiljter  ioflatioDes ,  et  multa  coosimilia  quae  io  testiculis  acci- 
dunt. Item  ioflatio  testiculorum  aut  est  receos  aut  inveterata,  si 
recens  accipiatur  pimpinella  et  pilosella,  terantur  cum  sepo  hir- 
cioo  vel  arietino,  et  emplastrum  factum  ponatur  super  testiculos 
inflatos ,  et  similiter  super  virgam  inDatam  hoc  utendum  est 
emplastro.  Siautem  ibi  sit  dolor  et  tumor,  ponatur  in  oleo  tepido 
per  longam  horam,  et  postea  superponatur  emplastrum  factum 
de  semine  lini  et  fenugraeci  pulverizatis  et  panem  coctis  cum 
axungia  porcina  recenti,  et  similiter  radix  allhaeae  decoquatur 
cum  axungia  et  teratur  cum  axungia  porcina  recenti  et  superpo- 
natur. Item  recipe  succum  apii,  ebuli  sambuci,  farinae  fenugraeci; 
ista  decoquantur  ad  spissitudinem,  vel  inspissatisaddatur  axungia 
porcina  vel  anserina  vel  galli,  et  similiter  utendum  est  de  isto, 
sicut  de  aliis  supradictis.  Si  autem  tumor  sit  inveteratus,  primo 
fiat  purgatiocum  benedicta,  quoniam  ista  renes  et  partes  urina- 
les  purgati  purgatione  facta,  coquatur  calendula  cum  multo  roelle 
in  aqua  vel  vino,  vel  cum  ista  decoctione  sufTumigetur  locus 
patiens:  istaenim  sufTumigatio  et  stupha  convertunt  materias  in 
vaporem  et  fumum  et  ita  curat:  suiTumigatione  facta,  ponatur 
emplastrum  factum  de  calendula  cocta  cum  axungia  porcina  re- 
centi. Quodsi  adsit  rubor  in  virga  et  testiculis,  in  medio  praedictae 
suffumigationi  sai  non  apponatur  et  loco  vini  addatur  aqua.  Item 
spolium  serpentis  in  vino  coctum  et  superpositum  ad  idem  ope- 
ratur;  et  si  per  ista  non  possit  curari  tumor  testiculorum,  tunc 
accipe  uvas  passas  remotis  arillis,  quae  tf^rantur  cum  molle  et 
extendantur  supra  pellem  vel  pannum  supra  quem  emplastrum 
sit  extensum;  pulvis  pumicis(*)  superaspergatur  et  super  totum 
membrum  ponatur .  Quod  si  calendula  haberi  non  possit ,  loco 
sui  potest  poni  ubìque  bleta.  Quod  si  unus  testiculus  inOetur  fìat 
minutio  de  hepatica  per  metathesim,  idest  per  linearum  detractio- 
nem  ;  hoc  enim  est  si  dexter  testiculus  infletur,  hepatica  dextri 
brachii  minuatur,  et  e  converso  si  fiat  inflatio  in  sinistro.  Quod 
si  cancer  in  virga  virili  fuerit,  hoc  pulvere  utendum  est:  recipe 
alcamnam,  corticem  maligranati  acetosi,  pulverem  album,  rutam, 
cerussam  aoa,  fiat  pulvis  subtilissimus  et  superponatur.  Item 

(*)  lo  Ood.  iwiiHff. 
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aliqaaodo  rumpitur  id  virga  virili  veoa  vel  arteria  propter  cao* 
crum,  in  quo  casu  sic  est  procedendum;  testiculi  positi  io  aceU 
fortissimo  et  frigido  balneeotur  per  longam  horacn,  et  postea  sa- 
per istuin  locum  a  quo  exit  sanguis  pooatur  pulvis  alcamnae  et 
filtri  vel  pulvis  plumarum  gallinae  combustarum .  Quod  si  noo 
possiDt  attingere  ad  locum  a  quo  fluit  saoguis  propier  pellem, 
tuDc  pellis  iocidatur,  et  stupae  in  albumine  ovi  madebctaeia 
vulnere  innovato  imponantur,  et  circumcirca  membrum.  Item 
aliquando  rumpitur  filtim  virgae  ex  concubita  cand  pueUis,  ex 
qua  causa  frequenter  accidit  cancer;  in  quo  casu  si  adsìt  tamor 
recurrendum  est  ad  localia  remedia  supradicta.  Quod  si  fuerit 
excoriatio  unguentum  album  consolidat  et  piropiDella  trita  cao 
axungia  et  cum  sepo  quod  invenitur  in  renibus  caprarum.  Simi- 
liter  emplastrum  factum  de  foliis  brusci  valet  cootra  quamlibel 
excoriationem ,  et  similiter  pulvis  cannae  ligDoruoi  vel  alcaoioae. 
Item  pulvis  alcamnae  pulvis  corticis  maligranati,  pulvis  de  paooo 
in  guadia  intincto  ana  mortificat  cancrum  et  Qstulaoì  ia  virga 
virili.  Item  pulvis  olibani  cum  agrippa  mortificatam  fistalam  ot- 
time consolidat.  Si  vero  inflatio  testiculorum  per  praedicta  remedia 
sanari  non  possit,  fiat  incisio  in  oscheo  sub  testiculis  ita  qood 
substaotiam  testiculorum  non  attingat.  Item  accidit  cancer  io 
virga  virili  ex  nimio  fervore  in  coitu;  in  quo  casu  utendamestboc 
pulvere  communi  qui  Qt  de  atramente  et  panno  biavo ,  et  radice 
alliorumana,  de  quibus  combustis  primo  fiat  pulvis;  de  hoc  pol- 
vere bis  in  die  superponatur;  primo  remoto  ardore  si  ibi  faerit 
cum  alterativis,  vel  in  calefactione  superQua.  Item  aliquando  io 
virga  virili  ficus  vel  verruca  accidit;  et  est  ficus  caro  superflaa 
quae  in  qualibet  parie,  corporis  habet  crescere,  quae  si  fricetor 
statim  exitsanguis.  Radices  crgoistarum  excrescentiarum  primo 
cum  filo  ligenlur  suaviter,  et  postea  paulatim  adducendo  singalis 
diebus  fortius  llgentur  donec  per  se  cadant.  Quod  si  ligari  non 
possint,  cum  ferro  abscindantur ,  et  postea  cum  unguento  albo 
curentur.  Et  ad  verrucam  in  principio  agrimonia  sai  acetum  primo 
trita  super ponantur,quandoque  super  talem  verrucam  valet  pulvis 
asphodelorum  et  hermodaclyiorum  ad  corrodendum.  Item  parie- 
taria  trita  et  frixa  in  palella  et  testiculis  superposila  removet  io- 
flationem  testiculorum,  et  similiter  fimuscolumbinus  velbovioos 
in  aceto  vel  vino  decoctus  et  superposilus,  et  ad  idem  valet  suf* 
fumigatio  facta  cum  aqua  calida^quae  pooatur  in  vase  arenoso: 
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patiens  sedeat  saper  sellam  perforatam  ita  quod  fuuias  perveniat 
ad  membrum  ioflatum. 

DE  RUPTURA  SYPHAC. 

CoDsequeoter  determinai  de  raptura  syphac  vel  de  relaxatione 
eias,  postea  de  lapidis  generatione.  Syphac  est  iila  pellicula  quae 
dividit  nutritiva  a  generativis  et  tenet  intestina  ne  descendant  in 
oscheum  et  id  syphac  in  muUis  locis  potest  rumpi  vel  relaxari. 
Quandoque  iuita  umbilicum  rumpitur  ve!  relaxatur,  et  descen- 
dunt  intestina  sibi  propinqua,  quandoque  in  pectine  vel  in  inguine; 
quocumque  modo  accidat  ista  passio,  syphac  vix  potest  curari. 
Cum  emplastris  vero  pueri  curantur,  et  solo  potu  iaceae  albae 
vel  nigrae  vel  utriusque,  (si)  eibibeatur  in  potu  multum  valet  et 
eflScax  est;  similiter  iuvenes  et  senes  hoc  potu  utantur  et  bibant 
singulis  diebus  in  mane  quantum  testa  ovi  capit.  Item  talis  siru- 
pus  potu  est  eis  necessarius:  recipe  succum  acusmus  minoris, 
succum  nasturtii,  succum  herbae  Roberti,  succum  iaceae  albae 
et  nigrae,  succum  cousolidae  maioris  ana  libram  i.  Ex  succo  a- 
cusmus  minoris  debet  triplicari  ad  aliquem  aliorum ,.  isti  succi 
zuccara  addita  sirupentur,  quo  sirupo  patiens  singulis  diebus  ante 
cibum  utatur  cum  decoctione  alicuius  herbae  ad  idem  valentia, 
et  similiter  hoc  emplastrum  eiterius  ponatur  super  locumrupta- 
rae  vel  relaxatìonis.  Recipe  radicem  consolidae  maioris,  nastur- 
tium,  frondes  vel  radices  brusci,  iaceam  nigram:  terantur  et  Gat 
emplastrum  ut  dictum  est,  et  succus  istorum  erit  iuvativus  si 
bibatur:  similiter  pulverizentur  radix  et  folia  brusci,  de  quopul- 
vere  oleum  cum  molle  dispumato  conficiatur ,  et  isto  oleo  singulis 
diebus  ad  quantitatem  magnae  nucis  ante  sirupum  vel  ante  cibum 
utatur  Quae  ctqupt  in  cura  talium  debeant  observari  determinai 
Avicenna,  quae  modo  omitto  ad  praesens  propter  prolixitatem , 
quia  caverò  debent  omnem  motum,  coitum,  et  omnem  cibum 
inflativum.  Si  autem  ruptura  sit  parva  ita  quod  uno  digito  possit 
obturari,  cum  tenaculis  perforatis  debes  capere  cutem  super- 
positam  rupturae,  et  cum  ferro  candenti  perforatur  et  setoim- 
ponatur  et  cum  succo  porri  et  rasura  lardi  imponatur  et  singu- 
lis diebus  seto  bue  et  illuc  trahatur  et  longo  tempore  portetur , 
quousque  locus  bene  mundiQcetur  et  syphac  bene  desiccetur  si 
fuerit  relaxatum,  vel  coDsolidetur  si  fuerit  ruptum;  et  hoc  mo- 
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do  in  oroni  aetate  potest  curari  raptura  vel  relaratio  syphac  si 
fuerit  parva  vel  recens.  Item  Àuctor  aliam  determinai  curam  vel 
artetn  quam  praesentem,  qua  raro  moderni  utuntur.  Item  raro 
rumpìtur  syphac  propter  sui  duritiem,  sed  quandoque  relaratar 
ita  quod  intestina  cadunt  in  oscheum.  Sive  ergo  ruptara  sit  sive 
relaxetur,  semper  oportet  incidi  syphac.  Notetur  ergo  bene  loccs 
raptus  stando  iacendo  tussiendo  ,  et  per  tumorem ,  quo  cognito, 
signetur  locus  rupturae  et  extendatur  patiens  super  tabalam 
unam ,  et  tussis  in  eo  revocetur.  Quod  di  provocata  tussi  ap- 
paruerit  tumor  vel  ampulla  ad  modum  ovi  vel  nucis  magoae 
signum  est  quod  syphac  relaxatum  est,  et  noa  ruptum.  Si 
vero  ruptum  esset ,  non  appareret  ampulla  iuxta  ventrem  cam 
ventositas  haberet  liberam  exhalationem ,  parva  esset  ruptara 
quae  appareret  per  ampulla m.  Si  vero  fuerit.  raptura  sive  rela- 
xatum ,  benedicta  primo  exhibeatur  et  cum  ea  patiens  purgeior; 
et  terlio  die  a  purgatione  fìat  balneum  particulare  de  stipCicis 
consolidativis  herbis  has  virtutes  habentibus:  exeunti  a  Moeo 
fiat  inunctio  super  locum  rupturae  vel  relaxationis  cum  ungueo- 
to  facto  de  oIpo  rosarum  et  albumine  ovi,  quo  facto,  supra lo- 
cum ruptum  ponatur  emplastrum  quod  integrai  rupturam,  et 
postea  ponatur  bracale  desuper  ad  hoc  factum,  et  sic  stetper 
IX.  dies,  et  in  x.  diede  eodem  unguento  vel  emplastro  iteretar 
cura  eadem  in  relaxatione;  et  patiens  tenui  et  subtili  diaeta  uta- 
turac  si  febrem  pateretur  acutam,et  singulis  diebus  utatur  po- 
tione  facta  de  succis  utriiisque  iaceae  et  dispumato  melle,et 
iterum  patiens  nullo  modo  in  lecto  vel  alibi  moveatur ,  donec 
perfecte  senserit  se  curatum.  Multi  enim  hac  adhibita  dili^^entia 
perfectae  sanilati  sunt  restituti.  Si  vero  syphac  magoam  habeat 
rupturam,  ligetur  patiens  super  tabulam  extensus  ut  nullo  mo- 
do possit  se  movere  ,  et  Magister  signet  locum  et  quantitatem 
rupturae  cum  incausto  vel  carbone,  et  hoc  facto  incidat  cutemin 
Jongum  super  signum  primo  factum  et  excorietur  caro  usquead 
syphac  et  extrahatur  syphac,  quoniam  potest  estraht  sino  lae- 
sione,  et  tunc  Magister  syphac  ruptum  super  manus  suas  coo- 
stringat,  et  per  peiliculam  illum  acus  duas  ad  modum  crucis  t 
figat  et  cum  filo  cerato  ligetur  fortiter  syphac  sub  duabus  acu- 
bus,  et  facta  ligatione,  illiim  partem  syphac,  quae  superiorest 
ligaturae  cum  rasorio  incidat,  et  non  fiat  illa  incisio  nimis  pro- 
pinqua filo.  Quo  facto,  appouatur  ferrum  candeos  super  locoo 
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iocisum  et  uratur,  et  facta  ustione,  reponatur  syphac  in  loco  suo 
et  cum  praedicto  filo  cerato  quod  sit  longum,  in  ix.  die  cadet 
per  se  id  Glum:  ex  tali  autem  ustione  nascitur  pellis  supra  iocum 
incisurn  cum  cicatrizatione  d«ra,  quae  bene  resistet  exitui  in- 
tèstinorum ,  et  exterioris  vulneris  orificium  semper  teneatur  a- 
pertum  donec  syphac  perfecte  consolidetur.  Quo  consolidato  et 
remota  crustula ,  quae  provenit  ex  cauterizatlone,  curetur  exte- 
rius  vulnus  ut  cetera  vulnera ,  et  semper  antéquam  fiat  incisio 
purgetur  cum  benedicta  vel  cum  aequivalente  aliquo,  et  hu- 
iusmodi  incisio  non  fìat  in  tempore  nimis  calido  nec  nimis  frì- 
gido ,  neque  rheumatìco  ncque  ventre^  nimis  cibariis  repleto,  sed 
vacuo,  nec  cum  virtute  debili  sed  cum  forti,  et  hac  de  causa 
laici  non  incidunt  in  hieme  vel  aestate,  sed  in  autumno  et  vere 
solum.  Item  buiusmodi  crepaturae  omnes  maxime  solent  grava- 
le et  afiligere  patientes  in  subsolaria  consti tutione  vel  Austrina, 
ita  etiam  quod  intestina  vix  aut  nunquam  possunt  retineri:  po- 
natur  ergo  super  Iocum  patientem  unguentum,  vel  emplaslrum 
factum  de  farina  lentis  vel  molle.  In  exitu  a  balneo  superpona- 
tur  emplastrum  factum  de  stercore  bovino  et  melle  et  eleo,  [tem 
emplastrum  diaphoreticum  ponatur  super  oscheum  ad  consu- 
mendum  ventositatem  et  ut  intestina  melina  reducantur  Sed  nota 
quod  isla  operatio  periculosa  est ,  et  ideo  moderni  ea  non  utun- 
tur ,  vel  optime  super  tabulam  ligetur  per  ventrem  et  coxas  et 
brachia  ,  et  alius  super  ventrem  asceadat ,  etc.  quae  dicit  Au« 
ctor. 

DE  LÀPIDE  IN  VESIGA. 

Si  lapis  est  in  vesica  etc.  De  operatione  quae  fit  per  inci^ 
sionem  videamus:  primo  demus  oxymel  simplex  cum  equa  calida, 
postea  cum  decoctione  diureticorum  digesta  materia  purgetur 
cum  benedicta,  postea  fiant  balnea  mollitiva  cum  malvis,  violis, 
ungula  caballina,  ursina  et  similibus,  deinde  fiat  phiebotomia 
de  bepatica,  postea  de  sapheois  interioribus,  postea  exbibeantur 
frangentia  lapides,  sicut  est  nitrum  combustum  et  pulveriza- 
tum  et  cum  vino  tepido  exhibitum,  et  sicut  est  sanguis  hircinus 
qui  maxime  incisivus  est  et  maxime  babet  frangere  lapidem, 
similiter  nasturtium  agreste  teratur  et  cum  vino  in  potu  exbi* 
beatur ,  quia  lapidem  frangit ,  similiter  pulvis  iste  qui  maxima 
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efficax  est  in  frangendo  lapidem.  Recipe  semen  ianiperi ,  petro- 
selini,  piperis  nigri  ana ,  iste  pulvis  continue  exhibitus.  Simi- 
liter  electuarium  Galeni:  recipe  cucumeris,  caoiedreos  olei  sam- 
buci  seminis  roemithae  ana  i  i,  xylocassiae  purpureae,  cinnamo- 
mi ,  sumac  dna  5  lu.  istae  res  terantur  in  mortario  ligneo ,  et 
cum  pistello  ligneo ,  et  pulvis  inde  factus  conficiatar  cum  melle 
dispumato,  et  (ìat  electuarium,  de  quo  ad  quantitatem  leoticulae 
singulis  diebus  mane  exliibeatur ,  et  qui  hoc  faciet  omnioo  ca- 
reat  ferro  circa  se  secundum  Gaienum  ,  et  istud  patieoUbos 
frequenter  accidit  stranguria:  et  propter  hoc  tenetur  Àuctor 
ponere  remedia.  Ad  cuius  curam  minutio  facta  de  saphenis  io- 
terioribus  vaietet  exhibitio  rerum  provocantium  urinam,  ut  est 
pulvis  factus  de  cicadis  et  nucleis  cerasorum  et  succus  petro- 
selini ,  millefoiii ,  saxifragae ,  encatisma  factum  de  aqua  morsus 
galiinae  vel  parielariae;  parietaria  cum  vino  vel  aqaa  et  oleo 
decocta  ,  et  pectini  et  toti  virgae  cataplasmata  provocat  arìoaoi 
sine  viiio  lapidis ,  et  similiter  galbanum  super  caput  virgae 
emplastratum  in  continenti  expellit  urinam,  et  siroiliter  inonclio 
focta  cum  axungia  cuniculi  supra  renes  peritonaeum  et  saprà 
pectinem.  Ad  idem  valet  etfam  hoc  emplastruna  quod  recipe 
radicis  porri,  petroselini,  apii  ana,  decoquantur  in  vino  albo  et 
postea  terantur  in  mortario;  quibus  contritis  addatur  bulyran 
sine  sale  recens,  et  emplastrum  factum  tepidum  vel  calidam 
super  peritonaeum  vel  pectini  apponatur ,  et  ibi  quousque  sii 
siccatum  dimittatur,  et  postea  si  opus  fuerit  id  idera  removeatur, 
et  sic  fiHt  usque  ad  operis  complementum.  Ad  hoc  etiam  et  ad 
calculum  necessaria  sunt  electuaria  in  his  passionibus  experta, 
quae  sunt  electuarium  Ducis ,  pipereon  lithotripon ,  JustiDum 
philoanthropos,  quorum  usus  semper  fìat  cotn  decoctione  herbae 
alicuius  ad  idem  valentis,  et  non  stomacho  cibis  repleto,  sed 
ab  omni  cibo  vacuo,  et  frequenter  purgetur  cum  benedicta,  ci 
iteretur.  Et  dicit  Avicenna  quod  cum  medicinis  quae  fiunt  ad 
vesicam  vel  ad  renes  semper  debet  addialiquid  de  cantharidibus 
ut  virtus  medicinae  a  venis  et  retroverso  tramite  teudat  ad  v^ 
sicam  ,  vel  ad  renes. 

His  autem  non  proficientibus ,  deinceps  ad  incisionem  est 
veniendum  quae  in  lapide  renum  nunquam  est  facienda.  Itein 
etiam  in  seoibus  est  periculosa ,  quoniam  facta  incisione  io 
eia  vix  aut  nunquam  consolidatur  ;  antequam  ergo  fiat  iucisio 
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in  puero  vel  ìuvene,  primo  virga  in  baineo  relaxetur  et  par- 
tes  sìmiliter  adiacentes  :  quo  facto  si  fuerit  puer  vel  iuve- 
nis  qui  debet  incidi ,  hoc  modo  faciendum  est.  Sedeat  incideo- 
dus  super  geaua  alicuius  viri  furtis  et  repliceutur  eius  geuua 
superius ,  ligetur  fortiter  cum  peplo  ad  colluro  eius  et  sic  fir- 
miter  teneatur;  tuoc  Magister  pooat  plumaceolum  et  super  um- 
btlicum  patieotis  fortiter  premat  ut  lapis  ad  collum  vesicae  venire 
cogatur,  deiode  digitum  suum  oleo  prius  iouDCtum  in  anum 
patientis  tolum  intromittat ,  et  bene  cum  digito  vesicam  com- 
primat.  Si  comprimendo  aiiquid  durum  invenerit,  signum  est 
quoniam  illud  est  lapis ,  et  si  molle  tunc  est  ficus.  Facta  ergo 
prima  impulsione  lapidis  ad  collum  vesicae,  inter  virilia  et  men« 
tulam  et  anum  fiat  incisio  non  directe  in  medio  peritonaeo,  sed 
iuxta  crus  et  prope  crus,  et  iunc  plumaceolus  supra  umbilicam 
positus  ab  alio  teneatur  et  cum  stupis  locus  incidendus  bene 
exsiccetur  ut  illud  spatium  bene  appareat  evidenter:  loco  igitur 
apparente  tunc  roedicus  tenendo  prius  lapidem  sub  uncia  loo- 
gioris  digiti ,  et  sic  lapis  incidatur ,  et  postea  cum.  unco  concavo 
lapis  extrahatur  et  vulnus  fiat  parvum  ut  citius  consolidetur: 
et  lapide  extracto,  farina  frumenti  cum  stupis  supra  locum  pò* 
natur  et  sic  tota  die  dimitlatur ,  et  sit  patiens  in  otio  et  quiete, 
et  non  terreatur  aliquis  si  urina  per  vulnus  exierit  usque  ad 
tres  vel  quinque  dies  quoniam  plaga  per  se  ipsam  consolidabitur. 
Et  si  ficus  ibi  adfuerit  mollificalivis  et  mundificativis  utatur, 
et  postea  balneis  aquarum  stipticarum  et  consolidativarum  ut 
aqua  in  qua  decoquantur  rosse  ruta  absintbium ,  vel  aquae  pln- 
viales;  si  autem  lapis  fuerit  ad  quantitatem  ovi  parvissimi,  nun* 
quam  debet  fieri  incisio  quia  prius  sequeretur  mora  quam  extra- 
heretur  lapis. 

DE  YCLNERIBUS  POSTERIORUH, 

Devulneribus  quaefiunt,  etc.  Hic  determinat  de  vulnerìbus 
quae  fiunt  in  posteriori  parte,  et  curam  Àuctor  determinat  et 
dicil  quod  vulnera  facta  in  parte  posteriori  eodem  modo  curantur 
sicut  in  anteriori  :  determinat  autem  de  vulnerìbus  spinae  et 
dicit  quod  si  spina  vulneretur,  sicut  aliquis  nervus  poterit  con* 
solidari ,  sed  si  medulla  exierit ,  vel  iotut  corruptio  fueriii  pa^ 
tiens  noo  poterit  liberari. 
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DE  YULNERIBUS  LONGIÀB. 

GoDsequeoter  determioat  de  valoerìbos  longiae:  et  est 
quaedam  caro  adiaceos  spinae  a  dextra  vel  sinistra  parte  per 
loDgum  producta»  Si  autem  longia  in  longum  vuloerator,  io 
loDgum  fìat  sutura  et  per  se  coDSolidabitur  asperso  tameo  pol- 
vere rubro ,  sicut  dictum  est  supra.  Et  simìliter  si  vuloeretor 
ex  transverso,  suatur  et  curetur  sicut  cetera  volDera,  vf\  ai 
medalla  exivcrit,  ut  cetera  vulnera  curari  non  poterit,  sed  ac- 
cidet  quod  in  proximo  dictum  est  Postea  determinat  de  vol- 
neribus  renuro  ,  de  quibus  dictum  est  io  principio  quoniam  ìpsa 
sunt  mortalia.  Si  ergo  vulnus  fiat  in  renibos,  intromittator  tenta 
in  albumine  ovi  intincta  si  possibile  est.  Si  vero  non  possitin- 
tromitti ,  exhibeatur  potus  consolidativus  et  roundificativiis  pn- 
tredinis,  sicut  linguae  avis  ,piglae  buglae  et  sanamaodae:  succi 
istarum  herbarum  exhibeantur  et  exibit  talis  per  vulmuqoaiis 
fuerit  assumptus.  Item  in  vulnero  renum  exhibeatur  iste  potiis 
qui  fit  de  seminibus  frigidis ,  scilicet  cucuoieris ,  cacarbìtae, 
et  citrullae ,  melonis ,  boli  armeniaci  draganti  albi,  Licet  ista 
vulnera  quae  fiunt  in  renibus  raro  curari  habeant ,  tameo  eodem 
modo  quo  possumus ,  naturam  iuvare  tentamus.  De  fistnlia  et 
cancris  in  bis  locis  accidentibus  sufflciantquae  superius  diclasoat 

DE  HAEMORRHOIDIBUS . 

Gonscquenter  determinat  Auctor  de  baemorrhoidibus.  Primo 
tamen  sciendum  est  quod  hoc  nomen  haemorrhois  aequivocam 
est  ad  quinque  ramos  kiiis  venae  ad  anum  termioantes  et  ad 
passiones  viarum  quinque  venarum  ,  et  in  hac  significatione8^ 
cunda  accipiatur  hic,  sicut  et  apud  H>ppocratera  io  vi.  parti- 
cula  aphorismorum ,  scilicet  in  ilio  aphorismo  haemorrhoìdas 
sanari  antiquas;  si  vero  una  relieta  fuerit,  periculum  esL  Istarum 
ergo  haemorrhoidarum  tres  sunt  species ,  quaedam  enìm  suDt 
longae  et  apibus  simiies  sive  verrucis  oblongis,  quae  apud  Avi- 
cennam  dicuntur  verracales  et  illae  sunt  cetoris  deteriores  et 
quaedam  sunt  simiies  uvis ,  quae  dicuntur  uveae  et  istae  suot 
ceteris  leniores ,  alia  autem  sunt  simiies  moria  et  dicuntur  mo- 
rales .  Item  haemorrhoidarum  quaedam  anteriores  suot,  quae- 
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dam  posteriores  et  illae  sant  roinores.  Item  qaaedam  sani  fluen- 
tes ,  qaaedam  noD ,  quae  dicuntar  caecae  surdae,  a  qaìbas  Dihil 
efiQuit .  Gausantur  autem  baemorrhoides  ex  sanguine  melancho- 
lico ,  raro  autem  de  cholerico ,  raro  autem  de  phlegmatico  frigido 
ve!  calido  adusto .  In  verrucalibus  magia  dominatur  melancho- 
lia,  in  moralibus  sanguis,  in  uveis  phiegma.  Abundat  autem 
ista  passio  in  regione  calida  et  humida  et  tempore  consimili. 
Gum  autem  inflantur  capita  istarum  v.  venarum  ad  modum 
aveilanarum  vel  amplius  adest  dolor  inlolerabilis ,  centra  quem 
dolorem  valet  emplastrum  de  vitellis  ovorom  et  parietaria  vel 
absintbio  et  eleo  rosarum  et  cera  ,  quae  si  in  roortario  plumbeo 
terantur  melius  erit.  SI  ergo  baemorrhoides  roultum  lateant 
interius,  ponatur  althaea  super  carbones  ,  cuius  fumus  per  em- 
botum  vel  alio  modo  intra  anum  recipiatur .  Ad  idem  faciunt 
anguillae  plngues  assae  et  superpositae  ,  vel  fumigatae  ;  idem 
etiam  facit  tenta  de  rubea  maiori.  Item  ad  retentionem  haemor- 
roidarum  de  sanguine  grosso  et  melancholico,  utatur  patiens  pri- 
mo oxymelle  et  seminibus  diureticis ,  et  poslea  exbibeantur 
pillulae  ante  cibum  vel  medicinae  in  quibus  sit  aloes  ve!  scam- 
monea ,  et  corpore  purgato ,  emplastretur  cyminum  in  vino  prìus 
coctum  et  pulverizatum  et  interius  assumatur,  cyminum  enim 
quocumque  modo  exhlbeatur  haemorrhoidarum  est  provocati- 
vum ,  vel  fiat  suppositorium  de  felle  taurino  loco  prius  inuncto 
cum  eleo  ne  adhaereat  ;  vel  de  sapone  et  melle  et  sale ,  vel  de 
opio  et  melle ,  et  oleo  et  beoedicta  et  sale ,  vel  accipiantur  san* 
guisugae  et  ponantur  in  vino  ut  evomant  ventositatem  quam 
habent,  postea  ponantur  in  aqua  et  postea  percalamum  haemor- 
rboidibus  applicentur.  Si  vero  sanguis  oimisfluat,  superponatur 
pulvis  taxi  barbae,  loco  prìus  abluto  cum  urina  vel  pulvere  qui 
ut  de  pimpinella  et  corticibusmali  acetosi  et  panno  tincto  in  glauco 
vel  factus  de  biavo  panno  et  cornu  bircino.  Item  faba  per  me- 
dium divisa  et  superposita  restringit  sanguinem  ultra  modum 
emittentibus  secundum  Isaac.  Item  centra  fluxum  baemorrboi- 
daruro  superfluum  detur  nucleca  cum  succo  plantaginis  et  cor- 
rigilae  et  trifora  ferruginea  et  athanasia ,  et  superponatur  empla- 
strum factum  de  millefolio  et  berba  quae  dicitur  centum  grana , 
quoniam  fortiter  sanguinem  restringit;  vel  ligentur  capita  illarum 
venarum  singulariter  parum  prima  die ,  secunda  die  plus  et  sic 
deinceps  augmentando ,  vel  comburaotur  cum  ferro  caiido  primi 
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vice  param,  secunda  vero  plus  et  sic  plus  ascendendo  oam  vitii 
ramo  incenso,  vel  cum  ramo  nìyrrhae  incenso.  Si  sutem  nimis 
fluant  intra,  naillefoliam  prius  contrituro  cuoi  vino  decoqaatar  et 
id  vinam  exhibeatur,  et  si  fluant  extra,  millefolium  sicut dictam 
est  praeparatum  apponatur. 

DE  ATRICIS. 

Determinat  Auctor  de  atricis  qui  proprie  dicuntnr  quaedam 
raro  superflua  pendens ante  vel  retro,  ucos  autem  est  quaedam 
caro  nascens  iuxta  fundaroentum  inter  nates,  habens  quaedam 
granula  sicut  ficus  de  quibus  exit  sanies;  et  de  ustulis  et  cancris 
in  bis  locis  generatis  praedicta  sufflciant. 

DE  CAUTERIIS. 

Quiacauteria,  etc.  Hic  determinat  de  cauteriis  quae  sicot  dicit 
Abaculib  [Albucasis)  magnum  secreturo  est  in  medicina,  et  noode- 
bet  fieri  ab  eis  qui  exercitati  sunt  in  medicina,  et  dicit  quod  coave- 
nit  in  omni  complexione,  praeterquam  in  coroplexione  sicca  sioe 
materia  et  in  complexione  calida  sine  materia.  In  istis  enim  doabas 
complexionibus  singularibus  non  competit  cauteriam  ,  sicot  aec 
et  in  complexione  composita  ab  eis,  sed  in  omni  alia  complexicae 
competit  cauterium  sicut  ipse  dixit,  et  praecipue  in  complexione 
quae  est  frigida  et  bumida.  Unde  cauterium  confert  sicut  ipse  di- 
cit, nec  etiam  in  complexione  composita  ab  eis:  unde  cauteriam 
confert  in  morbiscapitisfrigidis  et  humidis,  vel  utriusqueutest 
paralysis  vel  rheuma.  Item  cauterium  aliquando  fit  cum  ferro 
candente  vel  cum  igne,  aliquando  cum  medicina  comburente  ut 
est  allium  vel  cepa.  Unde  sicut  dicit  Avicenna,  cepa  exterias 
cataplasmata  cauterizat,  simillter  allium;  sed  interius  assumpta 
non  adurit,  sed  digerii,  quodiibet  istorum  duplicem  habet  sub- 
stantiam:  et  semper  fit  cauterium  cum  ruptoriis.  Unde  accipianlur 
canlharides,  fermentum,  et  acetum,  sepum  hircinura;  ex  istis 
tritis  ut  quaedam  magdalia  parva  quaeponiturin  cupula  glandiuro 
ettunccupulaligetursupcr  locumcauterizatum  ita  quod  ma^^dalia 
cutem  immediate  attingat,  et  sic  per  ni.  horas  vel.  iv.  dimittatur 
et  sic  cauterizatur  locus  ille.  Sed  dicit  Abocalib  esse  differentiam 
inter  cauterium  factum  cum  medicina  comburente,  et  cauterium 
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factum  ab  igne.  Dicit  eoim  quod  ignis  est  simplex,  eius  actio  non 
pervenit  ad  membrum  cauterizatum  et  dod  nocet  alii  membro 
coDiuncto  cum  eo  nisi  nocumento  parvo,  supple:  nisi  actio  igois 
mensuram  excedat  mcdicinae  aut  cauterizantis:  cauterizatio  per- 
venit ad  membra  quae  elongantur  et  fortasse  facìt  accidere  io 
membro  cauterizato  aegritudinem  difficilis  sanationis.  Ideo  caa- 
terium  factum  cum  igne  prevalet  cauterio  facto  cum  medicina 
comburente.  Item  medicina  comburens  non  solum  generat  aegri- 
tudinem difBcilis  curationis  io  membro  cauterizato,  sed  etiam  in 
membris  remotis .  linde  si  ruptorium  factum  ex  iv.  praedictis 
ponatur  super  tempora  vel  sub  mento,  (et)  dimittatur  ibi  per  iv. 
hocas,  multoties  facit  stranguriam  ve]  ephemeram  vel  acutam 
sicut  ego  multoties  vidi.  Item  dicuntMagistri,  et  est  verum,  quod 
Dunquam  debet  fieri  cauterium  nisi  in  causa  inveterata,  quonlam 
si  fiat  cauterium  in   causa  recenti ,  humoribus  existentibus  io 
fluxu ,  ad  locum  dolentem  fluunt  humores  et  spiritus ,  et  ideo 
maior  fìt  dolor  cum  maior  fiat  fluxus.  Dicitur  autem  cauterium 
a  caumate  quod  est  incendium  ,  quoniam  per  ferrum  candens 
frequentius  babet  fieri  cauterium.  Ignis  ergo  removeatur  a  loco 
cauterizato  per  emplastrum  factum  de  axungia  porci  recenti  et 
absinihio,  fiat  autem  nodulus  in  cauterio  de  hedera  vel  medulla 
sambuci  quae  mollis  est  et  potest  inter  manus  fricari,  vel  de  ce- 
ra ,  deposita  quidem  extremitate  acuta  (et)  ponatur  in  concavitate 
cauteri!.  Item  ad  elargandum  cauterium  ponatur  intra  stupa  facta 
rotunda  Inter  manus.  Item  parietaria  frixa  in  patella  et  superpo- 
sita  idem  operatur.  luvamenta  autem  quae  operatio  cauterii  nobis 
praestat,  veritatem  declarat  Avicenna  in  canone  dicens,  caute- 
rizatio est  medicameotum  valde  utile  ad  prohibendum  ne  corru- 
ptio  spargatur,  et  ad  confortandum  membrum  cuius  complexio- 
nem  rectificare  volumus ,  et  ad  resolvendum  materias  corruptas 
in  membro  contentas,  etrcstringendum  sanguis  fluxum  ;  et  ideo 
si  inciddlur  vena  vel  arteria  et  aliquando  Duat  sanguis  in  multa 
quantitate,  capite  venae  vel  artcriae  cauterizato  cum  ferro  calido, 
cessat  huiusmodi  fiuxus.  Et  dicit  Avicenna  quod  res,  ex  qua  fit 
cauterium  melior  cstaurum,  cuius  opinioni  Abrocalib  contradi- 
cit;  postea  subiungit,  oauterizator  sibi  caverò  debet  ne  cauterizatio 
fortis  perveniat  ad  nervos  vel  ligamenta  vel  ad  cbordas.  Item  cau- 
terizandus  locus  aut  est  manifestus  aut  est  occultus  et  interius 
positus;  et  si  fuerit  manifestus,  super  ipsum  ponatur  cauterium 
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manifeste  et  sensibiliter .  Si  vero  foerit  occultus  caaterizetor 
ferro  caodente  per  caDalem  intromisso  super.  Si  volumas  caa« 
terizare  ioter  nares,  debemus  ap{K)npre  canalem,  ita  ot  unoni  ca- 
put attingat  locum  cauterizanduin,  per  illud  vero  caput  exterias 
existens  ferrum  candens  intromittatur,  et  ita  est  facieodum  caa- 
terium  in  locis  occultis .  Ilem  aliquando  fit  cauterium  (ut)  caro 
corrupta  in  membro  contenta  abscindatur;  et  dicit Avicenoa  qaod 
si  in  tali  cauterizalione  itorum  sani  fìeri  voluerimas  erit  ibi  do- 
lor, quoniam  si  carne  mortua  remota  cauterium  ulterius  prooedat, 
statim  adest  ibi  dolor.  Item  aliquando  Gt  cauterium  ut  saogoiois 
fluxus  restringatur,  et  talis  cauierizatio  debet  esse  fortis  ut  ex 
cauterizalione  gcneretur  crustula  habens  grossi tudioem  et  spissi- 
tudinem  ne  cito  cadat,quoniam  ex  casu  huius  crustulae  aliqaaDdo 
provenit  malum  deterius,  sicut  dicit  Avicenna,  eo  quod  erataote. 
Item  sicut  conlingit  carnem  corruptam  et  mortuam  aliqoaodo 
cauterizari,  ita  etiam  contingitos  quod  est  sub  illa  carne  qoao- 
doquecauterizari,  et  lune  super  ipsum  oportet  multum  (Dorati 
dooec  corruptum  auferatur.  Item  quaedam  sunt  ossa  in  qaibos 
non  expedit  multa  mora  cauterii  super  ipsa,  exquìbus  estera- 
neum.  Unde  si  oportet  craneum  cauterizari ,  cauterizetur  ita  ut 
cerebrum  non  ebulliat  et  ut  panniculi  eius  non  corragentur.  Su- 
per alia  autem  ossa  non  est  multum  tìmendum  si  caoteriom 
multum  immoretur;  sic  in  generali  dictum  est  de  cauterìis,  el 
In  quibus  etiam  morbis  competant . 

DE  DISLOCATIONE  HUMERI. 

Si  vertebrum y  eie,  Sicut  dictum  est  de  dislocatìooe  humeri 
quae  aliquando  fìt  cum  vulnere  aliquando  sine,  ita  ÌDtelligendam 
est  de  ruptura  sciae  seu  verlebri,  quoniam  talis  ruptura  est  ali- 
quando  cum  vulnere  aliquando  sine .  Et  est  scia  quoddam  os 
concavumjn  qua  concavitate  intrataliudos  et  dicitur  vertebrom 
et  quandoque  scia ,  supponit  quod  compositum  est  ex  scia  et 
vertebre  ligamentis  ista  duo  ossa  colligeotibus  ad  invicem:  ru- 
ptura ergo  sciae  sive  sit  cum  vulnere  sive  sine,  eadem  cura  uta- 
tur  qua  et  si  bumerus  disiungatur  cum  vulnero  vcl  sine*  hoc 
tamen  addito,  quod  in  inguine  debet  poni  calcaneum  medici  et 
fortiter  imprimi  super  globum.  Item  duo  homines  fortes  teneant 
pedem,  et  versus  sciam  trahant  firmiter  ita  quod  ad  primum 
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statam  eros  retrahator,  hoc  etiam  ootato,  qnod  non  erit  bene 
coaptatam  nisi  vertebrum  io  scia  sedeat.  Si  aatem  chorda  vel  ta- 
nerotn  os  nimpator,  patiena  io  perpelnum  6et  claudu8.Uta  autem 
ruptura  per  hunc  modam  cogooscitur:  constituatur  patiens  inarea 
plana  et  super  tabulam  aliquaro  bene  extendanturpedeaetUbiae 
et  bene  iungantur  et  ligentur,  et  si  unus  pes  vel  tibia  in  longi- 
tudine proportionali  fuerit,  tunc  chorda  non  est  rupta,  si  vero 
tibia  una  fuerit  brevior,  de  ruptura  sciae  certi  sumus  et  tendi- 
DÌ8.  Crure  igitur  retro  aptato,  si  fuerit  ibi  vulnus  primo  mundi- 
ficetur  a  superfluis  et  suatur  si  debet  sui  cum  forti  spago,  et 
pars  inferior  aperta  relinquatur,  et   superasperso  pulvere  ru- 
bro plagellae  in  albumine  ovì  infusae  superpooantur ,  et  postea 
crus  cum  coxa  apprehendatur  ita  quod  exinde  renes  bene  com- 
prehendantur  cum  ipsa  ligatura,  et  locus  vulneris  mediante  quo- 
dam  frustro  corii  perforati  apertus  teneatur ,  ita  quod   vulnus 
possit  mutar!  et  curari  quandocumque  opus  fuerit  sine  relaxatio- 
ne  ligaturae,  sicut  dictum  est  in  omni  fractura  ossis:  coopertura 
cuiuscunque  generis  sit ,  semper  debet  perforar!  ut  ad  ipsum 
vulnus  hbér  habeatur  accessus.  Si  vero  in  hoc  vulnere,  vel  in 
aliis  fuerit  aliquid  quod  sit  removendum  ve!  abstrahendum  ut 
sunt  frusticula  ossium  a  suis  totis  peoitus  vel  noo  penitus  sepa- 
rata sed  parum   adhaerentia,  illa  primo  abstrahantur:  quibus 
abstractis,  et  vulnere  mundifìcato  fiat  sutura  secundum  artem 
superius  determinatam,  et  apponantur  pulveres  et  fiant  alia  su- 
perius  determinata.  Si  vero  telum  vel  sagitta  vel  ferrum  aliquod 
in  hoc  osse  vel  in  aliis  penetraverit,  primo  per  se  extraliaturs^)os- 
sit  abstrahirquod  si  non  possit  cum  tenacuiis  dentatis  vel  non  den- 
tatis  consequenter  fiat  extractio  vel  ligetur  aliqua  chorda  od  chor- 
dam  balistae  tensae,  postea  illa  eadem  chorda  ad  ferrum  infixura 
si  possibile  est  alligetur,  et  hoc  facto,  balista  distendatur,  et  sic 
ferrum  forsitan  extrahetur.  Quod  si  sic  non  possit  extrahi  vel  cum 
aliqno  praedictorum  modorum,  caro  cum  rasorio  usque  ad  os  inci- 
datur,et  postea  cum  colte  vel  trepano  Magister  circum  circa  os  ru- 
ginando  operetur,  et  tantum  de  osse  abiiciat  ruginando  quod  ferro 
liber  exitusacquiratur,at  postea  ea  quae  sunt  necessaria,iDsuccis, 
in  pulveribus,  et  repressione  doloris  et  mitigatione  exequantur. 
Quod  si  vena  vel  arteria  ad  hoc  membrum  veniens  artificem  im« 
pedìat,  buie  incommodo  medicus  primo  occurrat,  caput  veoae  vel 
arteriae  ligando  cum  filo  vel  cum  ferro  comburendo  vel  pulve- 
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res  restrictivos  saperponendo,  de  qaibus  superias  dictum  est 
Siautem  vulnus  in  iis  partibus  adfueritsine  laesione  ossi8,dicit 
Auctor  quod  cura  est  manifesta:  quod  si  fuerit  ferram  in  aliquo 
aliorum  ossium  infirum ,  in  curando  hoc  ad  istaoi  doctrinam 
recurratur .. 

DE  VULNERIBUS  COXAE. 

Si  vulnus  fuerit  in  coxa,  etc.  Hic  determiDat  Auctor  de 
iis  quae  accidunt  in  coxa  ve!  tibia:  unde  in  hoc  capilulo  deter- 
minat  de  vulneribus  et  fracturis  istorum  meoìbrorum.  Si  igitar 
fractura  fiat  in  tibia  vel  coxa  cum  vulnero  vel  sioe,  eodom  mod* 
curanda  est  sicut  dicit  Auctor,  quo  et  fractura  vel  vulnus  quod 
fit  in  brachio,  et  eodem  modo  et  eisdem  ligamentis  eodemmodo 
factis,  astellis  et  emplastris  et  nodulis  est  utenduin,  qoibas 
utebamur  in  passionibus  brachiorum;  et  si  aliqua  determioiFe- 
rimus,  de  iis  quae  modo  in  capitulo  praecedenti  sani  necessaria 
administratio  eorum  non  praetermittalur.  Et  si  telum  coxamv^ 
tibiam  vulneraverit  vel  penetraverit  vel  non,  illi  cuijpke  inaisteo- 
dum  est  quae  superius  in  brachiis  determinatur;  unde  lardoDem 
adbibemus,  vel  aliud  secundum  exigentiaoi  rei  imponentes,  vel 
ea  quae  prò  istis  babent  poni  adhibemus. 

DE  DISLOGATIONE  OSSIS  GENU. 

Si  in  genibus  fiat  vulnus,  ^\j(ì,  Sicut  os  cubiti  exit  aliquaodo 
a  propria  iuoctura,  sic  accidit  de  osse  genu,  et  istud  proprie 
dicitur  dislocatio.  Est  autem  differentla  inter  dislocationem  et 
fracturam ,  quoniam  sicut  dicit  Avicenna,  dislocatio  est  egressio 
ossis  a  suo  loco  et  situ  qui  est  per  naturam  ;  ideo  iuxta  illad 
quod  ci  vicinum  existit.  Integra  fractura  est  solutio  continuita- 
tis  propria  ossis.  Unde  ubi  est  dislocatio,  non  laeditur  si  exiti 
loco  suo  quantum  est  de  dislocatione ,  sed  potest  laedi  quia  potest 
esse  fractura  simul,  et  in  fractura  semper  os  laeditur.  Si  ergo 
OS  brachi!  a  propria  iunctura  exierit  sic  reducatur;  medicus  p<^ 
nat  suum  calcaneum  in  iunctura  brachi!  et  manum  patieatis 
trahens  imprimat  calcaneum ,  et  sic  os  ad  iuncturam  suam  i^ 
ducetur.  Quo  facto  ligetur,  et  fiant  quae  in  hoc  casu  sunt  neces* 
j^ria,  et  sipiliter  fiat  si  os  gena  a  sua  exierit  iunctura,  in  pò- 
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plite  enim  ponat  ealcaneum  fortiter  imprimendo,  et  cum  maDu 
pedem  patieotis  traheodo,  donec  situa  debitus  reddatur  ossiboa 
dislocatis,  postea  ligetur  plumaceolus,  astellam  io  plicatura  pò- 
DBDdo,  et  si  fuerit  vulnus ,  procedatur  sicut  dictum  est  in  ilio 
Capitulo. 

DE  SEPARATIONE  VEETEBRI. 

Si  vertebrum.  Si  vero  pars  patellae  separetur  sine  nervi  lae- 
sione  sola  iunctura  curatur,  relieta  depurgatione  aperta.  Si  aulem 
vulneretur  sagitta  vel  telo  ita  quod  nervi  qui  suot  ibi  laedan- 
tur,  retracta  carne  prout  melius  poteris  ne  cum  ferro  tangatur  , 
intromittatur  ferrum  candens  et  fiat  sicut  dictum  est  in  principio 
secundae  particulàe  huius  tractatus.  Et  facto  cauterio  in  nervis 
non  oportet  expectare  ossis  reparatiooem  ,  sed  statim  suatur 
vulnus  et  optime'  reparabitur,  et  os  per  se  et  neivi  conforta* 
buntur  ita  quod  recipient  humores  fluentes  aliunde:  si  ista  fiant 
cum  laesio  est  reccns,  supra  suturam  et  in  quolibet  alio  vul- 
nero ponamus  pulverem  vehementer  restrictivum,  quod  conso- 
lidatione  indiget;  qui  recipiatur  rubeae,  ossium  combustorum, 
plumbi  usti  ana  i  ii.  aloes,  thuris  ana  i  \:  uat  pulvis  qui  super 
suturas  ponatur  et  in  vulneribus  indigentibus  consolidatione.  Item 
alius  pulvis  ad  idem^qui  recipiatur  rosse,  ballaustiae,  cerussae, 
plumbi  usti  ana  ^  i.  gallarum,  seminis  rosarum  alumininis  ana  5 
dimidium,  aristolochiae  5  i.  thuris  minuti  S  i.  Ex  omnibus  istis 
fiat  pulvis,  quo  utendum  sicut  alio  prius  dicto,  et  si  vulnera 
fiant  in  senibus,  hoc  emplastro  curentur:  de  hordeo  combusto 
fiat  pulvis  qui  conficiatur  cum  eleo  rosarum ,  vel  myrtino,  ap- 
positis  plumbo,  cerussa,  et  aliis  commixtis,  et  stupa  et  tenta  in 
hoc  unguento  intincta  in  vulnero  facto  in  corpore  senum  super 
vulnus  apponatur.  Unde  Avicenna  dicit  quod  vulnera  senum 
aliter  curanda  sunt  quam  iuvenum.  Isti  autem  pulveres  prae^ 
dicti  in  consolidatione  valiiprum  sunt  necessarii ,  et  quaedam 
quae  in  eis  recipiuntur,  sicut  aristolochia.  Unde  Avicenna,  ari- 
stolochia  combusta  est  vehementisconsolidationis,  etalumen  et 
gallae  immaturae  et  folia  fìci  et  pulvis  factus  de  ossibus  com- 
bustisi postea  dicit  quod  lacacetosum  consolidat  magna  vulnera 
et  maligna. 
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DB  YULNERIBUS  CRURIS  VEL  TIBIAE. 

CoDseqaenter  determinai  de  valneribus  croris  vel  tibiae  et 
laesioDibus  eiusdem.  Si  igitur  tibia  frangatur  cum  valnere  vd 
Sina,  secundum  artem  dictam  procedendum  est  in  valneribiis 
brachiorum  detercninatam ,  et  similiter  si  telum  perforaverit, 
quantum  ad  lardonem  et  ad  alia  fiat  sicut  dictum  est  in  alils 
Capitulis,  qoae  de  consimili  modo  loquantur. 

DE  YULNERIBUS  MUSCULORUM. 

Consequenter  determinai  de  valneribus  mosculonim  coia* 
rum  et  brachiorum ,  quae  sì  vulnerentur  ex  traosverso  et  car- 
oositas  quae  est  inler  cubitum  et  spatulam  spatio  trìura  iipUh 
rum  vulneretur,  si  tumor  ad  superiora  asceoderit  et  posiobe 
nigrae  apparuerint,  signum  est  mortis.  Si  vero  tunior  adtnfe- 
riora  descenderit  et  pustulae  albae  apparuerint,  curetar  ut  ceien 
vulnera.  Musculus  autem  coxarum  eadem  mensura  distai  a  ca- 
pite coxae,  qua  mensura  distai  musculus  brachioruni  a  spatola. 
Undelibet  Iribus  digitis  a  spatula  roensuraodum  est,  eteadea 
diligentia  io  cura  utriusque  vulneris  in  curaDdo  est  adUbeoda. 

DE  YULNERIBUS  PEDUM. 

Consequenter  determinal  de  vulnero  pedum ,  in  quo  vuloert 
sive  nervi  laedanlursivenon,  ad  curam  manuuro  quaesoperios 
dieta  est  recurreadum.  Cura  istius  capituli  sufQcienter  est  deter- 
minata in  ilio  capitulo ,  Si  vertebrum  ense,  vel  gkuìio;  et  ideo  cora 
eorum  quae  ibi  fiunt,  in  cura  illorum  quae  ibi  numerantur  r^ 
petatur . 

DE  DISIUNCTURA  PEDUM. 

Consequenter  determinai  de  disiunctura  pedam  cuins  co- 
ram  sufficienter  determinal  Auctor  in  littera  ;  et  ideo  islam  i^ 
praesens  omittamus. 
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DE  GANCRIS  ET  FISTDUS. 

Coneer  ei  Piitulae,  ete.  Cancer  ìd  diversis  locis  accidìt ,  prò- 
pter  hoc  diversas  curas  poDit  Aactor.  Iste  enim  eaocer  aliter 
coratur  io  locis  oervo8Ì8,carDosi8  et  ossoosis.  Si  eoim  caocer  fae« 
rit  ìd  locis  Dervosis,  dod  debet  incidi  vel  inccDdi  secundam  Ga- 
lenam.  linde  ipse  vidit  quosdam  habentes  cancrum  in  ano ,  et 
medici  ipsam  incendcrunt  et  non  profuerunt,  sed  interfecerant 
Sed  si  cancer  sit  in  loco  qui  possit  incidi ,  tunc  radicitus  incida- 
tur.  Dicit  autem  Rasis  quod  cancer  est  aegritudo  io  qua  maxi* 
ma  est  fatigatio  fereincurabilis.  Si  ergo  succurratur  isti  cancro 
cum  incipit,  stabit  ut  est  nec  augmentabitur,  sed  semper  sic 
permanebit.  Si  autem  creverit  deterius,  si  vulnera  fiant  in  eo 
cancer  autem  apostema  dicitur  magnas  habens  radices  ,  quas  ve- 
nae  virides  in  quibus  est  caliditas  inhibent:  vulnus  ergo  qaod 
ut  in  cancro  foedum  est,  grossa  babens  labia  viridia  et  foras  prò- 
roineotia.  Gum  ergo  ìncipit  haec  passio  apparet  ut  cicer  vel  par- 
vula  faba  quae  postea  augmentator  donec  flat  ut  magnus  melo 
vel  magna  cucurbita.  Si  autem  accidat  morbus  iste  in  membris 
spiritualibus  sicut  in  locis  inspirandi  et  respirandi ,  ad  malum 
perducit  finem  et  aegrum  plerumque  interficit.  In  quo  cancro  con- 
fert  minutio  de  vena  media  et  maxime  si  fuerit  recens ,  et  èva* 
cuatio  cum  medicinis  purgantibus  melancholiam  ut  tbymi,  epi* 
thymi,  etc.  Aeger  autem  abstineat  a  cibis  melancboliam  geoeran- 
tibus  ut  lentes,  caules,  et  huiusmodi,  et  omnia  leguminum  ge- 
nera; et  caro  vaccina  nocet  eis,  de  qua  dicit  Avicenna  in  secun- 
do,  quod  generat  cancrum,  elephantiam,  impeliginem,  serpigi- 
nem,  et  caro  cervina  et  caseus  inveteratus  et  carnea  salsae 
inveteratae  in  sua  salsedine,  et  ut  generallter  loquamur,  omnia 
generantia  melancboliam  nocent  cancrum  patientibus,  et  similiter 
vinum  nigrum  et  turbidum  est  eis  nocivum.  Diaeta  eorum  sit 
caro  arietina,  perdices,  vinum  clarum,  et  omnia  sanguinem  et 
chymum  generantia  laudabilem.  Caveant  quoque  cancrum  patien- 
tes  a  cibis  calidis,  quia  isti  denigrant  sanguinem  ut  dicit  Rasis , 
et  in  genus  melancholicum  convertuotur ,  unde  procedit  orìgo 
cancri.  Si  autem  creverit  et  ad  perfectionem  venerit  non  opor- 
tet  Disi  quod  ei  blanditiae  adhibeantur,  ut  vulnus  non  faciat  in 
ipso.  Cavendum  quoque  ne  patieos  caleflat  a  cibis  calidis,  cum 
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mediciDis  et  herbis  frigìdis  infrigidentur  quae  contaodantur, 
et  contusae  super  locum  patientem  apponaotur.  Si  autem  lo- 
cus  cancrosus  fuerit  vulneratus,  tane  fìat  hoc  unguentom:  re- 
cipe cerussam ,  tutbiaro  ablutam,  qaorum  pulvis  conficiatur carn 
oleo  rosarum  et  succo  portalacae  vel  solatri ,  vel  musctllagi- 
ae  psyllii  vel  succo  cucorbitae  vel  cucumeris,  cum  licinio  isto- 
rum  quae  poni  poterunt,  et  de  hoc  unguento  in  loco  patieote 
firequenter  ponaotur,  cura  liquoribus  quoque  muodificativis  ex- 
pulsivis  et  stiptìcis  frequeoter  roaluro  abluatar,  et  facta  abla- 
tiene  et  loco  suaviter  eiterso,  praedicto  cancro  iosistatur,  et 
ad  remedia  praedicta  aliquando  recurratur ,  et  in  fìstulis  simi- 
liter,  de  quibus  determinat  Àuctor  hic,  quia  ìstae  duae  pas- 
siones  cancer  et  fistula  in  qualibet  parte  corporis  suat  accideotes, 
acilicet  exterius  et  interius.  Uode  de  cancro  roatrìcis  et  fistola 
intestinorum  et  ventris  et  syphac  et  mirac  determinaot  goidam 
Auctores  medicinae.  Guram  quoque  centra  pustulas  et  ropUi- 
ras,  quae  determinata  sunt  ad  presens  sufficiaot. 

DE  SCIATICA  PASSIONE. 

Cantra  sciaticam,  etc.  Quoniam  dictom  est  supra  in  univer- 
sali ,  modo  dicendum  est  in  speciali  de  istis  :  a  capite  usqaead 
pedes  fiunt  cauteria,  centra  aegritudines  diversas.  Nosaatem 
sequentes  usum  modernorum  de  paucis  dicemus:  fit  autem  cao- 
terium  in  coromissum  ,  et  hoc  cum  ferro  candenti  aliquando,  et 
aliquando  in  modum  crucis  scinditur  caro  usque  ad  craneum  cam 
frigido  ferro;  et  facta  incisione  cum  sanguis  satis  efSuxerit, 
immittatur  ferrum  candens  usque  ad  craneum  ,  sicut  io  illa  io- 
cisione  quae  fìt  centra  maculas  oculorum  vel  contra  defectum 
visus  ex  humoribus  et  maxime  contra  ruborem  oculoroOf 
quando  insurgunt  pustulae .  Istae  autem  incisiones  vel  inceo- 
sionesin  solum  fortibus  fìunt  et  robustis,  habentibus  caput  forte, 
in  quibus  deficit  visus  ex  toto,  et  servetur  vulnus  apertura  caio 
stuello  introraisso  vel  tentis  duris  introraissis,  et  id  cauterium 
patientis  per  xl.  dies  teneatur  apertura ,  quia  rhauroaticae  ae 
gritudines  post  dies  xl.  defervescentesresident.  linde  Hippocrates 
in  vi.  particula  Aphorismorum,  aegritudines  ex  acuto  rheumate 
provenientes  in  xl.  diebus  terminantur,  et  haec  est  ratio  quare 
cauteria  debent  servari  xl.  diebus  aperta.  Si  vero  morbus  faerit 
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inveteratus,  necesse  est  ut  caoteria  longiori  tempore  teoeantur 
aperta .  Valet  aotem  id  cauterium  in  maoia  ,  si  fiat  ex  veotosi- 
tate  et  fumo  a  stomacho  ad  caput  asceudentibus ,  sive  ibi  exi« 
stenlibus .  Valet  etiam  dolori  capitis  et  oculorum  dive  materia 
ascendatsivedesceodat,  sive  aliquantula  fuerit  inflatio  sive  non: 
confert  etiam  dolori  aurium  dentium  et  faciei  quando  materia 
descendit  a  superioribus  deorsum  .  Item  a  fossicula  colli  iv.  di* 
gìtis  superius  fit  cauterium  rotundum  aequaliler  distans  ab  utra- 
que  aure  prò  surditate  inveterata  et  tlnnitu  antiquo  et  ielhargia, 
et  in  omnibus  praedictis  valet,  et  maxime  quando  materia  de- 
scendit deorsum,  cuius  descensus  cognoscitur  per  interpolatio- 
nem  doloris;  nam  si  modo  fuerit  permanens,  dolor  erit  perma- 
nens  sino  interpolatione  aliqua .  Hoc  autem  generaliter  atten- 
dendum  est  conlra  omnes  aégritudioes  capitis  sive  sint  cum  do« 
lore  sive  non:  prò  fluxu  ergo  a  superioribus  ve!  inferioribus  re- 
tro aurem  fit  cauterium  vel  prò  surditate  inveterata,  prò  auditus 
impedimento,  prò  vertigine  vel  scabie  aurium  et  maxime  quan- 
do asceodit  materia ,  et  praecipue  si  fuerit  sine  dolore.  Item  ali- 
quando  mittitur  per  medium  auris  seto,  aliquando  per  pulpam 
eius,  et  lungo  tempore  servatur  apertum,  et  praebet  remedium 
in  passione  capitis.  Item  aliquando  fìunt  cauteria  post  aarem  vel 
ante  prò  dolore  capitis,  vel  aurium  tinnitu  surditate  sive  fuerit 
cum  dolore  sive  non  :  dolore  tamen  cessante,  melius  est  cauteri- 
zare,  quooiam  omnis  dolor  exacuit  rheuma  sicut  dicit  Galenus  in 
fine  Tegni.Fiunt  ergo  cauteria  indifierenter  sive  materia  descen- 
dat  inferius  sive  ascendat  superius,  sive  in  labio  contineatur  su- 
periori superius.  Item  Inter  mentum  et  labium  inferius  fit  cau- 
terium propter  cancrum  gingivarum  et  dolorem  dentium  et  ma* 
xime  propter  faciei  deturpationem .  Item  sub  mento  seto  prò 
dolore  dentium,  prò  gutta  rosea,  prò  salso  phlegmate,  prò  im- 
petigine et  serpigine.  Item  ex  utraque  parte  colli  iuxta  venam 
orgaoicam  immittatur  seto  prò  dolore  faucium  et  colli  etpartium 
adiacientium  superiori,  et  maxime  quando  materia  illaa  superio- 
ribus ad  inferiora  descendit  per  partes  illas.  Item  antiqui  in  ca- 
pite tria  cauteria  (kiebant  prò  dolore  capitis,  prò  sufibcatione, 
prò  vocis  impedimento,  aliud  in  cancro  capitis,  aliud  ab  ilio  ae- 
qualiter  distantia  dextrorsum  et  sinistrorsum,  et  aliud  in  fossi- 
cula colli  cum  cauterio  rotundo.  Illic  enim  sunt  duae  venae  sem- 
per  et  plurimum  rheumatizaotes.  Item  in  meiancholicis  et  epile- 
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pticis  iDcenditar  sic:  in  summiiate  enim  capitis  fit  incisio  osq» 
ad  craDeum,ethoc  facto  iDcidatur  craneum  in  modum  deoarìiat 
lode  humores  et  spiritus  possint  exire  et  exhalare ,  et  teoeator 
apertum  per  XL.  dies.  Multi  enim  melancholici,  epileptici,  phre- 
netici,  vertiginosi,  maniaci,  cepbalalgici  hoc  opere  perfecte  ca- 
rati sunt,  et  etiatn  apoplectici  et  scotomici  et  maltae  aliae  passio- 
nes  capitis.  Item  maniaci  sic  inciduntar:  in  anterioribus  aariam 
sunt  duo  lacerti  iuxta  aures,  et  a  plicatura  auris  unus,esleUam 
ibi  magna  arteria  vcl  vena,  et  ab  alio  loco  incipiendom  est  ad 
quantitatem  unius  unciae  versus  maxillarura  tuberosìtatem:  ca- 
vendum  est  tamen  ne  fiat  in  profundo  ne  laedalur  arteria.  Iteto 
quidam  antiquus  medicus  et  maxime  approbatus  maoiacos,  febre 
phreneticos,  scotomicos,vertiginosos  siccuravit:  provocabateoin 
ad  (iram  patientem )  et  ligabat ,  et  oculi  eius  ligabaotar  Devi- 
deret,  postea  vir  ille  religiosus  accipiebat  ferra  m  candeos  et  io 
fossicula  colli  cautcriuro,  faciebat  ita  tamen  quod  noa  vjdebat 
patiens,  et  apertum  tenebatur  ut  cetera  cauteria  per  il  dirs 
vel  amplius.  Item  cum  radice  asfodilli  potest  fieri  idem  cduteham. 
Item  ad  maculas  ocuiorum  restringendas  mensurentur  ab  aure 
duae  unciae  superius  ante,  et  ibi  fit  cauterium  cum  ferro  rotuodo 
candente  multum  profundo;  in  eodem  loco  solet  fieri,  et  est  de 
rebus  multum  iuvativis  et  expertis  in  dolore  dentium.  Item  eoa- 
tra  dolorem  thoracis  aliquando  cauteria  fiunt,  sed  dolor  thoracis 
duobus  modis  fit:  aliquando  enim  fit  ex  rheumate  thoracis  et 
aliquando  ex  ictu  aliquo,  fit  ergo  seto  in  transverso  thoracis  re) 
longum  inter  duas  costas.  Item  in  medio  inter  forcellam  pectorìs 
et  umbilicum,  et  aliquando  fit  seto  vel  obliquatus  vel  rectosi 
summo  in  deorsum  prò  asmate,pro  vitio  pulmonis,  prò  vitio  sto- 
machi vel  costarum,pro  pleuresi  et  peripleumonia»  in  eisdeoi 
locis  fit  seto  propter  istas  causas.  Item  aliquando  fit  seto  prope 
hepar  vel  sopra  prò  vitio  hepatis,  vel  sui  duntie.  Item  propter 
tumorem  et  inflationem  pectoris  et  corrosionem  manuum  et  pe- 
dum: cauteria  in  duobus  aurium  cmigraneis,  idest  mollitieao- 
rium  fiunt,  iunturis  manuum,  et  unum  in  pectore  et  unum  sab 
umbilico,  et  fiunt  etiam  duo  sub  duobus  gen<bulis  et  sub  caviilis 
pedum  cum  cauterio  rotundo.  Item  contra  vulnus  ruptum  io 
stomacho  fiunt  duo  cauteria  in  pectore  aequalia,  et  duo  cauterii 
sub  duabus  mamillis,  iv.  ex  utraque  parte  brachii  cum  cauteri! 
rotuodo.  Item  io  brachila  fiunt  cauteria  io  quatuor  footibus  ba- 
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chiorum;  ìd  qaibusdem  eoim  locis  flant  cauteria  in  brachiis  prò 
dolore  capitis  et  arteriarum  colli,  ab  citeriori  parte  fit  cauterium 
extra  brachium  prope  humerutn  mensaratis  trlbus  digitis  deor* 
sum.  Item  ad  easdem  causas  et  contra  dolorem  mandibulae  su- 
perioris  fit  cauterium  prope  cubitum  tribus  digitis  meusuratis 
versus  humerum.Item  aliquando  fit  cauterium  prope  rachetam 
manus  exterioris  prò  dolore  cubiti  et  oculorum  et  totius  brachii, 
et  prò  chiragra  et  praecipue  si  humores  descendant  a  superiori- 
bus  ad  inferiora  per  illum  fontem .  Item  ìd  medio  brachii  fit 
cauterium  prò  dolore  faucium  et  partium  adiacentinm.  Item  io 
quibusdam  brachiis  nudis  apparet,  in  quibusdam  etiam  apparet 
foDtinella  mensura  praedicta,  scilicet  spatio  uoius  unciae  iuter 
brachium  utriusque  manus,  et  praecipue  quando  humores  de- 
scendunt  deorsum  infra  brachium.  Item  contra  chiragram  et  ma* 
Duum  inflationem  inveteratas  fit  cauterium  supra  digitos  manuura 
interduos  nodos  ullimae  unciae  in  quolibet  digito  versus  manum 
exterius.  Item  prò  paralysi  et  tremore  manuum  fit  cauterium 
inter  quoslibet  manuum  digitos  in  furca  digitorum.Item  in  trìbus 
locis  spinae  fit  cauterium  propter  Sciaticam  et  artheticam  passio- 
nem.  Item  prò  dolore  colli  et  pectoris  fit  cauterium  inter  spon- 
dylia,  tamen  magous  dolor  fit  in  loco. 

DE  DIVERSITATE  CAUTERIORUM. 

Dediversitatecauteriorum  prò  maiori  parte determinatum  est, 
hoc  tamen  notato  quod  io  omni  fontium  cauterizandum  est  per 
quod  videtur  fiuxus  transire  ad  membrum  cauterizandum  sive 
fluxus  fìat  ab  inferiori,  sive  a  superiori  ad  eumdem  locum.  Item 
aliquando  fit  cauterium  triangulare  supra  hancam  ubi  concavum 
OS  coniungitur  rotundo.  Unum  enim  cauterium  fit  superius,  sci* 
licet  versus  dextram ,  et  aliud  versus  sinistram  tertium  versus 
inferius,  et  facienda  sunt  hoc  modo  huiusmodi  cauteria  ita  quod 
inter  illa  tria  cauteria  comprehendatur  iunctura  illorum  duorum 
ossium  praedictorum.  Fiunt  autem  haec  cauteria  cum  ferro  ro- 
tundo calido,  immissis  nodulis  servantur  aperta:  dolori  autem 
facto  ex  calido  humore  nocent  ista  cauteria .  Et  sciendum  prò 
regula  generali  quod  quotiescunque  illa  duo  ossa  continuata  vi- 
deantur  ad  inviccm,  incurabilia,  etsimiliter  investigandum  est 
in  omnibus  iuncturis  duorum  ossium.  Item  aliquando  fiunt  cau- 
Partb  li.  7.  IL  51 


790  DOCUMENTI 

teria  supra  genua  mensuratis  tribus  digitis  sursum:  unum  enim, 
fit  exterius  prò  vitio  praedicto,  aliud  exterius  in  mensura  prafr 
dieta  ad  dolorom  renum  prò  causis  matricis.  Unde  id  cauterium 
valet  ad  reddendum  conceptum  quando  matrix  abuodat  frigidis 
humoribus.  Itera  ad  dolorem  renum  et  coxarum  duofiant  caot^ 
ria  in  scapulis,  et  duo  in  renibus  cauterio  roluDdo.  Item  sub  gena 
fit  cauterium  mensuratis  tribus  digitis  deorsum  prò  sciatica  pas- 
sione et  prò  dolore  genum  et  tumore.  Exlerius  fit  cauterium  si 
fluxus  fiat  ab  exterlori ,  si  ab  interiori  ioterius  ;  unde  prò  diver- 
sitate  diversificantur  loca  cauteriorum,   unde    aìiquando  fiunt 
interius  aut  exterius.  Item  sub  nodunn    pedum  fiunt  cauteria 
propter  arlheticam  et  superiorum  dolorem   et    infiationem ,  et 
exterius  propter  sciaticam;  interius  vero  propter  causasdictasui 
suffocatio  matricis  et  retentio  menstruorum.  Itena  aliquaodo  fil 
cauterium  propemedium  digitum  pedum,  io  utroque  angulo  pro- 
pter apoplexiam,  et  factum  super  maiorem  digitum  valet  ad  i(/em, 
et  similiter  per  eamdem  passionem  fiunt  quatuor  corniboscapiUs 
et  unum  in  medio  et  aliud  in  occipitio.  Et  aliquaodo  fit  cauterium 
sub  umbilico  propter  os  stomachi  quod  est  magis  ultimum.  lo 
hoc  casu  primo  fiant  universalia  sicut  est  purgatio  capitis  cao 
yeris  et  digestio  materici,  et  quae  docet  medicina  ad  curaodum; 
et  similiter  centra  paralysim  fiunt  cauteria   in    praedictis  locis. 
cauteriis  eodem  modo  quo  dictum  est,  factis  primo  universalibos 
quae  docet  ars  medicinae,  et  considerata  aetate  patientis,  et  alii 
quae  sunt  consideranda  in  hoc  casu;  et  licet  cauteria  fiant  per 
roullas  causas,  epilecticus  tamen  non  cauterizandus,  nisi  illeepi- 
lecticus  cuius  epilepsia  accidit  per  phlegma,  sicut  dicit  Abrocalib, 
et  cum  eodem  modo  cauterizandus  est,  sicut  dictum  est,  io  apo- 
plexia  et  prò  omni  dolore  ex  frigidis  humoribus.  Item  aliquaodo 
ut  cauterium  inter  omnes  digitos  pedum  prò  arthetica  et  etiam 
prò  omni  dolore  dentium  facto  ex  frigido  humore.  Item  aìiquando 
ut  in  pianta  pedum  prò  omni  dolore  pedum  facto  ex  fri 'Mdo  hu- 
more et  prò  vitio  artheticae  etcavillarum  et  geDiculorum  et  par- 
tium  inferiorum. 

DE  INCISIONE  RUPTUBARUM. 

Consequenter  determinat  de  incisione    rupturarum    quae 
ponderosi  appeW'àiwv.  Primo  ergo  in  utraque  parte  inguinis  contri 
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orepaturam  incide  usque  ad  nervum,  et  postea  cum  cauterio 
rotando  incende  nervum  medium.  Postea  de  cauterizatione  le- 
prosi dlcendum  est;  dicit  autem  Abrocalib  quoniam  leprosi  cau- 
terizantur  cauterio  rotundo,  et  praecipue  illae  speciesquae  sunt 
ex  phlegmatis  corruptione  et  roelancholiae  sicut  est  tyria  elephan- 
tia.  Leprosi  sic  cauterizantur:  primo  fiunt  tria  cauteria  in  fronte 
cum  ferro  calido  rotundo,  et  duo  cum  ferro  lato,  et  tria  in  pecto- 
re, et  unum  in  tempore  sub  labio  infimo ,  et  duo  in  fossicula 
gutturis,  et  duo  sub  duabus  catenis,  et  quinque  per  singula 
brachia,  et  duo  in  costis,  et  unum  sub  umbilico,  et  unum  sub 
uno  inguine,  et  tria  in  unacoxa,  et  duo  super  duogenua,  et  qua- 
tuor  sub  duobus  geniculis,  et  duo  sub  duobus  nodis  pedum  ,  et 
duo  sub  scapuiis,  et  tria  super  renes  cum  cauterio  rotundo. 

DE  COMBUSTIONE. 

Gonsequenter  determinat  de  combustione:  quocumque  modo 
fiat  ve!  accidat  combustio,  super  iocum  patientem  ponatur  pan- 
nus  lineus  in  aqua  frigida  vel  rosarum  super  nivem  infrigidata 
madefactus,  et  antequam  exsiccetur,  ante  sit  pannus  praepara- 
tus,  superponatur  et  ita  curatur  per  unum  diem  vel  duos.  Si 
vero  combustio  sit  magna,  e  contrario  latore  mitigandum  est, 
et  regimen  subtiliandum ,  et  infrigidantibus  est  utendum,  et  si 
fortis  adsit,  fiat  unguentum  de  eleo  rosarum  et  vitellis  ovorum 
insimul  agitatis  et  commixtis,  quo  unguento  locus  patiens  cum 
panno  suaviter  illiniatur,  et  panno  lineo  praedicto  modo  praepa- 
rato  et  mundificato  cooperiatur.  Quod  si  dolor  non  sit  fortis,  len- 
tes  excoriatae  terantur  et  cerussa  addatur,  et  totum  cum  aceto 
conficiatur,  et  praedicto  modo  fiat  illinitio  cum  penna  usque  ad 
completam  curationem.  Si  fuerint  ampullae  in  combustura  uten- 
dum  est  hoc  ceroto:  accipiatur  una  pars  cerae  aibae  et  quadru- 
plex  elei  rosarum,  ista  super  ignem  liquefiant,  quibus  liquefa- 
ctis,  addatur  cerussa  quantum  poterit  capere  una  manu,  ^t  cum 
baculo  fortiter  moveatur  et  totum  incorporetur ,  et  postea  in  py- 
xide  ulmi  reservetur,  et  cum  infrlgidari  coeperit  addatur  unum 
albumen  ovi  vel  duo  et  bene  moveatur,  et  cum  aliis  bene  incor- 
poretur et  perfecte,  et  postea  in  pyxide  usui  reservetur.  Quidam 
tamen  addunt  modicum  camphorae  et  est  melius.  Quod  si  vul- 
nus fiat  magnum  in  loco  patiente,  tunc  addatur  calx  viva  et 
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alba  et  mondissima,  et  cum  aqua  frigida  in  vase  aliqao  pooator 

ita  qaod  calx  illa  ex  illa  aqua  cooperiatur  aliquantulam,  et  sic 
per  duas  horas  dimittatur,  et  isla  equa  abiecta,  alia  poDatar  et 
per  tantumdem  temporis  dimiltatur.  Ilem  secunda  aqua  abiiciator 
^^et  sic  calx  secundum  Rasy  quater,  vel  secundum  AviceDoain 
septies  mundificetur,  et  praedicto  modo  rauodiScata  cum  oleo 
rosarum  conficiatur,  et  fìat  cerotum  ve)  unguentum,  quoia  prae- 
dicto vulnero  est  utendum.  Item  oleum  de  viCelHs  ovorum  io 
hoc  casu  maxime  est  iuvativum,  et  similiter  oleum  de  fruroeoto, 
et  eodem  modo  frumentum  masticatum  ,  et  similiter  popoleoo 
cum  viteilis  ovorum  incorporatum  ad  idem  valet.  Item  aliquando 
utuntur  unguento  facto  de  melle  (et)  oleo  iosiraul  bullitis,  quo 
fit  illinitlo  super  locum  patientem.  Item  ad  idem  valet  Aposto- 
licon  cum  oleo  nenufarino  resolutum ,  et  lacte   mulieris. 

CAPITULUM  DE  LEPRA. 

Quia  Lepra  aliqaando  curatur  per  chirurgfam ,  ideo  Anclof 
de  cura  eius  determinat.  Unde  in  hoc  videtur  medicus  et  cblror- 
gicus,  et  dicit  Avicenna:  lepra  est  mala  infirmitas  proveoieos 
ex  disposinone  cholerae  nigrae  in  toto  corpore,  et  est  idem  qaod 
cancer  universalis  in  toto  corpore,  et  sunt  quatuor  genera  le- 
prae,  similiter  et  quatuor  humores;  ita  accipiuntur  quatuor  spe- 
cies  [quas?)  hic  ponit  Auctor,  et  nominat  ex  quibus  causis  istae 
quatuor  species  proveniant  et  littera  multa  determinat.  Dereli- 
cta  i^itur  assignatione  curae,  de  slgnis  leprae  videamus,  quorum 
quaedam  sunt  praeambula  et  praenostica  ad  lepram,  et  alia 
super  lepram  iam  edectu  existente,  sive  formalem  significaotia. 
Huiusmodi  ergo  infirmitas  quandoque  moleslius  invadit  et  si 
ipsa  a  principio  potest  perpendi  et  ante  eius  con  firma  tionem, 
potest  curari;  seil  non  recipit  curam  si  fuerit  confirmata,  et 
ideo  dicit  Avicenna  quod  lepra  completa  sive  fortis  non  curatur. 
Si  quis  ergo  signorutn  istorum  plenarium  notitiam  haberet  io 
prouosticationo  leprae  nunquam  contingit  ipsum  falli,  si  praedicta 
signa  distincto  animo  vel  ini2;onio  amplectetur.  Contin«'it  erso 
quod  quandoque  minnres  digiti  manuura  et  pedum  et  alii  sìbi 
proximiores,  qui  apud  Medicos  medici  appellantur  patiuntur  fri- 
gus  et  dormitionem,et  quasi  quam'lam  sensus  privationem  :  et 
ista  et  alia  signa  sive  accidentia  occupant  aliquando  illam  par- 
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tero,  quae  est  interdigitos  praedictos  et  brachium,  et  aliquaodo 
se  extendunt  usque  ad  cubituro,  et  quandoque  usque  ad  hume- 
rum.  Et  hoc  similiter  in  parte  inferiori  conlingit,  quoniam  prae- 
dicta  dormitatio  vel  inseDsbilitas  aliquando  per  extremitates  ti- 
biarum  et  coxarum  usque  ad  sciam  mediante  geniculo  seexten- 
dit,  et  hoc  signutn  nunquaro  fallit.  Item  cutis  eis  valde  tenditur, 
et  praecipue  circa  faciem  et  frontem,  et  illa  tensio  cutis  valde 
lucidissinoa  efScitur.  Item  impetigo  et  serpigo  in  eis  frequenter 
fiuot,  et  si  sanantur,  loca  relinqunttiu*  depilata,  et  si  pili  rena- 
scuntur  parvi  sunt  et  graciles,  et  locus  etiam  quadam  lividitate 
inficitur.  Item  si  impetigo  fuerit  magna  valde  età  lungo  tempore 
fuerit ,  et  ahquam  partem  corporis  ad  quantitalem  unius  palmae 
occupans  vel  amplius,  signifìcat  lepram  praesentem  et  in  proxi- 
mo  venturam,ut  a  multis  expertum.  Item  formicationes  sub 
cute  sentiuntur,  et  in  alìquibus  locis  ac  si  urlicis  fncarentur. 
Item  puncturas  sentiunt  ac  si  acu  pungorentur  vel  aliquo  gros- 
sieri, ut  stilo.  Item  rubor  faciei  et  inflatio  eiusdem:  unde  dicit 
Avicenna,  facies  cum  rubet  et  tumet  et  siccitati  attinot,  porten- 
dit  lepram.  Item  scabiosi  saepissime  effìciuntur  secundum  totum 
corpus  et  aliquas  partes,  et  scabies  ut  plurimum  estsicca.  item 
titillationes  sub  cute  sentiunt  ac  si  vermis  ibi  esset,  vel  aliquid 
quod  faceret  ibi  motum.  Item  lividitas  ungium  cum  clari  san- 
guinisdiminutione.  Item  si  cutis  aqua  infundatur  vel  cum  aqua 
fricetur,  illieo  desiccata  apparet  ac  si  urina  fuisset  infusa.  Item 
nares  incipiunt  eis  angustari ,  unde  videntur  loqui  per  nares,  et 
videotur  habere  motum  diffìcilem  et  flatum  pernares.  Item  adest 
eis  mùltitudo  sternutationis  et  strictura  pectoris  sicut  in  iam 
completis.  Item  hanelilus  eorum  foetet  etcorrumpitur,  et  cutis 
et  caro  foetent  et  sudor;  tunc  est  signum  elephantiae,  hanelitus 
autem  si  foeteat,  non  semper  lepram  pronosticat.  Item  quando 
cauterizantur  modicum  sentiunt  dolorem  in  cauterio  circa  dolo- 
rem  ,  quem  sani  sentiunt  in  cauterizando  ,  sicut  dicit  Abrocalib, 
et  causam  assignat;  quia  corpus  eorum  est  stupefactum ,  ideo 
nasus  constringitur,  et  fit  tumida  facies,  et  supercilia ,  et  tempo-* 
ra  ut  plurimum  depilantur.  Item  aspectum  habent  terribilem 
sciiUillantem  et  valde  torvum.  Item  vix ,  aut  nnnquam  lacry- 
mas  efTundunt.  Item  adsunt  eis  somnia  terribilia  frequentius 
quam  in  alia  infirmitate,  et  facilius  solito  irascuntur,  et  adsunt 
mali  mores,  ut  dolosi,  et  quemlibet  habent  suspcctum  ne  sibi 
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noceat^  ìd  superciliis  subtiliantur  pili  et  rarescunt  et  cadooL 
Itero  raro  febricitant  et  maxime  febre  quartana  ,  quae  si  eis  ad- 
venerit,  summa  est  eis  inedia.  Cum  autem  febricitant  parum 
durat  eis  febris.  Itero  foetor  peduro  et  assellaram  solet  eis  deci- 
dere et  ad  boDum.  Itero  cum  expositi  sint  aeri,  a  catibusemi- 
nentiae  parvae  et  multae  sunt  sicut  solet  accidere  io  aosere  depla- 
roato  frigido  aeri  exposito,  cuius  contrarium  solet  in  saois  acci- 
dere; huiusmodi  eroinentiae  si  eis  frigido  aeri  expositis  dod  acci« 
dentfSignuro  est  eis  leprae  infallibile.  Itero  plus  appetunt  coitam 
debito  et  solito,  et  plus  ardeot  in  coitu  et  plus  debililaotur  io 
ipsis.  Itero  sanguis  eoruro  in  phiebotoroia  unctuosus  est ,  et  ia 
tactii  sentitur  asper  propter  adustionem  et  arenosus,  et  si  la- 
vetur  et  postea  coletur^  arenae  invenientur;  traheotes  huius- 
modi sanguinero  non  curantur,  neque  palliantur.  Itero  saogais 
eoruro,  si  abluatur,  reddit  carnero,  quia  carnibus  sanoram  faci- 
lius  putrescit  vel  putrefit,  et  corruropitur.  Sed  hoc  signam  est 
incerturo,  nisi  curo  adroixtione  alioruro,  quia  solet  istud  saois 
contingere.  Itero  exterius  et  maxiroe  in  facìe  caduot  pili  propler 
carentiam  nutrimenti,  vox  siquidero  alteratur  ad  grossitiem  tea- 
deus  vel  ad  subtilitatero ,  unde  raroescit  et  ad  ultimuro  deficit 
Itero  recidivatio  nodoruro  post  coropletam  eradicationero  eoram 
factaro  curo  ferro  candente  vel  curo  roedicina,  ut  estatrameo- 
turo,  vel  calx  viva.  Itero  pigri  sunt  et  graves  et  dissolutionem 
roerobrorum  sentiunt  et  fìunt  turoores  per  membra  et  horripi- 
lationes  sentiunt,  et  adsunt  dormitiones  membrorum  et  roor- 
pheaalba  vel  nigra  vel  citrina:  licet  roorphea  non  sit  de  si<^nis 
signiucantibus  lepraro ,  sed  soluro  {remanentibus?)  Item  signa  oc- 
culta leprae  sunt  insensibilitas  diuturna  intrinsecus  advenieos 
extreroitati  roanuuro  et  peduro,  tendeos  a  parte  roinoris  digiti 
manus  versus  huroerum.  Itero  si  forroicatio  in  fronte  et  palato  et 
in  lingua  quasi  post  puncturas  acuum  curo  ardore  vel  curo  spi- 
nis.  Itero  signa  leprae  roanifesta  sunt  quando  anguli  oculorum 
vel  oculi  rotundantur,  ungues  scabiunt  et  spissantur,  foetet  sudor 
ethanelitus,  depilantur  supercilia,  pili  extracti  carnem  habeat 
in  radice,  nodosae  sunt  roanus,  brachia  contrita  sunt,  et  indu- 
rantur  et  iospissantur,  et  sentiuntur  eroinentiae  durae  ut  lapi- 
des  propter  melancholiaro  frigidaro  et  siccam  et  exterius  disper- 
Saro,  et  si  pungantur  in  tale  paruro sentiunt  aut  retro  in  tibia, 
pulpuae  auriumaccurtantur.  Istade  signis  leprae  sufficiant.  DiaeU 
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eorum  est  ut  abslìncant  ab  omni  cibo  m(*li»noholico,  ut  a  carne 
boviod  <»l  i»b  omn  bus  at-runiinibus,  ut  ..Ilio,  cìm*|)ìi,  porris,  sina- 
pi,  et  pipere  (|uia  plus  dissolvunt  qudrn  muiulinceni  :  omnom 
comeslionem  de  nocte  vjtent,  et  in  onuii  cousa  bonum  est  si 
velint  pati  quod  cmantulentur.  Quasi  ethicl  sunt  regendi;  oin- 
nera  fructum  caveant  praeter  uvas  passas,  amygdalas,  pira  cocta, 
coctana.  Item  caveant  ab  omni  carne  avium  in  aqua  degentium, 
ut  ab  anscre  et  anate,  quia  anser  ebullitionono  facit  in  sanguine, 
anas  vero  pulrefactionom.  Iiem  comrnedut  perdices,  fasianos, 
pullos  gallinae,et  simìlia  laudabilem  chymum  generantia:  omnis 
superfluita's  polus  eis  intercidatur,  comedat  bs  in  die,  quoniam 
comedere  semel  in  die  nocct  eis,  sicut  dicit  Avicenna.  Et  haec 
de  chirurgia  ad  praesens  sufficiant. 

EXPLICIIJNT  GLOSULAE  SUPER  CHIRURGIAM   ROGERll  SCILICET, 

POST  MUNDI  FABRICAM. 


SAGGIO 


DI  LETTERE  MEDICHE  INEDITE 

SCRITTE  IN  ITALIANO 

DA 

6.  raCDlUlE,  6.  FllLOPIO,  E  FiBBUIO  D'AGQUAPEIDEinB 


DOCUMENTO  IV. 


LETTERE  DI  GIROLAMO  MERCURIALE 

AL  G.  DUCA  DI  TOSCAIIA  FIEDIRAKDO  1. 

Lettera  PH 


Mollo  Illustre  Sig. 

Ricevuta  la  lettera  di  V.  S.  ho  fatto  col  sig.  Cardinale  quel- 
r  uffizio  che  si  dovea,  il  quale  prese  la  medicina  come  le  scrissi 
dovea  fare;  et  se  ben  operò  felicissimamente,  et  quel  giorno 
stette  men  male  che  mai ,  tuttavia  non  è  seguitato  quello  intero 
frutto  che  si  potea  sperare  ;  si  che  per  ancora  persevera  quella 
febretta  ct^  mai  si  è  manifestata  evidentemente,  se  non  poco. 
Se  gli  son  posti  i  vessicanti  per  levargli  i  travagli  dello  stomaco 
e  la  melancolia  ;  questa  mattina  se  gli  son  poste  le  sanguisu- 
ghe air  emmorroide ,  né  si  è  mancato  ,  né  se  gli  manca  d*  ogni 
remedio  opportuno  tanto  della  melancolia,  quanto  dello  stomaco 
per  quel  suo  vento,  et  per  la  febre  che  per  natura  suole  essere 
ne'  vecchi  occulta  et  sepolta  ma  non  già  sicura.  Il  male  dunque 


798 


DOCUMENTI 


del  Sig.  Cardinale  è  congiunto  con  gran  pericolo,  ma  non  già 
senza  speranza ,  sin  qui  ;  bensì  pigliando  buon  fine  ,  sarà  ud 
poco  longo.  Et  per  conseguenza  non  sarà  anco  breve  la  conva- 
lescenza; et  vivendo  come  ho  dello ,  per  mio  consiglio  non  dovrà 
partirsi  così  loslo  di  questo  paese,  dove  ha  tulle  quelle  comodità 
che  si  ricercano;  et  quanto  a  me  farò  sempre  quello  che  cono- 
scerò dover  portar  gusto  alle  Loro  A.  A.  S.  S.  Ma  quando  io 
vedessi  o  la  cosa  disperata  o  ridotta  a  termine  di  salute,  sen- 
dosi  oggimai  ogni  rimedio  usato,  non  saprei  piùche  mi  far  qui; 
dove  sebene  non  mi  manca  cosa  alcuna ,  mi  manca  però  la  quiete 
delPanimo,  siccome  mi  abonda  il  merore  a  servire  sempre Si^^oore 
che  tuttavia  si  lagna  del  male,  et  non  fa  interamente  quello 
che  dovrebbe;  tuttavia  farò  sempre  quello  che  devo  per  lutti  i 
respetti.  Piaccia  a  Dio  favorir  le  nostre  fatiche,  et  a  VS.  bacio 
riverentemente  le  mani,  come  humilissimamente  bacio  le  vesti, 
alle  loro  A.  A.  S.  S. 


Di  Lucca  il  dì  3  Luglio  4  605. 
Di  VS.  molto  illustre 


Affexion.  Servitore 
HiERONUio  Mercuriale 


lietterA  See^nd» 


A.  V.  S.  Molto  Illustre 

Secondo  il  comandamento  di  V.  A.  Ser.«»«  mi  son  messo 
subito  a  scrivere  di  nuovo  intorno  al  caso  dell'  Imperatrice  di 
Spagna  in  Venezia.  La  quale  dopo  la  gravissima  infermità  che 
ha  patito  gli  è  sopraggiunto  un  flusso  menstruale  che  gli  dada 
temere;  con  tutto  ciò  quando  non  procedi  più  avanti  si  spera  che 
ne  debba  guarire.  Si  medica  questo  male  con  quella  medesima 
maniera  che  si  medica  la  dissenteria  chiamata  in  Firenze  mal  di 
pondi.  Et  per  ciò  V.  A.  Ser.""  potrà  comandare  che  gli  sia 
mandato  quel  sai  d'agresto  ch'ha  nella  fonderia;  et  anco  di  quelle 
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conserve  di  zuccaro  che  talora  mi  ha  fatto  sentire ,  di  Ribes 
Berberi,  et  sì  ben  mi  ricorda,  Granati,  che  tutti  hanno  del- 
l'astringente  piacevoli  come  in  questo  caso  fa  bisogno. 

E  a  V.   A.  Ser.~  humilissimamente  me  V  inchino  e  bacio 
la  veste. 

Di  Pisa  4  Aprile  1605 

HlERON.  MERCUBIALB 


l<etter»  Tenui 

Serenissimo  H.  Signore 

Ho  ricevuto  le  pitture  delle  piante  Indiane  ben  condizionate 
che  V.  A.  S.  è  servita  commandare  mi  sieno  mandate,  le  quali 
ho  anche  subito  date  al  Sig.  Aldrovandi,  che  è  restato  conso- 
latissimo, sebbene  avrebbe  amato  saper  il  proprio  nome  di  cia- 
scuna. Tutti  due  rendiamo  a  V.  A.  S.  quelle  grazie  maggiori  che 
si  possono.  Et  quando  abbia  qualche  altra  cosa  simile  tra  suoi 
preziosissimi  te.sori  ci  farà  singolarissimo  favore  a  farcene  parte 
con  la  sua  solita  benignità.  Desideravo  rallegrarmi  con  V.  A  e 
con  la  Ser."*  Sig.  Granduchessa  del  i9  figliuolo  maschio  ;  ma 
con  tutto  ciò  voglio  rallegrarmi  della  femmina ,  sondo  ancora 
essa  dono  della  pietosissima  mano  di  Dio,  il  quale  mi  rendo  certo 
non  resterà  moltiplicare  di  mano  in  mano  le  sue  celesti  grazie 
sopra  le  VV.  AA.  SS.  Alle  quali  augurando  sempiterna  felicità 
umilissimamente  me  gP  inchino  e  bacio  le  mani. 

Di  Bologna  alli  20  di  Novembre  1591 

HiERONiMO  Mercuriale 

(  Dair  Archiv.  centrale  di  Stato.  Divis.  del  Mediceo.  Filza  930 
carte  38  :  Filza  928  carte  445  :  Filza  830  carte  215.) 
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LETTERE   DI   GABBRIELE    FALLOPIO 

all'  illustre  KATUmALUTA  UU88B  ALDROTAKDI 

EAUerm 


Eccellente  Signore.  Io  haveva  inteso  da  altri  a  ponto  quan- 
to con  mìo  gran  piacere  mi  ha  scritto  V.  S.  perchè  da  ogn'  uno 
che  venga  di  costà  et  mi  sia  alle  mani  o  sia  leggista  o  aKista 
ricerco  minutamente  quello  che  faccia  V.  S.  come  sìa  sana, 
come  le  succedano  le  cose  :  et  tutti  quei  che  la  codoscooo  mi 
dicono  ad  un  modo  conforme  a  quello  che  ella  mi  scrive.  Ma 
V*  aggiungono  di  più  che  la  si  fatica  troppo;  la  qual  cosa  non  mi 
piace,  et  prego  in  quella  a  moderarsi.  È  troppo  acerbo  negotio 
questo,  leggere  ogni  di  in  pubblico  hor  philosophia,  hor  sem- 
plici, et  quella  parte  dove  sono  tante  opinioni  et  tante  dtffical- 
tadi,  et  poi  leggere  anchora  nelle  lettioni  private  di  Lotca.  Io 
ricordo  alla  S.  V.  che  la  nostra  vita  è  un  organo  temperato 
con  minori  additamenti  che  non  sono  gli  Dijesis  in  Musica  et 
fàcilissimamente  si  scorda ,  né  si  truova  poi  che  modo  lo  possa 
accordare.  Specchiatevi  nel  povero  Maggio  il  quale  più  robu- 
sto di  V.  S.  fu  dalla  fattica  ucciso  :  specchiatevi  in  me  il  quale 
era  lutto  fuoco  et  dalla  fattica  sono  ridotto  a  mal  termine  in 
guisa  che  se  voglio  stare  sano  mi  bisogna  mangiare  una  volta 
sola  al  giorno  ,  et  non  essere  huomo  quasi,  et  con  stento  an- 
chor  mi  mantengo.  Voi  vi  ruinareto  et  in  vece  di  lode,  che 
dica  voi  esservi  minato  per  giovare  ad  altri,  udirete  chi  dirà 
che  rarabitione  et  il  volere  mostrare  di  sapere  troppo  vi  ha 
scarnato.  Io  odo  il  simile  di  me^  però  Io  posso  dire  a  V.  E.  che 
so  che  mi  perdonerà ,  et  perchè  questa  prontezza  di  ragionare 
avanti  nasce  da  amore  perciò  è  tolerabile. 

Quanto  al  Nardo  Montano  non  so  se  il  Michele  V  habbia  nel- 
rhorto  0  non.  So  io  che  Tho  veduto  et  havuto  con  due  radici 
olivarj  et  tre  simile  alle  dell'  Asphodello ,  con  foglie  di  valeria- 
na comune  ma  il  caule  è  longo  da  sei  dita  e  di  misura  d' Irinc^o 
montano,  con  gli  fiori  disposti  come  nella  Spica  celtica:  et  se  la 
lettera  di  V.  E.  giungeva  45  giorni  prima,  ne  le  mandava  al- 
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euDa  pianta  di  secco  perchè  n*  aveva  alcune  havote  della  Marea 
cioè  da  Fermo,  le  quali  richiesto  mandai  a  Pavia  ad  un  mio 
caro  amico  che  legge  ivi  gli  Semplici  et  so  certo  che  havrebbe 
sodisfatto  a  V.  S.  ho  cercato  con  diligenza ,  ma  in  veritè  non 
n'  ho  potuto  ritrovar  più. 

Evvi  in  quel  capo  qualche  difflcultade,  ma  non  tanta  che 
r  E.  V.  non  la  smaltisca  facilissimamente  con  la  prontezza  del 
suo  ingegno.  Se  io  posso  per  quella  qualch* altra  cosà  la  prego 
che  mi  voglia  comandare  ne  mi  risparmi  in  conto  alcuno ,  al- 
irimente  havrei  occasione  di  dolermi. 

Io  desidero  che  Y.  E.  mi  faccia  due  favori ,  Y  uno  è  que- 
sto, che  quella  favorisca  questo  mio  amico  che  gli  darà  la  let* 
tera  in  haver  queiPinformazione  che  egli  vorrebbe  et  fosse  vera. 
So  che  r  E.  V.  lo  saprà  porre  su  la  strada ,  però  ne  lo  raccoman- 
do. L'altro  che  sii  contenta  visitare  M.*»  Gentile  mia  conmadre 
a  nome  mio  dicendole  che  io  ho  havuta  la  sua  lettera ,  né 
mancarò  in  conto  alcuno  di  veder  di  procacciare  qualche  luogo 
per  quelle  putte:  et  ne  scriverò  al  Matthiuolo,  se  per  caso  con 
quelle  principesse  vi  fosse  luogo  al  proposito,  et  confortarla  poi 
a  mio  nome,  et  che  io  sono  pure  di  questa  opinione^  che  co- 
me il  putto  sia  d'  undici  o  42  anni ,  che  me  lo  dia.  Non  altro 
salvo  che  baciando  la  mano  a  V.  E.  me  Y  offro  et  raccomando. 

In  Padova  il  4  6  Marzo  \  557. 

Ms.  Melchioro  si  raccomanda 

Di  V.  E.  Servidore 

Gabbielle  Fallopio. 


Eccellente  Signore 

Quanto  io  desidero  più  una  cosa  tanto  manco  mi  viene  fatta. 
Havrei  pagata  questa  occasione  di  medicar  et  sanar  vostro  co- 
gnato col  sangue,  et  esorlava  V.  E.  a  mandarlo  ad  ogni  modo 
et  qua  in  casa  mìa  quanto  più  presto  fosse  possibile  per  una 
mia  scritta  in  risposta  della  prima  di  V.  E.  perchè  io  ho  bevuto 
tre  sue  già  delle  quali  ho  risposto  alla  prima,  alla  seconda  non,  et 
hor  rispondo  a  questa  terza ,  et  le  dico  che  et  ridico  che  sono 
disgraziato  appresso  il  Sig.  Iddio,  poiché  in  un  tempo  medesimo 
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perdo  I*  occasione  di  far  piacere  ad  un  mio  non  solo  amico ,  ma 
cordialissimo  fratello ,  et  di  più  le  do  sospetto  di  non  leoar 
quel  conto  di  lei  che  sodo  obbligato  di  tenere,  la  qual  cosa  mi 
rode  grandemente  r  animo,  et  tanto  più  quanto  veggo  che  ciò 
ra*  avviene  senza  mia  colpa .  Ho  da  fare  con  persona  savia  et 
ragionevole ,  la  quale  so  che  non  m*  imputerà  quello  che  ooo  è 
mio  errore,  però  non  le  dirò  altro  intorno  a  ciò,  salvo  che  ve- 
nendo al  caso  di  suo  cognato  le  faccio  sapere  qualmente  haveo- 
do  letta  la  prima  informazione  mandatami,  le  risposi  subito  che 
lo  dovesse  mandare  in  qua  che  haveva  speranza  di  risanarlo. 
Hora  che  leggo  la  seconda,  o  che  bene  non  mi  ricordi  della 
prima ,  o  pur  che  sia  cosi ,  mi  pare  che  la  cosa  mi  si  mostri  oo 
poco  più  difficile  ;  perchè  quella  durezza ,  queir  ulcere ,  et  il 
fetore,  col  dolore  sogliono  mostrare  non  piccola  malignità  io 
questi  tali  affetti .  Non  dico  già  per  questo  che  sia  cosa  can- 
cerosa ,  ma  dico  che  dee  essere  cosa  difficile ,  nella  quale  però 
se  altro  huomo  potrà  con  la  diligenza,  et  studio,  et  colV amo- 
revolezza far  qualche  buon  profitto  prometto  a  Y.  E.  di  dovere 
ancor  io  far  la  mia  parte.  Però  lodo  infinitamente  et  pregovi 
che  si  transferisca  in  fin  qua  come  sono  usciti  questi  giorni 
caniculari  come  sarebbe  alla  fine  di  Agosto  o  al  principio  di  Set- 
tembre; perchè  farò  tanto  che  o  lo  sanerò,  o  vi  farò  conoscere 
almeno  quanto  vi  ami ,  et  mi  vi  tengo  obbligato.  Et  di  nuovo  vi 
prego  a  non  accusar  me  se  non  havete  letta  mia  risposta  ,  perchè 
la  colpa  è  di  quelli  a  cui  do  le  lettere,  de*  quali  per  gli  molti  oe- 
gotij  bene  e  spesso  non  mi  ricordo  il  nome.  Nostro  Signor  Iddio  vi 
mantenga.  Da  Monsignor  Melchioro  ho  havuti  alcuni  semi,  de  qua- 
li non  vi  mando  perchè  gPho  fatti  seminare,  et  non  è  nata  cosa 
alcuna,  però  non  accade  che  ve  ne  mandi.  Altro  non  scrivo,  a  Dio. 

In  Padova  il  16  Marzo  1561. 
Di  V.  E.  Servid.  G.  Fal. 


Iieitera  Tenui 


Molto  eccellente  Signore.  Mi  maraviglio  che  havendomi  V.  S. 
con  tanta  instanza  ricercata  la  mia  opinione  intorno  al  salario,  et 
condotta  di  Bologna,  mai  più  mi  habbia  scritta  una  parola  o  dentro 
0  fuori  almeno  per  levarmi  di  questo  pensiero ,  il  quale  essendo 
di  cosa  tanto  importante  molto  mi  travaglia,  o almeno  mi  tiene 


DOCUMENTI  803 

sospeso ,  ne  mi  lassa  pensar  a  cosa  alcuna.  Questi  nostri  Signori 
son  sul  mutar  tutto  lo  studio  col  porre  de*  praltici  alla  Theorica 
et  de  Theorici  alla  prattica,  et  credo  che  senza  fallo  vacarà  il  luogo 
di  prattica  a  concorrenza  del  Trincavella  andando  il  Fracanzano 
a  Theorica. AI  qual  luogo  io  dovrei  pensare,  et  forsi  che  facil- 
mente Thavrei  ;  nondimeno  non  vi  penso  avendo  T  animo  fisso 
cosiì  per  la  gran  speranza  datami  da  V.  S.  la  qual  prego  che  di 
gralia  mi  dia  qualche  avviso  o  dentro  o  fuori,  acciocché  m*  acqueti 
porche  non  è  la  maggiore  molestia  al  mondo  che  star  sospeso. 

Poi  prego  V.  S.  che  aiuti  un  poco  caldamente  questo  negotio, 
che  r  Eccellente  Sigone  venghi  a  leggere  costi,  perchè  egli  viverra 
quest^anno,  et  adesso  adesso  bisognando,  et  volentieri.  Et  certo 
che  questi  Signori  non  sono  per  ritrovar  un  pari  suo  in  Italia, 
ne  poi  huomo  che  tanto  desideri  d*  esser  lor  servidore  come  fa 
il  Sig.  Sigone,  il  quale  sempre  ha  amata  cotesta  Illustrissima 
città  nella  quale  fu  gli  suoi  primi  anni  in  istudio.  Et  quantunque 
gli  sia  opposto  che  sia  giovane  io  mi  maraviglio  di  questo,  <;oq 
ciosia  che  egli  di  già  sia  alli  41  anni  et  ne  mostri  più  anchora  et 
sia  chiamato  giovane.  Non  so  età  alcuna  la  quale  sia  più  perfetta, 
et  che  r  ingegno  nostro  sia  più  atto  alle  cose  delle  lettere,  che 
questa  delia  virilità,  o  consistenza,  et  vigore  delPinteletto no- 
stro ,  et  pur  da  gì*  antiqui  philosophi  greci  erano  chiamati  a^fx^oM 
cioè  vecchi  quei  di  44  anni . 

Intendo  che  dicono  che  egli  non  ha  scolari  qua  perchè  è 
troppo  severo  con  essi  loro.  Signor  mio  quanto  alla  severità  io 
non  intendo  questo  vocabulo,  perchè  lui  legge  lettioni  private 
a  chi  vuole  purché  sia  gentil  huomo  che  lo  richieda.  Tutto  que- 
st'anno non  ha  fatto  altro  che  far  orationi  a  scolari  a  chi  per 
dottorarsi,  a  chi  per  recitar  alle  conclusioni  o  lettioni  pubbliche, 
ed  è  di  costumi  gentilissimi.  Vero  è  che  non  corteggia,  ma  at- 
tende a  studiare;  col  qual  studiò  fa  lettioni  miracolose  piene  di 
lunta  dottrina  quanta  dir  si  possa,  et  non  parla  nelle  lettioni 
fuori  di  proposito  come  fa  qualch' un'altro,  et  poi  scrive  quei 
libri  così  dotti ,  cosi  eleganti,  admirati  da  tutta  Europa. Li  quali 
di  gratia  Y.  E.  la  quale  è  escrcitatissima  in  ogni  sorta  di  let- 
tere gli  conferisca  con  quei  del  Hobertello  o  d' altri ,  et  vedrà, 
che  differenza  vi  sia  et  quanto  egli  superi  ognuno .  Ms.  Piero 
Vettorio  è  un  huomo  dottissimo,  ma  che  cosasi  puole  più  spe- 
rare da  lui  in  quest*  età  senile  et  quasi  decrepita ,  Qt  di  più 
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non  essendo  per  sodisfare  egli  a  scolari  parte  per  non  poter  da- 
rare  più  fallica ,  parte  per  bavere  lanto  mala  maoiera  dì  leg- 
gere e  lanta  sgarbatezza  che  maggiore  al  mio  giudicio  non  si 
potrebbe  avere .  Non  di  meno  lo  volevano  condur  questi  Signori 
et  gli  banno  mandalo  il  segretario  a  posta,  mossi  solamente  dalla 
dottrina ,  perchè  in  verità  è  d*  ana  gran  dottrina,  et  dì  estrema 
bontà .  Ma  non  credo  già  io  che  il  Sigone  sia  di  minore  doltrì- 
na  di  lui.  Egli  udì  il  Mainetto  in  logica  costi  nel  principio  dello 
suo  studio ,  poi  il  Boccadiferro  due  o  tre  anni  et  vi  fece  tanto 
proGlto  sotto,  che  se  V.  E.  lo  sente  parlare  delle  cose  d'Ari- 
stotele naturali  et  morali  et  logiche  non  le  parrà  humanista.  Fa 
in  questo  tempo  anchora  continuo  uditore  di  Romulo  buona  me- 
moria; ma  non  accade  che  io  lo  lodi  negli  studi  humaoi  perchè 
gli  scritti  lo  mostrano.  Ha  al  presente  fatto  una  bellissima  opera 
nella  quale  tratta  un  methodo  di  scrivere  il  Dialogo,  nella  qaafe 
per  esser  assai  grande  si  veggono  tanti  bei  luoghi  interpretati  di 
Platone ,  di  Xenophonle ,  et  di  Cicerone  et  è  un  miracolo,  lo  de- 
siderarei  che  questo  parto  venisse  al  mondo  costì  in  Bologna  et 
che  V.  E.  fosse  uno  de^coropadri.  Quanto  al  numero  de*  sebo- 
lari  io  giuro  a  V.  E.  che  egli  ha  havuto  sempre  in  Padova  200 
scolari,  et  dicano  gli  maligni  quanto  sanno,  che  sempre  diranno 
il  falso. Ha  almeno  di  più  del  Robertello  havuto  questo,  che  alla 
lettione  greca  non  è  stato  minor  numero  di  scholari  di  60  et  70; 
et  al  Robertello  restavano  ad  udirlo  80  o  30  né  mai  più.  Ma  è  il 
Diavolo ,  che  questo  povero  gentil  huomo  ha  hauta  disgratia  di 
haver  preso  in  casa  un  gentil  huomo  come  intendo  molto  insolen- 
te, col  quale  ha  bisognato  far  parole,  et  mandarlo  di  casa:  costui 
ha  seminato  fra  gli  suoi ,  et  in  Voneggia  tutte  queste  ciance  ,  et 
scrìtte  anchor  lettere  costà  ,  alle  quali  è  stato  dato  orecchie  da 
quei  a  quali  non  mette  a  conto,  che  sia  condotto  un  huomo  di 
tal  dottrina  in  cotesto  studio.  Ma  sappia  T  eccellenza  V.  che  que- 
st'è  la  verilade  che  io  le  conto,  et  il  S.  iddio  n'è  testimone. 
Ella  si  dee  racordar  come  la  felice  memoria  del  Boccadiferro  non 
attendeva  ad  altro  che  alla  grandezza  di  cotesto  studio  ,  in  guisa 
che  egli  fece  condurre  il  Corto  ,  T Alciato  ,  et  fussi  quello  studio 
così  honorato  infìno  al  45.  che  al  mondo  non  fu  mai  veduto  il 
pili  honorato .  Veggo  che  V.  E.  segue  per  le  sue  vestigie  et  sia 
benedetto  :  di  gratia  seguiti  in  far  opra  che  sia  condotto  que- 
st' huomo  perchè  vedrà  cose  di  lui ,  che  le  piaceranno  ;  et  basta . 
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Dal  Signor  Antonio  Cavalli  (quanto  egli  mi  dice)  Y.  E.  ha 
havuti  alcuni  frutti  che  vengono  dal  Brasile,  ma  non  ha  havuta 
historia  alcuna ,  per  ciò  io  V  aggiungo  che  si  chiamano  Arca- 
giou, et  nascono  sopra  un  albero  grande  non  so  di  qual  foglia: 
quest'albero  fa  prima  un  frutto  grosso  quanto  uno  dei  noòtri 
piccioli  melloni ,  il  quale  è  buono  da  mangiare  di  sapore  de  no- 
stri pomi  et  alquanto  più  dolce ,  et  molto  atto  a  corrompersi 
in  guisa  che  dura  poco  quando  è  maturo  ,  et  è  molto  molle  di 
sostanza  :  al  capo  di  detto  frutto  come  sarebbe  il  fiore  vi  cresce 
quest* altra  noce  o  fruito  del  qual  parlo,  et  è  attaccata  al  primo 
et  pende  da  esso  come  se  fosse  una  susina  per  un  piciolo  gam- 
boncello:  il  sapore  del  grano  che  vi  è  dentro  et  la  carne  è  come 
di  pistachi,  et  si  mangia  cotto  et  crudo,  ma  colto  e  più  dilet- 
tevole ,  et  se  ne  mangiano  assai  come  de  Mandole  senza  nocu- 
mento alcuno.  Dal  scorzo  di  questo  frutto  esce  un  ogtio  o  li* 
quore  giallognolo,  il  quale  sta  nascosto  in  certa  substantia  tutta 
pumicosa  di  esso  scorzo  quale  è  mollo  fervente  et  caustico;  tal 
che  quegli  che  non  avvertiti  vogliono  rompere  detto  frutto  con 
gli  denti  se  toccano  deito  liquore,  se  gì*  infiamma  di  tal  sorte 
la  bocca  et  gli  labri  per  otto  o  40  bore  che  sentono  un  extre- 
mo  fervore ,  però  bisogna  esser  cauto .  Si  apre  questo  frutto 
quando  è  colto  in  costa  per  il  longo,  et  si  cuoce  in  due  mo- 
di ,  r  uno   ponendolo  nella  bragia  come   le   castagne ,   V  altro 
col  porlo  conficato  nella  punta  del  corlello  su  la  fiamma  del 
fuoco ,  0  della  candella  ,  il  fine  della  cottura  si  è  che  la  fiamma 
accesa  nel  scorzo  si  estingua  ,  air  bora  sono  cotti.  Altro  non  ho 
che  mandare:  io  mi  trovo  di  questi  frutti  da  40  o  42;  se  ne 
vorrà  scrivami,  che  ne  le  mandarò.  Quest' historia  mi  è  stata 
scritta  da  un  Medico  mio  amico  il  quale  gli  ha  havuti  et  par* 
lato  con  chi  gli  ha  portati  dal  Brasil  in  Picardia ,  dove  questo  è 
Medico  di  Monsieur  di  Brisac.  V.  E.  stia  sana  et  m'ami.  Nostro 
Sig.  Iddio  la  cooservj  et  P  accresca. 

In  Padova  il  24  ottobre  4564. 
Di  V.  E.  Servidore 

Gabriele  Fallofpio 

(Dai  Mss.^  della  Corrispondensta  Aldrovandi  nella  R.  Bibliote- 
ca della  Università  di  Bologna.  ) 

Parte  II.  T.  IL  59 
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LETTERE  DI  FABRIZIO  ACQUAPENDENTE 


Iietier*  rriM» 

f  ■ 

I 

I  Madama  Serenissima 

;  Doppo  la  mia  partita  noD  prima  di  Sabbato  passato  ho  ha 

vuto  nuova  dello  stalo  del  Sig:*  Don  Carlo  suo  figliolo ,  e  pri 
ma  intesi  con  dispiacere  per  lettere  del  Sig:^  Vittorio ,  come  a 

'  Sig:*  Don  Carlo  era  venuta  la  febre ,  ma  poi  che  se  n'  era  li 

borato  ,  e  li  era  caduta  materia  al  collo.  Per  lettere  poi  del  Sig: 
Mercuriale  scritte  air  Andreghetti  intendo  che  ne  al  collo  m 
altrove  si  vede  meglioramento  doppo  la  nostra  partila.  Sogiuo 
gendo  che  la  schiena  ed  il  petto  stanno  peggio  che  non   face 

*  vano:  e  che  il  Sig:*  Don  Carlo  si  trova  in  molta    magrezza 

Tutte  queste  cose  sono  venute  con  causa ,  perchè  la  febre  noi 
solo  smagrisce,  massime  un  corpo  di  sua  natura  magro ,  tenero, 
delicato;  ma  ancora  altera  ogn^ altro  male  che  trova  nel  cor 
pò  ;  però  come  il  Sig:*  Don  Carlo  si  sia  restauralo ,  e  mess< 
carne,  io  laudo  che  si  eseguisca  quanto  io  lassai  ordinato  pe 
iscriltura ,  con  quella  limitatione  però  che  parerà  al  Sig:*  Mer 
curiale  ,  et  a  chi  si  trova  presente  ;  perchè  stimo  necessario  chi 
avanti  entri  Y  inverno  si  procuri  di  riaver  quel  poco  che  ci  re- 
sta ;  e  guardar  sì  alla  magrezza,  ma  non  tanto  che  impedisca 
la  cura ,  massime  che  noi  in  un  mese  e  mezzo  col  tener  sem 
pre  evacualo  questo  corpo  con  pilole  habbiamo  visto  che  hi 
fatto  carne ,  e  noi  abbiamo  fatto  la  fontanella  che  da  principic 
non  si  poteva  per  la  magrezza .  Mi  sovviene  anco  ricordar  !£ 
cosa  dell'aria,  cioè  che  il  Sig:*  Don  Carlo  stia  per  l'avenire  ic 
luogo  caldo  sopratulto:  non  mi  è  mai  uscito  di  mente  quelchc 
mi  disse  una  volta  il  Ser:"®  Gran-Duca  di  Pietrasanta  ;  ma  e 
sia  questa  ,  o  Castello ,  o  Pisa  ,  o  altro  luogo  V:  Alt:"  sappi  che 
r  aere  bara  gran  parte  nella  sanità  del  Sig:*  Don  Carlo  ;  la  qua- 
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le,  come  ho  detto ^  bisogna  procurare  avanti  1*  inverno:  e  ae 
ristrumento  di  forro  non  serve,  sarà  necessario  farlo  tuttavia 
accomoddre  sicché  sorva:  e  se  il  Sig:*  Vittorio  mi  scriverà  spesso 
del  successo  io  coadiuverò  la  cura  inquanto  potrò  per  Tobligo 
infinito  che  tengo  di  farlo. 

Non  voleva  dar  questa  molestia  di  scrivere  a  V:  Alt:"  Ser:"» 
ma  r  Illustrissimo  Sig.*  Giovan  Batista  del  Monte  ha  voluto  co- 
sì  :  E  con  questo  fine  fo  humilissiraa  riverenza  a  V:  Alt:"*  Ser:"* 

Di  Padova  li  45  di  Ottobre  4604. 
D.  V.  Alt:  Ser:~ 

Humilissimo  Servo 
Girolamo  Pabritij  Acquapendente. 

# 

A  tergo  —  Alla  Ser:""  Gran-Duchessa  di  Toscana. 

Dal  Carteggio  delta  Granduchessa  Cristina  filza  5990, a C:* 
40  ,  neir  Archivio  Centrale  di  Stato  di  Firenze;  Sezione  deirAr- 
chivio  Mediceo. 


Madama  Serenissima 

Sempre  chMo  intendo  nova  del  buono  stato  del  Sig.  Don 
Carlo  suo  Figliolo,  massimamente  da  V.  Altezza  Serenissima,  io 
me  n'allegro,  e  ne  resto  consolatissimo.  Et  intorno  al  suo  par- 
ticolare non  ho  che  altro  dirle  ,  se  non  che  mi  rendo  sicuro  che 
come  passiamo  li  dui  mesi  futuri  senza  discapito  di  Sanità ,  noi 
con  la  grazia  del  Signore  habbiamo  da  vedere  la  compita  Sanità 
del  Sig.  Don  Carlo:  essendo  questi  li  mesi,  ne' quali  si  muo- 
vono i  catarri:  e  però  n'ho  avisato  il  Sig.  Vittorio,  e  dettoli  la 
mia  opinione .  Peci  riverenza  al  Sig.  Abbate  Giugni ,  offrendoli 
me  e  la  casa  mia  in  ogni  sua  occorrenza:  e  veramente  mi  paro 
giovane  degno  della  sua  grazia  e  protettione:  scorgendo  io  esso 
honoratissime  maniere ,  e  bellissimo  ingegno ,  e  da  speraroa 
ogni  honorata  riuscita. 

Ritornò  di  Baviera  il  Sig.  Cavalliere  Papafava  tanto  colmo 
di  favori ,  cortesie ,  e  dignità  da  quelle  Altezze  Serenissime^  che 
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noD  si  satiava  mai  di  raccontarle:  tutti  effetti  dell* amorevolis- 
sima Lettera  di  Vostra  Altezza  Serenissima  cui  fo  humilissima- 
meote  riverenza. 

Di  Padova  li  24  di  Dicembre  4604. 
Di  Vostra  Altezza  Serenissima 

Umilissimo  e  Devotissimo  Servitore 

GUIOLAMO  FaBBITI  ACQUAPENDENTE 


l<e(ter«  Tei 


III."»  Sig.  Cavaliere  mio  Sig.  Colend."» 

Per  Lettere  del  Sig.  Residente  di  S.  A.  Ser.~  io  sono  avvi- 
sato che  le  pollastre  sono  venute  a  bon  recapito,  et  sono  state 
di  gusto  a  S.  A.  del  che  ho  ricevuto  sommo  contento.  Et  con 
quésta  occasione  io  prendoardire  di  domandare  una  gratia  alTGran 
Duca,  mentre  VS.  Ili.'"  mi  consegli  non  solo  a  dimandarla,  ma 
anco  ad  esserne  intercessore.  La  gratia  è  di  ottenere  una  semplice 
cassettina,  ma  piena  diogli  et  secreti  che  S.  A.  suole  dare  ordì- 
nanamente  aili  sui  servitori.  I  quali  se  bene  sono  personaggi  et 
huomini  grandi,  et  per  tal  causa,  io  sia  poco  degno  di  tal  gratia: 
tuttavia  confidato  che'l  donatore  è  Ferdinando,  et  a  chi  dona  è 
basso  s\,  et  humil  servo  di  S.  A.,  ma  professore  delle  cose  che 
riceve,  le  quali  spera  di  usare  con  qualche  giudicio,  verso  chi 
ne  bavera  bisogno.  Che  non  ad  altro  fine  si  dimandano,  che  per 
soccorrer  nelle  necessità  quelli  che  ne  haveranno  bisogno,  per 
vederne  il  bon  eflelto  che  promettono.  Il  quale  credo  io  che  qual- 
che volta  non  si  sia  visto  per  non  essere  stati  messi  iti  uso  con 
tutto  quel  giudicio  che  si  ricercava.  Questo  pensiero  mi  è  stato 
fisso  nella  monte  insino  a  quando  mi  partij  di  costà.  Né  mai  il 
tempo  scorso  ha  potuto  cancellarlo.  Ma  non  hebbi  ardire  all'hora 
di  dimandare  tal  cosa,  perchè  mi  partiva  da  S.  A.  pur  troppo 
colmo  di  favori  carezze  gratie  et  doni.  Et  perchè  ho  risoluto  di 
non  morire  che  prima  non  domandassi  simil  cosa. 
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Per  questo  ho  pigliato  come  vede  la  occasione  adesso,  eoa 
ioteotione  che  quando  la  domanda  non  sia  reputata  da  lei  tanto 
lecita,  di  quietar  l'animo,  et  liberarmi  dal  pensiero.  Et  da  non 
esser  degno  di  simil  thesoro,che  per  tale  havendolo',  lo  riputerò 
sempre  appresso  di  me,  et  in  casa  mia.  £t  se  io  le  do  questo 
d'affare,  non  è  per  altro,  che  perchè  la  mi  facci  degno  delli  sui 
commandamenti,  in  quel  che  sono  buono.  Et  con  questo  (ine  le 
bacio  humjlmente  le  mani. 

Di  Padova  8  settembre  4606. 

Di  VS.  Illustrissima  : 

Servitor  Affezionatissimo 
Girolamo  Fabriiu  Acquapendente 

A  tergo        Airillustrissimo  Sig.  Cav.  Pron.  Col."* 

Il  Sig.  Belisario  Vinta  Sccretario 
di  S.  A.  Serenissima 


Archivio  Centrale  di  Stato  di  Firenze  Archivio  Mediceo.  Car* 
leggio  Universale  del  Granduca  Ferdinando  I.  Filza  937.  a 
e.  401.  Per  la  2.^  lettera  alla  G.  Duchessa  Cristina  vedi  lo 
stesso  Archivio  Mediceo.  Filza  6027. 
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N.  B.  Le  lifole  Cronologiche  si  porranno  in  fine  ti  prossimo  segoente 
Volmiie,  che  sarà  l'ultimo  dell'Opera. 
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